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Dati (Acotrmo), del quale 
lembra che non sia stato della me- 
desima famiglia de’precedenti, nac- 
que a Siena nel i4ao. Annunziò 
fino dai suoi primi studj disposi- 
zioni straordinarie. Pre.<c poi per 
tre anni lezioni da Francesco Fi- 
lelfo, che lo additò , quando parti 
da Siena, come il più dotto de suoi 
discepoli. Naturalmente eloquen- 
te, avea, come Demostene, la lin- 
gua imbarazzata ed una specie di 
ralbettamento. Corresse questo di- 
fetto col medesimo mezzo, metten- 
do de’ sassolini nellasua bocca,cam- 
minando con prestezza , e facendo 
durante tale tempo tutti gli sforzi 
per ben pronunziare. Non gli ri- 
mase della sua prima incomodità 
che la debolezza singolare di non 
poter soffrire la compagnia di que’ 
che balbettavano. Fu chiamato dal 
duca di Urbino, nel >44^) in- 
segnar le belle lettere in quella 
città : non vi rimase che dne anni, 
e dopo fatto un viàggio a Roma, 
dove il papa Nicola V, amico del- 
le lettere, tentò inutilmente di te- 
nerlo, alfrettossi a tornare a Siena, 
ivi apri una scuola dì rettorira e 
dì belle lettere. Quantunque non 
fosse ecclesiastico, ed anzi ammo- 
gliato, i suoi talenti oratorii gli fe- 
cero ottener la permissione di re- 
citar discorsi sopra soggetti dì mo- 
rale ed anche dì religione, non so- 
Jamente nella sna scuola, ma nel- 
le chiese ed in altri luoghi pub- 



bl ici. In parecchie occasioni solen- 
ni i suoi concittadini lo scelsero 
per aringar pubblicamente in la- 
tino; lo promossero altresì a diver- 
se cariche ed ai primi impieghi deb 
la loro repubblica. Ne fu alla fine 
eletto segretario nel i4^7> cd ebbe 
commissione, con un decreto spe- 
ciale,di scriverne la storia. La scris- 
se in latino ed in tre libri , con la 
sincerità d’uu uomo dì stato,istrnt- 
to de’ fatti, e che considera sicco- 
me un dovere di presentarli quali 
sono. Mori di peste nel i47S> 1*“ 
sciando altre ^ere parecchie di 
storia, di filosofia e dì letteratura . 
Suo figlio, Nicola Dati , il quale 
successe al suo impiego, le fece 
stampare a Siena nel 1 5o5, in fogl. 
La storia di Siena non vi compa- 
risce che col titolo di Fragmmta 
nnnuìum hittoriarum. Il figlio, che 
Tolea conservar il di lui uffìzio, te- 
mendo che la verità detta con fran- 
chezza offendesse alcuni cittailini 
potenti , non ebbe il coraggio di 
pubblicar ciò, che suo padre aveva 
avuto il coraggio di scrivere, nò 
stampò che alcuni frammenti. Si 
osserva nel rimanente di quel vo- 
lume un trattato in dieci libri Df 
animi immortnlitale, sei libri dì di- 
scorsi pubblici o aringhe in latino 
ed nn solo in italiano; un tratta- 
tei lo; Oe vita beata \ un’opera in- 
titolata: Lagogicui librlliu prò con- 
ficiendii epiitulis et oratiunibai , in 
altro modo chiamato EUgaiitiaruin 
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libeìlus, riitampato parecchie vol- 
te, tanto a parte che in altre rac- 
colte; una Storia della città di Piom- 
bino-, tre libri (li lettere o Epistole, 
curiose per la storia letteraria e 
politica ai ({uel tempo, ec. Le ope- 
re di Agostino Dati furono ristam- 
pate a Venezia, i 5 i 6 , in foglio. 
Questa ristampa t (informe all’e- 
dizione dì Siena, ma non equiva- 
le ad eua. Le lettere furono ri- 
stampate sole a Parigi, nel iSi^, 
in 4.to; i discorsi latini lo e- 
rano stati nel i 5 i 5 -i 4 , a voi. in 
4.to. 

G E. 

DAUBANTON ( Antowio Gas- 
pomo), natoa Parigi.nel ijàa, can- 
celliere del giudice di pace a Pa- 
rigi nel 1^92, indi ginciice di pace 
a Parigi, è morto in essa città ai 13 
di febbrajo del iSi 3 . Hafattostam- 

J tare; I. Manuale giudiziario giorna- 
iero del cittadino, dell’ arbitrio , de’ 
tribunali di famiglia e domestici, de- 
gli uffici di pace, ec. , 1792, in 1 a ; 
II Codice delle famiglie, del matri- 
fnonio e degli sposi , ovvero Raccolta 
di tutti gli articoli del Codice civile , 
relativo alle formalità del matrimonio, 
t 8 o 5 , in 12; III Principi, oggetti e 
motivi generali della polizia , tratti 
ilalle ordinanze e dai regolamenti e 
dai migliori autori che ne hanno scrit- 
to, i 8 o 3 , in 12; IV Dizionario del 
diritto civile, ovvcio il Testo del Co- 
dice civile disposto per ordine d’ alfa- 
beto. i 8 o 5 , in 8.V0 : V Dizionario te- 
stuale analitico e ragionato del Codi- 
ce della processura civile, 1807, 2 voi. 
in 8.V0; VI Dizionario della tassa 
delle spese, 1807, in 8.vo; VII For- 
niolano generale degli atti ministeria- 
li. estragiudiriali e di processura, 1 807, 
in 8.V0 ; 2. da edizione, 1811 in 8.vo; 
Vili Dizionario dd Codice di com- 
mercio, 1808, 2 voi. in 13, o 1 Volti- 
irle in 4 to : l'opera ò stata stam- 
pata in quest’ ultima forma per 
comporre il 3 .zo volume del Dizio- 
nario uniwrsnìe di cvmotercio, cc., ria 
una società di mercatanti, 180G, 2 
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voinmi ìn 4 -to; IX Dizionario te- 
stuale ragionato per ordine sommario 
e delle materie del Codice d' istnszio- 
necriminale, 1809, in 8.vo; X il Co- 
dice Napoleone e la swi concordanza 
col Codice di commercio, reso intelli- 
gibile a tutte le classi, 1810, j tol. in 
8.V0; XI Trattato pratico del Cotlice 
d* istruzione criminale , e di i Codice 
de' delitti e delle pene con tutte le for- 
male necessarie, i8oc)-i8io, 2 voi. in 
8.to, tradotto in olandese, Leida, 
1811, 3 voi. in 8.V0 ; XII Repertorio 
universale di legislazione commercia- 
le, interna é,mnrittima dell' impero , 
con tutte le formale, 1810, 2 voi. in 
8.V0 ; nel frontespizio di quest’o- 
pera Daubanton si dà il tìtolo di 
autore del Formolar'i» giuridico del 
Codice di commercio ; opera a noi i- 
gnota affatto; XIIITro/tato pratico 
di ogni specie di convenzioni, contrat- 
ti, obbligazioni ed impegni, tanto ci- 
vili che di commercio esterno e marit- 
timo, 5 .za edizione, 181 1, 2 volumi 
in 12, tradotto in olandese, Amster- 
dam , 1811, 2 voi. in 8.V0; XIV 
Trattato compiuto de’ diritti degli 
sposi, l’uno verso l’altro, e verso i figli 
loro, del potere paterno e materno , 
della minorità edelìe tutele, 1810, in 
8.V0; XV Manuale degli uffizioli di 
polizia giudiziaria , giudici di pace, 
maires, aggiunti, 1810, in 12; 2'.da 
edizione, 1812, iti 1 2 ; tradotto in 
olandese, Harlera ,• 181 5 , jn8.vo; 
XVI Trattato compiuto de’ contratti 
ed obbligazioni, e de’ prh iìegi ed ipo- 
teche, i 8 i 5 , 5 voi. in 12 ; l’autore è 
morto in tem|>o che ti stampava 
quest’ onera, la quale fórma serie 
con quella eh’ è stala iqantovata sot- 
to il num. XIII ; XVII Traduzione 
de Codici gregoriano éd ermogeniano, 
de’ Frammenti ili Vìp'iano, che for- 
mano parte del volume intitolato: 
il Tesoro delV antica giurisprudenza 
romana, Metz, 1811, in q-to, 02 
voi. in 12; ha lasciato manoscrit- 
to un Trattato comiiiuto delle sitc- 
cess'umi , donazioni , de' teslarrienti , 
e dell' im/iossessnn'entsi de’brnidegL 
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asienti, il qualp. formerà 3 volumi 
in 13 . 

A. B-^. 

DAUBENTON ( Gucliex.mo ) , 
gesuita, nato ad Aiixerre, ai ai d* 
ottobre del 1648, morto a Madrid 
ai •] d’ agosto del i^a 5 , fii destina- 
to al ministero del pulpito, e vi at- 
tese per alcuni anni con buon suc- 
cesso. La sua salute avendolo ob- 
bligato a rinunziarvi, occupò altri 
impieghi nel suo ordine . Luigi 
XlV lo concesse per confessore a 
Filippo V, suo nipote, allorché 
questo principe ascese al trono di 
Spagna. Daiibenton, avendo dispia 
cinto ai cortigiani di Madrid, evi- 
tò la procèlla che si adunava sopra 
il suo capo, e si ritirò neHa Cham- 
pagne 1 7 16 ; ma fu in breve richia- 
mato dal re, che lo prese nuova- 
mente per direttore. Diiclos forma 
un quadro bizzarro e singolare del- 
le pratiche scrupolose o della di- 
vozione ridicola di quel monarca, 
e dipinge, del pari clieVoltaire, il 
gesuita come un monaco intriga- 
tore ed ambizioso. E' certo che l)au- 
benton aveva grande ascendente 
sull’animo di Filippo. Voltaire ri- 
ferisce nel suo Compendio del seco- 
lo di Lsàgi XV che il reggente a- 
vendo posto per condizione della 
pace cq’ egli mariterebbe' sua fi- 
glia, Mad. diMoiilpensier, al prin- 
cipe delle Asturie, Don Luigi, e 
che la influite sposato avrebbeXni 
gi XV, uopo ebbe di guadagnar il 
confessore, che solo determinò il 
re di Spagna a tale duplice matri- 
monio; ma il gesuita fece altresì 
le sue dondizioui : dimandò che il 
duca d’ Orleans, il qual crasi di- 
chiarato contro il suo ordine, ne 
divenisse il protettore, e che fa- 
cesse registrare la costituzione U- 
nigenitiu. Lo storico aggiunge che 
il reggente promise e tenne la da- 
.tagli parola ; che 1 ’ abate Duboìs 
maneggiò solo quel la negoziazione, 
e fu promosso ai cardinalato, i» So- 
li no di tal fatta sovente le segrete 



D AU - 

I) leve de’ grandi. mutamenti nello 
>1 stato e nella chiesa ”. Voltaire 
pretende che allorquando Filippo 
V, disgustato del trono, volle di- 
scenderne per farvi salire suo fi- 
glio, confidò il segreto al suo con- 
fessore; che questi, temendo di per- 
dere il suo credito e di seguire il 
re nel sno ritir^ dal mondo e dagli 
affari, rivelò la confessione al duca 
d’Orléans, il quale rimandò la sua 
lettera al re di Spagna; che il mo- 
narca la mostrò freildamente a Dau- 
benton, e questi cadde svenuto, e 
morì {loco tempo dopo ; ma Voltai- 
re ha seguito troppo leggiermente 
Bollando, storico poco esatto, di 
cui l’opera è stata soppressa in I- 
spagna . Sembra che Daubenton 
non fere che opporsi alla rinun- 
zia di Filippo. Grosier fece stam- 
pare nell’ Anno letterario ( 1777, 
num. 18) una lettera, nella quale 
toglie a giustificare il gesuita Oau- 
bentou . Egli nega che sia morto, 
come Voltaire io fa morire, seguen- 
do Bcllando, ed afferma che, lun- 
gi dall’ esser vago del pericoloso 
splendore d’ una corte straniera, 
sollecitava il suo ritiro da molti 
anni in poi. Sono del p. Dauben- 
lon parecchie Orazioni funebri, fra 
le altre quella del duca Carlo di 
Lorena, N.vncy, 1700, in 4 .to, ed 
una Vita di Gioeaniii Francesco He- 
gu, Parigi, 1 7 1 G, e Lione, 1 7 1 7, in 
13 . E* stata tradotta nel lo spago no- 
lo ed in italiano. L'autore avea 
pubblicato precedentemente (Uor 
ma, 17100 la) 3 volumi in fogl. 
de Scripta varia in causa beatifica- 
tionis G. F. Regie. 

V EE^ 

DAUBENTON (Ltnoi Giovar- 
RI Mabia), naturalista e celebre 
anatomico, nacque a Montbar, in 
Borgogna, ni 39 di maggio del 1716. 
Suo padre, che lo destinava alla 
condizione di ecclesiastico, lo man- 
dò a Parigi onde studiarvi la teo- 
logia; ina egli vi si applicò in se- 
greto allo studio della medicina e 
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principalmente dell’anatomia. La 
morte di suo padre avendogli la., 
sciato la libertà d’ abbandonarsi 
apertamente alla sna inclinazione, 
fu dottorato a Reìrns nel 174*» * 
toi nii nella sua città nativa per pra- 
tic.ir\i la sna professione. Un for- 
tniiaio accidente decise altriinente 
della sua sorte. Buffon, il qual era 
altresì nato a Monibar, stretto ave- 
va amicizia Kn dall' infanzia con 
Sanbenton. Eletto recentemente 
intendente del giardino del re,avea 
concepita l’ idea dell’ opera che ha 
fatto il suo nome immortale. Sen- 
tendo ebe area bisogno di ajnto 
per un’impresa tanto vasta, e princi- 
palmente pei particolari di descri- 
zione e d'anatomia, ai quali la de- 
bolezza della stia vista non gli per- 
metteva d’applicarsi, volse lo sguar- 
do sopra Dauhcnton,e lo attirò vei^ 
so il 1 ^ 4 * aParigi.dove glifececon- 
Cedere nel 1 ^ 4 ^ l’uffizio di custode 
e dimostratore dei gabinetto di sto- 
ria naturale. La scelta di Buffon fu 
tanto più approvata, che Daiiben- 
ton possedeva precisamente tutte 
le qualità necessarie al genere di 
lavoro che gli era stato affidato: 
una grande giustezza di mente, un’ 
esattezza rigorosa ed una p-tzienza 
a tutta prova. La raccolta de’ fatti, 
de’ quali egli arricchì U grande 
Storia naturale degli animali, è im- 
mensa, e raltenzione,con cuiDau- 
bentun gli ha osservati, è sì grande, 
che vi si cerca invano un errore; 
aè vi scriveva se non ciò, che avea 
veduto da se stesso, senza darsi ad 
ipotesi ardite, per te quali Buffon 
aveva una propensione tanto mar- 
t^ta, senza neppur permettersi di 
trarre dalle sne osservazioni le con- 
clusioni generali che ne nascevano 
più natnralinente. A questo jiro- 

r isito la timidezza di Daubenton 
stata forse eccessiva; ed in questo 
a. petto Camper dic.eva di lui che 
non sapeva egli stesso di quante 
•coperte fosse autore. Gli articoli 
**di ocscrizioni e d’anatomia, somnsi- 
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Aistrati da Danbenton ai quindici 
primi volumi in 4 .to della Storia 
naturale, ne formano una parte es- 
senziale ed assolutamente necessa- 
ria all’ intelligenza del testo di Buf- 
fon, dimodoché si possono consi- 
derare come tronche tutte l' edi- 
zioni, nelle quali sono statisoppres- 
si. Buffon istesso non pertanto ha 
dato r esempio di questa soppres- 
sione. Stimolato da q^lcnnì adulato- 
ri pubblicò una piccola edizione 
in ta, in cui tale parte preziosa del 
comune loro lavoro non fu compre- 
sa. Daubenton cessò allora di con- 
tribuire alla grande opera, ed i 
sussidi di Gneneau di }VI|^beìllard, 
e di Bexon per la parte degli uc- 
celli non supplirono ai suoi che 
imperfettamente assai. Quale cu- 
stode del gabinetto, Danbenton ha 
faticato pel corso dì cinquant’annt 
ad arricchire e ad ordinare quella 
raccolta, oggidì la più considerabi- 
le deiruniverso,e tuttavia non ces- 
sava di pubblicar opere più o me- 
no estese. Ha composto parecchi ar- 
ticoli di storia naturale nella pri- 
ma Enciclopedia ; ha pubblicato nel- 
le Memorie delCaccademiadelle teien- 
ze alcune dissertazioni sopra diverti 
punti importanti della Storia natu- 
rale degli animali e de’ minerali, no- 
miuatameiite in quelle del 1754, 
sopra varie specie di pipistrelli,che 
aveva scoperte, in Francia; in quel- 
le del 17ÌG, sopr.i un nuovo topo 
rampogniiolo; in quelle del 1772, 
sopra raniniaie che dà il Kuschit^ 
in quelle del 17H1, toolp dlgani 
singolari della voce di aloufii au- 
gelli stranieri; in quelle <fel 1762, 
sopra ossa fos.sili, pretaw di gigan- 
te, coi riferisce alle vóre loro spe- 
cie; in quelle del 17G4, sulle difle- 
renze essenziali dell’ uomo e dell* 
orang-outang, eo. I servigj, di che 
ioTÒ la storia naturale in qualità 
i professore, non furono meno 
grandi. E’ il primo che fitte abbia 
in Francia lezioni su tale scienza 
per autorità pubblica, essendo una 
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tielle cattedre di medicina del 
collegio di Francia alata converti- 
ta a «na ricerca in una catte- 
dra di essa scienza, ed essendogli 
stata conferita nel 1778. La con- 
venzione avendo eretto il giardino 
del re in pubblica scuola, col tito- 
lo di Museo di storia naturale, fat- 
to vi fn professore di mineralogia, 
ed ha esercitato tale impiego tino 
alla sna morte. Era stato altresì e- 
lello professore d’economia rurale 
nella scuola d’ Allori nel 1783, e 
diede aicnne lezioni dì storia na- 
turale nella scuola normale nel 
1795. La Francia gli deve ancora 
una grande'riconoscenza per lo ze- 
lo suo nel propagare i montoni dì 
razza spagniiola.Le sue opere sul- 
la maniera iirre questi ani- 

mali sono molto pregiate, ed han- 
no avuto parecchie edizioni, par- 
ticolarmente la sua Istruzione peipa* 
jtiiri, I voi. in 8. vo, Parigi, i78a,oon 
ventidiie stampe. K notabile an- 
cora fra le sueopere nn Quadro me- 
todico de’ minerali, 1784, in 8.vo, ed 
una Memoria sul primo pannolano 
sopraffino del territorio di Francia, 
1784, in 8.V0. Ha lavorato nella 
Compilazione accademica (V. Bzn- 
btat), ed a parecchie raccolte pe- 
riodiche. In fine sono sue varie 
ricerche sulle indigestioni, in cui 
fa vedere che la deltolezza della 
maggior parte degl’indivìdui prin- 
cipia dallo stomaco, e raccomanda, 
per sostenerlo, pastiglie d ipeca- 
qiiana, alle quali tale scritto ha 
dato in qnel tempo una gran voga 
e ohe sono ancor conosciute col suo 
nome. Sempre considerato dal pub- 
blico e favorito dal governo, Dau- 
benton ebbe un’ esistenza felice. 
L’n carattere mito, un genere «li 
vita semplice eil uniforme lo fecero 
giungere ad nna grande veccliiaja, 
non ostante la debolezza del suo 
temperamento. Eletto membro del 
senato alla fine del 1799, i cam- 
biamenti, cagionati nelle sue abi- 
tndini da tale nuova dignità, a'te- 
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ramno la sna salate. Colpito d’apo- 
plessia in nna del le prime adunan- 
ze, a cui intervenne, morì quattro 
giorni dopo, nella notte de’ 5 i di 
decembre del 1799 al primo di gen- 
najo del 1800, in età dì circa ot- 
tantaqiiattro anni. Non ha lasciato 
figli dalla sua lunga e fortunata 
unione con la Oanbenton, autrice 
del dilettevole romanzo di Zeba nef 
deserto. Lacépede, Cnvier e Morean 
de la Sarte hanno pubblieato al- 
cuni elogi rtorìci di Daubenton. 

C — V — B. 

DAUBERMENIL (F. A.), de- 
putato alla convenzione nazionale 
dal dipartimento del Tarn, non 
diede il suo voto nel processo di 
Luigi XVI, trovandoti ammalato. 
Sotto il regno del terrore, il comi- 
tato di salute pubblica lo costrin- 
se, egnalmentecliè Laréveillere- 
Lepaux, a rinunziare al grado di 
membro della convenzione; ma fu- 
rono richiamati in queir assemble.a 
nel 1793. DaubermeniI divenne in 
seguito membro del consìglio dei 
cinquecento; ne uscì ai aodi mag- 
gio del 1797, e vi fu di nuovo e- 
letto nell’ anno susseguente. Es- 
sendosi opposto al la rivoinzionedei 
18 brumaire, fu escluso dal corpo 
legislativo e condannato ad esser 
tenuto nel dipartimento della Gh.a- 
rente-Inferiore;ma tale decreto fu 
quasi subito rivocato. Dauberme- 
nìl ti ritirò nel suo dipartimento, 
dov’è morto nel i8oa. Aveva un 
carattere da romanzo ed entusia- 
sta, e si considerava come discepolo 
degli antichi magi. Ha pubblicato 
nn libercolo con <|uesto titolo : 5 om- 
ìtsarj d’ un manoscritto intit'ilato: il 
Culto degli adoratori di Dio, conte- 
nente alcuni frammenti de’ loro diversi 
libri sull’ istruzione del culto, le osser- 
vanze religiose, V istruzione, i precetti 
e V adorazione, Parigi, anno quarta 
(1796), in 8.vo,di 175 pagine. Que- 
sto libro fu origine alla società dei 
teofilantropi; vi sono a «{ueslo pn>- 
posito enriose particolarità nella 
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Storia delle tette religtoie, di Gre- 
goire, antico vescovo di Blois, to- 
mo li, pagine 90 e susseguenti. Il 
libro di DaiibermeniI, u il qual è 

ad un tratto encologo e rituale, è 
t> composto di preci e di cattive 
poesie, e di mezzo ad esse occor- 
s’ rono alcune idee morali ” Dopo 
d’aver parlato delle costumanze. 
Cerimonie, esequie, che ai propone- 
vano tf istituire i teofilan tropi, Gre- 
goire soggiungo: t' DaubermeniI 
s’ assicurava che a Gaillot, in una 
w piccola socielfi, erano in uso tali 
>» morde teurgiche. Ne aveva for- 
n mato a Parigi una di sette in otto 
s) peraone,la quale in una o.isa, po- 
st sta in via dix Bac, si adunò nove 
» a dieci volte. In mezzo all’ap- 
ss partamento sopra un tripode v' 
st era un braciere, nel quale cia- 
» senno gettava un grano d’ incen- 
>t so, entrando; e questa cerimonia 
» si ripeteva di quando in quando, 
tt mentre durava l’adunanza. Oau- 
s, hermenii voleva che i suoi setta- 
ti tori si chiamassero teoandropofUi, 
Il ed il loro manuale fu da prima 
SI stampato invendemiaire delicp^, 
SI con questa qualiiicazione, eli essi 
SI sincoparono in seguito per fer- 
ii marne teofilantropi ( amici di Dio 
SS e degli uomini) 

A. B — T. 

DAUBIGNY (G. L. Maria Vii,- 
1.AIN), antico procuratore nel par- 
lamento di Parigi, gettassi nel par- 
tito popolare fin dai primi giorni 
della rivoluzione, divenne mem- 
bra della municipalità di Parigi e 
di tutti i crocchi, di cui le trame 
distrnssero l’antica monarchia. In 
principio amico ed agente di Dan- 
ton, lo abbandonò per unirsi a Bo- 
bespierre. Nella uialtina de’ io di 
agosto del 1^92 fece arrestare nei 
Campi Elifj fwrccohie persone che 
s' erano adun.ite per soccorrere il 
re; furono trucidate alcuna ore do- 
po, e le loro teste, portate per la vie, 
servirono a spargere il terrore, di 
cui v'era bisogno. Do(k> la caUstro- 
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fe Daubigny divenne membro del 
tribunale istituito ai io dì agosto, 
destinato ad immolare i vinti. Do- 
po le stragi di settembre fu indi- 
cato dal ministro Roland come u- 
no degli autori d’ un furto consi- 
derabile fatto nel gnardaroba del- 
la corona ; ma siccome appartene- 
va al partito vincitore, venne a ca- 
po, se non di distruggere i sospet- 
ti, almeno d’impedir il processo. 
Alla fine del fu aggiunto al 

ministro Boiichotte nel diparti- 
mento della gnerra, accasato una 
seconda volta di furto da Boiirdon 
de rOise, e tradotto dinanzi al tri- 
bunal rivoluzionario, ebe lo accol- 
se. A quell’epoca Robespierre ti 
dichiarò suo protettore. Scampò 
nondimeno all’ esenzioni di mor- 
te che tennero dietro ai 9 di termi- 
doro (ay luglio del 1794), e fu 
soltanto arrestato. Nelranno sus- 
seguente Bourdou de l’Oise lo fe- 
ce di nuovo tradurre dinanzi al 
tribunale criminale d'Eure e Loi- 
rc, e l’ indulto dei 4 di brumale 
( a 3 ottobre del 1795) gli tornò 
nuovamente la libertà; in fine lo 
scoppio del la macchina diretta con- 
tra la persona del primo console, 
ai 5 di nevoso ( a 3 gennajo del 
1801 ) lo fece arrestar per l'ultima 
volta e rilegare nelle ìsole Secbel- 
les, in cui è morto. 

B — u. 

DAU COURT, r. Godabd. 

DAUDÉ(Pi ETBo ), ministro cal- 
vinista, nato a Marvejoiss nel Gé- 
vaudan, morto in Inghilterra «gli 
Il di maggio del 1754, in età di 
settantatrà anni, pubblicò diverse 
0|iere col velo dell'anonimo. Tra- 
dusse dallo spagQuolo, di Gr^o- 
rio Mayans, la Vita di Michele Cer- 
eantei, Amsterdam, 1740, 2 voi. in 
12. E' a lui alires'i attribuita; I. la 
traduzione de’ £>ì, corsi storici, critici 
e politici di Gordon, sopra Tacito, 
Amsterd.iin, 1-142, 2 voi. in 12, e 
1751,3 voi. in 12 ; 11 La yradoziape 
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de’ Diironi storici e politici del me- 
detimo, intorno a Sallustio, lelw), 

2 voi. in 13: queste due versio- 
ni sono state ristampate a Pari- 
gi, l’anno li 5 voi. in 8.vo ; 

Sybilla Capitolina; Puhlii Virgilii 
Maronis Poemation, interpretatione et 
notis iUtutratum, Oxford ( Amster- 
dam), 1736, in 8.V0. Questo cento- 
ne è una critica della famosa bolla 
Unigenitits. V’ è un lungo elogio di 
Pietro Daudé nella Biblioteca bri- 
tanniea, tomo I., pag. i6e-i83. 

V— VE. 

DAUDET (N), di Nimes, inge- 
OTere geografo del re, è l’ autore 
delle opere seguenti; I. la Pianta 
della città di Beimi, con le ceremo- 
nie della congregazione, 1^33, in fo- 
gl. Il Naooa Guida delle strade del 
regno di FVancia, Parigi, 1534, in 
13 ; III Epistola eroica alla regina, 
intorno alla sua malattia, iea6, in 
13; IV Giornale storico del primo 
viaggio di Jjiigi XI', 1736, in 13; 
V Nuova Introduzione alla geome- 
tria pratica, Parigi, 1740, 3 voi. in 
1 3 ; VI Memoria istruttiva , concer- 
nente il canale di Conti, Parigi, 1755, 
in 4-to: questo canale doveva con- 
durre a Paridi una derivazione del- 
rOise, dall’ isola Adam in poi. 

V. S—L. 

DAUDIGUIER. P. AcnioirtEn. 

DAllDIN (Francesco Mafia ), 
naturalista, nato a Parigi verso la 
£ne del secolo XVIII, morto nel 
i8o4, in età minore di trentanni, 
era figlio d'nn ricevitor generale 
delle finanze. Alcune malattie di 
gioventù avendolo quasi privato 
deir uso delle sue gambe, si diede 
di buon’ora allo studio delle seien- 
7.0 c ptincipalmente della storia 
naturale. Pubblici) da principioal- 
cune memorie o dissertazioni nel- 
le raccolte scientifiche , quali sono 
per appunto il Magazzino encirlo- 
Jsedico e gli Annali del museo di sto- 
ria naturale ; ne stampò anche una 
piccola raccolta separata , intitola- 
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ta : Baccolta di memorie e di note so- 
pra varie specie inedite o poco cono- 
sciute di molluschi e di zoofiti, Pari- 
gi, Treuttel , i8oo, in 8.vo, di 4q 
pagine, con 4 tavole. E' parimente 
suo un Quadro delle divisioni, suddi- 
visioni, ordini e generi de' mammiferi 
ed uccelli, dietro il metodo di Lacé- 
pède , con l'indicazione di \ tutte le 
specie descrìtte da Buffon e loro rfi- 
str'ìbuzione in ciascuno de’genei i, 1 802, 
in 18, ed ha inserito alcuni artico- 
li nel Dizionario delle Scienze natu- 
rali, di cui non comparvero che 5 
volumi, e nel Buffon di Castel per 
la parte de’ rettili. Ma le sue ane 
opere principali sono un Trattatoti 
om'itologiaciic non è stato condotto 
a fine, ed una Storia naturale de'retti- 
li. Il suo Trattato elementare e com- 
p'utto domitidogia tu stampato ed or- 
nato d’intagli a sue spese.e ne sono 
usciti alla Incedile volumi in 4-t<>, 
(Parigi, 1800). Nel primo l’au- 
tore espone con grandissime par- 
ticolarità tutte le generalità in- 
torno all’organizzazione degli au- 
gelli, alle funzioni della loro e- 
conomia, ed alle loro abitndini 
naturali, e fa un quadro de’ prin- 
cipali sistemi di nomenclatura, die- 
tro cui sono stati ordinati dai di. 
versi iiaturalisti.Nel secondo prin- 
cipia la storia particolare degli uc- 
celli, descrivendo dietro il suo pro- 
prio sistema i generi e le specie 
di due famiglie, i rapnees, o iiccel- 
cclli di rapina, ed i toraces, o uc- 
celli che partecipano della natura 
del corvo; eomincia altresì la sto- 
ria d’ una terza famiglia, quella de’ 
passeri. Una descrizione compen- 
diosa di ciasr-una specie, un’indi- 
cazione de’Tiiigliori autori che ne 
h.inno parlalo, ed nn sommario del- 
le sue abitndini comjiongono que- 
sta storia, la qual’ è ornata di belle 
stampe, rappresentanti uno schele- 
tro di ciascun ordine ed un augel- 
lo di ciascnn genere. Tuttoché rin- 
cresca che il poco spaccio di tale 
impresa abbia impedito a Dindin 
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di terminarla, i naturalisti istrutti 
non possono astenersi di convenire 
eh’ egli tolto aveva di farla prima 
di aver acquistato la copia di co- 
gnizioni necessaria a ben eseguir- 
la. Ciò, che perlicne all' anatomia 
ed alla fisiologìa degli uccelli, è 
tratto da differenti autori, che non 
ha sempre saputo conciliare fra es- 
si, nèj giudicar convenevolmente. 
La discnssiune e la comparazione 
critica delle specie, base d’ognì 
' buona storia naturale, gli manca 
quasi interamente, e il desiderio di 
.accozzarne molte, non essendo gui- 
*dato da tale qualità essenziale, 
ha spesso prodotto una medesi- 
ma specie sotto* più nomi; no fu 
cagione che non ha potuto esami- 
nare con gli occhi suoi un grandis 
simo numero di esse specie, nè ha 
fatto attenzione ad una moltitudi- 
ne di caratteri che avrebbero po- 
tuto servire per istabilire fra esse 
distinzioni più chiare; quindi non 
si può far uso di tale opera che u- 
sando cautela; ma ella offre sem- 
pre il vantaggio dì tali maniere di 
compilazioni, eh’ èquello d’indi- 
care sorgenti, alle quali non si sa- 
rebbe forse pensato. Daudin mo- 
strò maggior esperienza, e cogni- 
zioni più estese nella Storia natu- 
rale de' rettili, che compose per far 
serie con l’edizione di Buffon, fatta 
da Sonnini, e eh’ è uscita alla luce 
in otto volumi in 8.vo, a Parigi, 
presso Dnfart, nel i8oa e i8o5con 
molte ligure. Quantunque lontana 
ancora assai da ciò, che sarebbe pos- 
sibile di fare, qneir opera è certa- 
mente la più compiuta che esista 
sopra quella classe sì curiosa d'ani- 
mali. Dalla pubblicazione di quel- 
la di Lacèpède sulla stessa materia 
nel i^8f) in poi, il numero delle 
specie conosciute era pinccliè tri- 
plicato; erano state acquistale no- 
zioni più cotiipiule della loro or- 
ganizzazione e delle loroabitndini, 
ed era divenuto necessario di fer- 
mare un metodo più particolariz- 
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zato, divisioni e suddivisioni più 
numerose e più precise onde rico- 
noscerle. E ciò fece Daudin con 
molta accuratezza; Ita formato i suoi 
generi sopra buoni caratteri, ed ba 
descrìtto o almeno disposto il pri- 
mo, nel loro ordine, molte specie 
nuove o neglette ; non gli ba man- 
calo dal lato scientìfico che uno 
stadio più profondo dell’anatomia 
e più abitiuline nell’arte dì com- 
parare e d’apprezzare le diverse 
autorità de’ viaggiatori e de’ natu- 
ralisti; arte, senza cui è facile d' 
esporsi a duplici usi ed a confusioni 
senza numero. Egli non ha d’ al- 
tronde ninna pretensione all’ele- 
ganza dello stile, nè alle viste ge- 
nerali della filosofia ; la sua prolis- 
sità e rt)ancanz.-i di correzione si 
scorgono tanto più che la sua ope- 
ra è [alta per servire, di continua- 
zione a quella di Buffon. Par coni’ 
ella in questo momento è >1 libro 
principale tuttavia, e quello, acni 
sono obbligati dì rapportarsi coloro 
che fanno nuove ricerche su tale 
parte della storia naturale. Aveva 
accompagnato la pubblicazione di 
questi otto volumi, d' un piccolo 
volume in 4-to, intitolato: Storia 
naturale de ranocclù, delle rane e de' 
rospi, Parigi, Levrault, i8o5 (anno 
XI), la quale non è ohe nna me-, 
colta di figure colorite con le de- 
scrizioni corrispondenti. Non biso- 
gna fidarsi sempre ai colori, i qua- 
li non furono tolti che da individui 
alterali dallo spirito di vino. La 
Daudin, giovinetta ri’ una figura e 
d’un carattere amabili, ajutava suo 
marito nella composizione delle sue 
opere, e ne formava i disegni. Ella 
morì di consunzione, e Daurlin La 
seguì pochi giorni dopo. Crerlesi 
che lo sconcerto della sua fortuna, 
incominciato lungo tempo prima 
del suo matrimonio, contribaisse 
alla sua malatlìa cri a quella della 
sua moglie. Non hanno lasciato fi- 
gliuoli. 
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DAULIER DES LANDES(Air- 
VRE\), nato aMoutoire nel Vendo* 
moli, andò in Persia oonTasernier 
nel i(i 64 . V’era mandato da alcu- 
ni mercatauti onde farvi sco{ierte ; 
ma siccome vide che gli uffizj del- 
la compagnia delle Indie sì adom- 
bravano del suo viaggio, tornò in 
Francia nel 1666, poco contontodi 
Tavernier. Come ritornò, la com- 
pagnia della Indie lo elesse diret- 
tore de’ suoi affari a Bordeax. La- 
sciò questo impiego nel i668, ripu- 
tandolo incompatibile euu la mura- 
le severa, dì cui faceva professione. 
Pubblicò: le Bellette della Persia 
o Descrittone di ciò che v ha di più 
curioso, con la carta ed i disegni fat- 
ti sopra i luoghi : p 'tù la Relazione 
delle anventure di Ltùgi Marot, pilota 
reale delle galere di Frattc'ta, Parigi, 

1 673, in 4 .to> hg- Kella prefazione 
del suo libro l' autore la la rela- 
zione del suo viaggio da Parigi a 
Tunisi; e nel corpo dell’opera 
riferisce ciò, che ha veduto di cu- 
rioso in Persia. Andò fino a Ben- 
der-AbassI, e tornò per Costanti- 
nopoli; la sua relazione, quantun- 
que succinta, ò assai dilettevole; e- 
gli l’ha dedicata alle oneste persone, 
cui persuade a non immaginarsi 
che le bellezze della Persia,che de- 
scrìve, sieno le più belle del mon- 
do. Egli non le dà per tali, ma sol- 
tanto per quel, che v’ ha osservato 
di più curioso. CI’ intagli, eseguiti 
sui disegni deli’ autore, rappresen- 
tano gli oggetti con verità. Oaubìer 
dichiara come non ha composto il 
suo libro che per la spiegazione 
delle stampe; tuttavia racconta 
molti tratti che non v’ hanno rela- 
zione ninna. 

E— 8. 

DAULLÉ (Giovanni), incisore, 
nato ad Abbeville nel ijo 3 , con 
grandi disposizioni per leÀrti, im- 
parò i primi principi della inci- 
sione da un religioso dell’ordine di 
Cluni. Venuto a Parigi onde per- 
fezionarsi, ti pose sotto la direzione 
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di Roberto Hecquet, suo cnmpa- 
triotta. Le opered’ Edeliiik furono 
i primi modelli, che cercò d’imita- 
re. L’esempio d’ un si abile mae- 
stro affrettò talmente i suoi pro- 
gressi, che diede princìpio coi ri- 
tratto della contessa di Feiiqiiicres, 
figlia di Mìgnnrd. Tale lavoro può 
esser posto accanto alle opere degl’' 
incisori pili celebri; perciò è consi- 
derato come il suo capolavoro; e 
niuua delle opere, che ha composte 
dappoi, possono essere a lui parago- 
nate. La brama di approfittare del- 
la celebrità, che questa produzione 
gli aveva meritata, fece che Daulló 
corresse un poco troppo dietro alla 
fortuna. Per altro può esser consi- 
deratocotne un abile incisore a bu- 
lino, e la sua l\faddalena, copiata 
da I Correggio ; i I suo Quos ego, da 
Bubens;il suo Amore da Van Dyck ; 
i suoi ritratti della Peliss'ier, di 
Idaupertuis., di Gendron , e del 
principe Carlo Odoardo, figlio pri- 
mogenito del 'pretendente, gli as- 
sicurano un posto distinto ira gl’ 
incisori di ritratti. Daullé è morto 
a Parigi ai z 3 d’aprile del intii. 
Era stato ammesso membro dell’ac- 
cademia. 

P— E. 

D.AUM (CRismANo), nato a Zwi- 
ckau, in Sassonia, ai aq di marzo 
del 1613, ivi morì ai i 5 di dicem- 
bre del 168^ con la fama d’ uno 
de’ più dotti nomini del suo tempo. 
Visitò in giovinezza parecchie uni- 
versità di Germania, onde acquistai; 
cognizioni. Tornato da’siioi viaggi, 
fu promosso reggente del collegio 
di Zwickau e ne divenne rettore 
nel 1662. Daum ha molto scritto: 
alcune delle sue opere sono pre- 
giate; la maggior parte sono dimen- 
ticate; ecco la nota delle principa- 
li: I. De eaus'ts amissarum quarum- 
dam linguae latinae radicutn, Zwi- 
ckau, iC4a, in B.vo, ristampata da 
G. Graevius nel suo Sintagma va- 
riar. disserb, Leida, l^of : questa o- 
pera non era che il preludio d’una 
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più grande, nella quale lavorìi in 
tiittH la tua vita ieiira poter termi- 
narla, e clic' doveva contenere per 
ordini di radici tattile parole che 
compongono la lingua latina ; TI 
Strenae, seu vota metrica, vario car~ 
minum genere, ivi, 1646, in 8.vo; ITI 
Verticulus ex Anttrologia graeca lati 
■ nis hexametris piar trecentis redriitus, 
ivi, i6'ia. Non citiamo questo liber- 
colo che per provare la fecondità d’ 
ingegno ni Daiim, ed il eattivo im- 
piego che faceva ilei suotempo.Qne- 
tto verso, poclicanieiile coinnieii- 
tato, forma parte dell’ epigranmia 
6 del cap.8, libro primo dcH’Anto- 
logia ; H l Cirsp. Barthii soliloquiorum 
reram dkìnarum lib. XX, ivi, l 6 !> 5 , 
in 4-to, Uauni l;a pubblicato pur 
anche nuove edizioni de’ Commenti 
del medesimo Biirthius, su i libri 
De stata animae di Mamert, e lulla 
PUUippide di Guglielmo il Bretto- 
ne; IV Palponista Bern. Geytensis, 
swe de vita privata et nnlica libri li, 
versibus leoninis icripti, ivi, 1660. 
Daum si dà pel primo editore di 
questo opera; ma essa era già venu- 
ta alla luce fin dal i 5 o 4 a Colonia; 
V Hiuisianae et quaedamj. Ant. Cam- 
pani epistolae, ivi, 16G2, inS.vo; VI 
Homiliae ac merìitntiones in feitum 
Natìv. J. C. ex patrum operibiis col- 
lectae, ivi, i6jo, in 8.V0: VII Hie- 
ronymi graeci libelliu de trinitate et 
Gennadii palriarehae Costantinopoli- 
tani opuscula ; item Hieron. de Bapti- 
smo, ivi, lOqq, in 8.V0; Vili Fabu- 
bulae Camerarii rnm indice ab aliis 
carmir^ rerhiitarum et alibi reperien- 
darum, et nolis, Lipsia, tb'q;IX 
Henrici Septimellensis seu panperis e- 
Icgia sioe dialogus de diversitate for-~ 
tunae et philosophiae consolatione. Li- 

B sia, i(>8o; questo poema, di cui 
lanm è il primo editore, è stato 
ristampalo a Firenze, i^ 3 o in 4 -to; 
X Beneil. -P. Petrorarii de vita B. 
Mtsrtini libri PII r carmen ad Resti- 
tntism, et epigrammata Bdsìlicae B. 
Martini apud Turones inscriptum , 
etssn Fr. Jareti, Casp. Barthii nepot.. 
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J. Fr. Gronooii et stiis notis, recensiut 
Chr. Daamius, Lipsia, 1681, inS.vn. 
Daum ha posto in principio di que- 
sto volume l’ elenco di tutti i poeti 
che hanno scritto sopra soggetti 
cristiani. Sono altresì di Oaum 2 
voi. di Lettere pubblicate da Gleich. 
Il primo, comparso nel 1897, in 
3 .VO, a Dresda, contiene le Lettere 
a Fed. Hekel, ed il secondo, pub- 
blicato a Chemnitz, 1709, in S.vo, 
varie Lettere a parecchi uomini 
dotti di quel temfso. La morte non 
gli pcmiiseali dar I’ ultima mano 
ad altre opere molto più importan- 
ti di quelle, che abbiamo ora indi- 
cate. Frasi occu[ntto intuita lamia 
vita della storia de’ poeti, ed avcK 
composto su questo soggetto com- 
menti eruditissimi, che si conserva- 
no, dicesi, nella biblioteca di Zni- 
ckau. Quei, che volessero raccòrrò 
più ampli ragguagli intorno aqiies 
sto dotto, consulteranno con frutto 
la Historia rectomm et gymnasiorum, 
ec-, di Goffredo Ludovici, il quale 
vi pose l’elenco delle sue opere 
manoscritte, e le Memorie del padre 
Nicéron. 

J— w. 

DAUN (Leopoldo Oii’ssrpE Ma- 
Riv, conte Di), nato a Vienna, nel 
1505, fu cavaliere di Malta fin dal- 
la sua infanzia, ed in seguito co- 
lonnello del reggimento d’infante- 
ria, che avea comandato suo padre, 
divenuto poi feldmareseiallo. '•Colt 
tale corpo Daun militò la prima 
volta contra i Turchi, sotto il ma- 
resciallo di Seckendorf. Fu in se- 
guito ciamberlano dell’ imperator 
Carlo VI, indi luogotenente mare- 
sciallo e fece in tale qualità la guer- 
ra del iq^o, in cui si segnalò, spe- 
cialmente aDìngelfingen.che pre- 
se d’assalto. Comanmva la van- 
guardia deU’arciduca Carlo di Lo- 
ffrena, quando questo principe entrò 
in Alsazia, ed a lui fu commesso di 
coprir la ritirala, allorché 1 ’ eserci- 
to imperiale tornò in Boomia. No- 
minato feldmaresciallo econsiglìer 
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intimo dopo la pace d’Aquitgrana, 
Dann propose varj regolamenti che 
furono posti in esecuzione con mol- 
to bnoD mccesso nell’esercito an- 
(triaco. Chiamato nel 1^5^ al co- 
mando, che la morte di Piccoloniì 
ni aveva allora lasciato vacante, gua- 
dagnò a Kollìn la prima battaglia, 
che il gran Federico ebbe perduta. 
Quel principe ha egli stesso fatto 
giustizia air abilità dì Daun in 
quell’occasione, dicendo n che vi 
teppe trar profitto da gran gene- 
>j rale dagli errori de’ Prussiani 
Per altro noi dobbiamo dire che 
non approfittò di tntli i suoi van- 
taggi, e che Federico, dopoché per- 
duto v’ebbe da Uooo noinhii, do- 
vendo ritirarsi non solo in faccia 
all’esercito, che allora lo aveva vin- 
to, ma dinanzi a quello pur anche, 
cui tenuto aveva bloccato in Praga, 
esegui quella ritirata senza esser 
incalzato tanto vivamente, quanto 
potevano farlo i suoi nemici con 
forze molto superiori. Tale vittoria 
produsse nondimeno una gioja 
grande in Vienna , dove usati 
non erano a simili nuove. Daun 
fu acclamato salvatore della pa- 
tria, e Maria Teresa, per celebrare 
falò felice avvenimento, creò un 
ordine, al quale diede il suo nome, 
é di cui il generate vittorioìo uno 
fu de’ primi digiiitarj. Alcuni me- 
si dopo meritò nuove ricompense 
per la ]iresa di (Preslatia c per 
nna rilevante vittoria, cui in un 
col principe di Lorena riportò sul 
duca di Bévern. L’ esercito prus- 
siano, che si trovava su quel punto, 
fu pressoché Snteramcirte distrut- 
to; ma Federico, ritornando da llo- 
abacb, in brevo ridestò il coraggio 
ne’ suoi soldati, e con gli avanzi 
dell’oste vinta e le truppe, che 
radduceva vittoriose, riportò sui 
due generali austriaci uniti la ce- 
lebre vittoria di Lenthen o Lissa, 
a cui tenne dietro la ripresa di 
Breslavia, e costò più di quaranta- 
mila ùomini aJI’esarcito imperai- 
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le. Tale fortunato ed incredibile 
successo d’nn’ oste, in cui si nove- 
ravano appena trentamila combat- 
tenti, carnViò aspetto agli affari, e 
Federico non temè allora di tenta- 
rd l’assedio d’ Olmutz; ma Dann 
avendo saputo portargli via molti 
de’ suoi convogli, I Prussiani fu- 
rono obbligati a fare una ritirata 
celeberrima nei fasti militari per 
l’abilità, che Federico >i mostrò. 
L' avvenimento, che in tale guer- 
ra fece più onore al maresciallo 
Daun, è senza dubbio ninno la 
battaglia di Ilochkirch ( i4 otto- 
bre I ^*58 ), in cui col favore do’ 
boschi e d’ una denta nebbia sor- 
prese il vigilante Federico Tal# 
vittoria gli valse da ogni parte rin- 
graziamenti e testimonianze d’am- 
mirazione. Gli stati d’Austria gli 
fecero un presente dì 5oo,ooo fio- 
rini ,lj città di Vienna gli fece in- 
nalzare una statua; Maria Teresa 
gii scrisse nel modo più lusinghie- 
ro ; r imperatrice di Husiia gl’ in- 
viò una spada d’oro, ed il papa 
Clemente XllI un berrettone ed 
una spada benedetta, come se a- 
vesse vinto gl’ infedeli. Non altri- 
menti però che dietro gli ordini 
positivi e reiterati della corte' • 
dietro i consigli e le pressanti sol- 
lecitazioni de’ suo! luogulenenti, 
Laudon e Lasey, Daun si era de- 
ciso ad attaccare i Prussiani. To- 
stochè gli ebbe vinti, rientrò nel 
suo campo, e, per servirci dell’e- 
spressione di Federico stesso, li la- 
sciò uretre delh scacchiere, dimodo- 
ché il partito non fu affatto perdu- 
to per essi. Il generale austriaco s’ 
avanzò tuttavia in seguito fino alla 
porte di Dresda; ma non osò an- 
cora attaccare seriamente quella 
città, ed essa non fu presa che 1’ 
anno dopo. L’esercito austriaco 
tornòa ivemare in Boemia, lascian- 
do che Federico portasse' soccorsi 
nella Slesia e snll’Oder, cui mi- 
nacciavano *ì Russi. Nella campa- 
gna seguente (<2^) ottenne 
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ancora di .vantaggi sui gene- 
rali di Federico, ed obbligò mol- 
ti corpi pruasiaui a capitolare. Gli 
affari dell’Austria erano allora nel- 
lo flato più brillante, e la Pruuia, 
attaccata in pari tempo da tutte le 
potenze, sembrava poco lontana 
dalla sua perdita. Ma Daun non 
seppe approfittare di tanti vantag- 
gi. Nel inoinento,in cui poteva op- 
' pressare Federico con un ultimo 
colpo, si lasciò attirare indideren- 
ti mosse e contromoue, in cui esso 
principe, operando in mezzo a tre 
. eserciti nimici, seppe con tant’ ac- 
cortezza evitarle ed attaccarli a vi- 
cenda, che all’ ultimo battè a Li- 
gnitz l’oste comandata da Laudon, 
e ridusse Daun stesso ad una posi- 
zione tale, eh’ esso generale non 
riusA a trarsene ebo la mercè d’ 
una diversione, cui i Ilussi fecero 
sopra Berlino. Mentre il re di Prus- 
sia nraveva in soccorso delia sua ca- 
pitM, Daun tornò sull’ Elba, e, 
poiché fatto ebbe vani sforzi per 
soperchiare il principe Enrico, an- 
dò a porsi presso iLorgau, dove, 
mal grado la superiorità del nume- 
ro ed i vantaggi d’ un' eccellente 
posizione, Federico venne ad at- 
taccarlo ed a batterlo ai 3 no- 
vembre I ’j6o. Daun confidava tal- 
mente della vittoria, che fino >lal 
principio dell’attacco aveva invia- 
to un corriere per annunziarla a 
Vienna. La battaglia fu una delle 




a/ione, ed era la terza ferita, che 
riceveva sul campo di battaglia. Si 
recò a Vienna per guarirne, e di 
tutto vi godeva lo ^lendore della 
sua gloria. Maria 'Teresa gli andò 
incontro con tutta la sua famiglia, 
e fu accolto al ano ingresso in (quel- 
la capitale dagli applausi d’una 
moltitudine immensa. Ritornatp 
in Sassonia fino dalla primavera 
del 17C1, vi trovò i Prussiaiti assai 
indeboliti, c, mal grado la vittoria 
di Torgau, in una situazione pres- 
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sochè disperata. Gli Svedesi e so- 
prattutto i Ilussi loro avevano 
latto molto male ; le fortezze di 
Colberg e di Schvreiduilz erano 
state prese i e se Federico non fu 
allora ridotto a capitolare nel suo 
campo di Biinzelwitz, la disunione 
de’ suoi nimici e l’ indecisione dei 
loro generali ( F. Laudon ) ne fu 
una delle principali cagioni. La 
morte d’Elisabeta di Prussia ri- 
mutò ogni cosai il suo successore 
si collegò coi Prussiani, e Federi- 
co, rinforzato da un corpo di ven- 
timila Russi che venivano a com- 
battere contro di lui, si trovò ad 
un tratto alla guida di settantami- 
la uomini di fronte a Daun, il qua- 
le non ne aveva che sessantamila 
da opporgli. Forzato a ritirarsi 
nelle montagne della Boemia, il 
generale austriaco lasciò riprende- 
re Schvraidnitz, e non potè più d' 
allora in poi riguadagnare la su- 

B criorità. Dopo la pace del i^fiS 
laun fu creato presidente del 
consiglio aulico, e continuò a go- 
dere del più gran favore sino alla 
sua morte, avvenuta ai 5 di feb- 
brajo ij(i6. Maria Teresa inviò a 
suo figlio un llicardo di gran va- 
lore: sull* uno dei lati ti era il ri- 
tratto dell’ imperatrice, sull’altro 
quello di Daun, e sotto l’ordinan- 
za della battaglia di Kollin, con 
qneste parole : Pmtector patriae. Il 
maresciallo Daun dev’ essere con- 
siderato come unode’prinii genera- 
li del suo secolo. Su non avesse do- 
vuto combattere un nemico sicco- 
me Federico, avrebbe certamento 
trionfato più spesso \ ma non avreb- 
be ottenuto una gloria molto più 
grande, quella .d'^aver vinto due 
volto un ti gran capitano e d’esse- 
re uscito con onore d' una lotta si 
lunga e si difficile. 

M— D j 

DAURAT. F. Dobat. 

DAUSQUE ( Clauoio ), in lati- 
no DtuuqiMìu, nacq^ue a St.Omer 
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al 5 (li Jicenibre i5(>6. Fu gesuita 
oanoiiieo clr Tornai, i suoi lavo- 
ri filoÌogi(*i gli hanno cJalo una cer- 
ta celebrità. Aveva un* eru<l» 7 .ione 
poco Comune, molta 'lettura, ed i 
suoi comuieuti possono ancora 
scr ietti con lUiHtà. Oli è stato 
rimproverato, e con ragione, di 
scrivere durameiHe, d’ alf ttare 1 * 
uso dei teruiliìi più vetusti ticlla 
vecchia latinità. IJein^tcrliiiys s/~ 
pra Luciano ( D. D. 1) chiam<i 
J).iiisffiie surnmus dictioms oo/à/oa- 
riae. affèctator. Ma i diteltì della 
sua dizione nor^ tolgono il prutilto 
che si ricava nel leggerlo. La sua 
prima opera è una tradurdouc la- 
tina delle (Amelie di s. Basilio di 
Selcucia, corredata di nule, Fi- 
deih., Comiiieliii, iGo 4 > in.d.vo. 
Tale traduzione e tair noto sono 
ricomparse nell* edizione di s. Ba- 
silio, Farigi, lòia, in fog. IViusipie 
pubblicò in seguito alcune note 
sopra Quinto G.vlabro, Coluto e 
Trihoduro. Si trovano unite ai 
Quinto Calabro di Rbodotnanu, 
Franeforte, hi 8 . L’ anno se- 
guente pubblicò il testo di Silio 
Italico, con un commento multo 
esteso, in cui si trovano ottime co- 
se, ma più per I* interpretazione, 
Qie per la correzione del testo. In 
generale ò )h>co riuscito in c|iieila 
parte di critica die si occupa della 
reintegrazione dei passi alteiati. 
Alcuni esemplari di tarediziuno 
di Silio portano la data del i 6 i 8 : 
è un semplice caiigiaiuento di 
iVoiitespizio, c non sono in altro 
difiereiili da quelli dei i(ìi5. Un 
simile mntameiito di froiitespiz.io 
si osserva All un’altra opera di 
Dausqiie. Il suo trattato dell’ or- 
tografia latina, di cui Saluiasìo e 
Voftsio baniiu parlato con elogio, 
cotiqiarve a Toiimai nel ibSa, col 
titolo di Antiqui ìimiqufi Latù or- 
t/iogrtiphia, in log!;, e ■« uo vedo- 
no frequentemente esemplari, di 
cni il troiitespizio ristampato ha la 
data di Parigi^ Le isole flut- 
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tuanti dei dintorni di St. Otuer gli 
suggerirono l'ideu di scrivere stili© 
lìutluanti,ed ingenerale suidilTe- 
reuti fenumeui che presentino lo 
isole ti('(pie, il I rat lato 'di* egli ha 
uiiitoialo 'Forra et aqiit^ seti 
f art t'infesy e che fu ^tam'Ml • a 
'!*«> irnai, nel «65Ì, in a t ». S *i»o 
queste h* 'oh* opere importanti .« lie 
Dau«que abbia lasciate, e soltanto 
per eccesso d’e-ialtey./:a avveriiamo 
ad uno scritto polemico, ch'egli 
pubblicò n,v| Donai, coi titolo 

di /^. - 1 /ariae /f^prico/ii ^?r.vu‘Tr7VP>9Ì) 
sentiim; altmim Uem Justi Lip'U icn- 
tum , utramque aflvrnus Agrioìlnc 
Thrar.ii satìrica^ potitif>n“t. Egli ten- 
ta di diteudervi contro gli attacchi 
di Oiorgio l'lioiii«on un libro .issai 
ridicolo, ilei quale Oiust^ Lipsie 
avi?va raccontato con una cr<*duli- 
lità puerile ì miracoli rl'nna ma- 
donna del villaggio di Sioheini , 
presso Lovanio. I ) nome celebre di 
(Giusto Lipsie dà forse alcun peso 
alla memoria dì s\ latta controver- 
sia: iiM noi lasceremo cercare nel- 
la nota A deli* articolo Dau^quieus 
di Bayle i titoli di altri due libri, 
cui Óausqiie scrisse contro certi 
Frati Minori sulla questione se s. 
Paolo e s. Ginseppe - fossero stati 
santificati nel ventre delle loro ma- 
dri. Dausque mori ai 17 di genna- 

jo 164 (. 

B — ss. 

DAUV'IGNY. F. Advicwt (d*). 
DAUXIRON. V. Auxiropt(d). 

DAV A L ( P1F.TH0 ) , avvocato in- 
glese, morto nel I^US, era stato 
siicccssiv.iiiieiite mei<rer ed accm/n- 
turit ^f'ni^rul della corte di cancelle- 
rìa . f.u sue €ogi))/toMÌ mriteifulì- 
che lo avevano tallo ammettere nel- 
la società reale di Londra, ed in 
occasione della discussione concer- 
nente gli archi ellittici nelPcpuoa 
della costnisione d<d {Kuite di fìlavk- 
Jrifirs, la giuntai! ricbie^c della sua 
upìnioae. La sua risposta si trova 
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Tiel./^on^ion ^Ingazhie di Qìnrzo i “jb’o. 
K>Ut<j Ulta »iia (nicluziuiie ìngte e 
<lelU* M morie riti carditi ile di llt-lz, 
dedicala a ('oiigrevc c slauipat.t >u 

1 •£ IJ«‘l I ^ 

X—<. 

OAVANZATI B03TIC HI (Btn- 
rrAKPo), nato a Fiien/e ai 5o di a- 
goslo d' una Famiglia nobilo 
edautii'a, annunziò di buon* ora 
ima gi*aude vivacità di auirito^ o 
lece ottimi (>tudj , non col disegno 
dt darsi ìnleratneiitf' alle belle lei- 
lere, ma per rendersi più accoino^ 
dato a quella proFes$ionecivile>cui 
volesse intraprendere. Scelse quella 
del commercio, cui atidoad esercita* 
re in Lione^ durante i primi anni 
della sua gioventù, e di ebe continuò 
a lare la sua cotidiziune dopo il suo 
ritorno in patria. Non cessò per que- 
sto di coltivare le lettere; dopo let- 
Xi tutti gli autori, che un uomo 
colto dee conoscere, ne scelse uno 
scarsissimo numero, cui rileggeva 
di continuo: erano dessi soprattut* 
lo in lailiioOra 7 /ioeTacito,e Dan- 
te in italiano. Il frutto di tali a‘si> 
due letture non si fece solamente 
sentire ne'Mioi scritti ; insignito di 
molle magistrature, di cui adem- 
pieva accuratauiente i do^eij, vi si 
iateva o.'^scriare per la rettitudine 
delle ilice • per la projuietàe bre- 
vità delle sue espressioni. Netl*ac- 
cadeuila de^li Alfemtiy di cui era 
membro» si era fatto nominare il 
Silente^ come per dire che poco sod 
dislatto ancora^ del laconiMno de* 
suoi discorsi , avrebbe voluto farsi 
intendere senza parlare. Av e va pio 
so per motto un cerchio di l>otte 
con queste due parole: Strirtius , 
Arrtius . Quantunque non fo> 3 e 
membro delT accademia della Cru- 
sca, assisteva sovente ai lavori di 
essa per la compilazione del voca- 
bolario, e gli accademici, che era- 
no pressoché tutù suoi amici, lo 
consultavano sulle difiicoità della 
lingua italiana, ed approfittavano 
»le*snoi consigli. Egb aveva per la 
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perfezione di essa lingua una pas« 
biutic che non si evtinsc con I* età,* 
e professò in>tiio alla bue una spe- 
cie di mito pei primi autori che 1 ’ 
avev .ino [uirameiite srritra Posse- 
deva uu aiiticiùssimo mauosciilto 
della btoria di Giovanili Villani , 
co[ùnto dall originale da Mattro 
Villani, fratello dell aliterò, e ne 
taceva si gran conto, che nel la- 
sciarlo in testamento a' suoi eredi, 
lichi.esc da essi imperativamente 
die non si privassero inai, di tale 
tesoro. Aveva, dottando tuie testa- 
intuito, lasciato aiquoe somme di 
tlauaro a tutti i suoi ilomesùci . 
Dopo un momento di rillessione , 
disse al notajodi cancellare tali le- 
gati; si fece portare il danaro, e fe- 
ce subito contare a ciascuno la soin- 
nia, elle gli aveva lasciata, vqiendo 
godere del piacere di donare con 
le proprie mani, finché lo, poteva 
ancora, ed accrescere il valore del 
dono con la ftrontezza. Morì di 
anni, ai an di niar/o 1606 La più 
celebre delle sue opere è la sua 
Traduzione, di Tacito. Una tratluzio- 
ne francese, die comparve a Pari- 
gi nel i58.{, fu causa che intra- 
pretldes^e ia sua. Quel vecchio tra- 
duttore nella sua prefazione van- 
tavi molto la lingua frtnocbe, la 
preferiva a tutte le altre es{>ectarr 
mente all tt.iliana, on't accusava di 
essere verbosa e languida. Davan- 
zatf tolse a provare di' ella poteva 
es-ere più concisa non .<ol. unente 
delia iVuiieese , ina della latina 
ste>.-a. Tra<lusse con tale progetto 
il p iino libro di Ta< ii<i, e la buo- 
na riuscita di tale saggio lo intliie- 
se in seguito a tradurre il rima- 
utente. Avendo avuto la pazìenzà 
di contare fé linee, e nelle linee 
le. lettere d<d testo Ialino e d.dia 
traduzione france?^ trovò, egli che 
ottimo era calo«datore, come T ita- 
liano stava nella ragione di nove a 
tlieoi col latino, o di nove a quin- 
dici (ol francese. La questione sa- 
rebbe di sapore se T italiano sia 
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MtRipre chiaro e non ometta 
nìiiita drllr idei* che sono nel te- 
sto latino. Semina che l*auiore ab- 
bia a\ ulo sovente ricorso a que?t* 
uiiitmi mez^; il rlie spiega la sua 
estrema brevità, iim ne ditninuisce 
il inerito. Messa dall* uno dei lati 
Ogni coinpara/.ionc , tale volgariz- 
Eauientu c uu capolavoro di purità 
di stile, di forza, di precisione e di 
eleganza. Fu rimproverato, non 
jeuz.a qualche ragione, aDavanza- 
li di avervi fatto uso d'un gran 
nuinervi di frasi popolari e di pro- 
verbi fìoréntini ; ma lo fece a 
bella posta per dar tede nel- 
la lìngua a quelle locuzioni origl* 
iiali e fuggitive, e \e le ha ferma- 
te . Lapriina edizione della tradu- 
zione compiuta ^ quella di Venezia, 
l658, *1 4>to. (vomino ne ba pubbli- 
cato una piti bella a Padova. ij55, 
’j. V ol. in 4 lo. e con la scoria di es- 
sa è stilla fatta quella ih Ba.^sano , 
i^qo, 5 voi. in 4 IO- 1** questa T e- 
ditore ha inceso al luogo loro i «np 
plemeiiti latini di Brotier,coii ima 
traduzione italiana delTabate Hat- 
faello Pmtore, che ha procurato d* 
imitare, per quanto gli era possi- 
bile, lo stile di Davanzatì, come 
Brotier adoperato aveva d* imitar 
quello di Tacito. E‘ comparsa iiel 
i8o4, a Parigi, un’ottima e hellis- 
sima edizione della tnidtizione so- 
la di Da vanzati, ptibbiì' ata da Bia- 

£ ìoii, presso Fayrdie. 5 voi. in il. 

e altre opere di questo eccellen- 
te scrittore sono; Il u)iu Storia del» 
Io scisma d* hi^lnftfirra f scritta con 
quello siile conciso e nei voso,di « ni 
av^va pre.'o 1’ abitudine nel suo 
studio di Tacito ; Ibmia, i6oo, in 
8 \o. Apostolo Zt no dice nelle sue 
noie s<*| ra Funtanini ( tomo 11, j>a- 
gina 3u6) di’ essa non è, secondo 
alcuni, che una traduzione coin- 

F iendiiisa ilei latino di Sa riderò. Nei 
a secoisda ctlizii ne, pubblicata a 
f'irenze. i(:58, ìiiS.vo, l'editore ha 
raccolto, in segnifoa (ale storia, gii 
opuscoli seguenti : iVo^ieia de Cu^n- 
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hj Lezione delle monete; Orazione in 
morte del gran duca Cosimo / ; due 
scherzi .ll■(•ade^lIi^ ì, Dicerìe o Cica» 
late^ urdleqtiaii l’autore tratta con 
una serietàdioiiica mi’ accu-a con- 
tro il presidente della sua accade- 
mia, ed una difesa dei provvedi- 
tori , e5si pure accusati irouir.a- 
mente da un altro accademico; fì- 
naltncnte nn ect'eHente trattatello 
d' agricoltura, intitolato: Co/A/mzio- 
ne toicana delle viti e d' alcuni arbo- 
ri. prima stampato solo a Firenze , 
Giunti, i6òo e i6ai, in 4^0. Tali 
scritti tutti hanno ugualmente il 
inerito délf aggiustatezza delle ì- 
dee, delta precisione, della purità 
e tleir eleganza dello stile. Sono 
stati ristampati insieme da Couii- 
lio, Padova, in S.vo; Ilf Del 

rrujdo di puintare e custodire una ra- 
gnaju e ili uccellare a ragna, Firen- 
ze, ili 8.VO. Tale curioso trat- 

tato sul modo di tendere rettagli 
uceelU di passaggio, rimasto era i- 
uedit » e sconosciuto. Targìont ri- 
conobbe primo eh’ era ^era di Da- 
vanzali. Il professore Ue ne parla 
con elogio nel suo dizionario dei 
libri d’airricoltura. 

G— É. 

DAVEN \NT ( GiovàTJNi ), dot- 
to e pio teologo inglese, nato verso 
il a Londra, a un ricco nego* 
ziante, fere ottimi sfudj nell’uni- 
versità di Cambridge, dove fu crea- 
to nel ìIkk) professore di teologia 
e nel i6i 4 principale del collegio 
della Regina. Fu. del numero dei 
quattro teologhi inviati nel i6i8 
da Giacomo I. .il sinodo di Dori; 
fu elevato nel ifiai alla *ede epi- 
scopale di Salishnry, e durò in fa- 
vore per tutto il regno di Gia- 
como; ma nel i65i, predicando A 
Whitehall in presenza del re, in- 
cappo nella controversia sulla pre* 
destinazione, mal ^rado l’inibizio- 
ne espressa di S. M. e perdè tutto 
il «no credito alia corte. Mori di 
coiisinizìune a C<ainbridge, ai ao d’ 
aprile tbqi* Etra uomo di costatai 
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esemplari. Risulta dalle sue opere, 
eh* e^li lavorò con ardore a ricon- 
ciliare i criitiani divisi d* opinioni 
e di dottrina. Gli Anglicani I hanno 
aWMsato che pendesse un poco ver- 
so il caU inisino. Le sue opere sono: 
J. md £'^>odcione ( latina 
stola rii s. Paolo ai C'o/oij>euji, C'ani* 
bridge, i(i3(), 5.ra edirione: è des- 
sa la ioscanza delle sue lezioni di 
teologia; il Praf^hetiones de iliptbus 
in theohgta roiitrover»it fapitibus : de 
ìwhc*' Ctmt roKeniarttm f primo, de fu- 
stilla ìutbituali et actnaUyuUvro,iZA\r\’ 
bridge, !t5i , in iogl.; Ili Dtter^ 
min'atloTìes qitaesfionum '(jitarniìdam 
theologìcarum \ IV Ossen?az‘umi sopra 
un Trattalo recenl^^mente pubblicato 
cd intitolalo : Dio manifeitante il suo 
amore jìel genere «mano, rirocando il 
suo decieto assoluto di daiinazione , 
Canibridge, ifi.J** 

X— 

DAVLNANT (sir Gi'cliflmo), 
poeta inglese, nato in OxloVil nel 
i6o5. Suo ]»adie teneva nn aJber- 
go/in cui Shaltesj.eare soleva allog- 
giare tie’vlnggi, che faceva a l.on- 
dra. Daienant professò per tutta 
)a sua vita la inassiiiia ammirazio- 
ne per quc|l*^tiomo celebre, ed il 
primo saggio della sua musa fu un 
poema sulla morte d(d padre del 
teatro inglese. Studiò in Oxford, 
ma quautuiujue stato tatto socio, 
lascio (li imou* ora l’iiiiiversità per 
diveii r paggio di Francesca, du- 
chcss.i di iìioliaiond. indi diFoulk 
Creville, Itfrd Erocke, grande a- 
malore della poesia e poeta anch* 
esso/ il (juale pre^e piacere ad in- 
coraggiare nn talento nascente, e 
mise Davenatit in rclazitine coi let* 
terali j.iù insigni dì (pieM* epnea . 
Di ventitré anni ìncominri<> a farsi 
conoscere per diverse poesie, e so- 
prattutto per alcune composizioni 
teatrali che elifiero voga. Gli Fu 
commesso di coin[»orre alcune ma~ 
scherate die vennero rapprefcntale 
sul teatro delia corte dalla nobiltà 
dei due sessi, ed in una di esse la 
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regina stessa non isJegnò di soste- 
mne una pai te, con grave scandalo 
degli uomini austeri di cjuel tem- 
po. Duvenant aveva nn bdl’ aspet- 
to , ma nel fiore della gioventù e 
de" prosperi siK)i successi poco re- 
golato ne*costumi ; pagò con la per- 
dita del naso l’ imprudenza del suo 
commercio <*oii una bella tiegra . 
Tale accidente gli attirò le belfe 
dei poeti contemporanei; egli le 
tollerò con una filo<(»fia non poco 
somigliante all* impudenza, e con- 
senò si poco risentimento contro la 
sua bella Alricana, che l’introdu.*i- 
se in seguito, ma altresì con una 
jiarte de’ suoi arlifizj. nel suo poe- 
ma di Gondiò<?rfo, la più celebre del- 
le sue opcrc^ .Fu eletto nel i(>5^ 
oeta laureato in luogo di B(?n- 
onson. Tommaso May, suo (•oncor- 
rcnte in tale occasione, ne conce- 
pì tale dispetto, che dopo di esser- 
si fallo osservare tra i più zelanti 
cortigiani, come scoppiò la guerra 
civile, parteggiò pei malcontenti, 
e divenne storico e segretario del 
parlamento. Davenant, fedele al 
suo padrone ed a’sno'r principj, fu 
arrestato nel per ordine del 

parlamento; venne accusato che a- 
vesse tentato dì sedurre I’ esercito 
in favore del re; ma essendo stato 
abilitato u dar cauzione, tentò di 
rilifiir>i in Francia ; fu catturato u- 
na seconda volta, e gli riuscì alla 
fine di scappare. Tornò poeo dopo 
nell* Inghilterra con le truppe in- 
viate dalla regina in soccorso dì suo 
marito. Guglielmo , marchese di 
Newcastle, generale dell* esercito 
ch'egli aveva seguito, e suo antjco 
protettore, lo creò rnogolenente ge- 
nerale della sua artiglieria: scelta, 
che attirò su rjuesto generale vario 
tneschiiie arguzie. Bisógna però elio 
non apparisrc fuor di luogo nel 
gr.nlo militare che gli era st.ito as- 
segnato . giacché Carlo!, lo cre«S 
ravMlicre md iGj5 niras^odio dì 
Glocesler. Allorché vide la causa 
reale perduta, ripassò in Francia , 
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dove abbracciò la religione cattoli- 
ca; il ebe lo l'eco entrare in tale 
grazia presso la regina Enricbetia 
Ma ria (l’Inghilterra, che lo inviò 
nell* I nghillena onde procurare d* 
indurre il re a ioddistare il parla- 
mento per alcune coucc.«5loni sui 
diversi punti di religione . J3avc- 
nant, dice il lord Clnrciulon, suo 
amico 5’ era un uojjio onesto e di 
spicito, ma nonndiittato a «imile 
u ìnromhcn/a Egli parlò a Gir- 
lo con tanta legjrerer/a delia reli- 
gione che vole\a iiulnrlo a sagriri- 
care, e ch’egli stesso a\e'a abl>au- 
donata, die questi, obbliando la 
5ua dolcezza naturale, si Silegiiò 
fortemente e rimandò il poeta in 
Francia assai triste e confuso . Fu 
dopotale ritorno che compose i due 
primi libri dt*l suo ; essi 

vennero diversamente accolti, e di- 
vise suvr’ esfo furono le opiifioni 
nella plccolacorte drlKi regina. Al- 
tronde la sua situazione del pari 
che quella delle altre persone di 
essa corte peggiorando di giorno in 
giorno, egli abhandpnò pel momen- 
to qualunque impresa letteraria, 
e, con la protezione della regina, 
tolse a trasportare nella Virginia 
iin ninnerò considcrahilc d’arti- 
giani, e particolarmente di tesisilo- 
ri, i quali mnucavnno di lavoro e 
di pane in Francia; ma tale pro- 
getto nobile cd utile non potè aver 
cffi'lto: il Kaslimento, che lì tras- 
jKirtava, fu preso dai vascelli da 
guerra del ji^rlamento. Dnvcnnnt 
fu condotto neir Inghilterra e mes- 
so in prigione iielT isola di Wight; 
fu poscia trasferito alia torre di 
Londra, aspettando che il suo pro- 
cesso fosse fatto dall’alta corte di 
giustizia. Egli non aveva ceriatnen- 
te da altenders.! che la morte, se 
ilton ed alcuni idtri de* suoi a- 
mici non ai essero vivamente in*er- 
cps.*o per lui. Non ricuperò tutta- 
via la libertà che due anni dopo, e 
si fro\ò allora prÌ\odi mezzi. Le 
tragedie e le commedie essendo 
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proibite siccome cose profano ed 
empie, li mi.se a coinpvorre sul 
inoib'lio dei inelodrumni italiani, 
.'iiJattandovi caratttrri tratti in par- 
te dalle trigetlie di Corrieìlle, cer- 
te azioni drnmtnaticbe, le quali si 
recitavano sotto il nome di lnter~ 
tainrriPnfs ( intermezzi ), e clic sono, 
per quanto crediamo, le prime o- 
pere die .«leno state rap[)iesent.ite 
nell' Inghilterra . Dopo la restau- 
razione ottenne un privilegio per 
formare una niiov.i compagnia d’ 
attori tra^jlci e comici, sotto I.a prò 
tezione di Giacomo, duca dì York. 
Fu in quell’epoca che dimostrò dc- 
giiamente la sua riconoscenza a 
Aliltou. remle-idogli lo stesso ser- 
vigio, che ne aveva ricevuto. ìMoii 
ai I- dì aprile ibt>S. in età di ses- 
saril.itr»» anni . leggono queste 
p.’imlo stilla sua tomba; O rote sir 
Wlllinm D<n'pnant. Si vede appres- 
so un bellis«>iino monumento, ele- 
vato per ordine del parlamento, in 
onore di T. ^lay, suo rivale. Le 
sue o]>ere. pubbiiraio nel iti^5dal- 
la sua vedova, sono compo>te prin- 
cipalmente di poesie, di azioni tea- 
trali, e del pyerna di Gond/òer^o, iii- 
condticiatu a Parigi nel p\Uzzo 
del Louvre, continuato nella pri- 
gione di'ir isol.i (li Wight, c rima- 
sto non compiuto. Tale poema, di 
cui il primo difetto .sta nfdln con- 
dotta del soggetto, spoglio d’ogni 
specie di mara\ igliuso, lia occn jiato 
i critici per oltre un .«croio. Il cat- 
tivo gu.sto o r e‘‘agerazione vi ali- 
bondano, ma lasciano però a<lìto 
talvolta a sentimenti veri e nobili, 
espressi poeticamente; godeva an- 
cora, a! tempo di Gay, d uim tale 
riputazione, che esso poeta ha fat- 
to o riv»*duto tre uno\i canti de- 
stinati a servire per cuiitiuii.vzione 
ni .«fi, elle ci ha lascialo Davenant. 
Non .«i leggono più oggigiorno, co- 
me neppure le altre opere dei suo 
autore, più fatto dalla naiurn !?oÌ 
suo talento per brillare nella cir- 
costanza che per lopravvivervi . 
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Dotato spìrito V ivare o. dì quella 
immaginazione ehe pronta è ogno- 
ra a scaldarsi e<Ì a produrre sugli 
argomenti che le ai presentano: 
mancava della lorza di 
ne, eh’ è sola capare di dar nasci» 
nicntu ad opere durevoli. Non si 
può tuttavolia rifgargli l’onore di 
avelie potentemente conlrihuilu a 
rìaiz.arn il teatro mt^lese, e di a^e- 
re in pari tempo disposto gli spit i~ 
ti ajgnstare la regolaiità «lei dram- 
mi Irancesi . 'Tu sotto la sua <lire- 
zioite, ed in alcoiia guisa invialo 
da lui, «he il l'amosò attore ingle» 
se lìetterton |>as»ò in Francia per 
istriiirvisì sui ine//i di perfeziona- 
re le rappresenta/ioni teatiali , e 
ne raddusse le decorazioni inohili, 
fino tdlora sconosciute neiringliil- 
leira. Introdusse altresì sul teatro 
la ricchezza delle vesti, ajntato in 
questo per verità dal re. dalle 
nersone della corte e dal genio pel 
1 US 90 , cui mostravano palese nejo» 
ro divertimenti . Alfap-rtura del 
teatro di Dor.%pt Gariif^n si recitò un 
dramma <ii Davenant, di cui idiie 
principali attori erano vestiti de- 
gli abiti, che avevano portato il re 
ed il duca dì York il giorno dell’ 
incoronazione, ed erano stati loro 
donali da f|ue’ principi. 

S — n. 

DAVENANT ( ('ablo ), figlio 
pmiiogenito de) prccedenle, iiac- 
cjne nel it>56. Studiato ch’ehlw 
in Oxford , amiò a Loudr.t, dove 
diede al teatro nel ifi*jfì,non avell- 
ilo ancora che diciannove anni, 11 - 
xj « tingedia, intitolata: Circe, che 
fu stampala nel con t*n Fro- 

iof .0 di Dryden, od un !'pìfi>go del 
eonfe di Uochester. Mal gratin il le- 
lice successo di tale tragedia, sem- 
bra eli’ egli abbia fin d’ allora ri- 
nunziato alla letteratura per darsi 
interaniente allo studio delle leg» 
gi. Nel i085 fu scelto per rappre- 
siTiitarc nel parlamento il borgo iK 
Saint* Yves, nella lontea di Ct»rrio- 
v.igiìa , e fu destinato insieme con 
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r intendente degli spMtacoìi della 
corte ad esaminare le composi/io- 
ni teatrali sotto l’a-petto della de- 
cenza e della morale, l’enne il gra- 
do dì commissario deir asiiiSa lial 
fino al i6Hp, e si condusse in 
tali tlitlerenti uliizj con pari z.elo 
ed abilità. I numerosi scritti che 
pubblicò in seguito sopra m iterie 
dì governo, fecero i suoi talenti più 
manifesti, ma gli suscitarono una 
inoltitndine di niinici. I primi di 
tali scritti non comparvero che al 
rulli anni dopo la rivoluzione, in- 
tieramente nei principj che l’ave- 
vano prodotta. Davenant, iliirante 
tutta la vita di Guglielmo lil , si 
mostro in opposizione coi ministe- 
ro, dì cui attaccò i provvedimenti 
Con lina libertà senza confini. Al- 
cune riflessioni pneo favorevoli pel 
clero d’allora, inserite nella sua o- 
pcra, intitolata : Sfi^i Autìa b<lanc'*a 
tifi potoTtf, gli altiraioiio nel i*joo 
una censura severissima per parte 
d'ima delle camere ili convocazio- 
ne. Non v'chhe iinoiie’suoi scritti 
che iicrnsione non fos»e ad alcuni 
lilieili, rii cui gli autóri tehtavano 
di pi esentarlo come un sedizioso 
cd un uomo senza onore- e senza 
lede. Quantunque avesse scritto 
con calore roniro la Francia, fu \ 
accusato perfino tosse segretamen- 
te venduto al iroverno lranccs(5,da 
cui rio«*\eva, dicesi, una pensione 
considerabile. Davenant fu eletto 
nel if>qS membro del parlamento 
pel borgo d: Great-Bcdwin . Es- 
sendosi in seguito riroiiciiiato coi 
ministri, ottenne il grado d'ispet- 
tore generale dell* e^|>ortazioni ed 
imjiorUizitiiii, cut conservò fino al- 
la sua morte, accaduta ai 0 di no- 
vembre i^i4- Tutte le sue opere 
jluionoben accolte dal pubblico 
nella loro novità, e sono ancora jiti- 
lU ile nell* Inghilterra. Vi si trova- 
no molte cognizioni c viste eccel- 
lenti per un tempo, in cui la scien- 
za dell* erononiìa politica era auro- 
ra neir infanzia. Si rimprovera 
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nondiiof-no a naveiiant ohe trupjK> 
. abbia >agri(ira(o nlloapirilu di par- 
tilo, e che trup|H> li iia lascialo alrn- 
soinari! dal suo gusle per l’ aritme- 
tica |>olilir.'i. Ecco i titoli delle prin 
cimili suo opere; I. Saggio fui metti 
(W’ays and rnediis) di sovvenire alle 
spese ilella guerra, ibp5,in8.vo: tale 
opera fu sì bene accolta, che Ua- 
venant. per assicurare il buon suc- 
sessu delle sue opere susseguenti, 
le dinotava ipiasi tulle dappoi dell' 
autore del Saggio sui metti i 1 1 Di~ 
scorso sulle reruiite pubblithe e sul com- 
mercio dell Inghilterra, a voi. iiiH.vo, 
1 6^8 i ] 1 1 Saggio sui metodi pobabili 
di dare il vanluggio ad unti nazione 
nella bstancia del commercio, 1699, 
in 8 .VO, IV Saggi sulla bilancia del 
potere, sul diritto di fare la guerra, la 
pace e le alleante, la monarchia u- 
nw'rsale, |eot, in 8.vo; V Saggio 
sulla pace nell' interno e la guenif al 
di fuori, 1 ^ 04 . in 8.V0. Sir Carlo 
Wbilwurtli ha pubblicato una rac- 
colta delle OfM'te politiche i di com- 
mercio di Carlo lìateiiaiit, con un 
indice mollo esteso, ice|, :> voi. in 
8.V0. — DAvroVAST (Guglielmo), 
fratello di (iarlo, studiò iiiOxIorJ, 
ed ottenne verso l’anno i(i8o un 
benefizio nella contea di Surrey j 
ma, avendo poco dupuaccumpagn.r- 
to in Fr.iiiciu, in qualità di ajo. Uo 
berlo Wyruondsole di Putney, al 
quale doveva tale benefizio si an- 
nego l’anno ib8i. mentre nuotava 
per sullazM) iii un fiume dei din- 
torni di Parigi. Esiste di lui la tra- 
duzione inglese delle Ouercationi 
. sui graiuls storici greci e latini, di la 
Mot he- le- V aver. 

X-f. 

UAVENPOUT (Cwstofobo), dot- 
to francescano inglese, nato a Co- 
ventry, nella contea di Warwick. 
verso li 1598 , si converti alta reli- 
gione callolica verso l’ olà di dicias- 
sette anni, e lasciò I’ n Diversità d’ 
Oxford per andare a Donai, e di 
là a ypres, dove vestì l’abi'o reli- 
gioso nel ibi^. Torno poi iioU’Id- 
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ghilterra in qualità di missionario 
del suo ordine, sotto il nome di 
Pranc.iscus a Snnc.ta Clara, e mostrò 
multo zelo per fare proseliti. Uni- 
va ad Oli vasto sapere un’eloquen- 
za fucile, e maniere vivaci e gentili 
che lo^eiidetanii gradilo anche ai 
pruteslanli,dai quali si fece iignal- 
■iieiite stimare po' suoi cusliiini e 
per l’ inilole sua. La regina Enri- 
chella Mariai moglie di Carlo I., lo 
scelse per uno dei suoi cappellani. 
Allorciiè la guerra citile incomin- 
ciò a ditaiiip.ire, fu obbligato a te- 
nersi nascosto ora a Londra , ora 
in Oxlòril. Una delle aocii.se, date 
all’ arcivescovo Lami, era di avero 
avuto molte conferenze con Ini, 
con la mira d’introdurre „ la dot- 
„ trina romana e la superstizione 
,, nel regno ”. Dopo la reslnura- 
z.ioiie D.ivenport fu fatto cappel- 
lano della nuova regina, Caterina 
di Poi-lugallo, moglie di Carlo H, 
e fu eletto per la terza volta pro- 
viiicialcdel tuo ordine iieH’Inghil- 
Inrra, ilove mori nel iò8o. La rac- 
colta lidie sue opere è stata slain- 
)>ata a Donai, i665, a voi. in fogl. 
Le principali sono : I. Car.iphrastica 
rxpusit'io art'iculorism confeisionis on- 
giicae ■ opera, la quale sgomentò tal- 
iiieiile i gesuiti,i;he vollero, dicesi, 
larla condaiiiiare al fuocoi II Peiss. 
natur i, gratin, sita tractatiss de prae- 
destinatiiaie, ec. . ristampato col pre- 
cedente noi i(i55. 

S-D. 

D WENPORT (Giovani^V', fra- 
tello maggiore del precedente, nac- 
que a Coventry nel l’iqj. Pieno 
di zelo, del pari che suo fratello, 
|ier la religione, ch'egli credeva la 
migliore, i;urse con hnon successo, 
ina con minor moderazione una 
via tutta opposta. Aveva ricevuto, 
diiraiito il corsd della tua educa- 
zione, le prime iuiprettioni delpu- 
ritanismo. Eletti) ginvanitsiiiio, e 
primaclié aveste preso i gradi, vi- 
cario della parrocchia di santo Ste- 
fano a Lonifra, vi si lece una grande 
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ripnt.izione por alcuni sermoni 
confortiìi allo spirito che incomfo'* 
Clava a dominare. Aloite persone del 
panilo purilano es.^oiidosì associate 
per soinministrare il flenaro neco.»^- 
sario a pagare i j»rcdiratori del par- 
tilo, li.ivenport hi lino de^li ec- 
cledaatio! iiwarirati di regolare l* 
uso di tali iomli. Il vescovo Land 
avrtxlo rappresentalo ni re jalcas* 
sociazione come una cospirazione 
coniro la chiesa^ si or<litiò che ios- 
5C dìsrìolta. e le terre, che aveva 
com|ic/ate,confiscatc. Onantnnqno 
tale ordine non sorti-se T intero 
fino cfleito, impedì che i socj se- 
ginlassero il loro progoH<», e I)a- 
venport, cui tale hicccn«la aveva 
reso sospetto al vescovo, inquietato 
per le sue opinioni, giinlicò pru- 
dente di lihrarsi in Olainln, dove 
iu creato, insieme con Paget, inì- 
nislro della chiesa inglese in Am- 
sterdam; ma in breve la rigidezza 
del suo zelo lo strascinò in una 
controversia, in cui es.«>cndosi atti- 
rato la riprensione della chiesa o- 
Jandese, fu obbligato a rinunziare 
all* esercizio pubblico del suo mi- 
nistero. Predicò allora privalo 
e con successo favorevole, tantoché 
tgoinentò il clero. Le nssernhlee 
private essendogli state proibite 
pur esse, ritorno nell’ Inghillerra, 
dove trionlava allora il suo parti- 
to; ma in breve, malcontento della 
piega che prendevano gli affari, 
tornò al progetto, che aveva formato 
da gran tempo, di passate nella 
Nuova Inghilterra: vi tragilfò di 
fatto nel i65^, e pose i fondamenti 
dcliacolonia di Newliaven nel Con- 
necticut, in cui si lece rispettare 
pe^suoi talenti e pcr la sua iiulole, 
ma dove quel rigore di principj, 
ch’era proprio della rermezza,<ln*» 
Tante la persecuziòne, divenne in- 
tolleranza. Fu chininnfo nel ìCiij 
a Boston, e vijnorì ai i3 di marzo 
i6f 8. Ha composto .in lingna in- 
glese: J. un Oi/cfòi*mo, stampalo 
nel i63p; II V Autorità delle chiede 
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congr^g/uioTtali stabilita e provata, 
iu 8.V0; un Trottato sitila ci/- 
giu&ionc di Cri.ito'f IV Sermoni ed 
altri scritti, i più di controversia. 

X— I. 

DAVESXE (Francrsco), che si 
«disile egli st»*sfo il .>*oprannorae di 
Paci/ico^ nacque a Fieiirance, nel 
basso Armagnac, e fu uno dei <li- 
8cej»oli <lel famoso Simon Mori», 
anzi alle opere di esso «i crede cho 
avesse molta parie. Intanlochè il 
maestro espiava nelle lìaiimie ibi- 
lie tutto al più degne delfospitale 
dc’pazzi, Oavesne, non meno fana- 
tico e più seilizioso di ini, non pro- 
vò,' in tutto il corso della sua vita, 
che una prigionia dì molti mesi. I 
regbtri dei {>arÌamenlo fanno fede 
che nel i6 ji era nel regidro dei 
•carcerali, accusalo come pul>l)lica% 
tore di libelli attentatori alTau- 
torjlà reale, e certauienfe niun* 
accusa fu meglio fondata mai. Sem* 
bra tuttavìa che non avesse ninna 
Iri.ste conseguenza pel prevenuto; 
almeno essa non gl’ impedì di con- 
tinuare a scrivere. Furono addot- 
te male ragiuni dell’ indulgenza 
delia corte a suo riguardo ; noi non 
conosciamo altronde iiiun* altra 
partirglarilà della sua vita. Si con- 
gbiettura soltanto circglt morisse 
prima del i6G5, imperocché non 
si fa ninna menzione di esso nel 
processo di Murin. Scatenato con- 
tro il monarca, contro Ma/zarini, , 
nionsiguore il Principe, e la mag- 
gior parte dei grandi, Davesiie ci 
Diitiaccia di ci>ntinuo deTIa rinno- 
Yaz>ioue del mondo, ch’egli si cre- 
de chiamato a governare. Egli si 
considera come il vero Messia, co- 
me Gesù incarnatqi e, con 1’ epi- 
teto di Ptn ipco che si dà, intende 
elicgli solo pup provuMre agli 110 - 
rnini la Luorui pace, la pace genera- 
le. Si giudicherà dei li clemenza di 
questo pretc.«o profeta dal passo 
seguente della sua G<irifsalemme re- 
leitc, in cui, parlando di sé, *sì e- 
sprimc così: »i)ove troveremo noi 
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n diuiqne iin uomo secondo il cno 
yj re di'J>io, per portare la pace al- 
>5 le «ne piwelle ? Doves’ incontre- 
V r^ nnu spirito il quale non miri 
»' che alfa divina gloria.? E' trova- 
» fo, è trovato. Lij Francia ha un 
ì! francese che la brama ardcnte- 
>1 loetite, ed Iddio, di sua sovrana 
5 ' potenra ed autorità reale, loeleg- 
» ge re delle sne pro\incie. I saggi 
vedijanno <)esi'i in un saggio, se 
si penetra' aildcntro del velo. Ma 
)i chi è questo francese ?■ Uno sco- 
ttnosciuto al mondo, un piccolo a’ 
« suoi occhi, ed'un grande al co- 
» spetto del divrn Verbovln questo 
» l^ncese emanata' à la sapienza 
u per oq|aunicarla a’ suoi fÀttelli f 
» i questo francese o piuttosto qne* 
» sta face raggiante clie,dce illu- 
>t minare tutto il mondo. Ecco il 
» predetto dagli apostoli. e qnello, 
» cui Iddhv vi manife.sta po’ suoi o- 
51 racoli Davesne ha composto un 
gran nnmero di opuscoli , cui la 
loro indole e la lóro brevità ha re- 
si d’ una rarità eccessiva. Imber- 
todu Cange, di cui la prezio.’a rac- 
colta di libri è conosciuta da tutti 
i dotti, aveva radunato ventitré 
scritti di questo autore, pubblicati 
dal i(ì 49 ttl iG3's. Essi sono oggi- 
giorno nella biblioteca reale, sotto 
il nnmero D.= 2802 , in aven- 
do fatto in addietro il governo l'ac- 
quisto di tale tesoro letteràrio: I 
più notabili di -tali scritti sono; I. 
Sospiro francese sulla jsace italiana- 
(inversi), in 4-to, b pig- Venne at- 
tribuito tale scritto a Giovanni Dn- 
val, nc comparve .una confutazio- 
it,e nel II Armonio drlfasno- 

re e della ginitiain di Dio, al re, alla 
regina ed ai .sii;rsori del parlamerstn, 
Aja (Parigi), itiùo, in 1 2 . ÌN’ esiste 
un’ edizione posteriore. Giusta In 
copia stampata, la quale é assai me- 
no ricercata della prima. In segui- 
to a tale opera, una delle pii'i con- 
siderabili di Davesne, si trova una 
specie di composizione dramma lica, 
<li Cui ecco il titolo: Canslsattisnento 
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(f un' anima, con la ipsale lo. sposo è 
in divorzio ; ella restituisce il suo /ie- 
ne alla giustizia, come Gesù trqsfsortù 
a' liusnani ciò che tloceva transigere 
alla sinagoga, eil egli fa lo stesso ai 
gentili, relroce.riesulti la grazia ad /- 
srnefe: col senso iiiislico e con un 
senso morale, in treal li edili versi. 
In f ntto V* ha. un correrlo rii sqnet- 
tr, qu.*)rtinea ’Colloi{iii, ec. ; IJI /)e/* 
/■f* pntvntji r.hf; ìuvuno i re sui popoli, e 
Pel poturp dei popoli sui re. i5 jo, in 
.4.to, 20 pag. Thìo scritto è talmen- 
te sedizioso^ ciré inipossiinle <li ci- 
tarne im frainm^lo} IV' Lotterei 
paificoUire di sttffgeìio, inviata dalla 
regina reggente ai signori <L‘l parla- 
mento., ec., i65o, in 4 1* regina 

reggente non èaltwcJic la ven|3, 
che regge ii momlo ; V Conclusioni 
proposte^ kialln regina reggente ai si- 
gnori del parlamento ed a suoi siuHi- 
ti, sulla pace, iSìo in ^4 p«ff-> 

VI Ambasciata della bUona jnice ge- 

neraìe, in 4-^^» p<*g->''VII J^itpo- 

sta al censuratore disiiiteresmto, r tipo, 
in 4 Vi aggiunse dopo la Bilan- 
cia de^a vera censura politica e la sa» 
tira del fuoco alla prova dell* aagua ; 

VII il giuditin € le otto f^eatitudini 
di due cardinali ( Richelien e Maz- 
zarino), confrontate con quella di G. 
C., i65i, in 4-to;.lX la Sapienza df'l 
Ciclo, stimata follia (lai saggi del 
moruìo, fulmine per consumare un 
mucchio di pU'trc, c tazza dell' ira di 
Dio, tvrsitid rulla sede del Dragone, 
i65i, in 4-t<>- Fece succedere a ta- 
le scritto alcune Riflessioni rhornU 
sulla sapienza, ed tui Factum della 
Sapienza universale ; X La Gerusa- 
lemme celeste, V assunzione della teo- 
logia (li Din, il Itone della tribù di 
Giuda e l invenfrtrio della verità, in 
4.to; XI Tragedia sricra, divisa in tre 
teatri: o .iltramente f VongelidiG, 
Cs„ messi in jSQcmn ; Parigi, Nicéron 
Boisset, i63a, in 12 . Aiciini esem- 
pl.iri hanno la dnla del ititio, col 
titolo di Seconda odinone : a ciò non 
avvertii onc) nà Di. hurn, nè l'iioéron: 
non è dessa un'cdiritmc nnoiai il 



Digitized by 




26 DAV 

frontespieìo solo è clifTerente. Tali 
U*e teatri «ono tre tragedie, di cui 
la prinia è in dieci alti, la s^^eotida 
in »ette e la terza iu quattro; All 
Jnc^nfario cutt' c/*e mette e co/- 
/<>co a vot dinanzi C ett^rna sapienza 
riputata follia dai d^l mondo, 

attrire in fatto dt rHtitti/iine delia rao- 
TUircìiKi franr.estf. 'Jnle inveiilario, 
cui liti (ìntigé 4-<tpiaio diiNic^mn, 
tiene male a proposito roiiie ileo!» 
ino deUif lollia di Da^esne, e che 
temhrneblte 1 ultima delle sue o- 

{ >ere. non è di (alto, come il titolo 
* indica, che una s|»erie di catalo* 
go, nel quale, riepilogando i »eni- 
gj suoi al mondo, ricorda iu uu 
modo non poco inesatto i titoli de* 
•noi opuscoli. La nomenclatura al- 
tronde non n è compiuta, poiché 
non \'ì tlinota che diciassette scrit 
ti. Dietro alla scorta soltanto della 
Raccolta di dii Cangé e d* alcune 
note manoscritte [h>co inqiortanti, 
dì cui il suo I roprietario I aveva 
arrici hit», ha’Nicéron piibhitoato, 
tomo AXVII delle fuc memorie, 
nn artuolo non p"Co insign idean- 
te sopra Uavesne. Oebure non tie- 
ne tale raccolta per tanto rara,quan- 
to sì cr**de, e pretende che, scom- 
pagnando delle Mnzzarinute, se ne 
{(U'ineranno di simili quante si vor- 
ranno. Ma, oltreché ial« m/^todo 
non è, quantunque co>a ne dica, 
comodo per nulla, non >i potrehlie 
applicare a tutte le opere diDive- 
sne. Altronde unlla prova ohe i 
ventitré scritti raccolti dado Can- 
gé sietio i soli sliiggitj alla penna 
di questo delirante moderno rilòr* 
motore del genere umano. 

D.L. 

OAVID, DAVIDE. e DAVID- 
DE, re proieia, figlio d'Lai o di 
Jesse, nacque a Eetlenmic, nella 
tribù di Giuda, veiSo l'amu» iod5. 
avanti G. C. Non aveva rln* i5. an- 
ni, al lorhè du|>o la rip'ovazione di 
Sani, il proleta ari ivando 

a Betlcinine, si lece presentare ì 
sette figli d* Lai, e scegliendo Da- 
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vide, che era il oin giovane, ]o an- 
se re in mezzo a^siiui iVotelli. Da;- 
vide |>erò continuava a custodire 
le gri'gge, alloichè Saitl. agitato 
dal uialiguo spirilo, dire U S«;rittn* 
ra, lece a sé venire il giovane |>a- 
store, onde con la sua arpa gli am- 
mollisse il dolore. F ii fatto scudiero 
del r«* ; ma andava sovente alla c^- 
sa paterna, e continuava a menare 
la vita pastorale. Alcuni anpi era* 
no trascorsi, allorché i Filistei u* 
soirono in campo oontro Israele. Es- 
si avevano neifosto loro un gigan- 
te, ( hiamato Go/ùc. La sua statura 
era pi-o ligiosa e la sua forza straor- 
dinaria. Insuliava gli Ebrei, a li 
provoi4iva a singolari teiiziini. Fora- 
no quattro giorni che i due eserci- 
ti stavaiios a iVoute I* uno dell* al- 
tro, né si trovava in Israele niun 
guerriero che osasse accettare la 
disfida del gigante. Davide arriva 
al campo; invi tto da [sai, veniva a 
visitarvi i suoi fratelli. Egli o<le il 
superbo Filisteo, e chiede di com- 
batterlo. Saul ed i capi deifeser- 
oito p.neva che bia.«imas.vero la sua 
temerità; il gius ine pastore rispon- 
de : vv (custodendo le gregge rii mio 

IV padre ho couibaltn lo, ed uccìso 
V* un bone ed nn pr.M»; io combat 

terò e<l ucciflerò del pari questo 

V indrconriso *. Allora Saul vol- 
le vestirlo delle sue proprie armi. 
Davide se le prova, e le de|Hjne,di- 

I elìdo che gf impediscono di cam- 
minare. Ripiglia il suo bastone pa- 
storale, sceglie nel torrente cinque 
sas-i rotondi e con la fionda iu ma- 
no s avanza contro Golia ; n Son’ io 
i> DII cane, grida il gigantesche vie- 
tv ni a me con un ba'^tone ? Vieni, 

di' io darò la tua carne antan- 
i> giare agli uccelli dell aria Da- 
vide non risponde che armando*! 
della sua fionda. Golia, colto in 
mezzo alla fronte, vacilla e cade. 

II pastore accorre, trae la .*pada tiei 
giganlH t* gli taglia la testa. Incoii- 
t.uKftiie I Filistei cusieriMti si <lan- 
no alla fuga, ed i soldati d' Israele 
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li perJeguotio gpttitndo forti prid*. 
Ahiier [iresi'nta al r« il gioNana 
■vincitoif clip teneva in inano la le- 
tta e la spaila eli Golia. Da quel 
moiiii-nlo Gionata, figlio di Saul, 
ami) Da\ i<le come fratello. Intanto 
li- donne d’ Wraello s’nvanzavano, 
danzando e c.intandn ; n Saul ne 
» Ila nreito mille, e Davide ne lia 
n nrciso dieriinila Allora 1’ in- 
vidia entrò nel t^ore di Saul. Kgli 
Oipva promesso di sfalsare sua figlia 
Blérob a colui che vinceite Golia ; 
ma negò di darla a David. Nondi- 
meno lo ritenne pretto di tè. Ma 
mi giorno che il llglio .d’ Irai to- 
nava l’arpa, il re nel suo furore 
tentò due volte di trafiggerlo con 
la lancia, t.o allontanò dalla sua 
corte, gli diede il comando di mil- 
le soldati, e gli promise ancora tua 
figlia Meiob, cui maritò pocudopo 
ad Adriele Molatita. Micol, secon- 
da fijflia dì Saul, amava Davide. 
Suo padre la jirnniise per compa- 
gna al giovane eroe, a condizione 
che .gli portasse cento prepuzj di 
Filistei. Sanie sperava cosi di far- 
lo cadere nelle mani dei nemici di 
Israele, m.i Davide, avendoli attac- 
cati e vinti, in luogo dei cento pe- 
ni ebiesti, né addasse dugento, e 
lieoi gli fu accordata. Saule nu- 
triva tuttav ia il desiderio di disfar 
si di lui. La guerra ricominciò, e 
Davide’ trionfo de* Filistei. Il re, 
sempre geloso volW ancora trapas- 
aailocon la sua lancia. Il giova uè 
guerrierp abbandonò l'.vrpa e fng- 
g\. A Icirné' guardie, inviate per 
fermarlo.' ifiVe.stirono la sua casa ; 
Mirol lo calò da ima finestra, e pose 
’ln sua vece un fantoccio nel letto 
nuziale. Davide andò da Saniuela 
in Ramata. Si recarono entrambi a 
Najot, in cui v’era una comnnitò 
di firofeti Saul mandò guardie per 
arrestare Davide; andò poscia in 
persona, e la Seriitnra direrbca|i- 
eiia miiti ai profeti, le guardie e 
aule si mi.sero a profetizzare con 
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essi. In tanto Giottnla cercava di 
salvare D.i\ide dai furori di suo 
padre. Invamj Sanie uiinacciò il fi- 
glio della sua lancia; il giovane 
jiiiiiripe vedeva segretamente Da- 
vide, gli dava salutari ronfigli e gli 
giniavn mi’ eterna amiciz.ia. Davi- 
ve, Inggendo la collera diSanle.ar- 
rivóa Nube, dove il sommo lacer- 
dete Aelfini^locli gli cinse la spada 
di Golia elle Slava appesa nel ta- 
liernai olo. Sanie ne fu informato, e 
fece morire i sacerdoti del Signo- 
re. Davide, non veggendosi più si- 
curo sulla terre d’Isiaele, si ritirò 
presso Achis, re di Get, principe, 
de’ Filistei ; ma fu' in breve rioo- 
nosciuto, e non si salvò dalle tnani 
de’ suoi nemici che contraffacendo 
l’ insensato. Si recò a Odolam.dove 
i suoi parenti, i suoi amici, ed 
una turba di malcontenti ad un 
ntirnero di quattrocento si tinìrone 
a Ini. Corse con essi II paese di 
Monb, dove vide il profeta Gad ; il 
paese di Giada, dove il sacerdote 
Abialar andò a visitarlo nella fo- 
resta di IlHieih, portando seoo gli 
ornamenti del sommo sacerifMe; le 
piainjre di Ceila,donde cacciò i Fi- 
listei die rapivano le messi, e dove 
S.vnl accorse in vano per prenderlo. 
Frrò poscia nei deserti di Zif, di 
Maon e d'Engaddi. Un giorno eh’ 
fio luiveosto cc-i la sua trnpfia nel 
fondo d’nna caverna. Saule ri entrò 
un inoineiitn per qualche bisogno. 
Davide tagliò un lembo del manto 
reale, senzaebà il principe se no 
accorge.vse, e lo l.rsi-iò uscire senza 
fargli nion male. Tostochè lo vi- 
de alquanto allontanato dalla ca- 
verna coi Dono nomi Ili ohe lo se- 
grii\aiio,egli u,-ti, e, gridando die- 
tro il re, gli mostrò il brano del 
sito manto. Saule, riconoscendo che 
la sua vita era stala nelle mani di 
Davide, ver.*ò lagrime, e lo pregò 
a promettere con giuramento di 
non esterminare la sua stirpe, ai- 
’orcliè fosse salito sul Irono di 
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liraello. loglunS o s’allon- 

laiH). Menti'èra m»l deserto cìììMaon, 
fu insultato da NaWl, c volle c- 
«terminare l* intera tua casa; ma 
Abigail, sposa dì Nabal, andò a tro* 
Tare, con preseulì, Dav ide clic, toc- 
co dalle sue grazie e dalle sua bel- 
lezza, lasciò disvinnare la sua colle- 
ra cd acconsenti a perdonare. Poco 
dopo Naba! mori ; Davide sposò A- 
higail, ed rbl)e da tal lualriinouio 
duè Tigli. Saule, istrutto dai Ziiel 
rdie D.ivide era nascosto sulla col- 
lina d’Acliila, andò noi ’iooo sol- 
dati per pigliarla. ^la Davide, en- 
trando, durante la notte^ nella ten- 
da del prende la sua lancia e la 
ma tazza, c, passando dalTaltro Ia- 
to della collina, cbiama Abncr ad 
alta voce: ^^Tii sei un caTiivo cu- 
» flode, gli gridò, Alcnno è enlra- 
» lo nella tcmda diSauI, odila pre- 
vi so la SUA lancia e la sua cop|9Q. 

Manda (fui uno de’tuoi, e le ria- 
}> irai Davide sì ritirò in segui- 
to una seconda volta presso il re 
Achis, che gli donò la citta di Si- 
celrg. Fece allora alcune correrie 
«uglì Amalecili, sui popoli di Cer- 
ci radduceva tutto il hestìayie di 
cui s’impadroniva ad esso princi- 
pe . Achis, di cui aveva in tal 
guisa guadagnalo la confìdeiiza, 
lo menò nelle guerre contro gli 
lihrei ; ma alcun tempo dopo i 
capi dei Filistei, temendo, che 
David non cercasse di tradirli a 
Saule, obbligarono Achis a licen- 
ziarlo. Egli ritornò a Siccleg. Du- 
rante la sua assenza, gli Amaleciti 
avevano saccheggiata quella città, 
e ne avevano condotto \ ia gli abi- 
tanti. Davide gl’ inseguì, 1» rag- 
giunse nel deserto, li tagliò a pez- 
zi, lilicnì i prigionieri e liebhe lut- 
to il IhiMìiio. linalmenle Salii, 
vinto dai Filistei sulla montagna 
di Gellme. ]»erì nella battaglia con 
suo Tiglio (inmala. Fn Amalccìia, 
porto tale nuova a Sireleu, e j>ie- 
scntamlo a Davide il diadema di 
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Saule sì vantò d’aver ncciso aon 
le jiroprie mani il re d* Israello. 
Davide mostrò un gran dolore, Te- 
ce morire TAinalecita per aver tin- 
ta la sua mano nei sangue dciriin- 
to del Signore, e compose un can- 
tico Tenebre in onore dì Saul e di 
Gionata. Si recò tosto ad Ebron, do- 
ve la tribù di Giuda lo riconobbe 
per re, V ann<) io*ìr,])riina di G. 
Jsbofel, fi gl in di Saul, regnava allora 
a .Maaiiaiiiudl là del (* lordano, sullo 
alil o tri !>ù d’israelle.Dav idegli rup- 
pe guerra. Ahner, generale df'lle 
t ruppe d'isboset.avendo soggetto di 
doghau/a da es.-o principe, venne a 
Davide, e gli [iroTcrfe di renderlo 
pad ione di tulio il regno; ina(»ioab, 
che aveva il comanda dclT eserci- 
to di (viiida, temendo die Abner 
non r ottenesse, l’assassinò con lo 
proprie mani alia porla d Ebron. 
David detestò tale delitto, e non 
osò punirlo; ma ordinò per Abncr 
magiiitici Tnnerali. Foco tempi) ilo- 
po, UI)o#et Tu scAunaio nel suo 
ietto. Davide iece mettere a morte 
1 colpevoli, e fu riconosciuto re di 
tulio il popolo d'Israele. PrcseCc- 
rusalemme ai Gobusei, vi portò la 
sede del suo regno, e vi fece tras- 
ferirò 1 arca .s.anta, la quale, dopo 
la morte d Oza, rimasta era nella 
casa (T Ohed-Edom . Egli danzò, 
con Tarpa in mano, dinanzi ali ar- 
cn che tu de|K>5ia nel suo p.alazzo. 
Allorché ebbe trionfalo de'Filislei, 
concepì II disegno d’innalzare un 
tempio al Uio d* Israello; ma il 
]>rolela j\atan gli annunziò cITera 
troppo lordo di sangue per intra- 
j»rendere sì grand* opera, di cui P 
onore era rlserlmto a quello dc’suoi 
iigli rbe regnalo avrebbe dopo di 
lui. Davide avendo liberato Israe- 
le dalle iinpiese dei Filistei, \ìn«e 
i Moal)ill,Teee morire due terzi di 
quel popolo ed flssoggt'llò Tallro ad 
un Iribiilo annuale. Sottomise tut- 
ta la .^iri.i, iì?ce una .spedizione siil- 
T Eufrate, vinse gl lduinei orientali 
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presso Paimira, e mise giiarnìgio- 
ui ili luoile dello città conqui- 
state. 11 tempo preciso di tutte )c 
prefate guerre non è noto. J)avitl 
era in età di cinquaninn anni, 
quando vinse Calania, re di .Meso- 
polamia, ed Adarezel, che regna- 
va sulla Siria di Soba. Quei due 
re infedeli avevano ridotto in i- 
sebirtvitù, c fatto condurre a Babb 
Ionia un gran numero di ptesidj c 
di colonie giudee, che Davitle ave- 
va poste nelle \rciiianze dell* Eu- 
frate, ed è a tdli cattivi che il sacro 
lirico fa sovente allusione nei sat- 
mr,soprattutto nel Super fluf 

mina Bubylonis . E' desso un’elegia 
toccante, <ii cui era scopo immedia- 
to l’eccitare Israele a levarsi tutto 
ili armi per costringere i Sirj al ri- 
scatto degli Ebrei ralti\i in Babi- 
lonia: la conusceii/a di tale fitto 
storico, d* una cattività dei giudei 
ante'riore a quella, die avvoniie sot- 
to Nabucodonosor , è dovuta alle 
dotte inve^tigazionI Viguier, il 
quale nella sua uperà £A>//a distin- 
zione primitiva dei $almi ha fissato 
le principali epoche della storia di 
David. Dopoch’ebbe vinto gii Am- 
moniti e ui^sipato i Sirj, di’ era- 
no venuti in loro socctirso, Davide 
commise a Gloab di tare T assedio 
di llibbat, e ritornò a Gerusalem- 
me. Un giorno die passeggiava sub 
la terrazza del suo palazzo, scorsa 
nel bagno Betsabea, moglie d'U- 
ria , clic siiTviva nell’ esercito di 
Gioab. Si lègge nel liliro dei Ile 
ch’egli fece vcuìro a sh quella don- 
na, che giacque seco, e clic la ri- 
mandò. Betsabea avendogli fatto 
conoscere die aveva conceputo , 
diiaiuù Uria a Gcrnsalemine ; ina 
quel guerriero , geloso di provare 
al re ìa sua devozione, ricusò ircn- 
trare in casa suaj e volle partire 
subito |»cr r esercito . Davide gli 
diede lettere per Gioab. Esse con- 
tenevano rorvliiie di far perire es- 
so fedel servitore per la »p»da de- 
gli Ammoniti, ed egli perde la vi- 
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ta ili un assalto. Allora Davide spo* 
su Bet:«abea, e scandale^ò in tal 
guisa tutto Israele (i). ìU^profcla 
Katan lo minacciò della vendetta 
divina. Egli foce penitenza e dete- 
stò il suo delitto. Ma il bgiio, con- 
crpulo nell’ adnlte?rio, inori pochi 
giorni dopo ta sua nascita. David 
prese alla fine la città di Kabbat, 
e, riopo di averla sarcheggiata, fe- 
ce segare o sduarciare sotto i carri 
i più degli abitanti ; gli altri furo- 
no fitti a pezzi con coltelli, o pit- 
' tati entro fornaci da mattoni . Gl’ 
interpreti dei Libri santi non cer- 
cano di scusare David; ina non o- 
sano condannarlo. Uno dei figli di 
questo principe, Aintione, concepì 
una pascione ìiinFìstuosa per su.a 
, sorella T.uiiar, l’oltraggiò nella 
sua violenza, e due anni dopo, As- 
salonne, suo fratello, ancora irrita- 
to di tale delitto, lo iicrise in un 
bjtnchelto, e fuggi. Passò tre anni 
alla corte del re di Ges«ur, di cui 
aveva sposalo la figlia . Da ultimo 
Gioab io riconciliò con David, egli 
tornò a Gerusalcuime e concepì il 
progetto di cacciare dal trono suo 
padre. Si fece salutare in Ebron 
re d’I-radlo. David fuggi, osi snl- 
TÒ dì là del Giordano, seguito dal- 
le sue guardie o dalle migliori trup- 
]>e. Semri, figlio di GerS, lo scorse 
mentre fuggiva, o lo imprecò. As- 
salonne entrò in Gerusalemme o 
vi fu ricevuto dai popolo. Egli s’ 
avanzò in seguito fino a Mabanalm 
por roniliattcre David; ma il suo 
esercito fu disfatto, e mentre ei 
fuggiva, Gioab lo trapassò con la 
sua lancia ( K. Assai-OXE') Davide 
j»iaiìse la sua morte , o rientrò in 
Genisalemtno . In breve Seba, fi- 
glio ili Boi ri, levando lo stendardo 
di ribelle, sonò la tromba, e disse: 
55 Noi non sappiamo che fare di Da* 
«vide; figli d’Israe!e,riIornate allo 
55 vostre dimore ” ; cd essi seguirono 

(i*) Ebbe (ta lei tjnaUro figli, Semmaa^ 
Sobab, Aatan e Salomone. 
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Seba. La sola tribù di Ginda ri-< 
mas»? I -dele al suo re. Giaib mar- 
ciò CMèitro i ribelli. Gli abiiauti d’ 
Abe^a, temeiulo di attirare sulla 
loro città i f) Ideili della guerra, 
fecei*o perire Seba. gittarono il suo 
capo a (^iortb, appiè delle mura e 
la ri^ulln In dissipata. L'anu(» 
loi^ av. O. C., una laiiie, die du 
rò tre anni, devastò il regno d> D i- 
vide. 1 profeti aiiuun/iarouu cbe 
il sangue dei Gabaoniti, ingiusta* 
znente sparso da Saulc, aveva ac- 
caso la collera di Dio. Davidr* ride- 
te ai Gal>aonÌti quale riparazione 
desideragnero: ci sieno con- 

9' segnati, dissero essi, sette de'lìgli 
di Sitili, onde noi lì mettiamo in 
?» croce ”. Il re ordinò che loro fos- 
sero dati, ed i Gabaoniti li coiìBs- 
•ero in Gabaa, patria di Saul. L’ 
anno ioi5 av. G. C. , David, ce- 
dendo ad un colpevole orgoglio, 
fece lare r enumerazione di tutto 
Israele. Il profeta Gad si presentò 
ai monarca, e gli parlò in quoti 
termini: Ecco quanto dice il Si- 

>»gnore: Io vi propongo la scelta 
di tre fl.igelli che vi preparo, u- 
99 iia fame di, sette anni, tre mesi 
9) di foga dinanzi ai vostri nìmici, 
99 o iitta peste che durerà tre gior- 
19 ni . Davide scelse la peste, la 
quale fìno dalia din>ane ìncomin- 
ciò le sue stragi e rap\ in tre gior . 
ni settaiitamiia persone. \ila fine 
Iddìo, tocco dalle lagrinte e dalie 
preghiere del re proteta, all* 

angelo stermiiialorcT » Basta 
D.iviile eresse nii altare uel si^o, 
dove Vangelo gli apparve, e si cre- 
de fosse quello stesso luo.o, in cui 
tu in seguito innalzato il tempio di 
Salomone. Davide, «'SeiuJo divenu- 
to vecchio, si fece scelta d*niia gio- 
vane Sunarnitìde , noiniuata Abi- 
»ay, per riscaldarlo nel freddo del- 
r età Abisag era la più bella delle 
figlie d’I-jaele, c molti cuunnenia- 
tori tengono .ch'ella filile veramen 
le sposa d. David. Adonia, figlio 
pi iinofieiiito vii questo monurc.n, in- 
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cominciò fin «1* allora ad afTettar# 
I* autorità reale . Davide avvertito 
da Betsabea e tlal profeta Natan, 
fece salire Salomone sulla sua mu- 
la, c ((uesto priiici)>e. il giova- 
no dei figli del re, f rcorisacrato in 
Gibon. Suo padre.senteiidosi pres- 
so alla sua fine, io lece veidre, gli 
con'Cgnò i Jis^’gni «lei tempio coi 
tesori, adunati per la sua costru- 
zione; gli racriimaadò di pnuire 
Gioab, cui il suo gran credilo ave- 
va re-o iri'oleiiic, 'e che aveva com- 
messo molti delitti degni dì mor- 
te; gl’ ingiunse finalmente di ga- 
stigare Semel che lo aveva oltrag- 
giato, mentre fuggiva Assalonne, 9 
mori Tanno 1014 avanti Tera vol- 
gare. Aveva regnato sette anni e 
mezzo, in Ebron, e sessantatrè in 
Gerusalemme . Era in età di set- 
tant* anni e mezzo, e fu sepolto a 
Gerusalemme, clic si chiama tib 
volta la città di Davide. Si legge 
in Giuseppi* ohe Salomonu chiuse 
grandi ricchezze nel sep<j|cro di 
suo padre, che il sommo sacerdote 
Ircano, ìndi Erode il Grande lo 
fecero aprire e iie tras.-ero soonne 
considerabili Di tale tesoro si par- 
la altred in certe memorie arabe, 
stampate nella diblna poliglotta 
di le Zay . Beniamino di TiideLt 
ha fatto su tale sepolcro alcuni 
rari.'Onti favolosi. Si sa nondimeuo 
chiasso era ri.spettato fra i giudei , 
e se ne parla negli Atti fir-gli ap<>^ 
stoli. Dione Cassio dif^e (/►/». ix), m A- 
drian,) cbe crollò sotio*i! regno del- 
T imperatore .Adriano. S. Girolamo 
ri fa 5 <i pere come andava sovente 
a pregare a quella tomba. Il Cardi- 
nal Griniani ha pubblicato la de- 
scrizione e la figura d’uii sp|Kilcro, 
cbe si diceva di Davide Doubdan^ 
IMoriztin e molti altri viaggiato- 
ri, ma soprattntlo Mai iti , parla- 
no delle tombe magnifiche dei 
re di Giuda; evi^e sono scavate 
nella rupe, antichissime certamen- 
te, ma è impossibile di distingue- 
re quella del re profeta. 1 doUori 
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giudei e mii>!ulinani ji aonn pia- 
cimi ili stigurare con sogni str.ua- 
ganti la storia ili Itaiidn. I rabbini 
tieiannu un bastardo, die venne .al 
mondo, circonciso dalla mano dì 
Dìo, e che sarebbe morlu, nascendo, 
se Adamo non gli a\ir«se prestati 
anni della tua vila. Dicuuocbe ren- 
deva lebbrosi coloro, cui. guardava 
bieco. Pretendono che fòsse dato 
alia magia, anzi all’ idolatria, ec. I 
mu.ssnliiiani non la cedono in nul- 
la ai rabbini. £ssi credono che Da- 
vide intendesse il linguaggio degli 
uccelli, che le pietre gli iibbidis- 
sem, che il ferro a' ammollisse sot- 
to le sue dila, che le sue lagrime 
iòsscro igconde e tacessero crescere 
le piante. L’articolo Diuide -ncA 
Dizionario dì Eayle è quello che 
ha menalo piò romorè, eil attirò al 
lilosoto fiersecii/iuui, di cui il mi- 
nistro Jiiricii si lece il principale 
istigatore. Tale artìcolo tu lunga- 
mente confutalo da Crousaz nell’ 
Esami- dfl pirrnmsmo, e uetrApofo- 
gùi di Davide. Parigi, iy 5 y, in la. 
La Pi/o di Davide è stala scritta 
in latino da G. Boschio, Anversa, 
ibob, in 8.V0; in inglese da Dda- 
uy, in 5 voi. in 8 .vo, e da Sani. 
Cliaiidler in 2 voi. in 8 .vo (amen- 
due sono stale Iravlutle in Icde-co), 
evi in liancesc dall’aliiile ile ( hnisy, 
in 4 -to. O. M liase ha pubblicato 
un’opera stimata, che ha per lilo- 
lo; Riifini Diwiihct t-t S ilurtumaei ile' 
script in gtHjgriiphira et /listoni a Ni- 
riinlierga. 1 in fogl. Davide è 
il pi imi) (Hie'a liiico deiranllclii- 
tà. La raccolta delle sue odi sacre 
è chiamala, nell ebraico, iSrphi-rTe- 
hilim (libro degl'inni) e nel Van- 
gelo il libro dei salmi Sant’ Agosti— 
no, 9U11I' Alannsio *f*l ì |>iù dei pa- 
dri trovuiH» mi ristretto di (guan- 
to contendono i Libri .'•anli. Il car- 
dinale di Boisdeliii nella sua Foce 
del salmista chiama i salnd la^um* 
testenza di tutta tn Bibbia. Il nunie- 
ro dei salmi canonici è sempre ->td- 
to fissato presto i cristiani, corno 



pres^ i gindei, a cento cinquanta. * 
&ant 1 lario ed Origene osservano 
che al temp<» fero gli Ebrei non 
accordavano ancora sull'ordine e 
sulla distribuzione dei dalmi. Eu- 
sebio, Teoijorelo, Beda e- molti al- 
tri dicono che Esdra fu il solo o 
almeno il principale autore della 
raccolta di tali divini cantici. E' 
tcntiuiento generale della chiesa 
che furono inspirati dallo Spirito 
Santo. Ma non si va d’accordo sulla 
questioneite aleno l’opera d’un solo 
o di molti scrittori. San Giovanni 
Crisostomo, sant’Ambrogio, sant’A* 
gostìiio,Bellariaino e molti credono 
che Davide gli abbia tutti compo- 
sti. Sant’ Atanasio ed Eiisebto di 
Ciesarea non contano che settanta- 
due salmi di Davide. Essi tengono 
gli altri per opera di que', di cui 
portano il nome, siccome Aggeo, 
Asaf, Elan, Iditiin, Zaccaria (i), 
Eusebio di Cesarea att l'ibuisce un«» 
dici salmi ai hgli di Core, dodici ad 
Asaf, due a Salomone, unoaMosè, 
uno ad Etan Jezraile. Il salmo Bo- 
num est coììfiteri domino è attribuito 
ad Adamoj Ìl salmo Dixit donninus 
aMelchì<edprh; il 64 .mo aOeremio 
e ad Ezecliittle; ìl 1 Snfìer fiumi- 
no a Geremia; il 1 1 1. nioed il 
ad Aggeo ed a Zaccaria. J padri e 
gl inierpreti sono ancora divisi d* 
opinione »iii titoli dei salmi. Sant' 
Agostino, Teodorelo e Bo.'suet gli 
hanno por inspirati . Teodoreto 
crede che Esdra gli scrivesse di 
sua mano. In tali titoli ya porta- 
no il nono* dì Davide; cìirquanta 
sono senza .nome d* autore; ma^ 
secondo il sentimento dei dottori 
giudei, san Girolamo, Origene, 
Eusebio'e sani' \tanasio' ]>ensano 
che t ^almì senza nome debba- 
no essere rifeiiti a quello, di cui 
il nome precede immediatamente. 

(1) V’i^ni.r è »l*-J parfr» cln? i tjioli o 
i»nixìooi irVuaf, lii Gt-rrmis, f‘r., non 
(ilio <*h« i roii>|ibsÌtori ntopr,* lifi.Hal. 

lui : qu «lo ^ il • di la 

e d all gru» aaintrs ««' éi(cr^rfT). 
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Il padre LeIo*i|; pttijblicò, nel 1725,' 
nella sua BibUoieca sacray la litta 
degli autori, che hanno fatto sui 
salmi un lavoro particolare, e tali 
autori erano allora in numer^ di 
mille diJgcnlo tredici. Contant de 
la Mollete osservava nel 178*, nel 
suo Trattato sulla poesia e sulla mu- 
gica cb^gli EOreL che aggiungendo al- 
la lista del p. Leloug gli autori che 
hanno lavorato su tutta la Scrittu- 
ra, il numero totale di quelli, che 
hanno scritto &nì ialini, può, senza 
esagerazione, elevarsi a mille tre- 
cento. Gli uni hanno creduto di 
vedere in tali odi sacre una serie 
degli avvenimenti della vita di Da-, 
viaef ahri che si fosse seguilo nel 
loro ordine quello delle solennità 
del tempio di Genisaleinnic : sant' 
Agostino confessa che non ha po- 
tuto scoprire ilinislero delia dis- 
posizione dei sahni. San Girolamo 
tiene che sia inutile di cercarvi una 
serie cronologica d' avvenimenti, 
pereliè i poeti lirici non seguono 
tale ordine nei loro canti- L'inal- 
mente molti commentatori pensa- 
no eh’ Dsdra o altri gli ahljiauo rac- 
colti con uno scrupolo religioso, 
ma colpe loro occorrevano, senza 
sopprimere ciò eh’ era già ripetu- 
to, senza unire ciò oh’ era separato, 
nè separare fiòche sembrava imito 
male a proposito. L’autore della 
Sinopsi attribuita n sant’ Atanasio, 
e Giuseppe Cristiano ne) suo IIy^ 
pomnesticon pretendono che Davi- 
de avesse corn|>osto tremila salini, 
ma che il re Ezechia ne sceglicsse 
cento cinquanta e soppresso avesse 
tutti gli altri. 1 salmi sonoii libre 
di tutti i libri conosciuti, ch’osta- 
to più spesso spiegato, e l.a Harpe 
conviene che non \' ha forse aii- 
)) cora niuiio che gii abbia intesi o 
JJ che possa intenderli Le xYote 
e le Riflessioni del p. Borthier; I* 
Armonìa dei salmi y di Pitiche^ il 
loro Senso proprw e Uttcraley di Lal- 
lemant ; i* Trattati sulla poesìa dc^ìi 
Fhreìj di Contant de la Molleie, 



D A V 

del dottore Lowth e del dotto Her- 
der; ed il Senso primitivo dei salmi, 
di Viguier, sono quanto esìste di 
])iù soddisfacente sul lirico sacro*.* 
Viguier crede che Davide abbia 
composto anche la inuMca d* una 
gran parte delle sue odi (almeno di 
ottaiitaciuqne). Egli dà chiavi so- 
vente utili per isfìoprire i sensi più 
o-icuri, e ritrova il senso primitivo 
piu riconoscibile, più profondo, più 
suliliine nel latino <lella Volgata e 
nel greco dei Settant.v, che nell* e- 
braico attuale. La poesia dei salmi 
è metrica ; ma ì rabbini stessi igno- 
rano oggigiorno quale sia stata la 
natura tiri metro ebraico, l salmi, 
divisi in monologhi ed in dialoghi 
con o senza i cori, erano recitati 
nel tempio di Salomone da quattro- 
mila leviti, divisi in ventiquattro 
classi, ni suono dei cembali, delle 
arpe c de’sallcrj, (Vedi la dotta o- 
pera di Viguier). Non si può met- 
tere in dubbio nè l’alta antichità 
dei satini, nè il rispetto che si è 
sempre avuto ne’ primi secoli della 
chiesa o peli’ età seguenti per tali 
cantici sacri. I vescovi, i preti, i 
religio.d dovevano saperli a memo- 
ria; era questa una regola presso- 
ché generale. Si trovano dessi com- 
presi tutti intieri nell’ uffizio db- 
vino, e gli ecclesiastici sono tenuti 
a recitarne tutti i giorni alcuna 
parte. 3? 1 salmi, dice La Harpe, 
» sono continue elevazioni a Dio, 
3 ) invocazioni, supplicazioni, azio- 
V ni di grazie, trattohimenti dell’ 
33 nomo con Dio, esortazioni e le- 
33 zionì pe’ suoi servi, minacce 
33 c sentenze contro i suoi nemici, 

3 } omaggi alle sue grandezze, alle 
33 sue giustizie, alle sua^benefioen* 
33 ze, allo sue meraviglie, (^uand* 

33 anche non ci fossero stati tras- 
33 mossi che come produzioni pu- 
33 ranicntc umane, essi sarebbero 
33 ancora, per l ormualità ed anti- 
33 chilà loro, tlcgni di tutta l’atten- 
33 zione degli tiomini che pensano; 
33 e per le bellezze uniche, di cui 
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n briltano, degni dcH'ammirRzions 
)) e dello atudio di tutti uoloroohe 
>1 hanno il «entimento del bello 
Di fatto la poesia del re profeta è 
forte.alta ed ardita. Ivi tulloéiin 
niagine, emblema, allegoria; il pa- 
tetico vi adequa il (ubiime delie 
idee e dell’eapressioni. Il latino dei 
aalmi, aenc’eaaere puro e nemme- 
no corretto, spira alcuna casatl’an- 
tico, ed il sublime del lirico sacro 
non è. perduto nelle lingue moder- 
ne. Tal è il poeta, di cui Voltaire 
non ha cessato di parlare con dis- 
prezzo, e di che osa paragonare i 
versi con quelli del re di Prussia. 
La Harpe non esita ad innalzare 
Davide sopra Pindaro ed Orazio ; 
egli lo trova ben altramente subli- 
me che Omero e Virgilio: In fine fa 
osservare come Atalia. Eiter e le odi 
sacre di Roiissean debbono al liri- 
co ebraico le loro più grandi bel- 
lezze, e sono quanto si Ita di più 
perfetto nella lingua francese. I 
salmi sono stati tradotti in tutte le 
lingue, anche in versi turchi (Vedi 
il Pioggio di Spon). Le principali 
traduzioni francesi in prosa sono 
quelle di 8acy, di Le Gros, di Ber- 
thier, diPluche, di La Harpe e di 
Viguier; la più recente è quella 
di Agier. Sono ancora stimate le 
versioni di Ant. leMaistre, di '.al- 
leinant, di d’ Antine, di Giovanni 
Mariianay, di Gialmet, di Loriot, e 
di molti altri. Più di cento poeti 
francesi si sono e.*erciiati sui salmi 
di Davide; citeremo soltanto Ma- 
rot, Bèze, Des^sortes, Michele de 
Maillac, segretario di stato; .\nto- 
nio Godeaii, il pre-idente Nicolo, 
Gugl.DuVair, eii.ardasigilli; Mal- 
herbe, Lingendes, Racan, M.lla 
Cheron, G. B. Rousseau ed il car- 
dinale di Boiageliii (i). 

V— va. 

(») Il Codem ìùtiw fttlmcmm 

GiOs Fd«( e P. ScborfiÌK di Gvro* 
dhtia, i4&3« In Cogl.« 4 d'atia rirtlk ecrcMÌrik 
• Ift prima opara auntpala «an iadiaaaiana d* 

ASM. 
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DAVID, filosofo armano, che vi- 
veva alla mota del V secolo. I suol 
compatrintli lo chiamano il filotofo 
per eccflleilza (ioiosdoser) , o 1’ .n- 
xiiiciliile filosofo. Nacque nella cit- 
tà di llereih, nella provineii di 
llark'h. Ló storico .Mo-è di K'io- 
ren era siio^.io Davide fu uno dei 
discepoli più itrggssardevul i del pa- 
triarca Isacco I. e dei dotto Mesroh, 
inventore deH' alfabeto armeno. 11 
patriarca l’ invio con molti altri gio- 
vani istruiti a Edessa, in Alessan- 
dria, in Atene e<l a Costantinopoli 
per istniligre la lingua greca, per 
raccogliere le opere dei padri della 
chiesa e quelle di filosofi, e final- 
mente per radunare i manoscritti 
necessari per fare ima traduzione 
esatta ilella Bibbia in armeno. Il 
filosofo Davide ha tradotto dal gre- 
co in armeno le più delle opere fi- 
losofiche d' Aristotele, di Platone 
e di Porfirio. La biblioteca reale 
ne possiede molle. Oltre ciò ha 
composto un tratt.ito delle O fini- 
zi'mi filoiofirlif, stampato a Costan- 
tinopoli nel i^5i. E' altresì aulora 
di molle omelie. 

S. M. 

DWID ALROI o D WID EL 
D.AV IO, impostore del XII secido, 
era natiro di Amaria, città, di cui 
gii abitanti pagavano un tributo al 
re dì P rsia. Cupido d’ innalzarsi 
sopra il vulgo, frequentò da prima 
il capo d^lu sinagoga di Bagdad, 
uomo versalo n>m solamente nella 
conoscenza del i'aliiiud, ma altresì 
nelle srienze occulte. ALorchè si 
tenue luHìoienteinen'e istrutto, 
giiadagn i con pre-tigj i giudei abi- 
tatori dei monte tlaphian,persuase 
loro ch’egli era il Messia, e li fece 
levar in armi contro il re di Per- 
sia verso l'anno i lOq. 11 monarca, 
spaventato, chiamòOaiidealla sue 
corte, promettendo di sottomettersi 
e lui, se poteva provare la sua mis- 
sione. L’ imposture ebbe lesfroiile- 
. tezza di andarvi. Il re lo lece met- 
tere in prigione per provare la saa 
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potenza; e Davide trovò modo di 
fug^tirne. Alcuni soldati tiirono in- 
viali in traccia di lui, e riferirono 
die avevano inteso la sua voce, sen- 
za poterlo scorgere. Allora il re di 
l’er.'ia seguì le sue tracce in per- 
sona, fino al iìuuie di Gozan, e là 
si vide ohe, nuovo Mosè, separava 
le acque dei fi urne col suo mantel- 
lo per aprirsi un passaggio; indi 
sconì(>arve. Tali meraviglie uulla- 
dimeno non durarono lungo tem- 
po, giacché la sua I està essendo sta- 
ta messa a prezzo, i I suocero stesso 
d’el David adescato da una forte 
ricompensa, l’ invitò a cena, l’ iib- 
briacò e gli tagliò la testa. La tua 
morte non acquetò lo sdegno del 
monarca, il quale fece perire nii 
gran numero di giudei. Sembra che 
quelli di Germania abbiano avuto 
conoscenza delle avventure di el 
David, e che, alterando i fatti e le 
date, inventassero la storia d'nn 
altro impostore dello stesso nome 
nel Xllf secolo (F. Basnage, Storia 
de’ Giudei dopo G. C.l. 

D. L 

David, re deir.4rmenia orien- 
tale, dell.v stirpe dei Pagratidi, fu 
cognominato Anhoghin, cioè senza 
terra, perchè il suo regno fu quasi 
tempre occupato da’ suoi nimici. 
Verso I’ anno 980 , d’ ordine di Ga- 
gik J.,re Pagratide in Ani, succes- 
se a suo padre Gagik nel governo 
della città di Lorhé e c^lle pro- 
vincie circonvicine. Poco dopo che 
ebbe preso possesso della sua sovra- 
nità, radunò numerose truppe, at- 
taccò gli emiri mnttulmani che 
comandavano nella Georgia meri- 
dionale, li vinse e s’ impadronì del- 
le loro possessioni. Dopo tali vitto- 
rie l’enirr mnssitlmannoFadlonn, 
che possedeva la città di Gandsak, 
attualmente Gandia, adunò gran- 
di forze ed andò ad attaccare Da- 
vid . Questi lo vinse coinpiiila- 
mente, s’ impadronì de' suoi stati, e 
lo costrinse a fuggire presso l’emir 
dell’ Aderbadegan. Questo prinoipe 
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somministrò nn esercitoa Fadioun, 
il quale andò ancora a tentare con- 
tro David la sorte delle armi; la 
liattaglia si combattè sulle sponde 
del lago Gcgham, nella provincia di 
Siounik’h. Fadioun fu di nuovo 
disfatto e perì nella mischia. Tale 
vittoria, guadagnata nelfaniio pip, 
assicurò a David la sovranità del- 
la città di Gandsak e del paese die 
ti stende sino al fiume Arasse. Do- 
po sì importanti successi questo 
principe assunse il titolo di re de- 
gli Aghouank’h, e fu fondatore 
della stirpe Courichiana, ramo di 
quella dei Pagratidi. Quando Da- 
vid ebbe raifermo ed aumentalo la 
sua potenza a spese de’ piccioli 
principi che lo circondavano, fu 
attaccato l'anno io4o di G. C. (4^9 
dell’ era armena) dal sultano Sel- 
giiicide Tboghrul hegh, che.piom- 
bò sopra di lui con un esercito di 
i5o , 000 combattenti. David, trop- 
po debole per resistergli, si ritira, 
ed i suoi stati sono invasi ; ma in 
brève rinforzato dai soccorsi dei 

S rincipi Pagratidi d’Ani e di ICars, 
a quelli dei re degli Abkhaz e di 
Georgi.vi torna indietro a combat- 
terò i mussulmani, li dista com- 
piutamente e ricupera il sno regno 
intero. Davide morì l’anno 1046 
diG. C. Suo figlio Kourilte gli suc- 
cesse. 

S. M. 

DAVID III, soprannominato il 
forte ed il riparatore, re di Giorgia, 
della stirpe de’ Pagratiili, figlio e 
sucre-sore di Giorgio 11, sali sni 
trono l’anno io 8 q. I Turchi sol— 
giucidi, che avevano coiiqiiista lo 
tutta la Persia, la Me?opolamia, 1’ 
Armenia e l’Asia minore, avevano 
altresì sottomesso la più gran par- 
te della Georgia ; le principali cit- 
tà del paese, Tefiis stessa, la capita- 
le, erano in loro potere II re, tut- 
ti ì principi erravano nelle monta- 
gne o si erano chiusi in fortezze i- 
naccessihili per la loro posizione. 
P.ijeva che la Georgia dovesse 



Digiti-' ed by Google 




D AV 

•atlere in potere dei mussnloia- 
D> , quando le discordie, loprag- 
giunte tra i principi aelgiucidi , 
jjer la successione, al trono di Per- 
sia, inspirarono a David il disegno 
di Iraucare il suo paese dal loro 
giogo. Raduna dunque truppe da 
ugni parte, c, prodaineute assecon- 
dato dal suo gran generale, Ivane, 
della stirpe degli Orpeliani, i più 
potenti dei principi georgiani, at- 
tacca i Turchi, disperde le loro 
truppe, riprende quasi tutte lecit- 
tà del suo paese, ed entra vincito- 
re nella sua capitale Tellis, l’anno 
Iii4 diO.C. (3^1 dell’era'arm.). I 
Turchi mandano inutilmente mul- 
ti eserciti per l'ermare il corso del- 
le sue vittorie) gli sterzi loro sono 
vani ) David li sconfìgge, griusegue, 
franca ì confìni del suo regno,pren- 
de Lorbé, capitale dell’Armenia o- 
rientale, s’impadronisce di multe 
altre città, c termina le sue vitto- 
rie con la presa d’Ani, capitale di 
tutta l'Armenia, l’anno Iia6. Ma 
poco tempo dopo, essa fu ripresa 
dall’emiro Fadloun, fìglio d’Ahele 
Sevar che n’era sovrano sotto la 
protezione dei Selgiucidi. David 
morì nello stesso anno i lafì, prima 
della ripresa d'Ani : aveva regnato 
circa 3-^ anni. Suo fìglio Demetrio 
li gli successe. 

S. M. 

DAVID COMNENO, ultimo im 
peratore di Trebisonda, usurpo il 
trono dopo la morte di suo fratel- 
lo Giovanni, di cui fece perire il 
figl io. David, minacciato da Mao- 
metto li, che aveva distrutto allora 
allora.!' impero di Costantinopoli, 
da cui quello di Trebisonda era se- 
parato da due secoli e mezzo, fece 
alleanza con Usun-Castan,re di Per- 
sia, che gli promise soccorsi. Mao- 
metto, informato di tale trattato, in- 
timidì il monarca persiano, e fece 
mettere l’assedio a Trebisonda da 
Machmut,uno de’suoi favoriti. Da- 
vid si preparava .ad una rigorosa 
resistenza, ma Maebraut avendogli 
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chi'.'Sto un ablmcramento, gli di- 
pinse con tanta forza la potenza di 
Maometto e le disgrazie che mi- 
nacciavano i suoi nemici, che Da- 
vid spaventato acconsenti di cede- 
re i suoi stati a condizione che il 
sultano sposereblicsiia fìglta primo- 
genita, Anna Cuiniieiia. Maometto 
sottoscrisse a tale condizione, ed il 
principe deposto s’ imlurcò perfJo- 
stantinopuli con la sua f.iiuiglia. 
31aumettu, poiché I’ ebbe in suo 
|Miterc, non peiiSil più che a disl.iiw 
sene) fu accusato David che man- 
tenesse segrete pratiche coi priuci- 
pi cristiani. Incuntaneiitc Alauiuet- 
to lo dichiarò colpevole, e gli la- 
sciò la scelta tra il turbante o il 
supplizio. David ricusòdalibrac- 
ciare l’ islamismo) sette de’ suoi fìgli 
imitarono tal esempio.il padre ed i 
tìgli furono condotti alla morte ; 
essi vennero immolati uel i4ba sot- 
to gli occhi dell’ imperatrice Irene 
o Eletta Caiitacuzena. Sembra che 
il più giovane de’ suoi fìgli, in età 
di 3 anni, non fosse involto in tale 
proscrizione, e si potrebbe ciò cre- 
dere, stando al racconto di multi sto- 
rici , i quali del rimanente non 
sono d’accordo su tutte le circo- 
stanze di tale catastrofe. Da quest’ 
ultimo rampollo dei Comneui fa 
la'casa di Comnène, da lungo tem- 
po residente in Francia, derivare 
la sua origine per una serie di ti- 
toli genealogici. Maometto, che si 
era impegnato di sposare Anna, ten- 
ne di dover mantenere la sua pa- 
rola, ma prima costrinse quella 
principessa ad abbiurare il cristia- 
nesimo. 

E— S— E, 

DAVID I., redi Scozia, succes- 
se nel ii 'i4asuo fratello Alessan- 
dro I. Fece, durante il regno dei 
suoi fratelli, un soggiorno non po- 
co lunge nell’ Inghilterra e vi spo- 
sò una pronipote di Guglielm i il 
Gonqnistaturc, che gli portò in do- 
te il .Nurthumberland ed il Uiiii- 
tingdon-Shire. (Questo principe si 
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rate dittìnto per la laa benefioan- 
xa e la >na pieti. La perdita di sua 
moglie, che morì nel fiore dell’età, 
gli cagionò un sì vivo dolore che 
restò \eiio>o per 20 anni. Stefano 
di blui 9 essenilosi iinpadroiiiio del- 
la Coruna U’ Inghillei ra, inandòad 
lutiiuargli ili piolargliouiaggiu per 
le pioiiiicie, che eneva in tendo; 
ma JJa\id gli lece rispondere che 
non avrebbe reso tale omaggio che 
a Matilde, erede legiitima. l^a guer- 
ra divampò allora tra i due re. L’ 
esercito inglese provò una disfatta, 
nella quale un gran numero di per- 
sonaggi distinti furono latti prigio- 
nieri. In breve la sorte delle armi 
cambiò, e, dopo molti altri avveni- 
meuti.la pace fu conchiusa. David 
conservò le prorincie, che possede- 
va nell’Inghilterra, o l'oraaggio 
non lu dovuto che per quelle che 
divenivano eredità di suo figlio. Po- 
co dopo, Matilile/li rilorno nell’In- 
ghilterra, invio suo figlio Enrico, 
poi re, pre.-so David per istruirsi 
negli esercizj militari. Questo mo- 
narca perde, alcun tempo dopo, 
suo figlio, giovane prìncipe della 
più bella speranza. Egli sopportò 
tale colpo con una rassegnazione 
apparente; ed -avendo latto invita- 
re 1 grandi ad un banoheltOj cercò 
egli stesso di'Consolarli, mandò pe’ 
figli di s.io figlio, raccomandò Mal- 
culm, il primogenito, alle cure del- 
la nouiltà, e lu lece poscia viaggia- 
re nel regno, onde ciascuno lu ri- 
conoscesse per erede legittimo del 
trono. Egli lasciò appannaggi agli 
altri due, ìndi si preparò alla mòr- 
te, a cui si sentiva vicino. Morì di 
fatto agli 1 1 di maggio 1 tS 3 . 

E — 3 . 

DAVID II. F. Bbuci 

DAVID GIORGIO, o piuttosto 
^g/10 di Giorgio (Jorìsz), nato a Doift 
nel i 3 oi, era figlio d'un cantam- 
banco, nominato Giorgio de Coman, 
ed aveva ricevuto nel battesimo il 
jiome di GiaAanni, cui, correndo il 
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paese con suo padrqr per dare rap- 
presentazioni drammatiche, secou- 
do l’uso dei rettorici d'allora, con- 
vertì in quello di Dooide, perchè 
la parte di quell'antico red’lsrael- 
lo era quella, in cui si faceva più 
osservare. La sua educazione fu in- 
teramente illetterata, ma imparò a 
dipingere sul vetro, e non tardò a 
farsi distinguere in tale professio- 
ne. Era dotato d’ un’ ìminaginazio- 
no ardente, d’un’ indole pieghevo- 
le e fino d’ un aspetto leggiadro, 
anzi imponente, e di molta elo- 
quenza naturale; vantaggi assai 
preziost'pel personaggio d' illumi- 
nato o d’entusiasta, nel quale si è 
reso famoso. David Giorgio mani- 
festò per tempo avversione alla re- 
ligione cattolica. Compose nella 
sua lingua materna, la sola che in- 
tendesse, alcuni inni e cantici ad 
uso di quelli che seguivano il pir- 
tito della riforma. Nel 1 556 aven- 
do incontrato in una delle strade di 
Deift alcuni preti che portavano in 
processione il santo sacramento, si 
fece lecito d'inveire contro di essi 
e di tacciare la loro devozione d' i- 
dolatria. Per tale imprudenza fu 
cacciato in prigione; venne condan- 
natoalla frusta, ad essergli forata la 
lingua ed al bando. La setta degli 
anabattisti si segnalava per le aus 
atravaganze. David si dichiarò suo 

S artigiano, e fu creato vescovo di 
•eift da un certo Obbe Pliilips,ac- 
credìtatotra quei fanatici. Giovan- 
ni di Leida, che si diceva re di Miin- 
sler, assediato nella sua capitale, 
mandò al nuovo vescovo alcun da- 
naro perchè gli reclutasse gente in 
Frigia. Mentre David si occupava 
di tale commessione, concepì un 
formulario d’unità, destinato a ter- 
minare molte contese insorte tra i 
settarj, e pubblicò un breve scrit- 
to con testesse mire. I suoi tenta- 
tivi di conciliazione lo resero so- 
spetto a tutti i partiti ; universal- 
mente biasimato, deoiie di formare 
una eomnnione a parte, di coi si 
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dichiarò c«po. » Lorenzo'’ diu’egli 
un giorno, in un’ effusione confi- 
denziale, a certo fabbricatore di 
birra che dipingeva sul vetro, .co- 
ni’ egli, ìt noi vediamo che il clero 
» fa Lene i suoi affari: egli guada- 
u gna molto danaro, dandosi poca 
» pena. Non conosciamo noi la sa- 
lverà Scrittura cosi bene, come co- 
li testi signori? Se ci riesce di far 
i> credere al popolo quanto voglia- 
li mo, noi saremo abbastanza ric- 
II chi Il principale scopo di Da- 
vid Giorgio sembra che sia stalo 
di procurarsi mezzionde vivere nel 
fasto e nella voluttà, ed egli vi riu- 
scì a meraviglia. Permetteva a’suoi 
partigiani, qualunque essi fossero, 
di continuare l’antico loro culto. 
Quanto alla sostanza della sua dot- 
trina, vi si riconosce una grande a- 
nalogla con quella,cbe un certo E- 
gidio le Cbantre aveva predicato 
più d’ un secolo prima di lui. ii Ge- 
li sù Cristo non era venuto al luon- 
II do che per preparargli le vie. E- 
II gli era il secondo Cristo, il vero 
Il inessia, na(o, non di carne, ma 
Il dello Spirito Santo e dello Spiri- 
li to di Crislo,nascosto da alcuni se- 
II coli in un sito sconosciuto. Ave- 
II va il diritto di salvare e di per- 
ii dere. Giudicherebbe neU’ultimo 
Il giorno. Peccare contro di lui, era 
Il commettere il peccato ìrremissi- 
II bile. — La procreazione de’iigli 
Il doveva essere comune tra i rige- 
li nerati; ninno aveva diritti con 
Il esclusiva nè sulla sua donna, nè 
Il sulla suafortnna. — Fino altura 
Il il cielo era rimasto vuoto. Era 
« Il desso, cui Dìo aveva inviato per 
Il popolarlo, non con un lagrinzio 
Il cruento, ma solamente per la 
Il grazia ”. Tale dottrina sì predi- 
cava in segreto. David e i uavidi- 
sti evitavano di manifestarsi aper- 
tamente. Essi non isfuggirono però 
alla vigilanza del governo olande- 
se. Questi bandi con una legge ai i 
di gennajo i 55 S, che se alcuno ac- 
cordasse Un asilo a David Giorgio 
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o a Meinard van Embden, tuo coo- 
peratore, e non ne facet.'e la di- 
chiarazione, sarebbe impiccato alla 
porta della sua casa. Tale legge fu 
ai z 6 di febbrajo dello stesso anno 
maggiornlen te estesa e vennero pro- 
messe rìr.onipense ai dennnr.iatori. 

In questo mezzo la madre dì D.v- 
vid-Giorgio, che sì chiamava Maria 
do Gurter, fu arrestata ; ella si era 
fatta ribattezzare. Si annegavano 
comunemente allora le donne ree 
di tale delitio. Il pentimento di 
Alaria di Gòrter (pentimento che 
non la rendeva meno ammiratrice 
di suo figlio) inspirò per essa un.i 
commiserazione particolare , e la 
sua pena fu commutata in quella 
della decollazione nell’ interno d* 
un convento. David inviò a tale pro- 
posito alcune lettere di rimostran- 
za ai consiglieri della corte di O- 
landa; il messaggero, latore del- 
le sue lettere, pagò e.<lì stesso ta- 
le temerità con la vita. L’anno 
seguente, Davide Giorgio chiese 
un asilo e lettere di protezione al 
landgravio dì Assia, che gliele pro- 
mise, purché prolessasse la confes- 
sione Angustaiia . Pubblicò nel 
154» un’ytps/o“i<» contro i sui per- 
secutori, e la indirizzò ad Aona , 
contessa dì Oldeiiborgo e d’Emli- 
den. Nel i 54 a comparve il suo fa- 
moso fVoruUrboek o Libro moravi’* 
glioiò. All'udirlo, non doveva usci- y 
re che un grido da Tutte le boc- 
che all’ ap|>arÌ 7 .ione di tale prodi- 
gio. He, princìpi, magistrati, teolo- 
ghi, giiirecousnlti direbbero col 
profeta Isaia (XXV, p ) : iv E' que- 
ll sii il nostro Dio: noi rabbiaino 
11 atteso, ed egli ci libererà”. Am- 
basciale, obbl.izioni arriverebbero 
da ogni parte. David Giorgio pro- 
vò che un profeta noti è mai ono- 
rato nel suo paese. Due anni era- 
no appena decorsi, che, non osan- 
do più restare in Olanda , si recò 
segretamente a Basilea, e vi si fece 
chiamare Giovanni van Bruggeii. 
Spacciandosi per un gentiluomo 
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fiammingo, cui la sua devozione 
alle opinioni di Zuinglio aveva 
forzalo a sjiatriare, comperò a Ba- 
silea una casa considerabile, e la 
terra ili Binningli ne’dinlorni, e 
là visse, facendo un grande dispen- 
dio. Andava regolarmente alla chie- 
sa, participava alla sanla cena, si 
faceva distinguere per la liberali- 
tà delle sue elemosine. I suoi par- 
tigiani di Olanda sovvenivano a 
tale spesa: andavano a gara ehi gli 
facesse le più ricche spedizioni di 
danaro o d’ altri presenti. Si dice- 
va e si dice ancora proverbial- 
mente a Delfi, n menare una vita 
Il di. David Giorgio”: per vivere 
nell’agiatezza, nel piacere e nella 
scioperatezza. La gente si lambic- 
cò il cervello in . vane congetture 
sopra i snoi mezzi. Egli visse cosi 
travisalo per undici anni . Nel 
i555 s’ avvisò d' intervenire nel 
processo di Michele Servclo, con 
una lettera in data primo di giu- 
gno, al Mngistrato di Giruvra, ed al- 
le città ei'angeliche delta Svizzera; ma 
non sì nominò appiè della lettera, 
la quale è un’esortazione alla mo- 
derazione ed alla tolleranza . Egli 
qualifica Servelo per uomo òuono e 
pio ; non entra in nessuna partico- 
larità sulle accuse mosse contro di 
lui. Non vuole che l’eresia sia pu- 
nita di morte, perchè tutti gJi no- 
mini, giudei, maomettani, papisti, 
luterani, calvinisti, ec. , dovreb- 
liero in tal guisa uccidersi tra loro 
di continuo, il che diverrebbe un 
macello generale, Tale lettera, in 
basso tedesco, si legge nella Rac- 
colta delle lettere di Daiide Giorgio, 
pubblicata senza nome di luogo nè 
ili data, in 3 voi. in 4-to. Moslicim 
l’ha inserita nella sUa VìtnMichaè- 
lii Seneti , p, S-j-oS. Nondimeno 
una tempestìi minacciava il riposo 
ili David Giorgio. Il suo discepo- 
lo, il suo amico, il suo genero, Nic- 
colò Méinerts o Hlesdyk, origina- 
rio d Emhdcn, cssendo-i disgustato 
ron lui, tolse a smascherarlo. Un' 
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ugnale disgrazia gli avvenne, dice- 
si, nella stessa epoca, per parte 
un Olandese, venuto a Basilea, e 
che descrisse txisl bene la persona 
di lui e di sua moglie, che amen- 
due, presi dalla disperazione, si 
seguirono da vicinoal sepolcro. Da- 
vid mori l’ultimo, ai 36 di agosto 
i556, senza però essere stato mo- 
lestato dalla giustizia, ed ànzi gli 
furono fatte superbe esequie. Isuoì 
partigiani si aspettavano di veder- 
lo risuscitare in capo a tre anni ; 
ma prima di tale termine i Basi- 
leesi fecero il processo alla sua me- 
moria, e, benché i testimoni, chia- 
mati a comparire, non confermas- 
sero le accuse allegate contro di 
lui, egli fu condannala ad essere 
dissepolto, ed i suoi resti bruciati 
vennero con la sua effigie e le sue 
opere appiè della forca. Nello stes- 
so anno 1’ università di Basilea, 
pubblicò ia latino, a Wittenberg, 
in 8.V0, un racconto della sua Ki- 
ta c della sua Dottrina, ch’è stato 
ristampato a Delft nel i6o3, e che 
si trova altresì in Schardii Script. 
Ter. germ. t. III. D.tvide Giorgio ha 
avuto partigiani ed apologisti lun- 
go tratto dopo la sua morte. I pro- 
fessori di Basilea confutarono nel 
i584 un’apologià pubblicata in 
suo favore, a Stade nel i58a. I si- 
nodi di Olanda fecero alcuni prov- 
vedimenti contro i davidisti . Nel 
t 64 a ne furono puniti . corporal- 
mente molti nel paese di Holstein, 
e vi fu fatto un autodafé degli 
scritti dell’eresiarca. Tra tali scrìt- 
ti il suo Libro meraviglioio ( fVon- 
derboei') ed il suo Libro della per- 
fezione ( Boeck der Voìkoomenheid ) 
sono i più notabili. Il i.mo, cui 
per r estensione si può paragona- 
re alla Bibbia, gli costò molti anni 
di lavoro. Sono poi stati entrambi 
qualificati per tristi .monumenti del 
più assurdo fanatismo. Jacopo Revio 
ha pubblicato : Nicolai Èlesdjckii 
I si rammenti che costui, genere 
di David Giorgio, divenne suo 
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denumiatorc accanito \ , Hutoria 
Davidis Georgi, Ueventer, i64a, i« 
8.VO. 31oaheini, benché nella sua 
Storia ecc/osuisfica non abbia ri- 
spettato David Giorgio, suppone 
però 55 ch’egli avesso più senno e 
55 virtù che non si crede ’ : è far 
prova di grande indulgenza. 11 p. 
Catrou ha scrilto la storia del davi- 
dismoncl secondo voi uujc dei la sua 
Storia del fanatumo nella religione 
protestante. 

^ M— OH. 

DAVID (Luca), storico e giure- 
consulto prussiano, nacque in Al- 
lenstein nel i5o3. Avendo abbrac- 
ciato la religione protestante, Al- 
berto I. , duca di Prussia, lo creò 
consigliere a Conigsberga , dove 
morì nel i585. Aveva lavorato per 
quarant’anni a raccogliere mate- 
riali per la storia' di Prussia; ma 
non. ne ha scritto che i dieci primi 
libri, che finiscono all’anno i 4 io. 
La sua opera, la quale non è stata 
stampata, si trova manoscritta nel- 
la biblioteca reale di Conigsberga. 

G — r. 

DAVID (Giovanni), nato a Cour- 
tray nel i546, fu prima paroco di 
san Martino, ed entrò inseguito 
nella società dei gesuiti. Fu retto- 
re dei collegi di Courtray, di Bros- 
selles e di Gand, e mori ai 9 di a- 
gosto iCiój in età di sessantasette 
anni. Esistono diverse sue opere di 

f iietà e di controversia, tra le qua- 
i i curiosi distinguono le seguen- 
ti, a motivo delle ligure, di cui so- 
no ornate : I. Peridicus christianut, 
Anversa, Plantin, ifioy, in 4-to: ta- 
li figure sono accompagnate ila un 
distico latino, olandese e francese; 
li Occoiio arrepto,neg/ecta,- Anversa, 
l6o5, in4.to; III Paradism spensi 
et spomae, Anversa , ilàrj, in 8 .vo: 
le ligure sono di Xeodoro de Gal- 
le ; IV Pancarpium marianum. Ali- 
versa, 1618, in 8.V0. 

C. T— y. 

DAVID COHEN, dotto rabbi-- 
no portoghese , nato a Lura, andò 
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prima in Amsterdam, poscia in 
Ainborgo, e vi inori nel t<>74- E™ 
stato capo della Sinagoga di quel- 
la città, ed aveva perduto quell’of- 
ficio per l’odio, che gli portavano 
gli ebrei a motivo della sua ten- 
denza alla religione cristiana. Sem- 
bra anzi che David Cohen sareb- 
lie morto nella luce della vera fe- 
de, se la morte non l’avesse colto 
inopinatamente in una 'malattia 
grave. Era dottissimo, parlava e 
scriveva bene in latino e conosce- 
va parecchie lingue . 3Iolle delle 
sue opere sono state stampate; ec- 
co le principali : I. Xnigtna Aben 
Esrae de quatuor*l'Uteris Ehevi, con 
una versione latina e noto, Leida, 
i 658 , in 8.V0: il testo di tale ope- 
ra solamente comparve lo stesso an- 
no nella stessa città, in 8.vo ; Il 
Corona lacerdolum, o Lessico talmts- 
dico-rahbinico , compiutissimo, in 
cui r autore istituisce una corri- 
spondenza utilissima tra le parole 
talinudiche e rabbiniche, e le pa- 
role caldee, siriache, arabo, persia- 
ne, greche, latine, italiane, ec. Ta- 
le grand’opera, frutto di qnarant’ 
anni di lavori, comparve in Am- 
Ixirgo nel i66y, i voi. in fogl.; ma 
non 6 compiuta e finisce alla let- 
tera Jod. bino dall’ anno 1648 Da- 
vid Cohen aveva pubblicato in 
Amsterdam , col titolo di Cwitas 
David, un saggio di tale lessico ; 
IH una traduzione spagnnola dei 
Cannnes etilici di Maimonides, Ani- 
borgo, itìCia, in 4-to; IV un ristret- 
to del trattato De articidis legìs di- 
rinae, dello stesso autore , ch’egli 
ridusse a dieci capitoli, Amster- 
dam, i6b4i in 4-in s ^ 'Trattato del- 
la penitenza, dello stesso Mainioni- 
de e tradotto in ispagnuolo, Leida, 
l6(io, in 4-to; VI Trattato del timor 
di Dio , in ispagnuolo, ed estratto 
dal Rescfiith-K^kma, Amsterdam, 
i()55. Tra le opere manoscritte di 
David Caihen si trovava una rac- 
colta d’Àdagi rabbinici, un Florile- 
gio di sentenze morali, un Dizionario 
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tiri sìntnlmi della lingua rabbini- 
ea, ec. Si troveranno particolarità’ 
più estete su questo rabbino e le 
sue opere nella Bibliothecahaebrara 
di Wolf, tomo I, pag. 3 i 6 , e tomo 
III. ppg. 198, e negli Elogia philo- 
log. hetiratorum di G. Goctzius. 

DAVID ( Cablo), intagliatore a 
bulino, nacque a Parigi \erso il 
1600 ; s’ignora il nome del suomae 
atro, ir.a tulle leopere di questo ar- 
tista ami u uria no cb’ egli si era for- 
mato dietro alla guida dei migliori 
intagliatori del suo tempo. Ila sa- 
puto sì ben copiare Villaiiiena nel- 
le Grida di Jtomà, serie di sedici 
carte, in cui sono rappresentate in 
ledi diverse ligure grottesche, che 
assai diffìcile di distinguere la co- 
pia dall’originale. David ha inta- 
glialo con pari successo, sui disegni 
sii Filippo di Cbanipagiie, compo- 
sizioni d’un altro genere. La stam- 
pa.cbe gli fa più onore.rappresenla 
Un uomo che tiene una lumuca sopra 
U suo dito ; un acaro che porta una 
corona di lumache , e sulla tavola un 
matto pieno anch’ esso 'di lumache . 
Tale intaglio, d' una composizione 
veramente bizzarra, è assai raro; 
nqi crediamo che l’ idea apparten- 
ga all’originale matita di Callot. 
— Gindaino David, suo fratello, 
intagliatore am h’ esso, lavorò lun- 
go tempo in Italia l'era soprattutto 
valente nell’ incidere il ritratto. 
Quelli, che ha latti, rappresentano 
tutti personaggi storici, come Cor- 
io /., re d’ Inghilterra, £nrsc/ier/a, 
•uà moglie, Anna, regina di Fran- 
cia, Gaston, il cardinale di Riche- 
hru, ec., ec., ed è cosa notabile in 
tali ritratti, che quasi tutti i per- 
sonaggi vi sono rappresentati a ca- 
vallo. Si trova altresì un gran nu- 
mero di ritratti intagliati da Giro- 
lamo David nell’opera di Touiasi- 
si. Questo artista ha intagliato al- 
l'acqua forte, dietro i disegni- di 
Moutauo, va lente «elei latore dìMi- 
laoo , naa serie di 4a stampe rap- 
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presentanti chiese, tombe ed alta- 
ri diUoma. Tale serie è stata pub- 
blicata nel 1708, da Soria. Lo stile 
di Girolamo ba molla somiglianza 
con quello di Carlo; la raccolta 
delle opere dei due fratelli è com- * 
posta di circa dngento venti carte. 

‘ A — 8. 

DAVID ( Lutei Awrowio ), nato 
a Lugano nel i 648 , s’applioò da 
priiicipioallostudio delle belle let- 
tere, ma avendo mostrato genio pei 
disegno, fu invialo a Milano, ed af- 
fidato alle cure del cavaliere del 
Caro e d’ Ercole Procacciao, sotto 
la direzione dei quali fece rapidi 
progressi. David andò poscia a Ve- 
nezia, a Mantovà ed a Bologna . 11 
celebre Cignani, che teneva allora 
il primo grado tra i pittori dell'ul- 
tima città , divenne sua guida ed 
amico . David, rafferuio nell’arte 
sua pc’ consigli di quel valentamae- 
slro, fece per differenti edifìzj pub- 
blici di Parma e di P.oma un gran 
numero d’opere che vennero ge- 
neralmente ammirate. Questo ai^ 
lista aveva fatto uno studio parti- 
colare dei capolavori dei gr.vndi 
maestri ; si riconosce facilmente ta- 
le stuilio nelle sue opere. Aveva 
lungamente meditato i principi 
dell’arte sua, ed il resultato delle 
sue osservazioni si trovava in un’ 
opera, che aveva composta col tito- 
lo : Il dis inganno delle principali no- 
tizie ed erudizioni dell' arte del dise- 
gno-, ma tale opera è rimasta ma- 
nosuriita. David morì a Roma nel 
principio del XVIII secolo. 

A — s. 

DAVID ( GiovABm ), uscito dal- 
la famiglia più antica di Carcasso- 
na, aliate commendatore dell’aba- 
zia des Bons-Hommes-lès-Angers, 
fu deputalo a Boma da Luigi Al V, 
adempiè la sua delegazione con 
soddUfaciinenlo di quel monarca, 
e morì nel principio del XVIII se- 
rolo, avendo avuto la vanità di fa- 
re per testamento, che fu stam- 
pato in 4-to, parecchi legati della 
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intera facoltà aua alla casa di Son- 
bile e ad altri grandi signori della 
corte. Compose molte opere, di cui 
le principali sono: I. Del giudizio ca- 
nonico dei vetcovi, Parigi, i6^i , 
4.to. Tale trattato,!! quale è mollo 
opposto al sentimento del clero di 
Francia, lia per iscopo la difesa del 
papa contro il VII libro della Con- 
cordi^ del tftcerdozXo e dell' impero, 
di de Marca. Il p Qiicsnel tacciò 
molte opinioni di Giovanni David 
nella sua edizione delle Opere di s, 
Leone. Giacomo Boileau e Giovan- 
ni Gervais scrissero aneli’ essi con- 
tro la stessa opera; Il Risposta alla 
osservazioni di de Launoy sulla dis- 
sertazione del concilio plenario, Pari- 
gi, 1(17 1, in 8.VO. C. di Launoy pub- 
blicò un Esame della prefazione e 
della risposta di David, ec., Parigi . 
1673, in 8.V0. — David ( France- 
sco), capitoni, della stessa famiglia 
elle la precedente, esercitò il go- 
yerno urbano a Tolosa con un’at- 
tività ed lina fermezza senza pari. 
La sua condotta, nell’ affare di Ca- 
• las, è stata calunniata da V’oltaire. 
Luigi XV, volendo ricompensare il 
suo zelo, lo creò luogotenente ge- 
nerale di police a Tolosa ; carico cho 
sostenne con onore fino alla sua 
morte. — Un altro David (Pietro), 
primo magistrato di Carcassona, a- 
volo del capitarsi, e di cui un fra- 
tello era comandante dell’ isola d' 
Oléron, scrisse in latino, con ele- 
ganza, una raccolta di Meditazioni 
sui misteri, e fu assassinato ai 5 di 
novembre, 1 709. 

V — vz. 

DAVID (Giampietro), nato a 
Gex nel •t’pl- 'Dopoch’ ebbe ter- 
minato in quella città il suo stu- 
dio d’umane lettere, fu acconciato 
resso un medico assai valente di 
eyssel, dove studiò le diverse par- 
ti dell’ arte di guarire. Si recò po- 
scia a Lione , e si mostrò pieno di 
zelo e d'a.'siduità alle visite dello 
spedale. Il desiderio di perfezio- 
narsi nelle sue cognizioni lo con- 
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dusse a Parigi nel 1757. La medi- 
cina, la chirurgia, la fisica e la storia 
naturale furono 1’ oggetto de’ suoi 
lavori, e fece rapidi progressi. Nel 
1763 riportò il premio doppio del- 
la società olandese di Harlem, e la 
sua memoria fu stampata col tito- 
lo ; Dissertazione sopra qrsanto con— 
eiea fare per diminuire o sopprime- 
re il latte delle dorme, Parigi, 1763, 
in 13. Stava egli per entrare in li- 
cenza nella facoltà di medicina, al- 
lon hè dedotto dalle profferte di 
Martiuière, preferì la chirurgia. La 
sua tesi inaugurale, Desectione cae- 
sarea, sostenuta nel 1764 , racchiu- 
de precetti giudiziosi ed un’eru- 
dizione scelta. Davide desiderò non- 
dimeno di aggiungere al titolo di 
chirurgo quello di medico, e si fe- 
ce dottorare nell’ università di 
Reims. Nello stesso anno l’acca- 
demia reale di chirurgia di Parigi 
decretò una doppia corona alla sua 
eccellente memoria sulla maniera 
d'aprire e di curare gli assessi in 
tutte le parti del corpo. Nel 1765 
ottenne un nuovo trionfo nell’ac- 
cademia delle scienze, belle Ietterò 
ed arti di Rouen, sopra una que- 
stione importantissima ; Dissertazio- 
ne sopra la meccanica e gli tssi della 
respirazione, Parigi, ljG6, in 13. Al- 
lora fu che sposò la figlia di Lecat, 
e divise i lavori di quel celebre chi- 
rurgo, che lo scelse per suo succes- 
sore. Nel 1769 inventò due mac- 
chine per palafitte, di cui l’una e- 
seguita venne in Prussia, e l’altra 
a Digione. Nel 1 770 1’ accademia 
di chirurgia propose per la secou- 
da volta di determinare gli effetti 
dei controcolpi nelle differenti par- 
ti del corpo oltre la testa. David 
possedeva numerose osservazioni so- 
pra tale questione difficile, ma il 
suo titolo d’ accademico non per- 
mettendogli di concorrere, fece pre- 
sentare la sua memoria da G. M. 
Bazile, suo allievo, e tale memoria 
fucoronata. Nel 1773 immaginò ii- 
nostromento tanto sempliccquanto 
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ttcìiro per legsre i polipi trteri- 
ni. Si potrebbe citare molti altri 
metodi utili o curiosi, che annun- 
EÌano l’ ingegno inventore di Da- 
vid. Eseguiva con pari destrezza e 
buon successo 1 operazione, della 
cataratta, e quella della litotomia, 
secondo il metodo di Lecat. Fieno 
di dolcezza e d’ amenità, non oei^ 
cava mai di mostrare la sua supre- 
mità. Visitava i poveri con nnozele 
infaticabile, e sovente accelerava 
la loro guarigione, aggiuifgendo ai 
soccorsi dell arte sua le consola- 
zioni d’ una pietà generosa. Ha 
pubblicato altresi: I. Ricfrché sul 
modo d'operare dei salnsso, e sopii ef~ 
fetti eh’ eiso produce rebitharrìeule al- 
la parte in cui vit'n Jaifo, Parigi, 
l'6a, in 12; Il Dissertazione sulla 
causa della gravità, e delV uniformità 
eh' essa ci presenta, Parigi, i -Òe, in 
8.V0; III Dissertazione sulla figura 
della terra, con una lettera di la Còn- 
damine, e la risposta a tale lettera , 
Parigi, 1771, in S.vo ; IV Trattato 
* rifila nutrizione e dell’ accrescimento, 
preceduto da una Dissertazione sull' 
uso delle acque dell’ Amnio, Parigi , 
IT^I, in 8.V0 ; V Dissertazione sugli 
ejfitti del moto e del riposo nelle ma- 
latlie chirurgiche , Parigi, 1709, in 
1 2 ; VI Osservazioni sopra una malat- 
tia delle ossa, conosciuta sotto il nome 
di nccroso, Parigi, 1782, in S.vo. La 
dottrina dell’autore, generalmente 
adottata fino a questi ultimi’ tem- 
pi, è stata recentemente sottoposta 
a nuovo esame, e confutata da due 
cliirurghi distinti che l'avevano 
da prima professata. David era in- 
teso a comporre un trattato d’ope- 
razioni chirurgiche, allorché la 
morte Incolse, ai 21 di agosto 1784. 

D. 

DAVID DE SAINT GEORGE 
( G10V.VNN1 Giuseppe .Alessio ), con- 
sigliere nel gran consiglio, nato 
a Si. -C laude ai 3 o di dicembre 
I7'>q, si abbandonò da principio al- 
la sua inclinazione per le scienze 
naturali. Aveva formato una rac- 
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colta compiuta delle piante che 
crescono sulle sommità dell’ Jnra , 
e si disponeva a piibbiioarla, allor- 
ché la rivoluzione sco|ipiò. Le sue 
raccolte furono saccheggiate, i suoi 
manoscritti dispersi ed egli stesso 
obbligato a cercare un asilo in Ger- 
mania. Il Mondo primitivo di Court 
de Gebelin fermò allora tutta la 
sua attenzione, e la lettura di tale 
opera fece si che diede un’ altra 
direzione a’ suoi studj. La speran- 
za di rinvenire nelle lingue viven- 
ti gli elementi di quella, cui bal- 
bettava il genere umano nella sua 
culla, fu I oggetto di tutte le sue 
ricerche ; ed in breve, la mercè d’ 
un metodo di sua invenzione, fu 
abbastanza versato ne’ difierenti i- 
dioini dell’Europa e dell’Asia per 
esaminarli e paragonarli tra loro. 
Aveva intrapreso di mettere in or- 
dine e di stendere le sue osserva- 
zioni, allorché morì in Arbois, ai 
3 o di marzo 1809. Era membro del- 
r accademia Celtica, di quella di 
Besaiizone e di molte altre dotte 
società . David ha lasciato mano-, 
scritte molte opere, tra le altre; 
Arsace, principe di Uetlis ,' romanzo 
storico supposto, tradotto dall'in- 
glese ; Lettere di Giulia di Roubigné a 
Paolina di Clennont ; una traduzio- 
ne della Storia dei Druidi, di Smith. 
Aveva comunicato le sue ricerche 
sulle lingue a C. Nodier, presen- 
temente bibliotecario a Laybach, 
il quale ha già fatto comparire i 
Prolegomeni dell’ archeologo , opera 
intrapresa sopra un disegno più e- 
steso che il gran dizionario propo- 
sto da de Brosses. Le sue opere 
stampate sono: l. Lettere, di Carlotta 
a Carolina durante la sua relazione 
con Werther, tradotte dall’ inglese, 
Parigi, 1787^ 2 Tol. in la; H Storie 
favolose, destante all’ educazione dei 
fanciulli in quanto concerne la loro 
condotta verso gli animali, tradotte 
dall’ inglese di mistriss Trimmer, 
Ginevra, 1789, 2 voi. in 12; 111 
Fathom e Melvill, romanzq tradotto 
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flall’ inglese di Smolett , Parigi , 
I^g6, 4 rol. in la ; IV Poemi d’ Os- 
tian e d’ alcuni altri Bardi, per servi- 
re di contimsazione alt Ossian di Le- 
toumeur, Parigi, 1797, 3 voi. in 18. 
Labaunie ha avuto parte a tale tra* 
dazione, la quale è stimata. David 
r aveva riveduta con la massima 
'cura per una nuova edizione ; V 
Memoria sulle cave di Corba dis. Clau- 
de e di Poligny, d^artimento del Su- 
ro ; altra sulle Antichità celtiche e 
romane ^gli stessi distretti, Arbois , 
1808, in 8.V0. > 

W— s. 

DAVIDI ( Fbanoesco ), nngare- 
■e di nascita, fu nel XVI secolo 
soprantendente o vescovo degli u- 
nìtarj in Transilvania . Dotato 
delle più felici disposizioni, sor- 
passò in breve i suoi maestri, si re- 
se celebre nella cognizione delle 
lingue, della filosofia, della teolo- 
gia, e si dedicò soprattutto talmen- 
te alla scolastica, che atterrava tut- 
ti quelli che osavano lottare con- 
tro di lui . Tale facilità d’ argo- 
mentazione rese la sua vita agita- 
tissima e lo strascinò in una molti- 
tudine di dispute, che si troveran- 
no descritte assai prolissamente 
nello Specimen hung. Ut. di Czvit- 
tinger. Dopoché per lungo tempo 
ebbe professato la pura morale c- 
vangelica, aveva adottalo successi-, 
vamente e combinato tra sé le o- 
pìnioni di Calvino, di Ario, di So- 
cino, di Budneo, del seinigiudai- 
smo. La sua incostanza adeguava 
la sua rozzezza; suscitò . sovente 
tumulti, ai quali volendo alla fino 
metter termine, il principe di 
Transilvania lo fece chindere nel- 
la fortezza di Deva o Leva. In 
tale prigione Davidi fini i suoi 
giorni ai 6 di giugno 1 679, con la 
riputazione d’ un teologo istrutto, 
ma irascibile, e soprattutto poco 
regolalo nelle sue concezioni. Esi- 
ste una sua Lettera, in latino, alle 
chiese polacche sulla qucsiionedel 
regno millenario di G.-C. ; molte 
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Tesi, opposte a Giorgio Blandrata 
per provare che G. C. non è che 
un nomo, e che non dev’ essere in- 
vocato nelle preci ; ed alcuni altri 
scritti, .di cui si troverà la lista 
nella Bibl. ànti-trinit. di Sahdio. 

D.L. 

DAVIES ( sir Giovakwi ), figlio 
d*nn ricco conciatore di pelli, nac- 
que nel iS-TO a Gisgrove, nella 
contea di Wilt. Fu allevato in 
Oxford, ed entrò poscia a Middle 
Tempie per istudiarvi le leggi. La ' 
violenta sua indole che all’uni- 
versità gli aveva attirato molta, 
spiacevoli punizioni, lo fece espel- 
lere da quella società per essersi 
lasciato pubblicamente trasporta- 
re dalla collera contro uno de’ suoi 
membri. Si ritirò in Oxford, dove 
le riflessioni salutari,che gl’ inspirò 
la sua ultima avventura, combina- 
te col suo genio e col suo talento 
per la poesia, produssero un poe- 
ma di stanze elegiache sull’ Im- 
mortalità delt anima , intitolato : 
Nasce te ipsum, opera stimata e per 
la sostanza dei . pensieri e per la 
poesia, notabile nel tempo, in 
cui scriveva l’ autore. Tale opera, 
la quale comparve nel iSpg e 
che poi ha avuto molte edizioni, 
stabili la riputazione di Davies. 
Egli si era già adoprato, siccome 
a precipua cosa , a mettersi in 
buona grazia della corte, median- 
te ventisei acrostici in onore d’ E> 
lisabeta, i quali al merito d’ una 
lode poco misurata aggiungevano 
quello di essere abbastanza buoni 
come acrostici. La società del Tem- 
pio tenne di dover cessare il sue 
rigore verso di lui, ed egli fu rice- 
vuto di nuovo nei i6ui, mediante 
alcune riparazioni convenienti . 
Sembra altronde, come dice egli 
stesso nel suo Nasce te ipsum, ohe 
la svqptiira, il ritiro e la poesia a- 
vessero raddolcita l’ indole sua. Si 
dee ciò credere però che riuiclalla 
corte. Subito dopo la morte d’Elisa- 
beta, corte in Itcozia a presentarsi 
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al re Giacomo, il quale, nden- chi giorni prima della morte dì 
do ch’egli era l’ autore del Notce ino marito, etiendo leduta a men- 
,^—te^psum, lo accolse multo onorerol- m con lui, ella ai miao a piangere; 
tnent^, lo prete in gran favore, e -T ed avendola egli ricbieata della 
inviò nel i 6 o 3 in Irlanda, come cauta delle tue lagrime , » Ah ! 
aollecitatore generale. Fu in bre- » ditte, tono le lagrime de* vottri 
ve creato procuratore generale di i> funerali. — In tal cato, ritpote 
quel regno, indi uno dei giudici i> egli, ritparmìatemi le vuatre la- 
delie attite. D’ allora in poi iitlete n griuie auesto, ed io vi jrerdonerò 
tempre agli affari dell’ Irlanda, n di ridere quando taro morto”, 
cui adoperò di aottomettere iute- Oltre le opere da noi indicate, Da> 
ramente all’ Inghilterra. Fu dopo viea è autore delle aegueuti ; I. Le 
■ molte tornate giudiziarie in quei piimer riporti dei cates et matters m 
paete, che pubblicò uel i6ia un ley retohei, et adjudgei en lei courts 
trattato ttimato, intitolato: .Scoper- del roy en Irland, Dublino, i 6 i 5 , 
fri delle vere cauie per le quali V Tr- Londra. 1618 e bigi. Tale 

landa non i mai itataiottumeiia, ec. raccolta fu la prima di tal genero 
Era atato creato cavaliere nel i6op pubblicata in Irlanda. Il cavaliere 
Eletto nel i6ia oratore del primo Pettua ne ha tratto la più gran 

f iarlamento che aia atato. tenuto in parte del auo libro, intitolato ; 1’ 
rianda, vi aoatenire il partito del- Inghilterra independente dalla pode- 
la corte con un’ oatinatezza che ità papale, aiiiotna ilabilUo itorica- 
può eaaere scuaata dal gran calore, mente e giudiziariamente di lir John 
con cui difeae poacia gl' intereaai Dapivi, avvocato generale in Irlanda, 
dell’ Irlanda. Riatampò il Noice te non che da tir Eduardo Coke, primo 
ipium nel i6aa, e v’aggiunac alcu- giudice <JC Inghilterra, e contenuto in 
ne poeaie ; tra le altre l’ Orcheitra, due rapporti ritratti dalle loro granili 
poema lull' antichità ed eccellenza opere, Londra, i 6 ^ 4 > fngl- ; U 
della Danza, dedicato a Carlo, prin- Compendio degli undici libri dei rap- 
cipe di Gallea. Oaviea era atato e- porti di sir Eduardo Coke, Londra, 
letto da poco tempo primo giudice i 63 i, in la: Daviea la aeriate in 
del banco del re, allorché morì franeeae; fu poacia tradotta in in- 
nel 1626, in età di cinquantaàei gleae; IH fui imponendi vectigalia, 
anni. Le aue poeaie tono ttate ri- o Prova della dottrina relativa alle 
atampate nel 17^3, in 8.vo. Eaiate .dogane, aldiritto di tonnellata, ed 
un volume delle aue principali alle imposte luUe merci, oc.-, W iao\~ 
opere in proaa, ool titolo di Trat- ti manoacritti. 
tati storici, eo. , 1786, in 8.V0. Sono X — a. 

notabili per la chiarezza, la natii- DAVIES (Giovavivi), in latino 
ralezza e la purità dello atile. Gio- Daoisius, fu canonico d’Ely, capo 
vanni Daviea era aaaai dotto, ma del collegio della Regina nell’uni- 
ancora più come letterato che come vertità di Cambridge, e mori ai az 
eiurecontulto. Il auoapirito era ar- di marzo 1732. Ecco le aole parti- 
dito, vivo e mordace. Fu amiciaai- colarità,che abbiamo potuto racco- 
model cancelliere Bacone. Sua mo- gliere di qiietto dotto inglese. Le 
glie, Eleonora Touebet, figlia dei sue opere tono più conoteiute. 1 
lord Audiey, donna d' una tempe- trattatifilo'-oficidiCiceroneloten- 
ra singolare, ai pretendeva epiinata nero principalmente occupato, ed' 
dello spirito di profezia; venne lituo progetto era di pubblicarli 
anzi pubblicata nel 1649 una re- tutti; la morte non gliene lasciò 
lozione delle sue Strane e lorpren- il tempo. Ha pubblicato le Tuteu- 
denti prof ezie. Si pretende che po- lune, Cambridge, 17Ò9, 1723, 1750, 
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1^38, in 8.to. ; Definibui, Cambrid- 
ge, 1715, i'i8, i54'.in8.To; De 
natura deorum,-ivi, 1 ^ 18, 1^3}, I744> 
in 8.V0; De dinnàtione, ivi, 1731, 
i^3o, in 8.V0; gli Accademici, ivi, 
i^j 5, 1756, inS.YO; De legibut, ivi, 
1739, 1^45. in8.vo. Le note di Da- 
vies sono etpiicative e critiche : vi 
ai osserva una grande oonoscenKa 
deità storia Klosofica, un'erudizio- 
ne estesa ed una rara sagacità. 
Quindi Davies è annoverato tra i 
migliori interpreti di Ciceroiie. Il 
solo rimprovero, che gli ti pdtla fa- 
re, è d’ essere talvolta troppo ardi- 
to nelle tue cooghietture. Quando 
mori, le sue osservazioni sogli Uffi- 
zi erano quasi finite, giacché non 
vi mancava che )’ ultima parte del 
terzo libro. Egli le lasciò in legato 
al dottore Mead, il quale, non a- 
vendo il tempo di compierle, né di 
sopravvederne la pubblicazione, 
affidò tale lavoro 'ad un dotto tuo 
amico. Poco tempo dopo, tutte le 
carte di Davies perirono in un in- 
cendio.: é una gran perdita per la 
letteratura classica. Rath, che in 
questi ultimi anni ha pubblicato 
le Opere filosofiche di Cicerone, si é 
valso del testo e delle note di Da- 
vies ( F. CicsaoiTE ). Prima di lavo- 
rare intorno a Cicerone, Davies si 
era già fatto una bella riputazio- 
ne tra i filologi. Aveva nel 1706 
dato in lune i Commentari di Cesare 
e le Dusertatinni di Massima Tina. 
Le sne note sopra Cesare ricona- 
parvero nel 1737 aumentate e cor- 
rette, e, dopo, Ondendorp le ha 
tutte ristampate nella sua eccel- 
lente edizione di Cesare ( F. Cesa- 
re ). Davies preparava pure una 
ristampa di Massime Tirio ^n 
cambiamenti ed aggiunte conrfde- 
rabili ; ma egli morì prima di.a- 
verla potuto pubblicare: essa non 
comparve che nel I74<>- Tnttb il 
lavoro di Davies é stato conservato 
nel Massimo Tirio, pubblicato da 
Keiske, a Lispia, nel 1774. Dopo 
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Massimo e Cesare Davies si era 
occupato di Minuzie Felice, di cui 
fece due edizioni pregevolissime ; 
la prima nel 1707, l’altra nel 1713. 
Per tali differenti lavori si prepa- 
rò a quelle bell’ edizioni di Cice- 
róne che assicurano al sua nome 
una lunga celebrità. Aggiungere- 
.mo a tale notizia - che Davies ha 
fatto alcune osservazioni sulla pri- 
ma Apologia di s. Giustino, e ch’esse 
si trovano nell’edizione di quel 
padre, pubblicata nel 1733 da 
Thirl^. 

B— ss. 

DAVIES (Giovakjti), dotto in- 
glese, nato sulla fine del XVI se- 
colo nella contea di Denhigh, era 
versato nella cognizione degli anti- 
chi autori e dei libri rari e curio- 
si. Fu successivamente rettore di 
Mallo7d,nella contea di Merioneth, 
e canonico di Sant* Asaf. Non si co- 
nosce la data né della tua nascita, 
né della sua morte: si sa soltanto 
ch’egli prese nel 1616 in Oxford 
il grado di dottore in teologia. Le 
priucipali sue opere sono: I. Anti- 
qssae lingisae britannicae nane com- 
maniter sìictae'cumbro-britannicae, a 
sisis cymraècae, vel cambricae, ab a- 
liis smsllicae rudimenta, ec. 1631, 
in 8.V0 ; lì Dictionariism Uuino^bri- 
tannicum, i633, ih foglio; la prima 
parte di questo dizionario é opera 
d’ un medico, chiamato Tommaso 
Williams-, III Adagia britannica, 
authorum britunnicorum nosnina, et 
quando fioruerunt, i633, stampato 
alla fine del dizionario latino-bret- 
tone. E' a lui attribuita una tra- 
duzione inglese del Quadro di Ce- 
bete. Ebbe molta parte nella ver- 
sione della lobbia in lingua galle- 
se, pubblicata nel 4630; ed a lui 
sono dovute altre traduzioni d’ope- 
re ascetiche nella medesima lin- 
gua, cui studiata aveva pef trent’ 
gnni. Le operò di Davies sono mol- 
to ricercate dagli amatori dell’an- 
tica lingua celtica, i quali credono 
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•li ritiTenirlo nel gftllese o nel 
brettone volgare che dalla prima 
non differisce essenzialmente. 

X— ». 

. DAVIES ( Tommaso ), autor in- 
glese del secolo XVIII, abbandonò 
fa profìessione di commediante, che 
avea da prima scelta, per farsi li- 
brajoi ma cattivi affari l’obbliga- . 
rono a tornare alla sua prima con- 
dizione . Dopoché recitata ebbe 
alternativamente la tragedia e la 
commedia pel corso di parecchi 
anni, sia in provincia, sìa a Lon- 
dra, tentò di nuovo la fortuna nel 
commercio della libreria; e, non 
ost.vnte ì suoi talenti e le sue co- 
nizioni in tale genere, si .vide in 
reve c(Mtretto a fallire; ma tale 
disgrazia, che non avea meritata, 
non gH rapi la pubblica estima- 
zione : assistito da' suoi propri 
ditori, e specialmente dal benefi- 
zio considerabile d’una rappresen- 
tazione a tuo profitto, che gli pro- 
enrr> nel teatro di Oniry-Lane I’ 
amico suo dottor Jofansou, riuscì a 
ristabilire i suoi affari. Parecchie 
opere, che pubblicò in seguito, 
acquistandogli una certa riputa- 
zione, crebbero i tuoi mezzi di for- 
tuna. Mor'i nel 1^85. Attore assai 
mediocre, era uomo amabilissimo 
in società, e vi recava uno spirito 
ricco di motti ed un’allegria, cui 
aveva il segreto di comunicare a- 
gli altri. Le opere sue sono: ì^la 
Vita di Garrick, i ^8o, 2 voi. in 8.vo, 
'ristampata parecchie volte; Il Mi- 
scellanee drammatiche, 3 volumi, 
che hanno avuto egualmente pa- 
recchie edizioni ; III Memorie di 
Henderson ; IV Rivista de' Caratteri 
del lord Cheslerfield ; V una t'ita di 
AToisinger; V^le Vite del dottor G. 
Eachard, di sir John Davies e di Lil- 
lo, ed un gran nnraero di versi e 
prose, di breve mole, inserite nel St. 
James chronicle ed ih altri giorna-: 
li. — Davifs (Giovanni), maestro 
di scrittura e poeta, morto verso il 
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i6i8, ha pubblicato; I. ì'ÀnatoniA 
della bella scrittura, 1 65g ; li la 
rela di s. Pietro, in 4;to, iSqS ; III 
il Pellegrinaggio dello spirito-, IV Io 
Staffile della follia ed altre produ- 
zioni di poca importanza. Godeva 
di grande riputazione quale mae- 
stro di scrittura, ma sembra eba 
non sia stato molto stimato pei suoi 
talenti letterarj. 

X— s. 

DAV’IET . V. FoHczirsT. 

DAViLA (Eivbico Catabiko). 
nacque ai 3o d’ ottobre del i5j6 a 
Sarco, villa del territorio di Pado- 
va. La sua famìglia, di che ve n’a- 
vea parecchi rami, era originaria 
d’Avila, nelle Spagne. I suoi ante- 
nati erano da padre in figlio, dal 
i464 in poi, contestabili del regno 
di Cipro; Antonio Davila, suo pa- 
dre, lo era nel 1 5jo, allorché quell’ 
isola fu conquistata dai Turchi. 
Fu obbligato ad abbandonar l’ iso- 
la, poiché perduto ebbe tutti i suoi 
beni. Avea parenti ed alcune pro- 
prietà a Padova ; ivi ricovrò im- 
mantinente con sua moglie ed i 
suoi nove figli, sei maschi e tra 
femmine. Il ramo primogenito del- 
la sua famìglia era potente in Ispa- 
gna; sperò d’ ivi ristabilire la sua 
fortuna, e vi A recò con due de’ 
suoi figli. Riuscì a farne collocar 
uno presso al re Filippo II, ma, 
non ottenendo del rimanente che 
promesse e parole senza effetto, 
venne in Francia nel l'i^a, ed es- 
sendosi procacciato raccomandazio- 
ni forti presso Catarina de Medi- 
ci, ne fu cortesemente accolto. 
Quella regina impiegò suo figlio 
Luigi pressa di sé in qualità di 
gentiluomo della sua camera o 
prese due delle sue figlie. Marga- 
rita e Cornelia, fra le sue damigel- 
le S’tmore. Antonio le fece venir 
tosto da Padova, e vi tornò in se- 
guito egli stesso. Ebbe, alcun tem- 
po dopo, un ultimo figlìo,a cui pose 
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pnr gratitudine i due nomi del re 
Enrico 111 e della regina Catari- 
na. Innesto figlio ai è re;o celebre 
nelle lettore per la aiia Storia delle 
guerre cÀciU di trancia. Non era e— 
gli ancor giunto al ^.moanno,quan- 
(lo auo padre-seco il condu.-ae in 
Francia. Catarina de Medici area 
maritato vantaggioaamente Marga- 
rita, una delle aue sorelle; le avea 
fatto sposare Giovanni d’ Hemery, 
maresciallo di Francia, signor del- 
la terra di Villars in Normandia, 
e fu nel castello di Villars ebe An- 
tonio Davila andò col giovine suo 
figlio. Enrico Catariiio, dopo latti 
ì primi stiidj in Normandia, li 
continuò a Parigi, e fu collocato 
fra i paggi, o della regina madre o 
del re. Die’ egli stesso nel g.“ libro 
della sua 5 toria nell’era presen- 
ta te nel i 58 fi all’apertura degli 
>1 stali di Blois, e sì ricino al re, 
lidie intese distintamente tutto 
li il suo discorso”. L'anno susse- 
guente fu fatale al giovine Oavila; 
la regina, sua protettrice, mori fin 
dal mese di gennajo, ed Enrico III 
fu assassinato nel mese di agosto. 
Forse si ritirò allora presso alla 
moglie del niarescial d' Ileniery, 
sua sorella. Come fu giunto all’età 
di diciott’ anni, entrò nella mili- 
zia. Non ostante l’abbiurazione d’ 
Enrico IV, la guerra civile durava 
pnr anche. Davila segnalotsi in pa- 
recchi incontri; un cavallo gli fu 
ucciso sotto nell’assedio d’ Hon- 
lleur, nel 1594. e fu ferito nel làg^ 
d' un col|io di daga all’assedio d’ 
Amiens. Essendosi fatta la pace 
nel i 5 g 8 , fu richiamato a Padova 
da suo padre, eh’ ivi era tornato 
dopo la morte di Catarina de Mo- 
dici. Vi si recò nell’anno susse- 
guente, ma avevaappena riveduto 
il suo genitore, che loperdèperun 
funestissimo accidente: egli cad- 
de o si gettò da un luogo altissi- 
mo, e mori alcune ore dopo. Suo 
figlio aveva allora ventiquattro an- 
ni; area porislo dalla Francia un 
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gran numero di note, di memorie, 
di scritture originali, materiali, cui 
destinava fin d’allora all’opera, cha 
intraprese soltanto parecchi anni 
dopo. I suoi studj erano stati mol- 
to trascurati, e spesse volte inter- 
rotti ; approfittò ilei soggiorno a 
Padova, omle ricominciarli e per 
mettersi in grado di eseguire il 
tuo progetto. In un viaggio, che fe- 
ce a Parma nel 1606, frequentava 
l’accademia degl’ /nnomina i, la 
^ale aveva allora alcuna celebrità. 
Tommaso Stigliani, poeta medio- 
cre, 'ma pieno d’ iattanza e d’una 
vanità ridicola, venne seco a paro- 
le che -furono susseguite da un 
duello. Davila gli passò la sua spa- 
da da parte a [larte nel petto, e fu 
egli stesso ferito nella gami» sini- 
stra. Quantunque il suo avversa- 
rio non fosse morto della ferita, e- 
gli fu obbligato ad abbandonar 
Parma, e si recò a Venezia in un 
momento, in cui la repubblica fa- 
ceva leva di truppe ; offri di levar 
egli stesso un corpo di trecen'o uo- 
mini di fanteria. 11 senato accettò 
tale offerta, gli somministrò fondi 
egli fissò onorar} Davila trovossi a 
questo modo nuovamente impegna- 
to nei mestiere delle anni. Furono 
a lui commesse molte spedizioni, il 
comando di pareraihie piazze nelle 
isole di Candia, in Dalmazia ed in 
Terraferma. La repubblica fu s\ 
contenta de’ suoi servigj, che gli 
assegnò una pensione di centocin- 
quanta ducati, reversibile ai suoi 
figli, o statuì per un decreto che, 
quando fosse in senato, si collocas- 
se [ircsso al doge, a quella guisa 
che lo erano stali i suoi antenati, 
quando erano contestabili dell’iso- 
la di Cipro. Vivendo una vita atti- 
va, e non ostante frequenti muta- 
menti di luogo, Davila non cessò 
di coltivare le lettere e di lavora- 
re, ne’suoi momenti d'ozio, alla 
grahde opera, che aveva intrapre- 
sa. La fece alla fine uscire alia lu- 
ce in quindici libri, con quasto 
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Vitolo: Hiitvria Mie guerre ciei/t eC 
Francia di Henrico Caterino Dovila, 
nella quale li contengono le operazio- 
ni di quattro re, Francetco If, Carlo 
IX, Henrico III et Henrico IV, co- 
gnominalo il grande, Venezia, Tom- 
maso Baglioni, i65o, in 4-to- La 
dedicatoria, indirizzata al senator 
Domenico Molino, è in data di 
Brescia, di cui Darila era allora 
govemalore. Alcuni mesi dopo, eb- 
be ordine di trasferirsi a Crema e 
di assumerne il comando. Si pose, 
in cammino Verso il mese di luglio 
del t65i, con tntta la sua famiglia 
ch’era nnmeiesa. li Senato area 
dato ordine che somministrati gli 
fossero da per tutto i carri neces- 
aarj per le sue bagaglie. Arrivato 
ai borgo di s. Micliele,in vicinanza 
di Verona, chiese le vetture che 
gli erano dovute; un uomo bruta- 
le, chiamato il Turco, al quale in- 
dirizzossi, ricusò d* ubbidire e ri- 
spose alle sue domande con un col- 
po d’ archibugio che lo stese mor- 
to al suolo. Altri uomini armati, 
che accompagnavano l'assassino, fe- 
cero fuoco ; parecchie persone fu- 
rono ferite, ed il cappellano di 
Davila fu ucciso. Il figlio primo- 
genito dell’ infelice storico vendi- 
cò suo padre, e fracassò con un col- 
di pistola la testa dell’omicida, 
suoi conmiici furono arrestati, 
mandati a Verona e puniti di mor- 
te. Davila non aveva allora che 
cinquantacinque anni. Lasciava 
una vedova con il carico di nove fi- 
gli, quattro maschi e cinque fem- 
mine; la pensione,che la repubbli- 
ca di Venezia gli avea precedente- 
mente formata,era insufficiente ;es. 
sa r aumentò convenevolmente, e 
provvide ai bisogni di quella fami- 

f ;lia,dicni il capo suo portava iiel- 
a tomba la sua stima ed il suo cor- 
doglio. L’edizione, che avea fatta 
della sua storia, era scorrettissima. 
Dicesi che avesse olTerta l’ opera a 
parecchi librai di Venezia, i quali 
l’ avevano tutti rifiutata, ad ecce- 
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zione del solo Baglioni,di cui i tor- 
chi erano vacui, e che tolse di stam- 
parla, però con questa condizione, 
che se gli veniva qualche lavoro 
preferibile, la lascerebbe da parte 
per occuparsene. Finita l’edizione, 
la vendita fu si rapida che tutti gli 
esemplari spacciati vennero in una 
settìiiiana.Aggiungesi che il librajo 
la ristampò sotto la medesima data 
e che se neveòderonó fino a i5 ooo 
esemplari in un anno; ma ciò pare 
molto esagerato . L’ edizioni, che 
vennero dopo, Venezia, i634, c 
i638, Lione, i64>, e Venezia, i64a, 
non erano guari' meno scorrette 
della prima; ne comparve finalmen- 
te una migliore e mollo bella, Pa- 
rigi, stamperia reale, i 644 > fo* 
glio. L'opera era stata tradotta in 
francese da G. Baudouin, Parigi 
l 64 a, avol. in foglio,con sommar] a 
ciascun libro e notte marginali,tra- 
duzione ristampata parecchie vol- 
te; fu vqltata in lingua spagnnola 
da Basilio Varen de Solo, Madrid, 
i65i e i65q, in foglio.con. una con- 
tinuazione in cinque libri,dal ifipS, 
in cui fini Davila, fino al i65o ; ne 
usci alla luce una terza edizione 
molto più bella, con figure, Anv«^ 
sa, 1686 , in foglio. Davila fu altuiA 
tradotto due volte in inglese, primo 
da Guglielmo Aylesbnry, Londra, 
i 647 >in foglioj traduzione che non 
è compiuta e non va che fino all’ 
anno i5^a; secondo da Carlo Cotte- 
rei, Londra, 1666 , in fogliò; tradu- 
zione compiuta. Finalmente n’ i 
stata pubblicata una traduzione la- 
tina ai Pietro Francesco Coroaaza- 
no, Roma, 174^1 ^ 4-^ Dopo 

molte edizioni italiane.pebblicatc 
nel secolo XVII, ne fa fatta non 
nel XVIII, che ti preferisce a tut- 
te le altre, Venezia, lySS, a voi. in 
foglio. V’ è stata aggiunta unortia- 
dnzione delle osservazioni margi- 
nali di Bandonin,ed eccellenti m» 
morie d’ Apostolo Zeno snila fami- 
glia e vita dell’autore, nelle qnali 
questo dotto critioo ha sostituitn 
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fatti reali cd avverati alle favole 
che lui(>criali e Papadopoli aveva- 
no aecredltate, lino nel ano Aiuieum 
hUtoriewn, e l’altro nella aua Sto- 
ria dell' unìucrsità di Padova ; il che 
non ha impedito che due dizvona- 
rj, uno italiano e l’altro francese, 
abbiano ripetuto recentemente le 
medesime favole. Dopo tale magni- 
fica edizione ne furono fatte due a 
Londra, 1^55, a voi. in .{.to,e i8ai 
4 voi. in S.vojina questa ulliina spe 
cialmente è ridondante di errori. 
Si deve dar la preferenza a quella 
che forma parte della raccolta de’ 
classici italiani, Milano, 1807, Svo- 
ltimi in 8.V0. Non v’ badie un’ o- 
piiiione ani inerito di Davila, con- 
siderato come scrittore. Il suo stile, 
esente dai vizj che regnavano al 
suo tempo, senza essere tanto terso 
quanto quello di Guicciardini, è 
più stringato, più conciso, e brilla 
nel medesimo tempo per un’ am- 
mirabile faciliti. La sua maniera di 
narrare, di disporre gli avvenimen- 
ti, di concatenarli nno con l’altro, 
d’ introdurre i suoi personaggi, ili 
farli operare e parlare, di descrive- 
re i luoghi, le citth, i campi di bit 
taglia, i fatti d'armi, le adunanze, 
i consigli, il maneggio delle nego- 
ziazioni non è meno lodevole del 
suo stile. Sembra in fine che da- 
ta siasi somma cura di nnioscere la 
verità^ clie l’ahbia attinta da buo- 
ne fonti, e che la dicesse in gene- 
rale con franchezza. Ma tale fran- 
chezza non ha potuto iitm essere 
alciiiiN volta alterata per la sua po- 
sizione e per le particolari sue re- 
lazioni, non che per le supersti- 
zioni del suo paese e del ano seco- 
lo. Dn Italiano di quel tempo non 
poteva tener eguale la bilancia tra 
I cattolici ed i protestanti; un no- 
mo,cli’era debitore della fortuna di 
sna sorella, di suo fratello e dei 
prìncipi della sna a Caterina de 
Medici.a cui il suo nome stesso ram- 
mentava che le era sfato per cosi 
dire consacrato fin dalla nascila, 
| 5 . 
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non poteva essere un giudice im- 
parziale di quella regina. Non gli 
è stato rimproverato senza ragione 
di mostrarsi troppo prevenuto per 
lei. Non mostra che la di lei hc- 
corte/7.a e [irmlenza, rpiando hiso- 
giieri-hlie lasciar vedere la su.i dis- 
simulazione profonda, la perfi lia, 
la crudeltà, che, senza parlar di 
tutto il rimanente, le fecero me- 
ditare, preparare pel curio di oltre 
a due anni, coprir con appirenze 
carezzanti e far eseguire in mezzo 
a feste l'cceidìo di 40,000 Francesi. 
Confessa pertanto in un passo che 
l'elTn.-^ione del sangue non atleri l- 
va Caterina, ed allorché alfa fine 
del nono libro, dopo d’aver narrala 
la 'sua morte, egli ha dipìnto in 
hello il suo carattere, la coscienza 
dello storico ripigliando al fine I’ 
impero, cui eli’avrehho dovuto aver 
s-iiipre, sog:>iiiti,e che la regina fu 
accusala d' insigne mala fede: di- 
fetto comune, dic’egli, in tutti i 
tempi, ma particolarmente in quel 
lecuiojche le sì rimprovera iiii’a- 
vidil.à, n piuttosto iin-i sprezzo ilei 
sangue iiuiano, più grande ella non 
convenìin alla tenerezza <lel suo 
sesso ( come se quest’ avidità o dis- 
pregio convenis.*ero alla durezza 
del nostro); che tioaliiienle per 
giungere a’ suoi fini parve ch’ella 
considerasse per onesti tutti i mez- 
zi, ehe giudicava utili, avvegnaché 
fossero in se stessi veranirute ini- 
qui e perfidi. Oivìlu sarebbe esen- 
te da riinprovei'o, in proposito di 
Caterina de Medici, se, raoconlan- 
ilo ì diversi alti della sua reggen- 
za, l’avesse ognora dipinta i|ii.il’ol- 
la é in quella tarda cunfesiioiia. 
Non ostante alenili gravi dlfftti,su 
i quali non è luogo questo di .so- 
stire, la sua storia rimana con le 
qiialit.à eminenti che la rendono 
ragguardevole: quanto v’ lia in ca- 
sa di difettoso non pnù più essere 
di vernn pericolo. Il corso degli an- 
ni ha posto tutto a ami lungo, a, 
come avviene pur tempra dopo un 
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certo periodo di tempo, non è più 
il tale o il tale storico che può in- 
gannarci su i fatti ; sono i fatti ben 
noti che ci servono per giudicare 
dello storico stesso. 

G— É. 

DAVILA (Dow Peobo Fbawco), 
nato al Perù, a Guayaquil, rice- 
vette dalla natura un’ inclinazione 
decisa per la storia naturale, fer- 
mò stanza a Parigi, e nel periodo 
di 20 anni vi formò un superboga- 
binetto. Diverse cause l' obbligaro- 
no a porlo in vendita, ed allora fu 
che usci alla luce il Catalogo tute- 
moto e ragionato delle curiotità della 
ttatura e dell’ arte le quali compongo- 
no il galnnetto di M. Danila, con fi- 
gure in rame di parecchie cose le gita- 
li non erano per anche state i;icbe,Fa- 
rigi, 3 voi. in 8.vo. {V. Rome 
de Lisle). Dal regno di Ferdinan- 
do VI in poi trattatasi d’ istituire 
a Madrid un gabinetto di storia na- 
turale sotto la direzione di G. Bo- 
wles . Datila andò a Madrid nel 
1^69, il gabinetto di storia natura- 
le fu istituito, e Datila ne fu elet- 
to direttore perpetuo. Avea ricava- 
to dalla vendita della sua raccolta 
800,000 reali, e non erano la metà 
del suo valore. Ne impiegò 3 oo,ooo 
a pagare i suoi debiti, ed il soprap- 
più fu consacrato ad arricchire il 
gabinetto affidato alle sue cure . 
Dietro gli ordini del re Datila 
compilò un’istriizioue che fu stam- 
pata e mandata a tutti i vicerè,go- 
\ernatori, corregìdori, alcaldi m.ag- 
giori ed intendenti di tutte le pro- 
vincie d’America e di Spagna, con 
la quale s’invitavano a spedire a 
Madrid tutte le prodnzioni curio- 
se della natura, ebe loro venissero 
trovate. Questo mezzo e le cogni- 
zioni del direttore arricchirono ra- 
pidamente il gabinetto di Madrid, 
che divenne tosto uno de’ più belli 
d’ Europa ed il più compiuto di 
tutti pel regno minerale. Datila 
mori nel o tytìb. Fu membro 
dell' accademia di storia di 31 adrid 
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e corrisjiondente della società rea- 
le di Londra, dell’accademia di 
Berlino, ec. 

A. B — T. 

DAVILA y PADILLA (Acosn- 
wo), domenicano spagnuolo, natoal 
Messico, fu priore del convento del- 
la Puebla, e si rese talmente rag- 
guardevole per la sua eloquenza, 
che Filippo III gli conferì il tito- 
lo di suo predicatore, indi lo nomi- 
nò arcivescovo di s. Domingo. Da- 
tila amministrò la sua diocesi con 
molta saviezza, e morì nel 1604. 
Aveva scritto H'utoria de la provin- 
cia de Sant- Jago de Mexico de la or— 
den de Predicadores, Madrid, i 5 go, 
in 4 *o; Brusselles, i 6 a 5 , in foglio. 
Una terza edizione ha questo tito- 
lo ; Varia historia de la ISueca E,pan- 
na Y Florida, Vagliadolid, i 65 .^, in 
foglio. L’opera contiene documen- 
ti curiosi su i priuii tempi della sco- 
perta dell’America. 

E— s. 

DAVILER. y. Avu.ES (d’). 

D.AVIS (Giovawki); navigatore 
inglese, nato a Sandridge, nel De- 
vonshìre, divenne di buon’ora na- 
vigante, e non tardò a divenire a- 
bilìssimoneirarte di navigare. Scel- 
tone! i 385 per andar ad iscoprire 
il passo nord -ovest, partì da Dar— 
moiith ai q di giugno con due na- 
vigli. Ai igdi luglio, nelGo."" gra- 
dodi latitudine, circondato da ghiac- 
ci fluttuanti, il suo equip.vggio fu 
shigotlilo dal gran riiuiore.cjie pro- 
diiccvano que’ massi nell’ urtarsi. 
Nel giorno dopo fu scoperta una 
terra ingombra di montagne coper- 
te di neve; fu essa chiaiuata Ter- 
ra di desolazione: era la punta me- 
ridionale dclGroerdaiul ;non vi po- 
terono approdare. Gl’ Inglesi dires- 
sero il corso in seguilo tra il set- 
tentrione ed il ponente, e videro 
al 64."'” i 5 '' iin'altra terra tra il set- 
tentrione ed il levante. Es^aera cir- 
coml.'ita da isole coperte di verdura, 
or Inglesi discesero in parecchi 
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luoghi, e cambiarono diversi og- 
getti con gli abitatori, i quali te- 
ceio a loro intendere per segni che 
v’ era un gran marea! settentrione 
ed al ponente. Ai 6 d’ agosto Da- 
vis trovò al Òb.""”, 4®'*» ttna terra 
interamente sgombra da ghiaccio; 
vi diede tondo in una buona rada, 
sotto ad una niontagna,di cui i fian- 
chi rispleudevano come se fossero 
stati d* oro. Dopo d’ aver chiamata 
la montagna Moni Raleigh e dato 
nomi a tutti i luoghi vicini, Davis 
veleggiò lunghesso il lido fino alla 
punta più meridionale, cui chiamò 
Capo della Muericordia. £utrò allora 
in uno stretto, largo venti leghe ; 
vi s’ innoltrò fra il settentrione ed 
il ponente, e scoprì nel mezzo pa- 
recchie isole, nelle quali approdò, 
ed un passo aperto dai due lati; ivi 
provò una fortissima corrente die 
veniva in direzione opposta a quel- 
la della marea, con cui Davis face- 
va cammino e vide alcune balene. 
Tali circostanze tutte gli fecero 
Concludere eh’ esisteva un passag- 
gio ; ma il vento contrario lo forzò 
ad abbandonare la sita ricerca ed 
a tornare in Inghilterra, dove ar- 
rivò ai 2Q di settembre. Nell’ anno 
susseguente intraprese un altro 
viaggio, e partì ai ^ di maggio con 
quattro vascelli. Arrivato al fio.nu 

f ;rado di latitudine, Davis divise 
a sua piccola flotta in due e tor- 
nò negli spazj di mare, che aveva 
corsi r anno precedente. Riconob- 
be come la terra,in cui v’era il mon- 
te Raleigh, era composta di parec- 
chie isole grandi. Ghiacci più con- 
siderabili di quelli, che avea vedu- 
ti per l’ addietro, recarono grandi 
Ostacoli al suo viaggio, e scoraggia- 
rono le sue ciurme, le quali ricusa- 
, reno d’ andare più lontano. Davis, 
geloso di corrispondere alla fidu- 
cia de’ suoi armatori, e temendo di 
perder la buona grazia del segre- 
tario di stato, Walsingham,al qua- 
le stava molto a cuore la sooperta 
del passaggio, deliberò di proseguir 
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solo in un battello di trenta ton- 
nellate, cu! fallo avea costruire un 
poco prima. Avendolo proveduto'di 
viveri in una baja situata al 66.'"° 
53" di latitudine e ^o."'" di lon- 
gitudine occidentale, spiegò le ve- 
le ai 12 di agosto, ed entrò in uno 
stretto, in cui processe per ottanta 
leghe fino ad alcune ÌBote,allc qua- 
li diede il nome di Cumberland , nel 
mezzo di esse sperava di scoprire 
un passaggio. Fu vatut quella spe- 
ranza: obbligato a rientrar nelthl- 
to mare, navigò lungo la spiaggia 
fino al 54-'"°> di latitudine e par- 
tì agli Il di settembre peri’ Inghil- 
terra, dove arrivò verso alla fine di 
ottobre, ben persuaso della realtà 
del passaggio. La maggior parte dei 
mercatanti inglesi ricusarono non- 
dimeno di prender parte in una 
nuova impresa ; ma il gran tesorie- 
re Burleigh e Walsingham venne- 
ro a capo di farla effettuare. Furo- 
no dati a Davis tre vascelli ; due e- 
rano destinati a far la pesca del 
merluzzo. Partì ai iq di maggio del 
iStfj, afferrò il dì i6di giugno al- 
le isole situate al 64."'°, indi conti- 
nuò a navigare al settentrione fino 
al 72."'°, 12 .dove chiamò Hopeòaun- 
derion (la speranza di Saunderson) 
la punta di terra a levante più in- 
noltrata. Il mare era stato costan- 
temente libero a ponente ed a set- 
tentrione. Fece in seguito quaran- 
ta leghe a ponente, i ghiacci ed il 
vento del settentrione non gli per- 
misero d'andar più innanzi. Ai a 
di luglio scoprì il monte Raleigh, 
indi rinvenne lo stretto, o le isole 
di Cnniberland, e si rimise in ma- 
re ai 29, ai 62 gradi di latitudine. 
Fece poi altre scopcrte,fino al 5a.“°, 
dove non rinvenne i due navigli, a’ 
quali avea raccomandato di atten- 
dercelo, il che loposeiagrande im- 
barazzo;peròche non avea quasi più 
provigioni. Continuò il suo cam- 
mino per r Inghilterra e rientrò ai 
1 5 di settembre a Darmouth. L’ar- 
uaiuento degli Spagnuoii contro 
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)’ Inglilltcrra e la morte di Wal- 
tingliain avendo fatto aldundonar 
la ricerca del passaggio tra il set- 
tentrione e ’l ponente, Davis volse 
rattività sua ad un’altra parte; co- 
mandò nn naviglio della seconda 
spedirioiie di Cavendish nel gran- 
de Oceano, nel iTipl, e dopo dis- 
grazie senza numero, arrivò a Bear- 
H aven, ili Irinnda, in giugno del 
1595. Wci 1598 servi in qualità di 
piloto $opra una flotta, clic i nier- 
ratanti ili IMiddelbourg spo<U\ano 
alle ludie;ecotne ritornò in Olan- 
da nel 1 599, nnVeltosvl a niaiidaro 
la rela/iono «lei suo viaggio al con- 
te di Tosto si fermò una so- 

cietà tli negozianti che preso il no- 
me di compagnia delle Indie orien* 
tali. Davis fu eletto nel i6oi pri- 
mo piloto lidia flotta rornandata 
da l.auoaster-, accompagnò in se- 
guilo, nel I G<> 5 , M iclieljjourn, che 
n>ea equipaggiato due vascelli per 
le Indierò fu ucciso in vicinanza di 
Palane ai aq di dicembre del i 6 o 5 
dai pirati giapponesi, de’ quali era 
stata predata la joiiijiie. La relazio- 
no de’ suoi viaggi al settentrione, 
scritta da lui stesso, cgualmente- 
chè il giornale del suo terzo viag- 
gio, trovasi nel Ionio IH, della rac- 
colta d’ [larlcluyt: quella de'suoi 
viaggi alle Indio nel I. e HI tomo 
di Purclias ed in Harris. La sua 
lettera al conte d’Essex contiene 
un vocabolario della lingua d’ A- 
chem. Lo stretto, che Davis scopri 
nel suo primo viaggio al settentrio- 
ne,conserva il suo nome. Se i ghiac- 
ci non no lo avessero impedito, a- 
vrebbe probabilmente fatto le sco- 

I ierto che più tardi resero illustre 
lafKn. — Giovanni Davis, di Li- 
mehouse, pubblicò in inglese: Por- 
tolano, o Breve Descrizione dello stra- 
da per andar per mare alle Indie , 
scritto dietro V esperienza di cinque 
viaggi. Avea fatto fra le altre la spe- 
dizione delle Indie con Mìddleton 
nel ibo8 .Harris ha inserito questo 
Portolano nella suaraccolta. — Da- 
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VII (Ougllelino), chirurgo a bordo 
d’ un naviglio inglese, dopo d’ es- 
sere stato lungo tempo prigioniere 
degli Spagnuoli ne’ primi anni del 
secolo AVH, scrisse la relazione 
della sua prigionia. Purchas ha 
tratto da late opera ciò che concer- 
ne il fiume delle Amazzoni, sul 
quale Davis navigò piel corso di 
due mesi e mezzo. Questo rifret- 
to, in cui si rinvengono particola- 
rità curiose, è stato citato da Ro- 
bertson. 

E— s. 

D.VVIS (Odoaiido), corsale in- 
glese, assunse dopo la morte del 
capitan Giovanni Goolc il coman- 
do del vascello, sni qual erano im— 
barc.ati Cowley, Dainpier e Wafer. 
I due primi avendolo un dopo l’al- 
tro abbamlonato per andare alle 
Indie con altri capitani, Davis na<à 
dal porto di Rialeja ai d’agosto 
del i 685 , e do|m diversi accidenti 
arrivò ai Galapagos, donde andò a 
corseggiare nel il)86 lungi! liti del 
Però e delebili fino al 58 ."» sud. 
Espugnò e mise a sacco parecchie 
città, e tornò ai Galapagos. Ne par- 
ti di nviovo nel i6S^, e s’avviava 
verso il sud, allorché, giunto all’ 
altezza del a-.'"» 20' di latitudine 
meridionale, ebbe conoscenza di 
una piccola isola di sabbia; ed, av- 
vicinandosi, scopri a ponente una 

F regressione di terre alle che si pro- 
iingavano in un’ estensione di i 5 
a iG leghe. Le separazioni, che in- 
terrompevano quella linea, fecero 
presumere che fossero isole . La 
piccola isola di sabbia é situata a 
5oo leghe da Copiapo, città sulla 
costa ilei Chili, ed a 600 leghe dai 
Galapagos. Davis andò poi a .Tuan 
Fernandez, oltrepassò ilcapoHornt, 
approdò al settentrione del Rio 
della Piata, e riseppe, mentre cor- 
seggiava il mare de’Caraibi, che 
Giacomo II aveva accordato il per- 
dono ai corsali. Arrivò in maggio 
del 1688 a Filadelfia, e tornò 
Inghilterra, dove visse per lungo 
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tempo tranquillo. Non eii.Me rela^ 
zìone del suo viaggio; ina Wafer, 
il qual era chirurgo sul vascello 
di esso corsale, ne ha pubblicatoun 
ristretto in seguito alia sua descri* 
zioiie dell* istmo di Darieii. Dani> 
pier. al quale Davis comunicò do- 
po il loro ritorno in Inghilterra la 
scoperta, cli*egli avea latta, dice eh’ 
ò probabilmente la coi^ta della ter- 
ra au:.tralis incognita. La posizione 
della terra di Davis ha data occasio' 
ne a grandi discussioni fra i navi> 
calori ed ì geografi. Lloggewein,che 
la cercò inutilmente, negò con si- 
curezza la sua esistenza, ed accusò 
Davis, Wafer eDampier d’aver in- 
ventato a bella posta ciò, che ne a> 
vevano scritto. Cook e la Pérouse 
non r hanno trovato ; Pingré, dopo 
d’aver notato una contraddizione 
evidente fra le strade tenute da Da- 
vis c la distanza da Copiapo, alla 
quale colloca questa terra e la pic- 
cola isola, conghicttura che sia des- 
sa le isole di s. Felice e di s. Am- 
brogio. Cook e Dalrymplc, hanno 
preteso che la terra di Davis non 
sia che l’isola di Pasqua. Fleurieii 
dimostra che quest’ a.^ser/ione non 
è esatta, ed aggiunge che Davis ha 
malamente veduto, e che quanto' 
ha veduto o creduto di vedere non 
esiste nella posizione, che aveva in- 
dicata. Oggigiorno non si poneitìù 
la terra di Davis sulle carte. — Da- 
vis (HoveI), famoso pirata inglese, 
si rese temuto nel mar delle Antil- 
le, indi andò a corseggiare presso al- 
1* isole del capo Verde. 1 suoi lieti 
successi gii avevano inspiralo mag- 
iorardire; ' olle scalare il forte fat> 
rirato alla foce della Cambia. Es- 
sendosi unito ad altri pirati, s’im- 
padronirono del forte di Sorra-Lio- 
no. Bentosto si separarono, perchè 
Da\ is s' accorse eh’ era stala fomen- 
tata nella sua ciurma una cospira- 
zione onde torgii il comando. Andò 
in seguito all' isola del Principe, e 
vi lu ucciso dai Portoghesi nel 
i;i9- F— *. 
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DAVIS (Odoaruo) , pittore p(b 
iucisore a bulino, nato nel paese di 
Galles verso il i6.jo, mostrò fino 
dall* infanzia luolt.i inclinazione 
per le arti del disegno. Apprese 
por qualclie tempo V incisione nel 
la scuola dlLoggan; ma i cattivi 
Iraltaiiicnti, che gli faceva provare 
la moglie del suo maestro, rohbil- 
garono ad abbandonarlo. Costretto 
dalla necessità a vestir livrea, se- 
guì il suo padrone in Francia, dov* 
ebbe occasione di acquistare alcu- 
na nozione della pittura. Come ri-* 
tornò in Inghilterra, trovò un mez- 
zodi su.«sì.stere ne’suoì talenti, pre- 
se il bulino o il pennello secondo 
la necessita delle circostanze ed il 
guMo dello jiersone che Io impie- 
garono. Ma I suoi intagli sono og- 
gidì piu noti delle sue pitture. Vi 
si trova una serie flt rii ratti storici. 
Sembra che Davis abbia impreso 
deliberatamente di farsi eumlo di 
Cooper (F. Samuele Cooper) P 
nel figurare tutti 1 meailiri della 
f.uuì^lia dello sventurato Carlo I. 
tant accuratezza, quanta Ckioppr ne 
avea messa a dipingere i partigiani 
di Cbomvrell; nia in appresso, uh- 
hidendo ai capricci della fortuna, 
Davis cancellò la testa del ritiatto, 
che avrà fai to, di Carlo It,ondeac- 
comodare in suo luogo la lesta di 
Guglielmo III, allorcliè questo 
principe ascese al trono d'Inghil- 
terra. Davis ha inciso dalle pittu- 
re di van Dyck un Ecce homo eh' ò 
molto raro. 

A— s. 

D.WIS (Exiìico EnwARDs}, teo- 
logo inglese, nato nei i^5(j a Wind- 
sor, pubblicò di ventiiu^nno un 
Efnme dt lla SLorhi d^lla deceulenza e 
(L'Un caduta delP impero romano, di 
C/ihfHDu. Si rinviene in questo esa- 
me molta sagarità è penetrazìouo 
d’ ingegno, e più dottrina rii quel 
che dovrebbe far supporre reta 
de)l*autore. Gihbon, il quale tir? 
fu vivamente sco.sso. scris.<*e una 
risposta, Alla quale Davis replicò. 
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Kiucresce che il mio zelo perla cau- 
sa il’iina religione ili carità gli ab- 
bia lascialo dimenticare i riguardi 
pbe sono dovuti all’ abilità, anche 
nell’errore; perciò Gibbon,rappros- 
aimando lacritica di Davis a quella 
di Watson intorno alla sua opera, 
paragonava questa ad un coltello 
ben aguzzato, e quella al baston d’ 
un contadino. Davis ricevè dal re 
nel corso di tale controversia un 
presente considerabile in denaro, 
mentrecbè lo storico fu ricompen- 
sato d* altra parte con l’ impiego di 
commissario dell’iiflìcio del com- 
mercio. E’ questo quanto si cono- 
sce di esso teologo. Mori ai io di 
febbrai o del i^b4, in età di ven- 
totto anni, d’una malattia di lan- 
guore, conseguenza d’ una sover- 
chia applicazione allo studio. 

X— s. 

DAVISSON o DAVIDSON 
(Gi'Gliklmo), medico del secolo de- 
ciraosettimo, erad’ unafamiglia no- 
bile di Scozia. Passò in Francia, 
dove ottenne, secondo Ma nget, il 
titolo di medico del re e d’ inten- 
dente del giardino delle piante. Il 
re di Polonia lo dichiarò in seguito 
sno archiatro ; zelante partigiano 
di Paracelso, Davis-on attese quasi 
con esclusiva alla chimica, o piut- 
tosto all’ alchimia, di cni fece ap- 
plicazioni inconsiderate all'arte di 
guarire. Le sue opere, ornate -d’ i- 
scrizioni ridicole per le ampollosità 
loro tono un complesso mostruoso 
d’ ipotesi frivole e d’insopportabili 
assurdi : I. Philoiophia p^rotechnica, 
seu currUutus cìvymiatricus^ nobilitii- 
ma illa et exoptatisiima medicina» 
porte pyrotechnica instructiu, muUii 
iUque haud vulgaribiu obiervatùmibiu 
adomatus, ee., Parigi, i 635 ,in 8. vo; 
ivi, 1655. in 8.V0. Questa produ- 
zione bizzarra è stat.v prima tra- 
dotta in francete da Giovanni Hel- 
lot, col titolo di Elem'nti della filo- 
jofìa deir arte del fuoco, o chimica, 
Parigi, iG 5 i, in 8 vo, indi da Da- 
visson istesso, Parigi, 1676, in 8.vo; 
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Commentariomm in Petrì Peperini, 
Dani, ideam medicinae philotophicat 
pmpediem, proditumrum prodromus y 
in quo platonicae doctrinae explican- 
tur juiulamenta, luper quae Hippocra- 
tes, Paraeelsus et Severinus, necnon 
ex antithesi Arutoteles et Galenui stm 
stabilUere dngmata, ec. , Aja, 1660, 
in 4 'tG> Aja e Roterdam, 1668, in 
4 .to. Se ai riflette che questo sem- 
plice prodromo è tre volte più consi- 
derabile che il libro di Severino, e 
che anzi Davisson accrebbe l’oscu- 
rità della dottrina, cui si proponeva 
di dilucidare, convien sapergli gra- 
do che non abbia sopraccaricata la 
letteratura medica de’ commenti, 
che aveva annunziati con enfasi. 

C. 

DAVITY (PiETuo), signore di 
Montmartin, natonel i 5^3 aTour- 
non, nel Vivarais; morto a Parigi 
nel i 635 . applicossi da prima alla 
poesia, 1 ’ abbandonò per darti alle 
ricerche storiche, e non riuscì in 
ninn genere. La raccolta delle sue 
opere miste è intitolata: f lamri 
lenza fatica -, titolo,cou cui ha voluto 
dare un’ idea della sua facilità a 
lavorare in tutti i generi, Parigi, 
i 5 pq, it>u3, e Rouen, 1609, in 13, 
I suoi Stati o Imperi del mondo, Pa- 
rigi, 1636, in foglio, tono una com- 
pilazione mediocrissima, in cui si 
trovano tuttavia alcuni scritti che 
non erano per anco usciti alla luce 
in francese, come la storia compen- 
diosa dei re di Persia secondo Mirk- 
hond, la quale Davity tradusse da 
Texeira. Ranchin e Rocoles creb- 
bero successivamente quest’opera 
da lino a sette volumi. Luigi Go- 
defroi la tradusse in latino con 
questo titolo : Archontologia coimica. 
Franeforte, 1649, 3 voi. in foglio. 
Si attribuiscono a Davity alcuni 
scritti intorno all’assedio della Ro- 
cella, pubblicati col nome di Mont- 
martin. e le Origini di tutti gli ordini 
militari e di cavalleria della cristiani- 
tà, Parigi, i 655 , in fbgl. Rocoles ha 
fatto preceder all’elogio di Davity 
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f edizione, che La pubblicata dei 
suoi Stati o Imperi del mondo, Pari- 
gi, lòb», in foglio. 

W — s. 

DAVY. F . Dcperrom. 
DAVY-BROSSARD. F. Bbo*- 

SARD, nel Supplemento. 

DAVY DI CHAVIGNÉ(Fran 
CESCO Anroifio), nato a Parigi ai 4 
di maggio del t'ji'], dopoché stu- 
diato ebbe presso i padri dell’Ora- 
torio a Jully e la legge a Parigi, 
acquistò una carica d’ uditore nel- 
la camera de’ conti, di cui suo pa- 
dre era membro. Consacrò i suoi 
ozj allo studio, ai applicò partico- 
larmente all’ architettura. Egli è 
morto ai i; d’agosto del i8o(i (enon 
1 suoi scritti sono: ì. Progetto 
di Biblioteca pubblica di giurispruden- 
ta, 1775, in 8.V0; li Progetto di Fon- 
tana delle muse, 1378, in 8.ro; III 
Progetto d’ un ponte trionfale, 1381, 
in 8.V0; IV Disegni, spaccato ed ele- 
aazione d’ un ponte di ferro rf un solo 
arco di centottantadue piedi di aper- 
tura, 1800, in 8.V0i V Memoria sul- 
la costruzione de’ ponti di ferro, 1801, 
in 8.V0; VI Colottna dell' impero fran- 
cese o progetto diColonna trionfale alla 
gloria di Napoleone il Grande, restau- 
ratore della monarchia sotto il nome 
df impero francese, 1806, in 8.so; VII 
Rapporto fatto alla società libera delle 
scienze, lettere ed arti di Parigi, so- 
pra un’ opera intitolata; Della soli- 
dità delle fabbriche (di cui è autore 
C. Fr. Viel), 1806, in 8.vo; Vili 
Lezioni di un padre a’ suoi figli, o Rac- 
coltadi sentenze e pensieri morali, tratti 
dai migliori autori latini e francesi, 
1801, in 13; nuora edizione, 1808, 
in 13. Ninno de’ progetti d’ archi- 
tettura di Oavy di Cbavigné è sta- 
to posto ad effetto j ma al suo zelo 
ed all’ opera tua è dovuta almeno 
la riedificazione del ponte,oh’esiste 
tra le isole san Luigi e Nostra Si- 
gnora. M. C. Fr. Viel ha dato 
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un Ragguaglio necrologico sopra 
di Fr. Ant. Davy-Chao'igné, 1803, 
in 4-to. 

A. B— T. 

DAWES (sir GcGLiixrao), nac- 
que nel i()3i, in una terra di suo 
padre, situata presso a Braintrée, 
nella contea d’^Essex. Studiò ad 
Oxford ed a Cambridge. Avendo 
preso i gradi e ricevuto gli ordini 
in quest* ultima università, ne fu 
eletto vicecancelliere nel 1696, e 
poco dopo cappellano ordinario del 
re Guglielmo, e proveduto in se- 
guito di parecchi benefizj. Fu in 
gran credito presso alla regina An- 
na, che io tolse pure per uno dei 
suoi cappellani ordinar]. Per altro 
uno de’ suoi Sermoni, predicato di- 
nanzi alla regina nel 130S, in oc- 
casione del 3o di gennajo, avendo 
dispiaci utoad alcune persone della 
corte, ai trovò mezzo d’ impedirò 
che quella principessa lo chiamas- 
se alla sede di Lincoln, allora va- 
cante, e taluno detto avendogli elio 
il suo sermone gli avea fatto per- 
dere un vescovado, rispose che non 
avea soggetto di dolersene, ,, im- 
„ perciocché non aveapredicato con 
„ la mira di guadagnarne uno ”. 
Pertanto fu nominato nel 1303 
vescovo di Chester, e nel 1 3 14 ar- 
civescovo di York. Fu promossa 
nello stesso tempo a consigliere di 
stato. Era* uomo d’ un carattere 
rispettabile, ma senza talenti. I suoi 
Sermoni, scritti con uno stile sem- 
plice e familiare, produssero tut- 
tavia un certo effetto; ma tale ef- 
fetto era dovuto quas’ interamente 
alla bellezza della sua iisonomia od 
a qnella della sua voce, sostenute 
da una pronunzia piena di nobiltà 
e di gravità. Mori ai 3o di aprile 
del 1324- 1 scritti sono: 1. un 
poema mediocre, intitolato: Anato- 
mia dell’ateismo-, l6q3; Il i Doveri 
del gabinetto, ec.; Ili Sermoni. Que- 
ste opere, ed alcune altre, di cui 
parecchie sono postume, sono state 
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unite nel ijSS, in 5 Tolumi, in 

■8.VO, con una Fila dell’autore. 

S — D. 

DAWES (Riccardo) nacque in 
Inghilterra nell’anno 1^08. Ebbe 
per imie^tro Antonio Blackwall, di 
cui r ecrellcDti lezioni lo posero 
in grado d’entrare, nel 1^35, nell 
università di Cambridge. Endici 
anni dopo incominciò a farsi cono- 
acere con un Sag/iio d’nnn tradu- 
rione greca del Farad'uo perduto ; 
ma non continuò tale progetto, «li- 
mando, con ragione, che fatto a- 
Trehbo un più utile uso de’ suoi 
«tndj, se li spendeva a dilncidar o 
correggere il testo de’ classici an- 
tiebi. Le sue Mitxclìnnen critica vi- 
dero la luce nel <^)nesta ope- 

ra, che r ha posto nel numero rjei 
più abili critici, contiene osserva- 
rioni nnoviasiine, e molto dilicate 
•opra jrarecebie parti della sintassi 
e della prosodia greca. I principj di 
Dasvrs non sono sempre incoiile- 
•tabili, e talvolta ei tioppone trae 
a generalità le conseguenze. Si ve- 
de altresì che meglio conosceva la 
lingua de’ poeti, che quella dei 
prosatori. Nondimeno cotnp.trvero 
pochi libri più utili delle .WiicW/o- 
neo critica e che abbiano tanto a- 
ranzato i progres-i della critica ver- 
bale. La miglior edizione delle Ali- 
nellanea è cpiella d’Oxlord, 1781, 
con le note di Bnrges; essa ostata 
ristampata a Lipsia, nel i 8 o 4 , per 
enra di Harles. Dawes avea pro- 
messo edizioni d’ Oo,cro, di Piridn~. 
To, de’ tragici greci, e <V Ariitofane, 
di cui nelle commedie si vanlava 
d’arrer corretto almeno duemila 
passi. Morì dello iplecn nel 1766, 
•enz’aver avuto il tempo d’ esegui- 
re niuno de’snoi progetti. Dowes 
era di carattere geloso e d’ una 
stravaganza che andava fino alla 
pazzia. Eletto nel i ^38 maestro di 
scuola di Nevvcnstle sopra Tyne, ne 
avea &stto scappare tutti gli .scola- 
ri; fis obbligato a rinunziare al suo 
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impiego ed a quello di maestro del* 
r ospitale di Santa Maria nella 
stessa città, per un’ annna somma 
di 80 lire di sterliiii. 

B — ss. 

D.-ÌWOUD, figlio di Nassir, dot- 
tore mussniinano, rinomato per la 
sua scienza, e per la sua pietà, era 
della tribù di Tbai, illustre pei 
grandi nomini, che lia prodotti, 
qual è Hatcm, il modello della ge- 
nerosità, ed Abou-Temam ( F. 
Abou-Temam), eccellente poeta. 
Dawoud andava loro del pari per 
la rara sua probità, di cui la me- 
moria sussiste jjer anche fra gli 
Arabi. Uno de suoi discepoli gli 
disse un giorno che desiderava di 
apprendere a trar d’arco; il santo 
personaggio gli rispose; u Sta bene 

di saper tirar d’ arco, ma cotisf- 
>' dorale in clic volete spendere i 
u giorni di vostra vita ”. Dawoud 
morì nell’ anno itio dell’ egira (-ic-i 
di G. C.). ^ 

S K. 

D.ÌY (Tomm.vso), nato a Londra 
nel i'4''^ “’i esaltor delle doga- 

ne clic gli lasciò una fortuna con- 
siderabile ; perde suo padre, essen- 
do ancor faiiriullo. Sua madre, 
donna d’iino spirilo ragguardevo- 
le, lo allevò ili abitudini d' inde- 
pendenzn eiie Iniltiiionn su tut- 
to il corso della sua vita. Compì 
gli sludj in fheford, s’istruì poi 
nella conoscenza delle leggi, ed e- 
sercitò aiirho le funzioni d’ avvo- 
cato, quantunque non avesse in- 
tenzione di darsi a tale professio- 
ne. Impiegò jiarecclii anni a viag- 
giare, applicandosi particolarmen- 
te allo slinlio degli uomini ed all’ 
osservazione de’ eostuiiii , e pene- 
trandosi ognora più de’ mali che 
assediano l’ iim.vuilà, meno per la- 
sciarsene ublinttere che per cercar 
mezzi di sol levarla. Onde aver mag- 
gior tempo da impiegarvi, si era af- 
francatodai tributi, che impone la 
società. Egualmeule straniero a 
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tutte quelle piccole osservanse che 
il mondo chiama doveri, ed alle 
cure dell’apparenza esteriore, che 
si considerano quali convenienze 
di condizione, Dav spingeva la sua 
negligenza fino in ciò che annove- 
rava fra i bisogni. Le comodità del- 
la vita gli erano ignote, si potreb- 
be diranche incomode, allorché po- 
nevano in soggezione la sua liber- 
tà , ed odiose se avessero involato 
alcuna cosa agli alleviamenti che 
cercava di spargere sopra veri do- 
lori ; a ciò consacrava il suo tempo 
del pari che la sua furtnna. La sua 
prima produzione fu nn’ opera in 
versi, pubblicata nel 1775, contro 
la schiavitù de’ negri ; il Negro mo- 
ribondo, cui compose in società con 
l’amico suo Bickiiell. Un’eloquen- 
te dedicatoria, che pircede la 5 .za 
edizione di questo poema, è indi- 
rizzata a G. G. Rousseau , di cui 
Tom. Day era ammiratore con en- 
tusiasmo. Nel 177!» pubblicò nn 
altro poema contra l.a guerra dell’ 
America, intitolalo le Legioni tagri- 
f cote al pubblico lìene ; e nel *777 
nn poema sulla Desolazione dell’ A- 
merica. Le opere di Oay non sono 
modelli di poesia ; vi sono perù im- 
magini vive, forza ed il nobile sen- 
timento che l’animava. Scrìsse al- 
tresì con buon successo parecchie 
prose e conica la guerra dell’A- 
meriea e contra la schiavitù de’ 
negri; ma ciò,che ottenne forse u- 
na voga più durevole, perchè non 
dipende dalle circostanze, sono le 
sue opere pei fanciulli, fra le altre 
il suo Sandfard e Merton, considera- 
to per mia delle migliori in tal ge- 
nere. Questa opera, pubblicata in 
tre parti, la prima nel 178Ò, e 1’ 
l’ultima nel 178^, è stata tradotta 
in francese ( da Ùerquin ) ed è sta- 
ta tanto gustata, quanto sparsa in 
Francia, quantunque vi si possa 
scorgere dalle idee più teoriebe 
che pratiche come Day non aveva 
figli; Quest’uomo virtuoso aveva 
pure il suo lato ridicolo, dipenjen- 
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te dalle medesime sue virtù. Vole- 
va una compagna , ma quale non 
poteva trovarla . Deliberò di for- 
marla egli stesso sopra un modello 
immaginario, e, congiuntamente 
ad un amico, il quale era parteci- 
pe de’ sogni suoi, intraprese l’edu- 
cazione di duo giovani orfane ab- 
bandonate, delle quali una era de- 
stinata a diventar sua moglie. Con 
la mira di renderla toller.inte al 
dolore, e di agguerrirla contro il ti- 
more, versava, dicesi, sopra le sue 
braccia cera liquefatta, e sparava 
ne’suoi ali^i colpi di piatola ch’el- 
la doveva^pporre carichi a palla. 
Onde provare la sua circospezione, 
le confidava segreti , di cui la co- 
noscenza, diceva egli , potrebb’ e- 
sporlo a grandi perìcoli ; ma il na- 
turale prevaleva, eil il rìsultamen- 
to di questo metodo non corrispon- 
dendo al tutto alle sue mire; si vi- 
de obbligato a riniinziarvi; ammo- 
gliossi tuttavia nel 1778. Questo 
nomo si indcpendeiite avea trova- 
tcj'ad onta delle sue singolarità , o 
forse a motivo di esse singolarità, 
una donna ziNino spirito illumina- 
to e capare di partidpar alleane 
idee. Sarebbe stata maraviglia die 
un’anima tanto benevola non a- 
vesse sentito il pregio delle affezio- 
ni domestiche. Una delle sue prin- 
cipali occupazioni dopo il suo ma- 
trimonio fu il coltivamento d’ una 
possessione considerabile nella con- 
tea di Surrey, e di esperimentarvi 
diverse pratiche di agricoltura,ncl- 
le qnali impiegava i poveri del vi- 
cinato. Day morì ai aS di settem- 
bre del 1789, in età di 4i anno, d’ 
una caduta da cavallo. 

X— s. 

DAZILLE ( Giovanivi Bartolo- 
meo), medico, fu allievo d’Antonio 
Petit. Eletto da prima chirurgo 
maggiore nella marineria reale, 
nel 1755, corse varie regioni loiil.a- 
ne, la Gujana, il Canada, le isole 
di Francia, di Boritone, di Cajeii— 
na e di s- Domingo. Un u..ulr.igK» 
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lo conduue al Canadà nel i^SS: 
nell’ anno laueguente ù trovò al 
bombardamento di Quebec, e v’eb- 
be numerose occasioni di esercitare 
i suoi talenti chirurgici. Nel 1776 
fatto venne medico onorario del re 
nell’isola di s. Domingo. L' obbli- 
gazione di dover praticare l’ arte 
sua in climi insalubri e frequente- 
mente esposti ad epidemie, gli fe- 
ce introdurre, non senza pena, ec- 
cellenti riforme negli ospedali. Do- 
po ventotto anni d’un soggiorno 
quasi continuo nelle colonie, Da- 
aille tornò in Francia, e fu invita- 
to dal governo a pubblicare i ri- 
sultanienti della sua lunga espe- 
rienza sulle diverse malattie de* 
climi caldi. L’ eccesso del suo di- 
sinteresse pregiudicò molto alla 
sna fortuna ; quindi gl’ indigenti , 
ch’egli soccorse costantemente con 
tutti i suoi mezzi, piansero la sua 
morte, avvenuta a Parigi in giu- 
gno del 1813; era in età di circa 
ottant'anni. I suoi scritti sono: I, 
Oiservazioni iiUie malattie de negri , 
Parigi, 1776, in 8.V0, 1793, 2 voi. 
in 8.V0. Questa opera è stata com- 
posta con la mira di por argine al- 
l’orribile s|K>polazione de' negri , 
che l’autore attribuisce ad un ali- 
mento insufficiente e grossolano, 
alla mancanza di vesti, al passag- 
gio repentino dal caldo al freddo, 
ad un lavoro forzato, alla licenza 
di costumi ed alla intemperanza 
de’ liquori forti. Il libro termina 
con un Riitretto sull' analisi delle 
acque minerali, per servir di guida ai 
giovani medici e chirurghi ; II Osser- 
vazioni generali sulle malattie de cli- 
mi caldi , Parigi, 1786, in 8.vo. L’ 
oggetto di quest’ opera, intrapresa 
per ordine del governo, è d’istrui- 
re i medici che si destinano a pas- 
sar nelle colonie , e speci.ilmenle 
nell’ isola di s. Domingo : l’ autore 
descrive i difetti di situaz.ìone di 
diversi stabilimenti di quell’ isola, 
dà l’ analisi delle sue acque mi- 
nerali, fa osservazioni utili sulle 
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sue produzioni medicinali , e ter- 
mina con buoni avvertimenti rela- 
tivi alla salubrità pubblica e par- 
ticolare della colonia ; III Osserva^ 
rioni sul tetano, sulla sedute delle 
donne incinte e sisgli ospesiali Jra i 
tropici, Parigi, 1788, in 8.vu; ri- 
stanqiate nel >792, e che formano 
il tomo II delle Osservsiztoni sulle 
malattie de’ negri. In questa produ- 
zione, data alia luce, come la pre- 
cedente, per órdine superiore, Da- 
zille scopre gli errori de’ medici, i 
quali non hanno praticato l'arte 
che pochissimo tempo nelle colo- 
nie, errori relativi soprattutto alle 
cagioni del tetano, di cui la prin- 
cipale è una traspirazione soppres- 
sa dalla impressione subitanea d’ 
un’ aria fresca ed umida. L’autore 
fa conoscere in oltre l’ influenza 
pericolosa delle grandi oi>erazioni 
chirurgiche e de’ medicamenti ir- 
ritanti e spiritosi nello svilupparsi 
del tetano traumatico^ indica i mez- 
zi di prevenire questa terribile ma- 
lattia, e si estende sulla miglior 
cura che le convenga. Le prefate 
tre opere , scritte con candore , ri- 
dondanti di eccellenti idee, e di 
precetti fondali sopra una lunga e 
fortunata pratica, sono d’ una ne- 
cessità indispensabile ai medici che 
debbono praticare l’arte salutare 
nelle colonie. 

R— D — I». 

DAZINCOURT (Giuseppe Gio- 
VANm llAiTisrA Albout, più noto 
sotto il nome 01 ) nacque a Marsi- 
glia nel 1747 da un negoziante 
che nulla trascurò per la sua edu- 
caz.ione. M.i non avendo ninna in- 
clinazione pel commercio, appro- 
fittò delle bontà del mareaciallo di 
Richelien, il quale l’occupò nel 
suo gabinetto a porre in ordine al- 
cune memorie intorno alla sua vi- 
ta. Siccome ne’ suoi momenti d’o- 
zio si dava allo studio di parecchie 
parti teatrali, cui rappresentava in 
società, l’ applauso, ohe v* otten- 
ne, lo introdusse a sollecitare un 
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accordo pel teatro di Bruaselleaje v* 
ebbe eccel lenti lezioni dal comme- 
diante Dhannetaire, il quale n’era 
direttore. Dazincourt, avendo otte- 
nuto nn ordine ond’ estere ammes- 
to tnl teatro francete , vi rappre- 
tentò il personaggio di Crispino 
delle Follie omoroie, ed alcuni al- 
tri, ne’quali fn accolto con grande 
favore. Tornò a Bruttellet a finir il 
ano accordo, e venne in seguito di 
nuovo a Parigi , dove fu ricevuto 
alla prova ai 36 di marzo del 1776, 
ed in società ai a3 di marzo dell’an- 
no tnssegnente. La maniera di reci- 
tare di Dazinconrt era più sensata 
che brillante; mancava di estro, e 
ti afferma che Préville rispondes- 
te ad tainno, il quale gli di- 
mandava il suo parere intorno a 
questo attore; » È' un buon comi- 
ìì co, sui serio ”. Che tale detto sia 
vero o supposto, indica assai chia- 
ramente ciò che mancava a questo 
commediante . Dazincourt era d’ 
altronde dotato di grande intelli- 
genza; aveva un eccellente manie- 
ra di pronunziare, e rappresenta- 
va specialmente con molta supe- 
riorità i servitori de’ grandi. Scelto 
nel 1585 dalla regina per darle 
lezioni di declamazione, era per 
goder il frutto delle sue fatiche, 
allorchò la rivoluzione del 1 789 so- 
pravvenne a distruggere la sue spe- 
ranze. Arrestato ed imprigionato 
con la maggior parte de’suoi com- 
pagni, sopportò undici mesi di pri 
gionia con molta filosofìa. Nel 180-; 
fu dichiarato professore di decla- 
mazione nel conservatorio di mu- 
sica, e nell’anno medesimo di- 
rettore degli spettacoli della cor- 
te. Una febbre intermittente , cui 
le occupazioni di quest'ultimo im- 
piego lo forzarono a trascurare, lo 
condusse alla tomba ai 38 di mar- 
zo del 1809. Dazincourt è stato vi- 
vamente compianto da tutti quelli 
che furono in grado d’ apprezzare 
la bontà del suo carattere. Sono 
state pubblicate delle Memorie di 
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Datincouri, 1810, in 8.vo. E* una 
cattiva compilazione, a cui Dazin- 
court è assolutamente estraneo. 
Aveva egli stesso pubblicato nel 
1800 un Ragguaglia intorno a Pré- 
ville, in 8.VO. 

DÉAGEANT ( OnscARDo ), nato 
a Saint Maroellin, nel Delfinato,fu 
da prima scrittore del controlore ge- 
nerale delle finanze, Barbin, ed in 
seguito segretario d'AmauId d'An- 
dilly. Questi formò la sua fortuna, 
collocandolo presso al duca diLuy- 
nes, di cui divenne il favorito, ed 
al quale prestò importanti servigi 
in occasione della oadnta del ma- 
resciallo d’Ancre. Frese attivissima 
parte ai raggiri di corte ne’ primi 
anni del regno di Luigi Xlll, ed 
ottenne la confidenza del gesuita 
Arnouz, confessore di quel monar- 
ca. Déageant era vedovo ; il re, che 
gli voleva bene, io indusse ad en- 
trar negli ordini, e gli offrì il ve- 
scovado di Lisienx, ma egli ricusò, 
e contrasse un nuovo matrimonio . 
Immischiassi in seguito della con- 
versione de’ protestanti, e quel la di 
Lesdiguieres fn il risultamento del- 
le sue negoziazioni, il che fece di- 
re a Ricbelieii che, n s’ egli aveva 
n atterrata l’eresia in Francia, Dèa- 
Il geant le aveva dato il primo cal- 
li ciò ”. Tuttavia aloune discussio- 
ni, ch’ebbe con i de Ghaulnes e de 
Luxemhonrg cagionarono la sna 
disgrazia; alToraaffezionossi al ma- 
resciallo d’ Ornano, ajo del princi- 
pe Gastone , e figurò con lui nell’ 
affare di Tallayrand-Chalais. Fu 
chiuso nella Bastigliaj dove Riehe- 
lien lo tenne Inngo tempo sotto 
pretesto che aveva avuto con parec- 
chi grandi personaggi, de’ quali era 
sospetta la fedeltà, relazioni con- 
trarie al bene dello stato. Dopo il 
sno sprigionamento, fn esiliato nel- 
la sua provincia, evimorìnel 1636, 
esercitando la carica di primo pre- 
sidente della camera de conti. A- 
driano Ronx de Morges,sue nipote. 
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lia pubblicato nel iCC8 a Greno- 
ble, in un volume in fi, un'ope- 
ra deir avo suo, intitolata: 37 e- 
morie dir Déageant ^ imiate al cardi- 
nal di Richelieu, contenenti parecchie 
cose particolari e notabili, aivenute 
dagli lÀltimi anni del re Enrico IV 
fino al principio del ministtro delror' 
dinal di Riclielieu. Déageant scrisse 
le sue memorie a richiesta dì Ili- 
chelicu, e non le scrìsse che per ot- 
tenere la sua libertà. Questa opera 
non è quindi che un manifesto con- 
tra Luynes,da cui 1* autore avca ri* 
cevulo tanti benellzj, ed un pane- 
girico eccessivo del cardinale. Vi 
occorrono per altro alcune partico- 
larità poro note; ma Déageaiit, il 
quale, a detta di Vassor, non .ì- 
jj veva nè onore nè coscienza *’ e di 
cui Arnanld d’AndilIy e Legrain 
parlano malissimo, s'attrìhuisce la 
gloria d’ una moltitudine d’avve- 
nimenti, nei quali non ha auUo 
che debolissima parte. 

B — C — T. 

DEBELLE ( Alessandro Cesa- 
re ) nacque nel a Voreppe, 

in Dclfinato. Aveva appena quin- 
dici anni, allorch’entrò in qualità 
di sottotenente in un reggimento 
d’artiglieria. Capitano nel princi- 
pio delia rivoluzione, si dedicò ad 
essa con molto ardore, e ser\ì da 
rima nell’ esercito della 31 osclla. 
n un’azione avvenuta pochi gior- 
ni prima dell’ espugnazione di 
Charieroi, liberò con alcuni prodi 
la sua compagnia tutta intera, cui 
gli Austriaci avevano fatta prigio- 
niera. Pervenne nell* anno mede- 
simo al grado dì generale di briga- 
ta, e fu impiegato successivamente 
nell’esercito di Sainbra c Mos;i ed 
in quello del Reno, dove sempre 
fece parte della vanguardia. Al ge- 
‘nerale Hoche, suo cognato, essendo 
stato commesso il comando dcU’e- 
sercito, che fu spedito centra l' Ir- 
landa nel Dehelle fu di tale 

spedizione ( V. Hoche). Come no 
ritornò, assunse il comando snpe- 
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riore dell’ artiglieria dell’esercito 
di Sanibra e Moia, ed allorché nel 
1-9^ i Francesi passarono il Reno 
a Neuwied, si gettò il primo in u- 
na barca, ad onta del fuoco del ne- 
mico, tragittò la sua artiglieria, ed 
accostandosi alle mezzelune coper- 
te di cannoni, ne sostenne il fuoco 
a scaglia a cento passi di distanza , 
e rispose con tanta vivacità e fortu- 
na die smontò i pezzi del nemico, 
passò in seguito all’esercito d'Ita- 
lia, ma \i rimase poco tempo, im- 

E ercìocchè fu spedilo col generai 
eclerc a s. Domingo, dov’ è mor- 
to nel iBoi dell’epidemia che vi 
fece tante stragi. 

B G ^T. 

DEBELLOY. V. Bellot. 

DECES ( LrcA .Tacoiv^on), nato 
nell' ìsola danese di Falstcr nel 
iGz 5 , uuiri nel 1G76, ministro dell* 
Evangelio a Thorshavii, nell* isola 
di Stroma, la piìncìpale delle isole 
Peroer. Impiegò lutti j suoi ozj 
nello studio della storia naturale e 
ci>ilc di quel singolarearcìpelago, 
che tanto interessa la geologia per 
le sue masse di basalto, quanto è 
d’importanza per la geografia sto- 
rica, avvegnaché ha iìgiirato sotto 
il nome corrotto di Fnslande, nelle 
relazioni di alcuni viaggiatori del 
medio evo ( V. Zeni). La Feroa re- 
serata ^ o Descrizione delle isole Fé— 
roer e de* loro abitatori, Copenha- 
gen, 1675, I voi. in B.vo ( in da- 
nese), è (asola opera diDebes che 
inerita d’ esser nominala . Porta l' 
impronta dell’ epoca che la vide 
nascere. La critica non ha prese- 
duto alle ricerche dell’autore , il 
buon gusto uon ha diretto la sua 
penna, il suo libro è peraltro zep- 
po di «fatti curiosi, e dev* essere 
consultato tuttavia accanto agli 
scritti moderili di Laudi e di Born. 
N’ esiste lina traduzione inglese, 
di Sternini, Londra, 1676, in la, e»Ì 
una leuesca di Meagel, Copenha- 
gen, Ì757, in B.vo. Dehes era di 
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carattere vivo e<l atto agli affa- 
ri -, esieiulo stalo fatto |irigioiiiere 
<li guerra dagli Svedesi, iiicautù 
talmente il comandante di Gothen- 
lioiirg col suo spirilo c le sue co- 
gnizioni, cbe questi lo mise in li- 
ìierlà. Gli ultimi suoi anni furono 
assai tumultuosi. Il prevosto reale 
delle isole Feroer tiranneggiava gli 
abitanti; Debes si fece capo di 
quelli cbe accusavano I’ ufficialo, 
e riuscì a farlo punire dal governo; 
ma una piccola fazione.che parteg- 
giava pei prevoslo.fece in ricambio 
provare a Debes diverse vessazioni 
die probabilmente abbreviarono il 
Corso della sua vita. 

M— B— tv. 

DEBEZ ( FF.aitAiVDo,), nato a Pa- 
rigi verso il iSaS, professò da pri- 
ma le belle lettere nel collegio ili 
Borgogna, inseguito nel collegio 
i\e' Boni- Enfant! , e linalmcrite a 
^imes , dove dimorò novo anni . 
Tornò a Parigi senza essere più a- 
vanzato cbe quando n’ era [lartito. 
La sua condizione non gli piaceva; 
essa non gli aveva recato clic iioja 
e zizzanie in vece delle ricompense, 
cui credeva di meritare. Finalmen- 
te la fortuna si riconciliò con lui. 
Fu nominato grande arcidiacono e 
canonico di Keims per la protezio- 
ne del cardinale di Loreua , nel 
l5eo^ e nell’ anno su.'segueiite ret- 
tore dell’ università. Uiformò gli 
abusi die s’ erano introdotti nell’ 
esercizio della stampa, e formò pa- 
reccbi regolamenti savissimi. Al- 
cuni invidiosi l’accusarono di fa- 
vorire in segreto le opinioni de’ 
protestanti ; si fecero indagini con- 
tro di lui, ma non fu possibile di 
rinvenire ninna prova. 31or'i nel 
i58i. I suoi scritti sono: l./aiguin- 
ta egloga di Virgilio , tratlatata dal 
lutino in veni fanceii , leguitata da 
due deplorazioni con forma d'egloghe, 
una del fu M. d’ Orléans, V altra del 
fu M e^Anguien, e df altre traduzio- 
ni, Parigi. i548, in 4-to> H htitu- 
sione puerile in- versi, Niines, 1 555 , 
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in 8.ro; HI Esultanza dilViines per 
la sede presidiale costituita e pel col- 
legio recentemente eretto per la gio- 
ventù, |555, in 8.VO ; IV In omnium 
regum franconiae. et franco-galline res 
gesta! a Phnraniundo usque ad Fran- 
ciicitm primnm compmdium, Parigi, 
i5^^, in foglio; USCI alla luce un 
supplemento a quest’opera, Pari- 
gi, i5j8, in 4-to; lo due parti sono 
state unite nell’edizione di Parigi, 
i585, in 4 *oi V le Epistole eroiche 
amorose alle miue, Parigi, 1 5^q, in 
8.VO. Beaucliamps, nelle tue Bisar- 
che intorno al Teatro francese, pen- 
sa cbe si debbano attribuire a De- 
bez due Egloghe o Pastorali, una a 
quattro personaggi contenente l’i- 
stituzione, il {lotere e l'ufficio d’ 
mi buon pasture la seconda a cin- 
que personaggi, contenente gii a- 
biisi del cattivo pastore e mostran- 
do die felice è clii ha creduto sen- 
zacir abbia veduto , Lione, i555, 
in 8.VO. 

W— 8. 

DEHEZIEUX ( Bai.dass.vre ), fi- 
glio d’uii avvocato del parlamento 
d’ Aix, nacque in quella città nel 
iC55. Segui da prima la professio- 
ne di suo )>adre, e fu nel ifiHbuno 
de’lcoMsull d' Aix, amministratori 
nati della provincia sotto il nome 
di procuratori del paese, fra i quali 
v’era sempre un avvocato che a- 
veva il nome d’ ojsei.iore. Nel i(x)5 
ottenne la carica di presidente ilei 
tribunal d'appellazione del parla- 
mento della medesima città. Vi si 
rese ragguardevole per le cogni- 
zioni prulòiide,cbc possedeva nella 
giurisprudenza. Ebbe cura di rac- 
corre i decreti, ai quali area coope- 
rato, e di corredarli de’ motivi, pei 
quali erano stati fatti. Questa com- 
pilazione è stala pubblicata da Sal- 
vator Eyriès, Parigi, i^5o, in fogl. 
Si considerava siccome continua- 
zione di quella di Buiiiface , altro 
compilator di decreti del parlamen- 
to <!’ Aix, di cui la raccolta è in 5 
volumi in foglio; raa Oebézientf 
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fece assai meglio, non avendo rac- 
colto che i decreti, ne’qnali era sta- 
to giudice , mentre Boniface, co- 
stretto a copiar le scritture o le di- 
fese degli avvocati, doveva èssersi 
ingannalo sovente sui motivi de’ 
decreti, ohe riferiva. Deb^zieux mo- 
rì ad Aix ai i6 di maggio del i^ai. 

B— I. 

DEBONNAIRE ( Luigi), nato a 
Ramerup-sur-Aube, fu prete, dot- 
tor di Sorbona, ed entrò nella con- 

f regazione dell’ Oratorio, cui ab- 
andonò poscia. Prese viva parte 
contro i giansenisti nelle contese 
«he turbarono la chiesa nel suo tem- 
pore pubblicò sopra questo soggetto 
-una moititndine di libercoli. Essen- 
dosi trovato in una posizione assai 
critica, ebbe ricorso ad un vecohk) 
-signore,che lo prese seco in qualità 
di elemosiniere . Le sue funzioni , 
-dice Grosley, somigliavano non po- 
co a quelle dell’elemosiniere del 
conte di Grammont . Deborinaìre 
morì all’ improvviso nel giardino 
del Luxembourg ai aSdi giugno del 
' IjSa. Le sue cognizioni erano este- 
te e variate; ma la sua immagina- 
zione ardente lo trasse spesse volte 
al di là de’ limiti della moderazio- 
■e. I suoi scritti sono, fra gli altri : 
1 . Saggio del nuovo mio Cantafavole, 
ovvero Miniatufe del giuoco della co- 
stituzione, 172Z, inS.To, fig. ; IlCon- 
zone suW aria degli Appesi alt incon- 
tro de’ gensinisti, in 12; III ParaleU 
"lo della morale de’ gesuiti e di quella 
de’ pagani, Troyes, Lefèvre, 1726, 
in 8 vo; lo stampatore fu chiuso 
nella Bastiglia; IV Esame critico^- 
sico e teologico delle convulsioni, iqoZ, 
in 4 tu, 5 parti ; V Settimane evan- 
^liche, Parigi, 1735, in 12, 2 voi. ; 
Vi Imitazione di G. C. con ripessioni, 
1725, in 12, con lignre disegnale 
ed incise dal traduttore ; VII Le- 
sioni della saggezza sai difetti degli 
uomini, 1737, in 12, 5 voi. ; Vili 
Trattato storico e polemico della fine 
del mondo, della venuta d’ Elia e del 
ritorno degli ebrei, in 12, 2 vo- 
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lumi, in società con Boidot; IX5pt- 
rito delle leggi di cui si è cavata la 
quirstessenza, in 12, 4 volumi: 

questa quintessenza, forte nel ra- 
gionamento, dine Grosley, non è 
abbastanza misurata nell’ espres- 
sioni ; X la Religione cristiana medi- 
tata nelle sue massime, in 12, 

6 voi., aumentata dal p. Jard; XI 
Regola de’ doveri che la natura inspi- 
ra a tutti gli uomini, i ']58 , in i a, 4 
voi. Ha pubblicato una nuova edi- 
zione delle Osservazioni d’ Arnauld 
sugli errori delf antica novità della 
Scrittura santa di Charpj de St,^Croix, 
con una prefazione e note, Parigi, 
1755, in 12. Esiste un breve rag- 
guaglio intorno a Debonnaire nel- 
le Opere recentemente pubblicata 
da Grosley ( i Trojani illustri). 

Z. 

DEBORA, moglie di Lapidotb, 
è chiamata profetessa nella Scrit- 
tura. La considerazione, di cui ella 
godeva a cagion de* suoi lumi e 
delle sue virtù, avea fissato sopra 
di lei gli sguardi e la scelta degli 
Ebrei. Israele era oppresso dal re 
de’ Cananei, nel tempo che Debo- 
ta, assisa all’ ombra a una palma , 
sulla montagna d' Efraim, tra Ra- 
ma e Bethel, giudicava i suoi con- 
cittadini che venivano in folla per 
ascoltarla. Ella loro dispensava, se- 
condo l’osservazione de’ SS. PP. , 
una parola che avea la dolcezza del 
miele e soggiogava gli animi ; quin- 
di è che il nome di Debora nel suo 
significato etimologico dovea ram-* 
memorare ai figli d’Israele le idee 
di parola, di ape e di ubbidienza. 
Coraggiosa altrettanto che pruden- 
te, ella commise a Barao, figlio di 
Abinoem, di combattere i nemici 
del popolo ebreo , ed accompagnò 
^lel generale nella sua spedizione, 
dopo d’avergli annunziato che non 
potrebbe appropriarsi egli stesso 1’ 
onor della vittoria , e che Sisara , ^ 
generale del re de’ Cananei, sareb- -i 
be vinto ed immolato da una don- 
na. Siiarà s’ avanzò adunque fino 
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al monte Tabor, dove tutte le sue 
truppe furono taglinte a pezzi ;ed 
egli stesso, esscnaosi ricovrato nel- 
la tenda di laliel, rhe gli aveva of- 
ferta l'ospitalità, peri per la mano 
di quella moglie di HawrCineneo, 
eh’ era tuttavia in pace col re di 
Canaan. Dopo questi vantaggi, che 
ti pongono verso l’anno 1181 av. 
G. C. , Debora cantò un inno in 
rendimento di grazie, di cui si cre- 
de comunemente ch’ella sia l’au- 
trice, e che sarebbe in tal casoj la 
più antica poesia conosciuta, com- 
posta da una donna. Questo canti- 
co è considerato per un capolavoro 
di poesia. La chiesa ne applica va- 
rj passi alla santa Vergiile, la qna- 
1* ò quella donna forte e coraggio- 
sa, di cui Debora fu l’emblema. Si 
cantano anche oggigiorno queste 
parole che tono in lode di questa 
celebre profetessa : » Si cessò di ve- 
ss dorè nomini valenti in Israele; 

» non se ne rinvenivano più, iìa- 
ù chè Delsora non sorse, finché 
ss non serie una madre in Israele”. 
Non sappiamo sopra qual fonda- 
mento si sarebise potuto credere 
che questo cantico fosse conosciuto 
da Omero. 

C— T. 

DEBRAIE ( NicotA ), in latino 
de Bruta, scrittore del secoloXIII, 
è autore d’ un poema, intitolato; 
Gesta Ijtdoviei VTII, in cui descri- 
ve in mille diciotto versi esametri 
il regno di quel principe, che sol- 
tanto contiene pochi avvenimenti 
considerabili. Lo dedicò a Gugliel- 
mo d' Auvergne, morto vescovo di 
Parigi, nel 1248. A.Duchesne l’ha 
fatto stampare nel V. volume de’ 
suoi Scriptores historiae Francorum 
coaetanei (pag. 2880 suss.), sopra un 
manoscritto tratto dalla biblioteca 
"di Besly. La versificazione di tale 
poema è cattiva ; tuttavia alcune 
parti di esso sono scritte con leg- 
giadria, e vene ha^he provanoco- 
me l’autore nou atàncava d’ imma- 
ginazione, W — », 
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DEROSSÈ8. V. Brosscs. 

DEBURE (Guglielmo Fraiv- 
CESco), il giovane, libraio, nato a 
Parigi in gennaio del i^ 3 i, morto 
ai i 5 di luglio del 1982, fu un bi- 
bliografo ragguardevolissimo. I suoi 
scritti sono: I. Biuseum typograpìùr^ 
cum, tea collectio in qua omneifm 
libri rarissimi notatuque dignissimi ac- 
curate recementur, 1^55, in 12, tira- 
to a 12 esemplari, e pubblicato col 
nome di Rebude, anagramma di Do- 
bure; 11 BMitsgrafiaistruttiva,i>tmt- 
tato della conoscenza de' libri rari e 
singolari, volumi inS.vo. 

Questa bibliografia è disposta per 
ordine sistematico; alcune tavole 
alla fine di ciascuna classe ed una 
tavola generale alla fine di tutta 1’ 
opera facilitano le ricerche. Il li- 
bro è antiquato in ciò che pertiene 
alle successive produzioni curiose 
o importanti della stampa, ma non 
possono tuttavìa, sotto parecchi a- 
spetti, essergli surrogate nuove bi- 
bliografie ; è stato molto utile agli 
autori didizionarj bibliografici. Le 
critiche di Mercier de S. Leger, e 
le ingiurie dell’abate Rive non im- 
pediscono che sia considerato anco- 
ra oggidì come I’ opera più impor- 
tante, che la Francia abbia prodot- 
to in questo genere. L^n’ obbliga- 
zione della scienza con Debare è 
d’aver destata l’attenzione degli 
amatori e di averli posti nel sentie- 
ro delle scoperte bibliografiche . 
Mercier de St. Leger area fatto in- 
serire nel Giornale di Trécoux, del 
I-JÙ 5 , tre lettere critiche sul pri- 
mo volume. della Bibliografia. De- 
bure pubblicò per sua difesa; i.» 
Appello ai dotti Mt ai letterati, 1765 
in O.yo ; 2.“ Lettera a che rer- 

ee per risposta ad una critica della B't- 
bliogrupa istruttiva. 1 ^ 63 , in 8.vo; III 
Supplemento alla Bibliografia istrut- 
tiva,o Catalogo dei libri del gabinetto 
di jtl. L. G. Giiignat. ijSq, 2 voi. in 
8.V0, in cui l’autore stesso note 
«loupi errori dell» sua Biiliografia 
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istrutlia, e elicati essa si agginii- 
ge in quel inotlo che il titolo in- 
Uica. ISée della Rocella ha poh- 
blicato un volume intitolato: Bi- 
hliografia iitruttioaitomo decimo, con» 
tenente una tarola deitinata a facili»' 
tare la ricerca de’ libri anonimi che 
tono stati annunziati da Debure U 
giovine nella sua Bibliografia istrutti» 
va, e nel catalogo Gaignat, ed a sup- 
plire a tutto ciò eh’ b stato omesso nel- 
le tavole di quelle due opere, i ^ 8 i, 
in 8.V0; IV Parecchi cataloghi di 
biblioteche, fra i quali son rigiiar- 
devoli e si ricercano ancora que’ di 
Girardot di Prefond, t^S^, in 8 .vo, 
e di La Valliere, > 76 ^, 2 voltimi in 
8.V0. Non bisogna tuttavia confon- 
dere quest' ultimo con il Catalogo 
de’ libri della biblioteca del fu duca 
di Le Valliere, prima parte, iqS5, 5 
volumi in 8 vo, contenente i ma- 
noscritti ed i libri più preziosi.che 
possedeva quell’araalore (1^ .La Val- 
LiEnr, ). Questi tre volumi sono di 
Guglielmo Debure il maggiore, cu- 
gino di Guglielmo Francesco, tran- 
ne la parte de’ manoscritti, la qua- 
le è lavoro di van Praet. 

A . B — T. 

DECAMPS. Ved. Camps e De- 

SCAMFS. 

DECEBALO, re de’Daci (Orosio 
lo chiama Diurpaneu), fu elevalo dal 
ano merito al grado supremo pres- 
so un popolo bellicoso, che seppe 
secondare il suo coraggio. Duras, 
che prima di lui teneva il governo, 
lo cesse a Decebalo, perchè lo cre- 
deva più degno ; esempio forse u- 
niuo di modestia e di grandezza. 
L’epoca più gloriosa di tale nazio- 
ne è quella del fegnodi Decebalo, 
Ei lottò per lungo tempocon buon 
successo contea i llomani;gli riu- 
scì, sotto il regno di Domiziano, ad 
imporre ai padroni del mondo, da 
cui Trajano solo seppe francarli. 
Decebalo, credendo l’ istante favo- 
revole per innalzar la sua nazione 
al disopra del grado, in cui erapo- 
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sta, fece alcune scorrerie sulle ter- 
re de’ Romani, e devastò i paesi 
situati tulle sponde del Danubio, 
sommessi al loro dominio. Domi- 
ziano fece marciar contro di lui un 
numeroso esercito. Alcuna volta 
vittorioso, ma più spesso vinto, ri- 
gettò due volte le prnposizjoni di 
pace, che gli offriva Decebalo, o si 
side indi costretto ad accettarle. Il 
suo esercito fu tagliato a pezzi ; 
Cornelio Fusco, che lo comandava, 
vi perde la vita ed un gran nume- 
ro di prigionieri e di macchine da 
guerra rimasero in potere del vin- 
citore. Dopo questo primo sinistro 
Domiziano siaffrettò a spedire nuo- 
ve truppe sotto gli ordini di Giu- 
liano. 1 Romani (i), riportarono li- 
na grati vittoria sopra i Daci. e gl’ 
inseguirono con vigore ; ma non i- 
sdegnando d’aggiunger l’astuzia 
al coraggio, Decebalo arrestò i suoi 
nemici quasi sottole mura della sua 
capitale, mediante nii’ immensa 
quantità di pali, cui fece piantare o 
coprir d'armi e di vesti. 1 Romani, 
immaginandosi che fosse un nuovo 
esercito che marciava contro di es- 
si, non andarono oltre, c lasciarono 
al re il tempo di riaversi e di rac- 
cozzar le sue truppe. Dotniziano, 
gonfio lieto per tale successo e non 
credendo il suo nemico in gradod’ 
intraprendere cosa niuna, mosse 
contra i Quadi e i Marcomanni on- 
de punirli di non avergli sommi- 
nistrato soccorsi contro Decollalo ; 
ma battuto da quei popoli, fu in 
breve forzato a chieder egli stesso 
la pace. Fu desia coiichiusa a con- 
dizioni che il popolo romano pa- 
gherebbe tutti gli anni una som- 
ma di denaro al re de’Daci, ed il 
senato, sia che volesse nasconder l’ 
onta di tale patto, sia che non a- 
vesse il coraggio di resistere ai vo- 
leri di Domiziano, gli decretò gli 

(1) Oittl!ano» oni)« iaeoraggìarit al con»- 
balti/nento, « |>^r ovgUo <liiiio/(aHr le axioaJ 
di CÌMCOA aoldaio, av«» falle incidere il (afe 
nome agl loro aedde, 

. -M 
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onori del trionl'u ( f'’. Domiziaxo ). 
Questo imperatore tornò a Konia, 
dove furono fatte coniar monete 
col tipo <1' mi Dace appeso ad un 
trofeo. Allorcliè la repubblica fu 
liberata da un principe che avea 
disonorato il nome e la progenie 
de’Flavj, e quando Trajano In e- 
levato all’ impero, le sue |irime cu- 
re furono d’ affrancar Roma dei 
tributo vergognoso, eh’ ella pagava 
ad un re barbaro. Trovò presto pre- 
testi onde rompergli guerra. De- 
cebalo ne paveutava la riuscita, co- 
nosceva il valore del suo nuovo ne- 
mico, e ben sapeva, secondo I’ e- 
spressione di Dione, che avea vin- 
to Domiziano, ina non i Romani. 
Trajano usci in campo e losconSt- 
se interamente; stara per impadro- 
nirsi della sua capitale (Sarmize- 
getiisa), allorché Decebalo si solto- 
uiise al vincitore ed accettò antici- 
patamento tutte le condizioni, che 
volesse imporgli. Restituì le armi 
e le liandiere prese ai Romani nel- 
le guerre contro Domiziano, ricevè 
la sua corona dalle mani di Traja- 
no, e s’ umiliò dinanzi a lui. I de- 
putati di Decebalo si recarono a 
Roma, ondo ottener dal senato la 
ratificazione del trattalo, ed assi- 
sterono al trionfo dell’imperatore, 
l’annodiG. C. io3. Fu decretato 
al vincitore il soprannome di Da~ 
cico, e furono battute ineilaglie per 
immortalare le sue gloriose impre- 
se. Decebalo rimase per qualche 
tempo fedele al trattalo; ma sic- 
come non avea conchiusa la paco 
che di mala voglia, vi derogò a po- 
co a poco. Trajauo te no lagnò,\ollo 
che Decebalo consegnaste le armi 
e gli ti arrendesse ; ma I' allerczz.i 
di questa principe t’indignò del 
giogo che gli ti voleva imporre : lo 
minacce dell’ imperatore non riu- 
scirono che a rianimare il di lui 
coraggio, o Decebalo preferì la guer- 
ra a quelle condizioni umilianti. 
Armò i suoi sudditi, munì le sue 
piazze furti, ■ si apparecchiò al 



combattimento. Disperando nulU- 
dimenu di uscirne vittorioso, ri- 
corso al tradimento, o gli si rim- 
provera d’ aver mandali alcuni di- 
sertori nel campo di Trajano, on- 
deavvelenare questo principe. Que- 
sto espediente non essendo riusci- 
to, chiese una conferenza a Longi- 
no, uno de' luogotenenti dell’ im- 
peratore e, ad onta delle leggi del- 
la guerra, lo ritenne prigioniere, 
offerendo di restituirlo, sa si avesse 
voluto fermar la pace. Ma il sacri- 
fizio di questo illustre romano ò 
degno d’ esser presentato alla po- 
sterit.à ; temendo che l’ imperatore 
sagrificasse gl’ interessi del suo e- 
sercito all' amicizia, che aveva per 
lui, Longino si procurò un veleno,o 
peri piò gloriosamente che se fosso 
morto con le armi in mano. Traja- 
no entrò nel paese de’ Daci, e dopo 
sforzi moltiplicati li sottomise tut- 
ti al suo potere. Deoehalu vinto si 
diede la morte neH’anno io5 del- 
l’era nostra. La sua testa fu stac- 
cata dal corpo e recata a Roma. Por 
questa spedizione Trajano fece co- 
struire sul Danubio quel famoso 
|H>nte, si vantato da Dione (Fed. 
Tmaj.vno). La guerra da’ Daci è 
una delle più importanti, ohe ab- 
biano sostenute i Romani. Il mo- 
numento eretto, onde Iramanilare 
alla posterità le gesta di Trajano 
in quelle contrade (la colonna Tra- 
jana), attesta ancor oggidì la sua 
gloria ed i lurtunati suoi successi. 
Decebalo avea deviato dal suo let- 
to un fiuuio(Sargessa), onde nascon- 
dervi i suoi tesori, e quandnquesii 
furono sotterrati, tornò il fiiiine al 
priiuierosuo corso. Questo artifizio 
tu scoperto a Traj.iuo d.v Bicilide, 
confidente del re. La Dacia dopo 
quell’epoca divenne provìncia ro- 
mana, e forma oggidì la Transilva- 
nia ed una parte delle provincie 
vicine {Fed. DarviLle, Aco’i. delle 
irucr. tomo XXVI 11 ). 

T— .V. 



DECEMBRIO ( Picisto Catsowo) 
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iinc<|ue nel a l’avia, dove jno 
padre, nativo di \ igevano, era se- 
gretario di Pietro Filargo di Caii- 
dia, il qualelu in segnilo papa sot- 
luìl nome d' A lestandro V IJi patria 
ed il prenome di quel prelato ser- 
virono per formare i preiiouii del 
giovine Deceuibrio. Uberto, suo 
padre, il quale era anch’egli mol- 
to dotto, gl’in-pirò di buon’ora in- 
clinazione per le lettere. Si è vo- 
luto dedurre da una delle lettere 
di Pietro Candido, che aveva stu- 
diato il greco sotto di Emanuele 
Crisolora; ma in questa lettera di- 
re soltanto che avea conosciuto a 
lUilanu, nella sua infanzia, questo 
greco celebre, il quale era intimo 
amico di suo padre, l berlo mori 
nel dopo di essere stato se- 

gretario del duca Giovanni Maria 
Visconti. Suo figlio anch’esso il di- 
venne del dnca Filip|io Maria, e 
visse alla corte di Milane fino alla 
snorte di quel principe (i447)- f 
Milanesi, essendosi allora costituiti 
in repubblica, nominarono Pietro 
Candido loro presidente, ed egli 
corrispose alla loro fiducia con tut- 
te le cure isossibili per la conser- 
vazione del nuovo governamento. 
Andùanehe in Francia, in qualità 
d’ ambasciatore, al fine d indur- 
re Luigi \I a proteggarlo oontra 
le pretensioni ostili di Francesco 
Sforza. Quetl’ambasceria fu senza 
effetto; Decembrio tornò, ed as- 
siinae di nuovo le sue funzioni di 
picsidente. Allorché i rrpiiblilica- 
iiì milanesi si videro forzati a co- 
llere alle armi di Sforza, fu De- 
cembrin quello, che acelsero per re- 
cargli le chiavi della città loro, ma 
egli ricusò tale commissione per ri- 
spetto alla sua dignità, piutlosto- 
obè per odio al governo monarobr- 
ro, cui quegli era per ristabilire. 
Francesco essendo entrato in Mila- 
no, Uacembrio se ne andò a Roma, 
«love il papa Nicola V, che lo ati- 
instta, Ionie" uno de’ suoi segreta- 
ri apostolici. Già mentr' era asicor 
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vivo Filippo Maria Visconti, Eu- 
genio IV gli aveva offerto nn si- 
mile impiego, cui quegli ririxsato 
aveva per I' affezione a quel duc« 
e specialmente al sno paese. Niu— 
Ila cosa potè «mnsolarlo d’ essern’e— 
silialo. Vedesi da un biglietto, in 
data di Uoma ai 6 di maggio, del 
i4^5, eh egli approfittava di tutte 
le circostanze per farsi gratoal nuo- 
vo duca. Fu altresì oon questa in-v 
leiizioiie ch’esiendo a Napoli pres- 
so al re Alfonso d’ Aragona, e vo- 
lendo quel re renderlo al suo ser- 
vigio, Decembrio gli dichiarò chea- 
vea bisogno per questo del consen- 
so ed anche dell’ordine del duca 
di Milano. Abbiamo sotto gli oc- 
chi la lettera originale di quel mo- 
narca, (x>n la quale, in data de’ i8 
Hi maggio del i456, pregava il du- 
ca Francesco di permettere ed an- 
che di «muiandare a Pietro Candi- 
do segretario apostolico, di rima- 
nere al suo servigio ; cd Alfonso ve 
lo qualifica per nomo tanto dotto 
che viri uose, ed agginnge che 
attirava l'ammirazione di tutti- i 
Napoletani per le traduzioné la- 
tine di alcuni libri greci. La per- 
ni i-sioue fu accordala, ina Decem- 
brin voleva rientrar nella sua pa- 
tria; la corte di Napoli non ptKà 
trattenerlo; si avvicinò a Milano, 
recandovi a Ferrara, da dova 'ai to 
d’ .agosto del i46z scrisse alla dn- 
ebesta, sposa di Fraiioesoo Sttwza, 
sollecitando indiretlamcntc il suo 
per tomi od aggiungendo alla- sua 
suttoscrìzione le parole: Ven-«si/W>v- 
lu. In pari tem(M>. onde provar»- ta 
suo feilelià, componeva in versi- e» 
roicì Ialini nnastoriadi Praneeén» 
Sferza, «XMI questo titolot'Da MtU 
itu/icù; intraprese un elogi» «tal 
giovane Gal-azzo Moria Sfhrail, fi- 
glio di Francesco. Fn lasciato ahn 
ti approssimasse clandeslinaiMttita. 
Egli si scelse nn asilo, net quale si 
teneva si ben natcosn elM-tieppU» 
lo iinuiiuava nelle letlewti ebe «li M 
s(.:rivcva agli amici dèi prìncipàr 
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onde indurli arollecilar laaiiagra* 
zia. Qiicrto favore gli fu alla tìne 
aucortiatu: tornò a Milano, ma non 
godè per lungo tempo della felici- 
là,cli’erasi proinesroi imperciocché 
vi uiorì ai laiii novembre dell’an- 
■lu »lerso i 477< il ano corpo fu de» 
puito in lina tomba di marmo che 
ai mira nella chiesa di t. Ambro- 
gio, con una pom|iora iscrizione. E 
stato detto eh’ egli ba scrìtto più di 
lij opere, senza contare i snoi o- 
puacedi. Non tutti furono stampati, 
ed il catalogo, che ce iie hanno la- 
scialo S.issi ed Argellati, é lungi 
dall’ estere compiuto. Le a68 lette- 
ra autografe de’ personaggi celebri, 
coi qu^. tenne oommen io di U-t- 
tere e ebe formano uno de' nume- 
rosi manoscritti della biblioteca am- 
brosiana, ci fanno conoscere che 
trgd uste dal greco in latino il XVI 
libro di Dioduro di Sicilia, in tem- 
pocb’egli era in Roma; il Ubrodi 
l’Iatone Oe amicitia, qnci di Seno- 
fonte, una parte di quei di Aristo- 
tile; che compose un libro sopra 
Lattanzio Pn> drjjmsione Uliutriitm 
virorum; nn altro Oe litdicrù; una 
PUa di t. jfmbrogia, nella quale la- 
vorò per due anni,- eo. Si potsedoue 
nella medesima biblioteca i mano- 
scritti di alcune delle sue opere, 
cioè Peregriaahtttoria^iltriJUi òram- 
maticon et de propriettUeverhorum la- 
tinorum ; CatoaU'Uticenu, Phocutnit 
Atheniemis, et. mst Quinti Flammii 
vitoe, scritte in caratteri greci, l’an- 
no. 14^7, dalla mano medesinaa.di 
Decambrio; De}umani animi im- 
mortalitate : De vUae ignonuttia ; un 
picciolo Compendia della ttoria ro- 
mana, dedicato ad Alfonso, re d'A- 
ragona ; Uomeri vita in latinum tran*- 
lata, in principio dell’ /bade, tra- 
dotta in latino, col testo greco. V’ 
era nella biblioteca de' canonici 
regolari dis. Antonio a Milano nn 
altro iiiaiHMcrillo di Decembrìo,io- 
titolalo: Metricarum epìtholarum li- 
bri duo -, Egloga, nomine GaialJiea, 
.cnimen latinum. Visone altresì va- 



D E C 67 

rie sue opere manoscritte nella V>i- 
blioteca laurenziana di Firenze. 

A vea comincialo ad aggiungere un 
XIII libro eiV Eneide-, ma il suo 
rispetto per Virgilio lo fece rinun- 
ziare a tale impresa. I versi,che oe 
ne ri,uangono,mostrano che aveva 
assai ben colto nel genere del suo 
modello. Aggiunse un nnovo libro 
alla tradnzione,che suo padre avea 
fatta di dieci libri della Repubblica 
di P/utone. Tutti questi inanoscrit- 
tì sono nella biblioteca ambrosiana. 
Le sue opere slamf«teaoiio: I. Vi- 
ta Philippi Mariar,ducU mediobmen- 
MS, Milano i 6 z 5 , ed in aegnitenel-v 
la raccolta di Muratori ( Ber. ital. 
icript- tomo XX); li Vita Franà- 
tei Storriae, nella medesima raccol- 
ta. Il suo stile storico somiglia a 
quello di Svetonìo, che avea tolto 
per modello; III Appiani Alexart- 
drini de civili bm et exterrùe romano- 
nun beliis, Venezia, 1472, in foglio, 
ivi, 1477. in foglio. Questa tradu- 
zione il' Appiano é poco pregiata; 
è ricercala noudimeoopnrchè vi si 
trovano gl’ lilirif.i.di cui l’origiaa- 
le greco è perduto; IV Ona tradu- 
zione italiana di Quinto Carrìo.che 
avea fatta di 5 qanni ed offerta nel 
i 4 ^b al duca Filippo Maria, Mila- 
no, i 4 SH, Venezia, t 555 ; V Vita 
Franciici Petrarchae et oommeaùaria 
in Ualioamejiudempoètim. 8i sa sol- 
tanto eheqnest'o(iera fu ataaephta; 
la iq7.'e> delle lettere qai Oopra in- 
dìoale,ce lo comunica senza far co- 
noscere né il luogo, nè l’aoiu», • 
siullapiù rimane diqirall’ediaione. 
— Pietro Candido ebbe un fratel- 
lo, nominato Aaozi-o, il quale eoi- 
tirava parimente le lettere eoa 
buon successo. Non fu meno di Ini 
Considerata alla corte dei duchi di 
Milano, « gli f-u commessa nii’ ain- 
baaoeria preMO al papa Oiuiio li. 
Fra alcune opere, che lasciù, nna 
sola, che area pnsenlata al papa 
Pio li nel i 46 s. fu .stampata lun- 
go tempo dopo della sua mortn ; é 
(lessa iatitoiata: De politia lilteraria. 
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Augutta, <540, iu l'ogl. , Baiilea, 
i 54 ^, ili 8 .VO. £' una raccolta di 
diuerlaziuni sopra varj soggetti di 
letteratura e d'erudizione, a un 
di presso nel genere delle Notti at- 
tiche di Aulo Gelilo. Ubebto, jja- 
dre d'Ang^/o e di Pietro Candidale- 
M-va jiiire lasciale parecchie opere, 
traltati di filOMilia, <11 pulilio, tra- 
diizi >111 dal greco, n poesie Ialine, 
di cui le bibliografie iialiaiie dan- 
no i titoli, ma delle quali niuna ha 
veduto la luce. 

G.— -v. 

DECENZIO I Decentius Ma- 
CNDs), fratello di Magnenzio, che 
si rese padrone dell’ impero, dopo- 
ché latto ebbe assassinare Costan- 
te I., figlio del gran Costantino.Dc* 
cenzìo fu creato cesai*e a Milano 
nell’ anno 55 i, e venne a fermare 
stanza nelle Gallie per difenderle 
contro le correrie do'Germani; ma, 
qnantumjne valente generale, fu 
sconfitto in una battaglia, in cui 
aveva raccolte tutte le sue forze. 
Nel medesimo tempo Magnenzio, 
scacciato dall’Italia, rifuggi nelle 
Gallie dove Costanzo lo inseguiva. 
Sno fratello Decenzio marciò in 
suo soccorso, ma avendo risaputa a 
Sens la morte di Magnenzio e non 
isperando di sostenersi nel grado, 
incili era posto, si strangolò. Ùecen- 
zio era cristiano ; avea governato le 
Gallie, per tre anni col titolo di ce- 
sare. Non e certo che fosse creato 
augusto; la medaglia, sulla quale 
ii appoggia onde provarlo, sembra 
apocrifa. Decenzio d’ altronde è 
sempre rappresentato nel le sne mo- 
nete senza corona e con la sempli- 
ce qualità di cesare. Alcuna volta 
v’ è chiamato fortUiimui. Esiste da 
poco tempo nel gabinetto reale un 
superbo medaglione d’oro di De- 
' cenala: è il solo che ti conosca, e 
non ai debbono considerare per au- 
tentici tanti altri medaglioni di 
questa specie ohe si sono sparsi da 
alcuni anni in poi in paiccchi ga- 
binetti dell’Europa: sappiamo eh’ 
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escono daU’officina d'iin abile fal- 
sario di Germania, che abbiamo già 
dinotato nell’ articolo del Padova- 
no (K. CAvrtvo). Decenzio aveva un 
fratello, chiamato Desiderio, il quale 
portò del pari il titolo di cesare. 
Aveva accompagnato Magnenzio in 
llliria, e divise con esso le disgra- 
zie. Si tien per certo che quando 
questo imperatore si ammazzò a 
Lione a colpi di pugnale, uccise 
sua madre prima di darti il colpo 
mortale, e che feri Desiderio con 
l’ intenzione di togliergli la vita. 
Questi, secondo alcuni storici, so- 
pravvisse nondimeno a suo fratello, 
ma s’ ignora la sua sorte ; si crede 
che ricorresse alla clemenza di Co- 
stanzo, il quale gli perdonò. Non si 
conoscono medaglie autentiche di 
Desiderio; qnelle, che si trovano 
pubblicate in varie raccolte e citate 
da parecchi scrittori, sono false. 

T— K. 

DECIO-MUS (Publio), romano, 
di una famiglia plebea, uno fu dei 
cinque commissari ohe nell' anno 
di Koma ( 349 avanti G. C. I 
ebbero I’ incombenza dilicata di 
conciliare gl’ iuleressi de’ debitori 
conque’ dei creditori loro, e l’adem- 
pierono oon soddisfazione degli uni 
e degli altri. Oti' anni dopo, De- 

010 non era per anco ohe semplice 
tribuno di legione nell’esercito del 
console Cornelio Cosso Arvina, al- 
lorché questo generale si lasciò cir- 
condare dai Sanniti. Decio diman- 
dò allora al console d’ esser manda- 
to con una mano di soldati sopra 
un’ altura che dominava il campo 
de’ nemici, e salvò, esponendo sé 
stesso, r esercito romano dal peri- 
glio più imminente. Piombò (loi 
nella notte sopra i Saiiniii, che 
non avevanoosatoassalirlu;travers 6 

11 loro campo col breve suo drap- 
pello che, mettendo altissime gri- 
da, faceva grandissimo macello do- 
vunque passava, e raggiunse allo 
spuntar del giorno l’ esercito che 
lo accolse come suo liberatore. \ 
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qnpshj servigio segnalato Decloag. 
giunse il eonsiglio, che Cornelio 
segui tosto, d’assalire i Sanniti di- 
spersi in varj corpi. Il loro rampo 
fu preso, ed essi pcrdcrono più di 
trentamila nomini. Cornelio per 
una grandezza <]' animo, non poro 
rara, non esitò a riconoscere pul>- 
hlicamcnte qu.nnto doveva ad uno 
de’ suoi sulvordiiiali. Aerordò a De- 
cio una corona d’ oro con cento l>o- 
\i rd un toro bianco destinato ai 
sacrilirj. I soldati di D'‘cio riceve- 
rono dal console due tonache e T 
assicurazione d’ una doppia porzio- 
r.ione di frumento in avvenire. Le 
legioni donarono loro altresì alcune 
misure di farina e di vino. L’eser- 
cito in oltre onorò il suo lilierato- 
re d’ una corona onidinnale, e lo 
truppe di Decio vi aggiunsero la 
corona ciVica. Decio sagiìficò il toro 
bianco al dio Alarle e distribuì ì 
cento bovi a’ suoi soldati. Cornelio 
ebbe gli onori del trionfo, e Decio, 
che andava presso al suo carro, 
senti parecchie volte applaudirsi 
in mezzo alle pubbliclie acclama- 
zioni. Fu in seguito eletto console, 
ed ebbe per collega il famoso Alan- 
lio Torquato. La guerra essendo 
stata dichiarata ai Latini, i due 
consoli andarono ad occupare le 
falde del monte Vesuvio a fronte 
de’ nemici. Là informarono l'eser- 
cito che nella notte precedente al 
di della battaglia ciascuno di essi 
aveva avuta una visione somiglian- 
te. Un uomo d’ una statura mae- 
stosa aveva loro predetto che 1’ e- 
sercito, di cui -il generale si sagrifi- 
cherebbe ai dei infernali, otterreh- 
]>e la vittoria. Non v’ ha dubbio 
che non si fossero accordati oiid’ 
esaltare il coraggio de’ soldati, o 
che l’ainor estremo della patria e 
delia giuria non avesse loro inspi- 
rato tale stratagemma, che doveva, 
per riuscire, costar la vita almeno 
ad nno dei due. Diviseni/ra essi le 
truppe, e stabilirono che qucgli,di 
cui l’ala piegasse la prima, si sagri- 
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liciterebbe. Manlio ebbe il comando 
della diritta, tocc<> a Decio la sini- 
stra. Il combanimcqto .si sostenne 
da prima su i due pittili col mede- 
simo vantaggio; ma Decio, avendo 
veduto che l'ala sua rominciava a 
piegare, chiamò il gran pontefice, 
acciocché gli ilettasse le p.irolc, di 
citi doveva servirsi, sacrificandosi, 
e tosto si gettò nella iiii.schia,e spi- 
rò trafitto da colpi sopra un inoiito 
di nemici, che aveva atterrati. (Que- 
sto sacrifizio rese il coraggio ai Ro- 
mani, e gillò la costernazione fra i 
Latini, che furono sconfitti nell’ 
anno di Roma 4>(< ('làfi av. C. C.|. 
Il snocolleg.agli fece fare magnifici 
funerali. — Suo figlio, chiamato 
pure Decio-Mls, fu quattro volle 
console, indi censore e proconsole. 
Ottenne gr.indi vantaggi contro i 
Sanniti, c specialmente contro gli 
F.ti nschi. Dopo espugnate o sac- 
cheggiale parecchie città, dopo- 
ché per molti anni ini.se a ferro ed 
a fuoco tutta I’ Italia, egnalmente- 
chè il suo collega Fabio, con cut 
viveva io ottima armonia, si suscitò 
fra essi una contesa stilla scelta 
della provincia, in cui ciascheduno 
dovea comand.ire. Decio cesse ge- 
nerosamente a Fabio, ed anzi si re- 
cava con lui in Etrnrin in qualità 
di sno luogotenente, allorché l’e- 
sercito rumano, essentlo stato inve- 
stilo ad un tratto dagli Etruschi, 
dai Sanniti c dai Galli, fu oppres- 
so dal numero e fugato. Dopo fatti 
inutili sforzi per arrestare i fuggi- 
tivi, Decio,uon vedendo altro mez- 
zo d’ottener la vittoria, determinò 
di sagrificarsi a quella guisa che 
fatto aveva il padre suo. Lanciossi 
nel mejizo de’ nemici, spirò trafitto 
da colpi, e rese con ciò il coraggio 
ai Romani, i quali riportarono una 
vittoria oerapiuta nell’ anno di Ro- 
m.i 4 ^7 ( aqo av. G. C. ). Questo 
eroismo ercdifnrio dei Decj aveva 
eccitato presso i Romani grande 
ammirazione, ed J loro nemici no 
furono presi da tanto timore, che 
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vcnlisei «nni dopo tale secondo sa- 
grifif.io un figlio dell’ ultimo De- 
rio, trovandosi parimente, come 
console, alla guida d' un esercito 
che marciava contro Pirro, la voce 
ri sparse ne’ «lue campi, che il con- 
sole, ad esempio dell' avo e del ge 
nitore, sagrifìcato si sarebbe pel 
trionlo de’ Kumani. Gli Epiroti 
ne concepirono tale paura che il 
re loro durò mollo fatica a rinco- 
rarli; fu obbligato a proibir loro di 
ferire il console romano, so si avan- 
zasse in mezzo a<l essi, e fece dire 
a questi che nel caso, in cui avesse 
coni-epito nn progetto tanto insen- 
sato, sarebbe pre-o vivo, e perireli- 
he con I’ estremo supplizio. <,)nesta 
tdiiina ronsiderazione fu .«olà ca- 
pace d' impedire nn terzo sagrifi 
Z'O. Tuttavia, sircome la vittoria 
rimase incerta, alcuni storici han- 
no detto ohe il terzo Decio si era 
realmente sagrificato, ma ciò non 
crede neppure Tito Livio. 

M — DJ. 

DECIO GIUIIELLIO, tribuno 
de’ soldati romani, fu spedilo a 
Reggio con etna legione di quattro- 
mila uomini nell’anno di Iluiiia 
471 (adaanni av. G. C. ) per di- 
fendere quella colonia greca, che 
aveva implorato il soccorso de' Ro 
mani contro Pirro ed i Cartaginesi. 
Qiiélla truppa si comportò da prin- 
cipio benissimo, e difese i Reggia- 
ni con altrettanto coraggio che vi- 
gilanza; ma a poco a poco i soldati si 
aflìemminaruiio, e vagheggiarono le 
ricchezze degli abitanti. Il lorodu 
ce ooucepl allora il progetto più 
atroee, e non temè di fame confi- 
denza ai primarj suoi iiffiziali. Fu 
deliberalo Ira essi che tutti i Meg- 
giani sarebbero poeti a morte nello 
Stesso giorno, e che, per determina- 
re i soldati a tale crudeltà, si accii- 
-erehbe i lor ospiti d’ intelligenza 
con Pirro. I Mamertiiii s’ erano al- 
lora inipndrunili d' una colonia si- 
ciliana con nn mi-f.ilto del pari 
.abbuminevole, ed il loro felice siic- 
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cesso decise della sorte degl’infe- 
lici abitanti di Reggio, che furono 
tutti scannati nella inedesimanolle 
da ipieglino stessi che avev ano l’ in- 
combenza di difenderli. One’ ma- 
snadieri si divisero le loro spoglie, 
s’ impadronirono delle loro abita 
zioid, ed obbligarono le mugli e le 
figlie a sposar ^li iiecisori dn' pa- 
dri e degli sposi loro. Il delitto non 
rimase a lungo impniiitu Decio, 
scacciato qu.tsi subito dai snoi pro- 
ptj soldati per essersi appropriato 
una troppo grande purzione del 
lailtino, ricovrò pres-n i Messenj, 
lime fu assalito da una flussiniia 
agli occhi. Il suo medico essemlo, 
seiizach' egli lo sospettasse, nn an- 
tico abitante di Reggio, fu alletta- 
to da una si lesila occasione di ven- 
dicare i soni concittadini. Avendo 
a sirurato Decio che applicato a- 
vrebhe sui suo male un rimedio 
alquanto violento in vero, ma di cui 
reflfeito era infallibile, mise sugli 
occhi snoi mi empiastro di canta- 
ridi, gli orslinò (Il l.isciarvelo fino 
al suo ritorno, ed allonlanossi nel 
medesimo istante sopra una leirca 
■ he lo attendeva. Dopo Innglii do 
lori Decio, verlendo che il iiiedico 
non tornava, levò l’ empiastro, o s’ 
accorse eh’ era cieco. Sembra che 
tornassi- in seguito a Reggio; ini- 
pi-rciocchè trovavasi in quella città, 
quando fu assediata pcrordinedel 
.-eiiato romano, il qual’ essendosi 
sbarazzalo della maggior parte do’ 
nemici della repubblica, voi le dare 
nn grand’esempio di giustizia odi 
rigore. Il console Oeniizio, essen- 
dosi iiiipailronilo per ordine suo 
della città di Reggio dieci anni do- 
po l’eccidio de' suoi abitanti, con- 
dusse prigionieri tutti i loro nceì- 
sori. Il senato ordinò tosto il loro 
supplizio, non o.<tante i clamori 
della ninltitudine e de’ tribuni del 
[vopolo, i quali sostenevano che non 
si pilevn in quel modo far morire 
riltadini romani. Fu proibito di 
sep|iellirli e di piangere la loro 
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mort«. Decio Giubellio, il qual era 
>o|)iavvissutu alla perdita de’ luoi 
occhi e che fu arrestato con i com- 
plici del tuo iiiislàtto, >i ncoite da 
(è (tesso nella tua prigione nel mo- 
mento eh’ esser doveva condotto al 
supplizio. 

M— D j. 

DECIO (Gneo Meuio Quiitto 
Trajaho), nato a Bubalia u Buda- 
lia, nella Paiinonia inferiore, e)>- 
be sotto r ìiuperator Filippo il 
governo della Mesia. Ivi i soldati 
lo acclamarono imperatore, e lo 
forzarono a vestir la por{iora. Fi- 
lippu gli marciò contro onde di- 
sputargliela. 1 due rivali alla te- 
sta delle loro legioni vennero a bat- 
taglia presso a \ erona in essa una 
parte dell’esercito di Filippo fu 
tagliala a pezzi : egli stesso fu uc- 
ciso nell’ ottobre del 249. Decio 
allora fu dichiarato imperatore da- 
gli eserciti e henlosto dal senato e 
dal (lopolo. Fin dal primo anno 
del suo regno cominciò contro i 
Cristiani la persecuzione atroce 
che lo ha reso disgrazialauiente ce- 
lebre, e parve che non l’e.serci lasse 
se non per odio di Filiptso, il quale 
gli avea protetti. Verso l’anno -a.do 
i Goti, che avevano passato il Da- 
nubio, occiiparonu tutta la sua al- 
teuzione : sì sparsero nella Me-ia 
e nella 1 racia. L’imperatore sie- 
di contro di loro suo hgliu priiim- 
enito. 1 Kouiani ed i barbari ob- 
ero a vicenda vantaggi ; ma Decio 
in }>ersona gli tconiisse e gli scac- 
ciò dalle terre dell’ impero. Ven- 
ne in idea a questo principe di ri. 
stabilire l’uffizio di censore. Scrisse 
al senato su tal pro|K>sito. Quella 
magistratura non era stata tenuta 
da ninn cittadino dopo Lepido e 
Fianco, i quali resercilarono nell’ 
anno lo.ov del regno d’ Augusto. 
Alla lettera dell’ imperatore, il se- 
nato sì adunò e dichiarò per accla- 
mazione censore Valeriauo, sicco- 
me r nomo più degno di tanto 
onore. Poco tempo dopo, Decio fu 
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obbligato ad uscir di nuovo in 
campagna contro ì Goti. Gl' incal- 
zò si vivamente, ch’essi ulTiirona 
di restituire tutti i prigionieri che 
avevano fatti, e ad abbandonare il 
liottino, purché sì permettesse lo- 
ro <li ritirarsi. L’imperatore, il qua- 
le trovava destra l'occasione di e- 
steriiiinare nemici s'i formidabili, 
nulla volle accordare. Sped'i Gal- 
lo, uno de’suoi luogotenenti, con 
alcune forze, onde tagliare a loro 
la ritirata, ed ei li seguitò da vici- 
no col rimanente dell’esercito. Si 
venne alle mani, primachè i Goti 
fossero giunti al Danubio. Essi si 
Iratlerono da disperati. Il giovioe 
Decio uccise parecchi nemici di 
sua Ulano; ma, essendo stato lerito 
a morto da una Ireocia, cadde dal 
sno cavallo alla vista di tutto l’e- 
sercito. Suo padre gridò a'suoi sol- 
dati Con alia tranquilla : •> Non é 
« che un uomo che noi perdiamo: 
u cuiiipagiii, questa lieve perdita 
» nuli vi disanimi ”. Dette tali pa- 
role. si precipitò in mezzo ai ne- 
mici ; ne fu circondato da tutte le 
parli e venne ucciso. Ecco in qual 
modo due autori riferiscono la co- 
sa. Altri dicono, con piu o meno 
circostanze, che l’ iiiipcrator e suo 
tiglio perirono in quella spedizio- 
ne per Iraijiiiieiito di Gallo o d’ 
un altro generale. Decio regnò due 
aulii cd alcuni mesi. Muri in età 
di ciui|uaul’ aulii (1). 

G— R— Y. 

(1) Una medaglia Hi Tìs«»ssria di -aoisn- 
lamia ei fa conoicere «‘he la i|>osa di TrAjiuio 
Decio era f'rrsonu Emi ri itrs'keN* 

U U sua trala con quella di I)r<-io. Questo 
im|i«*ralorr ••blie due cui f<*ce ceaari, £. 

reniiio Eiruaro ed Oatilìaao. Alcuni alotieine. 
iadicajio mi lerao« che ai chiamava Trajane . 
Derio fu pualo dopo la sua morie nel numero 
de’ numi. Ci rimane un numero non poro gran* 
rie delie tue nw'iaglie greche e romatte. B’ da 
oaiervarai che aoUo il auo rc<no aolo i nvrria* 
glloiti di bronzo, che tono i petti pib imjsot* 
tanti della arrie degl* imperatori, hanno tolti 
il S, C. ( sinutii* «ùmtmiio )« h ebe fa |vrifaa- 
mere rSir, isiiluentio diimcvo la carica di cen* 
aore, mr aurora al aenalo altri privilegi che 
gli erano alali tolti dai auoi predeeaaaurì • 
l^iaoe Decio era un |iriiscipc dolalo di iuU« 
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DECIO (Filippo), in Ialino 0«- 
ciut, ginrecnnsiiltn, figlio naturale 
di Tristano de Desio, che teneva 
un grado riguardevole nella corte 
dei dnrhi di Milano, e di cui la fa- 
miglia area tratto il ino nome dal 
villaggio,di cui ella era originaria. 
Nacc|ue oel i4D4, e suo padre, die 
accorto si era delle felici sue dispo’ 
eizioiii, gli fece dare un’ educazio- 
ne accuratissima. Suo fratello le- 
gittimo, chiamato Lancellotto. che 
insegnava puhblicanienle la legge 
a l’avin, e presso cui suo padre I’ 
avea mandalo, l’indusse ad appli- 
carsi, nell’ età di diciassett’ anni, 
allo studio di quella scienza. Vi 
fece si rapidi progressi, che imba- 
razzava sovente con le sue questio- 
ni i maestri e lo stesso suo fratello, 
e che dì ventun anno fu in grado 
d’insegnare. V’era un uso nelle 
scuole d’Italia, di metter insieme 
i professori egualmente abili ^ ma 
la loro rivalità, in veto di ridonda- 
re in vantaggio della scienza, non 
riusciva sovente che a turbarne lo 
studio. Deoio, uomo vanissimo, 
non risparmiava I’ amor proprio 
de’ suoi rolleghi. Non potè accor- 
darsi con ninno : si vide andare d’ 
università in università, dando 
sempre la preferenza a quella che 
lo pagava meglio. Insegnò in di- 
verse riprese il diritto civile ed il 
diritto canonico, cui conosceva in 
eguale maniera, a Pisa, a Pavia, a 
Siena ed a Roma, dove fatto venne 
auditor di rota da Innocenzo Vili. 
Voleva farsi ecclesiastico, ed aveva 
anche già ricevuto i primi ordini , 
ma abbandonò quella via, esscnde- 
glì r illcgiitimità della nascita un 
ostacolo per diventar prete. La- 
sciando Roma, Decio tornò a Sie- 
na ed in seguito a Pita. Fu chia- 

le virtfa rÌT>!Ì e mililer^ ed ave» engnizìoni 
n»IÌe arti ; fjaindi è rhe non pii si rim- 
firoTcra mia i>er»pfni’ 0 »)«* eoiiffo i rri- 

sliani. Mnh ir drremiKe. 5ono le medaplie 
qwclle che ri tanno rondsrere il suo vero ne* 
me di C»ro io s«ce di Caio. 

T-». 
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mato a Padova nel i5oa, onde oc- 
cupare la prima cattedra di diritto 
canonico. 11 re di Francia, Luigi 
XII, eh’ era in quel tempo padro- 
ne del ducato di Milano e che a- 
veva mia predilezione particolare 
per la giurisprudenza, ridimandò 
liccio cimic suo suddito. Si dispu- 
tava alloro per un uomo di vaglia 
quasi tanto quanto per una pro- 
vincia. I Veneziani, dopo una viva 
resistenza, cederono alla volontà 
del re. Decio andò a professare a 
Pavia verso la fine del i5o5; ivi 
sostenne ottimamente la riputazio- 
ne,cli’eiasi già formata, ed in capo 
ad alcuni anni ottenne assegna- 
menti tali che niun professore ne 
aveva per anche avuti di uguali. 
A tali prosperità tennero dietro lo 
jiiù orribili sventure. Luigi XII, 
in guerra con Giulio li,' indiriz- 
zossi a varj giureconsulti onde sa- 
pere con quali misure potesse re- 
primere gl’ intraprendimenti di 
quel pontefice. Decio fu di tal nu- 
mero, e fu quegli che consigliò di 
far adunare un concilio a Pisa da 
alcuni cardinali malcontenti. An- 
dò egli stesso in quella città per 
dirìgerne le operazioni. Giulio II, 
irritato, lo scomunicò. L’an.vtema 
non io avrebbe molto Inquietato, 
se la lega, che si era formata con- 
tro la Francia, non lo avesse obbli- 
gato a fuggir da Pavia; e quando a’ 
impadronì di questa città, saccheg- 
giata non avesse la sua casa e la 
sua biblioteca. Si ebbe eziandio la 
barbara idea di abbandonare alla 
brutalità del soldato la figlia sua 
naturale, clic, in età di dieci anni, 
egli vi avea lasciala; male religio- 
se, presso cui ella stava, la salvaro- 
no da queU’oltraggio. Si contenta- 
rono di spogliarla di tutto (io, che 
aveva. Dei, io, rifuggilo in Francia, 
vi 111 creato consigliere nel parla- 
mento di Grenoble e professore 
nell’ università di Valenza,,.^re 
la sua fama attirò fino a quattro- 
cento scolari. Dopo la morte di 
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Giulio II, Leone X, il qual era 
stato allievo «li Decio, levi> la sco- 
munica bandita centro «li Ini, e gli 
offsrl una cattedra di diritto cano- 
nico a Roma; ma il timore di dis- 
niatjero al re gliela fece ricusare. 
Tornò tuttavia in Italia, e fachia- 
malo a Pisa, dove Francesco I., 
rientrato nel Milanese, non gli 
permise d’andare, e lo mandò a 
professare a Pavia ; ma non essen- 
dogli pagati gli stipendi, andò a 
Pisa ed in seguilo a Siena, e vi ino- 
ri ai i 3 d’ottobre del i 535 . Fu se- 
polto a Pisa in una tomba di mar- 
mo bianco, die la sua antiveggen- 
te vanità avea fatta costruire anti- 
cipatamente, e di cui si fecero 
grandi beffe a motivo della scorre- 
zione dello stile. Compose pure r 
epitalìo ebe doveva esservi posto. 
Ke’ suoi consigli citava alcuna vol- 
ta falsamente e si piegava facilmen- 
te alle intenzioni di qne’che lo 
consultavano. Ha egli avuto tutta- 
via illustri suffragi e Dumoulin 
non ha sdegnato di scrivere alcune 
note sopra i snoi Contigli ed i suoi 
Commenti tulle regole del diritto. Ha 
scritto altresì sulle Decretali. 

ìi—i. 

DECIUS ( Josstv Lfici ), storico 
di Polonia, nacque in Germania 
verso la metà del secolo XV. Si 
dava il titolo di conte dell’impero 
e fu segretario del re Sigismondo. 
Ha scritto: I. De vetustatibui Polo- 
norum ; II De Jagellonimt familia ; 
HI De regit Sigitmondi temporibus . 
Queste tre operette furono pub- 
blicate insieme, Cracovia, ilat.in 
foglio, e Pislorius le ha inserite 
nel tomo II del sno Corpus srripto- 
rum historiae polonicae. — Corra<lo 
Drenji, segretario di Ferdinando, 
arciduca d'Airslria, po*e in ordine 
e pubblicò in Ialino gli Annali tV 
Austria, compilati da Gerardo de 
lloo (dai 1373 al lóip) in lab- 
bri, Insprucli, iSqa, in foglio. Al- 
cun tempo dono ne pnbblicò una 
traduzione tedesea, Aogpsla, iCi 1, 
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in foglio. L’ edizione latina è sta- 
ta ristampata ad Halle, 1709, in 
4 .to. — Antonio Decics ( o piutto- 
sto /feria), nativo d’Oita, si rese 
ragguardevole, secondo Rossi, nel- 
la poesia italiana, e meritò anche 
gli elogi del Tasso. Esistono alcu- 
ne sue tragedie, fra Ioaltre l'Acri- 
panda, Venezia, iriqa, in 12. 

C. M. P. 

DECIUS (GioTAirai B.snovio). 
r. Tzrrrt. 

DECKER ( Tomthaso ) , autore 
drammatico inglese, il qnale vive- 
va sotto il regno di Giacomo I. V’ 
ha nn gran numero di suoi com- 
ponimenti teatrali, di cui taluni 
scritti furono in società con altri 
autori, parti«K>larmente con Weli- 
ster, Ford eRowley. Fra quelli,cbo 
ha composto solo, si cita l’Onesta 
prostituita, e la commedia del Kec- 
chio Fortunato. Vi si trova molt’ a- 
bilità per la pittura de’ caratteri o 
e per l’ intreccio, ed un buonissi- 
mo stile comico; ma pincchò ogni 
altra cosa ha contribuito a propa- 
gare la sua riputazione la «mntesa, 
ch’ebbe col sno<mnteniporaneo,Ben 
.Tobnson. Avendo avuto la disgra- 
zia d’offendere, per ottenuti ap- 
plausi o in altro modo, il poeta lau- 
realo, questi lo trattò molto seve- 
ramente, indicandolo sotto il no- 
me di Crispino in una specie di 
dnneiade, intitolata il Poetastro 
( Poetaster. ) Decker ne fece am- 
piamente vendetta nel suo Satyro~ 
mastrix, di cui sotto il nome del 
giovine. Orazio Ben Johnson è 1 c- 
roe. Questa contesa diverti molto 
il pubblico. Decker, come autore 
drammatico, non eri considerato, 
anche al sno tempo, che per un 
poeta mediocre. Credesl che vives- 
se per anche nel i 638 . 

. .. ' X— 9. 

DECKER (AiJoi.Fo).nalo a Stras- 
burgo, era capitano «Farini nella 
flotta olandese, chiamala la flotta 
di Nassau, comandata da Ciarom«> 
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l’Erstnila, e ipedita per la concili- 
ata del Perù e per riconoscere lo 
(irettn allora dì recente (copurio 
da Lemaire. Essa «piegò le vele ai 
2q d’aprile del i 6 r 5 , anirò dinan- 
zi allo tiretto ai 3 di febbrajo dei 
ltÌ24- e rimase per qualche tempo 
all’ancora in una (laja della Terra 
del Fuoco. Ai 7 di maggio ginnse 
dirimpetto a Callao, dove gli assal- 
ti degli Olandesi l'allirono. L’Ere- 
mita, ammalato da lungo tempo 
in poi, mori ai 2 di giugno. Scha- 
penliain, il quale a luì successe, si 
segnalò per le sue crudeltà . La 
flotta non pervenne che ad abbru- 
ciare un grandissimo numero di 
Basi spagniiole, risali lungo la co- 
sta fino ad Acapnico, e fece vela 
per r isola di Guaham, dove diede 
iimdo ai 36 di gennajo del 1625. 
Andò in seguilo a Mindanao, indi 
d’isola in isola fino a Batavia. Scha- 
penhain mori ai 3 Hi noTembre. I 
due soli vascelli, che rimanevano 
(gli altri essendosi separati ), getta 
roDo l’ancora al rapo ai 2i di gen- 
najo del 1626, ed ai p di loglio ap- 
prodarono al Teiel . Decker , per 
ordine del consiglio della ili>tta, e- 
ra rimastoa Batavia con i soldati . 
Ne (Mirti in novembre del 1627, ed 
ai 27 di maggio del 1628 entni in 
Amsterdam. Il giornale, che com- 
ilò,fn stampato in tedescn a Stras- 
urgo nel 1629, in 4 -to. Esiste in 
latino nella raccolta di De Biy, 
1 3 . za parte de’Grandi tiioggi,e 1 2.ma 
|>arte de’ Piccioli viaggi. E' più este 
so ne’ primi e corredato di carte e 
di figure. È inserito pure nc Ila rac- 
colta de'Viaggi della compngnin del 
le Indie, tomo VII , deH’ediEione 
di Boiien ( IV del 1705), con que- 
sto titolo : Piaggio della flotta di 
Naitaa alle Indie orientali per lo 
itietio di Bfagellarto, titolo fallare, 
poiché fu tenuto lo stretto di Le- 
maire . Il giornale è ivi meno 
compiuto che nella iS.'»" parte di 
De llry, da cui sono state tratte al- 
cune carte. Prevot e de Brosses ne 
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h.inno pubblicato de’ compendj'; 
sembra clic qiiest’ulliiiio abbia con- 
sultato r edizioni latine . La rela- 
zione di Decker è considerata, con 
ragione, come una delle migliori 
della raccolta francese. L’autore vi 
sì mostra uomo intelligente, scrive 
Con molt’ordiiie e ehiarerz.i. Dà 
nozioni giustissima salta strada da 
tenere onde abbreviar il tragitto 
fino allo stretto di Lemaire ; nn' 
ottima descrizione de' tratti di ma- 
ri al mezzogiorno della Terra dal 
Fuoco, e varie osservazioni curiose 
intorno ai suoi abitatori , del pari 
che itilortio all’ isola di .Tuan Fer- 
nandez ed all' isola di Guam. 

E— s. 

DECKER ( P.voLo), architetto, 
nato a Norimberga nel 1677, ap- 
prese il disegno e l’incisione da 
G. C. Eimart, e l’architettura da 
Andrea Schliiter. Andò a fermare 
stanza a Bareiith, divenne diretto 
re delle tàbbriche della corte, e 
mori nel leiS. Questo artista ha 
molto lavorato; parecchi palazzi di 
Berlino sono dei-orati di sue pittu- 
re ; Hofer, Sedletzky, G. Cristofo- 
ro Sleudiier. G. A. (kirvinus e G. 
G. Kleinschmidt liaiiiio incìso pa- 
recchie sue Irei le volte, rappreseii- 
taiilì soggetti di cacce, sollazzi con- 
tadineschi, conversazioni, battaglie 
navali, ec. Decker ha inciso egli 
stesso alcune pitture di Andrea 
Scbiiiter, suo maestro, di Doiith e 
di Agostino Terwesten , ma l’o|>e- 
ra, che gli ha fatto più onore, è il 
suo Trattato d’architettura, stampa- 
to ad Augusta, nel 171 1, in foglio, 
con questo titolo: Fùntlirher liau- 
mei.>rer, oder Architectura civiru , con 
sessantaquattro stampe . Uscirono 
alla luce nel 1716, tre anni dopo 
la morte dell aoture, due conti- 
nuazioni di quest’ ojiera, in foglio, 
con settantaqiiattro -tainpe.Decker 
aveva allro-\ lasciata manoscritta 
un’altra opera siiirarehiletlura, 
la quale tu pubblicata a Lipsia, 
uel 1720, coi titolo d' Architectura 
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theoricti-pmctiai. Quest’opera ebl>o 
pure una contili iiuziune, la ifuale 
fu pubblicata nel i^ai. Decker a- 
vesa un fratello, che a lui aucces- 
te nell’ impiego di direttore delle 
fabbriche, ed il quale dev’esser an- 
noverato fra i buoni pittori, cui la 
Germania ba prodotti. 1 anni ri- 
tratti lorniaiio una parte importan- 
te dell’iconografia moderna ; le al- 
tre alle opere, le quali sono in nu- 
mero grande, sono «tate incile dai 
migliori artiati del «uo «ecolo. Sem- 
bra die Decker abbia «degnato dì 
togliere alcuna co«a dalle altre 
«cuole ; tutte le «ue compoii/ioni 
«uno trattate nel guito tedesco; 
pone quasi tempre i tuoi perso- 
naggi in paesetti : le sue opere of- 
frono per altro belle particolarità, 
pareccuìe parti trattate con gran- 
de natnralezza di pennello, con 
una lionarietà che non è grazia, 
ma die vale di più che l’alTetta- 
zione. Ha dipinto con buon suc- 
cesso parecchia scene dell’antico e 
del nuovo Testamento. Questo pit- 
tore ba avuta la soddisfazione di 
veder quasi tutte le sue pitture in- 
cile dai migliori artisti del suo 
tfin|M). 

A— «. 

DECKER (GzaratiA de), poe- 
ta olandese, nato a Dordrecht ver- 
so il 1610, ebbe la prima educa- 
rione in Amsterdam, dove suo pa- 
dre esercitava il coinmercio. . 4 p- 
plicossi dì buon’ora allo studio 
delle lingue, latina, italiana, fran- 
cese ed inglese; ì suoi primi saggi 
furono traduzioni di passi stacca- 
ti de’ poeti latini. Il suo carattere 
inchinandolo al serio ed alla pie- 
tà, il primo suo scritto fu un’ /mi- 
razione libera delle Lamentazioni di 
Geremia, Lo studio della ina lin- 
gua materna I' occupava in modo 
affatto particolare . &i atteneva ai 
buoni modelli, amava di roiisnlta- 
re i più liegl’ ingegni del suo tem- 
po, e sì formò una grammatica ad 
nso suo. Quindi è che la purità 
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della sua dizione ò ri conosci tifa an- 
che nggigiuruo. Amante della reli- 
gione, lo era in pari tempo della 
tolleranza; gemeva suiramarezza 
delle contese teologiche, cui acque- 
tò s’i male il famoso sinodo di Dor- 
drecht, e ci ha lasciato un monu- 
mento della sua moderazione nell’ 
l’opera intitolata: l’Antico zelo di 
Rrma rinnovato in Piemonte. Il suo 
Venerdì santo, eh’ è ancor del nu- 
mero delle prime sue scritture, 
presenta una serie di pitture di 
mano maestra della Storia della 
passione. Formandosi un dovere d’ 
assistere il virtuoso suo padre nel- 
le cure d’una famiglia numerosa, 
si consacrò al celibato per non es- 
sere distolto da quella pia obbli- 
gazione : non si ricreava che con 
le mnse. Il suo Elogio dell'avarizia 
o piuttosto della sete dell'oro è una 
satira piccante.ciii l’autore non ar- 
rìscJiiava di veder risorta contra sà 
stesso. La sua opera, intitolata Ri- 
mo.itranza de’ cainstli attesta il suo 
cuor sensibile. L’ estro suo amava 
di esercitarsi altresì, ma con un 
seiilimento squisito, sopra una mol- 
titudine di circostanze domestiche, 
nelle quali sì mostra sempre egnal- 
mente buon figlio e buon fratello. 
Esprime in qualche parte la tema 
che la ina facilità non degeneri in 
negligenza, n Quando compongo 
ver-i, egli ilice, il mio capo di ra- 
do si posa sulla mia mano. Tutta- 
via la sua AUms mattutina prova il 
diligente impiego, che faceva del 
suo tempo. Sormontata d’iin inta- 
glio di Giovanni Lniken , essa de- 
coiava altre volte in Olanda le pa- 
reti delle camere da letto, ed i pi- 
gri, levandosi, vi leggevano la loro 
condanna. 1 due libri suoi d’Epi- 
grammi ap(>artengono principal- 
mente al genere delle iscrizioni e 
de' morali, e non hanno nò la mor- 
dacità, nè il sale degli epigrammi 
di Vondel e dì f’aMtantino Huy- 
gbens. Decker acconsentì alla puo- 
blicazione d’ una rarcoila dell* 
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»ne poesìe nel iCjC. E in dne picco* 
li volubili «ominendevoli per l'ele- 
ganza delia stain]>a e degrintagli, 
e divenuta rara oggigiorno. V^erso 
quell’epoca Decker ?i roinmìse in 
una discus.*:ìorie teologica con Gia- 
cobbe VVeslerbaan,signordi Brand- 
wyek, uno degli iioniìiii più rag- 
guardevoli del suo tempo; ed il 
loro epistolare commercio ai fa c- 
gualmeute osservare per 1* ameni- 
tà e per l’erudizione che vi re- 
gnano da un c.apo all’allro. Nel 
i 65 B ebl>e il rammarico dì perde- 
re il padre suo, da lungo tempo in* 
fermiccìo, cd l>a esalato il suo do- 
lore in parecchie opere, delle qua- 
li una ha il titolo d'/nre/^it>o con- 
tra la Jebbrr. In ima madre avanza- 
ta in età si concentrarono allora 
tutte le sue anezioni, tutte le sue 
cure. Decker ebbe minor agio, 
ma non minoro passione per la 
poesia. La sua opera intitolata, A 
mia madre, è un capolavoro di sen- 
timento e di elevatezza. Fin dal 
1609 la prima edizione della sua 
raccolta essendo esaurita, il libraio 
van Blancken gli propose di farne 
una seconda, suscettiva d’essere 
considerahilmente arricchita. De- 
cker si formò uno scrupolo di ac- 
consentirvi, per tema di far danno 
al primo editore . La cosa nondi- 
meno avvenne senzachè lo sapesse 
e ne fosse a parte il poeta. Nel 
1702 se ne vide una 5 .za edizione 
in 8.V0, e da ultimo David van 
Hoogstraten e Broucrìus vaii Nye- 
dek, ambedue uomini di merito, 
ne hanno pubblicata una compiu- 
ta ed accurata nel tjilìy a volumi 
in 4 -to. Decker mori ad Amster- 
dam nel in età di cinquan- 

ta sei anni. Il suo Klofiio dell' 
rizia fu una delle ultime sue pro- 
duzioni , e, benché posta sotto il 
torchio, mentr'era vivo l’autore, 
non USCI alla luce che <lopo la sua 
morte. Ila tutti i caratteri d’ un 
ingegno maturo e d’una profonda 
conoscenza del cuor umano. Era 
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comparsa nel i()6c una sua tradn- 
Ziione olandese della Storia di 
/ano, di Pietro Mathieu , e nel 
traduzione degli storici 
latini. Fioro ed Eutropio, non ha 
fatto che dar I’ ultima mano al la- 
voro di suo padre in queste ulti- 
me due iraelnzioni. Decker è uno 
de’ poeti che onorano maggiormen- 
te il parnaso olandese. L'eleganza, 
il numero c la varietà camtleriz- 
zano la sua musa. Nè gli manca e- 
nergia e nerbo in alcune occa- 
sioni, lanche la naturale sua dis- 
posizione lo iiichiul più al genere 
facile c grazioso. Girolamo de Vries 
nella sua St^tria flella poesi^i o/amie- 
se (Amsterdam, a voi. iu8.vo, 180H 
e iBio) no parla con grandissimo 
encomio; gli avea già consacr.ato 
una biografia particolare, Amster- 
dam, 1807, in 8.V0 di 112 pagine : 
il frontespizio è ornato d’un ritrat- 
to di questo poeta, inciso da Vin- 
keles, da un quadro di Rembrandt. 
Questa Vita, zeppa di citazioni e 
ai sommar], offre una specie d'an- 
tologia ugualmente dilettevole ed 
istruttiva. Es.<a è terminata con le 
lettere soprammentovate di'Dccker 
e di Westerbaan sulla predesti- 
nazione e sul libero arbìtrio. De- 
cker non si separò dalla chiesa cal- 
vinista, benché le sue opinioni lo 
rapprossimassero interamente alla 
dottrina de’ rimostMnti, Trai qua- 
li stimava ben piìi Uytenbogaert 
che Armioins. 

M — o:v. 

DECRERS (CmvANNi ), gesui- 
ta, nativo d'ilazcbrouck, in Fi.in- 
dra, come studiato cbl>e a Donai , 
a Roma ed a Napoli, inseguò la lì- 
io.«oha o la teologia scolastica a 
Donai, indi a Loranio. Fu in se- 
guito mandato nella Stiria, e di- 
venne cancelliere fieli* università 
di Gratz, dove moiì ai 10 «li geu- 
najo «lei ibifH di scssantanove an- 
ni ; crasi reso valente nella crr>- 
tiologia e nella storia ecclesiasti- 
ca. L* opera sua prìucipale è una 
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dissertazione sull’epoca della nasci- 
ta e della morte di (t. C. E‘ dcssa in- 
titolata ; yelificutio aeu theoreniata. de 
unno ortui ac mortU domini, Jeqae 
unionria /. C. in carne oeconomia , 
cu/n tabula chronographica a capta 
per Pompeiiim ferosolima , ad incen- 
lam et deletnm a Tito urbein et tem- 
flum, Grate, itìoS, in 4-to. 

z. 

* Oltre le opere accennate ve ne 
ha una più ampia, divisa in tre voi., 
e intitolata: Theologicarum Disrer- 
tatìnnum mixtim et chronologicarum 
in Christì nativitatem, eo. Ouetta o- 
pera, che molti letterati desidera- 
vano di vedere stampata, fu sop- 
pressa; e il p. Deckers solTri que- 
sta soppressione senza lamentarsi, 
quantunque gli rapisse il l’rutto di 
quarant'anni di lavoro. ìli temeva 
che il suo sistema cronologico toc- 
casse l'antorità de’ Padri e della 
chiesa, ma forse non si faceva ab- 
bastanza attenzione, che i sunti 
Padri stessi furono divisi sopra 
queste questioni cronologiche, che 
non entrano nell’oggetto della no- 
stra fede ; questa opera si conserva 
manoscritta a Gratz ed a Loranio. 

L.M— w. 

DECKHERR e non DECKER 
(OiovAirm), giureconsulto e biblio- 
grafo della h ne del secolo XVII, 
fu avvocato e procuratore della ca- 
mera imperiale di tsuira, edera 
nel 1^08 consigliere del re di Da- 
nimarca. Ha pubblicato alcune o- 
pere, che più non interessano, ma 
delle quali si vede l’indicazione nel 
Morrri del Il solo de’ libri di 

Deckherr, che non sia intieramen- 
te obbliato, è quello intitolato: De 
tcrìptis adeipotit, fueudepigrophit et 
tupposilitiis conjecturae, 1681, in |3. 
Paolo Vinding scrisse all’ autore 
stesso un’£pùtola de scriptirnonnul- 
lis aderpotis, che Ita la data di 8tras- 
borgo, 1681, ed è un supplemen- 
to al l'opera di ]>ecklierr . In tale 
supplemento l'autore della Uicer- 
en ddln verità è cbiomato Mailbra- 
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ruu , padre dell’Oratorio, 0 vi sono 
altri errori pur gravi; nondimeno 
i due opuscoli sono stati ristampa- 
ti in seguito r uno dell’ altro verso 
il i(i83, o di nuovo ancora in Am- 
sterdam, t686, in ta, per le cure 
di Teod.G. Almeloveen. Tale edi- 
zione è aumentata d’una lettera 
latina di Uayle sulle opere anoni- 
me, ed i tre scrìtti sono stati ri- 
stampati nell’ edizione, pubblicata 
per G. Alberto Fabricio, del Thea- 
tram anonymorum, di Placcius, Am- 
borgo, 1708,3 voi. infogl. Nel Afo- 
reri del 1769 è detto che nell’a- 
dizione del t(i86 del trattato di De- 
ckherr, usi trovano alla fine alca- 
» ne poesie latine di sua composi- 
n zione ”, e non ve n’ ha una sola. 
Occorre, è vero, alla pagina 376 
una lunga poesia latina, ma lungi 
dall’essere di Deckherr, è pubbli- 
cata da lui come fattura dì G. C, 
Keck, giureconsulto e consigliere 
della corte di Baden. 

A. B— T. 

DECL.\USTBE( Anorka), pre- 
te della diocesi di Lione, nato nel 
principio del XVlll secolo, 0 della 
di cui morte s’ ignora I’ epoca , ha 
pubblicato: I. Dizionario jmrtaiile 
di mitologia, >738, :> voi. in 

13; una nuova edizione, riveduta 
e corretta da Riclier, comparve nei 
1765, 3 voi. in b.vo; II Storia di Tlta- 
mar- Koulikan, nuotai re di Persia , o 
Storia dell’ultima rivoluzione di Per- 
sia, avvenuta nel lySa, Parigi. 1743, 
iu 13, 17J8, in 13; HI Tavola ge- 
nerale delle materie contenute nel 
Giornale dei dotti dell’edizione di Pa- 
rigi, dall’ anno l6t>5, eh,’ egli Ita iu- 
cominciuto, fino al 1 -] 5 o incluso, se- 
guita da una /ne/noria. storica sul Gior- 
nale dei liotti e d una notizia dei gior- 
nali Jormali ad imitazione di questo , 
Parigi, tq 55 -f^(i 4 , >0 voi. iu 4.to . 
Quantunque uou sia che un lavo- 
ro di pazienza, 1’ ubale Declaustro 
ne ha tratto alcuna gloria, ed è sta- 
to più utile alle lettere, die molli 
autori più rinomati, A, B-t-t, 
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DECLIEU (N ), loililarn DECOMBES ( Giotahiti ), naw 



lran(.e>i.',celebre per lozelo^oncui a Uiom, fu prima avvocato del re 
•’ailuprò per arricchire le colonie nel fjréiulial ili etaa città, o ruoce»- 
delle Aittille di piante di caffè, se in seguito a suo padre, nel i 58 a, 
(ireato nel 1733 luogotenente del nella carica di primo presidente 
re alla Martinica, cliirse ed otten- delia corte dei socoorti di Mont- 
ile una delle piante di caffè eh’ e- Ferrand. Pubblicò nel i 584 un 
rano riate donate a I.nigi XIV dal- Ir.’Utalo, iiitiiolato Dell^ taglie e de 
r ambasciatore di Olanda. Tale <us>idj, dell'origine e dell' istruzione 
pianta lege.tava debolmente nelle degli uffizi di finanza. I discendenti 
stufe 1^0 perfezionate a queir e- di Gioì anni Deroinbes hanno con- 
poca. Deci leu, prevedendo l’ imjior- tiniiato, nel secolo seguente, a te- 
lonza cui potrebbe avere, ne pre.i'e nere le prime luagistratare dell’ 
ano cura particolare durante il Al vergila, ed uno di essi, lu^ote- 
tragitlo, o tale che l’acqua leneii- neiite generale nel presidia/ di Riom, 
do a niaucarc, e i marinai essendo ha lasciato un commento latino su- 
riduliiod una scarsissima porzione, gli statuti diquella provincia. Tor 
egli si priiò della sua per innaffiar- Te opera non è stata stampata, ma 
la. Il poeta della A’arigutioue (Esme* fu utile a coloro che hanno scritto 
nard) ha dipinto in bellissimi ver- dopo di lui e che ne hanno avuta 
si tale ammirabile sagrificio. Arri- comunicazione. — M. Dbcomeu, 
vaio ella sua destinazione, Deciieu di cui è stato pubblicido nel 1774 
depose tale ceppo sopra la sua abi- (Riom a voi. in 12) una raccolta 
tazione; ma in obbligato ad invi- d' opere spirituali e di lettere pie, 
gilare omtinuameiite , giacché si era del la stessa famiglia. — DecoM- 
fecero molti lenta! ili per rapirglie- 3 ES ( Giovanni ), mralco a Mano- 
to. Si occupò dei mezzi di molti- sque, sua patria. Del mezzo del 
plicarlo,e vi riuscì perfettamente. XVII secolo ha scritto: Idrologia, 
Se n’era già procurato un gran o Duoarso sulle acque , contenente i 
numeio digiovani piante, allorché metstisticanoteere le qisalità delle fon- 
un turbine terrihile devastò la Mar- tane calde e particolarmente qtselle 
tiniea, edistni.sse tra le altre qua- di Greoux a Aix, 5 voi. in S.vo. 
ai tutte le piante di cacao che era- Z. 

no allora la principale ricchezza di DEDALO, scultore greee^ stato 
quella colonia. Deciieu distribuì a Sioione, è il solo degli artisti co- 
generosamente le piante,che aveva si nominati, di cui si possa parlare 
ottenute^ esse prosperarono a tale, in modo positivo . Pausania ci fa 
che in pochi anni procurarono ai aapere ch’era fratello e discepolo 
soloni una rendita assai più consi- di Patroclo. E' vissuto per conse- 
derahile che non ne ottenevano da giiente nella gS.'"* olimpiade, ^ao 
tutte le altre cultore . Tale arbu- av. G. C. Le principali sue opere 
Ito pussò di là selle altre colonie si vedevano neli’Elide; tali eraue 
francesi fino a i. Domingo; nondi- le statue di molti Greci vincitori 
meno li afferma eh' esso era già sta- ai giuochi olimpici, ed un trofeo, 
to portato io queir isola fino dal che gli Elei avevano elevato nell’ 
1715. Non sembra che Deciieu sia Altis, in memoria della battaglia, 
stato ricompensato del suo zelo, dn- che ivi avevano oombattuta contro 
fante la sua vita, giacché mori i- ai Lacedemoni. Sì mostrava altresì 
gnorato nellaculonia.cui aveva ar- in Arcadia nna st.itna della Vitto- 
ricchita. Soltanto lungo tempo do- ria,fiitta daDedalo.e forse é ancor.t 
po si propose d’ innalzargli nnmo- da attribuirgli un grupp'S di cui 
Doniento, D — P — a. parla Plinio, e olle rappresentava 
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ilcuni iariciulli clic percnote- 
\ano, «oggetto ripetuto eoTen- 
te itagli scultori gnH:i. — Ha acnza 
duhiiio e.'iatito mi l>EOaLo più an- 
tico, al ((Itale i Greci tono tiali de- 
liitiiri di nioltc tcufterte. o almeno 
dei prugreMi notahili nelle arti tnec- 
ranirlie ed in quelle de] disegno; 
maestro di Dipene e di Sciiti, die 
livcvano verto la So.'"* olimpiade, 
(larcnte d' Enchiro, che renoe in 
Italia, con Demarato, padre di Tar- 
qiiiiiin prisco (Eed DirEire ed Et>- 
cniHo ), quealo Dedalo dee aver fio- 
rito (ioo anni prima di G. C. Fu 
desto che, primo, lece alle itatne 
occhi aperti, che tlaroò leiuauida] 
cor(io, e te(iarò le gambe ed i pie- 
di. Inventò ed esegui alcuni auto- 
mati; ina il più celebre dei Deda- 
li sarebbe anteriore ad Omero, con- 
temporaneo di Minosse ed atenie- 
se ; la sua storia, tutta favolosa, ap- 
(lartiene alla mitologia. Gli ti at- 
tribuisce r inveii r.ione della sega , 
dell’a/za, del trapano a mano, del- 
la Tela e dell’arboratnra dei va- 
scelli, la costrnriune d’nn labirinto 
in Creta, d’iina cittadella e di ter- 
me in Sicili.i, di molti eHifizj in 
Sardegiia.e fìnalmenle d*inolte sta 
lue di legno, che si chiamarono an- 
che lunga pezza Didnlt — Arriann 
cita anciira un Dedalo di Biiinìa, 
autore d’ un’ eccellente statua di 
Giove. 

L-8— E. 

DEDEKIND ( Federico), ispet- 
tore delle rhiese protestanti nella 
diiicesi di Liibeccii , mori ai di 
ièbbrajii i 5 i, 8 . Esistono alcune sue 
opere in versi tedeschi : 1 . iì Cava- 
Iteri' cristiano, dietro il 6.*“ rapitolo 
deir£pi>fo/a og/s Ayeii, lòqo; 11/ 
papitti ronvirlili-, IH Hnisinifta f 
Sofmisha. Ma egli dee tutta la sna 
riputazione al suo Gro/àanjw, satira 
in versi Ialini, che venne in luce 
prima a Franeinrie i 54 (), in 8.vo, 
e cui fece ristampare mi titolo : 
Grobianiu, de moium simplicitote ìi- 
InilII, in ^raliam ommum 
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amanlium corucripti, per FiùJrrieum 
Dedekindtim, jam denuo ab auctore e- 
mendati et plrrisque in locit cum prae- 
eeptis lum exemplis aneti, Lipsia, 

1 55 a,in 8.VO. Al fine dì correggere le 
persone, che per le loro singolarstA 
offendono le usanze ricevute e le 
convenienze, lusinga in apfiareiiza 
i loro traviiunenti, con l'intenzio- 
ne di renderli tanto più manifesti. 
L* edizioni e le traduzioni molti- 
plicate di tale opera sono una pro> 
va della stima, di cui ha goduto; 1’ 
autore vi mostra più lÌBCEza, che 
non ne avevano allora i suoi com- 
(satriotti. Ne conosciamo tre tradu- 
zioni in tadesco;di Gaspare Scheidt, 
Womu, i 55 i, in 4-1° i Hel- 
hach, Mnblherg, i 56 ^. in 8.vo. « 
di Veiiceslao Scherffer, Brieg, i 64 o, 
in 8.VO. Ne fu pubblicata una tra- 
duzione in inglese col titolo: Pr. 
Drdekind's Gro/iiansu, or tke compleat 
Booby , an ironical poem , in thret 
Booìa, done intoEngluh, from thè o- 
riginul latin, by Roger Ball, Londra, 
inB.vo. — DcozKi.vD(Costan- 
tino Cristiano ), altro (toeta tedesco 
del XVII secolo, ha pubblicato nn 
gran numero d’opcre,di cui sì tro- 
va la lista nel dizionario d’ Ade- 
lung ed in quello di Jordens ; eroe 
le principali : 1 . Raccolta di dram- 
mi susi'ettvvi di essere posti in musica, 
Dresda, 1676, a. da edizione; vi si 
trova : 1.” Il cielo sulla terra, u Na- 
scita diG. C.i a. " la Stella di Davide 
ed Erode V infanticida-, 5 .® Gesù Glo- 
riente , 4-“ Gesis trionfante ; II Secon- 
da raccolta, Dresda, 1676; vi sono 
comprese le quattro coniposizioai 
precedenti , e di più , i.° I nostri 
primi geratori riennciliati dopo la lo- 
ro caduta ; a.» Abele printo martire ; 
5 .® Isacco ed Àbramo ; 4 -“ Samon» ; 
III Raccolta di i ao canti per le cere- 
manie della Chiesa, Dresda, 1676. 

G— V 

DEE ( GiovAinn ), nato a Lon- 
dra ai i 5 di luglio iSa^, d’un mer- 
catante di vino, può andar connu- 
merato nella stessa classe di Borri 
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e Caglioslro. In gioventù li appli- 
cò allo ftiiUiu con ardore, si dedicò 
soprattutto alle inatematiclie, all’ 
astronomia, ma non tardò ad inca- 
pricciarsi dei delirj dell’ astrologia 
giudiziaria. Nel i548 fece un viag- 
gio a Lovanio, e vi si vide consul- 
tato come un oracolo. Due anni 
dopo andò a Parigi, dove lesse geo- 
metria, e commentò £uclide. Ripa- 
triato, ricominciò a piantare temi 
astrologici, e gli fu commesso di 
determinare il giorno più fausto 
per 1’ incoronazione della regina 
Elisabeta. Parve che quella prin- 
cipessa gli accordasse gran favore ; 
che anzi velie averlo alcun tempo 
per maestro. Lo adoprò in diversi 
oggetti relativi alla sua qualità d’ 
astrologo ed in alcuni altri più de- 
gni delle cognizioni, che possedeva 
realmente, siccome la riforma del 
calendario. Il suo lavoro in tale pro- 
posito, del pari che la sua Descri- 
uone storica e geografica dei paesi 
scoperti sìa gV Inglesi nelle dieerse par- 
ti del globo, si trovano manoscritti 
nella biblioteca Cottoniana. A tal’ 
•poca fece oonosoenza con uu cer- 
to Eduardo Kelley, cancelliere, uo- 
mo furbo,ia cui erano state tagliate 
le orecchie, come falsario. Esso E- 
duardo aveva, dicesi, comperato da 
un locandiere un vecchio libro ed 
una palla d’avorio proveniente dal 
sepolcro d’un vescovo: la palla era 

I iiena di polvere da projetto. Kel- 
ey . non putendo restare nell’ In- 
ghilterra dopo la sua mutilazione, 
andò in Germania presso Massimi- 
liano II, menando seco Giovanni 
Dee, di cui la testa si smarrì seui- 
prepiù, e che, non contento di 
cercare la pietra filosofale, volle ap- 
plicarsi alla magia. Pretese di avere 
avuto commercio con „li spiriti ma- 
ligni, e si conservano nella biblio- 
teca d’ Oxford sei libri delle sue 
Conferenze con Belzebù . E' da cre- 
dere oh’ egli fosse di buona fede, e 
la vittima delle furberie di ICelley. 
Obbligati di uscirò dagli stati di 
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Massimiliano, seguitarono a Cra- 
covia il palatino Alberto Lesiti, in- 
di si recarono a Fraga, presso l’im- 
peratore Rodolfo , cui vollero ini- 
ziare ne’ loro misteri . Ne furono 
da principio bene accolli, e non gli 
risparmiarono le predizioni; ma 1’ 
imperatore ne venne presto in fa- 
stidio, ed essi si trovarono in una 
miseria profonda. Gli spirili, con- 
sultati, consigliarono loro di ven- 
dere le robe loro, e di ritornare in 
Polonia. Essi provarono presso il re 
Stefano la stessa sorte,che avevano 
avuta presso Rodolfo e Massimilia- 
no. Il nunzio del papa gli accusò 
anzi a quel sovrano di magia, e si 
usò ogni mezzo per farli andare a 
Roma; ma, più prudenti di Borri,si 
ritirarunoal forte di Trebonne, do- 
ve attesero senza ritegno alle loro 
pratiche ridicole. Gli spiriti, cui 
oonsultavano,apparivano loro in un 
vaso pieno d'acqua, ed uscivano 
del vase alcune voci che loro pre- 
scrivevano quello che dovevano fa- 
re. Ora avvenne che nn giorno del- 
l’anno i58n Dee vide nella botti- 
glia una colonna trasparente, obo 
racchiudeva i corpi congiunti di 
Kelley, cfi sua moglie, di Dèe a 
della sua compagna; le loro quat- 
tro teste si trovavano unite sotto li- 
na sola corona. L’ oracolo, interro- 
gato , disse loro che dovevano fare 
ciò che La Fontaine fa fare a' tuoi 
Barattatori ( Troqueurs ), Essi resi- 
sterono lungo tempo, poscia alla fi- 
ne sottoscrissero un patto', stesone’ 
termini più gravi e più solenni, in 
cui dichiararono che quanto face- 
vano non era ohe per ubbidire agli 
ordini divini. E* detto 1’ ultimo 
tratto di follia che si conosca di Gio- 
vanni Dèe. Si trovò in breve in si 
grande miseria che scrisse alla re- 
gina Elitabeta, la quale gli usò la 
carità di richiamarlo nell’ Inghil- 
terra, dove mori nel i6o^. Siòdetto 
che le serviva di spiono ne’ diffe- 
renti paesi,che visitò. Dèe aveva for- 
mato un’obbastauza bella biblioteca 
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e <1 nn gabinetto di cnriosilà nota* 
bili. Soleva* dire: Qui non intelli- 
git, aut diicaf, aiU tartat. Ven- 
ne pubblicato n Londra , i' 65 r), in 
fogl., trae and fnytiiful Rehuìon of 
ivfytt pasieU for many years ^tiren 
John Dèe aiul some spirits . Merico 
Casanboniu pubblicò, con In me- 
desima forma, nel luogo e nell’an- 
no medesimo, un’ ediaiono latina 
delle Operp di Dee, cii^ corredò d’ 
una dotta prefazione; tale raccolta 
è rarissima. Esistono sep.arale le so- 
giieiiti opere : I. Monas hieroglyphi- 
cn, mathrmatice, magica, cabuiiitìce 
et atuilogìce exldicata, AnverM, i 5 i> 4 , 
in 4 -l‘> ; •'-‘ 84 ; Francforts, iCo', in 
8.V0; ristampata nel tomo li del 
Theat. chym. ; Il Propaedeumatn a- 
phoriisica, de praestantìorihus quihus- 
dam naturai viitutibus, Loii d r:i, 1 556 , 
i 5 . 58 , i 5 () 8 , in 4 -to: III Paraliacti- 

cae commentationis praieosque nu- 
cìeus, Londra, | 5 ^ 5 , in 4 -to; IV De 
stella adsnirandu in Cassiopeiae aste- 
rismo caelUus dfinissa ad orbem U>qiie 
yenerisfiterum in caeli penetralin per- 
pervliculariter retracta : tale disser- 
tazione è seguita da Hippnràust re- 
dwieus ; V Tabulae geographicae A- 
mericae, Africne. et regiontim intra pu- 
tiiin arcticum sitarum, 1 58 o ; V 1 un 
Triplice Almanacco pel i 5 <)i,in 4 .to; 
Vii diversi trattati sulle-anlìliolo- 
gie matematiche, sopra la rilortna 
del calendario, gli spacchi ustovj, 
i pianeti, l’ anello astronomico, la 
prospettiva, la navigazione, lo spec- 
chio dell’unità, la religione cri- 
stiana, di cui si troverà l’ indica- 
zione nella liibliolheca brilannico- 
/liàsmien sii 'l'anner, Londra, 1748, 
in fogl. La y/t(S di Giovanni Dèe 
ò stata scritta in Ialino daTomma- 
soSmilli, Londra, 1707,40 4 ♦<>• — 
DAe (Arturo) Bgliodel precedente, 
nato a Mortlac aii 3 df luglio 157^ 
fu medico di Qurlo I. , e si dedico, ‘ 
come suopsdre;'ai sogni della pie- 
tra fdosofalc. M.mI a Norwich nel 
i 65 i in grandissima miseria. Ila 
lascialo: Fasricului rìsymicus,obstru- 
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sia henneticae scierUia* ingrattum , 
progressum, coronidem explicani, Ba- 
sdea, 157.5, iGat), in 8 .vo ; Fa' igi , 
i 65 i , in 8 .v^ . Tale concor.l inza 
chimica sarebbe in vero d’ una 
gran<le utilità, so si potesse spara- 
re di trarre alcun lume dai iiiiine- 
ro:i scritti dei iìlosuii ermetici. 

D. L. 

DEEIIINO (C-\Ri.o), medico S.1S- 
soiie, coni’ ebbe preso i gradi acc.a- 
demici a Lciila, andò nell’ Inghil- 
terra ni seguilo d' un ambisoiato- 
re, verso il 1710, e vi fermò stan- 
za. ir suo genio per la-botanica lo 
fece amico di Diilen e Marlyn ; e- 
sercitò da prima la sua professione 
a Loiidr.i, ma pe’ consigli di Sloa- 
ne andòa dimorare in Nottingham. 
Un’epidemia di vajuolo vi faceva 
allora grandi stragi. Egli la com- 
lialtè con buon esito, usando della 
cura rinfres(»nle di' era poco usa- 
ta allora, e descrisse il suo mctoilo 
in lina lettera iiidirilta a sir Par- 
Uiiis, 1757, in 8.VO. Volendo poscia 
disliiigiicrsi nella sua pratica, e non 
gli riu.scendo sempre felicemente, 
incorso nclli}, ceniiir.i della facoltà. 
Non andò mollo che si vide abban-- 
donato, e venne in mi.ieria, di cni' 
si racconsolava, dedicandosi alla ri- 
ceri»! delle piante jJo* dintorni : 
egli ne pubblicò il catalogo in 8.vo, 
1758. Tale catalogo non è molto 
esteso, giacchò non coni[irende ohe 
ottoceiilo specie; ma nel numero 
di esse te 110 tfnvavano molto di 
nuove, principalmente de’ muschi 
ed altre piante crittngame. Le avis- 
va comunicate al suo amicoDdInn, 
e questi gliene fece onore nella sua 
Storia dei muschi^ Deoring intese 
altresì alle ricerche d’ antichità, e 
taluno avendogli somministralo ma- 
teriali, .intraprese una Storiadi yot- 
tingham, da lui dedicata al distia di 
Newcastle, il che pareva, gli pro- 
mettesse un avvenire più avven- 
turoso, allorchò soggiacque ad u- 
na malattia, conseguenza de’ suoi 
affanni 1 Dna de’ suoi creditori 
t> 
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aniiuinistrarono i suoi beni, e foce- 
To'si impare la sna opera eoi lilutu: 
v^tus 1 1 novuy o Ot-scri 
ihUo antico etl attuale tU'IUi 
città ili Xiittinglvitn, compilata con 
la si.'iii la 'lì alciiiii letti li’ aiiliclii- 
la, ec. , ornala ili ipiattro tavole, 
Nottingham, I 75 i,in 4 -*"- Deering 
ha lasciato altres) un traltalo ina- 
iiutcritto De re obsteitricaria: Roher 
vo Brown ha dedicato nn genere 
alla sua memoria sullo il no;iie di 
Uieringia: appartiene alla famiglia 
degli amaranlacei. 

D— P^. 

DEFFANT ( ManiA de Vicht 
Chamboud, marchesa du ), nacqne 
nel 169^ d’ una famìglia nobile 
della protinria di Borgogna. Me- 
dìocremeiileprov vista dei beni del- 
la fortuna, mediocremente educata 
in uii convento a Parigi, non in- 
tendo, quantunque osservabile pel 
tuo spirito, per le tuo grar.ie e per 
la tua bellezza, sperare un matri- 
monio di tua scélta e di tuo genio, 
accettò il primo partito convenien- 
te cheti presentò e che itimi le pro- 
posero, il marchesedii Deflant, mol- 
to più attempato di lei, e col quale 
ella non aveva niuna conformità di 
gusto, d’ inclinazioni e d’ umori. 
Tale unione non fn felice. Non re- 
cherà meraviglia che madama dn 
Deffaiit, la quale aveva una parti- 
colare disposizione alla noja e che 
ti nojava di tutti, si sia in breve 
nojat.i del marito. Sì separarono, ed 
un tentativo, cui lecero in t< guito 
per riunirsi, non valse che a ren- 
dere più clamorosa, e quasi ridico- 
la la loro discordia. M.lla Aissé, al- 
tra donna celebigp di quel tempo, 
racconta tali avvenimeiiti in modo 
disfavorevolitsimo alla du Deffant. 
)) Un suo amante, dice, la lasciò 
I' come riseppe eh’ era in pace con 
» du Defiànt, e le scrisse lettere 
tj piene di rimproveri. Egli si è ri- 
, n conci liato,rìacoese avendo l'anior 
' it proprio liainme male s|>ente. La 
«» buona dama uou ha- seguito che 
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1' la tua tendenza, e senza rii! t- 
n sione ha rreJiitu un àuiautc ini- 
u gliore che un inarìlo, un<lc uh-' 
ubiigo i|ue»t’ ultimo a cedere il 
" campo. Ella è la favola del puh- 
IV hlicu, dispr«;zzata dal suo am:iii- 
» te, hinsiuiala dalla genie, ahhan- 
vv donata da' suoi amici : uou sa uo- 
u Ino trarsi da tanto imbru,:lio 
S’ ignora quale sìa stalo I’ amante, 
<li cui parla M.lla Aissé: bella, vez- 
zosa, spiritosa, e non professando 
granfalto rigore di prìncipj, la dit 
DelTaul ha dovuto averne molti. Si 
pretende che fosse l'oggetto luo- 
meiilaiieo de’ capricci del prìncipe 
am.vhile e corrotto che governava 
allora hi Francis, il reggente duca 
d'Orléaiis:ella inspirò un sentimen- 
to più durevole al presi'lenle llié- 
nanlt;ii>a all'ultimo l’età della 
galanteria passò, e fu allora ohe la 
dii Di-ITaiit divenne celebre, e sal-a 
in grande considei azione. Li sna 
casa In il ridotto di quanto Parigi 
racohiudi.-va d’illustre -'i di franca- 
si, che di stranieri: grandi signori, 
ministri, uomini di spirito di tutta 
le cumliziunì, donne belle e gentili, 
tulli tenevano coma a vantaggio e 
pur cosi dire ad onore d' «asservì 
ammessi. La dn DetTaot faceva la 
delizia delle oonversazimii il’ nu 
crocchio tanto scelto, ed il suo spi- 
rito appariva sempre pari alio spi- 
rilo di quelli che più ne avevano, 
Nnlladiineno tanti lieti snreezsi e 
tante distrazioni non |iuleroiin in- 
volarla al cru lele nemico della sua 
vita intera, alla noja. Ella n'era 
oppressa, travagli. .la, se ne lunioii- 
tava con tutti, chiedeva riiiiedj a 
tutti, non ne trovava, e sempre si 
umiojaia orribilmente. Ella ha do- 
vuto aniiojare i suoi contempora- 
nei a forza di dirlo, e nel suo com- 
mercio epistolare all iiojava talvolta 
■ i suoi lettori a furzaidi sci iverlo.Usa 
crudele eircostaiiza erelibo tale de- 
plofahile dis|K>sizioue dell' ani- 
mo silo: di ciiiquantaqiialtro anni 
diteaitò ci'-ca , Allorquando era 
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appunto minacciala di perdere la 
vifta fece la conoscenza di M.lla di 
Lespiiiasae; tenne di trovare in essa 
giocane, piena di grande vivacità e 
sjiirilu, un espediente contro alla 
doppia disgrazia «l’essere cieca.o, co 
me dice energicainente ella stessa, 

„ immersa in mi carcere eterno, ” 
e d' essere in preda a quella fatale 
malattia della itoja. Talespediente 
le mancò crudelmente dopo alcuni 
anni d’ un’ unione, di cui ella ave- 
va sperato che avrelibe duralo fino 
alla sua morte. E' questa una cir- 
costanra atUitliva nella vita della 
riu Deflant, per le zizzanie che ac 
<-nmpagna rollo e seguirono si latta 
separazione. M.-lla di Lespinnsse, 
piu giovane, ehhe più partigiani; 
più attiva, teppe renderli più ligi 
a’ suoi interessi: ella tenne altroa- 
dc le parli dei filosofi, degli enci- 
clopedisti, degirei-oiiomitti, di qiie’ 
che allora facevano e disfacòvano 
le rijmtazioni : di essi fece de’ pa- 
negiristi di se e de’ ilelrattori della 
du Deffant. Sarebbe difficile di giu 
dieare' attualmente tale causa ; è 
credibile che vi sieno stali dei torli 
recì[iroci. Ma quando si cnnsideni 
che la de Le-pina.ste era l’ obbliga- 
ta, e la dn Deffant la henefartrice; 
quando si veggono le attenzioni dì- 
licate onde questa prev enneai desi- 
derj della giovarse che si era fatti 
compagna, la coiisideraz.ione.che lo 
acquìstùal suo arrivare uel mondo; 
la lettera nobilissima, che le Scrisse, 
nel momento della loro separazio- 
ne in risposta ad una lettera non 
|>oco fredda e comune, che ne ave- 
va rioevula; la moderazioue con li 
quale ne parlò sempl-e in vegiiìto. 
siamo inclinati a credere che nella 
ripartizione dei torti non sia dessa 
quella, a cui hÌM>gna op|>orre i più 
grati. E' altronde assai piohàhtle 
che fosse ancora più dl#«dle di 
convivere con fi de Loqùnasrt pel 
suo naturale ardci>f% e per la sua 
anima appa->éorala diqiiellochò 
con la du rtefl'ant, donna di rugio- 
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ne tranquilla, <li spiriti un poco 
diffidenti, e di cuore alipiiuto Ircil- 
do. Fu pressoi lié .iirepoi a di tale 
trista collera, che la du Detfant 
conóbbe Walpole, ed è a tale co- 
noscenza ch'ella dee la sua più 
grande celebrità, percliò le sue re 
lazionì con quel signore Inglese 
hirono orìgine ad un commercio 
di lettere, che, pubblicato ul'imi- 
mente, ha lueglìo l'atto conoscere 
la sua persona, la sua indole, il suo 
spìnto, ed ha eccit.itu per più d’ 
un tìtolo r attenzione generale. La 
du Deffant vi passa in rassegna un’ 
iiifìnità d'oggetti ; ella dice il suo 
sentimento su t<illò con estrema 
franchezza, e giudica e le persone 
e le cose ed i libri e gli autori e 
le persone di inondo e gli uomini 
e le donne della sua società con 
severità eccessiva Tùttavolla i più 
ds‘’8uoì gindizj leticrarj sono sa- 
nissimi, ed annniiziaiio lo spirilo 
più fine ed il gnsto più dìlicato. 
Alcune critiche p.irtinulari riesco- 
no certamente d’ un rigore eccessi- 
vo ; ma, fatte tutto le ragioni, il 
complessò della sua opinio.ie sulla 
letteratnra di qiusH' epoca è giu- 
stissimo, e la posterità, la qn.deha 
già incavminciato per gli uomini e 
pei libri, di cui ella parla, ha già 
confermate e sempre piti conferma 
le sue sentenze. Non v' ha Cosà più 
difficile, anche per I’ uomo i' più 
e.sercitato, di una giusta estìma/io- 
ne della letteralurn del suo tempo 
«f de’ letterati »noi conleniporanei) 
nulla annunzia meglio l'aggiu- 
statezza dello spìrito e la ddicaloz- 
za del gu-to. Notabile ò sopraiiTt- 
to quello della dn Deffant per 1’ 
attrattiva Hvts-fvna ed irrasisiihiln 
cho fa fa pemlere s- mpre verso il 
semplice, il vero, il naturale, e per 
la sua antipatia e pel snu'urrore 
dì fn'tto quanto è .iffcttaziono, ri- 
cerca per ostentazione di pzeten- 
slonì.poiiipa di belfn spirito: ninno 
di tali difetti lo sfugge; forse non 
vede- sempre tanto Tiene le buono 
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ijualitì che li conipeiuano e gli 
ullegranu; consegue da tain <|i- 
sj>o5i*ione di spirito, ch’ella non 
ama tutte le buone opere, ma che 
ninna ne ama ohe buona «loii sia a 
eccellente. La sua severità verso le 
pesane di mondo non è meno gran- 
de, ed è meno scusabile : il tuo com- 
mercio epistolare è pieno di mas- 
sime generati cheannunziaoo chia- 
ramente e duramente la sua ma- 
niera di [tentare sulla società del 
suo tempo : Ho acquistalo, ella 

51 dice, un fondo profotuiusimo di 
>1 disprezzo per gli uomini non ne 
ìì eccettuo le dame-, per lo contra- 
ji rio io le credo assai peggiori do- 

ìi gli uomini " _n Non sono sor- 

)• presa, dice altrove, che v’ abbia- 
ti no ti pochi eletti Ed è chiaro 
che se per essere salvo conveniva 
piacerle, il iiiiiiiero degli eletti sa- 
lebbc più piccolo ancora. Le appli- 
cazioni particolari sono degne di 
tali massime generali, e tutto il 
commercio epistolare nonèebe una 
maldicenzà continua. Bisogna ot- 
sertare, senza farne un motivo di 
scusa, che i tuoi tratti ed i suoi ri- 
tratti satirici non mancano nè d’ 
aggiustatezza, nè di somiglianza. 
Ole mancassero numerose riprove, 
e la specie di tradizione orale ed 
anzi alcune testimonianze viventi, 
che 1’ attcstitio, v’ ha nella natura 
stessa delle sue osservazioni un ca- 
rattere di verità che sorprende a 
prima giunta: lo stes.so accade nel 
giudicare della simiglianz.a d' un 
ritrallo,di cui non siasi veduto mai 
l’originale. 11 quadro, ch’ella pre- 
MÌ^a della tua società, svela uno 
spirito che non vede in bello, ma 
cne vede giusto; ntt pennello che 
non lusinga, ma è fedele. Nondi- 
meno tale spirito di maldicenz.a o 
di mordacità che non risparmia 
persona, ha confermato l’opinione, 
cui già di lei avevano i tuoi con- 
temporanei, che nì'iin’ affezione le 
toccasse il cuore. Ci hanno essi 
trasmesso molte particolarità ebe 
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accusano di freddezza e d’ inien- 
lihilità la sua anima. Si racconti» 
che diceva a Pont-de-Veyle, fred- 
do al pari di lei, e col quale parca 
vivesse assai intimamente da qna- 
rant’ anni : « Pont-de-Veyle, da 
n che noi siamo amici, non è mai 
n sorta una nube fra noi. — No, 
n madama. — Non è ciò forse por- 
si chè noi non ci amiamo più l'uno 
ji che r altro ? — Potrebbe anche 
n essere ". Il giorno della morte di 
esso Pont-de-Veyle ella andò ad 
una gran cena dalla de Marchai»! 
le si parlò della perdita, che aveva- 
fatta :« Poveretto, dice; è morto 
S) questa sera alle sei; altramente 
SI non mi vedreste qui E dopo sì 
tenero discorso ella cenò con molto 
gnsto: era deiso un piacere, di cni 
non faceva di leggieri il sagriS- 
oiò; essendo naturalmente ghiot- 
ta, e tenendo ciò altronde per 
la più solida rljstrazione dalla noja 
che la struggeva, ss Le cene, scrisse 
ss a Valpole, sono uno dei quattro 
ss fini dell'uomo: ho dimentic.ilo 
ss gli altri tre”. Tali racconti ed 
altri ancora attestano la freddezza 
del suo cuore; sfe non ohe bisogna 
diffidarne siccome della più parte- 
delie storielle ; ed agevole sarebbe 
licitare molti punti del suo epi- 
stolare commercio,»! quali prove- 
rebbero che dopo di «Mere alata 
tocca dall’ amore in gioventù, non 
era stata impenetrabile all’amici- 
zia in un'età provetta. Vennero 
stampate in seguito al suo commer- 
cio letterario con Walpole le siie 
Lettere a Voltaire, i\ qual,e,preao dal- 
r aggiustatezza delle sue osserva- 
zioni e de’ suoi giudiej,la chiama- 
va la Cieca chiaroveggente. Tali let- 
tere non fanno meno che le altre 
onore al gusto ed allo spirito della 
dn- Deffant. Si è preteso ch’esse 
provassero la falsità del suo animo ; 
vero è ch’-ella vi si diparte, sopra 
alcuni punti, da quella franchezza 
che nell’altro suo oummercio lette- 
rario sembra nna delle qualità più 
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ossrrv*bìri. Affetta per Voltaire un’ 
ainicir.ia, rlie non La ; loda alcnne 
delle tue opere, cui tratta rol iiias- 
simo di»prcz/.o, terivendu a Walpu- 
le. Questo era impotsibile in altro 
modo: la franchear.a non va comii- 
neinenie lino a dire precisamente 
alle persone quale grado d’amici- 
zia SI nutre per e«sé, uè agli auto- 
ri ^juale stima sì iaecia delle oliere 
loro. Ma obbligata, per tutte le leg- 
gi dell’ urbanilà e dell’uso, di tar- 
si forza su tali due punti, ella sì ri- 
sarcisce su tutti gli altri che sono 
menu personali a Voltaire. Ella ri- 
cusa sempre dì farsi partecipe del- 
le jirevcuzioiii, degli od], dei furori 
del patriarca dì Ferney; la sua in- 
dole, linturaliiicnte saggia e mode- 
rata, non si lascia mai strascina- 
re in sentimenti esagerali ed in |ira- 
liclie \iolenti. Incredula aneli* essa, 
il buon gusto le bastò per preser- 
varla da ogni travìainentu del fana- 
tisind irreligioso: ella dà anzi in 
tale proposito eccellenti eonsieli a 
Voltaire, e gli parla con una fran- 
chezza, cui riiun altro delle nume- 
rose persone,eon cui aveva commer- 
cio di lettere quell’ ingegno s'i bel- 
lo, ina d’tina tempera tanto irasci- 
bile, non ebbe mai. Tale tjanobez- 
za, qualità che non le si può con- 
tendere, si esercitava sino sopra sè 
stessa. Ella non si giudica meno se- 
veramente che Iq più delle persone, 
dì cui parla, e non è più contenta 
dì lei die degli altri. Co'ntinuò es- 
sa tale commercio dì 'lettere con 
Voltaire e con Walpole fino ad un’ 
età avanzatissinia,, ed i due episto- 
lari non si risentonp, in nessun’e- 
poca, nè dell’ ìndenolìmento dello 
»pirito,nè del freddo della vecchiez- 
za. Presentata di Ho anni all' impe- 
ratore Giuseppe 11 , che viaggiava 
in Francia, conservò tutto il vigore 
del suo t|)irìto. » Voi fate nodi, le 
n disse l’ imperatore. — Non jiotso 
» far allro.^Qiiesto non impedisce 
s» di |ieiiiare.H — E soprattutto og- 
r gi. ili cui voi date tanto da pensa- 
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t) re ”. Lungo tempo prima della 
sua morte aveva desideralo dì di- 
venire devota, ed aveva voliitocer; 
care nelle pratiche deUa religione 
o camsolazioiiì o nn rimedio CAUiiro 
la noja. In nn’ estrema vecchiezza 
le tornò in mente tale idea, c ne 
fece paite, senza rispetto umano, a 
Walpole, giacché ella non dissiinii- 
lò mai i tuoi sentimenti. ìì .Sovvcit- 
” 6*t'i> fili disse, del sogno d’Atalia. 

Dans Ir Irinplr J«s J aits nn inilfncr ni'a poussés 
£t J' apaiavr tt-ur ilieu |’ai, con^u la pcnW.*. 

VI Ilo dunque cercato di soddisfare 
vv tale inspirazione ”. Ebbe in segui- 
to alcune convers.vzioiiì con nn e.x- 
gesnita. Laharpe dice che fu il p. 
Lenfiint, celebre preilìcatore, tli cui 
la fine è stala si tragica ; ella trova 
in luì multo spirito, n" è contt'nt’u-i- 
rmi,n non ci fa sa|»:r altro in tale 
proposito. Alcuni momenti [irima 
della sua morte fece chiamare il 
paroco dì s. Hulpizio, e spirò ai z.J. 
di settembre 1700, di H.'j atini. Ol- 
tre il suo Commercio fpUtolare con 
Walpole e le sue Li-Iter , kci Fo/tuin*, 
4 voi. in 8.V0, Parigi, iHi 1. e'iizio- 
ne,acui tenue dietro tosto una se- 
cónda, Parigi, iHia, venne pubbli- 
calo il suo Commercio let.erario con 
sl’Aleinbert, col presidente Hén.vnt 
Montesquieu, la duchessa dii Mai- 
ne, Parigi, iHog, 1 voi. in B.vu : ma 
le più delle lettere sono di qiie’.che 
a lei scrivevano, e lo scarso numero 
di quelle lèttere sctìttc da lei, so- 
no meno gradevoli e meno piccanti 
dì quelle che indirizza a'WalpoIe, 
eil a Voltaire. La dn Doffaut fu ri- 
nomata ^altresì ]iu’ suoi molti: è 
dessa che ha detto ijello Spirito del- 
le legf i, eh’ era Spirito tulle leggi r 
motto, in cui v’Iia bastante verità 
jier essere eccellente ; è dessa pure 
quel la che,lideiido due persone che 
disputavano sul miracolo di s. Dio- 
nigi, e sostenevano, I’ nna che il 
santo non aveva |K>rtalo la sua te- 
sta jn mano che alcuni niìniili o 
]ier iin breve spazio, l’altro ohe la 
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aveva portata da Montmarlre fi- 
lìo a 8 . Dionigi^ terinÌDÓ la contesa 
<oii questo uiotto scherzoso e cono- 
H'inio .)? simili affari non iscor- 
55 la che il [«riniio pasto **. 

T — z. 

DEFOÉ {Daniej.e). T. Fok. 

DKFOKIS(Oiampietì:o), nato a 
Montlirison nel entrò nella 

congregazione (li » INlaiiio in età 
di zi» anni, e fece professione nell’ 
a}M/ia di Si. Alliie di (vlennonl ai 
28 di agosto tT) 5 . ] suoi superiori 
non lardarono a riconoscere in Ini 
il gusto ed i tdletiii acconci a con* 
tuinare la serie <leì dotti che han* 
mi illitsiiaio quella celrhre con 
grcgazione ;• csti gli affid:m»no di 
la\orare con O. de Coniac, suo a- 
niico, nella iiuoxa edizione deVo/i* 
ri// dei Galliy incominciala da D. 
Hervin e D. Bonrolte, conlinuata 
poscia da D. Labbat, il quale non 
Jia avuto tempo di |>ubhiicarne che 
il primo volume. D. Déforis riniin- 
ziò in breve a tale impresa per dar 
si alla difesa della religione con gl* 
increduli. Il primo frutto del suo 
lavoro in es.'o genere fu ; Con/uui^ 
zione di tirui nuova opera di O. Xy. 
Hou 4 eau, mtitnìata V Emilio o dr*lV 
FAu oziane, Parigi, i^6a, in 8.vo. 
Xon era che una prima parte, in 
cui fautore aveva cercato di di- 
strijggvre le obbievioiii del filosofo 
giiif'VMno contro i niii'acoli. A qne 
tta tennero prontamente dietro al- 
tre due coi titolo: la Diihùlà d’ila 
religione rrisliana vendicata dai sofi- 
4mt di (r. C. H fUS'eou, Parigi, 1 ^ 65 , 
iti 12. La prima dì tali due parti, 
che forma la scvonda deli o*pcra in> 
torà, non è di n.Délòris, ma d» An 
• drc.iu addietro piete delTOraiorio, 
é'iiiore delle Optoc del cttnoelUere d* 
Agitcsseau, ed ainicodi Déloris. Bar- 
liior^si èingannàto aitrilmendo net 
MU) Dizionaìio rlrgli anonimi (Nuin. 

le Ire parti ad André. L*o- 
|M;ra in genciale è scritta con j»uri 
lòrz.a e chiaiez/.a j le grandi aerila 
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delta religione vi sono bene prova* 
te. D. Déforis aggiunse una quar- 
ta parte, intitolala : Firsenutivo pei 
fedeli contro i iofi mi e /* empietà rfe* 
gl' increduli, in cui ii séihipfHino le 
principAi prove della religion» ., e sidG 
ttrnggono le obbiezioni formate contro 
di etsa con una risposta alla lettera di 
G. G Rousseau a de Beuumonl. arr/i^ 
vescovo di Parigi^ a vol.dn^a. 

Lavora\a ad una nuova edizione 
dell* opera intera, che do\e\a esié* 
re alimentata d* im.voliniie, alior- 
chc le turbolenze suscitate neilv 
congregazione di s. Mauro dal- 
l.i tjmosa supplica dei religiosi 
di St.-Germain-des-Prèi, simuni- 
nistrarono al suo zelo un aliiuento 
d*al irò genere. Kìsiedeva allora uet* 
fa casa dei Biancs-Manteaiix e sot- 
toscrisse nei 1^65 rV 8uoi*confra- 
telli la reclamazione coùtro il ri- 
Ja>&amento che volevano introdur- 
re q ue’ di Sl.-Gertnain-des-Prcs. Fu 
durante tale scistria e pelmahteni* 
tuenio delle osservanze monastiche 
c.h’ egli piiliblioò i’ Importanza e l* 
obbligo della vita monasticuyla ma uti- 
lità nella chiesa e.nello stnto^ per ser~ 
v‘re di ffreservarUv ai monaci, e di ri- 
sposta ai nemici dell' ordine mone#^'- 
co, Parigi, i;68, 2 voi. in 12. In ta- 
le opera non fa che sviluppare il 
reclamo des^Blancs-Manteaiix. Do- 
po la morte tlelfabate Leqneux, av- 
venuta in lai* e^w‘>ca. D. Défnriseb- 
lie ordine di còntinuare l'edizione 
delle Opete di Rossnet. incomincia- 
ta via esso abate. Da quel momen- 
to in poi si dedicò lutto a si vasta 
impre.^a : viaggi, cmnrnercio di let- 
tere, ricerche tiéi d«‘positi pul^li- 
ri e privati per radunare quanto 
poteva coiilrihnire a rendere la 
nuova edizione degna del grand’uo- 
mo che n* era l*ogg:tto, nulla fu 
trascurato. Tali cure furono coro- 
nate dalla sf operta della bella rac- 
colta dei sermoni: d* ima quantità 
di lettere preziose^ di quella Bib- 
bia di Viiré. »nlla quale 1 * abate 
Ficmy srinma, ^itto la dettatura 
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di Bosinet queU•^ «lotte aiiuota- 
eìoiiì die <lo«e«ano essere la bbse 
deicuuiiuenti del prelato sulla sacra 
S«-ritlura. Fino dal i-opD. Défb- 
ris piibblict'i il u)audeslo,ÌD cui an 
niiiiziara un iiiiitamenlo iielIVor- 
dine adottalo dal suo predecessore 
per conturuiarsi a quello stato se- 
guito d.i tutti gli edittui dei santi 
Padri. La prima distribuaione com- 
posta di sei volumi, di cui tre rao 
cbludevaiNi le opere di Bossuet 
sulla Scrittura sacra, e gli altri tre 
una porzione considerabile de’suoi 
sermoni, «mmparve nel 177» I tre 
pruni erano stati stampati per cu- 
ra di Lequeiix : 1 ’ editore vi ag- 
giuuse alcune prel'aeioni e pareo- 
due tavole. Egli le rivide sui ma- 
noscritti, di cui fu obbligato di ap- 
porre le varianti alla fine d' ogni 
volume. De Couiac, suo cooperato- 
re, ebbe molla parte nellealire tre. 
Fu desso che decil'erù i manoscritti, 
pose in ordine i sermoni, verificò le 
citazioni vaghe, e ristabilì testi in- 
tieri della Scrittura e dei Padri. La 
seconda drstribiir.ione, composta ii- 
gualmenle di sei volumi, pubbli- 
cala nel ijjds presenta il resto de’ 
sermoni ed una parte delle lettere. 
L’ editore aveva preparato le tre 
seguenti che compiuuo le lettere, 
ed il tomo VII, seconda parte, con- 
tenente i jraiiegirici, opeia che non 
era mai stata pubblicala, allorCliè 
la rivoluzione iniei ruppe il suo 
lavoro. Tali qiialtrovoluuii,a’qua 
li iiou aveva dato ancóra I’ ultima 
marni, sono stati pubblicati dal li- 
br.ijo Lamy(i), senza tavolc,uè pre- 
razioni, quantunque avesse tra le 
mani le tavole dei volumi XIII e 
XIV, luffe compilate da de Siivy. 
L’assemblea del clero, malcouten- 

<t) TftSe dUiribosionn , iiel 

I 7 $ 6 , romi-rrtiUa* ancora i itmu XVi, XV 11 

c i-OKtcae»iti le eoiilruV"iaie , ebe da* 

trtana formate i lonU V* e V (, »rr«sntla 

r abate Laftjiicux. bue aiirii do(H« 1 ^* 

my lece ri>ut|>ariro i tunu XIX «; conio* 
teAli la bi/wa r<rro, iu Uà- 



ta d’ alcune note che non le parve- 
ro analoglic all’opiniin e duiniil.in- 
te sugli aflari del giansenismo, or- 
dinò a’ suoi oumuiissarj di farne la- 
gnane al guardasigilli. Esso magi- 
strato, dopo di avere udito' l’edito- 
re, Considerando ■altronde che le 
«loglianze non erano fondate e che 
nulla era staio pubblicato senza I’ 
assenso de’ cei.sori, I’ uno sinda- 
co della facoltà di teologia, l'altro 
ex-professore di Sorboiia, giudicò 
che non vi fosse ragione di sospen- 
dere r edizione. Fu detto che Dé- 
ioris era stalo iutervletto dalla sua 
tunzione d’ editore da’ suoi supe- 
riori. Tale fatto è smentito dai Ira 
volumi die dovevano far parte del- 
la terza distribuzione, la quale non 
è stata soppesa che a motivo della ri- 
voluzione, che sola ha fatto prova- 
re all’eilizioue di Bossuet sorte 
di tante altre preziose raccolte, sio- 
come la Galliti cUrutiunUf i Concilj 
dii Galli, ec. Venne riiiipmverato 
«kin pili fondamento a 1). Déforis 
la multiplicità e la piolisaità delle 
sue analisi, delle sue note e so- 
prattutto delle sue prefazioni, di 
cui aveva fatto, per cosi dire, il suo ‘ 
campo di batt.iglia contro tutti i 
critici del gran vescovo di ftfeaux. 
Ma pur, come sono, cuiitengoiio ri- 
cerche curiose, viste eccellenti . 
Quantunque Diift-uis tino dai pri- 
mi giorni si lasse chiarito contra- 
rio alla rivoluzione, ciò non tolse 
ohe alcuni giornalisti lo disiiinzias- 
Seró al pubblico come padre della 
famosa costituzione civile del cle- 
ro. Egli rispose a’ suoi detrattori 
(Hill una lettera di ?M pag. in B.vo, 
indiritta al compilatore della Gat- 
ce/m di t'arigi, e la calunnia non 
osò più alzar la voce. Délòris nou 
taruò a suggellare col suo sangue 
la professione di fede, eh’ essa con- 
teneva. Fu tradotto dinanzi al co- 
mitato rivoluziunario della sua sr^ 
zione, e trasferito iiiccessivainenie 
alia Force, alla Conciergerie, al 
Luxemboiirg. In tutto le prefate 
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rrigioni il suo 70J0 non 1 ’ aliban- 
baiidnnò inai; rgli non costò d’ e- 
•ortarCjdi sostenere con tulli i niez- 
«i del *i.'o ministero quelli che vi 
si Iruvavano detenuti. Ai a 5 digiu- 
gno i^r4 sali sulla fatale c.orretla 

■ con molte dunnekch’egli incoraggiò 
fino a) luogo del •supplizio, posto 
presso alla barriera a’u Trine. Ar- 
rivalo appiè del patibolo, cJiiesecd 
ottenne tli esseiu giustizialo l’ ulti- 
mo. onde poter esortare tutte le 
siltiiiic che dovevano c.sseie sagri- 
Bcatc con lui. Fu Déloris un reli- 
gioso zelante jicl mantenimento 
della regola, cui aveva fitto volo d’ 
osseivarc. Oli venne rimproverata 
silcun-v asogerazione nelle sue ojil- 
nioni^i» groppa vivacità nel modo 
di dWtBbderle. J tuoi strilli tono so- 
vente diffusi, il che deriva dalle 
fretta, ^op cui li componeva ; ma 
sono in generai^ solidi e ^i grande 
erudizione. La presente notizia è 

'compilata dietro una memoria del 
dotto continuatore della Raccolta 
digli ttorici di Francia. 

T-d. 

DEGAULLE (Giovanni Batti- 

■ sta), ingegnere della marineria, 
professore di navigazione e coiri- 
spondenle dell’ istituto, nato nel 
i^Da ili Altigny, nella Campagne, 
servi primamente sui vascelli del- 
lo stato e del commercio. Trovan- 
dosi a Lui.-horgo, allorèhè essa cit- 
tà lìi presa nel i^ 58 , scappò con 
nove de’ suoi compagni nel mo- 
mento, in cui si aprivano le porle, 
*PPt^(’dd a Gaspé all’ iml.ocralura 
del fiume s. Lorenzo, e dopo incre- 
dibili fatiche arrivò in setleinbre 
SI Quebec con due di essi, avendo 
fallo cento leglie in mezzo ad nna 
Tegione selvaggia. Le infermità lo 
costrinsero a lacciaie il mare nel 
tifiti. Insegnò l’idrografia all’Ha- 
vre, poi a Honllciir. dove morì ai 
i 3 di apribi 1810. Occupalo di con- 
tinuo di quanto tendeva al bene 
della navigazione, inventò molti 
(tromcnti nautici, c pubblicò di- 
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verse carte marine stimato, tra le 
altre quelle della Manie»; della 
da Hotiileiir aDieppe ; del- 
1 iiiilioccatiira della Senna, ec., cd 
aggiunse ad alcune istruzioni sul- 
le mosse, cui debliono fare i navi- 
gli nei rallivi tempi. Slaiòpò alcu- 
ne Memorie: I, sui lavori dei porli 
deir 11, li re, di Dieppe, ec. in .{.toy H 
un Istnaione ragionata stilla manie- 
ra di fare la verificazione delle bussole, 
i 8 o 5 , in 8.V0 ; Hi Costruzione ed uso 
del sillomelio.its il;IVA'uoro meszu 
di misurare l altezza, del sole col set- 
tore senza vedere /' orizzotUe, in 1 a. 
Egli èaltrcsi I aiitpre dei piccioli 
lari sul molo deirilavrc esu quel- 
lo di Hoiilleur, pel quale provve- 
dimciilosono evitati i naiiiragj, al- 
Irevolte sì frequenti all'ingresso 
di quei due porti. DegaiilJe man- 
tenne a sue spese, durante i primi 
due mesi,! duepiccioiifaridiUoa- 
fleur. - 

DEGEER. F. Geek. ^ 

S 

DEGENFELD(CniaTOFORo Mar- 
tino, liarone di) fece in gioventù 
la gneria iu Gerniauiav in Uiifhe- 
na ed iu Boemia sotto Wallenslein 
e'rilly. Gustavo Degeiifeid AdoU 
fo il condusse poscia a’siioi stipen- 
dj. e disfece nel iGo 5 gl’ iiinieriali 
che assediavano Oillingen. Tre an- 
ni dono addiicera nlqflanle trup- 
pe a Luigi Xi]J,alforcbè fu sor- 
preso e Ijaltuto da Giovanni de 
Wenli. Le prove di fedellà, che 
diede in seguito alla Francia^ mosse- 
ro Luigi XJll a crearlo luogotenen- 
te generale della cavalleria tede- 
sca. Degenfeld si troiò in talcqua- 
Hfà all assedio d* Ivoi n/?l i 65 <). 

Sì disgustò coi generali francesi e 
\olle ritirarsi; ma il re lo calmò, e 
creò per Ini la carica di colonnello 
generale delle truppe straniere > 
cui ninno ha poi cutisegnita. Non- 
dimeno passò al servigio dei Vene- 
ziani nel 1645, battè le lrum>e del 
papa, e sì segnalò contro i Turchi 
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in Dalinazia ed in Albania. La ra? 
pnbblira gli regalò mia catena d* 
oro ed una medaglia con questa i- 
scrizione: Dalmalia strenue lutata. 
Alcune contese del generale Leo> 
nardo FoScolu gli fecero cessare il 
servigio de’ Veneziani. Mori nelle 
sue terre in Isvevia nel iC 55 . — 
Ferdinando DECEnF£i.o,suo figlio, 
dopo di essersi fatto distinto 'in 
Francia per In sua destrezza in tut- 
ti gli esercizj del corpo, ottenne 
una cuui|iagnia ni servigio di Ve- 
nezia, e peidè la vista in età di i8 
anni da un colpo di fuoco. La re- 
pubblica gli accordò una pensione 
considerabile. Fu poscia, quantun- 
que cieco, consigliere intimo di 
quattro elettori palatini successi- 
vamente, ed inviato molte volte a 
Guglielmo, principe d’ Orsnge, 
poi re d’Ingbilterra. Preso in Ei- 
delberga dai Francesi nel i 6 q 5 ,fii 
trattato coi più'grandi riguardi e 
condotto con una salvaguardia all’ 
esercito dell’ impero. Mori a Vene- 
zia, nel 1 7 IO, in età di anni 8i. 

E— s. 

DEGENFELD (Mabia Sos.vmv.v 
luironessa di), favorita di Carlo Lui- 
gi, elettore palatino, nato nel prin- 
cipio del XVII secolo, fu prima- 
mente dama d’onore della princi- 
pessa Carlotta, che aveva alienato 
il cuore dell'elettore, suosposo, pel 
suo umore altero. Esso principe s’ 
invaghì della baronessa di Degen- 
feld, la quale accoppiava ad una 
rara bellezza una vivacità di spiri- 
to piccante e peregrini talenti. Ili- 
s^iondeva in latino alle lettere, che 
l'elettore le scriveva nella stessa 
lingua. L’ elettrice volle impedire 
lale tresca ne’ suoi principj ; ma 
per la sua alterigia ella perdeva 
interamente l'affetto del suosposo, 
il quale un giorno le diede fino 
uno schiaffo in presen/a di nume- 
rosa compagnia. Dopo tale scena 
egli si separò da . lei, e venne a 
Srhwctziiigeii, dove sposò pubbli- 
c,imcnte nel i(i'>~ la bitrouessa di 
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Degenfeld. Ileilaii, ministro profe' 
stante in Eidelberga, non esitò a 
dargli la lienedizione nuìtiale. Un 
giorno r elettrice andò co’ suoi tre 
figli a gettarsi appiè del suo sposo. 
La baronessa di Degenfeld essen- 
do accorsa, la principessa si trasse 
di dosso una pistola, cui volle spa- 
rare sulla sua rivale ; ma il conte di 
llolienlohe gliela strappò dalle ma. 
ni. L’elettore diede alla baronessa 
di Degenfeld il titolo di raugravia, 
che coti l’assenso dei principi del- 
la casa elettorale è passato sui i4 
figli che furono i frutti di tale ii- 
nione. Ella mori df parto ai t8 di 
marzo 1(1^7, e fu sepolta con una 

E ompa straordinaria a Manheim. 

l’elettore fece coniare uiia meda- 
glia in suo onore. 

G — r. 

DEGNER ( Giovai»!»! - Hart- 
Makn), medico tedesco, hacque nel 
1687*0 Schweinfuit, dove sno pa- 
dre, giureconsulto di nome, eser- 
citava le funzioni di senatore. Que- 
sti, desiderando che suo figlio sce- 
gliesse iigualincnte la professione 
del giurisperito, l'invio net 1706 
all’università di Halle; e per tre 
anni il giovane Dcgner vi si ap- 
plicò, per obbedienza, allo studio 
delle leggi. Richiamato a Schvrein- 
furt per la morte del sno padre, 
ti reco poco dopo a Bcrleiiliorgo, 
dove fu scolare in medicina del ce- 
lebreGiovanni Junker, che gl’ in- 
spirò in pari tempo il gusto della 
chimica, nella quale ha poi m^i- 
festato cstesissiuie cognizioni. De- 
gner terminò il corso de’ tuoi stu- 
dj medici in Utrecht; la sua dis- 
sertazione inaugurale, sostenuta 
nel 1717, ebbe per oggetto la feb- 
bre petecchiale complicata. lusi- 
gnito della laurea dottorale, andò 
a praticare la uiedicina, prima a 
EBerfeld, e l'anno dopo a Nimega. 
La felice riuscita delle sue cure in 
essa città gli niei ito la stima c coii- 
fideiiza generale, di cui gli la te- 
stimonianza la }iiù hislnghieia la- 
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protD09)ìone al grado di archiatre e 
di fc nature. La opere di<|MP9to me- 
dico « >no |>oco numerose ma han- 
BO es»enziala)enté r iiuproii*a del- 
rmilità:!. i)Ì4serlatio phytica de 
turfii, hnlorinm nntur-ihm 

spitum conìhtéft htliurn qui in mtiltis 
Ènr pa** reifioiìihut et prne* ipue in 
tìolhmdia reitfriuntnr nc li^ni loco 
fiiorpon/ur, Ulrecht, in d.vo. 

Tale prediente opu»coloé stato tra 
doUo in tede co, prima da Dornan- 
dres, col titolo: Scoperta d^una nuo- 
ra miniera d oro p^r la Germania , 
Franefort , i^5i , in 8.vo ; indi nel 
1^60 col titolo più semplice e più 
esatto; £uime fisico e chimico delia 
torba, ec. ; Il HUtoria medica de dy^ 
ienteria btlioso-contagiosa quae 1^56 
Neomngi et in ricini* et pitgi* epi^ 
drmice ^roiia/ayuù , ec., Utrecht, 
ih5B, inS.vo; ivi, I't54< in 8.vo. 
Tale nuova edizione u* una mono- 
grafìa giustamente btimata contie- 
ne aumenti importanti; IH Desr.ri- 
%ione comfyendiosa delle acque mine- 
ro/r d’U&Àergen , Ninipga, 174^'» 
8.V0 (in olaiiJe.«p) Degncr ha pub- 
blicato alcune memorie in diversa 
raccolte periodiche. £' morto ai 6 
di novembre in56. 

C. 

DEOUIGNES. F. GuiomEs. 

DEHEEM (GiuTAiTifi Datidb) , 
pittore , nato in Utrecht verso il 
]8o{, riuscì eccellente in dipinge- 
se fiori, frutti-, vasi d’oro e d’ar- 
gento, stromenti musicali, tappeti 
di i'nrchia, sìrcome aveva fatto 
suo f>adre’, Davide Delieem, cui sor- 
passò di molto , quantunque sno 
allievo. MeMi luì quadri hawi ar- 
monia, il tocco del suo pennello è 
leggiero,ed esprime perietta mente 
il carattere dei fiori e quello degT 
iiiactti che vi si attaccano. Era so- 
prattiitiu valente nell* imitare la 
trasparenaa ed il lurido del cristal- 
lo, iti modo da produrre In masd- 
roa illusione. Deheem mori tu An- 
versa nel 16^4^ qtiabi set- 



DEH 

Unt’anni. Aveva formato molti al- 
lievi valtmtis^imi , tra gli altri A- 
bramt» Mtgnuii, Enrico ^clioock , 
ed I suoi due figli ,. di cui rimo 9 
Cornelio D«‘heem . * camminò eoa 
buon sacceftMi sulle orme d« 1 pa* 
dre. 

A — s. 

DEHNE ( GiovAWiri Cai-TrAPro 
Corrado), medico fisico di Sdioe— 
iiingen, ne) principato di VVtdfen- 
buttel, iiacq*ie a Celle e morì nel 
i^[ . Le due principali <»pere di 
questo inedioo laborioso sono scrit- 
te in tedesco, ed intitolate ; I. Sag^ 
gio d' un fruttato compililo <u//a ftn- 
tura acred'antimonio e *ul!e sue gran-^ 
di proprietà medk h' yHott che sul modo 
di preparare tinture timili ron altri 
metalli, Helinstadt, 177O1 io 8.vo ; 
ivi, 1^84, in 8.V0; Il d’ un 

trattato comf'iuto del pro^carnbeo ^ o 
del tuo UiO n^lla rabbia e<l idrofiyhia^ 
con alcune osteivazioni sulla natura 
ditali malattie, la loro proprietà con- 
tagiosa e la loro cura, Lipsia, 1*^88, 
'À voi. in 8.V0. Recherà sorpres.t di 
vedere da iiiiib* pagine scritte in- 
torno ad un insetto, al quale ti è 
supposta, gratuitamente peni, la 
virtù anti-iabbica . Vero è che il 
sommamente prolisso autore, (h>- 
co fedele al titolo del suo libro, ha, 
per così dire, mescolata la storia 
del ])roscarabeo(AI^/oe protcaroÌHieus 
e mu/alii di Linneo) con quella del- 
la rabbia , irimoducliò T acces— 
snrio è dìvcnnio il priticipule . 
Del rimanente la precisione ed il 
metodo uon sono le soie rjmilità ohe 
mancano al suo stile. Dehne ha 
pubblicato in diversi giomuli di 
ohiinica multe memorie, tra le qua- 
li si possono distinguere le seguen- 
ti : Esperienze fatte ron la gomma rè- 
sina dt Guajaco ; Sull' unione del zia- 
co col zolfo : Metodi fter estrarre una 
grande quanìifà d' olio da alcuni te- 
mi vegetubdi, non che dalle uova di 
pollo. 

C. 

DEI ( Giovarmi Battista ) , 
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{{nnealogìfta <li Toscana, morto a cumulare qui tutti i titoli di tali 
Firenze ai i !i di t'ebbrajo. 1 \i coispi.>.-iziunitru|iputnoltiplici,riu- 
era palo nel 1^02. Vi lii direttore sci rù mollo più opportuno di fare 
dell' urc/àviu tegrelo del principe mia zcelta ragionata : 1 . Phyùolo- 
Ferdinaodo, imito agli arcbitj ift-l gia,tiUtui disurtationiOut comprehtn- 
grunduca, sotto il. titolo di tegre a- Jo, Mont|iellier, ttipQ, in 8.vo; ivi, 
ria ucchia, nei quali si conservano t/oS, in 8.\oi 11 Fut/ioùyrùs, Mont> 
specialmente le memorie riferibili pellier, 1710, ìnFi.vo; IH fiutilutio^ 
alle famiglie fìorentine,ed anzi to- ner metltcae ihewelicae, phytiulugiam 
soane in generale; Mon .'olameiite et palhologiam cumplevtenli-t, Moiit- 
Dei era versato nelle tcien/.e arai- pellier, i^sÒ, in 12; Parigi, 
dica e genenlogicd , ma era altresì mia; tradotte in francese, Pari- 
assai Jstnilto nella storia del.la sua gì, i^ 55 , in la. In tale libro, pieno 
patria. L’ antiquario dell' impera- d’opinioni bizzarre, l' autore s^ 
ture Francesco I. , col quale tenne stiene die l’accrescimento degli 
un non interrotto coiiimercio di let- animali e degli alberi non si fa die 
tere, gii fu debitore di lumi ìin- per l’espansione e lo 8vìliip|iarsi 
]Kirtanti, ed il g.-ibinetto ìiii|>erìaie della materia contenuta nel loro 
di Vienna di molte antiche- ino-s germe primitivo, senza ninna lor- 
iiete rare. Uei pose in uidine i più mazioiie nuvelladi sostanza solida, 
degli arrhìvj di Firenze e foriuù dìiuoilocbè in una quercia di cent' 
gli alberi genealqgid di molte fa- anni non v’ ha più sostanza solida, 
niiglie illustri. Tra quelli, che gli che nel germe della ghianda, dund* 
fecero più onore, v’ è quello della proviene: tal errore non ha nep- 
casa ducale de'Medìci die fu stam- pure il ineritodelia novità; IV fXu- 
poto nel ijtìs. KTtatio df morbit intrrnis capitis et 

G — N. //loracù, Montpellier, i-jio, in 8.vo; 

DEIDIER (Aicromo), tiglio d’ V /iMsrctnrio'iètumordau, iNIonlpd- 
1111 chirurgo di Montpellier, sto- licr, 1^11, in 8.vo : tale disserta- 
dio la medicinn nella celebre uni- zìone, ristampata più volte in di- 
versità di quella città, ottenne il versi luoghi, è stata .tradotta in 
dottorato nel 1691 e la cattedra francese, Parigi, in 13; ivi, 

dì chimica nel lÒ^.Invialoa Marsi 1 ^ 52 . in 12, ec.; VI Chimica ragia- 
glia con Chicoynean per soccorre- iinià, in cui ù procura di scoprire la 
le gli abitanti afllìtti dalla peste natura e ja maniera dC operare dei ri- 
nei iy20, fu partecipe dello zelo e medj chimici più in u>o ai medicina 
dell’errore del suocollega (F.Chi- cd in rhirurgia, Lione, lyiS, in 12; 
coYNF.cu). Il suo sagrifìcio pel pnb- VII Eiperienze sulla biledeglt appei 
Llico bene non restò senza ricuin- shiti di Mariig/ia, e su quella di per- 
pensa. Il re gli accordò diversi fa- sorte morte. d' altre malattie. Taleme- 
V uri, e, tra gli altri, il cordone di morìa, inserita nelle Troruusionì /i- 
aaii Mi> Itele. La società reale di losoftche di Londra del 1722, fu 
Londra lo amiiiise fra i suoi mein- stampala lo stesso anno a Zurigo, e 
bri. Dopoché professato ebbe per nel 1 ^ 4 ^ Trattato della peste di 
Irentacioque anni, si litirò itel Scnac. L’ esperienze dell’ autore 
i^ 5 a a Mar.-iglia, e vi esercitò I’ provano quanto già si sapeva, eie 
l•tfìzio di medico delle galere lino stie ri/lessioni sono quasi sempre 
alla sua morte, avvenuta ai 3 o di fallaci; Vili Dissertano fle morbù 
oprile i' 4 b. Deidìcr ha prodigio- cenereit, Motitpellìer ly i 3 , in H.vo. 
samente scritto, e le più delle sue Tale opuscolo, ristampato a Mont- 
ojierc contengono paradossi ed ipo- pellier, a Roma, a Londra, è stato 
tesi Jtnn atitiitìssihili. Itt vece d’ac- tradotto in francese da Giovanni 
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Devanx, Parigi, i? 55 , in ii, Dei- 
dier pretende che la malattia vene- 
rea sia ^edotta da alcuni verniic- 
ciuoli impercettibili, l'ortemente 
roditori e fecondissimi, i quali si 
trasmettono da un individuo all’ 
altro. Annunziare una simile ipo- 
tesi non è forse confutarla ? IX 
Muteria mnlica, in cui si traila dri 
medicamenli simpìiri, indi dei spedi— 
conienti composti ed arlijiriali, Pari- 
gi, i" 58 , in m X Anatomia riipio- 
n/iUi del rorfìo umano^ in cui si troia 
il modo ds notomizeare, ed in cui si 
spiegano le funzioni dell' economia 
animale, Parigi, i" 4 ^s •“ L’au- 
tore neglige o tronca le descrizio- 
ni, che erano il punto essenziale 
della sua opera, per la mania del- 
Je dissertazioni. Dà una spiegazio- 
ne vaga o erronea della maggior 
parte delle' funzioni, e particolar- 
mente del battere del polso, dei 
movimenti del diaframma, del flus- 
so menstruo, del senso dei ner- 
vi, ec. 

C. 



DEIDIER ( l’abate )s matema- 
tico del XVIII secolo, foce l’edu- 
cazione di Luigi-Ferdinando Giu- 
seppe di (jroy, duca di Ilavré, e 
fu ricorapeiVsato delle sue cure per 
beneEzj del principe, tali che fat- 
to gli venne di nascere interamen- 
te il suo genio per le matemati- 
’ che. Pubblicò nel la sua A- 
rilmetica dei geometri, o Nuovi ele- 
menti Hi matematiche ; e la Scienza 
dei geometri, o la Teoria e la pratica 
della geometria, i voi. in 4 -" che for- 
mano un corso compiuto di mate- 
matiche elementari : tale opera 
ò stimata per la chiarezza e la pre- 
cisione, l’ordine e Tablsoudanza 
delle inatiere. Kel pubblicò 

la Misura delle superficie e dei solidi, 
per V aritmetica degl’ infiniti e pei 
centri di, gratità, I voi. in 4 . tu. In 
tale trattato, che forma serie citi 
due precedenti, l’autore abbando- 
na, in parte, il metodo della sinte- 
si per attenersi ai metodi aiialili- 
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ci, ed insegna cosi I’ applicazione 
dell’algebra alla geometria. Tale 
pratica lo condusse naturalmente 
alla Co^tzióne dei calcole moderni, 
che sono argomento ad mi 4.to vo- 
lume in 4-^<>> pubblicato ad un 
tempo col precedente, col titolo di 
Calcolo differenziale e calcolo inte- 
grale, spiegati ed applicati alla geo- 
metria . Fiiinltnclite per formare 
lina compiuta serio di stiidj inate- 
innlici pubblicò la sua Meccanica 
geni raje per servire d’ iiitrodi^iune 
alle scienze fisiat-mnlematiche, l’ari- 
gi, i-^i, 1 voi. in 4 -to. Tanti Invo- 
li, pubblicati nello spazio di due 
anni, gli fecero oltencrtf la catte- 
dra di professore di inateniaticbe 
nella- scuola d’artiglieria di la Fe- 
re. Appena vi fu elio il desideiiu 
di scrivere ancora gli fece prende- 
re per mano di iviovo i due primi 
volumi del suo Corso per rifarli o 
forma rne un Nuovo Trattalo eTe— 
men/are, destinato ai militari. V”ag- 
g ili use un Corso di prospettiva, e 
stain{>ù nel 1745 due voi. in 4-ln, 
col titolo di Elementi generali delle 
principali parti delle matematiche, 
necessarie all' artiglier’us ed agC inge- 
gneri. Nel 1775 si fece una nuova 
edizione di tale opera, diretta, ret- 
tificata, presentata con piìg ord'ttus e 
gusto, ed in molti articoli riformata 
o perfezionata dall’ autore della Teo- 
ria degli Esseri senàUli ( Para di» 
Phanjas ). L’editore vi soppresse il 
Trattato di prospettiva, siccome c- 
straneo ai militari, e lo fece stam- 
pare a parte, con note di Cocbin. 
Deidier pubblicò ancora il Perfetto 
ingegnere francese, o la Eorlificazione 
offensiea e difensista, nisovn edizione, 
arricchita di oltre cinquanta tavole, 
Parigi, 1757, in 4 -t°- La prima edi- 
zione era comparsa senza nome d’ 
autore, il privilegio ba la data del 
1730. L’abate Deidier giovò gran— 
demente l’ istruzione co’ suoi Vci-il- 
ti c col suo zelo in adpmpiere i do- 
veri del suo ufficio i in.v, quantiiii- 
qiic cosa ci dica nelle sue prefazioni 
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lunghe e piene d’ inulili pafti- 
cotarità, fu troppo partigiano dei 
metodi sintetici. Disdegnò forse o 
neglesse di seguire le scienze nel 
r.tpido movimentò, che i metodi 
analitici avevano loro impresso, ed 
abusò della sua facililh di scrive- 
re, ammucchiando volumi sopra 
volumi. Deidier volle altresì pro- 
varsi nella famosa questione delle 
f*trxe vù'9, proposta da Lcihuitzio. 
Fece da principio, contro l’opinio- 
ne del geometra tedesco, alcuno 
osservazioni che sono stampate nel- 
la sua Meccanica generale. Alcuni 
anni dopo ripigliò le sue prime i- 
dee, die' loro più estensione, senza 
acquistare ad esse più forza, e ne 
fece r argomento d un opuscolo in 
f a, cui pubblicò col titolo di Nuo- 
va confutazione deW ipoteti delle for- 
ze vice. Ma dopo tutto quello, che 
fu stampalo su tale oggetto dai 
dotti di tutte le nazioni dell’Euro- 
a, .e in particolare in Francia 
a M.™* du Chastelet, Voltaire e 
Mairan, la D'usertàzione di Deidier 
non fece niuna impressione, e non 
gli assegnò iiinn grado tra i com- 
battenti. I suoi scritti elementari 
sono stimati e possono ancora esse- 
re consultati, ma gli altri, rimasti 
al disotto delle cognizioni del 
XVIII secolo, hanno poco coutri- 
builo ai progressi delle parli, di' 
che trattano. 

N— T. 

DEIMAN (GioVAitirt Rodolfo), 
medico olandese, nacque in Ha- 
gan, nell’ Ost-Frisia, ai ag d’ago- 
sto Fece gli stndj medici 

nell’ università di Halle, dove fu 
ricevuto dottore nel i^'o, dopo so- 
stenuta un’ottima tesi; De indica- 
tione vitali generatim. Al titolo di 
dotto pratico e d'amico dell’ uma- 
nità Deiinan aggiunse ancóra I’ 
onore di essere uno de’ primi chi- 
mici del suo paese. Egli fu 1’ ani- 
ma dell’ unione conosciuta sotto il 
nome dei chimici olandesi. La sco- 
perta del gaz olefico, alcune ricer- 
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che preziose suH’asione del merco- 
rio nella vegetazione, sul gaz. idro- 
geno carbonato, sull’acido nitroso e 
sulle sue combinazioni con gli alcali, 
sono lavori dovuti a que’ dotti, 
u Tali ingegnose ricerche, dice 
D Fourcroy in una memoria letta 
Dall’istituto ai 16 di dicembre 
il 1796, sono dello scarso numero 
D dì quelle che somministrano niio- 
D ve viste. Esse terranno, del pari 
)) che quelle ad essi dovute sulla 
» scomposizione e ricomposizione 
D dell’acqua per l’ elettricità, sni 
D solfuri alcalini e metallici, ec. , 
» ec. , itp grado distinto nella chi- 
D mica pneumatica, di cui connes- 
D sero ai progressi la gloria de’ loro 
» lavori e delle loro scoperse 
Deiman gotleva d’ nna fortuna o- 
nesta e di tutti i vantaggi d’ nn’ec- 
cellente educazione. Pur quarant’ 
anni fu amico degli uomini più 
insigni nelle scienze naturali, ed 
egli stesso non era straniero a niu- 
na di esse. -Creato medico del re di 
Olanda, fu fatto cavaliere dell’or- 
dine del Merito, divenuto poscia 
ordine dell’I/nione. Le raccolte ac- 
cademiche olandesi sono piene di 
memorie che attestano la grandez- 
za e l’aggiustatezza delle sue vi- 
ste. In tale numero si distinguono 
quello sulla morte naturale, sull’ 
influenza del clima, sulla premi- 
nenza deir inverno sulla state sot- 
to diversi aspetti, sui servigj resi al- 
le scienze da Lavoisier, ec. Mori 
nella sua città natia in febbrajo 
1808. Le sue principali opere so- 
no: I. un eccellente Trattofo ruil’ 
elettricità medica-. Il un Trattato 
sulle piogge metalliche ed alami scrit- 
ti che hanno relazione all’ igiene ed 
all' educazione fisica, opere compo- 
ste in lingua olandese, e per con- 
seguente jtoco note. Lo sue espe- 
rienze di chimica sono raccolte in 
tre volumi pubblicati dalla società 
dei chimici olandesi, tradotti in 
francese col tìtolo : Saggi fisico-chi- 
mici. Poco tempo dopo la morte di 
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LavoiKier la loeietà Concordia et li- 
bi'jluir. ie«e omaggi pubblici alla 
mcìiiuria di queir illustre fonda- 
tore della chimica moderna, e fu 
in tale circostanza che Deiman 
venne scelto per recitare nu’ discor- 
so anile scoperte del chimico fran- 
cese; disi'orso, che si tiene general- 
mente in Olanda per un inodello 
>ii precisione e di buono stile. Oi.i 
Bel Deimau, in società col 

dottore Milchel, aveva veduto co- 
ronare dalla società reale df me- 
dicina di Parigi una memoria sul 
prohleina : i» Determinare quali 
f sieno i Vantaggi ed i pericoli del- 
)’ la china amministrata neltà cu- 
1’ ra delle differenti .specie di feb- 
s’ bri reinilteiiti". Annoverato tra 
i membri distinti d'una società fi- 
la ntropica, che ha reso nnlahilì ser- 
vigi all’Olf^iida, Peiman non dii- 
T« fatica a iar adottare da quella 
aocietn il progetto d’ uno stabili- 
ntet to di beneficenza pei ciechi. 
Si tenne a tal effetto ih commer- 
cio epistolare, non mai interrotto, 
con gl’ istitutori più rinomali di 
tale maniera di stabilimenti, sicco- 
me Haiiy di Parigi, Hilmy di Ber- 
lino ed altri ; ma non ebbe il con- 
tento di vedere la cosa consumata 
sotto i suoi anspicj. Girolamo de 
Borrii ha pubblicato un elogio di 
Deiman ( b 4 pagine in S.vo ). 

K— T 

DElMlEll e non DF.INIER 
(Pie iBo Dt ), nato in Avignone, ver- 
so il 1570, d’nna famiglia nobile. 
Amico e contemporanco del pro- 
de Crillon, egli pervenne median- 
te la sua protezione fino alla cor- 
te di Margherita de Valois, prima 
iposa di Enrico IV. Fece manife- 
sto per tempo il suo genio per la 
poesia franssese, e si fece agevol- 
mente una riputazione in nn tem- 
po, in cui alcuni versi Ivastavano 
per meritare il titolo di poeta. 
Deiinier, superiore ai più de’ suoi 
contemporanei, errò nell’eleggersi 
Ronsard a modello; ma Rimsard 
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godeva allora di somma oelebritàk 
Giunto ad un’età più matura, giu- 
dicò i suoi antecessori con baslan-v 
te gusto per mostrare che sarebbe 
stato cajsace di sorpassarli, se fosse 
stalo meno premuroso di scrivere. 
Esisloii» di Deiinier; I. Prime ope~ 
re, Lione, lòoo, in la; Il l'Aiutria- 
de,poi-m:i in due canti, Lione, iboi, 
in 12 ; III le- Must ri avventure, Lio- 
ne, i 6 o 5 , in 12; è una serie di poe- 
metti, di cui gli argomenti sono 
traili in parte dalla mitologia, dall’ 
Ariosto e à)i\\' Amaiiigi di Oaulay 

IV la Nereide o Vittoria navale, Pa- 
rigi, i 6 o 5 , in 12; tale jsoeraa, di 
cui l’argomento à la battaglia ifi 
Lepanto, doveva avere ventiquat-» 
tro canti ; l’autore ne pubblicò da 
principio cinque; rincresce poco 
che gli altri non sieno comparsi; 

V Storie defili amorrjsi destini di Lyr— 
rimont e di Clizia, Parigi, 1608, in 
12 ; VI In Primavera delle lettere a— 
morose, Parigi, 1608, 3 parti, in 13 ; 
VII P Accademia dell'arte meùamt 
Parigi, tfiio, in 8.V0: opera.cne pree 
se voga, quando venne alla Itatoa^ S 
che contiene utili riflessioni auWa 
lingna e sulle regole della venifi-. 
nazione; Vili reale UAerlA di 
Marsiglia, in versi, Parigi, ifiifì, in 
8.V0: è dessa la riduzione di Mar«- 

^ sigila per opera di Libertat ttèl 
’ Si trovano versi di Deimer in 
differenti raccolte, e partieDl^v- 
rneiite in quella pubblicata da d’ 
Espinelles, nel -1600, col fUolo di 
Muse francesi mccolte, 2 voi. in I2< 

W— s. 

DEIRON ( Jacopo ), na£o a Ni- 
mes, verso il principio del XlTIi 
secolo, ebbe la mania,pincohè il ta- 
lento di comporre genealogie. Ora- 
vi errori Hi cronologia fecero leue— 
re in poco pregio le sue opere di 
tal genere, Deicon non condusse 
nè con più lumi, nè con più dili. 
genz.a il suo lavoro sulle antichità 
di Nirnes. Il sUo libro fu pubbli- 
cato con due titoli ; prima : Delle 
aolicite fabbriche di Nirrtes, i 6 (> 5 . 
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in4-*(V I''* {iriiaa pdiziune fu ftain- 
|>ata a tpcsc lii qiiella ritiri l’aiii- 
iiiiui;trazioiiR <liooi>>aiia fcc&k; >pe- 
>e ilalla «aruiidii L*u|>era non iiie- 
ritina tale onore. Giiiran ( Gl'i- 
naw I ha pioTato rhe I’ autore ave- 
\a più iiiimaginazione olie acienza. 
Goiron inoi\ a Niuiet nel 

V. 8— 1,. 

DEISrn (Giovairiri AwDBE.a), 
medico lede.<ro, nato nel I^i 3 in 
Augusta, ollonne il dottorato nel 
iicir iinisersità di 8lraibur- 
go. ed andò |>oscia ad eacrcitare la 
di lui profeasione nella tua ritta 
natale, di cui fu creato moditai tì- 
airo ed esaminatore dei chirurghi. ' 
bi applicò di preferenza alla pra- 
tica dei jiarti ; e la au.< tesi inaugu- 
rale, del pari che i più degli altri 
suoi scritti, hanno questa materia 
per oggetto: I. Onrertatio de nece/- 
tari» in jvirtu piaeturneUimiU inélru- 
mriitoriim uppUcationf, Stratliorgo. 
1^4') tt 4'(<> • Il TifUtatv concito e 
fondato tuli «ipirieiiMO, nel quale k 
dimnstrnto che nè la versione, nè U 
forc'q)" ifigle.\e, potano estere ndopr- 
rati in lutti i porti con ticuietO'i per 
la nui'lre e pel hamhino, e che tali 
mezzi non dii/ieniano inlierumente 
degli <tmme/.(l taglienti, er. , Augu- 
sta, i-.'i 4 , in 8.10. lig.; Franeforte, 
l'fiti. in 8.VO (Ig. ; 111 Diisertntiu ile 
tstu cultroTom utque iinritiurum -cin- 
dentiwn exUn'u) in po'lu /nneternntu- 
redi, nec crrtione toefis nec applica- 
tione juteipit anglicanne vel Levreti 
terminando, tectiùniiqae roeiareae , 
matre adhuc vUente, institiiendae se- 
enritate atque iitilitnte. 8chtaaluich, 
i^ 5 c), ii> 4 do. Si vede che l’auioie 
tratta qui la stessa questione, che 
nell’opera precedente. Deisch ha 
tradotto in tedetco Vdnatomie de 
Verdier, liliro clastico, di cui l’ uni- 
co difetto è la hrevità. 

c. 

DEJAURE (GiovAititi Elia Bt;- 
nÉivc), nato nel t-6i, morto il gior- 
no 5 di ottobre i^pp. dedicò tutta 
la sua vita alle lettere, ed ottenue 
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alcun buon esito nella corsa tea- 
trale. La lista delle sue opere sarà 
■tutta In tua storia. Oltre un Elogio 
cUG.-O. Rnutstiiu, I7qa, in 8.vo, ha 
pubblicato : I. gli S/nisi ristniti, com- 
incdia ili un alto ed in verso, rap- 
preaeiitata pel 1789, stainpaia nel 
1791, in 8.T0. : tale illumina è trat- 
to in parte da un draisina tedesco, 
intitolato:d l’adreiiifnriH^ia ; li lo 
Sposo generoso, o il Potere dei meto- 
di, coinniedia iti un atto ed in pro- 
sa, recitata nel 1790, ataiii|ìata nel 
i^qi, in 8.; ripresa e rislaiiipata 
nei i 8 o 4 ; III I' Incertezza malema, 
o la Scelta imp ntibile, cocniu>‘dia in 
un atto, recitata nel 1790. stampa- 
ta nel 170* t in S.Vo, e ridotta del 
pari che ia precedente, opera buf- 
la da Oejaiire il giurane; IV /.isi- 
gin e Vultan, commedia in tre atti 
e«l in pnisa, recitata nel 1700, 
stampala nel 171,1, in 8.V0; è itti 
dramma eli' ebbi’ alcuna ioga;V 
il Franco Bretone, o ih iVegosionta' 
di Nantes, commedia in un atto ed 
in verso, 1791 ; rargomento è trat- 
to da una noiella di Marnioiitel; 

VI il Nuovo d’Asiat, tratto civica 
in un atto ed in prosa, con misti 
de’ canti, 1790; è un omaggio al 
giovane Désiles, che peri si gene- 
xosauiuiile a Nancy j F. Dcsiles ) ; 

VII l’Omòra di iUirabeau. comme- 
dia in tin alto ed in verso 1791, in 
8.10. La de Gouges aveva già fatto 
rapproaeiitare sullo stesso teatm 
(gl’ llaliaiit) f\ suo Mixetheau ai 
Campi Eliti i Vili Lodoiska, ò i 
Tartari, opera in tre atti, musica 
di Loiivet, intitolato: Foublnt, e ri- 
stampata nel Teatro' deir Opera co- 
mica. 181 1-181 a, 8 voi. in 18; IX 
la figlia natitrale, commedia in nn 
atto ed in prosa, I7>,’s, in H.vo ; X 
Werther e Carlotta, commedia in nn 
alto, con miste ariette, 179^; XI il 
Negoziante di Roiton, opera in un at- 
to ( fatto in società con d’ Avrigny ), 
1794; XII Imogene, o la Scommee- 
sa inrliscreta, commedia in ■tre atti 
ed in versi liberi, mista cou arie. 
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tmuicn (li Kreiilzer, 179C: è nn’I- 
initazioiie della Cimbulina dì Sha- 
kespeare; XIII fa Dote di Suzetta, 
commedia in nn atto, mista con 
arie, musica di Boieldieu, 1798; 
XIV Montano e Stefania, opera in 
tre atti, musica di Lebreton, anno 
T.ii ( >799 )• Tale dramma fu nei 
1801 ripigliato con un nuovo 3 .zo 
atto di Le^ouré, il quale ebbe 
tanta voga, eh’ esso è il solo che si 
raftpresenli : è desso che si trova 
nell’edizione che fatta venne di 
tale dramma, 1803, iuS.vo; ledile 
versioni di tale atto si trovano nel- 
la ristampa del dramma nel tomo 
viti ed ultimo del Teatro dell’ O- 
pera buffd,c\\a\o più sopra. Tutti i 
prefati drammi sono stati recitati 
sul teatro della via Favart, altra- 
mente detti degl’italiani; XV 
Linneo, o le Miniere'di Svezia, ope- 
ra postuma, rappresentala senza 
buona riuscita, nel 1808, sul teatro 
Feydeau ; XVI Gli Sposi portoglse- 
si, commedia in tre atti, recitata, 
nel 1791, sul teatro du Marais; 
XVII Quiproquo Spagnuoli, com- 
media in due atti, con arie, musi- 
ca di Oevienne, recitata, nel 1793, 
nel teatro Feydeau; XVIII ylslia- 
ssatte, opera seria in tre alti; musi- 
ca di Kroutzer, rappresentata nel 
1801. L’autore d un Dizionario 
Storico ha aflerinato che i> Dejan- 
» re è autore di alcuni romanzi, in 
)) cui la semplicità de' particolari 
n accresce il merito delle sìliuizio- 
» lii”. Esso biografo à uscito in 
nn giudizio temerario; giacché i 
romanzi, di cui parla, non esistono 
altrimenti ; almeno per quanto ac- 
eprta Uejaure jnniore, che possie- 
de alcuni manoscritti dì abbozzi 
drammatici di suo fratello. Nello 
etesso Dizionario Storico si attribui- 
sce a O.-E. Dejaure una comme- 
dia intitolata : Ho perduto la mia 
causa, la quale è di Deiaure jii- 
niore e di Adnet. 

A. B — T. 

DEJOTARO, re di Galazìa, suc- 
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cesse a suo padre come capo d’ima 
delle dodici tetrarchie, che forma- 
vano lo stabilimento dei Galli in 
Asia e che, secondo Strabone,. {las- 
sarono tutte sotto la dominaziono 
di (|uesto prìncipe. La storia di 
Dejolaro è talmente connessa con 
quella di Roma, eh’ esso principi?" 
fu esposto a tutte le scosse, che ri- 
sentì l’impero durante le giierr^^^ 
civili. Troppo debole per restar 
neutro in mezzo a tante contese, 
fu tratto, suo mal grado, a seguire 
tutte le sorti dei potenti, per cui 
egli parteggiava. Primamente ami- 
co di Pompeo, si riconciliò inse- 
guito con Cesare, soccorse a Bru- 
to, lo lasciò per Marcantonio, ed 
abbandonò finalmente questo per 
Ottavio. Dejolaro era chiamato d.il 
senato l’amico e ralleato del po- 
polo romano. Secondò Lucnilo che 
incominciò la guerra contro Mitri- 
date, somministrò soccorsi a Pom- 
peo che la terminò, e fu a parte 
del frutto delle suo vittorie. Pom- 
peo gli diede una parte della Gol- 
chide, del Ponto, della Paflagonia 
ed il regno dell’ Armenia minore. 
Fino allora esso principe non era 
stato che semplice tetrarca, ed 
(Iiieli’ epoca assunse il tìtolo dì re, 
che gli fu conferito dal senato Al- 
lorché, durante il governo di Ci- 
cerone in Cilioia. fu temuta nn* 
irruzione dei Parti sulle frontiero 
di quella provìncia, Dejotaro gl’ 
inviò trenta coorti armate alla ro- 
mana e duemila cavalieri. Si an- 
nodò allora tra il re Gelata e Cice- 
rone quella stretta amicizia che 
illustrò il principe ed onorò I’ ora- 
tore. Obbligato, poco tem|>o dopo, 
a deciderli tra Osare e Pompeo, 
non esitò ad unire le sue trnp|io 
con quello dei consoli, perchè eia 
alleato di Roma o non di Osare. 
Intcrvennu alla battaglia di Far- 
sdgiìa, e fuggì sullo stesso schifo 
che scampò l’ infelice Pompeo. Co- 
sare irritato volle privarlo di tutti 
i suoi stati ; fu per sollecitaziuno 
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di Bruto die gliene coiiiervù una 
]>arte. Cicerone nelle Mie lettere 
riferisce un motto di Cesare in 
proposito di Bruto die lo pressava 
sivauiente in favore di Diijotaru. 
n lo non so die ti voglia qitesl’no- 
nino; ma ciò che vuole, lo vuol 
» bene”. ( C. Bnuio) (i). Il ditta- 
tore, che aveva perdonato si facil- 
mente a tanti altri partigiani di 
Pompeo, uhiiliò in breve i torli di 
Dejutaro; egli ebbe ila Ini soccorsi, 
durante la guerra d’ A lessanilria, 
e quando ti dispose a marciare 
contro Fariiaco, i)ejolaro lo accol- 
se ili Galazia c lo seguitò in quel- 
la s|iedir.iuiie. Se questo priucipn 
venne a capo di acquetare Cesare 
e «li riconciliarsi con lui, trovò nel- 
la sua famiglia un nemico meno [io- 
lente, ma |>iii perfido. Castore, suo 
ai|)ote, andò a Hoina ad accusarlo 
d’ aver voluto assassinare Cesare, 
come ritornò dalla guerra d’Egit- 
to, allorché esso principe lo ricevè 
nel suo palazzo. Fu in tale occa- 
sione die Cicerone ti mostrò un 
amico affezionato ; recitando la tua 
aringa Pro rege Dr/olaro, giustificò 
il principe del delitto che gli s' 
imputava , e vendicò la murale 
iiubblica, spiegando tutta la sua e* 
luquenra contro un jiarricida ed 
un traditore. Cesare non sentenziò 
nè in favore di Dejotaro, nè contro 
di lui , e dojio gl’ idj di marzo 
f)ejotaro si rimise in possesso del- 
la parte de’suoi stati, di cui l’ave- 
va privato il dittatore. Guadagnò, 
per niaiitenervisi.la sposa di Alaro’ 
Antonio, alla quale fece contare 
mollo danaro, il die faceva dire a 

(i) E’ di oMPnare rh« non fa •Itrimenti 
al momoiito, In rat Cirorone prra# la difesa di 
DejoUro ronlro I* arrota di Caslore, rlie Dru* 
lo persuaar tÌTamente Ctturr di rendere a quel 
re tulli i snoi stali : Dcjoiaro u’ rra in pos> 
aeaao da lungo tempo, giarriift Cesare mori 
|»oco lampo dopo I* aringa di Cirerone, e non 
emanb arolenta sali’ arcasa di Castore. Fiutar* 
co Cita male tale motto di Cesare a Pnilo in 
proposito (T an re di Libia. ( y, le Memori* 
étU orcedamio d«//s ieericioW) tomo VII 



n E j ( ^ 

Cicerone : «Il nostro amico è de- 
>' gno di possedere molti reami; 
» ma non converrebbe che ne fosse 
n debitore a Fulvia La morte di 
Cesare non esliiise il fuoco delle 
guerre civili. Bruto ottenne da 
ncjolaro parecchi soccorsi, cui i|ue- 
sto principe negati aveva a Gassio; 
ma è tale la sorte de’ piccoli stali, 
clic, volendo sempre porsi dal lato 
del più forte, diventano niisiliarj 
|iericolosi, se la vittoria abbandona 
■in moinenlo il partilo, al quale si 
erano dedicati . Aininta, che co- 
mandata le truppe gniate, fu gua- 
dagnato da Antonio, che gli pro- 
mise il titolo di re ; e Plut.irco ci 
la supere che prima della batta- 
glia d’ Azio, la quale decise della 
sorte di quel triiiimiru. Aminta e 
Dejotaro segitilaruno la fortuita d’ 
Ottavio. Osserviamo qui che esso 
autore dà già a quell’ epoca, e vi- 
vente lo stesso Dejotaro, il titolo 
tli re ad Aiiiinla, il quale, secondo 
Stralcile, non fu che sito siiccos- 
sore. Dejotaro regolava tutto le 
sue azioni sul volo e sul grido do- 
gli iiccnllì. Valerio Alassimo narra 
che un' aquila essendosi posata so- 
pra un palazzo, in cui doveva dor- 
mire il re, questo principe non 
volle entrarvi, ed aggiunge che la 
iiolto seguente il palazzo crollò. 
Grasso, passando pe’suoi stali per 
andare a far la giieria ai Farti; 
trovò, dice Plutarco, Dejotaro che 
era vecchio c fabbricava una oitlà. 
» Mi sembra, gli disse, o re, cheta 
il incumincii ben lardi a fitbbrica- 
» re, aspettando 1’ ultima ora del 
>1 giorno”. Il re galata gli rispo- 
se: iiNemmeiio tu, o capitano, sei 
)> partito di mattino, a quanto io 
ri vegao, par andare a far guerra 
irai Parli”. Dejotaro mori dun- 
que in un’ età avanzaliiiitna, giac- 
ché viveva ancora neH'epuua della 
battaglia d’Azio che avvenne ai 
anni dopo la disfatta di Crasso. 
Non fxmosciatiio che un solo fi- 
glio di Dejotaro, di cui gli antichi 
7 
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^iginnlità . Tale aiuocìazione spie- 
sò un'attività infaticabile, e<l ella 
ha esercitato in Olanda una grande 
iullnenza sul io spirito e sull’ indole 
nazionale. Non si può negare che 
quelle (lame non abbiano abusato 
taliolta della grande facilità del 
loio talento, del cieco làvore del 
pubblico per le loro (Ximposiziuni, 
e della liberalità un poco interes- 
sata del loro librajo. Le loro opere, 
tutte in olandese, erano rapite, e 
r edizioni se ne moltiplicavano 
con incredibile rapidità. Esse han- 
no pubblicato, in prosa ; I Lettere 
scyira diversi suggelli, Aja, 1^80, 3 
voi. in U.vo, Il Discorsi utruttwi e 
popolari sulla feda e sui costumi del 
cristiiuio, >\i, 1781, un \ol. in 8.vo. 
Tale istruzione religiosa ò adatta- 
ta a tutte le comunioni cristiane! 
IH .Sara Burgerhart, romanzo na- 
zionale, ivi, 17M2, 3 voi. in 8.V0; à 
Stato tradotto in francese a Lo- 
sanna;! V Storia di Wdltm Leeivnd, 
ivi, 1784 e 1785, 8 voi in 8.vo, e(Ì 
un voi. ili Supplemento, 1786: ope- 
Sa dello stesso genere, con forma 
di lettere ; V Lettere Abramo 
Blankaart, ivi, 1787 e 1789, 5 voi., 
in 8.VO, contili Stazione di .S'ara Bur- 
gerhart. Hanno composto in verso; 
Vi Canzoni ecorsomiohe e popolari j 
(in numero di oeiitn venti ) , ivi, 
1781, 3 voi. in 8.T0; VII una rac- 
colta di Favole, ivi, 1784, in 8.vo, 
con fig. ; tali favole sono in nume- 
ro di quaranta, tutte imitale o tra- 
dotte ; Vili Passeggiule in Borgo- 
gna, ivi, 1789, in o.vo : òil resul- 
tato d’ un viaggio, che fecero in 
quella provincia, dove avevano il 
progetto di fermare stanza do|>o la 
disgrazia del partito repnbhircano 
olandese, sopragginnia verso la fi- 
ne del 1787. L’opera forma quat- 
tro canti, senza legame tra ai e so- 
pra differenti metri. Alcuni altri 
scritti letterari sono fattura esclu- 
siva di Agata Deken , come una 
Raccolta ds carusoni per la gente di 
campagna ; un’ altra ad uso de’fan- 
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ciaslli. Ella ha molto contribuito 
alla rac(3*lta delle ranticlie adet- 
tate pel culto piibblira) della chie- 
sa degli anabattisti diHarlem. Pa- 
reva elle dne tempere sV dissimili 
come quelle della Deken e della 
Wolff, la prima tranquilla e seria, 
l’altra viva e giuixinda, dovessero 
accordarsi difficilmentzi ; nondi- 
meno r amistà più stretta le uni 
lungo tratto, e fa Deken ha segni- 
to assai da vicino la sua amica nel 
sepolcro. E' morta in Amsterdam 
ai i4 di novembre 1804, 

M — OH. 

DERKER. Vs Dec-ker. 
DELACROIX. F. Lacboix. 

DEL.AHATE (Guglielmo Ni- 
colai, intagliatore in geografia, 
nacque a Parigi nel 1735. Fu te- 
nuto a battesimo dal celebre De- 
lisle. Suo padre, che era ànch’ egli 
intagliatore in geografia, tolse a 
renderlo valente nell^arte Sna. De- 
lahaye ha intagliato tutte le opere 
di d’ .\nville, che lo stimava mol- 
to, una gran parte di quelle di Ro- 
berto di Vaugondy, I’ Atlante di 
Mannevillette , ha incise le Cam- 
pagne di Mailleboit in Italia, la Cor- 
ta delle Alpi, di Bourcet, quella 
dei confini della Frarscia e del Pie- 
monte, la Carta della diocesi di Cam- 
bray, quelle del paese di Fassd e del 
tergono di Ginevra, dì Mallet, quel- 
le del loyoreste di Fontainebleau, e 
di .St.-I/ierto, ed aveva inenniincia-' 
to la gran Carta delle cacce del Re, 
Ile’ dintorni di Versailles.capolavo- 
ro d' intaglio in tal genere. Dela- 
haye intagliava Intte le parti del- 
la geografia, il disegno e la lette- 
ra ; e lavorando le Carte di d’ An- 
ville, aveva acquistato una si bella 
disposizione, che faceva risaltare tut- 
te le parti I’ una mediante l'altra; 
disegnava la topagrafia eon molto 
gusto e nettezza, e so i inoi lavori 
non erano raccolti, sapeva per» far 
' si che di grand' effetto riuscissero 
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le «ue carte. Il <uo bulino era pu- 
ro, ed asregnava a ciascuna cosa la 
l'orma che le conveniva. Ila inta- 
gliato pin di mille dugento carico 
piante, tutte pregevoli per la net- 
tezza dell’ esecuzione, la precisio- 
ne e r effetto. Molti degli artisti, 
che si distìnguono oggigiurno nel- 
lo slesso genere, sono suoi allievi. 
Questo valente intagliatore è mor- 
to presso alle petricre di Charon- 
tou nel 1803 i era tormentato da 
lunga pezza di renella, cagionata- 
gli dalla sua assiduità al lavoro. 
Uno de'suoi bgli, clic proiiiel leva 
di mettere il piede nelle suo orme, 
è morto ingegnere alla Guada- 
lupa . 

A-s. 

UELAISEMENT. V BaLuÈna. 

DELAlSTllE. f'. Coi'nrAt.o.\. 

DELAxMET. V. LAMsrr. 

DELANNES ( Giovanni ), relit, 
gioso de’ cislercieusì, prolessù mol- 
ti anni la teologia in diversi islii 
luti di queir ordino. Crealo poscia 
LiLliolocario della badia di Glair^- 
vaiiN, gli lu ordinato dì continuar- 
ne la storia. Tale continuazione 
non è stata pubblicata ; ma abbia- 
mo di lui altre due opere stima- 
bili ; I. Stotia de/ pontificato di papa 
Jiinocen^o II, Parigi, 1-41, in la; 
li Storia del jtontificata d' Eugenia 
HI, Kancì, in Uva Tali ope- 
re contengono la serie de’ princi- 
ali avvenimenti, nati nella chiesa 
al I i3o al 1155. L’amore è esat- 
to; ma la sua devozione al suo or- 
dine lo i'a talvolta entrare in par- 
ticolarità poco importanti, ed il 
suo stile à ipteramente sprovvisto 
d’eleganza. 

W— s. 

DELANV (PATmzio), teologo 
irlandese, nacque verso l’anno 
i68(i. Suo padre, piccolo affittaiuo- 
lo, era stato domestico di sir John 
Renne), uno de’ giudici d’Irlgn- 
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da. Dopo i suoi primi sliidj fu ri- 
cevuto scolare servente nel colle- 
gio della Trinità a Dublino, «love 
si rete distinto pel suo spirito e 
per la sua buona condotta. Ne fu 
creato socio, si fece riputazione co- 
inè inaestro, ed ebbe sotto la sua 
direzione un gran numero di sco- 
lari. Si leoe altresì conoscere come 
predicatore; e quantunque i suoi 
legami col partito torjr, sjvecial- 
mente con Swift e Sliéridan, nuo- 
cessero pel momento al suo avan- 
zamento, due piccioli benefizi, che 
ottenne nel 173^, gli permisero di 
lasciare I’ università, in cui non i- 
stava dì buon grado. La preponde- 
ranza dei wight essendo venuta me- 
no, ottenne nuovi benefizi ; ed essi 
in un con due matrimoni, abba- 
stanza vant.aggiosì,che fece successi- 
vaiueiite.gli procurarono un'onesta 
sussistenza. Aveva mostrato in gio- 
ventù talento per la |soesia leggie- 
ra, di cui si sono conservati alcuni 
saggi nella raccolta delle opere del 
dottore Swift. Nel tempo della sua 
mala fortuna aveva lavorato in 
differenti onere periodiche. Nel 
i^Sz pubblicò il primo volume 
d’ un’ opera teologica, intitolata : 
Ijx rieelazione etaminata eoa condor 
re; il secondo volume comparve nel 
1754, ed il terzo nel i-3tì. Ha pub- 
blicato nel 1-38 le sue Ilillesiioni 
sulla /mligamia-, nel 1740 e 174*, 
unft ò'torùi della vita, e del regno dL 
Invidi 5 Voi. in tì.vo. ( tradotta ìu 
tedesco daO. E. de Windheim, con 
una prefaeione di 31osheim, An- 
nover, 1^4^49* 3 voi. in B.vo); 
nei 1^4^ Saggio sulla divi na ori" 
gine {i'ile decime, provata dal divio- 
to c!»e ci è stato fatto di desidera*^ 
re il bene del prossimo. Tali opero 
ed alcune di Delany^incui ti tro\a 
più spirito ed erudizione, che cri-; 
lerio, hanno ottenuto al tempo suo 
una certa riputazione , ma sono 
ogg'6'ofno poco stimate. Ciòcche ha 
fatto di migliore, sono due volumi 
di Sermoni 4' un* utilità pr^tica^ 
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stampati nel 1^44 ® ' 554 . Esisto- 
no alcune sue Ostenazioni sul- 
le note del lord Orrery, relatioamente 
alla vita ed agli scatti di Swift, in 
mi si trovano importanti partico- 
larità sopra quel celebre personag- 
gio. Delany mori nel 1768. — La 
tua seconda moglie, figlia del lord 
Landtdowne, si fece distinguere 
pel tuo spirito e pe* tuoi talenti in 
pittura. Ha lasciato nna Flora o 
raccolta di novecento ottanta pian- 
te egregiamente dipinte. 

8 — D. 

DELAKAM (Fat-tcEtco), inta- 
gliatore al bulino, n.ato a Londra, 
era contemporaneo di EttracUe e 
dei Panel t fori' anche fu loro di- 
tce|K)lo. Il suo genere d’intaglio e- 
ra quello che dominava al suo tem- 
po ; molto nitore e poco gusto. Mal 
grado di tale difetto c d'altri anco- 
ra, siccome un disegno troppo po- 
co Corretto, panneggiamenti male 
intesi, le stampe di questo artista 
sono assai ricercate, tanto per l’im- 
portanza storica, ch’esse presenta- 
no, poiché vi si trova una serie con- 
siderabile di ritratti di personaggi 
celebri nel XVI secolo, quanto pel 
talento fermo edilicatoad un tem- 
po, con cui questo artista ha sapu- 
to conservarne la fisionomia. Di 
tutti i mentovati ritratti ninno è 
più singolare di qiicllo,in cui si ve- 
de John , vescot o di Lincoln . Kssn 
prelato è attorniato da angioli e da 
donzelli che sanano diversi stra- 
nienti . Tale stampa è veramente 
curiosa e merita tutta la stima, che 
ne fanno gli amatori . La raccolta 
delle opere di Delarnm è conside- 
rabile e dee essere tenuta in con- 
to d’ un monumento della storia 
dell’arte nell lnghilterra. Questo 
artista fu rapito giovane ancora al- 
l'intaglio, di cui prometteva di a- 
vanzare i progressi; non aveva che 
trenlasctte anni, quando mori a 
Lomlra nel 1627. 

A — s. 

DELAHllRE ( ), nato a 
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(llermont nel 1^24, studiò la me- 
dicina a Parigi, e torno 1 ’ anno 
i^ 4 {> * Clermont, dove fermò stan- 
za. Avendo attinto presso Bernar- 
do de Jussieu il gusto della bota- 
nica, visitò le differenti parti del- 
l’Alvergna, ed accompagnò quasi 
tutti i naturalisti che viaggiavano 
quei paese curioso. Estendendo le 
sue ricerche sui tre regni, parteci- 
pò nelle scoperte che provarono 
essere stato quel cantone sconvol- 
to da vulcani; pubblicò nel Giorna- 
le di fisica, nel una Memoria 

sulla formatione e la distinzione dei 
basalti in globo iti differenti luoghi 
di Alpergiui, e lo stesso anno, in so- 
cietà con Quinqiiet, Memoria sul 
pechstein di Mesnil- Montani . Desi- 
derando di propagare il gusto del- 
la botanica nel suo paese, istituì 
un giardino a sue spese per darvi 
lezioni, di cui fece l'apertura nel 
I '81. Lo continuò molli anni, e, 
per facilitare le ricerche de’ suoi 
allievi, pubblicò nel i una pri- 
ma edizione della Fhimit AÌoergna. 
Non era desia che un semplice ca- 
talogo, disposto per ordine d’alla- 
hclo, delle piante, eli’ egli aveva 
trovate in quel paese. Era prece- 
duta da un’iutruduzione,nelia qua- 
le dava l’esposizione del metodo di 
Tournoforl, di quello di Linneo, 
e delle famiglie naturali di .Tiis- 
siou; m.i. incoraggi.vto dai consigli 
de’ più valenti Imlanici. ne fece li- 
na 2. da edizione nel 1800, 2 voi. 
in 8.V0, nella quale ordinò le pian- 
te, seguendo un metodo particola- 
re, o piuttosto un miglioramento 
di quello di Toiirnelort , aggiun- 
gendovi il carattere dei generi e la 
descrizione delle specie. Tale o- 
pcra quindi è divenuta una dello 
più impoitanti che sieno state an- 
cora pubblicate sui differenti can- 
toni della Francia. Il Mont- d’Or 
ed il Cantal erano celebri da lun- 
go tempo per le piante curiose che 
vi crescevano; ed i più illustri lx>- 
lanici francesi, come Tournefori, 
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le avevano raccolte e fatte rauusce- molti soggetti che gli pretneraiut 
re ; cosicché Delarbre non ha avu- particolarmente. E' morto ai 9 di 
to molte piante nuove cui descri- novembre 1805, ed è autore delie 
vere; ma le ha unite in un’opera, opere seguenti, tutte anonime: I. 
utile soprattutto a’siioi conipatriot- Nùuelle parigine, i^So, in iH, di cui 
ti ; ha voluto altresi far loro cono- si sono stampati pochissimi esem- 
scere le loro ricchezze nel regno plari ; II Serie e disposizione dei co- 
animale , pubblicando un Saggio lumi di stampe conosciute sotto il no- 
zoologico, o Storia naturale degli ani~ me di Gabinetto del re, stampata 
mali selvatici, quadrupedi ed uccelli sull’ edizione del Louvre nel 1 qiq , 
indigeni ; di que’ else sono passegge- in fogl. , e ridotta alla forma in B eo, 
ri o che compariscono di rado , dei Parigi, in 8.V0, senza data , sei e— 
pesci e degli amfibj osservati in quei- seuiplari ; III Saggi sull’ arcnitettu- 
la provi/ir.io, Parigi, 1798, in 8.\p,di ra dei Chinesi, sopra i loro giardini , 
348 pagine. Sembra che Délarbre, i loro principi di medicina ed i loro 
tratto dall’amor della scienza, cer- costumi ed usi, con annotazioni , Pa- 



casse di propagare tale passione 
tra’ suoi Agli, e le ultime pagine 
della sua Flora intendono ad inspi- 
rarla loro. «Possano queste rifles- 
sioni, dice, inspirate dallo zelo d’ 
un vecchio oppresso sotto il peso 
degli anni, essere accolte dai gio- 
vani allievi e accrescere la Toro 
emulazione 

D— P— s. 

DELATOUR (K Latocb). 

DEL ATOU R (Luigi Francesco), 
nato a Parigi il giorno 6 d’aprile 
iqiq, vi esercitò per lungo tempo 
la professione di stampatore libra- 
io . Fu socio e snccessore di Gne- 
rin,e tra I’ edizioni uscite da’ suoi 
tipi è da citare il Tacito dell’ alia- 
te Brolier, 1771, 4 'ol. iii 4 .to. De- 
latour era stato amico di Urotier, e 

10 accolse presso di sé, conle avven- 
ne la soppressione dei gesuiti . Es- 
sendoti ritirato dal commercio, De- 
l'iiour consacrò la sua fortuna ed 

11 suo tempo alla letteratura ed al 
le aiti. Aveva nn gusto particola- 
re per tutto ciò che veniva dalla 
China. Pel corso di trent'anni ha 
mantenuto un commercio episto- 
lare attivissimo coi missionari di 
quel paese, e ne ha ricevuto non 
•olainente molte curiosità, siccome 
sementi, pietre, sostanze medicina- 
li, drappi, carte, protuiui, arredi 
-:d utensili, ma anche notizie tu 



rigi, Clousier, anno XI ( i 8 o 3 ), 2 
parti in i voi. in 8.vo di XII e 568 
pagine ;più un foglietto per l'erra- 
ta : la a.da parte incomincia al- 
la pagina ajS. Tale opera non à 
st-ila stampata che in trentasei e- 
scmplari. La rarità non ne costi- 
tuisce tutto il pregio ; I’ autore 
ha impiegato con gusto i materia- 
li unici e preziosi che si era pro- 
curati. 

A. B*— T. 

DELAUDUN (Pietro), signore 
d’ Aigalliers, nato in Usez nel ifi^S, 
fu inviato a Parigi per terminarvi 
lo studio di filosofia. In vece di se- 
guire r intenzione dei suoi, s’ ab- 
bandonò alla sua inpiinazione per 
la poesia. Era desso nn genio, cui 
ereditato aveva da suo padre, ma in 
lui era più forte. Nel 1697 appe- 
na ottenuta la licenza, si tenne ia 
grado di dare lezione dell’arte sua, 
e pubblicò l’Arte poetica francete , 
divisa in cinque libri. L'autore, in 
e ppogg io de’ suoi precetti, cita le 
proprie sue opere, e si sa da ciò 
ch'egli ne aveva già pubblicato in 
diflerenti generi. Aveva effettiva- 
mente datoalla luce, l’anno prece- 
dente , un volume contenente il 
Martirio di s. Sebastiano ( alcuni 
biografi ne hanno fatto Dioclezia- 
no) e gli Orai; , tragedia ; miscel- 
lanee, acrostici Ialini e francesi , 
cd un poema, intitolato la Diana. 
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Si vantava d’ essere l’inventore d’ 
una specie di mezro-sonelto. Ave- 
va fatto molte commedie che non 
sono state stampate. Delaudiin con- 
siderala tali composizioni tutte sic- 
come il irutto troppo precipitato 
della sua gioventù, e si doleva di 
aver ceduto al desiderio di suo zio, 
facendole stam[>are . Fu appunto 
suo zio che pubblici^ la sua Fran- 
ciade, in nove libri, Parigi, itio4, in 
13, poema, di cui il fondo è catti- 
vo, ma che ha somministrato all* 
autore I’ occasione di mostrare la 
sua erudizione in curiosissime no- 
te. E’ dessa 1’ ultima opera di De- 
landun : egli sopravvisse però lun- 
go tempo alla sua pubblicazione, 
]>oichè non mori che nel i6ag, nel 
castello d’Aigalliers. 

W— s. 

DELAUNAY. F. Laohat. 

DELAUNEY. F. Lauwet. 

DELBENE ( Alfonso), vescovo 
d’Alby, nacque a Lione nel XVI 
secolo, d’ un’ illustre famiglia di 
Fiorenza, obbligata a fuggire, du- 
rante le turbolenze che agitavano 
quella città. La sua nascita ed i 
suoi talenti gli apersero il cam- 
mino degli onori. Dopo di avere 
studiato sotto Cujai'a;io, e ricevuta 
la laurea dottorale in diritto, fu 
provveduto, nel i55o, della badia 
d'Hantccombe in Savoja, ed il du 
ca ( Carlo Emmanuele I.) lo creò 
suo istorio^rafo, e gli accordò, del 
tari che a’siioi successori, in quel- 
a luidia il titolo di senatore nato 
del senato di Savoja. Delbene fu 
altresi uno degli ornamenti dell’ 
accademia fiorimontana d'Anneci 
( F. Aiit. F.wbe). Delbene permu- 
tò la sua badia d’Haiitecombe con 

?[uella diMezières in Borgogna i fu 
atto nel iSSS vescovo d' A Iby , ed 
amministrò quella diocesi per ven- 
tun anni, in modo da conciliarsi la 
stima degli nomini illuminati di 
tutte le opinioni. Mori agli S di 
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febbrajo 1608, in età di settant’an- 
ui. Si aveva fatto in gioventù un 
sollazzo dello studio della poesia 
francese, ed esistono alcuni de’snoi 
versi stampati con la Tomba ttA- 
driano Turnèbèo, i565, in 4-to. A- 
mava i letterati, e Ronsard gli de- 
dico la sua Arte poetica, ma egli 
intese particolarmente alla storia, 
ed ha composto in tale genere al- 
cune opere che meritano tuttora 
di essere consultate; I. De princi- 
patu Sabaudiae et vera ducum origi- 
ne a Saxoniae principibai limulque 
repum Galliae, e stirpe Ugonii Capo- 
ti deducta, liber primui, Hautecom- 
be, i58i, in 4-to. In tale opuscolo, 
ohe è assai raro, critica Pingon che 
gli rispose nella sua Apologia ; tl 
Degente oc fnmiliae Hugonii Capoti 
origine, juttoque progreiiu ad di^ni- 
tatem regioni, Lione, iSp!! e ibo'j, 
in 8. voi fff De regno Burgundiae 
tramiuranne et Arelatii libri tres , 
Lione, 1603, in 4-to, Parigi, ifiog, 
in 4-to; si tiene che l’autore ab- 
bia citato in tale storia del regno 
di Borgogna molti fatti dubbiasi, 
e preso abbia in Vignier quanto 
essa racchiude di buono;, ella t^- 
miiia all’anno io5i ; HI Tractatai 
de gente et famil'ia Mnrohionum Go- 
thiae qui poitea comites lancti ASgidii 
et Tluiloiatei dicti lunt, Lione, 1 !i<)3, 
160^, in 8.V0: è ilesso una genea- 
logia de’ conti di Tolosa. Molle al- 
tre opere, che ha lasciate mano- 
scrìtte,si trovano nelle biblioteche 
di Parigi, di Torino e di Ginevra. 
Le più importanti sono: De fanù- 
liae ciitercianae necnon altae-com- 
bae, Sti. Sulpitii ac Stamedii eneno- 
biorum origine. ed un poema sturino 
intitolato: F Amedeide,e citato come 
scritto in dialetto savojardo, ma è 
semplicemente composto in vece in 
francese. Gli furono altresì attri- 
buite alcune Lettere a d'Etpemon, 
■ 589, in 13; ma è provato ch’esse 
sono d’un furioso partigiano della 
lega, il quale volle dar più credito 
alle sue opinioni, pubblicandole 



io4 D ETi 

(Otto nn nóme rispel tallite . — I 
biografi fanno altresì menzione d' 
A Itonso OEj.BCtSE , che successe a 
(no zio nell'arcivescovado d’Alby. 
Acttusalo d’ aver preso parte alle 
turbolenze della Lingnadocca nel 
i65a, fu costretto a ritirarsi in Ita- 
lia, c non fu ristabilito nella sua 
sede die dopo la morte di Hiche- 
lìeu , nel it>4^, e mori a Parigi, 
consigliere di stato, ai 9 di geii- 
najo iG3i , di settantun anni. — 
Un nipote di questo, nominato an> 
ch’esse Alfonso, fu eletto vescovo 
d'Orléans nel i63U, e piibhiicii nel 
1664 alcuni statuti sinodali della 
sua diocesi, i quali sono tenuti per 
un modello in tal genere. 

W— s c C. M. P. 

DELEBOE. F. Duaois. 

DELEN (Dibck o TniEBarvAN), 
pittore, nato a Heiisden verso il 
itì55, fu allievo di Francesco Mais. 
Per conci Ilare con lo studio della 
pittura il genio che lo traeva all* 
architettura, dipinse di preferen- 
za chiese, edifizj pubblici, stanze, 
coi ornava di picciole ligure. Giun- 
to ad un' età matura, fu eletto bor- 
ornastrod’ Arimi) den in Zelanda, 
ov’è morto sul cominciare del 
iXVIll secolo. Cornelio de Bye ha 
fatto- di questo artista elug], nei 
quali Descamps convenne, deside- 
rando clic i quadri di Vaii Deleu 
fossero più conosciuti in Francia. 
Il suo desiderio è oggigiorno esau- 
dito in parte. Il museo reale pos- 
siede di questo artista nn quadro 
rappresentante de’ Giiiocaluri di 
pallnnf. di cui il fondo è nn palaz- 
zo di ricca architettura. 

D-t. 

DELEUZE. V. Faxxixss. 

DELEYRE ( Ai.r.ssA'vnEo), nato 
ai Portrets, presso Bordeaux, in 
gennajo iyu 6 , stndó'i sotto i gesui- 
ti, i quali, presi dallo sue disposi- 
zioni, lo indussero ad entrare nel 
loro ordine, e fino dall’ età di qnin- 
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(lieì anni ne portava F abito. Dota- 
lo d’ un’indole cupa e melancoli- 
ca, nm ardente cil appassionata, fu 
da principio d’ una devozione spin- 
ta, o fece in seguito professione 
aperta d' ateismo. Quando i gesuiti 
furono espulsi, andò a Parigi, dove 
Montesqiiien l’ accolse con benevcr- 
Icnza, e vi contrasse in pari tempo 
l’amicizia di Diderot, d’ Alembert, 
Rousseau e Ditnlos, i quali lo per- 
suasero a seguire la sua inclinazio- 
ne per lo lettere. Diede alla luce 
nel i"'>5 V Anaini drlla ftlomfUi di 
/hu-i,iie,3 voi. in 13, scritti con mol- 
ta chiarezza e forza. Vi si leggono 
intere pngine,cni Montesquieu non 
avrebbe disconfessate. L' esamina- 
tore ha sovente unito le suo idee e 
le sue rillessiuni a quelle dell’au- 
tore, dì cui fa s\ Itene conoscere i 
princìpi, nè ciò forma disparità 
(('. B.vcoitf). Lavorò in seguito nel 
Giuntale dei Dutti enei Giornale stra- 
niero, compose diversi romanzi, di 
cui Rousseau fece la musica, e fa 
uno dei compilatori dcll’£iicic/o/i«- 
din, nella quale si distìngnesoprat- 
tiitto il suo articolo Fanntitmo, cui 
Voltaire non lia latto clic abbre- 
viare per inserirlo nel suo Diziona- 
rio filusofiro. Tale articolo gli cagio- 
nò molti dispiaceri. Allorebé volle 
aininogliarsi, i preti della sua par- 
rocchia, sapendo eh’ egli n’era 1 ’ 
autore, gli negarono la benedizio- 
ne nuziale, ed il dura diJJivcrnois 
durò laliea a calmare tale procella. 
Nel 1-58 pubblicò il Genio di 
Montesqiùeu, in 13, lavoro almeno 
inutile, perebò non v’iia scelta da 
fare nelle opere dell’ autore dello 
Spirito delle leggi- Lo stes.so anno 
comparveto le sue traduzioni ilei 
Padre di Famiglia e slel Fero Amico, 
di Goldoni. Per vendicare Diderot, 
accusato di furto letterario da’ suoi 
nemici, Deleyre Iradus-e quei «lue 
drammi. Griiiim, che sì assunse In 
cura dell’cdizioiie, premise a'I 
ognuno di essi due libelli in forum 
d’e|iistole dedicatorie, indiritle alla 
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princ!pe«>a di Robecq cd alla con> 
tr»«a de la Mark, e nelle i|tiali el- 
se due dame orano oltraggiate con 
estrema indecenza. Diderot, risa- 
pendo che volevano tur punire I’ 
editore, dichiarò loro che n’cra au- 
tore egli stello, e caricò se in tal 
guisa del fallo del suo amico. Pa- 
lisiot le vendicò in un altio modo 
con la sua commedia dei Filosofi, e 
l’ insulto diGriinmfii uno dei mo- 
tivi che gliela fecero intraprende- 
re. Deleyre, che non aveva avuto 
ninna parte in tale faccenda, mise 
alla luce nel 1761 lo Spirito di St.- 
E(r»mont, in la: è tale opera una 
buona scelta fatta da un uomo di 
gusto negli scritti d'iin autore, cui 
più non li legge. Il duca di Niver* 
nois gli fece allora ottenere la ca- 
rica di segretario dei carabinieri, 
e l’acconciò in seguito con I’ am- 
basciatore di Vienna. Tali uHizj 
erano poco lucrativi; ma, grazie al 
suo protettore, fu fatto biblioteca- 
rio per l’educazione del duca di 
Parma. Allora fu che ad istanza di 
Condillao compilò un Corro di Sto^ 
Irla ad uso dell' infante. I principj 
politici, che vi spiegò, parvero si 
arditi che tale suo lavoro non fu 
usato e non ò mai stato stampato. 
Durante il soggiorno di Deleyre a 
Panna, un monaco italiano l’accu- 
sò di non aver fatto battezzare suo 
figlio, ma fu provato che era calun- 
nia. L’educazione del giovane du- 
ca esiendo finita, fu assegnata al 
bibliotecario una pensione di 3,000 
lire, ed egli ritornò a Parigi, dove 
si occupò primamente della scelta 
dei materiali per la Storia filosnfira 
dfl *om/»»erri<) delle Indie (P. Rav- 
e lavorò in seguito alla con- 
tinuazione della Storia generale dei 
Viaggi (V. Pbévost), di cui fece 
comparire nel 1771 un volume in 
4.to,che forma il ip."'“ del la raccol- 
ta. La Ilarpn loda tale volume, di 
cui adottò la compilazione,e qualifi- 
ca l’autore nno scrittore filosofo cd 
eloquente. Deleyre, amico «li Tho- 
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mas, ha pubblicato nel 17^1 un 
saggio sulla vita di quell’ oratore ; 
ma quest'ultimo scritto è stato vu>- 
lenteinenle critievato, c meritava di 
esserlo, giacché ò pieno di decla- 
maziofti, e vi manca ordine e me- 
todo. Deleyre parteggiò per la ri- 
voluzione con entusiasmo, e fu de- 
putato alla convenzione pel dipar- 
timento della Gironda.Nel proces- 
so di Luigi XVI il suo voto fu 
contro r appellazione al popolo e 
per la morte dell'accusato. Dopo 
la caduta di Rulteipierre l’ ingerì 
un poco nel governo; gli fu addos- 
sata nel 1795 la vigilanza delle scuo- 
le normali, e combattè vivamente 
la divisione del corpo legislativo in 
due camere. Passi'i poi nei consiglio 
degli anziani. Nel momento della 
creazione dell' institiitn, fu fatto 
membro della cla.sse delle scienzo 
morali e politiche. E' morto ai io 
di marzo 1797, iu età di anni set— 
tantuno, lasciando in manoscritto 
una traduzione di Lucrezio in versi 
ed un romanzo politico, intitolato 
gli Eliadi. 

B— n— T. 

DELFAU (D. Fbakozsco), be- 
nedettino della congregazione di si 
Mauro, nacque a Montet, nell’ Al- 
vergna, nel ifiJi, e vesti l’abito 
religioso nel 1606. Il grande Ar- 
nanld, trovando imperfetta l’edi- 
zione di sant’ Agostino, pnbblicata 
dai dottori di Lovanio, indusse i 
benedettini a pubblicarne una 
nuova. Essi l’ affidarono a I>. Del- 
fau, il quale nel 1670 invitò con 
un avviso stampato tutto le raso 
del suo ordine a comunicargli i loro 
manoscritti, c tutti i dotti ad api- 
tarlo coi loro lumi. Nel 1671 pub- 
blicò il manifesto della sua eilizio- 
ne; ne aveva già avanzalo il l.vvo- 
ro, allorché il libro, intitolato : I’ 
Abate commendatario, stampato nel 
1675, in 13 , sotto il falso nome «li 
Boit-Franc, gli fn allribnito, per* 
cui venne esiliato a St.-Mahé. nel- 
la Bassa Bretagna Peri ai i 5 di 
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ottobre 16^6, in un naufragio, an> ra die orb in presenza deil’impei- 
dando a Brest, ove doveva predi- rator Gialiano, contro Niimerio, 
care. T. Blampin, p. 0>ustant e prefetto della Gallia Narbonese, 
Gl. Gnesnié terminarono e pubbli- accasato di concussione. Numerio 
oaronu la sua bella edizione di si contentò di negare i fatti cbe gli 
sant’ Agostino, Parigi, 1679 ed an- si rimproveravano. Allora Delfidio 
ni seguenti, ii voi. in fbgl. Del- esclamò ron impeto; n Chi adiin- 
fan si era elevato con forza, nell’ » que sarò colpevole, se basta nega- 
Abate commendatario, contro i be- i> re ? ” Giuliano rispose con que- 
nafìzi tenuti in commenda, e con- ste belle parole; ss E chi sarò in- 
tra il cattivo uso, che certi monaci n nocente.se basta accusare ?”Oel- 



faoevano delle loro rendite. Le sue 
riflessioni erano vere non meno che 
solide. Non si potè confutare 1’ o- 
pera, sì percosse l’ autore. Sì attri- 
Duisce a O. GerberoU la z.da e la 
3.za parte dell’ Abate commendata- 
rio, che comparvero a Colonia nel 
1674» in 13. Esiste altresi di Dei- 
fan una bella edizione latina dell’ 
Jmitazione, Parigi, 1674, in 8.vo. 
Essa è preceduta da una disserta- 
zione, nella quale il dotto bene- 
dettino vuole che l’ autore inco- 
gnito dell’ Imitazione sia un certo 
Giovanni Gersen, di cui I’ esisten- 
za è stata messa in dubbio. Tale 
dissertazione venne stampata se- 
paratamente, Parigi, 1671) e I7>3, 
in 8.V0, e confutata da Amort, 
Ghesquiere e Desbillons. 

V_vz. 

DELFIDIO (Azzio Tiroise), fi- 
glio d’Azzio Patere, professore di 
rettorica a Bordeax, nel secolo IV 
ottenne nel medesimo aringo una 
riputazione più estesa di quella di 
suo padre. Ausonio, il quale avea 
conosciuto Delfinio, ha consacrata 
la memoria de’ suoi talenti in un 
componimento in versi commoven- 
tissimo. Riusciva egualmente bene 
nell' eloquenza e nella poesia, e 
primn dell’età di 18 anni avea com- 
posto in onor di Giove un poema 
cbe faoea concepire agli amici suoi 
le più grandi speranze. Ammoglios- 
si, e r interesse di sua famiglia I’ 
iiidnsse a darsi allo studio delle 
leggi e ad aringare in pubblico. Si- 
donio vanta la sua facilità e la sua 
fecondia. AinmianoMarcellinonar- 



fidìo accecato dall’ ambizione, fu 
a parte della congiura di Proco^ò 
oontro Valente, e sarebbe stato' pu- 
nito con i suoi complici, se le la^is 
me di suo padre non avessero Com- 
mosso l’imperatore. Riapri allora 
una scuola, di cui s. GìroMtito pMC 
la con encomio nelle sue Lettane. 
S’ ignora l’eiKHVi della sua ntorte ; 
ma si sa che mori in nn'etjt' poco 
avanzata; ed .Ausonio se ne éon^rC- 
fula, poiché non fu testimonio dèi 
disonore della sua figlia e del sup- 
plìzio di sua moglie.acui fu taglUs 
ta la testa a Colonia, nel 388, peè 
ordine di Massimo, a motivo di a- 
ver partecipato agli errgri dell’ere^ 
siarca Priscillo. 

DELFINO (GtovAivivi), doge di 
Venezia, in cui era nato d’ una fa- 
glia illustre, e che si tiene per ufi 
ramo della rasa Gradenigo, donde 
pretende di essere uscita nel IX 
secolo. Egli era procuratore di san 
Marco e provveditore a Treviso as- 
sediata dagli Uiigharesi, allorché 
fu eletto ai i5 di agosto iSifi, per 
succedere a Giovanni Gradenigo. 
L’ invasione di Lodovico d’ Unghe- 
ria, il quale con 5o,ooo cavalli, at- 
taccava in pari tempo la marca di 
Treviso e tutta la Dalmazia, spar- 
se lo spavento in Venezi.i. La guer- 
ra, che durò tre anni, fu segnalata 
per una serie di disastri ; tutte le 
città di Dalmazia e di Croazia ri- 
bellarono r una dopo l’altra dai 
Veneziani, ed il doge fu obbligato 
d’ inviare carta bianca al re d’Un- 
gheria per sottomettersi a tutte le 
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condizioni, che avesse voluto impor- 
re. La pace fu conchìusa ai lÙ di 
feiibrajo i 35 U. La repubblica gli 
abbandonò tutte le sue possessioni 
nell’ Illiria ; il doge riniinziò al ti- 
tolo di duca di Dalmazia e di Croa- 
zia, e non lo ricuperò cbe sotto il 
regno di Sigismondo. Giovanni 
Delfino mori agli ii di luglio i 36 i 
ed ebbe per successore Lorenzo 
lielsi. 

8. S-i. 

DELFINO (Giuseppe), della stes- 
sa famiglia del precedente, fu ca- 
pitano generale della flotta vene- 
ziana nel i 654 , o si segnalò pel 
combattimento, cbe diede ai 6 di 
luglio, nell’ uscire dei Dardanelli, 
alla flotta turca, tre volte superio- 
re alla sua, e comandata da Amu- 
rat, bascià di Buda. Separato da 
tutta la sua flotta, e quantunque 
avesse perduto gli alberi, le vele ed 
il timone, e fosse crivellato dai col- 
pi dì cannone, inspirò tanta risolu- 
zione a’ suoi, cbe salvò il suo va- 
scello da quattro galee e due sulta- 
ne turche che f’attorniavano. — 
Deuiho (Girolamo), provveditore 
generaledei Veueziani,comandò in 
D.vimazia dal i(>94al 1699, e men- 
tre i suoi compatrìotti conquistava- 
no la Morea, egli non eblie meno 
prosperi successi nell’ Albania e 
nella Bosnia. Aggiunse Kuìn, Sing, 
Casteinuovo, e soprattutto la for- 
midabile fortezza dì Ciclut alle 
imssessioni della sna repubblica. 
Tali conquiste tutte furono gua- 
rentite ai Veneziani per la pare dì 
Carlowitz nel iSqpjma nella guer- 
ra seguente, nel 1714, le fortuna 
fu loro sempre contraria, e Girola- 
mo Delfino, prima provveditore ge- 
nerale in Morea, indi capitano ge- 
nerale della flotta veneziana, vide 
Conquistare sotto ì suoi occhi dai 
Turchi la Morea tutta, le piazze, 
che restavano ancora in Candia, 
e le isole di s. Mauro e di Cerìgo, 
senza potere indurre Dìanuu Cog- 
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già, I’ ammiraglio turco, ad una 
battaglia. 

S.S-i. 

D£LFINO(Pieteo), generale de’ 
camaldolensi, nato a Venezia nel 
i 444 > flclla stessa famiglia dei 
precedenti. Educato da’suoi geni- 
tori, prese di buon’ ora il gusto d’ 
una devozione soUda. Essi lo affi- 
darono ancora giovanetto a Pietro 
Parleoni dì iliinini, uomo versa- 
tissimo nelle lettere latine, e fino 
dall’età di 1 4 anni aveva letto quan- 
to quella lettura presenta di piu 
perfetto; ma risenti inseguitonno 
scrupolo dell’ ardore, oh’ egli aveva 
messo in tali studj profani, i quali 
Mrò non cessarono di essergli utili. 
Pensando ad abbracciare la vita re- 
ligiosa, e persuaso che non si dove- 
va prendere leggermente tale par- 
tito, passò 4 anni a visitare i mona- 
steri dei differenti ordini, ed a stu- 
diarne le regole. Alla fino si deter- 
minò pe’ camaldolensi, ed entrò nel 
monastero di s. Michele di Murano, 
governato allora da Gerardo Maffei 
cbe si piacque di formare nn di- 
scepolo si ragguardevole. Delfino 
intese ad adempiere tutti i doveri 
della sua nuova condizione, e die- 
de una prova assai notabile del suo 
zelo per la disciplina monastica, ri- 
cusando di andare a visitare sna 
madre malata, che domandava da 
abbracciarlo prima di morire. Nel 
■ 479 fu fatto abate, ed i camaldo- 
lensi, l’anno seguente, avendo per- 
duto il loro generale. Delfino, che 
aveva appena 36 anni, fu eletto 
quasi ad unanimità per esser sur- 
rogato al defunto. Égli lavorò so- 
praltuttoa mantenere il rìgoreelo 
spirito del primo istituto, non vi- 
spa miando nè pene, nè fatiche per 
riformare i monasteri che ne ave- 
vano bisogno, e per rienperare i be- 
ni tolti all’ ordine. Verso quel tem- 
po (i 4 S 8 ) larepubblica di Vene- 
zia ebbe a proporre pel capellocar 
dinalizìo un suddito delle state. 
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Tutti i voti furono per Delfino, 
ma egli rifiutò di prettani a qua- 
lunque pratica relativa a tale pro- 
getto. Nondimeno alcun tempo do- 
po andò a Itouia, prestato da Lo- 
renzo de Medici, il quale deside- 
rata die vi accompagnasse suo fi- 
glio novellamente insignito della 
porpora romana. Ma la vita d* una 
corte tanto magnifica, quaiitoqiiel- 
la diLeoneX, non conveniva aj)el- 
fino. Egli visi aniiujò, e tornò, più 
presto clic potè, a godere tiella sua 
cara solitudine. Alcuni religiosi a- 
vevauo concepiito un progetto di 
riforma e di concentrazione, pel 
quale Delfino avrebbe dovuto di- 
mettersi dalla sua dignità di gene- 
rale; egli vi ti era rifiutato, ed era 
venuto a capo di far tospciidcrc il 
progetto, cbo fu ripreso nel i5i5 
ed approvato da Leone X. Cinque 
lettere di Delfino (le ultime della 
raccolta di don Martène ), sono re- 
lative a tale faccenda. Delfino vi si 
lagna amaramente della condotta 
che si tiene a suo riguardo. Stanco 
di essere perseguitato, acconsenti 
all' unione. Conservò, durante la 
sua vila,il titolo e le prerogative di 
gcuerale dell'ordine, e si ritirò nel 
suo monastero di s. iMichele, dove 
visse ancora lo anni. Terminò la 
sua corsa ai i 6 di gennajo i5a5. 
Eusebio Priiili, suo coropatriotta e 
discepolo, recitò l’orazione funebre 
di esso. Esiste di Delfino una Ruc- 
colta di lettere, Venezia, 
fogl., divise in dodici libri. Taleo- 
era è estremamente rara. Don Ma- 
illon, che ha veduto a Camaldoli 

nel monastero capo dell' ordine, 4 

Toluiiii di tali lettere manoscritte, 
ilice che sono in numero di piiiccliè 
4 , 000 . E' dessa vcrisiiuilinniitc la rac- 
colta elle fu fatta, vivente Delfino, 
e ili citisi parla nella 1 ^ 7 ."“ lettera 
della r.iccolta di D. Martène. <,)iio- 
sto dotto l>eundittino,e don Durand, 
suo confratello, hanno formato un’ 
altra raccolta di quelle lettere cho 
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ommes.se furono nell’ edizione del 
i5a4f le quali parvero loro iiieritn— 
voli d’ essere pubblicate. Sonodes— 
se in numero di a 4 i, ed inserito 
nei tomo V dell’opera di qiie’ pa- 
dri, intitolata : Veteram scriptonun 
et monumenlorum, eie . , amplusimrt 
coUectio. In seguito si trovano un 
Diìcorsn di Delfino a Leone X, e 1’ 
Orazione funebre dello stesso Del- 
fino. Tali lettere hanno soprattut- 
to per oggetto gli affari dell’ordine 
dei camaldoli : talvolta vi si fa men- 
zione iravrenlmenti che apparten- 
gono alla storia del tempo. Per e- 
sempio, la nazione francese è non 
|>oco maltrattata nulla 1 13."» delba 
Raccolta di Martène, in occasione 
della spedizione di Carlo Vili. 

L-— Y. 

DELFINO (Giova:vxi), cardina- 
le e poeta italiano, d’ una famiglia 
patrizia di Venezia, fu insignito da 
quella repubblica di multi iiii- 
jiieglii onorifici. Era ancor giova- 
ne, quando il patriarca d'Aqnilej.v, 
Girolamo Gradenigo, lo scelse nel 
ibòti per snn roadjutore. Non tar- 
dò a succedergli ; fu vestito della 
porpora nel itìt> 7 , e morì a Udine, 
ai 10 di luglio itipr), in età di Ka 
anni. In gioventù aveva composto 
quattro tragedie, Gleopatrn, Lncre~ 
zia, Creso e Medoro, cui non volle 
inni pubblicare. Voile anzi, mo- 
rendo. dal nipote suo Dionigio Del- 
fino, che aveva alla sua volta preso 
per eoadjtitorc c che gli succedeva 
nel patriarcato d’Aqiiileja, la pro- 
messa di non farle st.vmpare, ma ne 
correvano da lungo tem|Kv varie co- 
pie tronche e piene di errori. 11 mar- 
chese Maffei si procurò una miglior 
copia della C/cuyMiti'asolaiiieiite,e I’ 
inserì nel terzo volume del suo Tea- 
tiot/o^òino. pubblicato a Vcrona.nel 
1725 , in tì.vo. Le quattro fiininu 
stampate a Utrecht, nel 1750 , in 
H.vo.iiin con tutti i falli e le irrego- 
larità delle copie furtive. Il pa- 
triarca d’Aquileja si determinò alba 
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fine allora di comunicare al librajo, 
('omino di Padova, il manoscritto di 
suo rio, sul quale Cornino corresse 
la difettosa edirione, e pubblicò la 
sua, non meno buona che bella : ha 
per titolo: Le tragedie di Giovanni 
Delfino, senatore veneziano, poi pa- 
triarca d' AqMleja e cardinale, Pado- 
va, 1 ^ 55 , in grande. Col dialo- 
go apologetico deli autore non piti 
Itampalo. Tale dialogo apologetico, 
scritto dall’autore, prova come die 
si aspettava sarebbero le sue trage- 
die pubblicate tosto o tardi. Vi 
tratta della tragedia in generale, 
della tragedia italiana, delle sue in 
particolare, dell’indole dilTerento 
di ognuna, delle licenze, che sì è 
preso, ec. Le tragedie sono scritte 
in versi disuguali, ed i più non ri- 
mati, come quelli della Canace di 
Sperone Speroni, e dei drammi di 
.Uletastasio. Hanno cori ad ogni at- 
to. Sono brevi e d’ uno stile nobile 
e conciso, ma però fiorito, e non 
sempre esente dalla turgidezza eh’ 
era allora in moda. In un’ età piu 
matura questo dotto cardinale a- 
veva scrìtto sei dialoghi filosofici iii 
versi, cui neppur volle dare al 
pubblico: essi sono stati stampati 
nella raccolta, intitolata: Miscella- 
nee di varie opere, Venezia, 17 -^ 0 . L’ 
autore, secondo Tiraboschi, u vi si 
>t mostra versatissimo nella filosofia 
>» moderna, senza rinunziare inte- 
si rainente alle preoccupazioni del- 
s» l’antica, e lo stile non è tanto 
I» nubile e sostenuto, quanto quel» 
» lo delle sue tragedie ”. 

G— é. 

DELFO o DELPHU 8 o di 

Deìft ( Ecidio), dottor di Sor^ 
na, professava la teologia a Parigi, 
verso il iSo^. Fabricius nella sua 
Biblioth. laf. meli, et inf. aet., tomo 
1., pag. 56, lo reputa italiano. Li- 
lio Giraldi ed Erasmo hanno cele- 
brata I' abilità sua per la poesia la- 
tina: abilita meno distinta tutta- 
via per la robustezza, che per una 
<|ualilà sovente traditrice, la facili* 
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tà. T suoi scritti sono; I. De causit 
ortiis mortisque Christi, ad pontificem 
Gurcensem, caesareum oratorem, Pa- 
rigi, presso Kaoni Lalysoan, sènza 
data, ma probabilmjsnte verso - il 
i5ii,in4.*o, di quattro fogli, in 
piccoli caratteri tondi. 'E‘ un poe- 
ma in versi esametri, dedicati al 
vescovo, poi cardinale de Gurck, 
ambasciatore dell’ impero alla cor- 
te di Francia. E* terminato da un 
cpit.ifio in dfeci versi elegiaci, del 
Cardinal d’ Aniboise , morto nei 
i5lo; II Septem Psalmi poenitentia- 
Irs, noviter metrice compilati, con al- 
cune altro opere nel genere sacro, 
Parigi, Ant. Denidel, senza data, 
in 4 .( 0 , sei fogli, caratteri stessi go- 
tici. L’opora è dedicata al vescovo 
du Piiy { Aniciensis), elemosiniere 
del rfe di Francia. Denidel stampa- 
va dal 1494 al i5oi. Fabricius fa 
menzione di una ristampa esegui- 
ta ad Erfurt, nel i5i5, in 4-(o> HI 
una traduzione in versi eroici lati- 
ni deW’ Epistola di s. Paolo ai Roma- 
ni, Parigi, Kadiiis, iSo^; e con nn 
commento di Gilberto Ciousin, nel- 
le opere di questo, Basilea, i56a, in 
foglio, tom. 11, pag. 168 . Al segui- 
to dì quest’ opera trovasi stampa- 
ta nel medesimo anno, Defeniio prò 
Cleri Flnndriae liberiate, in occasio- 
ne d' un sussidio chiesto alla città 
di Uriigcs; IV Commentariiu in Ovi- 
diam de remedio amoris, Parigi , 
i4<)5, in 4 . tu. Sembra che, nono- 
stante il suo merito, Egidio de* 
Deift non vivesse agiato in Parigi, 
imperciocché in una progressione 
di uiidioi dìstici sulle vicissitudini 
della vita, stampati con ì suoi Sal- 
mi penitenziali, dimanda al vescovo 
du Puy alcuni soccorsi per sovve- 
venire alla spesa della laurea dot- 
torale ch’era in procinto di pren- 
dere. — Non bisogna confondere 
questo Egidio dì Deift, con un al- 
tro- Egidio Dzi.puehsis, prete a Pa- 
rigi, alla fine del secolo XII, il 
quale ha ìntrepretato ed aumen» 
tato l’ Aurora di Pietro da Riga, 
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*peoiedi compendio della Bibbia in 
versi elegìaci ( Ved. Rica ). E’ a luì 
dovuto altre>\ iin poema De poen'is 
apuli infems, in cni tratta, con torma 
di dialogo, la^ qnistione dell’ eter- 
nità delle pene; dottrina, di cui si 
mostra prtìfiiano — Delfo o Del- 
FHnis (Giovanni), nato a Deift, fn 
coadiutore del vescovado di Stras- 
burgo. .Assistè, non nel i ‘> 5 ^, (sic- 
ooine dicono Foppens e tutti quel- 
li che I* hanno copiafb), ma nel 
t54i all’ mutile colloquio tenntoa 
Worms per la pacificazione della 
Chiesa. Le sne opere sono: 1, De 
mteitat* pontificia. Colonia, in 8 .vo; 
Il 08 rvitn ecclesiae, ivi. 

M — ow. 

DELPT (Ecidio ni), V. Delfo. 



DELFT (Jacopo WiLLEMsz,’ o fi- 
glio di Gogi4ei„mo), Ih ottimo pit- 
tore di ritratti, e mori nel ifioi.Si 
mostrava come suo capolavoro un 
quadro rappresentante i Ritratti di 
una compagnia d’ arcìùbugicri . La 
catastrole,che provò la città di Deift 
ai 13 di ottobre i654, per lo scop- 
pio d’ nn magazzino d.i polvere, la- 
cerò »[iiel quadro nel modo più de- 
plorabile Giacomo; suo nipote, no 
unì gli avanzi, e lo ricompose in 
alcuna guisa. Jacopo, figlio diGu-; 
gKeIno, ebbe tre figli, cui allevò 
nel gusto della pittura. Il maggio-' 
re, Gotnelio, terminò il suo tiroci- 
nio presso Cornelio van Haarlem. 
Roch, il secondo, dipìngeva egre- 
giamente il ritratto. Guglielmo s’ 
*PPi|ghò all’ intaglio. Sposò la figlia 
di ilirevelt, ed ha intaglialo i prin- 
cipali ritratti di snO suocero. Se- 
gnava il suo nome Delfius. I curio- 
si ricercano ancora le sue opere, le 
quali sono utili a tutti que’ Cho 
studiano l’ iconografia. Da esso nac- 
que nel i 6 ip Jacopo Deift, di cni 
il nome ò iri fronte a qnesto arti- 
colo. Visse nelle arti e nella magi- 
stratura lina vita onorevole, e mo- 
rì a Deift nel 1661 . 

M—oiv. 
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DELILLE (Jacopo). La Liina- 
gne, dove questo gran poeta passò 
i primi anni della sua infanzia, 
aveva già veduto nascere rillustre 
cancelliere de l' Hópital. Quel pic- 
colo paese ò uno de' più belli della 
Francia ; i suoi campi sono stati so- 
vente celebrati da J.Delille, e ram- 
menteranno alla posterità la men- 
moria si poetica; 

Drt prc« de le elitre Menteoe. 

J. Delille naoqne' ai 33 di giugno 
1^58, nei dintorui diClermont, in 
Aivergna, fu battezzato in quella 
città, e tenuto alla sacra fonte da 
Ant. Montanier, avvocato presso il 
parlamento. Sua madre apparte- 
neva alla famiglia del cancelliere 
de l’H^ital. 8 uo padre morì poco 
tempo dopo la sua nascita, lascian- 
dogli una pensione vitalìzia di cen- 
to scndì. J. Debile con tale tenue 
soccorso fn educato a Parigi nel 
Collegio di Lisienx. Dopo i primi 
étudj fatti con tale profitto che pre- 
sagivano il vanto, cni doveva con- 
seguire nella corsa letteraria, J. 
Debile, nato senza fortuna, fu ob- 
bligato d’accettare nel collegio di 
Beauvaìs oscure funzioni ohe non * 
lo ponevano neppure nell’ultimo 
grado dei professori. i> Colui, òh« 

» doveva, ha detto Delambre, ar- 
ti ricefaire un giorno la bugna poe- 
ti tioa della Francia, fn ridotto a 
» dare lezioni di srn'tani ai fan- 
»> ciulb ”. Come avvenne la distrtì- 
eìone d’ nn ordine famoso, gli fa 
proferto nel collegio d’ Amiens un 
grado di professore d’ umane let- 
tere, e fu nella patria di Grrtset 
che incominciò la traduàìone delle 
Georgiche: impresa, che presentava 
tante difficoltà e Ch'egli Compiò 
con tanta gloria. Ritornato a Pari- 
gi, ottenne una cattedra nel oollo- 
gio della Marche, e fn sovente scel- 
to dall’università per aringare il 
parlamento e le altre magìstratare 
nel le solennità accademiche. Sì fe- 
ce da prima conoscere per alcune 
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9 <li, e per un’ Epi$tola a Laurent, in 
cui descrive elegantemente e poe- 
ticamente i iiietudi delle arti. Si 
tenne gii dì riconoscere in tale epì- 
stola il talento di narrare in versi 
le particolarità più difficili da es- 
primere in una lingua accusata da 
lungo tempo di essere ad un tempo 
povera e disdegnosa. Concorse una 
volta pel premio di poesia dell’ac- 
cademia francese: il soggetto che 
trattò era la beneficenza. Thomas, 
suo compatrìotta e suo maestro, ri- 
portò il premio j ma si distinsero 
nell’ ode del giovane autore molte 
strofe che eccitarono, alla jiubblica 
lettura che ne fu fatta nell’acca- 
demia, i pili grandi applausi. Fi- 
nalmente, incoraggiato dai suffragi 
del figlio del gran Racine, pubbli- 
cò la traduzione delleGeorgiWie, ed 
i Francesi videro con pari sorpresa 
ed ammirazione, che la loro lingua 
era capace di esprìmere tutte le 
bellezze degli antichi, ed i metodi 
dell’agric.oltura, dai quali pareva 
che la poesia francese rifuggisse. 
Tale traduzione non è solamente 
nn’ opera prodigiosa per la molti- 
tudine degli ostacoli vinti e delle 
preoccupazioni superate: era altresì 
evidentemente di lutti i poemi, stati 

J iiibblrcatj da oltre nn secolo, quel- 
o che aveva creato nella poesia 
francese le ricchi-zze più nuove e 
più ignote. Voltaire ne fu sì preso, 
che senz aver ninna relazione con 
Delille, non conoscendo uè ì suoi 
amici, nei suoi prìncipj, scrisse al- 
l’accademia perindnria a ricevere 
nel sanlu.iTÌo ilelle lettere un no- 
mo, di cui il talento ingrandito a- 
veva la letteratura, il campo della 
poesia e la gloria della uazionc. L’ 
invii|ia,dnppiamente irritatada una 
bell’ opera e da un bel procerlere, 
volle almeno trovare a Delille mo- 
delli e rivali ; essa diseppellì nn’ 
antica traduzione <letle Georgiche di 
Martin e quella di Lefranc di Fom- 
pignan; si sovvenne dei saggi del 
giovane Malfilàtre; richiamò fino 
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1’ episodio d’ Aristeo, tradotto da 
Lebrun. G. Delille non risiiote ai 
suoi detrattori, approfittò uelle os- 
servazioni di Gléinent, quando le 
trovògiuste, convenne de’ suoi falli 
con multa franchezza, e sì fecepei^ 
donare i suoi bei versi. Nel inya 
fu proposto con Suard per mem- 
bro dell’accademia francese; ma 
tale proposizione non venne appro- 
vata. Il resiilla rappresentanza che 
gli fece il marescìal lo di Richelien» 
che Delille era troppo giov-ane, e 
ohe Voltaire stesso non era stale 
ammesso in quel corpo che in età 
di cinqii.mtacinque anni, ordinò 
che r accademia facesse una nuova 
elezione. Due anni dopo, Delille 
fu di nuovo eletto uno dei quaran- 
ta, ed il re confermò la sua elezio- 
ne con testimonianze di stima che 
ripararono quanto il suo rifiuto 
avuto aveva di disobbligante. Egli 
surrogato fu a la (^ndamine, e lo- 
dò il suo predecessore in un discor- 
so elegante ed ingegnoso che me- 
rita sede tra le migliori composi- 
zioni accademiche. Pochi anni do- 
po il suo ricevimento Delìlle ter- 
minò il suo poema dei Giardini, L’ 
invidia fu risvegliata una seconda 
volta : si pubblicarono volumi di 
crìtiche contro esso poema pieno di 
desi'rizioni pìttoresrhe e brillanti; 
le critiche tono state obbliate, ed 
il poema dei Giardini è stato tra- 
dotto in tutte le lìngue. Un uomo 
di spìrito, inviando a Oelille nn 
opuscolo, nel quale il suo poema 
era poco ben trattato, gli scrisse: 
IV Bisogna confessare che ì vostri 
» nemici sono assai poco diligenti ; 
Il e.ssi non ginnserocbe alla settima 
ticritìca, e voi sieleal l’nndecima vo- 
li stra edizione, ” Debile non ri- 
sposa alle critiche dei Giardini più 
che fatto avesse per la tradirzìone 
deWeGeorgiche.-. la dolcezza dellasiia 
indole, la modesta confessione dei 
suoi fallì, ed il suo silenzio doveva- 
no alla fine disarmare i suoi rivali 
o quelli che credevano dì esserlo. 
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Amiro ili ile Cliuifcul-GoufRer, 
Delille lo accompagnò nella sua 
ambasciata a('.ostaiitinopoli. Trop- 
|K> vicino ai bei climi della Gre- 
cia, per non visitare luoghi si ca- 
ri alle Illuse, i’ imbarcò sopra un 
liastimento che approdò alla riva 
d’Atene. Nel ritorno, la barchetta, 
incili v’era l’ambasciatore ed il 
suo seguilo, fu inseguita da due pi- 
rati che già stavano peraggiunger- 
la. In mezzo alla costernazione ed 
al silenzio di tutti i passeggeri. De- 
lille die’ segni di sangue freddo e 
di brio, di cui tulle le gazzette d' 
allora parlarono, n Quo’ bricconi, 
n diceva il poeta, non pensavano 
» aH’epigramma, eh’ io avrei fatto 
Il contro di essi ”, Inebhriato dalla 
vista dei inoniimenli antiohi, che 
visitava nella patria di Sofocle e d’ 
Enripide, scrisse allora ad una da- 
ma di Parigi una lettera ch'eblie 
molla voga, ed ^ piena dell’ciilii- 
siasmo, con cui avea veduto le riiì- 
nc di quella città famosa. Delille, 
lasciando la città d’ Alene, arrivò 
a Costantinopoli e vi passò l’inver- 
no e quasi tutta la state nella de- 
liziosa casa di Tarapia, rimpetio 
all’ imboccatura del mar Negro, 
dove aveva sotto gli occhi il ma- 
gnifico spettacolo degl’ iniiuinern- 
bili vascelli che entrano dal mar 
Negro nel Bosforo, e dal Bosforo 
nel mar Negro: quella torma di 
barche loggiere,doi’ate esculte,clie 
corrono di continuo quel braccio 
(li mare, e gli danno un aspetto si 
animato, e sull’ altra sponda le 
superile praterie d' Asia, ombrale 
da begli arliorì. traversate da belle 
fiumane, ed adorne d' un iiuinern 
infinito di chiotchi. In que’ vaghi 
prati passava egli tutte le mattine, 
iavoraiulo nel suo poema doll’/m- 
Tìuigìnaxione, in mezzo alle scene 
piò acconce ad inspirarla. Trovava 
un piacere estremo a far merend.v 
tutti i giorni in Asia ed a tornare 
a pranzo in Europa. Si sono rioo- 
Dosciute in esso i>oema le imprps* 



DEL 

sioni, che riceveva da qne’ super- 
bi paesi. Delille, ripatriato, tor- 
nò sempre con ugnai applauso al- 
le sue funzioni di professore di 
belle lettere nell’ nnirersilà e di 
poesia latina nel collegio di Fran- 
cia. Un uditorio niimerosissimo an- 
dava udirlo a spiegare Giovenale, 
Orazio e soprattutto il suo caro 
Virgilio. Il modo, onde leggeva i 
versi, faceva dire a que’, che l’ave- 
vano inteso, che qnei )ioeti erano 
sjiiegali, allorché esvogli aveva letti. 
Leggeva sovente i suoi proprj versi 
dopo letto que’ di Virgilio, ed i 
suoi allievi avevano ad un tempo 
due modelli. Uno de’ più ragguar- 
devoli dotti francesi, che fu aneli’ 
esso allievo di Delille, ha pronun- 
ziato sulla tomba dell’ antico suo 
maestro queste parole toccanti : 
t> Quelli, che l'hanno udito (é De- 
vi lambrc che gli rende tale testi- 
li uioiiianza) nelle adunanze acca- 
» demiche o nelle suo lezioni nei 
Il collegio di Francia, dicano se mai 
Il ninno adeguò la grazia ed il ca- 
li lore attraente, con cui recitava i 
Il versi. Que’, che l'hanno udito pni 
Il tardi, se lo raffigurino in età di 
Il ottani’ anni : (lotranno (arsi un’ 
Il idea di quanto io doveva provare 
Il nelle spiegazioni, alle quali non 
Il bastava il tempo ordinario delle 
» classi, o cui aveva l’ eccessiva bon- 
II tà di ripigliare e di continuarmi 
Il in privata. Un mezzo secolo d' 
» intervallo non ha potuto cancel- 
li lare tali impressioni dcliziose,al- 
II le quali si è unito un vivo lenti- 
» mento di riconoscenza, da che ho 
Il potuto fare la riflessione die ad 
«I un fanciullo di tredici anni pro- 
li digalizzava egli que’ tesori d’erii- 
11 dizione, d’ entusiasmo e di talcn- 
>1 to poetico ”. I versi avevano nel- 
la bocca di Delille un incanto in- 
esprimibile: per esso fu trovato il 
motto <V ingannatore if orifcchi. Ma 
il modo, onde il pubblico ha sem- 
pre accollo i suoi poemi stampali, 
prova appieno di egli uopo iioit 
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aveva della seduzione della voce 
>er assicurare loro l'applauso del- 
e genti. Allorché il poema dei 
Giardini comparve, il conte di 
Schomberg, il quale aveva trovato 
i versi ancora più gradevoli alla 
lettura, che ne' 1 'er.e egli stesso, gli 
disse in una maniera ugualmente 
ililicata e liisiiigliiera; fv lo vi ave- 
ti va pur sempre detto che voi non 
»» sapevate leggere i vostri vor.-i 
Delille era ricco de’ lieiielicj della 
corte, senzaché gli avesse unii sol- 
lecitati ; la sua l'urtuiia svanì all.v 
rivoluzione; egli se ne consolò, fa- 
cendo parecchi bei versi sulla po- 
vertà. Mentre il terrore regnava 
in Francia, egli gemeva nel ritiro 
sulle sciagure della patria. Due 
giorni prima della ceremoiiia biz- 
zarra, alla quale fu dato il nome di 
Fetta dell’ Estere supremo , Robe- 
spierre gli fece domandare un in- 
no, cui ebbe il coraggio di ricusare, 
rispondendo alle minacce, che gli 
si iàcevauo, Dessero la guiHu/iue as- 
D sai comoda e speditiva ”. Sulla 
domanda reiterata, che gli fece il 
presidente d’ una giunta ruoluzio- 
nario, cotnpose un ditirambo,di cui 
lo spirito ed il senso erauo poco atti 
a cattivargli i sulFragj dei capi del- 
la rivoinzioite, perocché il poeta 
in molte strofe vi dipingeva in 
modo nuovo la terribile immorta- 
lità del carlpevola, e l’ iiniiiortalità 
consolante detruoino dabbene. Nel 
1^94 Delille t’ allontanò da Pari- 
gi, dove le turbolenze politiche ave- 
vano fatto cadere in ohhlio la let- 
teratura, nè le muse trovavano più 
soggetti d'inspirazione, o la calma 
si necessaria ai loro lavori. Si ritirò 
a St.-Diez.patria disua moglie; ivi 
terminò in una solitudine profon- 
da ed al salvo d'ogni distrazione 
la sua traduzione dell' £<ieide, che 
aveva incominciata da trent'anni. 
Poiché soggiornato ebbe più d’ un 
anno ne’^^gheri, vedendo la poca 
tranquillità che regnava in Fran- 
cia, ed i rivolgimenti che^vi si suc- 
|5. 
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cedevano con rapidità incredibile. 
Debile riparò a Basilea, e vi sog- 
giornò molti mesi iu una solitudi- 
ne laboriosa. Nel 1796 passò da 
Basilea a Glairesse, villaggio ame- 
no della St izzera, situato in riva 
al lago di Bienne, dirimpetto alla 
celebre isola di St.-Pierre, descrit- 
ta SI mirabilmente dall’ iuf>-lice 
Rousseau, che la scelse per suo 
asilo. Il governo di Berna, a cui 
quell’isola appartniieva. volle ri- 
parare nella persona di G. Delil- 
le il rigare, che i suoi predecessori 
avevano esercitato verso Koiu<eaii, 
cacciandolo in bando da quell’iso- 
la deliziosa, dov’cra andato a cela- 
re le sue sciagure, la sua diffidenza 
e la sua celebrità. Il poeta attenne 
il diritto di cittadinaiizoi iu quella 
stessa isola, danni l’illustre prosa- 
tore era stato bandito. Debile tio- 
vò nelle vicinanze di Glairesse tut- 
to ciò che lusingava la sua p.issio- 
nc per le bellezze pittoresche della 
natura, un l>el lago, belle monta- 
gne, rocce e cascate d'acqua. Colà 
irompiél* Uomo dei Campi, cd i I poe- 
ma dei 'Jie rìptii della Natura : in 
nessun luogo provò più iiispirazio-» 
ne e delizie nelle sue composizioni 
poeticlte. Dopo duo anni di sog- 
gioruo aSolcura, si recò in Germa- 
nia, dove compose il poema delia 
Pietà, e pa.vsò bi seguito due anni 
a Londra, durante i quali, tradusse 
il Parodilo perduto. SI latta tradu- 
zione, confortata dall'estro, è itna 
delle sue più belle 0 |>ere; egli la- 
vorò con pari zelo ed ardore a quel 
monumento poetico, che fu termi- 
nato in meno di quìndici mesi. Al- 
lorché in seguito alcuno si con- 
gratulava di un’impresa condotta 
si felicemente a termine, il poeta 
rispondeva eh* essa gli aveva costa- 
to la vita. Di latto appena ebbo 
tradotto la bella scena degl’ addio 
d’Adamo e d'Eva al paradiso ter- 
restre, che senti il primo attacco di 
paralisia, di cui le conseguenze 1 * 
nanno condotto al sepolcro. Nel 
8 
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ttioi D. Dnlille tornò a Parigi: 
egli vi radduise il frutto ile' suoi 
lavori, e, se lìce usar qui un’ im- 
magi ue campestre che non dispia- 
cerà alla sua ombra, egli rientrò 
nella sua patria, come l’ape rien- 
tra nel suo alveare, carico de’ te- 
sori, che aveva accumulali nelle 
numerose sue corse. Godè permoltì 
anni di quella tranquillità, eh’ è s'i 
cara alle mnte.Pubblic<> molti dei 
tuoi poemi, e fu testimonio della 
loro felice riuscita. Sollecitalo più 
volle di far parte dell’ istituto, rien- 
trò nel seno dell’ accademia con 
Suard , ftlorellet ed alcuni altri 
degli antichi suoi confratelli, cui 
la rivoluzione aveva esclusi da es- 
sa. Binile volte il pubblico fn atti- 
rato alle tornate dell’accademia 
dal piacere di vedere e d’udire il 
poeta, di cui ammirato aveva le o- 
pere. Delille usciva talvolta dal 
suo ritiro e faceva la delizia d'al- 
enne società scelte. Niuno aveva 
nel conversare uno spirito sì faci- 
le, sì brillante, un brìo sì dolce, sì 
inalterabile. Niuno parlava, rac- 
contava con più grazia, ascoltava 
con più iiidnlgenza. Aveva dipinto 
1’ uomo amabile nel suo poema del- 
la Conoirsassonei tutti que’,dacuì 
il poeta era conosciuto, ndn trova- 
vano rbe in lui il modello, che ave- 
va immaginato. La Dnuiolè aveva 
fatto di 6. Delille nn ritratto che 
terminerà di farlo conoscere : »M’ 
n accingo a dipingere, ella dice, 
SI un grand’uomo, ed no uomo 
» che amo. L’ inqiresa potrebbe 
» parer temeraria o sospetta, ma i 
s> caratteri del- sommo ingegno si 
u mostranoabbastanza sensibili in 
SI Ini per supplire al talento e 
>1 rassiciirarecontroleillusioiii del- 
Il l’amicizia. Nulla si può parago- 
» nare nè alte grazie del suo spiri- 
si Ip, nè al suo fuoco, nè al snobrio, 

ss nè alle arguzie sue Le stesse 

SI sue opere non hanno nè l’ indo- 
li le, nè laiisionomia della soacon- 
i> versazioue. Quando si legge, si 
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SI crede inteso alle più serie cose ; 
i> vedendolo, si giiidichereblse che 
SI non ha mai potuto pensarvi ....^ 
ss Le sne idee si succedono in fol- 
ss la, ed egli le comunica tutte : non 
S'ha nè gergo, nè studio; la sue 
Il conversazione è un felice miscu- 
Il glio di bellezze o di negligenze , 
SI un gentile disordine che incanta 
li sempre e sorprende talvolta ...» 
SI La sua anima ha quindici anni i 
SI tanto è facile da conoscere ; ella 
SI è accarezzevole , ha venti movi- 
li menti in una volta,e tuttavia non 
SI è inquieta; non sì perde mai nel- 
>1 l’avvenire, ed ba ancora, meno 
SI uopo del passato. Sensitivo all’ 
SI eccesso, sensitivo ail ogn’ istante , 
s' pnò essere attaccalo in tutte le 

SI maniere Si abbandona volen— 

SI fieri ad nn solo oggetto, non s' 
SI anniija mai ; non ba mestieri nè 
SI d' un gran mondo, nè di un gran 
SI teatro, e talvolta obblia quanto 
SI I.T posterità gli_ promette; vera- 
si niente egli si lascia »ssct fnVtce 
SI Se la sua coodolta non è saggia- 
li mente combinata, ella è pura; e 
SI se non ha gran tratti di caratteiei 
Il ad essi supplisce per modi pic- 
ss canti la semplicità, le grazie, un 
ss brio sì vero, sì fresco, sì schietto. 
Il e nondimeno sì tngegnoso, che lo 
tifa di continuo attorniare come 
SI una vezzosa donna; e finalmente 
SI per un incanto inesprimibile, che' 
Il inspira ad nn tempo i movimenti 
sidi curiosità e d'mclìuaztone, i 
ssqii.ili non sono d’ordinario aeit— 
SI fili elle per un grazioso fanciut- 
ss lo..... E' questo il poeta di Pia— 
„ Ione, un essere sacro, leggieroed 
„ aliante L’ età non aveva alte- 
rata la sua giocondità, nè tolto al 
suo talento ed alle làcoltà del suo 
spirito; lavorava in nn poema suOa 
yei-chiexxsi, e diceva talvolta e’aiaw 
amici eh’ egli non era che troppi» 
pieno del suo soggetto. Allorché Ta 
culto per la quinta volta da un at- 
tacco di a poplesia, quegli, che serio- 
se questa notizia, ha passate molte 
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ore presso a lui moribondo. Egli 
ha veduto una famiglia nella di- 
sperazione, dei letterati, degli aini‘ 
CI delle arti piangenti la perdita, 
che stavano per fare, sperando an- 
cora che la natura facesse un mi- 
racolo pel poeta, a cui tutti aveva 
accordato i suoi doni , e senza po- 
tere rivolgere i loro sguardi da quel 
letto muto e silente, in cni spirava 
il cantore dell' Immaginatone. De- 
lille è morto il primo di maggio 
i8i3, in età di settantacinque an- 
ni. L’accademia francese in corpo, 
e qnanto la capitale aveva di pro- 
fessori, di dotti, d’ Uomini di let- 
tere preclari hanno assistito a'snoi 
funerali e multi discorsi eloqueuti 
sono stati recitati sulla sna tomba. 
La vedova di Ini gli ha fatto innal- 
zare nel cimitero del p. Lachaise 
un munnmento semplice, e tale 
qnal egli stesso l'aveva un giorno 
scritto nella dedicazione del ano 
{soema deli’ Immaginazione . Niun 
poeta nè nell’ antichità, nè trai 
moderni ha lasciato un maggior 
numero di versi e di bei versi . S’ 
epii ha sovente negletto l’ inven- 
zione nel concepimento e nel com- 
plesso de’ suoi poemi, niuno scrit- 
tore non ha mai mostrato più spi- 
rito, non è stato più prodigo di ric- 
chezze ne’ particolari. Niuno me- 
glio di lui ha possednto tutti i se- 
greti delia versificazione, non ha 
meglio conosciuta l’arte di nobili- 
tare le voci con I’ uso di esse, e di 
dare al pensiero un colorito bril- 
lante, alla lingua un’armonia so- 
stenuta, di trovare espressioni poe- 
tiche per particolarità straniere al- 
la poesia; dì essere sempre poeta, 
mal grado gli ostacoli, e di far ri- 
fulgere dalla difficoltà vinta le più 

f raudi e le più sorprendenti bel- 
ezze. Le opere di Delille, che lo 
raccomandano più all’ ammirazio- 
ne de’ posteri, sono i poemi dei Giar- 
dini e dell’ Immaginazione, e lo tra- 
duzioni dei capolavori di Milton e 
di Virgilio. Si trova nel poema dei 
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Giardini tutta la grazia , tutto lo 
spleudore del suo talento. Niun’ 
opera della lingua francese pre- 
senta più varietà ne’ colori, un prù 
gran numero di belli e ricchi qua- 
dri, e di versi ingegnosi e brillanti, 
del {xiema dell’ Immaginazione. Ol’ 
Inglesi, gelosi del loro Milton , si 
ostinano a dire che il Paradiso per- 
duto non è tradotto da 6. Delille; 
noi non dispoteremo con gl’ Ingle- 
si sulla -fedeltà della traduzione; 
diremo anzi che tale traduzione è 
fatta con tanto calore ed estro, che 
si potrebbe prenderla per nn |>oe- 
ma originale. Se il poeta france- 
se è rimasto inferiore a Milton in 
alcuni passi del 4-to libro, non è 
stato sovente infedele al poeta in- 
glese che per dargli nnove bellez- 
ze , come sì può vedere nel can- 
to della creazione ed in alcuni al- 
tri . La traduzione delle Georgiche 
è una di quelle opere, sulle quali 
la |K>sterità ha già pronurtziato , e 
ohe non lascia più che dire. Per 
traifiirre V Eneuìe il poeta aveva 
maggiori difficoltà da lineere che 
per tradurre il poema delle Geor- 
giche , perchè nell’uno basta de- 
scrivere, e nell’ altro bisogna sem- 
pre raccontare. E' assai meno diffi- 
cile nella poesia francese di far qua- 
dri, che di far racconti. Nondime- 
no Delille ha spessissimo sormon- 
tate tutte le difficoltà con una fe- 
licità che non apparteneva che al 
tuo talento. 1 passi più difficili da 
esprimete in francese sono quasi 
sempre que’, ch’egli ha' meglio e- 
spresti. Il rispetto,che Delille'aveva 
per le bellezze di Virgilio, non gli 

f iermettova di negligerne nessuna; 
o scrupolo, con cui ha voluto tra- 
durre ogni parola, ogni epiteto del 
suo modello, gli toglie talvolta il 
vantaggio della precisione. Venne- 
ro crìtioatì alcuni lievi difetti di 
tale opera con più amarezza, che 
ginstizia. Molti poeti hanno voluto 
rifarla, ed ognivoltaohè è com- 
parsa una nuova traduzione delle' 
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Eneide, il merito di quella di Oe- 
lille è Italo meglio tentilo. Sempre 
docile alla censura, l’immortale 
traduttore di Virgilio è stato mol- 
to più severo per aè stesso, che la 
critica . Una nuova edizione della 
sua traduzione, incominciata lun- 
go tratto di tempo prima della sua 
morto, contiene molti passi corretti 
e riletti, e più di quattromila versi 
nuovi. Non parleremo degli altri 
poemi di Delille, che tutti pre- 
sentano grandi bellezze, e baste- 
rebbero per lare la riputazione d* 
un 'gran poeta. Delille è dello 
scarso numero degli scrittori che 
hanno ngualmente scritto bone in 
prosa ed in versi. Il discorso, che 
Ita premesso alla traduzione delle 
Georgiche, è una composizione com- 
niendevolissìma, e che prova come 
il poeta avrebbe potuto consegui- 
re un grado distinto tra i francesi' 
prosatori. Non ci rimane che di far 
conoscere la data della pubblica- 
zione de’ suoi poemi : le Gforgicìie 
di Virgilio, tradotte in versi francesi, 
Parigi, 1769, in 12, 1782 e 1780, 
i8og, in tutte le forme, con note e 
varianti; 11 i Giardini o l'Arted’ 
abbellire i paesi, poema in quattro catv^ 
ti, 1780; nuova edizione, Londra, 
1800; Parigi, i8o2; III 1 ’ Uomo dei 
Campi o \e Georgiche Jrancesi, 1800; 
Dulràis ha tradotto quest’ opera in 
versi latini, 1808, i voi. in 12, col 
testo a fronte ; IV Poesie staccate , 
1802: la raccolta pubblicata col ti- 
tolo di Poesie dicerie, anno IX, 1801, 
in 12 ed in 18, è stata disoonfessa- 
ta da Delille; V Ditirambo suW im- 
mortalità deli' anima, seguito dal pas- 
saggio del s. Gottardo, poema tradot- 
to dbiW inglese della dsschessa di De- 
votuhire, i8oa; VI la Pietà, poema in 
quattro canti, Londra e Parigi i 8 o 5 ; 
Vii I’ Eneide di Virgilio, trasìotta in 
versi francesi, i8o4 ; seconda edizio- 
ne, 18 14 ; Vili il Paradiso perduto, 
tradotto in versi francesi, i 8 o 3 _; IX 
Y Immagirustùone, poema tradotto in 
atto canti, i8o6; X i Tre Regni deir 
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Za Natura, 1809; XI la Conversazio- 
ne, 1812. Alcune delie opere di 
Delille sono state stampate in 12 ; 
tutte lo sono state più volte in4-to^ 
in 8.V0, ed in 18. La {brina in 8.vo 
grande presenta la raccolta più 
compiuta e più uniforme; essa h 
composta di diciassette volami. E*, 
comparso della maggior parte di 
tali opere un gran numero di edi- 
zioni clandestine in 18 picc., tutte 
scorrette ed orribilmente stampate 
nell’estero o in Avignone, con 1 * 
indicazione fraudolenta di Parigi . 
L’articolo di la Rsevrènz della pre- 
sente Biografia unioersale è fattura 
di Delille. Il poema dei Giardusi, 

V Uomo dei Campi e molte opere di 
Delìlle sono state tradotte in ita- 
liano, in inglese ed in molte lin- 
gue moderne, llegnanit de St Jean- 
d’Angely, Arnault, Delamhre han- 
no recitato l’elogio funebre dì G. 
Delìlle sulla sna tomba. Tissot ha 
recitato anch’egli l’ elogio di que- 
sto gran poeta nella cattedra del 
collegio di Francia, in cui tu a lui 
surrogato. Campenon è successo a 
Delìlle nella seconda classe dell’ 
Istituto. 

M— D 

DELISLE ( Claudio ), geografa 
e storico, nato a Vancouleiirs, nel- 
la diocesi di Toni, ai 5 di novem- 
bre del 1644, stndiò nel collegio 
di Poiit-a-Monsson, si laureò in leg- 
ge ed aringo per alcuni anni. Ri- 
nnnziò in seguito al foro, e, recato- 
si a Parigi, vi diede lezioni di sto- 
ria. Seppe dare tale rilievo alle suo 
lezioni per la novità del suo me- 
todo che facilitava i progressi de- 
gli allievi, che si fece oonosoere in 
una maniera vantaggiosa . Il duca 
d’ Orléans istnsso volle frequentavo 
le lezioni di Oelisle, e lungo tem- 
po dopo gliene attestò la sua gra- 
titudine, eleggendolo ad un impie- 
go di censore e facendogli pagare 
alcune gratifìcazioni. Debile, am- 
mogliatosi nel 1674, morì ai 2 di 
maggio del 1720, lasciando quaitra 



Digitized by Google 




DEL 

figli, tutti celebri nella storia delle 
scienze , Le site opere sono le se- 
guenti; l. RpUiziotie storica del re- 
gno di Siam, Parigi, 1684, in la: 
essa è pregiata per I’ esattezza; II 
Atlante storia) e genealogico, Parigi, 
1^18, in 4-to; è meno conosciuto 
di quel che merita; IH Compendio 
delta storia universale, Parigi, ijSi, 

•j voi. in la, superBcialc. Fu non- 
dimeno Laiicelot, a cui il mano- 
scritto era stato confidato dalla fa- 
miglia che lo fece stampare con un 
elogio dell’ antorc ; IV Trattato di 
cronologia, stampato col Compendio 
cronologico di Pelavio, tradotto da 
Maucroix, Parigi, i^ 5 o, 3 voi. in 
8.V0 ; V Introduzione alla geografia 
con un trattato della sfera , Parigi , 
1^4^’» * attribuita 

per errore a Guglielmo Delizie, il 
quale avevifannuiizialo col mede- 
simo titolo nn’oper.t che non fu 
mai terminata. Quella di Claudio, 
compilata dietro i quaderni, die 
dettava ai suoi allievi, è da lungo 
tempo oscurata da opere migliori. 

W— s. 

DF.LISLE (GcoLrr.i.Mo) o DE 
1 / ISI.E (1), primo geografo del re, 
nacque a Parigi nell’ uitiino giorno 
del mese di rehhrajo del i 6 e 5 . Era 
figlio di Claudio Delizie ( K. l'ar- 
tirolo precedente), che diress’egli 
stesso i di lui studj collo zelo e l'af- 
fezione d’ un padre. Le sue dispo- 
sizioni per la ge< grafia si annun- 
ziarono SI di buon’ora, che in età 
di nove anni avea formato e dise- 
gnato alcune carte sulla storia an- 
tica. Le lezioni di C-assini c l' ami- 
cizia di Fri^ret contribuirono al- 
tresì adalTrettare lo svilupparsi del 
suo ingegno primiticcio; concepì, 
molto giovine ancora, l'ardito pro- 
getto di riformar il sistema della 

(j) In qn^tta nllima manifra aerìrpva 
veli n ano nomo nolle ano prim^ op«re ; 

lo mutò poi > e fcvÌHo cottantomfolo Tìtìltlt. 
TulUfia , do|>o la aaa moria, tao fratollo a- 
tlronomn, pubblicando ona carta petluma di 
auo TralrUo il celebre geografo, scritte aurora 
dt r Mt, 
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geografia, e di riedificarlo per in- 
tero .sopra nuove basi : di venticin- 
que anni area terminata tale dif- 
ficile impresa. In quell’ età e nel- 
I' anno 1^00 fece uscire alla luce 
ad un tratto un mappamondo, al- 
cune carte di Europa, d’ Asia e d’ 
Africa, un globo eeieste, ed un glo- 
bo terrestre d’un piede di diame- 
tro. Per ben comprendere il merito 
di queste opere è necessario di e- 
morre lo stato della geografia iu 
Europa nell’epoca, in cui esse com- 
parvero, cioè nel principio del se- 
colo XVIII. Niccola Sanson avea 
perfezionato l'edifizio della scien- 
za, elevato dall’erudizione d’ Orte- 
lius e dall’ abilità di Mercatore ; 
tuttavia , quantunque Sanson te- 
nesse, menir’era vivo. Il primo gra- 
do. e che quasi tutte le carte pub- 
blicate allora non fossero che copio 
delle sue, non aveva egli alzala U 
geografia a qnella perfezione,a cui 
le scoperte astronomiche, già fatte 
al suo tempo, le permettevano di 
giungere. Segn'i troppo ciecamente 
le longitudini di Tolomeo, e non 
conolme i moduli di tutte le mi- 
sure itinerarie antiche, e della msg- 
gior parte d.-lle moderne. Dopo la 
sua morte i suoi figli e nipoti, 
Moiillard, Guglielmo ed Adriano 
Sanson, produssero nuovamente lo 
sue carte con deboli mutamenti 
nelle parlicolaril.ì, e senzoi avver- 
tire alle osservazioni astronomiche 
che si moltiplie.avano di giorno in 
giorno! y. VEWDzi-m); Nel i6qi e 
nel iG <)3 Lnshire e Cassini (■) a- 
vevano loro fatto questo rimprove- 
ro, che fu pareechie volte rinnov.i- 
to dappoi. Era evidente che il si- 
stema intero della geografia uopo 
avea d’ una riforma generale; già 
Vendelin e Riccioli avevano ten- 
tato tale riforma , però senza sten- 
dere ninna carta. Onde operarla 
interamente, bisognava combinare 
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le nuove ooervatioui con le nu- 
uìeruse relarioni de’via^giatori,con 
i fiortolaui di navigazione non me- 
no iiuiueroii e con una quantità o- 
uiai non poro grande di carte già 
levate in varj pae»i. Tale lavoro era 
al disopra delie forze del venezia- 
no Coronelli, cui il cardinale d'E- 
ttreea aiea chiamato da Venezia in 
Francia per lavorare ai due grandi 
globi diMarly ed a quelli di Can- 
telli e di Tillemont , noto »ottu il 
nome di du Trallage, tutti e tre 
atipendiati dell* inciaore Nolin , c 
che |iubblicavano dopo la morte di 
Sanaun carte interiori a quelle di 
etto uomo celebre. Pertanto Caui- 
ni , onde meglio far comprendere 
ai geografi l’ enormità de’ loro er- 
rori ed i biiogni della scienza, de- 
lineò nel i6<)ò sul pavimento del- 
la sala occidentale dell’ osservato- 
rio un planisi'erio, nel quale v’e- 
rano trentanove posizioni, col locate 
secondo le osservazioni recenti . Il 
planisferio fu ridotto ed inciso da 
No|in. Ma nel suo globo terrestre, 
nel suo mappamondo e nelle sue 
carte delle quattro parti del mon- 
do Delisle mostrò cn’egli aveva e- 
seguito ciò, che Cassini aveva pro- 
posto. Nella pianura del mondo af- 
iatto nuova, che Uelisle aveva allo- 
ra fatto uscire alla luce, il Medi- 
terraneo trovatasi raccorcialo di 
trecento leghe in longiliidine, e I’ 
Asia di cinquecento. Quantunque 
il planisferio di Cassini avesse pre- 
ceduto di quattro anni la pubbli- 
cazione di questi importanti lavori ; 
quantunque le tavole di Vendelin 
e I’ erudite discussioni di Uiocioli 
fossero già conosciute da lungo toin- 
o; quantunque in line Hondiiis 
Il dall'anno i65o avesse posto 
sulle sue carte al i65.'"" grado di 
longitudine i liti orientali del- 
la China, che i Sanson si ostinaro- 
no ognora di collitcare più lungi 
6no al i8o."s", tuttavia Delisle col- 
sr solo, con ragione, la gloria 
di tutti que’ grandi cambiamen- 
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ti , percli’ egli solo aveva provalo 
che si accordavano con le misure 
itinerarie antiche e moderale, non 
le relazioni e descrizioni geografi- 
che conosciute fino allora; perch’ 
egli solo finalmente con un picco- 
lo numero di ponti dati, avea sa- 
puto, per lunghe e dotte combina- 
zioni, assegnare alle diverse regio- 
ni del globo la vera loro ^sosizione. 
Delisle deve adunque esser consi- 
derato come il principale creatore 
del sistema di geografia de’ moder- 
ni : sÌ8tema,di cni d’Anville ha poi 
ainmirnbilmenlé perfezionato tut- 
te le parti. I globi e le carte del 
■ovine Delisle furono l’ oggetto 
eli’ ammirazione generale, e gli 
aprirono le porte dell' accademia 
delle scienze, che lo ammise nel 
i^oa. Nolin, il quale aveva il tito- 
lo di geografo del re, volle rapire a 
Delisle la riputazione c la lode, fa- 
cendo incidere ed nscire alla luce 
quasi net medesimo tempo un map- 
|iaroondo in quattro fogli, copiato 
dalle nuove carte che avevano pro- 
fittalo al loro autore elogj si nen 
ineritati. Nolin aggiunse, siccome 
accade d’ ordinario, l’ impostura al 
flirto. Insinuò che Delisle aveva co- 
piato le sue carte, o piuttosto quel- 
le di du Trallage, suo geografo. De- 
lisle si vide forzato a dimostrare, 
con una critica ragionata, inserita 
nel Ciornalf di Tmoui, gli errori 
enormi e I’ inca|>acilà di du Tral- 
lage,ed infine terminò, intenden- 
do lina lite, come a reo di furto, a 
Nolin, il quale non cessava di ba- 
lestrarlo. Gli scritti, cni Delisle 
pubblicò nel corso di quel piato, 
che durò .sei anni, sono d'impor- 
tanza per la storia della gwgrafia 
e troppo poco conosciuti. Essi con- 
sistono in I. nn.a Supplica al re cd 
al tuo consìglio, in foglio, a8 pag- ; 
li Memoria per Gisglielmo de /’ Isle, 
dall'accademia delle sciente, oontro 
il signor IMin, geografo ordinario 
del re, in foglio, ao pagine ; III Oe- 
cnto del consiglio di stato privatodel 
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re, contenente il rapporto de’ peri- 
ti, e le oi5ervazioni (li Deliile in 
tale pro[M>iito in foglio, (Spagino. 
Queito decreto ingiunge che i ra- 
mi della carta del signor Nolin, 
(Xinvinto di furto letterario, sieno 
sequestrati, rotti e soppressi e che 
tutti gli esemplari vengano seque- 
strati, confiscati e messi sotto il pe- 
stello. Delisle non fece porre in e- 
secnzione tale sentenza rigorosatfe- 
ce soltanto cancellare ciò che gli 
era stato tolto di più importante 
sulle carte di Nolin, e gli lasciò i 
suoi rami, eh’ erano ornati di gra- 
ziosi intagli. Dopoché usci trion- 
fante da tale lotta, Delisle pubbli- 
cò sncressivainente un gran nume- 
ro di carte di geografia anti<» e mo- 
derna per tutte le parti dei mon- 
do e per diverse epoche della sto- 
ria. Esse aumentarono la sua ripu- 
tazione ed i progressi della scienza, 
di cui fu considerato senza contesa 
il capo. Fréret (Mercurio di Francia, 
marzo pag. 4;^) ha pubbli- 
cato l’elencx) di queste carte di De- 
lisle (i), ed indicato l’anno della 
loro pubblicazione; la totalità a- 
scenue ad oltre cento fogli : ed in 
questo numero dobbiamo special- 
mente notare oggidì 1’ ultima edi- 
zione del suo mappamondo, cheDe- 
lisle pubblicò nel i^z4 con gran- 
di mutazioni, perchè indie» i limi- 
ti de’ progressi delia geografia fino 
a due anni prima della morte di 
questo gtogralo, ed allorché d’An- 
ville nou aveva per anche fatto (H>m- 
parire che alcune (»rte poco nota- 
bili sulla Francia, di cni corredare 
l’opera di Longuerue. Non ostan- 
te i progressi immensi della geo- 
grafia, dopo la morte di Delisle, le 
carte di questo geografo, e^nalmen- 
techè quelle che sono originali, e 
non <»piate o ridotte dietro altre 

(l) Si trora Telaiico dell'’ carte di G. Deli, 
•le, con la data dello correaioui, chr vi ba fallo 
Bocche, nel Vefodo di 4tudÌ0r« /o gtOfvmfia, 
di Iscn($let-Uufrrsao]r« (|uaria cuiuoue m la, 
tomo l., po(. 
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carte, possono ancora esser (xinsul- 
talecoii frutto, perché vi si rinven- 
gono sovente [losizioni esatte che 
non sono state conosciute o sono 
state neglette dai geografi sus- 
seguenti (i|. Ve ne sono in oltre 
alcune, relative a certe epoche 
della storia antica o del medio e- 
vo, che non sono state rifatte dap- 
poi. Independentemente dalle me- 
morie composte pel processo con 
Nolin, e nelle quali Delisle ha fat- 
to nna sposizione delle sue prime 
opere, questo geografo ha pubbli- 
cato nella Raccolta delt accademia 
delle scienze le memorie seguenti : 
primo anno i^od, pagina 565 , Con- 
ghiettura sulla posizione delP isola di 
Meroé-, secondo anno 1710, p. 555, 
Osservazione sulla variazione delPago 
calamitato; terzo anno t7i4,p. i^S, 
Giustificazione delle misure degli an- 
tichi in materia di geografìa ; quarto 
anno 1716, p. Sulla longitudine 
dello stretto di Magellano; quinto 
anno 1 •^zo, Determiruizione geografi- 
ca della situazione e delP estensione 
delie varie parti della terra : questa 
memoria è notabilissima, ed unadi 
quelle che portano I impronta del- 
r ingegno geografico; sesto anno 
1731, pag. 56 , Determintaionc del- 
la situazione e dell' estensione dei 
paesi traversati disi giovine Ciro e dai 
diec'imila Greci nella toro ritirata ; 
settimo anno stesso, pag. a 45 . Os- 
servazioni sulla carta del mar Caspio, 
mandata alT accademia da S. M. cza- 
rina ; ottavo anno 1 736, pag. 4 >S, E- 
same e comparazione della grandezza 
di Parigi e di Londra, e di alcune 
altre città antiche e moderne. Fino 
dall anno 1700 in occasione che 
pubbli(»ti vennero i suoi primi 

(l) A tjuesu gaiss U rcgisnv di D^rìnagar, 
nrir Indoatan, inserita sopra (alto le carte re- 
centi, dopoehs alenili riagsiatnrt ne hanno di 
nuoso ai rerata i' eaistenaa, era ath ben collo- 
cata Balle carte dì Uclitle, menlre dopo la ma 
morte irAniille.areodola confata con Kacfamvr, 
di cni la capitale chiamatasi para Scrinar, 
l’avera falla bandire pel cono di So annida 
tatto le carte di geograSa. 
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lavori, Delisle annunziò eh* ei ren- 
derebbe conto de' cainbinmenti} di 
cpì era autore^ in un'opera ape— 
ciato, iniitolata; Xntroàutione alla 
gfngrnf!,i ; ma la morto non gli par- 
mise di roiidurre a Cne tale opera, 
di cui Fierot Ija fatto conoscere 1* 
idea in tino scritto curioso ed eru- 
dito, intitolato; Lelteia di M.*** 
(Frorct) dell'accademia delle iicrizio- 
Ììi e Mie lettere perla difesa di M. Gu- 
glielmo DelislCf alVauture delle memo- 
tie per servire alla storia degli uomini 
illustri, in 12, Parigi, i^Si.Delisle 
ebbe I onore d’insegnare la geogra- 
fia a Luigi XV, il quale prese sot- 
to tale maestro un gusto particolare 

I ter si latta scienza,intornoalla qiia- 
e compose anche un’ operetta ( F. 
Luigi XV). Questo monarca lo ri- 
inunerò delle lezioni, che ne avea 
ricevute, creando per lui il titolo 
di primo geografo del re, che non 
. e.dslevH per lo passato, e di cui il 
diploma gli fu conferito ai 2^ d’S- 
gosto del 1-18 coiinna pensione di 
’ j,aoo lire. Pietro il Grande in tein— 
o del suo soggiorno a Parigi an- 
avg a \eder familiarmente il geo- 
grafo Delisle per fargli le sue os- 
servazioni sulla ÌMoscovia, u e piu 
» ancora, dice Fontenei le, per co- 
» noscer meglio che altrove il suo 
« proprio impero”. Deli.sle in età 
di 5 i anno godeva d’nna salute 
forte e vigorosa, e lavorava ad alcu- 
ne carte destinate per la Storia di 
lUaltii. di V ertot,allorchè, dopo pas- 
sati parecchi giorni di seguito nel 
suo gabinetto, uscì dopo pranzo ai 
5 di gennajo del 1^26, e fti preso 
nella strada da un’ apoplessia, di 
cni mori nello stesso giorno sen- 
« aver riacquistata la conescenza. 

Il suo elogio è stato scritto da Fon- 
tenelle. 

W_s. 

delisle (SrMFoiTE CL.suiyo), 
secondo figlio di Claudio e fratel- 
lo del precedente, nato a Parigi 
nel mese di decembre del i6^5, 
formò il suo studio principale del- 
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la storia,ad esempio del padre sue, 
e si rese bentosto capace di suppli- 
re ad esso nelle sne lezioni. Secon- 
do gli editori della Bil.lioteca della 
Francia ebbe la biaggior parte nel- 
la Difesa dell' antichità della città e 
sede episcopale di Tou/. Parigi, i-oa, 
in 8.V0. Alcuni altribniicono là 
parte essenziale di quest’ opera a 
Nicola Clement, ed altri al P. Be- 
noit, cappuccino di Toni. V’è al- 
tresì di Delille un’edizione delle 
Tavole, cronologiche, del p. Pelavio, 
tradotte in francese, aumentate e 
poste in miglior ordine, Parigi, 
IJ08, in due grandi fogli o carte, 
ed alcuni piccoli scritti stilla storia 
di Francia. Assicurasi che ne ap- 
parecchiava di pili considerabili, 
quando mori a Parigi nel ir 26 
' W—,. 

DELISLE ( GiusEprE Nicola, ), 
fratello de’ precedenti, nato a Pari- 
gi nel Ji»88, aveva incominciatogli 
stndj sotto suo padre, e li terminò 
no collegio Mazzarino. L’ecclissi 
del Sole dei 11 di marzo del 1706, 
stiniolo v ivamente la sua curiosità 
ed il desiderio di conoscere laeau-* 
sa di quel fenomeno lo indusse a 
darsi con maggior ardore allo stu- 
dio delle matematiche. Prima di a- 
ver acquistato ninna nozione del— 

I astronomia area risoluto parec- 
chi problemi di tale scienza con la 
forza del suo intelletto e col mez- 
zo di pratiche ingegnose di sua in- 
venzione; perciò i suoi progressi 
turono notabilissimi. Nel 1710 ot- 
tenne la pemiissioned’abilare nel- 
la cupola del Lnxemboiirg; ma sol- 
tanto dne anni dopo fatto gli ven- 
ne d istitnirvi nn osservatorio, et 
gli^ furono accordati gl’ istrumenti, 

"* liisogno per opera- 

re. Non tardò a rendere reali le 
speranze eh’ erano state concepite 
della sua applicazione; e l’accade- 
mia delle scienze In sollecita di ri- 
ceverlo nel numero de’snoi mem- 
bri m -1 1714. Vi lesse varie me- 
morie intorno eli’ osservazione dei 
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so1stir.j,ad un’ecclUsi dlVenerc,ad 
nn'ecclùsi di Giovo e de’vnoi «a- 
telliti con la luna, oc. Subitamen- 
te dopo videsi obbligato a lafciarO 
il Lnxembourg, ed il cattivo stato 
di sua fortuna lo costrinse nd ac- 
cettare una pensione di 600 lire, 
che gli offrì il reggente, onde assi- 
stere Boulainvillicrs ne’ suoi cal- 
coli d* astrologia giudiciaria. Non 
abbandonò tuttavia mai la vera 
scienza, e continuò a far parte del- 
le^sue scoperte all’accademia. Os- 
servò il passaggio di 3 Iercurio so- 
pra il sole nel iti 5 dall’osserva- 
torio reale,e l’ ecciissi totale del so- 
le de’ ai di maggio del 1714 tiel 
Luxenibourg, dove gli era stata re- 
stituita la sua abitazione. In quell’ 
anno medesimo andò a Londra, e vi 
fu accolto da Newton, che gli fece 
dono del suo ritratto, e da Halley, 
il quale gli comunicò le tavole a- 
stronomiche, cui non pubblicò se 
non che lungo tempo dopo. Il czar 
Pietro nel tempo del suo soggior- 
no in Francia aveva apprezzato il 
inerito di Delisle, e lo avea viva- 
mente stiuiolato a recarsi ne’ suoi 
stati, onde fondarvi una scuola d’ 
astronomia. L’imperatrice Cateri- 
na rinnovò tale progetto, e Delisle, 
istigato di nuovo, alla 6ne si arre- 
se, e partì per la Russia, dove di- 
morò quasi ai anni. Alla scuola di 
astronomia di Pietroburgo acqui- 
starono in poco tempo le sue cu- 
re una grande celebrità; egli com- 
poneva per l’istruzione de’ suoi 
allievi alcuni trattati elementari, 
gli spiegava loro e somministrava 
ad essi libri, strumenti, e decreta- 
va con grande solennità ricompen- 
se a que* che si rendevano ragguar- 
devoli. Ne’ brevi istanti, che gli la- 
sciava il suo uffìzio, intrapreso di- 
versi viaggi e ne torno con gran- 
dissimo numero di fatti rilevanti 
per la fisica e la geografia. Toma- 
nato in Francia nel i'- 47 ' Delisle 
ri{>ìgliò le sue funzioni nell’ acca- 
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demia. Aveva impiegato ad esperi- 
menti d’ una utilità generale il 
magnifico stipendio, di cui godeva 
in Russia; tornava ad olfrirue i ri- 
sultamenti al suo paese; ma rìe- 
deva tanto povero quanto era po- 
vero prima di partire, e non si pen- 
sò a primo tratto di migliorare la 
sua condizione. Finalmente il re 
comprò la sua immensa raccolta dì 
opere astronomiche e geografiche, 
onde unirle al deposito della ma- 
rineria, e gliene affidò la rnstudia 
con uno stipendio di 8,000 fr. Ave- 
va posto il suo osservatorio nel pa- 
lazzo di Cluni, ed ivi ripigliò la 
continuazione delle sue osservazio- 
ni con uno zelo, cui nè l'età nè la 
debolezza della sua salute non po- 
terono scemare. Nell’epoca me<le- 
sima occupossi a terminare ed a 
pubblicare alcune carte, lasciate 
imperfette da Guglielmo Delisle, 
suo fratello. L’opera sua più im- 
portante, relativa alla geografia, è 
una Afemoria intorno alle nuoiv sco- 
rte al settentrione del mar del sud. 
questa il risiiltamento delle na- 
vigazioni inIrapreSe dai Russi, al 
fine di scoprire un passaggio dai 
mare del sud nel settentrione del- 
r America, e Delisle avea molto 
contribuito al buon successo di 
quella del 1^4' ■ ■»<>' consi- 

gli e con una carta rappresentante 

10 stato conosciuto di quel mare, 
con i punti die rimanevano da vi- 
sitare. Questa memoria fu stampa- 
ta nel 1753, in 4-ICi c ne compar- 
ve nell’anno susseguente una se- 
conda edizione con aggiunte e 
nuove carte. Delisle morì a Parigi 

11 di 1 1 dì settembre del i^lìH. Fu 
membro delle principali accade- 
mie dell’ Europa. Lalandc, il qual 
era stalo suo allievo, fece stampare 
un ragguaglio sopra questo utile 
astronomo nel AVero/ogo. Oltre le 
opere e le memorie già citate, esi- 
ste: I. un gran numero di sue os- 
servazioni ìnsciite ne’ giornali di 
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quel tempo, o nelle raccolte del- 
le accademie di Parigi, Berlino e 
Pietroburgo; II Memorie per servire 
Itila storia ed ai progressi dell’astrono- 
mia, della geografia e della fisica. Pie- 
trobiirgo, 1^38, in4-to. Ne promet- 
teva un secondo volume, il quale 
non è uscito alla luce, >' perchè, 
n dice Lalande, amata meglio rac- 
» corre osservazioni, ohe di pubbli- 
» carie ” ; 111 Eclipses circismjov'ia-' 
Uum, sive immersiones et emersiones 
qiuituor satellitum Joois, ad antios, 
1^34, 1 ^ 38 , er menses priores, i^ 3 g, 
Berlino, 1^34, in 4-to; Christfried 
Kirch ne fu l’editore; IV Avver- 
timento agli astronomi sull’ ecclisse 
anulare del sole che si attende ai aS 
di gUsgno, Parigi, 174^1 8.vo, di 

a5 pagine. » E*, dice Lalande, un 
»trattatostorico,oltimamenle scrit- 
w to e molto compiuto dell’ eoclis- 
n sì anulari. 

W— s. 

DELISLE (Luigi), fratello de’ 
precedenti, prese il nome di la 
Crojh-e, eh’ era qnetio di sna ma- 
dre. Coltivò l’astronomia con buon 
successo, fa ammesso nell' accade- 
mia delle scienze ed accompagnò 
suo fratello iti Russia. Vi.tìtòìe co- 
ste del mare gelato, laLapponìaed 
il governo d'Arcangelo,onae fissare 
in maniera precisa la posizione a- 
stronomica de’ punti più ìmpor- 
portanti. Corse in seguito la Sibe- 
ria, recassi a Kamtchalka, e s’ im- 
barcò nel 174' sopra anodo’ ba- 
stimenti della squadra comandata 
dal capitan Bering (P. BERuvcjper 
andare in ìscoperta. Rihnìto dafa- 
tiche, fu obblig.ato a tornare nel 
porto d’Avatcfaa,dove mori ai aa di 
ottobre dell’anno medesimo. I suoi 
scritti sono ; I. Ricerchedel moto pro- 
prio delle stelle fisse, con osservazioni 
d' Arturo, fatte da Picard, e compa- 
rate con osservazioni /atte al Luxem- 
hourg ; ( Memorie dell’ accademia 
delle scienze 1 737 ); li Osservazioni 
astronomiche ( Memorie dell’accade- 
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mia di Pietroburgo, 1739). Ha la* 
sciato molte note 111 iiioscritte, uni- 
te a quelle di «no (rateilo nel de- 
posito della marineria. 

W-s. 

DELISLE (Don Giuseppe), na- 
to aBrainville, nel Bassigny, verso 
il i6()0, entrò nella milizia in qua- 
lità di volontario in età di 16 an- 
ni, ma rinunziò in breve al mestie- 
re delle armi per darti alla vita re- 
ligiosa nell’ ordine di t. Benedet- 
to. Le sue cognizioni lo fecero sce- 
gliere da’ suoi superiori per iute— 
nare ai novizj le belle lettere, la 
losutiii e la teologia. Fu creato a— 
bate di s. Leopoldo di Nancì e mo- 
ri aS. Mibiei ai s4 di gennajo del 
1766. Esistono parecchie sue opere, 
le line puramente ascetiche, e le 
altresopra oggetti dì erudizione ec- 
clesiastica: 1. Vita di M. Hugy, cal- 
vinista convertito, poco prima capita- 
no nel reggimento di Sparre, Nanci, 

1 73 1 , in 13:11 Trattato storico e dom 
matico suU' obbligazione di far V ele- 
mosina, Neufchateaii, 1736, in 8.vo ; 
HI Difesa della verità del martirio del- 
bileg ione tebana, onde servire per ri- 
sposta alla dissertazione critica del mi- 
rùstro Dubourdieu, Nanci, 1737, in 
8.V0; questa opera è stata composta 
in parte tulle memorie di don Cla- 
vet, abate dì Agaune ; IV Storia del 
digiuno, Parigi, 1741, in 8.V0 ; V la 
Vita di s. Nicola, la storia della sua 
tradaziane e del suo culto, Nanci, 
1745, in 8.V0 ; IV Storia dell’ tmtica 
badia di S Mihiel e della città che ne 
porta il nome, preceduta da cinque 
dissertazioni /irv/iminari,Nanci, 1 758, 
in 4 to; VII Avvertimento concernen- 
te le ditpnsizioni, nelle quali si deve 
essere secondo il cuore onde studiare 
la teologia, 1760, in 8.vo; Vlllòfo- 
ria della badia >i’ Agaune (oggidì san 
Maurizio, nel Valese ). N’è fatta 
menzione nella Raccolta de’ bollan- 
d'isti, ai 33 di settembre. Il mano- 
sorìlto originale esisteva nella bi- 
blioteca della badia di t. Vincenzo 
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di BnaanEonr. Il padre Del iti e ha 
lasciato altre opere manoscritte; 
Calinet cita alcune Duttrtazioni su 
i vestali, sulle scuole de' monasteri e 
tu i priorati semplici. 

W— 8. 

DELISLE DE LA DREVETIE- 
R£ ( Luigi Fhaacisco ) nacque a 
Suze-la-Hoiisse , in vicinanza di 
Pìerrelate nel Dclfinato. Suo pa- 
dre., eh' era senza fortuna, lo de- 
stinò al foro, e lo mandò a Parigi, 
onde vi studiaue la leggo ; ma l’a- 
znore de’ piaceri e I' inclinazione 
alle lettere lo disgustarono ben 
presto dello studio del diritto. Sti- 
molato allora dal bisogno, lavorò 
pel teatro italiano, in cui non si 
rappresentavano ancora che rozze 
farse ■ Gli sono dovute le prime 
commedie regolari che vi rarono 
rappresentate. Mei i^ai fece Ar- 
lecchino selraggio, che, a detta di La- 
barpe , è nn' opera senz' azione, 
senza verisimiglianza e senza co- 
mico; ma il plauso da essa ottenu- 
to in. varie riprese, ed il piacere, 
che produce il leggerla, confutano 
abbastanza tale ingiusta critica . 
Timone il Misantropo fu rappresen- 
tato nel leaa: l’untore vi aveva 
sparso alcune idee iilosoBche, assai 
ardite che non contribuirono poco 
a farla riuscire. Laharpe nel suo 
Liceo Inda molto quest’ opera; ma 
vi trova egiialmentechè nella pre 
cedente , parecchi di que’ so/ii/nt 
perniciosi contra la sucietò, che G. 
G. Rousseau ha in seguito svilup- 
pali. Delisle ha fatto altresì rap- 
presentare con esito vario Arlecchi- 
no al banchetto de’ sette tarj, il Con- 
vito ridicolo, il Falcone e te Oche di 
Boccaccio . Questi drammi sono sen- 
za merito; v’ha di buone scene in 
tutti, ed il dialogo n’è franco e na- 
turale. Il Pattar Anfiisio, il Servo 
autore , Arlecchino astrologo , Arlec- 
chino gran mogol, commedie, ed al- 
cune poesie staccate dell'antore, 
sono state raccolte in un volume 
in 12. Delisle diede nel 1731 la sua 
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tragedia di Datuio che non ebbe e 
non meritava ninna lode(i). Usuo 
poema, intitolato Saggio delT amor 
proprio, f]b 8 , in 8.vo, ò obbliato da 
lungo tempo; vi sono tuttavia al- 
cuni versi eccellenti , f due o tre 
passi mediocremente buoni. L’au- 
tore, d’ un carattere fiero, tacitur- 
no e pensoso, non ascoltò mai i con- 
sigli della critica, e non potè risol- 
versi a corteggiare i grandi, s» per- 
si chè v’era, diceva egli, troppo da 
» soffrire nelle loro anticamere 
quindi visse sempre in uno stato vi- 
cino alla miseria. Egli è morto in 
novembre del 1756. 

B o— ^r. 

DELIU8 (CaisropoRo Tzau- 
oorr), mineralogista, nato in Sas- 
sonia, nel 1730, d’una famiglia no- 
bile, rovinata dalle guerre del se- 
colo XVII. Dopo fatti buoni studj, 
entrò nella milizia, cui abban- 
donò in breve per darsi alla mi- 
neralogia ; andò a Vienna e vi 
si fece cattolico. Nel 1756 fu fat- 
to saggiatore, e nel 1761 ispet- 
tor dello miniere d’Ungheria. Ivi 
comiiose la sua prima opera, la 
qual’ è una Dissertazione sopra T o— 
sigine dette montagne, tu i filoni , 
sulla mineralizzazione de’ metalli e 
particolarmente de/foro.Lipsia, 1770, 
ili 8.V0, in tedesco : il professore 
Schreiber ne fu l’editore. Fu com- 
messa a Delius dall’ imperatrice d’ 
istruire i giovani allievi della scuo- 
la delle miniere, istituita poco pri- 
ma a Schemnitz, e con ordine di 
far imprimere le sue lezioni: esse 
lo furono in tedesco con il titolo 
d’Anleitung, zur Berg-baukumt (/- 
struzione nell' arte di tcaoare le mi- 
niere, relativamente alla teoria ed alla 
pratica), Vienna, 1775, in 4 -to, 
con 24 stampo (2). Il credito, che 

(1) D»#de Bneora nel 1739 I Cc^ricei fUt 
cuitn « ddìfo s/firitOj corotnedia ; ha Bciitto « 
in aorSfik eoo madama Rtccoboni^ eébdWj- , 
tragedia io proM 

(a) Qofit* opera è «tata tradotta Ìo fraueO' 

da Schreiber, coi titolo di Trattmf tui/m 
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gli formò tale opera, adirò inll'an- 
torc di essa I’ adenzione dell’im- 
peratrice, la quale lo ricliiamò a 
Vienna, e lo dichiarò consigliere 
pel dipartimento generale delle 
miniere a delle zecche dell’Au- 
stria. Egli introdusse una nuova 
manipolazione del rame, di cui il 
risultamento fu vantaggiosissimo al 
tesoro imperiale. A lui è dovuta la 
scoperta d’una miniera d opale in 
Ungheria. Proponetasi dì riare al- 
cune oi!,ervazìoni sulla formazione 
dell’ocu/rtt mundi, una delle varie- 
tà dell’opale, ma le tue infermi- 
tà non glielo permisero. Recosti a 
Firenze, sperando che il bel clima 
di quella città potrebbe contribui- 
re al ristabilimento della tua salu- 
te ; ma vi morì ai ai di gennajo 
del leeq. 

C. T— T. 

DELIUS ( Enrico FznERico), 
nato agli 8 dì luglio del 1730, a 
Wernigerode.in Sassonia, dote stu- 
diò le belle lettere, ed incominciò 
lo studio della teologia. Ma la let- 
tura di alcune opere di medicina 
gl’ inspirò gusto per essa scienza, e 
deliberò di dedicarvisì specialman- 
te. Frequentò per due anni le le- 
zioni di letteratura, dì legge, e so- 
prattutto tpielle dì medicina nel 
ginnasio di Altoiia. Il principe rea- 
le dì Danimarca essendo andato a 
visitare quel lo stabilimento, Deliut 
gli otfri a nome degli studenti un 
poema dì sua composizione, ed al- 
cun tempo dopo, nel 1740, sosten- 
ne una tesi preseduta dal professor 
diano; D* corruplelis drtvm medi- 
cam hodie depracantihus ; indi recos- 
si all’ università di Halle, ed al fi- 
ne di perfezionare la sua educazio- 
ne medica passò un anno a Berli- 
no, dove l’anatomia e la chirurgia 
erano insegnate più particolarmen- 
te. Tornato ad Halle, sostenne, sen- 
za presidente, la sua dissertazione 

srietiut àtìÌ9 «eapoi/oM itVt wMtrtt Parigi , 
1778) 2 loini in I. vnt. , iu ^8* > con 

>4 tUnipr. 
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d’ inaugurazione : De ronimni pe— 
clorii cum infimo ventre, 174^' Insi- 
gnito della laurea dottorale, I)e- 
lius praticò da principio la stia 
professione nella città nativa. Elet- 
to nel 1747 medico fisico, aggiun- 
to di Bareuth, ottenne nel 1749 >t- 
na cattedra nell’ università d’ Er- 
lang e nel 1750 il titolo di consi- 
gliere. Era stato accolto nel I 74 > 
dalla società tedesca di Halle; lo 
fu nel 1760 dalla società reale di 
Gottinga e nel 17Ó4 dalle accade- 
mie dì Montfiellier e di Rouen. E- 
lelto nel 1747 membro dell’acca- 
demia de’ curiosi della natura, ne 
fu acclamato presidente nel 1788. 
Gli attributi di questo impiego non 
sono puramente scientifici; guida- 
no essi ad onori particolari civili . 
In conseguenza Delìus fu creato 
nobile deH’impero, consiglier ed 
arclii.atro imperiale, conte palati- 
no, Non godè che tre anni di que- 
ste dignità eminenti, e morì ai aa 
< 1 ' ottobre del I7qi . Gli scritti di 
tale medico sonocccessìvaiiieate n n- 
merosi; eppure non ve n’è un so- 
lo d’ un’ estensione considerabile 

0 di molta iniportanza , Si [rossono 
dividere in tre classi ; i.ino opere 
(ovvero opuscoli) propriamente det- 
te; a. do manifesti, discorsi, disser- 
tazioni d'inaugurazione; 5 ,zo scrit- 
ti periodici. Le principali scrittu- 
re di quelle, che appartengono al- 
la 1 .ma classe, sono : L. Amoenitates 
medicae circa casus medico^practicoe 
haud vulgarts ; Decades V, Lipsia, 
1745-1747, in 8.V0. Questa raccol- 
ta contiene diverse osservazioni sul- 
la storia antica dell’ elettricità ; su 

1 segni che può somministrare la 
mancanza della caruncula lacri- 
male nei bambini appena nati, ec.; 

I I Rullerà terrae mutntionum parti- 

cularium testes possibiles , prò dduoii 
unicersalis testibut non habetuìa, Li- 
psia, 1747, in 4 • Si riuvieno 

<|uesta memoria geologica nello 
Effemeridi de' Curiosi della natura ; 

III Animaikersionei in docrinam de 
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irritabUilate ; tono tpiisatione et motu 
corporit fumuini; Eriang, 1753, in 
4 ..to; Bologna, in 4 .to. Le 

prefate osservazioni sono special- 
mente strette conira la dottrina di 
Mailer, cui Dclius accusa fuor di 
proposito d’ aver confuso l’ irrita- 
bilità con la sensibilità; IV Primae 
lineae tmiologiae potìiologicae , teu 
Hermanni Boerhaaoii institu/ionei te- 
mioticae, auctae, et pmelrctìonibiu a- 
cademic'u accomodatue, Eriaiig, 1 77(3, 
in 8.V0 ; V Principia diaetetica , leu 
Mermuntà Boerlìoueii instilutiones Ivy- 
gieinei, digestae, auctae, et praelectio- 
nibui acade mici! accomodata^, Er- 
lang, 1777,' in 8.V0 ; a.da edizione, 
corretta ed aumentata, Eriang, 
1781, in 8.V0 ; VI Synoptit introdu- 
etionit in medicinam unioertam, ejut- 
ijue historiam litterariam, Erlang, 
1771), in 8.V0. E‘ un tenue non 
signiiìcante ragguaglio bibliogra- 
fico ; VII De Cholelithis obierva- 
tionet et experimenta, necnon de ico~ 
nibus p'ithologico-temioticis, Erlang, 
1783, in 4 -to, fig. Fra gli scritti, 
moltiplicatissimi, della 2.da classe, 
tutti stampati ad Erlang nella for- 
ma in 4 'f"s sono rignardevoli; I. 
Oratio de medicina elegnntinre, 1 749 » 
b il discorso che recitò Deliiis, pren- 
dendo possesso della sua cattedra ; 
li De theoria et foecundo in medici- 
na utu principii ; tentationem sequv- 
tur motm tensationi proporlionalui , 
eonformit, comenleni, t749> ivi, 1753; 
III Catalepiit, affectas rarissimi, hi- 
ttoria, cauta, curatin, 1749- Questa 
tesi importante, sostenuta da Li- 
benneister, fu ristampata con ag- 
giunte nel 1754! ” Theoria ap- 
petiUts, 1750, tesi difesa da Voigt; 
V Oratio de principe medico, et prin- 
eipum in rem medicam et medicot me- 
rilis, 1750; VI De vena cava, piena 
malorum, ì-j'ii ; dissertazione soste- 
nuta da Holzschuer ; VII Oratio de 
regente medico non mutante negotium 
nec vitae genus, tj 5 l i Vili De tu- 
gillatione, quatenus infanticida indi- 
eto; sì fattateli, sostenuta nel I73iy 
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da Berger, sparge lumi sopra una 
questione importante di medicina 
legale; perciò è stata inserita da 
Schlegel nella sua utile raccolta ; 
IX Oratio de meritii Francorum in rem 
meilicam et phyticam, 1754; X Cica- 
trix et callus idea nutritionis, I755:in 
tale dissertazione, sostenuta dallu- 
delgast, li trovano alcuni esperi- 
menti fatti con la robbia ; XI Ora- 
tio de judice medico, 1755; XII Non- 
HitlJa ad dinetam castrentem tpectan- 
tia, 1767 ; tesi sostenuta da Zcisser; 
XIII Pathemata graviora a ftalisum 
cauta occulta oriunda, iqit): tale 
dissertazione, la quale non corri- 
sponde a ciò che promette il titolo, 
ella è stata tradotta in tedesco da 
Geisner; XIV De revolutionibus mor- 
botis, 1759; XV De damnit ex me- 
dico nirnis cunctatore oriundit, 1761 ; 
XVf Speciri laetificantes, 1760: ò 
stata tradotta in tedesco con ag- 
giunte, Nuremberg, 1764. in 8 .ro; 
XV'H Programma, qttod plenut een- 
ter studeat libenter, 1 764 : l’autore 
difende non poco una cattivissima 
causa ;XV 11 I De pulsa intestinali, 
1764, tradotto in tedesco, 1784; 
XIX Oratio: Scncturae in Routsesi- 
vii Emilium, teude edacatione, iq 6 ^; 
non era difficile di dimostrare che 
r immorlal filosolo di Ginevra ha 
sovente vestito dellealtrattive del- 
la eloquenza più seducente una 
dottrina riprovata dall’ igiena; XX 
Dedosdtfit refractis medicamentoram, 
I q 05 ; XXI De aire, aquit et locit , 
et salabritate Erlangae, 1 766; XXII 
Meditationes physico - oeconomicae , 
saeculi ingenio accomodalae , 1 766 ; 
XXIII De praerogatwa unis-ertitatum 
prue coenobiis in promoi'emlis tcienfiit 
et formandit ius enibus, 171)8; XXIV 
Primae liiseae chemiaejorensit, 1771; 
XXV Oratio de edacatione medica 
et morali, et translatione nonnullorum 
locotumhippocratirortsm ad rem trito- 
lasticam, 1777; XXVI Meditationes 
circa chnracterem externum et inter- 
num, physiognomiam, cor humanum, 
cJtemiam moralem et educationein. 
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1^5^; XXVII Initia médicinae rx- 
tem/ioraneae et domesticae, cum adcer- 
sariis guibusiiam chemicis , 1 780 ; 

XXVlIl Nonnulla offiàum mettici 
duplex, dinicum et foreme ipectan- 
tia, 17^71 XXIX Philyra de nupero 
et praeienti academiae imfteritdis na- 
turile curioioTum tiatu, 1788 . Una 
gran parte di questi opuscoli ed 
altri parecchi, de’ quali è sembrato 
superfluo di crescere questa lista, 
sono stati raccolti dall’autore in 
sei fascicoli, intitolati ; Adcersaria or- 
gumenti phyiico-medicifETÌeiii^, 

1^90, in 4-to. Nella. terza classe, la 
quale comprende gli scritti, di cui 
Delius è stato cooperatore, basterà 
citare le Effemeridi de’ curiosi della 
natura, le Fraenkische Sammlungenp 
e gli Jecisi eruditi d’Erlang. Le os- 
servar.ioni pin importanti, sommi- 
ni.strate da Delius alle Effemeridi, 
baono per oggetto un’ ugola dop- 
ia; la caduta de’ capelli e de’peli 
a tutto il corpo; una febbre d’ 
epilessia. Delius fu il principale 
compilatore delle Fmenkische Sam- 
mlungen, e negli otto Tolumi di es- 
sa raceolta,che furono dati alla lu- 
ce in 8.VO, a Norimberga, dai 1^55 
fino al 1768 , inserì una moltitudi- 
ne d' articoli, fra i quali si notano 
iseguenti: Della circoldxione del san- 
gue nelle rane -. Di certe piante indi- 
gene che potrebbero essere surrogate 
alla salsapariglia ; Ragguagli delle 
opere pubblicate in Francia dal 1 ^ 5 o 
in poi su la fisica, la medicina e V 
economia ; Del vomito de' canalli ; Del 
pronto impietramento del legno ; Ta- 
vole di nascita e di mortalità ; della 
chimica economica; Confutazione de’ 
rimproveri ingisul i, fatti alla metUcina 
da G. G. Rousseau. Gli articoli più 
notabili, somministrati da Delius 
^ agli Aivisi eruditi tUErlang, sono ri- 
cerche sulle dendriti e sull’ albero 
di Diana; riflessioni sulla gnteau 
febrile ; sul movimento dell’arco 
baleno; sulla figura della gragnno- 
la; sulle mummie; sulla muffa. 
Questo dotto laborioso ha euume- 
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rato le sorgenti d’acque minerali 
del Brandeliourg e della Franoo- 
nia, ed ha descritto specialmante 
quelle di Baunacli, di K.issingeii, 
di Boltlei, di Hofgeismar, di Si- 
chersreiith, di Burgbernheim. Fi- 
nalmente Delius ha pubblicatogli 
Elogi funebri di suo padre, de’ pro- 
fessori Windheim ed Arnold, dei 
consiglieri .Schierschmid, Weis- 
smann e Wagner. Oltre ìa Memoria 
jKrillustris atque exper'ientitsimi Herv- 
rici Eriderici Delii, di Teofilo Cri- 
stoforo Haries, Eriang, 1791, in 
4'to, vi sono alcune notizie bio- 
grafiche intorno a questo indefesso 
scrittere, nelleiì^ocfiricùsendiBoer- 
ner ed in quelle di Mefer; nella. 
Prussia letteraria di Denioa; nella 
Raccolta di Bock; nel Necroioga di 
SchlichtegroH, ec. ^ 

DELLAMARIA (Domshico), na- 
to a Marsiglia nell’anno >77S, d’ 
una famiglia originaria d’Italia, 
intese fin da quando era giovano 
anoor molto allo studio della musi- 
ca, e compose in età di dicìotto an- 
ni un’opera che fu rappresentata 
nella sua città nativa. Viaggiò per 
circa dieci anni in Italia con l’ idea 
di perfezionar-i nell’ arte sua, e 
studiò particolarmente sotto Pae- 
siello. Fra lo opere, che fece rap- 
presentare in Italia, alcune ebbero 
molto successo. Tornato in Fran- 
cia, senti che Parigi era il centro 
del buon gusto, e che là egli dove- 
va cercare inspirazioni e giudici. II 
Prigioniere, rappresentato nel 1798, 
sai teatro Favart, fu la prima sua 
opera, ed è di tutte le sue proda-^ 
zioni quella che piacque maggior- 
mente. Nell’epoca, in Cui compar- 
ve, la musica robusta e scientifica, 
incominciava a dominar nel tea- 
tro; il Prigioniere formò una specie 
di rivoluzione, e ricominciarono ì 
canlifacili enaturali. L’Opera buffa, 
il Zio servo, il Pecchio Castello, cui 
fece successivamente, offrono il me- 
desimo genere di merito, cioò uno 
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stile elegante e puro, nn* etpreitio- 
ne vera,acconipagiiauienti leggieri, 
Tiri e graziosi. Tutte le arie delle 
sue opere hanno avuto molta voga 
nella novità, e sono ancora in mo- 
da, perche spno vere e facili da te- 
nere a mente. Questo compositore 
sonava molto bene parecchi stru- 
menti. Egli è morto nel 1800, del- 
le conseguenze d’ una grave im- 
pmdenza. 

P— X. 

DELLE (CusuDio), dotto dome- 
nicano, nato a Parigi alla prima 
metà del secolo decimosetlimo. in- 
segnò la filosofìa in Ahbeville, e 
dedicossi in seguito a! ministero 
del pergamo. Lo stato di sua salu- 
te avendolo alla fine obbligato a ri- 
nniiziarvi, tornò nella casa profes- 
sa del suo ordine a Parigi, e con- 
sacrò il rimanente de' suoi giorni 
allo studio ed alle ricerche sulla 
vita monastica presso i vurj jxipoli 
antichi e uiuderni. Mor> ai 14 d ot- 
tobre del tfioCK )H<cbi giorni dopo 
che pubblicata ebbe la sua opcr.-i 
intitolata; Storiti o Antichità tlM» 
Italo monastico, Parigi, iltpc), 4 ^*' 1 - 
in la. Meno storica e nkeiin estesa 
di quella del p. Helyot, quest’ope- 
ra ridonda d'erudizione, ma priva 
è talvolta d’ordine e di critica; 
merita però di essere ancora con- 
sultata. Contiene granili partico- 
larità intorno ai solitarj ed alle set- 
te religiose de’diversi popoli, chi- 
nesi, messicani e peruviani ; intor- 
no ai druidi, ai bramici, ai fakiri, 
ec. Toglie soprattutto a spiegare I’ 
origine ed i motivi allegorici dei 
diversi usi. Li seguito al tomo IH 
si trova la Pira di don Girolamo Mar- 
chant, generale de’ certolini ( morto 
nel 1 5^), con una taiola cronologica 
di tutti i priori della grande certoia 
(fino al 1699). Sembra che quella 
biografia vi sia stata posta soltanto 
per ingrossare il voinme. La tavola 
cronologica ò d'altronde ben com- 
posta, contenente notizie brevi ed 
istruttive, C. M, P. 
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DELLON (C.), medico e viag- 
giatore francese, di cui s’ignorala 
patria, nacque verso il 1649. „ L* 

„ assiduità, con cui secondo le sue 
„ espressioni, aveva letto le rela- 
„ ziuni de’ più famosi viaggiatori, ” 
gl’ inspirò il desiderio di conoscere 
da sè i paesi lontani. Imbarcossi a 
Porto-Luigi, ai ao di marzo del 
i6(>8, sopra un vascello della com- 
pagnia reale, approdò all’ isola Bor- 
bone ai 4 di settembre, ed ai 09 a 
Madagascar, cui non abbandonò 
che ai la d'agosto dell’anno sua- 
seguente per andare a Snrate. Visi- 
tò dal iti^i al i6^a la costa diMa- 
labar fino a Cananor Tornato a 
Sarate, concepì l’idea d’andare 
alla China, e recossi per terra a 
Dainan, dove le istanze del guvet^ 
nature lo indussero a fissarsi onde 
praticarvi la medicina. Ivi viveva 
felice e considerato, allorché una 
gelosia malfondata del governatore 
Tu fece dinuuzìare all’ inquisizione. 
Avendo avuto sentore di tale ac- 
cusa, andò egli stesso a consultare 
il commissario di quel tribunale, 
eh’ era sempre sembrato suo ami- 
co, e fu contento della conferenza, 
che seco ebl>e. Fu arrestato nondi- 
meno ed imbarcato per Goa, dove 
entrò nelle prigioni del Santo Uf- 
fizio ai 6 di gennajo del Do- 
po di essere stato sottoposto ad un 
gran numero d' iuterrogator}, di- 
sperato, oppresso da una lunga pri- 
gionia, volle due volte attentare ai 
suoi giorni. Alla fine, poiché vani 
riuscirono i tentativi di fargli con- 
fessare 1’ eresia, di cui s’ apeusava, 
gli fu recalo l'abito dell’autu-da- 
ié e fu vestito del jon-éenito, desti- 
nato agli stregoni ed agli eretici. 
Ascoltò la sentenza, che lo dichia- 
rava scomunicato, bandito dall’In- 
die e condannato a servire nella 
galere del Portogallo por cinqua 
anni, al la confiscazione de’ suoi be- 
ni ed alle altre pene che gli po- 
trebbero esser inflitte dagl’ inquisi- 
tori. Gli fu coniegnato uno scritta 
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contenenle, fra le altre condizioni 
delta sna penitenza, quella di aer- 
bare esattamente il segreto sopra 
tutto ciò che avea veduto, detto od 
udito, tanto alla tavola, quanto 
negli altri luoghi del Sant’Uffizio. 
Ai a5 di gennajo del ifi'jS fu im- 
barcato con i ferri ai piedi ; il ca- 
pitano del vascello, ch‘era stato suo 
padrino nell’auto du fe, glieli fece 
togliere, gli commise di prender 
Olirà della salute delle ciurme, e 

10 trattò con molta bontà. Ai 20 di 
maggio approdarono a san Salva- 
dorè; e Dellon fu consegnato, per 
forma, al custode della carcere. 
Abbandonò il Brasile ai 5 di set- 
tembre, ed entrò nel porto di Li- 
sbona ai i5 di decembre. I buoni 
uiBzj del primo medico della regi- 
na di Portogallo, ch’era francese, 
^ii furono di grande ajuto presso 

11 grande inquisitore. Questi si fe- 
ce leggere tutto il processo di Del- 
lon,ed essendoli convinto dell’ igno- 
ranza e dell’ ingiustizia dique’ che 
lo avevano condannato, ordinò che 
si mettesse in libertà. Dèllon arri- 
vòaBajonaai t6d’ agostodel 16-7. 
Sembra che continuasse in Francia 
a praticare la sna professione con 
^ bnon successo che gli valse la 
protezione di personaggi ragguar- 
devoli, poiché nel i6S5 accompa- 
gnò in Ungheria ì principi di Conti 
in qualità di loro medico. Ignorasi 
che cosa poi avvenisse di lui, ma si 
vede eh’ egli viveva per anco nel 
1709; epoca, in cui pubblicò una 
nuova edizione de’ suoi viaggi, de- 
dicata al barone de Breteuil, in- 
troduttore degli ambasciadori, al 
quale dichiara eh’ egli e la sua fa- 
miglia gli avevano grandi obbliga- 
zioni. I scritti di Dallon sono;!. 
Relazione d’ un viaggio fatto alle In- 
die orientali, Parigi, i683, a volumi 
in 12. Il secondo volume termina 
oon un Trattato delle malattie parti- 
colari ai paesi orientali e per via, ri- 
stampato in Amsterdam, con fig. , 
ifigQ, I voi. in 12; tradotto in in- 
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glese, Londra, 1698, in 12 ; in te- 
desco, Dresda, 1700, in 12. Questa 
prima edizione è dedicata a Bos- 
suet. L’autore dice che a qnesto 
illustre prelato è debitore della fe- 
lice fine de’snoi viaggi, e lo nomi- 
na suo I iberatore; 1 1 Relazione delC 
inquisizione di Goa, Leida, 1687, in 
12, Parigi, (Olanda), 1688, in la. 
Erano più di quattro anni che 1’ 
opera era scriUa,allorchè Dellon la 
pubblicò. Era in dubbio se poteva 
farlo, temendo di scandalezzare il 
Santo Uffizio e di mancare al suo 
giuramento. Questo timore era so- 
stei^uto da alcune persone pie, ma 
timide. Altre persone avendogli di- 
mostrato che un giuramento estor- 
to dalla tema del supplizio non le- 
gava quello che lo avea prestato, 
deliberò di darla alla luoe.'Era per 
istamparla, qnando parti per l’Ùn- 
gheria. Come ne ritornò, la fece im- 
primere nel medesimo stato, in cut 
l’aveva lasciata a Bossnat prima 
delfa sua partenza. La relazione è 
scritta con tale moderazione che 
inspira fiducia. Le particolarità 
narrate da Dellon erano nuove per 

1 Francesi, e possono ancora essere 
di alcun rilievo. Esiste pure in 
questo libro una relazione succin- 
ta de’ viaggi dell’ autore. Nell’edi- 
zione del 1709, intitolata: Viaggi 
di M. Dellon con la sua relazione 
dell'inquisizione di Goa, Amsterdam, 

2 voi. in 12, ed in quella di Colo- 

nia, aumentata di diversi atti curiosi 
e della storia degli dei che adorano 
i gentili delle Indie, 1709 e 1711, 3 
voi. in 12, tutto ciò, che compone 
le opere precedenti, è rifuso in mo- 
do da formare una narrazione con- 
tinuata. Dellon scrive abbastanza 
bene; mostra parecchi errori, ac- 
creditati al suo tempo, in cose di 
storia naturale, descrive con molta 
esattezza tutto ciò che pertiene a 
quella de’ paesi che ha vedati, e si 
mostra iu pari tempo giudizioso os- 
servatore de’ costumi e d^li usi 
degli abitatori. £—4. 
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DELMAZIO o DALMAZIO 
(PLavio Giulio), figlio di Delmazio 
e nipote di Coitanzo Cloro, nacque 
nelle Gallie, e fu allevato a Nar- 
hona dall’orator Exiiperio, il qua* 
le ne formò un principe perfetto. 
Coatantino, suo zio, lo eleue conso- 
le nell’anno 355, e due anni do)>o 
lo dichiarò cesare. Fu couimeMo a 
Delmazio di reprimereja ribellio- 
ne di Calucero, che, impadronitosi 
dell’isola di Cipro,' vi si era insi- 
gnito della porpora; si rese padro- 
ne della sua persona, e lo fece mo- 
rire a Tarso in mezzo alle fiamme. 
(Alcuni storici attribuiscono ((iiesta 
sedizione al padre di Delmazio). 
Costantino inviò di poi il giovine 
principe nell’ Oriente, dove gli 
diede il comando della Tracia, 
della Macedonia, ec., cui egli go- 
vernò pel corso di quasi due anni. 
La volontà del grande Costantino 
era che regnasse in egiial m.miera 
sopra querie contrade dopo la sua 
morte, e lo comprese per quelle 
provincie nella pattizione che lece 
dell’ impero tra i suoi figli ed i 
suoi nipoti. Delmazio avera un fra- 
tèllo, il quale si chiamava Anniba- 
liano. Costantino lo creò re del Pon- 
to e dell’Amieuia minore, e gli 
concesse sua figlia, Costantina, in 
matrimonio. Fipchè visse 1’ im[>e- 
ratore, i due principi goderono in 
pace del loro appannaggio; ma co- 
me egli mori, l'avido Costanzo, 
iiialcontento de’ favori accordati ai 
suoi cugini, eccitò le truppe con- 
tro di essi e parecchi altri congiun- 
ti di Costantino. Furono tutti tru- 
cidati ; l’esercito non riconobbe per 
angusti che i tre figli di quel gran 
principe. Delmazio prende nelle 
sue medaglie i titoli di principe 
della gioventù c di nohilit Cariar. 

Il suo capo è ornato del diadema, 
di cui r avea (lecor.ito Costantino. 
Avvegnaché sieno molto rare in o- 
ro e in argento in tutti i gabinetti, 
n’esistono parecchie nella bibliote- 
ca reale. T — Jt. 

|5. 
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DELMONT (Deodato), pittore, 
nacque nel i58i a St.-Tron, d'uiia 
famiglia nobile la canale non I > de- 
stinò a marieggi.Tre il pennello. \p- 
prese le lingue, e diventò buon 
geometra ; si aggiunge anzi biMn a- 
struiioiiiu. Nonilimeno non conver- 
rebbe iiiloruo a ciò rap|K>rl iisi a 
de liie. Questo scrittore gii allri- 
biiisre il (solere di predir Tavveui- 
re, ed assicura che fissò in questo 
mo<lo l’anno della sua morte mol- 
to tempo (srima eh’ eli’ arrivasse. 
Dehnont era stato lunga [sezza al- 
la corte del duca di Nenbourg ; ed, 
impiegalo in qualità d’ ingegnere 
del re di Spagna, arca Hcevuto da 
questo principe contrassegni ono- 
revoli di soddisfazione, quando di- 
venne allievo ili Rubens, quantun- 
que questo grande pittore non a- 
vease che 4 anni più di lui. Del- 
mout, essendo.-i unito con esso di 
stretta amicizia, l’ accompagnò -nel 
viagsio,cliR lece in Italia. Una tale 
guida la vista di tanti capolavori e 
felici dis(sosizioni gli acquistarono 
sede fra i buoni arli.sti. Le opere 
sue |>riiici|iali sono un’ A'ijrazione 
dri rr, quadro d’alta re, cumpustu per 
le religiose d’. Anversa, cUiainata 
Focone ; un’ A lorat'wne de’ rr, per la 
chiesa della Madonna; un’altra A- 
doraiioìie dei re, ed un Ceiù Cristo 
che porta la Croce, (ler i gémili del- 
la città medesima. Dcscarnpi nel 
suo yioggiodi Fiandra e del llrabanr 
te (ione parecchie restrizioni agli 
elogi, di' egli «,.à a queste opere; 
tuttavia accorda a Delmont una ma- 
niera nobile di comporre, un dise- 
gna corretto, un colorito ed un toc- 
co bellissimi. Questo pittore, stima- 
to per la dolcezza del suo carattere, 
mori ad Anversa ti a3 di novem- 
bre del i03;, di 55 anni. Le sue o- 
pere non sono conosciute a Pa- 
rigi . 

D-t. 

DELORIIIE (Fuihuto) nacqit* 

9 
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a Lione verso iP principio del seco- 
lo XVI, e fin dall’eia di i4 anni 
nndfi a studiare le antichità in Ita- 
lia! .Marcello Cervino, il quale di- 
xcone papa sotto il nome di Mar- 
ci-Ilo II, tii parecchie volte testi- 
monio a Roma dello zelo di questo 
piuvinettv per istruirsi. Lo ammise 
nel suo palazzo, e contrilml a per- 
l'ezionarc i suoi talenti. Filiberto, 
arricchito delle spoglie dell’anti- 
chità, tornò in patria nel t55ti. Iti 
costruì la facciata di s. Niz.ier, e 
parecchie case ornate di volte e di 
scale e mensoloni. Gli operai, pri- 
ma di Ini, non avevano inai senti- 
to a parlare di simili opere. Il Car- 
dinal du Bellay impedì che finiste 
la facciata di t. Nizier, lo attirò a 
Parigi, e lo fece conoscere alla cor- 
te di Enrico II e de’ tuoi figli. II 
ferro da cavallo di Fontainebleaii 
fu il tuo primo intraprendìmento, 
e fece in seguito i disegni de’ pa- 
lazzi d’Anet e di Meudon; lavora- 
va in questo col Primatizio, suo 
contemporaneo. Dopo la morte del 
re, Caterina de Medici gli affidò 1’ 
intendenza delle sue fabbriche. 
Non parleremo delle restaurazioni 
considerabili, ch’ebbe commissione 
di eseguir* a Viller.'-Cotterels, alla 
Mnette, presso a St.-Gerroain. 11 
palazzo di s. Mauro, che aveva in- 
eominciuto pel cardinale dn Bellay 
e che la regina aveva acquistato^ fu 
continuato dietro ai suoi disegni. 
IjB Della torre de’ Valois, a 8t.-De- 
nis, r del palazzo delle Tuiloriei, 
fece dei pari i disegni. Nella co- 
strnzioiiedi questo'iltimo edifizio 
Delurme spiegò le ricchezze del suo 
ingegno. Ne attribuisce nondime- 
no tutto l’onore a Caterina de Me- 
dici, che ne fu, egli dice, il princi- 
pale architetto, ed a lui non lasciò 
èhe la parte deliadecorazioiie. Que- 
sto palazzo doveva avere maggiore 
estensione di quella che ne ha og- 
gigiorno. Antiche piante incise co 
io rappresentano corredato di corti 
l.ttarall, di baste corti e di vaste 



del 

stalle. La regina non le coiniia^ì 
ella non terminò che il gran 
gitone del centro, le due petSMni 
contigue ed i padiglioni che leter- 
ininano;ne <liede loro tampoco tut- 
ta la magnificenza ed altezza, che 
hanno in presente. Caterina de Me- 
dici rimunerò nel i535 i lavori di 
Filiberto col dono delle badie di s. 
Allodio di,,N*’y*^n e di s. Sergio d’ 
Angers, quantunque non fosse che 
tonsurato. Vi aggiunse la qualità di 
coiifigliere e di elemosiniere ordi- 
narlo del re. Pretendesi che queste 
grazie lo rendessero insolente; che 
il |meta Ronsard ne fosse geloso, s 
che piibblica'se contro di lui una 
satira, intitolata : la Cazzuola mitra- 
la. Uelorme era governatore delle 
Tiiileries; la sua vendetta si limi- 
tò a far negare l'entrata del giar- 
dino a Ronsard, il quale segoiva la 
regina. Questi scrisse con la nu- 
tila sulla porta in lettere iniziali: 
FORT REVERENT. HABE. L’ 
artista, che vide questa iscrizione, 
tornandodai passeggio, la tenne per 
francese, si credè olfeso, e sene 
querelò alla regima; ma Ronurd 
rispose che quelle tre parole erano 
latine, c formavano il principio di 
un distico d’ Ausonio, che conii- 
glia la luorlestia all' uomo, chela 
fortuna ha innalzalo appena. La 
regina rampognò I orgogl ioio aba- 
te, e disse ad alta voce » che le 
u Tiiileries erano deiJìcaie alle 
V’ muse ”. Delorme mori nel iSyy: 
ha labiato un trattato in foglio, in- 
tiloluto: Nuove iavenzioni per bt'i 
fabiirienre ed a piccole ipoiOf divise 
in due libri, Parigi, i56i ; alenili 
esemplari hanno fa data del iSofi- 
L’autore dice nella prefazioueoDe, 
rilletteiido alla difficoltà di tzovar 
alberi di una grandezza conveBe* 
vole per le fabbriche de’ principi e 
de' signori, areva ideato una ma- 
niera di sostituire tavole di abete si 
legno da costruzioiie, il che coo- 
giuiige 1’ economia alla piu grande 
leggk-rezzn e solidità. Ne parlò un 
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giórno ad Enrico li, quando egli 
era a mensa. Tale asserzione iu 
trattala da chimera da alcuni cor- 
tigiani |>ei quali era nuova. Essa 
pertanto ripigliò crediloaicnn leni- 
|H> duóo, in ot^casione d’ un giuoco 
da palla, che la regina madre solca 
iar costruire ii Moiireaui. Le som- 
UIC cun-ideraliili,dimaiidate pel le- 
gname di queir edilizio, ramineii- 
tarouo a Didorme le sue idee ; ne 
|>arlò una seconda volta : la regina 
ne fece far la prova nel palazzo 
della Muelte. Il successo ne fu si 
fortunato, che qneglino stessi,! qua- 
lise u’erano hcffali.si videro ooslrel- 
ti ad applaudirvi. Delorme fu in- 
vitato dal re a pnhhlicare con le 
stampe l’opera, nella quale avea 
sviluppato i principi nuo- 

va costruzione. Lagnasi, in quell’ 
opera, dei disgusti e delle calun- 
nie, elie provo coslaiitemente do|H> 
la inoiie <H Enrico II, e de’coiitra- 
tempi che si opposero alla revisio- 
ne del MIO lavoro. L'ar' Inietto De 
lournelle fu pubblinatore d’ una 
nuova edizione in logl. di essa ope- 
ra, con correzioni e nuovi intagli. 
Sono altresì di Filiberto ^clorine 
nove libri intorno all’arte sua,slam- 
pali nel ifibe, in foglio eil ornati 
di fignre in legno. Nella dedicalo- 
ria alla regina annunzia mi secon- 
do volume die non è uscito alla lu- 
ce, incili dolca tratl.'ire Mie divine 
proporzioni e misure dell' antica e 
prima architettura de’ Padri M vec- 
chio Testamento, accomoilate all ar- 
chilettura moderna. Un’ altra edi- 
zione di quest* opera è in data del 
itiatì, o di Roiieii, lO^d; i due li- 
bri delle iVuoce invenzioni ver b-'it 
fiihhrirare vi sono uniti. Nel priu- 
eipin del primo libro Delorme si 
qualifica abate di s. Allmho, di s. 
Sergio, ed in ultimo luogo d’ Ieri, 
llegna poco ordine in ciò, che De- 
lornie ha scritto sul taglio delle 
pietre; ma non si può ricusargli 
la gloria d'aver primo lavoralo su 
tale materia, d’averla ridotta a re- 
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gole, di aver bai tato una via scono- 
sciuta agli antichi e ili aver sii|>e- 
rato tulli i suoi nunleiiiporanei nel- 
la costruzione delle volte. Questa 
parte è quella, in cui ha spiccato; 
intendeva meno la coiii|>osiziune 
degli ordiiii,cbe la direzione d’una 
fabbrica . Fra le sue costniziuni 
spidle ila lui eseguile io Lione 
debbono tenere il primo grado. Fu 
pure impiegalo nella costruzione 
dell' ospitale degl' infermi, elevato 
all’ esireiiiitii del parco del castello 
d’Aiiet, sul fiume Eure. La cap- 
pella di Villers-Colterets ha un 
|K>rtico d’ordine corintio molto no- 
tabile. Fin non esiste dell'antico 
]ialaz7.o di Mendon, quale Delormo 
i’avea lahbricato, che il grati ter- 
razzo iiira.ittoni. La tomba de’ Va- 
iola non è piu conosciuta che por 
le stampe, che ne ha incise Marot. 
Gli ufdini dorico c jonii o ne rego- 
lavano l' aroliiteitnra esterna; la 

f iarle inierua presentava una del- 
e più ricche s|ec<iraziuiii,che il ge- 
nio dellearti nbliia inventale pres- 
so i iiiuderiii, ra.i il caltirostilo.nel 
quale trovavirsi fin dal s>rc.ilu XVII, 
ne necessitò la deinulizinne nel 
1719. Il palazzo delle Tnileries, 
quantunque la più bella prodiizio 
ne di Delorme, partecipa del ca- 
rattere di stilo gotico cne regnava 
per anche sotto ('.aterina de’ Medi- 
ci. La parte del centro ù comiHitta 
di diieuriliiii di architettura, di cui 
le colonne sono di marmo bruno e 
rosso, cioè ionico e corintio. Oli a- 
nelli o fasce, po‘te di distanzi in 
distanza su quelle eolunne, non U 
fanno forse parer delioli, poiché 
hanno d’ iio^io di esser aeeorcliiel- 
lale io tante p.titi? Le fahbriche 
laterali sono ornale dei medesimi 
ordini, i quali regolano siinilinenta 
r architettura de’ padiglioni che 
seguono. Il rimanente e stato ag- 
giunto sotto Luigi XIV. La faccia- 
ta del gran padiglione sul giardi- 
no è ornata di colonne joniche e 
Corintie, ed accompagnata da due 
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gal Ici'ie coperte, torioontate da due 
gallerie «coperte. 1 pilastri jonici 
di que’ [tortici sono tagliati da una 
impostai lira che proilnceiin catti- 
vo elietlu. Le coionue presenlaiio 
rirclit' sculture lun.o il loro fusto, 
e tulio rurdiiie è consideralo eoa 
ragione come un oapolavuro; i ca- 
piielli sono iiiullo pregiati. jDclor- 
nie area collocato ima bellissima 
scala nel vestilxilo; lu demolita nel 
1604, pereba nascondeva la vedu- 
ta del giardino. Deloraie non ha 
[loco coiitribuitoastabilirein Fran- 
cia il buongusto dell'architettura; 
perciò è stato detto di lui che area 
totalmente spogliata questa bell' 
arte delle sue vesti gotiche per ve- 
stirla di quelle doll'uniica Grecia. 

A — s. 

DLLORME (GiovAirm), medico 
dell.'i lacoltà ili Montpellier, prati- 
cò la sua professione nel Forez nel 
167^. Nacque a Moulins nel 1547, 
e tu per alcun tempo professore a 
Montpellier. Il grillo ilella sua fa- 
ma essciiilo giunto a Parigi, fu di- 
chiaralo pruno medico della regi- 
na, moglie di Enrico HI ; ebbe il 
ineilesinio imiiicgo presso Maria de 
Medici e nel iboCi presso Enrico 
IV, ed adempiè le medesime fun- 
zii.ni presso Luigi XIII. Guido Pa- 
tin nella sua lettera de' u8 di lu- 
glio del i 6 b 5 parla del progetto, che 
arca formaiodi comporre alcuni E- 
logi latini de’ Frant esi illustri nella 
reienzu, e proponevasi di compren- 
dervi G. Delorme, ch’egli qualifi- 
ca gran personaggio. Narra a que- 
sto proposito che la regina madre 
fu rlebilrice della vita a Delorme. 
>1 Ella aveva una diarrea per aver 
» mangiato troppe albicocche; ave- 
n va la febbre ed era incinta ”. Il 
medico Dulaurens disapprovava il 
salasso, appoggiandosi a quel passo 
d' Ippocratc: fluente aleo,venam non 
secabis. Ma [ter parer di Delorme 
» fu alla regina madre cavato san- 
ss gue, dice Guido Patin, ed ella 
ss gaiA ”■ ss Nel i6a6 GiovAimi 
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Delorme cesse tale uffizio a suo fi- 
glio, e ritirossi a Moulins, dovemo- 
rì dalla pietra ai i4 di geniiajo del 
1637, in età di qo anni. — Deloume 
(Carlo), figlio di Giovanni, nacque 
a Moulins nel i 384 ' ^^o padre gli 
fu primo maestro. Carlo, avendo 
ricevuta la laurea dottorale nel 
1607, viaggiò in Italia e si fece am- 
mirare a Padova ed a Venezia . 
Questa ultima città gli conferì e- 
ziandio gratuitamente il titolo di 
nobile veneziano: titolo, ohe quella 
repubblica faceva in quel tempo 
pagare 100,000 sondi. Alcuni auto- 
ri pretendono ohe in età di ao an- 
ni Carlo Delorme fu eletto primo 
medico di Enrico IV : è' cosa certa 
• almeno cho lo fu di Gastone, du- 
ca d’ Orleans, indi di Luigi XIII, 
L’abate di Saiut-Martin racconta 
I’ invenzione singolare, di cui si 
servi Delorme nella peste di Parigi, 
del 161 9. V) Si fece fare, dic’egli, iiu 
ss abito di inarrocchiiio, cui f aria 
ss cattiva penetra difficilissiinamen- 
ss te, pose nella bocca aglio e ruta, 
s> si mise incenso nel naso e nelle* 
SI orecchie, copri gli occhi con oc- 
ss chiali, «cosi munito assisteva gli 
» ammalati, e ne guari quasi tanti 
ss quanti soccorse di rimedj ”. Lo 
stesso Saint-Martin parla de' mez- 
zi, che Delorme impiegò ott’anni 
dopo nell’assedio della Rocella; 
ss Uii’ infinità di soldati dell’eser- 
ss cito del re moriva di dissenteria, 
ss Delorme ne guari più di 10,000, 
ss facendo far fuoco con vecchie cia- 
ss batte sotto ad alcune sedie,sopra 
ss le quali li faceva seder tutti na- 
si di,e precise affatto il corso a quel 
ss male pericoloso ”, Dopo di aver 
accoropagiiato il duca di Novera, il 
qual era stato eletto ambasciadoro 
in Ispagna pel matrimonio d'Anna 
d’Austria con Luigi Xlll, Delor- 
me fu egli stesso inviato presso al- 
la duchessa di Nevers, in qualità 
d’ambasciatore di quel medesima 
duca di Nevers, il qual ere duca di 
Rbetel, dì Mantova e principe di 
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Monferrslo. Delorme e}>b« l’amici- 
xia <> r e»tìninzione del Cardinal di 
Iticlielien e del cancelliere Seguier 
che gli formava una pcnaione di 
i 5 oo fr. Praticò la medicina con 
molto buon luccesso a Parigi, ed 
adempieva ai doveri della sua pro- 
fessione con tanto disinteresse, eh' 
Enrico IV disse un giorno nche il 
il giovine Delorme rendeva genti- 
j> le la medicina La sua conver- 
sazione era ammirabile ancora in 
età di 85 anni, e si può su questo 
punto slare a quel che ne dice il 
satirico Guido Patio. Delorme af- 
fermava che sareldse vissuto hno a 
iSoanni, se le liti continue, che 
gli avevano promosse i suoi paren- 
ti, non avessero alterata la sua sa- 
lute. Morì ai 24 di giugno del i(i ^8 
di p 4 anni, n Qualunque sia la ri- 
ss pntaziono, che abbia goduta qne- 
ss sto medico nel tempo distia vita, 
ss più non si conosce, dice Allodio, 
ss che pei brodi rossi, cui mise in vo- 
si ga. Questi brodi sì vantati non e- 
ss rano in fatto che brodi eccitanti, 
ss con radici ed erbe, in cui si ag- 
ii giungevano radici d’acetosa, onde 
ss dare loro il color rosso”. Le tesi, 
che sostenne pel grado di baccel- 
liere, per la licenza e pel dottora- 
to, sono state raccolte con alcune al- 
tre opere col titolo riTiX|ii>«<fasi>i(<w 
(Alberi dell’olmo), Parigi, Adriano 
Beys, 160S, in 8 .vo. Il catalogo Fai- 
conet, N. 54 i 3 , fa menzione di una 
tesi del medesimo Delorme, intito- 
lata: Quaeitionet medicne nn vita re- 
pum sit longior, quam plebeionim , 
1608, in S.vo.la quale senza dubbio 
forma parte del la raccolta qui sopra. 
L’abate Saint-Martin ha pubblica- 
to : Mezzi, forili e ipprìmentnti di cui 
IJrlnrme ti è servito per oieerr circa 
cent’ anni, 1682, in 12; i 683 , in 12. 
Questo volume contiene molte p.ir- 
ticolarità intornoa Delorme, il qua- 
le negli ultimi sei o sette anni 
«Iella sua vita era stato conosciuto 
da Saint-Martin. 

A. B— T 
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DELOR 31 C (Maria) nacque 
a detta di Dreux du Radier, verso 
l’anno itìi2 o itìiS, d’ una famiglia 
borghese di Chalons nella Cham- 
pagne. Fu. per quanto credasi , I’ 
amica di de Barreanx; è cosa cer- 
ta almeno « ho lo fu di Cinq-Mars, 
eh’ era chiamato JUoruleur le Orati'}. 
Ma ria fu chiamata Enfiarne la Gian* 
de : si giunse fino a dire ch’era ma- 
ritata segretamente con Cinq-Mars. 
,, Ella tu accusata, dice pariinentrs 
„ Dreux du Radier, di ratto, di so- 
„ duzione e «l’aver contratto per 
„ questa via un matrimonio clan- 
,, destino e proibito”. Ad istigazio- 
ne di Richelieu la moglie del ma- 
resciallo d’ Fifiiat, madre di questo 
ultimo, crasi mossa ad esser hccu- 
satrice di Maria, e non isteiitò a«I 
ottenere una sentenza che proibiva 
alle parti di vedersi. E riiìfu «iccasio- 
ne all’ ordinanza de’ 26 di novem- 
bre del i 65 q, relatita ai matrimoni 
clandestini. Fu questo il termine 
del commercio segreto di Cinq- 
Mars con Moria , la quale non at- 
tese la morte del suo amante per 
darsi ad alcuni giovani signori. La 
sua casa «livenno il convegno della 
gioventù della cot-te. Accorili» suo- 
oe.‘slsaniente i suoi favori a Miche- 
le Particelly , detto il Emery, so— 
pranlendente «Ielle finanze, e si fe- 
ce chiamare madam i la topronten- 
dente \ al «luca di Brissac, al cava- 
liere di Crammont, a saint-Evre- 
mont , Era unita in amici 'i.v con 
Minon e seco divideva i sufTracj di 
quanti Parigi e la corte avevano 
uomini piùspiiitosi e più amabili. 
Nel tempo della fronde la casa di 
M aria Delorme di V enne il luogo d’ 
unione degli emissari de’ principi 
malcontenti. Apprese in geniiajo 
del i(J 5 « l’arresto de’ principi di 
Condé e di Conti, del duca diLon- 
gneville, e ch’ella era in procinto 
«l’ esser pure arrestata ; ma era al- 
lora molto ammalata o finse «!' es- 
serlo. Da ultimo, alla finn di giu- 
gno del litio, la voce della sua 
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morie si sparse. Loret ne parla in 
qneslo mollo nella sua Musa stori- 
ca ( a luglio liel i 65 o) : 

r# jiauTTi» Marion Dfiornn» 

I)r li lar^ fr form^ 

A Uis»^ ravir au ton b«au 
bon rorpa ai riiarn.aiit et si b<*au. 

Pretensesi che la stessa Maria De- 
lonne fece <x>rrer la vi>re della sua 
morte ; si racconta ch’ella % ide dal- 
ie finestre passare d suo fiinemie. 
4^ui ha principio una iinovn vita 
di M aria Deloriiie ; nel giurilo nie- 
(lesiiiio de’ suoi iuni-rnli ella jiarti 
per r Inghilterra, vi sposò un ric- 
co lord, divenne vedova, e torno in 
Francia con ima somma di i(ua.-i 
100,000 franchi, l'iie le aveva lascia- 
ta suo marito . Ma sulla strada di 
Parigi, vicino a Dunkerque secon- 
do alcuni, presso a Lovanìo a detta 
di altri , fu assaltata dai ladri. Il 
cundotliere della masnada, trovan- 
dola di suo piacimento, la tolse in 
moglie , e la lasciò vedova in cc|>u 
a quattro anni. Maria Delorme ri- 
tornò in Francia, ed ivi sposò, dice 
Laborde, un procurator (iscule di 
Giez (i) in Franca Contea, chia- 
mato Lehruii. Dopo diciassette an- 
ni di matrimonio, alcuni affari li 
condussero a Parigi, e ve li trat- 
tennero per cinque anni . Maria 
Dolorine ivi perdè nuovamente il 
marito. In età d'otUntiin anno era 
lu balia di due servi, i quali la ri- 
dussero adandarea dimorar a Ma- 
rais , la svaligiarono e disparvero . 
Come ritornò a Parigi, era and.ita 
nel i6Ma a Versailles, aver a incon- 
tralo Ninoii nella galleria , l’area 
1 ii\moscinta , ma non n’era stata 
ralflgnrata . Nell’ angoscia, in cui 
Maria Delorme si trovòdopo il fur- 
to de’ suoi seri idori, immaginò per- 
tanto di ricorrere a Ninoii; un vi- 
cino toglie la coiiiinissiuiie ; egli rl- 
■ 4 orna iuiuiediatainente dopo ad an- 

(t) Porte Gy. Non ti roiiotre niun Ttl. 
del nome dì CUi in franca Conica. 

W— «. 
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nunr.iare cheNiiion era spirata al- 
lora allora (nel i^oti). Questa nuo 
va abbreviò i giorni di Maria De- 
lorrae, di cui alcune persone repu- 
tano peraltro ch’abbia vissuto Kno 
al cento trentaqnaltro an- 

ni. Questa ultima opinione è stata 
abbracciata da Beniamino de la 
Borde nella sua Lettera di Maria 
Delonne ng/i autori del ^iomnl di 
Parigi, che abbiamo indicata al- 
tresì con' il titolo di Storia di Maria 
Pelorme ( F. BoKOE ) . La Borde fa 
che sia nata Maria Delorme a Ba- 
llieram (i), in Franca Contea, ai 5 
di marzo del i 6 o(>, e la chiama Afa- 
r'uinnu OudetteGrappin. Si appoggia 
ad un attestato, tratto dal libro do’ 
morti, CUI produce, ma che altera 
onde farlo conconiare con lesile i- 
dee . Io ho veduto con gli orchi 
miei i registri della parrocchia di 
s. Paolo del 174 ' ì contengono di 
fatto l’attestato di morte di Anna 
Oudette Grappin, vedooa in terse noz- 
ze di Leh’Un, ed in età di centotrent’ 
unni. Uno de’ testìmunj deli’ atto ò 
un cugino in secondo grado della 
defunta ; I’ atto battesimale è rife- 
rito nell’atto di morte e trascritto 
alla fìiie del registro, ed il nome di 
Maria non si rinviene nè nell’atto 
di morte, nè nella copia dell’atte- 
stato di liattesimo. E' certo che ai 
5 di getinajo del 174* mori a Pa- 
rigi lina donna in età di cento tren- 
taqiiattr' anni c dieci mesi ; ma 
nulla prora che quella fosse Maria 
Delorme, ed è piucchè permesso di 
dubitar che fosse dessa. 

A. B'— T. 

DEL PAPA. r. Papa. 
DELPUECH-COMEVRAS. F. 

CoMEIRAS. 

DEL RIO ( Martiito Aktotuo ) , 
nato ad Anversa ai 17 di maggio 

(1) Quelli villaggio l ignolo in Franca 
W— », 
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d«l i 55 i, studiò a Parigi la Hloso- 
iìa sotto Maldonat , inni tornò nel 
suo paese onde apprendervi la leg- 
ge. Nel i 5"4 **• ricetuto dottore a 
balainanra; i suoi progressi nelle 
scienze erano stati sì rapidi, che di 
vcnt’ anni pubblicò intorno a So- 
lino alcuno note pregiate. Quindi 
Baillet gli ha assegnato una se- 
de fra i suoi Fanciulli celebri, ma 
»' i ingannato intorno alla sua pri- 
ma opera. Tre anni dopo. Del Rio 
fu eletto senatore nel consiglio su- 
premo di Brabante, e successiva- 
mente auditore dell’esercito, vico- 
cancelliere e procurator generale. 
Ma in breve le turbolenze, che in- 
sorsero ne’Paesi Bassi, lo disgusta- 
rono degli afi'ari e del soggiorno 
della sua patria: andò in Ispagna, 
e si fece gesuita a Vagliadolid nel 
i 5 So. I suoi superiori lo rimanda- 
rono a Lovanio onde ristudiasse la 
teologia. „ Si vide allora, diceBail- 
„ let, un dotto, il quale per solito 
„ non è che un orgoglioso, un dot- 
,, tor di legge, un autor di parec- 
„ chi libri, rinunziare talmente a 
„ sè stesso che tornò da capo ai pri- 
,, mi principj di tutte le cose con 
„ un’umiltà piiionbè da novizio, e 
„ rieominciò gli studj con i faii- 
„ ciiilli nelle scuole pubbliche " . 
Del Uio insegnò in seguito le sa- 
gre lettere a Dottai, in<li a Liegi ; 
fece i quattro volisoleiini nel iS8o, 
fu per tre anni professor nella Sti- 
ria, donde tornò a Salamanea, in 
line a Lovanio, e, stanco di tanti 
viaggi, morì ai iq d’ottolsre del 
ibi>H. Era un uomo erudito, ina 
molto credulo. Il suo stile, quan- 
tunque assai terso, è snervato e prie 
lissu . Possedeva più di dicci lin- 
gue, e fu intimo amico di Giusto 
Lipsio. I suoi scritti sono : I. In Cait 
SiAim jiolyhistorem notae , Anversa, 
in 8.V0: queste note furono 
vivamente criticate da Salmasio; Il 
In Ctaudiani poèmata notae, Anver- 
sa, i 5 ^a, in la, parecobii- volte ri- 
staiiqiate J Hi In Senecne truguedùtJ 
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advertaria, Anversa, i 5 ^ 4 > t 5 p 5 , in 
4 to ; Parigi, i6lc), in 4 -tu. Vi cita 
ipiasi mille cento autori,cbe ha tut- 
ti letti ecuiii|iarat!i IV MùcelUinea 
icriplortun ad universum jus cU'ile, 
Parigi, i 5 yu, in 4 -to; Lione, tbo6, 
io4.to, edizione aumentat.v; V Flo- 
rida Mariana, seu de laudibus Virgi- 
nit, Anversa, i. 5 q 8 , in -S.vo; Lione, 
160^, in S.vo, edizione aumentata; 

VI Disquisitioruim mngicarism libri 
sex, Lovanio, l'vpp, in 4. lo, sovente 
ristampato. Questo libro, il piùce- 
lebre di quelli di Del Rio, ebbe 
nel suo tempo una voga, di cui fu 
debitore alla natura del soggetto. 
Ma specialmente in tale trattato I’ 
autore tà prova di credulità. 'An- 
drea Ducuesue lo compendiò, e lo 
tradusse in francese, Parigi, 161 1 , 
in 4. tu ed in S.vo, 2 volumi. La tra- 
duzione è preferita all'originale; 

VII mi’ edizione del Commonito- 
rium di S. Urienzio, e degli Enimmi 
di at.-.Altelmo , .Anversa, i66a, in 
la; Vili un Commento latino sul 
Cantico de'cantici, lugolstadl, i(io 4 , 
in fogl. ; Parigi, tHoq ; Lione, 161 1, 
in 4. lo; IX Fàìdiciae Areopagitae, 
contro Giuseppe Scaligero, Anver- 
sa, 160^, ili S.vo. L’autore vi si de- 
cìde por r autenticità delle opero 
di s. Dionigi; X Pluirut sacrae sa- 
mentia-, (^minento sulla Genesi, 
Lione, itioS, in 4 .tu. opera poco 
pregiata; XI Penirulus pìriarum e— 
letichi Scatigeruini ( Anversa ), iSoq, 
in 12, sotto il nume di Z.iò'-rius .Auri- 
ga Farinut: è un libello contro 
Scaligero; XII Commentarius rerum 
in /te/gingesrarum. Colonia, itìi 1, in 
4 .to. (Vii nume di Rolandus Miriieus 
Onazinni, anagramma del suo; XIII 
Ailagial'ia sacra velerit et noci Testa- 
menti, Lione, 1612. in 4 .to Ciò. che 
appartiene al nuovo Testamento, 
essendo pocliissima cosa, Andrea 
Scbolt pubblicò ad Anversa. 1(126, 
in 4 .to: Adag'uilia sacra novi Testa- 
menti , XIV V’ è altresì di Del Uio 
un Conanento sulle Lamentazioni 
di Geremia, 160S, in 4 tu, ed un 
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nitro «nlle Doradi di Tito Lìtio, 
l< 5 o 6 , in 8.TO. Nicéron (tomo XX JI) 
non ha conotcinio una Vita latina 
di Del Rio, di Nicola Siisio, pub- 
blicata da Ermunno Langevelt, 
An\er.<a, Flantin, i6rx), in 4 -to. 

‘ D. L. 

DEL SOLE ( GrraEppE). F. Sole 
(del). 

DEl.UC (Gcolielmo Anmmo ), 
fratello radelto del celebre Del oc, 
, il quale ha un grado riguardevole 
tra i fisici ed i geologi, narqne a 
Ginevra nel Iraq. Mostni tìriodal- 
]a <ua infanzia una tale inclina- 
Eione per la storia naturale, che in 
età di quattordici anni s’aveva for- 
mata una raccolta considerabile. 
Partecipando alle faticlie di suo 
fratello, corse con Ini le Alpi gi- 
nevrine, e le osservazioni, che vi fe- 
cero, rettificarono le loro idee sn|la 
teoria della terra; raccolsero in pa- 
ri tempo un gran numero d’ogget- 
ti curiosi, e G. A. Delue ne arric- 
chì il suo gabinetto, cui spese tut- 
ta la sna vita a crescere. Visitò nel 
• ^56 e il Vesuvio, l'Etna e l’i- 
sola di Vulcano, e ne riportò una 
bella raccolta <li pro.lotti vulcani- 
ci, della quale ha egli compilato il 
catalogo ragionato. Intese pure per 
molto tempo allo stadio delle con- 
chiglie fossili, ha cercalo di deter- 
minarne le analoghe vive, e ne ha 
trovato cento specie, dicni l’ iden- 
tità è fnor di tluhhio. Del tic non 
I ha scritto grandi operj, ma multe 
osservazioni, inserite nelle lìicer- 
che sullr rnrìazionl dell’ almotlrrn e 
nelle Lettere fitiche di suo fratello, 
a Ini appartengono. Ha inoltre 
pnhhlicnte ventuna Memorie nel 
Glomal di fisica , dal teqS finn al 
180.4 ; tredici nella Bihlioteca hrit— 
tanica, dal t8oo fino al idop, e sei 
nel Mrrcurro di Francia , nel corso 
del i8oÒa 180^. Queste Memorie 
sono tutte pertinenti alla minera- 
logia e principalmente a Ila geologia. 
Vi confuta coraggioaameote e ron 
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grande forca di logica i sistemi mo“ 
derni , di cui le conseguenze gli 
sembravano opposte all’crdine che 
il sno intelletto riconosceva nelle 
opere della creazione. 8i rinviene 
in tutto ciò, ch’egli ha scritto, nn 
osservatore esalto ed attento ; il sito 
stile, notabile per ima semplicità 
elegante, piartecipa della chiarezzsi 
delle sue idee, ed i shoi pensieri 
son quelli d’un ingegno assennato 
e religioso. 1 di luì eredi si pro- 
pongono di unire in un sol corpo 
le diverse memorie già pubblicato, 
ed altre narecebie,!o quali sono an- 
cora inedite. Deliic si fece distin- 
guere altresì per la sna p.vssìnne 
per la musica, e per la sua ineli- 
nazione per lo studio delle meda- 
glie, di cui avea formato una ricca 
racrolla. E’ morto ai a6 di genna- 
io del 1812. Era stalo membro del 
consiglio dei dugento di Ginevra. 

B — c — T. 

DELDSSE, professor di flauto e 
musico dell’ Opera Buffa, fu pari- 
mente fabbricatore di strumenti. 
Nel 1760 pubblicò VArledel flaut» 
traverso ;cinque anni dopo diede ab 
la luce una Lettera sopra ano deno- 
minazione nuova dei sette gradi della 
solfa. Invece delle sii lalie ut, re, mi, 
che Guido d’ Arezzo tolse dall’ In- 
no di s. Gio. Battista, Deinsse pro- 
pose alcune vocali senza consonan- 
ti. innovazione che non presentava 
ninna utilità. Nel 1^80 inventò o 
iuttosto rinnovò dagli antichi il 
auto doppio, cioè di due canne , 
con cui si possono esegnire de’duet- 
ti. Gli diede il nome di flauto ar-e 
monito. Deliisse è autore della inu- 
sira dell’ Amante jtutno, poesìa di 
Gniebard, opera rappresentala agl' 
Italiani nel e cui non biso- 

gna confondere con un’altra del 
medesimo nome, parole di Desfon- 
taines e mnsiea dr Dalayrac . A 
Deinssse è dovuta la Raccolta de' 
romanzi sforici, teneri n burleschi tan- 
fo antichi che moderni, con arie scrit- 
te con note, i"f>8, in 8.vo; raccolta 
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*1ie 11 Catalogo La l'nlUtre.Tf. 1 5lOf), 
attribuitce per errore a Laiijpn. 

D. L. 

DELVAUX (Lomtwzo), fculto- 
re, nato a Gand nel i6<}5, soggior- 
nò parecchi anni a Uoina. tornò 
nella sua patria, e morì a Nivelle 
ai a4 febbrajo del L’£r- 

co/e, posto appiè della grande scala 
del palazzo degli arcidnclii a Briia- 
selles, il Dneiit c lealtre statuc,cbe 
si Tedevano nella cappella della 
corte, e specialmente il pulpito del- 
la tatledrale di Gand, e quello 
della chiesa del capitolo diNivelle, 
gli assegnano un grado fra gli arti- 
sti raggnarde'oli del secolo XVIII. 
Il suo scarpello area per altro piò 
forza che grazia ed i particolari nel- 
le sue opere non soildisfanno sem- 
pre quanto r insieme. Devaulxri- 
cerè diversi attestali della benevo- 
lenza de’ paj>i Benedetto XIII e 
Benedetto XIV, di Carlo VI, del- 
r imperatrice Maria Teresa, e piti 
particolarmente del principe Carlo 
di Lorena, governatore generale de’ 
Paesi Bassi , il quale si piaceva di 
visitare le sne oflicine. 

St — T. 

DELY-HASSAN. V. Cara-Ya- 

ZYDJT. 

DEMACHY (GtAcoMo FnAivcE- 
sco ) speziale e letterato, nacque a 
Parigi ai 5o d’ agosto del 1^38, da 
genitori stimati nel commercio . 
Studiò con onore nel collegio di 
Beaiivait, che aveva allora perduto 
il celebre Rollin, di cui l’eccellen- 
te metodo d’insegnamento eccitava 
per anche la più granii’ emulazio- 
ne fra gli allievi. Demachy vi at- 
tinse cognizioni positive, e l’ incli- 
nazione più viva per le scienze e 
per le lettere. Durante i giorni di 
vacanze, andava al Giardin delle 
Piante per romper versi e pren- 
der note alle lezioni di chimica di 
Rouelle. Questa duplice occupa- 
zione avea per lui tante attrattive, 
che divise ognora il suo tempo fra 
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la poesia e lo studio della natura . 
ItJ Almanacco delle Mine, il Mercu- 
rio ed altri Giornali letterati han- 
no piihbliiaito molte delle sue poe- 
sie, talvolta sottoscritte e sovente 
anonime. Ha composto altresì iVuo- 
ei dialoghi de moni, t^Sà. in la, ed 
alcune commedie, rimaste mano- 
scritte e destinate-ai teatri della se- 
conda classe. I suoi genitori, i qua- 
li non vivevano negli agi, lo collo- 
carono in qualità di principiante 
presso Gilet , speziale, che Io ac- 
colse con piacere, perch’egli pure 
aveva genio per la letteratura. Do- 
])0 aldini anni di lezioni, Deina- 
cliy, più istrutto del suo maestro, 
ottenne un impiego nel laboratorio 
deW Hotel-Dieu. Ivi ottenne il gra- 
do di maestro, e tenne officina su- 
bitamente dopo; ma i lavori di stu- 
dio avendo per Ini più attrattiva 
ohe il commercio, si diede tutto al- 
lo studio della storia naturale far- 
maceutica, e professò j>cl corso di 
venticinque anni la materia medi- 
ca. Il governo gli affidò in prima 
r impiego di speziale primario del- 
r ospitai militare di St.-Denis, ed 
in seguilo la direzione della far- 
macia centrale degli ospedali civi- 
li. Tenne sì fatti impieghi con o- 
nore e meritò per le opere , cui 
pubblicò successivamente, la scel- 
ta, di cui l’onorò il guardasigilli , 
eleggendolo censore reale. Dema- 
chy non aveva adottato il sistema di 
distribuzione in classi de’ chimici 
moderni, e non adottava che a sten- 
to le scoperte nuove. Scrisse anche 
contra la chimica pneumatica nei 
Tributo delle nove Suore, raccolta, al- 
la qual’ ha avuto parte, egiialmen- 
techè all’ JEconomia rustica. Sareb- 
be cosa difficile di raocorre oggidì 
le sue poesie sparse, le dissertazio- 
ni e gli elogi accademici, cui lesse 
nelle società dotte, delle quali era 
membro; ma sono suoi : I. I’£iame 
chimico delle acque di Party , lySB, 
in 13; Il r Esame chimico lielle. ac- 
que di Perberie, 1737, in 13 ; IH 
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Oli Elementi di chimica lecondo i 
principi di Becker e di Stahlj di Jun- 
ker, tradotti dal latino sulla seconda 
edizione, i^5^-6i, 6 voi. in la; IV 
Dissertazioni chimiche di Pott, rac- 
colte e tradotte tanto dal latino che 
dal tedesco, l'Sp, 4 voi. in la ; V 
Opuscoli chimici di Marlcgraf ( in so- 
cietà con Foriney), i^6a, a voi. in 
la; VI Istituti di chimica, ovvero 
Principi elementari di tale scienza, 
a volumi in 8.vo; VII Prati- 
che ch'iniclie, disposte metodicamente 
e definite, i^6p, in 8.vo; VII! Rac- 
colta di Dissertazioni fisico-chimiche 
*^-vo; IX y Arte del distil- 
lator d' acqua forte e del fabhricator 
di liquori. i"^5; in foglio; Ma- 
nuale dello sjSKziale, in88, a volumi 
inS.vo; XI l'Arte del fabbricai ore it 
aceto ; XI I Economia rustica, o JVo- 
■ioni semplici e facili sulla botanica , 
medicina, ec. , Parigi, in la, 

a metà con Pontean . Demachy è 
morto ai y di luglio dei i8o3. 

c. o. 

DEMABl'SE ( GiovAiviTi ) , pit- 
tore, nato a Maulienge nel >4':9< 
viaggio nella sua gioventù, dimorò 
lungo tempo in Italia, e fu il pri- 
mo che ne recò la maniera di di- 
segnare il nudo col gusto e cou le 
proporzioni delle statue antiche, e 
che fece conoscere nel suo paese lo 
stile nobile e corretto de’ grandi 
maestri delle scuole di Roma e di 
Firenze. Demabuse aveva iin in- 
gegno proprio alle grandi cose; le 
sue composizioni sono sagge e ben 
ordinate; avea molto studiato la 
natura, era riuscito a ben imitarla, 
ed a porgere alle sue figure altret- 
tanto sentimento ed esprestìoiie,che 
verità. Demabuse ha composto pa- 
recchi grandi quadri, posti in ta- 
rie città di Olanda , e ne avrebbe 
fatti più, se non si fosse dato in pre- 
da alla gozzoviglia. Alberto Dnrer 
fece, indotto dalla fama di questo 
artista, il viaggio da Anversa aMid- 
delbourg onde vedere un quadro 
d'altare di sua mano, rappresen- 
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tante una Deposizione della croce , 
ch'era considerala in quell’epoca 
uno de’ più bei lavori di pittura. 
Demahuse dipingwva il ritratto con 
una verità sorprendente . Morì a 
Middelbourg nel i56a. 

A — s. 

DEMADE, celebre capo di fa- 
zione popolare ateniese, nato nel la 
più bassa classe del volgo, fn da 
prima marinajo o mercadante di 
pesce. Alcuni talenti naturali a- 
vendolo indotto adaringare, acqui- 
stò molto credito presso al poi>olo 
d’Atene, il qualeaccordava di buo- 
nissima voglia la sn-a confidenz-a a 
persone da nulla. Tentie le parti 
di Filippo, re di M.icedonia, e s'op- 
pose apertamente clic fossero man 
dati so‘!corsi agli Olintj . Filippi> 
lo ricompensò, donandogli denaro 
e terre nella Beozia. Dcniade pu- 
gnò non ostante nella battaglia di 
Cberonea. e vi fu fatto prigionie- 
re. Vedendo rdie Filippo, dopo la 
vittoria, dimostrata il suo giubilo 
in una maniera indecente, lo bia- 
simò con molta libertà, tt Non e 
u vergogna forse, gli disse, che la 

fortuna avendoli accordato il per 
» sonaggio d’ Agamennone, tn fac- 
n eia quello «li Tersile?” La sua 
riinosiraiiza fu mollo bene accolta. 
Impiegò il suo creitiio a far ren- 
dere la libertà ai suoi compagni d* 
infortunio, ed uno fu de’ princi- 
pali autori della pace che Filippo 
fermò con gli Ateniesi. Alessan- 
dro dopo la rovina di Tebe, aven- 
do dimandalo che gli Ateniesi gli 
dessero nelle mani i capi del par- 
tito contrario ai Maceiloiii, Demo- 
stene, uno de’ principali, indiriz- 
aosi a Demade e gli diede cinque 
talenti accioocliè assumesse la loro 
difesa. Questi f«;ce sentir agli Ate- 
niesi quanto fosse inconveniente il 
soffrire che i proprj cittadini fos- 
sero consegnali ad un principe stra- 
niero e disse s) che s’ erano rei do- 
si vevano esser giudicali in Atene”. 
Fece vincere un decreto fondato 
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«Il qnestn principio , e fere parte 
dell’ aniba«< eria rlie fu inviata ad 
Aleisaiidru. Il priiicipr riniin/iò 
alla tua domanda. Allurrliè il gri- 
do didle grandi vittorie d’ Alessan- 
dro giunse nella Grecia, Demade 
propose di conferirgli gli onori di- 
vini ; il rlie lo fece coinlannare ad 
una multa di dieci talenti. Fu pu- 
re accusalo che avesse ricevuto de- 
naro da Arpalo, e fu condannato. 
Lo fu altresì per un altro motivo 
che ci è ignoto : giacché quando A- 
h'ssaiidro morì, tre condanne pe- 
cnniarie gli erano state inflitte, ed 
egli a ninna avea soddisfatto, la 
qual cosa lo rendeva inc^ace di 
esercitare funzioni civili. Fu rista- 
hililo ne’ suoi diritti dal popolo, 
che avea hisognu di lui onde in- 
viarlo con Focione in ambasceria 
ad Aiitipatro, il quale, poiché se- 
parato ehlx! da essi gli alleali, ve- 
niva ad assalirli. Antipatro volle 
che gli .Ateniesi si abbandonassero 
iuteraiiiente alla sua discrezione; 
ed, avendo postoguarnigione a Mii- 
nichia . lasciò che si governassero 
secondu le loro leggi . Dimostrò 
molta amicizia a Focione ed a De- 
niade. ed era solito di dire che a- 
veva in Alene due aniici, de' quali 
uno non voleva ricevere niuna co- 
sa, e l’altro non era mai contento. 
Fochi anni dopo, gli Ateniesi vo- 
lendo ottenere da .Antipatro che 
levasse la giiarnigiuiie da Miiiii- 
chia, gl’ inviaronii Demade.il qua- 
le seco condusse Demen suo figlio. 
Lna lettera di Dein.vde a Perdira, 
con la quale l'esortava a porsi alla 
direzione degli alTari, di‘ elido che 
la sorte del la Grecia non tenera più 
che ad un filo marcilo, cioè Anti- 
pati'o.* cadde nelle mani di Cassan- 
dre, il quale, avendo fatto ari-eslar 
Demade e suo figlio, léce scannar 
prima questo in presenza del pa- 
dre, cui fece morire poi nell' anno 
■lui av G. C. Demade nuli’ avea 
scritto, per quanto dicono Gicero- 
roiia • Quintiliano; conviene a- 
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dunque considerare come suppo- 
sto il framiiieiilo di discorso che si 
legge col di lui nome nelle raccol- 
te d’autori greci Si citavano mol- 
ti tuoi motti ed arguzie, ed in que- 
sto consisteva piinclp.-ilmenle la 
suaeloquenz.a, la quale poteva ben 
piacere per un istante al popolo, 
ina non avrebbe retto ad nn esame 
severo. Disonorò i suoi talenti con 
la Aia venalità e con lo spregio di 
tutte le convenienze; si beffava 
anzi delle leggi. \e ne avea una 
in .Atene, la quale proibiva di pro- 
durre nelle feste di Bacco danza- 
tori stranieri , sotto pena di mille 
dramme di multa per ciatched u- 
no. Demade,etteiidocorege, ne prò 
diitte cento sul teatro, e [>agò nel 
medesimo tempo la multa per o- 
gnii no. 

C — B. 

DEMANET, ecclesiastico fran- 
cese, fu nel 1^64 elemosiniere nel- 
isola di Gorea, in Africa, e visitò 
una parte delle cotte virine. Come 
ritornò in Francia, pubblicò: I. 
iVuoca isturiu HAI’ Africa francar, 
Parigi, 1^6^, a voi. in la, con car- 
te . L’autore intende per Africa 
francese reitensione di paesi com- 
presa tra il capo Bianco ed il fiu- 
me di Serra-Lione . Il suo scopo è 
st.ito di far conoscere che il com- 
mercio dell’ Africa non era, sicco- 
me molle persone lo pensavano, 
perdulo per la Frangia, quantun- 
que ella fos.ve stata obbligata a ce- 
dere il Senegai per la pare del 
|eU 3 , e che pei finmi diSalain e di 
Casaniaiiea. mi fatto avea scanda- 
gliare, i vascelli france’i possano 
arrivare alle miniere d'oro, più a- 
gevolmente ed in minur leinjioche 
pel Senegal . Demanet ha avuto 
per comporre la sua o|iera grandi 
obbligazioni al p. Lahat, cui per 
altro egli non cita . Si rinvengono 
in esso ]mcho cose nuove. Gli av- 
vertimenti, che porge sulla forma- 
zione de'carichi delle navi, servono 
per indicare le variazioni, a cui il 
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commercio i «tato lottoposto in 
quelle contrade. Finiace con espor- 
re il suo sistema sulla causa del co- 
lore de' Ne^ri; pretende che sia 
dovuto alla sóla influenza del cli- 
ma, e che quella razza d’uomini 
sia stata da principio tanto bianca, 
quanto la razza europea; Il Paral- 
lelo generale de* costumi e delle reli- 
gioni di tutte le tiazionif l'Wi, 5 voi. 
in la : opera che non bisogna (oii- 
fondere coi Parallelo delle religioni^ 
dell’abate iirunct. 

E — s. 

DEMANGID (Ciwaco). Ved. 
Hoiraioif . 

DEMARATO, del secondo ramo 
dei re di Sparta, venne al mondo 
sette mesi dopo il matrimonio di 
sua madre con Aristane. Siccom’ 
ella era prima moglie d’un altro 
spartano, Aristone disse nel primo 
momento che il bambino non po- 
teva appartenergli. Disappro\ò do- 
po tale asserzione, e Deinarato gli 
successe senza la menoma opposi- 
zione. Comandava una parte dell’ 
esercito nella spedizione, che Cleo- 
mene, re dell’altro ramo, intrapre- 
se onde vendicarsi degli Ateniesi. 
Allorché l'urono gitimi verso Eieu- 
si, Demarato, a cui quella guerra 
non sembrava giusta, l’ abbandonò 
e condusse via le sue truppe. Gli 
alleati, vedendo che i dhe re di 
Sparta non erano d’accordo, si ri- 
tirarono altresi, dimodoché Cleo- 
mene si vide obbligato a rinunzia- 
re al suo progetto. Alcuni anni 
dopo, Demarato lo fece richiamar 
da Egina, ov’era andato per far 
punire coloro, che avevano accor- 
data la terra ed il fuoco al re dei 
Persi. Cleoinene, onde vendicarsi, 
indusse Leotichide, che stìinavasi 
per la sua nascila chiamato al tro- 
no, ad oppugnare la legittimità di 
Demarato, rieordando ciò che suo 
padre avea detto. 1 Lacetlemoni, 
imbarazzati a decidere, consulta- 
rono l'oracolo di Delfo; e la Pizia, 
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subornala da Cleomeno, decise con- 
tro Demarato che fu in si fatta 
guisa spogliato del possesso del tro- 
no. Egli rimase ancora per alcun 
tempo a Sparta; ma taluno aven- 
dolo dileggiato sul motivo che da 
re era divenuto semplice partico- 
lare, fuggi e passò in Asia, dove fa 
molto bene accollo da Dario, che 
gli donò {lossessioni considerabili. 
Consigliò con molto senno Serse 
intorno alla sua spedizione contea 
la Grecia, e quel principe ebbe a 
pentirsi di non averlo ascoltato . 
Fretendesi pure ch’egli deste pri- 
mo avviso agli Spartani degli ap- 
parecchi di Serte. Mori in Persia, 
lasciando una posterità numerosa, 
la quale ha sussistito per lungo 
tempo con onore. 

C— n. 

DEMARATO. V. T.aBQui’vio. 

DE-M.ARES (Josse) e non Dc»- 
MAHETs ( come dicono Alcgainhe, 
Valerio André, SotveI, Foppeni 
e Moreri), nacque ad Anversa nel 
■ 5<)0, ed entrò fra i gesuiti nel 
i6ia. Era versatissimo nelle lettere 
greche e latinc,che insegnò pubbli- 
camente pel corso di parecchi anni. 
Mori rettore del collegio di .Mau- 
beuge ai • 3 di decembre del i63j, 
lasciando manoscritto un Onoma- 
sticon, nel quale indicava tutte le 
parole greche tolte dal latino. Avea 
pubblicato un Commento sopra O- 
razio, di cui SotveI dice eoe fu 
stampato aDouai nel ib36, in 8.vo, 
e che lo è stato certamente con que- 
sto titolo; Q. Horatius ad umrn et 
casfoi mores jucentutis accotnodatu»^ 
Cam notis et commentariis brevibui p, 
Jodoci De-mares, Colonia, 164 S, in 
16 . Un Dizionario nnioersalej^sage— 
rando gli errori, cui copia, da a que- 
sto autore il prenome di Giona. 

A. B — T. 

DEMARTEAU (Ecidio), inci- 
sore, nato a Liegi nel profit- 

tò dell’invenzione di Francois, il 
quale avea trovato il mezzo d’imitar 
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IH inciiione i di***gni a matita, e 
perlezionò a tiile quella 
ta, che jovenfe è rosa diftìcile di 
distinguere i suoi intagli dall ori- 
ginale. Attiro e laborioso, esegui 
più di cinquecento opere di que- 
sto genere. Deinarleau ha con que- 
sto mezzo giovalo grandemente agli 
artisti, specialineute nelle provin- 
cia, in cui gli allievi non avevano 
per modelli se non se cattive^ co- 
pie, mediocri disegni od originali 
ancor più deboli di tali copie. L 
utilità,che ne derivò.si è estesa fino 
sulle arti meccaniche, moltiplican- 
do con 1* intaglio un’ infinità di mo- 
delli di mobili, ornamenti, fiori, 
che pongono gli operai di tutte le 
classi in grado di studiare e di trarsi 
dalla cieca pratica. Deinartcau ot- 
tenne una pensione dal re, ed un 
grado nell accademia di pittura, 
la quale lo ammise sulla sua stam- 
pa di Lticurgo ferito in una tedizìonef 
copiata da Oichin. Ha inciso, fra le 
altre opere dallo stesso, lo Giuitizìo 
elle protegge le Arti^ ed un Allegoria 
sulla morte del delfino; il Cr'itto 
portato al repolcro, copiato da étel- 
laert, ed un gran numero di studj 
di Raffaele, Vanloo, Pierre. Uou-- 
cher, ec. Vi sono altresi varj studj 
suoi in carta bigia o turchina, che 
imitano parecchi abbozzi di diversi 
colori. Deinarteau mori a Parigi 
nel 1796. — Demakteau (Egidio 
Antonio), nipote ed allievo del pre< 
cedente, ha inciso pure ed wsai 
bene un gran numero di studj, co- 
piati da differenti artisti moderni, 
fe’ morto verso il ibo6 nel fior del- 



UEMAUGRE (Giovanni), nato 
a Sedan, ai j8 di febbrajodel I jl 4 s 
da un capitano di milizia di Iron- 
tiera, studiò i principj nel colle- 
gio de’ gesuiti di quella città, o 
vi mostrò disposizioni che fecero 
desiderare a’suoi maestri di veder- 
lo entrare nella loro società. Fu 
mandato a Pout-a-Moussou,ondo vi 
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f.iccsse il noviziato, ed in seguito a 
Metz, dove insegnò le belle lettere. 
Un' ingegno vivo e pieno di origi- 
nalità lo rendeva riguardevole. Poi- 
ché passato ebbe cinque anni fra i 
gesuiti, passò fra gli ecclesiastici 
secolari: fu da prima vicario a Ba- 
lani pre-so a Sédan; in seguito pa- 
roco di Clmnvencv, nel ducato di 
Luxembourg. Indirizzò all’impe- 
ratrice Maria Teresa una supplica 
in versi, di cui l’esposizione singo- 
lare piacque talmente a quella 
principessa, che ordinò fossero con- 
tati all’ autore 100 ducali dalla sua 
cassetta. Poco tempo dopo,Demau- 
gre passò alla cura di Givet. Que- 
sta città aveva sempre una guarni- 
gione numerosa. L’abate Demau- 
gre, che ave^ talenti pel pulpito, 
trovò il segreto di piacere ai solda- 
ti, iiicliinaudo le prediche sue alla 
capacità loro e prendendo nell’ar- 
te della guerra il fondamento dei 
ragionainenli, ai quali appoggiava 
le verità cristiane. Bentosto la 
giiariiigione gli somministrti un nu- 
meroso uditorio, ed i soldati acoor- 
revano per ascoltarlo. Il desiderio 
di ravvicinarsi ad un fratello fece 
abbandonare a Demaugre la cura 
di Givet per quella di Gentilly, 
presto a Parigi. Proveduto in se- 
guito del priorato di Chablis ed a- 
vanzalo iu età, ti ritirò a Yvoi-Cari- 
gnan onde passarvi gli ultimi anni 
della sua vita. La rivoluzione, che 
sopravvenne, disturbò alquanto il 
suo disegno. In un viaggio,che fece 
a Sédan, ebbe il dispiacere di ve- 
dersi uccidere accanto I’ antico suo 
amico de Latude, e fu, non ostan- 
te la sua grand' età, obbligato a ri- 
tirarsi nel paese di Luxembourg 
onde jiorre te stesso in sicuro. Tor- 
nato a Yvoi-Carignan, fu mesto in 
arresto. Morì in quella città nel 
1801. Oltre a parecchie poesie in 
latino ed in francese, tutte con I’ 
impronta della sua originalità, v’ù 
dell'abate Demaugre: I. l’Oriizio- 
nt Junebre del mareteiaUo di Bello- 
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Ssl^t Parigi, 174(> Om» 

eionn funebre di don Mann^Erfl*»ur, 
ahiitediOrvulf 1765, in4 ^o; III Di* 
scorni sul ristabilimento del culto cat' 
tolico nella città di Séilnn, Bonillori, 
1785, in ^.Ut\ IV il Militfirr critti»*- 
no, in 1% pìrcolo. Sono framiDenti 
«li serniaiii,oho area predicali a Gì 
vet dinanzi alla giiarni^Morie; V 
* in reni Udini, d' una 
•ingoiarità piccante, indirizzata a 
Seguili, abate di Quincy, nella 
quale Pautore desorire il giuoco 
del wisk e quello del ^ove^clr)fl; 
VI I Salmi di David, tradotti in rerU 
latini, opera dedicata al papa Pio 
VI e rimodla inedita. 

L T. 

DEMESTE (Grov\rs:fi), dottore 
dì niRilicina, chirurgo maggiore 
delle truppe «lei vescovo principe 
di Liegi, tueinbro della M>cietà di 
emuluziune della città medesima, 
corrispondente della società reale 
di medicina di Parigi, adoperònel* 
la pratica della sua processiono con 
un disinteresse ed una nobiltà che 
meri*ano i più grandi elogj. Lo ze 
lo,con cui coltivò la chimica fu più 
ardente, che illiiniinato. Le idee 
bizz;irre. h; opinioni da paradosso, 
le i|H>t«^5Ì frivole f'onnicoUtio nell* 
opera, che pubblicò con questo ti- 
tolo: Lettere al dittlor Bernard intor-» 
no alla chimica, alla docimastica, al- 
la cristallografia, alla litologia, aita 
minernòj^i, ed alla fisica in genera- 
le, Piirlgi, 1770/2 voi. in 12. „Poi- 
„ chè si lesse 111 que* due volumi, 
,, dice un medico ragguardevole, 
„ risulta che l' immaginazione di 
,, Paracelso era saggia e poco fe- 
,, conda Demesle morì a Liegi, 
sua patria, ai 20 d’agostodel 17^. 
nel suo anno. La sua sp<»glia 
mortale, cioò le sue «)‘*sa furono ri 
dotte ili vetro e colate in forma di 

f ócciorurna eh* è «tata veduta (v»r 
ungo tempo a Parigi nel gabinetto 
di Robertson. 

z. 

demetri ANO o DESTIU A- 
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NO, cui Sparziaiio chiama Detrìa^ 
nus, architetto, contemporaneo d’ 
Adriano, sembra che abbia goduto 
sotto quel principe tanto credito e 
favore qitaiito I’ urchitettu Apollo- 
doro àolto Trajaoo. La traslazione 
della slatna di Nerone, cbiainate 
U Colosso, è il fatto meglio provato 
ed uno de*più notabili «Iella tua 
vita. Questa statua, di cui Donat e 
Nardirii, dietro un pas^o oscuro di 
Plinio, credono che fosse di mar- 
rnu, e cli<*, stando ai medesimo 
pa$«o, si creile più generalmente di 
bronzo, avea cento dieci piedi ro« 
mani di altezza, a detta di Plinio, 
e centoventi secondo Svetonio (cir* 
ca cento a cento dicci de* nostri 

S ieili). Era star 1 scolpita da Zeno- 
oro, aoultore gallo, nato nelTAU 
vergila, e collocata in una «Ielle 
corti del palazzo di Nerone, sul 
monte Palaiiiio. Nell* incendio o 
demolizione di «piei (laUzzo ossa 
fu rovesciata a terra. Vespasiano la 
fece restaurare, e la collocò nella 
Via sagra, in faccia al tempio delia 
Pa ce. Allorché Aijriano Volle !ib* 
bricare sul terreno, eh’ essa occu- 
pava, il tempio (li Venere e di Ko- 
inè, la fece alzare da Demetriano, 
Fu sollevata, sospe^a e traspiortata 
ritta da ottanta elorantì, diriiapet- 
to al Coti<eo, ilalla parte della Via 
sagra e del Campidoglio, ove for- 
mò (aimpUsso con la fontana,chia-< 
mata .dWa sudans, di cui le rovine 
snssistuno ancora. Verisimil è che 
tale intraprendimento ardito 
Cesse credere che lA'eiiieiriano tra«- 
r^lasse parimente il tempio detUt 
Buona Uea; ma è (liù naturale di 
conghiett tirare che Adriano tras— 
feri soltantor quel tepapiOi cioè die 
lo fece rifabbricare sopra un uno- 
Tosito; e si potrebbe supporre al 
più che una porzione de’ materiali 
vi fu impiegata. Da ciò che Spar— 
ziano diete in mia sola e medesi- 
ma frase, che Adriano fece <mst mi- 
re a Roma il ponte Ebano ed er- 
gere la mole che doveva servirgli 
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di timila, e rlie fece trasportare il 
ColoKO da Drinetriano, alcuni um- 
Herni hanno roMcliiio che Deme- 
triano aresse fabbricato il ponte 
Eliaiioe la tonii>a che i'oruja ugguli 
il castèllo Sant’ Angelo. Sembra 
certo che mio fu<se degli architetti 
più celebri di un’epoca, in cui fu- 
rono ìnnalrati in grandissimo nu- 
mero niQgnitici monumenti. 

E-t-c. D — D. 

DEMETUIO, scultore greco, e- 
ra d’Alopea ed ha dovuto vivere 
verso la loS.ma olimpiade, 34h an- 
ni av. fi. C. Sembra che Quinti- 
liano, paragonando le opere di qne- 
sto artista con quelle di Lisippo e 
ili Prassitele, lo rimproveri d'aver 

f ireferito la somiglianza alla bet- 
ezza, c che non siasi, coin’ essi, av- 
vicinato alla verità con l’arte più 
perfetta. Demetrio area fatta la 
statua di Lisimacht, la quale fu per 
sessantaqiiattro anni sacerdotessa 
di Minerva, e quella di Sarmenide, 
che primo avea scritto sull'equita- 
zione. Ma l’opera più insigne di 
Demetrio era una statua di Afiner- 
co, che fu chiamata /a Cantatrire, 
perchè le teste de’serj>enti,che at- 
torniavano la sua gorgone, rende- 
vano un suono simile a quello d’ 
uno striimeuto, quando si tocca- 
vano . Luciano attribuisce al me- 
desimo artista una statua di rame. 
— Vi fu un altro Dem tbio , pit- 
tore, citato da Diogene Laerzio per 
nonio eloquentissimo, ed un arabi- 
tetto del iiiedesiinu nome, che s’il- 
lustrò verso la q5.ma olimpiade, 
terminando il tempio di Diana d' 
Efeso, principiato da Cliersifrone e 
Metageiie ( P. CmBSirBoiCE ) . Fu 
aiutato n-’siioi lavori da Peonio 
d’Eleio, che avea làhbricato a Mi- 
lelo, con Dafni milesio, un tempio 
d’A|K>llo, d’ordine jonict), come 
quello d’Efeto, e non meno ma- 
gnifico. 

L— S— E. 

DEMETUIO , soprannominato 
PoliorcttCf ovvero l’ EsimgnaUtir di 
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città, era figlio d’Anligono, uno 
de’ più celebri generali d’Alessan- 
dro. Era appena in età di venti- 
due anni, quando suo padre gli 
affidò la difesa della Siria, di cui 
Tolomeo, figlio di I.ago, voleva im- 
padronirsi. Demetrio, avendo pre- 
sentata liattaglia a quel principe 
verso Gaza, fu coinpiiitaiuente 
sconfitto e perde tutti ì suoi equi- 
paggi, che Tolomeo gli rimandò il 
giorno do|io. Ki{>arò ben tosto a ta- 
le perdita, sorprendendo Cillea, 
lino de’ generali di Tolomeo, cui 
fece prigioniere con settemila no- 
mini. Autigono lo mandò in segui- 
to ad assalire gli Arabi Nabatei , 
ma dopo vani sforzi per espugnar 
Petra, loro città capitale, fu obbli- 
gato a ritiiarsi. Non fu più fortu- 
nato in un'altra spedizione, che fe- 
ce onde sottomettere i Babilonesi, 
die s’ erano ribellati in favor di 
Scleiico. Tutti questi .avvenimenti 
condussero ad una nuova divisio- 
ne degli stati d’Alessandro che si 
foce tra Antigono, Tolomeo, Lisi- 
maco e (iassandro. Una delle condi- 
zioni di quei trattato era la libertà 
della Grecia, di cni la possessione 
riusciva di troppa ìra(iortaiiza jier 
volerla lasciare in poter di Cassa n- 
dru. Siccome qiie.slo principe non 
si mostrava sollecito di eseguire ta- 
le parte del trattalo, Demetrio de- 
liberò d’andar egli stesso a libera- 
re i Greci. Mettendo sempre un’e- 
strema celerità nell'esecuzione de’ 
suoi progetti, entrò nel |iorto del 
Pireo con la sua flotta, prima an- 
cora che si avesse avuta contezza 
della sua |>arlenz.v . B.indl sull’i- 
stante che il popolo era libero; ma 
invigilò in pan tempo alla sicu- 
rezza di Demetrio Falereo, il qua- 
le governava la città a nome di Cas- 
sandro, e lo fece condurre a Tebe. 
La gratitudine trasse gli Ateniesi 
oltre ogni misura, e nulla può scu 
sare l’eccesso d’adulazione, nel qua- 
le caddero . Diedero a Demetrio * 
ad Antigono il titolo di r«, di' essi 
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iioa avevano ancor oMto di pren- 
dere ; collocarono le loro atatne 
presM) a qtelle d’Armodio e di A- 
rislugitone ; crearono due nuove 
tribù, cui nominarono DemefnoA ed 
Antigonide. Elevarono Demetrio ed 
Antigono al numero de’ numi e 
decisero che i deputati* i quali in- 
viali loro foasero, prendeasero il ti- 
tolo di Teori, come quelli, che si 
mandavano a Delfo e ad Olimpia, 
nig nardo a Demetrio in partico- 
lare, deliberarono che sarebbe ri- 
cevuto con i medesimi onori di Ce- 
rere e di Bacco; che allefe^edi 
Bacco si darebbe il nome di Deme- 
trie, e che il mese Muniohioné sa- 
rebbe chiamato Demetrio. Final- 
mente, volendo consacrare degli 
scadi a Delfo , fecero un decreto, 
ciiato da Flntàro», contéoente che 
un deputalo, eletto dai popolo, si 
recherebbe 'a Demetrio Solere, O' 
dopo d’aver a lui sagrificato, lo 
consulterebbe quale oracolo sulla 
oonsecrazione di quegli sondi. De- 
metrio, onde piacere ■ ioit>, sposò 
Euridioé, della Simiglia di Milaia- 
de, e vedova d'Ofella, ro-di Cire- 
ne. Egli era però già ammogliato 
oon Fila, figlia d’Ahtipatro e ve- 
dova di Cralero; ma sembra per di- 
versi esempi poligamia fot* 

se in uso prwso i Macedoni; il che 
loro proveniva senza dubbio dai 
Persi, all’impero de’ quali erano 
stali lungo tempo sommessi, De- 
metrio non aveva per anche avuto 
il tempo di terminare la liberazio- 
ne della Qrccia, quando fu riobia- 
mato in Asia da suo padre, il qnal 
era sempre in guerra oon Tolomeo. 
Riporti» sul maro due vittorie se- 
gnalate , una sopra Menelao, che 
comandava lo forze navali di To- 
lomeo, l’altra sopra Tolomeo stes- 
so, a cui prete tutte la bavaglie, 
con le quali si trovava Lamia, ow- 
tigiana celebre, che, quantunque 
avanzata in età, gl’ inspirò jà più 
violenta passione - Queste vittorie 
gli assicurarono la éonquista dell 
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isoindi Cipro; ed Antigono essen- 
do dal canto tuo,^nella Siria con 
trnppe da titfM, ebbe alcuna spe-^ 
ranza d* impadronirsi dell Egitto j 
ma Tolomeo , il qnalo era sicuro 
dell’affetto de’ sudi soddiB, re» 
tutti gli sforzi loro inutili. Anti- 
gono, avendo perduta ogni sperau- 
za da questa |»arte, formi» il pro- 
getto d’impadronirsi dell’ isola di 
Rodi, che aveva allora*ina marine- 
ria formidabile. Cercò prima -da 
guadagnar gli abitanti oon bello 
promesse, e siccom’ossi non voll^ 
ro udire niunà delle sue proposi- 
zioni, inviò Demetrio a sottomet- 
terli. Questo principe venne ad as- 
salirli con forze immense; vi con— 
giunse tutti gli espedienti delj’a*- 
te, inventando tutti i giorni nuovo 
macchina, fra le altre la celeb» 
Elepoii, di «ni si può vedere la do- 
scrizione nel uomo libro di Diodo- 
ro di Sicilia ; ma il coraggio de’Bo- 
dj rete tutti i suoi sforzi inultll, 
Ostinavaii tuttavia a continuae F 
assedio, aflopobè gli vennero aotba- 
sciadori da Atene e dalle altre oittà 
della Grecia ad implorarne il suo 
soccorso contro Caisaodro. 8 iOter— 
posero 'Come mediatori e trattai^ 
no una pace, con la quale i Rodio- 
ni si obbligarono a sommiiùstrav 
soccorsi ad Antigono, traona qooo— 
do movesse guerra a Tolomet^ Dc^ 

, netrio recoasi allora nella Greéla, 
Forzò Gassandro a levar l’ asseto 
da Atene, e le inseguì fino<atto 
Termopile. Avendo in tal guisa li- 
berata r Attica e la Beozia, volle 
pur anche liberare il Peloponne- 
so. Assali da prima Sicione. cb’era 
tenuta dallo truppe di Tolomegi; 
re d’Egitto ; so ne rese padrone p«r 
sorpresa, durante la notte; ed aven- 
do fatto osservare ai Sicionj ohe In 
loro ritti per la sua situaziouacalx 
le spiagge del mare era molM e- 
sposta, li determinò a rifabbrica»- 
)a in una spianata ohe v’era inlcr- 
no alla cittadella . 1 Siciimi per 
gratitudine posero alla nuova citti 
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il nome di Demulriaile -, ma quel- 
lo di Sicione fece lien presto di- 
menticar l’altro. Demetrio espu- 
gnò poscia Ulto dopo l'altro (àiriii- 
to ed Argo, dove sposò Deidamia , 
sorella di firro, re d’ Epiro. Fu ac- 
elainato nell istmo generale di tut- 
te le forze della Grecia, a quella 
guisg che lo erano stati Filippo ed 
Alessandro. Mei corso di tale spe- 
dizione andava di quando in quan- 
do in Atene a sollevarsi dalle fa- 
tiche della guerra. Gli Ateniesi a- 
vevano ancor trovato mezzo di su- 
perar gli onori che gli avevano re- 
si precedentemente ; gli avevano 
assegnato per abitazione l’Opisto- 
domo del Partenone, il che facaa 
singolarmente contrasto con la ma- 
niera di vivere di Demetrio , il 
qual era sempre circondalo da cor- 
tigiane e da quanto eravi di più 
oorrnlto. Eressero tempj a Venere 
Leena ed a Venere Lamia per o- 
norar le due cortigiane eh’ erano 
in credito presso di lui, c decreta- 
rono gli onori eroici a parecchi de’ 
ssioi cortigiani. Egli hraiuò di far- 
si iniziare, quantunque non fosse 
il tempo della celebrazione de’ini- 
steri . Questa difiìcoltà non era la 
sola. Miuno era ammesso ai grandi 
misteri se non mi anno almeno do- 
to d’essere stato inizialo ai piccio- 
i, i quali non si celebravano nello 
stesso mese. Tutto ciò non formò 
ostacolo. Siratoclo, il quale allora 
era caporione del popolo, lece pria 
decretare che il mese di Miinichio- 
ne, in cui erano allora, prendereb- 
)>e il nome d’./tntM(erione, acciocché 
si potessero celebrare i piccoli mi- 
steri . Un altro decreto léce in se- 
guito prendere a quello stesso me- 
se il nome di tìoipirumione, nome del 
mese, in cui si celebravano i gran- 
di misteri, e per questo mezzo De- 
metrio ottenne r iniziazione com- 
piuta in pochi giorni. E' cosa assai 
curiosa diveder un po|iolo,il quale 
non avea sop|iortato che a stento il 
governo saggio e moderalo di De- 
i5. 
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metrio Falereo . abbandonarsi a 
tutto ciò elio radnlnzione lia di 
piii'abbictto, per un principe che 
di-oiior.iv.i noti eolo la città loro, 
ma il tempio della loro dea tutela- 
re con le più iiilaini di-soliiter.ze, 
e da cui iieppiir era salvo l'onore 
delle loro mugli e de’ loro tìgli. 

S iiesto eccesso di viltà provocò a 
egiio lui stesso, ed egli dimostrò 
il suo disprezzo per gli Ateniesi 
in una maniera ben pungente. 
Chiese loro per un bisogno pres- 
sante aSo talenti (più di i,3uo,noo 
franchi); allorché fu accumulato 
tale denaro con molto stento, or- 
dinò uhe recato fosse a Lamia 
ed alle altre cortigiane, cui teneva 
al suo seguito, perchè ne compe- 
rassero sapone. Sgomentato de’pro- 
gressi.eni Demeirio faceva, Cassan- 
dra chiese la pace ail Aiiligoao, il 
quale volle che si mettesse inlera- 
meiite a sua dis|K>sizione Cas.»an- 
dro partecipò tale risposta a Lisi- 
mieo; questi, ben prevedendo che 
dopo di aver conquistata la 3Iace- 
doiiia, Antigono non manclicrchha 
di assalirlo, fece parte delle sue 
inquietudini a Tolomeo ed a Se- 
leiico, i quali, avendogli stessi ti- 
mori, delilierarono di coiic -rln di 
rom|M>r guerra a Antigono. Tale 
lega formidabile obbligò quest’ ul- 
timo a richiaiiiarDoinetrio;ina tut- 
ti due furono alla fine ahliandoiiati 
dall.i fortuna. e la battaglia d' Uso, 
che aivoone nell’anno 399 avanti 
C. O., mise un ■termine all'ainhi- 
r.ione ed alla vita di Antigono. De- 
metrio essendosi salvato con 5.ooo 
fanti e 4,ooo cavalli, rifuggi ad E- 
feso, donde passò nell' isola di Ci- 
pro ed in seguito nella Creda. Al- 
lorché fu arrivalo alle Cioladi, gli 
Ateniesi, presso i quali avea lascia- 
to Deidaiiiia sua nuova S|H)sa. glie- 
la ri ma rid, irono, facendogli dire di 
non por piede nel loro paese, per- 
ch’eisi non voleranoricevere ninno 
dei re. Offeso all’ eccesso della loro 
ingratitudine, dissimulò tuttavia, 
»*> 
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e loro (liniaiidó i vascelli, die ave- 
va ad essi lasciati. Quando glie- 
li eliliero rimandati, si recò verso 1 
istmo di Corinto, e vedendo die le 
sue guarnigioni erano scacciale da 
iiitle le città, sonzaciiè ^lotesse 
proteggerle, andò verso il Clieiso- 
ncso, 1- si pose a devastare gli stati 
di Lisimaco, onde far sussistere il 
suo esercito. Frattanto Seleucogli 
fece chiedere in matrimonio Stra- 
toiiìce,sua figlia. Questo parentado 
promettendogli grandi vantaggi , 
Demetrio si recò incontanente nel- 
la Siria onde conchiuderlo. Dopo- 
ché visitato ebbe leciltà che gli ri- 
manevano in Asia, e che assicura- 
to si fu della loro fedeltà, tornò 
nella Grecia. Tentò da prima di 
sorprendere la città d’Atene,di cui 
gli abitanti erano divisi in partiti, 
suscitati dall’ aspirar di Lacari alla 
tirannia. Non essendo egli riuscito 
in tale impresa, andò nel Pelopon- 
neso, vi radunò varj vascelli e tor- 
nò ad assediare Atene . Siccome 
questa città traeva tutte le sue sus- 
sistenze dalla parte del mare, l’af- 
famò ben tosto; e Lacari, il quale 
se n’era fatto tiranno, essendo fug- 
gito, gli Ateniesi aprirono le loro 
porte a Demetrio, che, lungi dal 
trattarli com’ essi avevano motivo 
di temere, donò loro. centomila mi- 
sure di frumento. Tornò poscia nel 
Peloponneso, e, dopoché sconfitto 
ebbe a Mantinea Arebidamo. re di 
S \rta, si disponeva ad assalir La- 
oe,iemone,qnando si vide chiamato 
nella Macedonia da Alessandro, 
lino de' figli di Cassandro, eh’ era 
in guerra con Antipatro.siio fratel- 
lo! Riseppe nellostesso tempo che 
r isola di Cipro gli era stata tolta 
da Tolomeo, e che Lisimaco gli a- 
vea presa la Cilicia. Si decise per- 
tanto ad andare nella Macedonia, 
s^ierariiln senza dubbio di trovar afi 
cun pretesto per impadronirsene. 
Come arrivò a Dium, udì die i due 
fratelli si erano accomodati. Si po- 
se in cammino per ritornare, edal- 
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lorché fu a Larissa in Tessaglia, fe- 
ce uccidere Alessandro che lo ave- 
va fin là accompagnato. Si preten- 
de ch’ei non lece che prevenire un 
attentato simile, mi quel principe 
meditava contro di Ini: ma l’ainbi- 
zione rende capace di tutto, ed i 
dclllti di questo genere non erano 
rari a quell' epoca. Demetrio durò 
[Mica lotica a farsi elegger re dai 
Macedoni, ì quali stimavano il suo 
coraggio. Non tardò a voler impa- 
dronirsi della porzione d’ Antipa- 
tro, e Lisimaco, suocero di quei 
principe, occupato nei la guerra che 
faceva a Dromichete, re de’Geti, lo 
consigliò a cedere. Padrone della 
Macedonia, della Tessaglia e della 
maggior parte della Grecia, De- 
metrio volle sottomettere i popoli 
che non gli ubbidivano ancora . 
Assalì ili prima i Beozj, e come gli 
eblie vinti, assediò la citt.à di Te- 
be ; ma avendo udito che Lisinaoro 
era stato fatto prigioniero da Dro- 
miebete, non mancò, secondo il suo 
solito, d’abbandonare una conqui- 
sta che pareva sicura, per correr 
all’ incerta, e s’ avviò verso la Tra- 
cia col suo esercito ; siccome però ri- 
seppe ohe Lisimaco era stato li- 
berato, tornò indietro, e, ricomin- 
ciato l’assedio di Tebe, fini con im- 
padronirsene. Intraprese tosto nuo- 
ve guerre, sia contro gli Etolj, sia 
contro Pirro, re di Epiro. Come ri- 
tornava da lina spedizione centra i 
primi, gli Atenie.si gli andarono in- 
contro, incoronati di fiori, brucian- 
do incenso, con cori di canti o di 
danza : onori, che sì tribntavano a’ 
soli iddj. Composero, per celebra- 
re il suo arrivo, alcuni inni, ed A- 
leiieo ce ne ha conservato uno, nel 
quale vi sono quest’ espressioni no- 
tabilis-iine nella bocca di nn popo- 
lo tanto severo in fatto di religio- 
ne; 1' Gli altri dei sono lontani da 
noi o sono sordi ; essi non esisto- 
11 no 11 noti vogliono ascoltarci : ma 
1’ lini vediamo in te un dio vero. 
Il non in legno, nè in pietra, ma in 
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Il persona, e che può esaudire i no- 
>5 stri voti Questo nume non do- 
vea tardar a decadere dalla sua 
grandezza. Le sue guerre con Pir- 
ro nveano data occasione ai Mace- 
doni dì conoscere quel giovine 
principe, di cui ammiravano il co- 
raggio, enei quale trovavano alcu- 
na somiglianza con Alessandro il 
Grande. Erano in olire malconten- 
ti di Demetrio, il quale ostentava 
un lusso insopportabile, nè si lu- 
singava granfatto. Avendo ricevu- 
to una volta, nell’ uscire, un gran 
numero di suppliche, cui messe a- 
vea nel lembo del suo manto, acco- 
stossi al fiume Assio, e ve le gettò 
tutte; la qual cosa singolarmente 
mortificò i Macedoni. Pirro s’ era 
già impadronito una volta di quasi 
tutta la Macedonia, intantochè 
Demetrio era ammalato; ma que- 
sti essendosi guarito, egli s’era ri- 
tiralo ed avea fallo una specie di 
trattalo con luì. Demetrio, veden- 
do le cattive disposizioni de* Mace- 
doni, immaginò che li conterrebbe 
iù facilmente, occupandoli a spe- 
izioni lontane, e deliberò d’anda- 
re a far guerra in Asia. Seleuco e 
Tolomeo, essendone informati, fe- 
cero alleanza con Lisimaco e con 
Pirro, i quali entrarono, Ciascuno 
dai canto loro, nella Macedonia. 
Demetrio non osò condurre i Ma- 
cedoni contro Lisimaco, il quale go- 
deva di grande considerazione fra 
essi per essere stato uno de’ gene- 
tali d‘ Alessandro. Andò adunque 
da prima incontro a Pirro. I due 
eserciti essendo accampati a fronte 
l’uno dell’altro, i Macedoni, i qua 
li pendevano da lungo tempo per 
Pirro, disertarono da iirima a squa- 
dre : in breve lutto l’esercito ri- 
bellò, ed aeclamù Pirro re di Ma- 
cedonia, e pregò Demetrio dì riti- 
rarsi. Egli ricovrii a Cassandria. I’ 
antica Potidca, piazza, mi la sua 
situazione rendeva inespugnabile, 
eli recò di là nella Grecia. Avreb- 
be potuto facilmente mantcnarvi- 
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si, a quella guisa clic fece Antigo- 
no, suo figlio; ma la disgrazia non 
lo avea fatto prudente, ed egli me- 
ditava ancora la conquista dell’ A- 
sia. Vi tragittò con ii,<k>o fanti e 
con aldine cavallerie. De’ soldati 
dì Lisimaco sì unirono a lui, ed ot- 
tenne da prima successi assai pro- 
speri, avendo Conquistato Sardi e 
molle altre città della Lìdia e del- 
la Caria. Agatocle, figlio di Lisi- 
maco, essendo arrivalo con forze 
ronsidero^ili, fu ubblig.ito ad an- 
dare nell’Asia superiore, dove per- 
deva una gran parte del suo eser- 
cito per la mancanza de'viveri, per 
le malattie e per altri arrìdenti. 
Onde far sussistere il rimaner te, 
entrò negli stati dì Seleuro, che gli 
permise di soggiornar due mesi nel- 
la Cataohia, ma che. conoscendo la 
sua ambizione, forlificr'i tutti i pas- 
si, per cui si |>otevaentrar nellaSi- 
ria. Demetrio, irritato di vedersi in 
tal modo chiuso, si volse a devasta- 
re il paese, e Seleuco fu obbligato 
a far marciare alcune truppe con- 
tro di Ini Demetrio ottenne sopra 
dì esse grandissinii vantaggi si che 
venne in nuove speranze; ma Se- 
leuco essendosi mosSo in persona 
(aSfi), le truppe di Demetrio passa- 
rono tutte alla sua parte; e que- 
sto prìncipe, dopo alcuni tentativi 
inutili, onde fuggire, fu obbligato 
a darsi in poter di Seleuco, il qua- 
le lo mandò nella Siria, dove gli 
permise dì farsi seguire da tutti 
quelli eh’ erano affezionati alla sua 
persona. Gli assegnò' una rendita 
non poro considerabile al fine di 
pi ovedere ahlmndantempiite a tat- 
ti i suoi bisogni; ma lo fece guar- 
dar a vista e non volle mai liberar- 
lo, per quante istanze gli facessero 
Antigono, figlio di Demetrio, ed 
altii. Demetrio impiegò tosto il sno 
tempo alla caccia ed in altri esor- 
cizj : ma a poco a |>ocu si abbando- 
nò allo stravizzo, pel quale asea 
sempre avuto molta inclinazione, 
principalineute alla mensa di al 
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giuoco. Tale genere di vita, unito 
alla mancanza di esercizio, gli ca- 
gionò in capo a due anni una ma- 
lattia, di cui morì nell’anno i 83 a- 
vanti G. C. Non avea die l’età di 
54 anni. Antiguno,a\enilo appresa 
la sna morte, venne a cercare il 
suo corpo, cui pottò via con gran 
pompa, e gli lece l'unerali inagiiiK- 
ci. Dumeti io aveva avuto parecchie 
mogli nel medesimo tempo. 1 iigli, 
che n'ebbe, l'urono Antigono, nato 
da Fila; Demetrio, soprannomina- 
ro, Lepto, ossia il Gracile, da una 
donna illirica; un altro Demetrio, 
di cui abbiamo parlato nell’ arti- 
colo Bi:nsNicc II, e di cui la madre 
era Tolemaide, tiglia di Tolomeo; 
Alessandro, che non ci è noto in 
altra guisa, e ch’egli aveva avuto da 
Deidaniia. ( V. per le medaglie di 
Demetrio l’articolo seguente ). 

C — B. 

DEMETllIO II, ngllod’ Anti- 
gono Donata e di Fila, divenne re 
di Al acci Ionia dopo la morte di ano 
padre. Mostro lin dalla gioventù 
molta prudenza e coraggio ; ed al- 
lorché Alessandro, figlio di Pirro, 
entrò iioHa Alacedonia, cui Anti- 
gono era stato forzalo ad abbando- 
nare, il giovine Demetrio non di- 
sperò di riconquistarla per suo pa- 
dre. Uimase in quella provincia, 
vi fece leva di 1111 esercito, e seppe 
con le sue virtù e con le sue gesto 
ricondurre al loro re un gran nu- 
mero di M acedoni che lo avevano 
vilineiite abbandonato, vi Tali era- 
ri no in quell’ epoca, dice Diusti- 
>1 no, l’ incostanza de’ soldati, ed i 
» capricci della fortuna, che si ve- 
ri dovano alternativamente i re sul 
Il trono o nell’esilio”. Non sola- 
si mente Demetrio ricuperò tutta 
svia Macedonia, ma s'impadronì 
dell' Epiro rlopo d’ averne scaccia- 
to Alessandro. Questi sì ritirò fra 
gli Ctolj, onde cercarvi soccorsi e 
riparar le sue perdite; ma Deme- 
trio non volle esporsi a nuove for- 
tune ; approfittò abilmente 4 elU 
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vittoria per riporre suo padre in 
possesso de’ suoi stati, fu a parte 
in seguito delle sue diverse im- 
prese sulla Grecia, e pervenne al- 
la corona nell’anno a 4 i ar. G.-G. 
Pago di regnar sugli stati, cui gli 
lasciava Antigono, non cercò di e- 
stendere il suo dominio, benché le 
segnalate imprese della sua gio- 
ventù avessero fatto presentire ia 
lui uno spirito di conquiste. Fu 
nondimeno forzalo a romper guer- 
ra agli Achei, i quali s’ erano iut- 
padroniti dell’Attica, e che furono 
battuti, avvegnaché comandati da 
Arato. Demetrio ebbe altresì alcu- 
ne contese con gli Etolj, ma susci- 
tò loro per nemico Agrione, re d’ 
llliria, e pervenne in tal modo ad 
allontanar la guerra dagli stati 
snoi. Dopo la morte d’Alessandro 
d’ Epiro, Olimpia, sua vedova, sol- 
lecito presso Demetrio alcuni soc- 
corsi contra quei medesimi Etolj 
che volevano toglier l’Acarnania 
ai due giovani principi, de’ quali 
ella era tutrice e ihadre (F. Olik- 
pis ). Per trarlo ne’ suoi interessi 
ella gli propose in matrimonio la 
figlia Ftia, e Demetrio, unito già 
ad una figlia d’ Antioco II ( Teo ), 
aderì alle istanze di Olimpia, e ri- 
mandò io Siria la sua prima spo- 
sa. Questo nuovo parentado lusin- 
gò torse il cuor pacifico di Deme- 
trio, il quale dovea più paventare 
gli attentati de’ suoi vicini, che la 
vendetta del re di Siria. La princi- 
pessa ripudiala sì ritirò presso An- 
tioco Jerace, suo fratello, ond’ ec- 
citarlo a vendicar l’alironto, che a- 
veva allor ricevuto. La storia tace 
sul proseguimento del regno di 
Demetrio che fu di breve durata. 
Questo principe morì nell’anno 
2Di av. G.-C. La corona apparte- 
neva a Filippo, suo figlio, cui avu- 
to aveva da Ftia ; ma siccoin’ era 
troppo giovine jicr regnare, il tro- 
no fu occupato da Antigono Doso- 
ne, fratello dì Demetrio 1 . , il qua- 
le lo lasciò a Filippo dopo la sua 
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morie. Non ai rreJono di questo 
principe ohe medaglie in bronr.o 
senza la sua testa, mentre si attri- 
buiscono a Demetrio 1. (Polinrcett) 
parecchie monete, sulle quali v’è 
una testa incoronata con l’ iscri- 
zione: BAEIAEUS AHMHTl’lOT. E' 
da osservare che al tempo di De- 
metrio 1. I’ uso di por sulle meda- 
glie il ritratto dei re non era per 
anche perfettamente stabilito; la 
divinità sola godeva di tale onore. 
Abbiamo alcuni bellissimi meda- 
glioni d’argento del pitcnte Anti- 
ono, re d’Asia, padre di Demetrio 
. ; ne abbiamo egualmente di An- 
tigono Gonata, figlio e successore 
di quest’ultimo, né vi troviamo il 
ritratto loro Alcuni antiquarj con- 
ghietturano adunque che fra le 
medaglie attribuite a Poliorcctc 
ve ne sieno che possono appartene- 
re a Demetrio li, tanto più che i 
re greci, suoi contemporanei, han- 
no fatto incidere la loro effigie so- 
pra le loro medaglie. E' questo un 
punto numismatico da dilucidare 
cd al qual è necessario che i dotti 
avvertano. 

T— w. 

DEMETRIO, nipote del prece- 
dente, secondo figlio di Filippo V 
e fratello di Perseo. .Allorché suo 
padre fu sconfitto dal console T. 
Q. Flaminio, fermò cui Romani 
un trattato che, privandolo di tut- 
te le sue conquiste, non gli lascia- 
va che il regno di Macedonia. Il 
giovine Demetrio fu mandato a 
Roma e vi rimate per alcun tem- 
10 in ostaggio onde guarentire la 
cdellà di Filippo; ma questi con- 
tinuò nondimeno ad inquietare i 
suoi vicini : eccitò fra le città gre- 
che un disgusto generale, ed il se- 
nato, che le proteggeva, ascoltò le 
loro querele . u Non furono, dice 
» Polibio, veduti mai in Roma 
» tanti auibasciaduri, quanti nella 
)' olimpiade Filijipo fu 

obbligato a giustificarti ; commi.se 
la sua difesa a Demetrio, suo fi- 
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glio, a coi acquistato avqa la Itene- 
volenza do’ Uoiiiani il soggiorno 
fatto in mezzo ad essi. Il senato 
pa-sò tre giorni ad udire le accuse 
cunlra Filippo, ed erano si iinine- 
rose e si gravi che, a delta di Giu- 
stino, Demetrio, confuso ed oppres- 
so da tante rimostranze, riinaso 
iniilolo: ma il senato, mosso dal 
candore del giovine principe, pro- 
nnnzió in favor di Filippo, ed in- 
viò ainbasciadori in Macedonia 
per far eseguire gli antichi tratta- 
ti e per annvinziare al re che in 
considerazione soltanto di suo fi- 
glio gli ti usava indulgenza. De- 
metrio tornò in Macedonia, colmo 
degli attestati d'affettu, che aveva 
testé ricevuti dal sonato, eri onora- 
to dai Macedoni stessi, che lo con- 
sideravano come il liheratnr del la 
patria. Tale rispetto e sì fatti ri- 
guardi che, seroudo Polibio, fece- 
ro nascere nel giovine principe al- 
cuni moti d'orgoglio, eccitarono la 
gelosia di Filippo, olfe<odi non do- 
ver che a suo figlio il favore di Ro- 
ma. Perseo partecipav a agli sdegni 
di tuo padre e temeva che le vir- 
ili ili Demetrio e l’ influenza de’ 
Romani lo chi.imassero al trono in 
sno pregiudizio ; intese ilunquea 
calunniarlo; l’accusò d’aspirare 
alla corona, rl’aver voluto attenta- 
re al giorni del re, e, dopo di aver 
subornatogli amici di suo fratello 
per renderli suoi accu.«atori, spin- 
se Filippo ad un parricidio, e in- 
sanguinò il trono, su cui doveva a- 
scendere. Filippo non tardò a ri- 
conoscere ch'era stato ingannato; 
ma egli tanto non visse da punire 
gli autori di quella vile calunnia, 
e furono i Romani che più tardi 
divennero i vendicatori di Deme- 
trio. Filippo morì, poco tempo do- 
]K> sno figlio, da cordoglio e da di- 
sjierazionc. ( V. Filippo e Pzasco), 
T— zr. 

DEMETRIO! (Sotf.iie), rodi 
Siria, figlio di Seleuro IV, Filopa- 
tore. Allorché Antioco il Grande, 
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vinto presto a Magnesia da Scipio- 
ne, conchiuse con i Romani quel- 
la pace umiliante che indeboliva 
per sempre la potenra de' Seleii- 
cidi, fu lorzato a mandare a Roma, 
quale ostaggio. Antioco Euifane, 
suo secondo figlio. Seleuco IV, es- 
sendo a lui suceediito, ottenne il 
ritorno di suo Iratello, a comlizio- 
ne che luauderebhe in sua vece 
Demetrio, suo proprio figlio, in età 
di soli dieci anni, e morì poco tem- 
po dopo tale cambio. Antioco, che 
era in viaggio per tornare in Siria, 
avendo udito di tale morte, affret- 
tò il cammino, ed in vece di conser- 
var la corona al nipote, la pose so 
pra il suo capo. Il senato romano 
conierinò tale specie di usurpazio- 
ne, e Demetrio rimase quale ostag- 
gio d’ un regno che gli si rapiva. 
Questo principe passò adunque la 
sua giovinezza in mezzo ai Roma- 
ni, circondato d’ alcuni signori si- 
ri, aftezionati alla sua persona. Si 
legò ili stretta amicizia con lo sto- 
rico Polihio. e fu debitore ai suoi 
consigli di nuovamente imposses- 
sarsi più tardi del trono Alla mor- 
te di Epifane, mio tiglio Antioco 
£u|iature. in età di nove anni, fu 
riconosciuto re di Siria, e regnò 
■otto la tutela di Lisia ( V. Airi lo- 
co V e Lisia ). Demetrio reclamò 
la corona, e fece valer pressoal se 
nato i medesimi motivi che lo ave 
vano escluso dal trono, quando per- 
de suo padre. Rappresentò inutil- 
mente che la gioventù -overebia di 
Enpatore lo rendeva iiica|iace di 
governar un impero tanto vasto. 
Demetrio aveva allora ventitré an- 
ni, ma la (lolitica de’ Romani fece 
loro preferire nn re fanciullo, al 
quale furono mandati tre curato- 
ri, fra cui era Ottavio, assassinato 
a Laodicea nel momento, in cui 
•stava per prender po-sesso della 
sua carica. Demetrio rer lamò Hi 
nuovo il diadema sotto pretesto di 
vendicar I* insulto fatto alla re- 
pubblica: egli non fu ascoltato. 
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Allora, per le cure di Polibio e di 
Menilillo, ambasciadore di Tolo- 
meo, abbandona Roma segretamen- 
te, s'imbarca sotto un nome sup- 
posto a bordo d'un vascello tirio, 
ed arriva a Tripoli in Fenicia, ove 
il popolo lo riconosce per re. Dio- 
doru, suo governatore, lo avea pre- 
ceiiulo in Siria onde disporre gli 
animi in suo favore, ed in breve 
tutto il regno fu sottomesso al sao 
potere. Il giovine Eupatore ed il 
suo tutore furono trucidati. Alcu- 
ni storici incolpano di questo de- 
litto Demetrio, ma il r.""> libro de* 
Maccabei lo giustifica. Il primo 
pensiero di questo principe fu di 
riconciliarsi con Roma. La sua fu- 
ga aveva irritato il senato contro 
di lui; non era stata scoperta che 
parecchi giorni dopo la sua par- 
tenza; e siccome non eravi speran- 
za di raggiungerlo, fu deciso di 
mandar commissari in Asia a so- 
pravvedcrlo. Demetrio sì affrettò a 
deputar ad essi Menocare per cat- 
tivarsi r affetto loro. Ottenne per 
la mediazione di essi che sarebbe 
riconosciuto re di Siria, e fece par 
tir in seguito p'r Roma ambascia- 
dori con incombenza di presentar 
il senato d’ima corona d’oro. I Ro- 
mani non furono mai più potenti, 
più rispettati che in queir epoca. 
Que’ fieri repubblicani, si gelosi 
della loro libertà, volevano tener 
in servaggio i popoli ed i re. Ri- 
sposeroagli amlvasciadori oche De- 
vi metrio sarebbe amico de’Roroani, 
» fintantoché sarebbe loro sona- 
li messo.qnanto lo era stato in tem- 
11 po del suo soggiorno a Roma 
Sotto il regno di Demetrio i fra- 
telli Maccabei portarono al più al- 
lo grado la gloria del nome loro, a 
pervennero a sottrarre il loro pae- 
se al dominio dei re di Siria. Gli 
eserciti, che Demetrio fece marciar 
contro ili essi ad istigazione d’ Al- 
cimn, gran sagrificalore ( K. Alci- 
Mo ). Inrono sconfitti dal pice do 
numero di giudei, cui essi opporgli 
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potevano. I più abili generali di 
Demetrio lottarono in vano con- 
tro Giuda e Gionata. Uno di eui 
( Nicànore ) vi jierdè la vita, ed il 
re di Siria, conoscendo la prote- 
zione che Roma aveva testé accor- 
data al popolo ebreo, e senza dub- 
bio altresì stanco della resistenza, 
cbe gli si opponeva, consentì alla 
pace. Demetrio pensò allora a pu- 
nir l'alfronto, che gli avea latto A- 
riarate, re di Cappadocia, ricusan- 
do la mano di sua sorella, Laodice. 
Gli rujipe guerra, e cercò di de- 
porlo dal trono per dar la sua co- 
rona ad Oloferne, ovvero Orofer- 
ne, il quale avea pretensioni a quel 
regno. Ariarate fu scacciato dal 
trono, ma essendo stato richiamato 
alcun tempo dopo ( F. Abiarate), 
volle alla sua volta vendicarsi di 
Demetrio, e coiichinse con questa 
mira iin'alleanza con Attalo, re di 
Pergamo, e Tolomeo Fdometore, 
re d’Egitto. Questi tre principi si 
servirono, onde, perdere Demetrio 
di un certo Eraclide che gli aveva 
un odio personale. Eraclide era te- 
soriere della provincia di Babilo- 
nia, e tuo fratello Timarco n'era 
governatore, allorché Demetrio 
prese possesso della Siria, Sulle 
querele de’ Babilonesi, esposti da 
lungo tempo alla tirannia dei due 
fratelli, questo re area fatto morir 
Timarco, ed esiliato Eraclide che 
s’ era ritirato a Rodi. Colà, soste- 
nuto dai re di Pergamo, di Cap- 
padocia ed Egitto, Eraclide pre- 
parò l’esecuzione de’ suoi progetti 
contra Demetrio. Spacciò un gio- 
vinetto.chiamato Baia (ovvero Ba- 
las ), per figlio d’Antioco Epifaue ; 
e, dopo ottenuto il consenso del se- 
nato, tale nuovo principe, sostenu- 
to dalle truppe dei re congiurati 
contro Demetrio, entrò in Siria, 
accolto dai malcontenti, e prese il 
nome d'.d/eisandro. Il contegno di 
Demetrio eccitava da lungo tempo 
querele e clamori. Sbarazzato da 
tutte le guerre cou i vicini, s'era 
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ritirato in un castello, cui fatto a- 
vea costruire presso ad Antiochia, 
dove obbliava i doveri della digni- 
tà reale per darsi ai piaceri. 1 di- 
scendenti di Seleuco avevano soli, 
fino a lui, occupato il trono di Si- 
ria ; egli n’ era I’ ultimo rampollo, 
e non vedeva a sé d’ intorno chi 
potesse disputargliene il possesso. 
La ribellione di Baia lo destò dal- 
la sua inerzia; uscì dal suo ritiro e 
si pose alla guida del suo esercito 
per marciare contro all’ usurpato- 
re. Tentò in prima d’affezionarsi 
il principe de’ giudei, accordando- 
gli grandi privilegi ;ma i mali,cfae 
avea cagionati a quella nazione, de- 
terminarono Gionata a tenere le 
parti d’Alessandro. Demetrio, cui 
la vittoria avea favorito nel primo 
combattimento, fu in seguito com- 
piutamente sconfitto, e peri dopo 
d’ essersi segnalato con parecchie 
geste strepitose. Rovesciato da ca- 
vallo, si difese per lungo tempo a 
piedi contra parecchi soldati che 
gli vibravano iterati colpi. Oppres- 
so dal numero perdé la vita, e la- 
sciò il trono ad un rivale poco de- 
gno d’ ascendervi. Demetrio ebbe 
due figli, Demetrio Nicatore ed 
Antioco Evergete, cbe regnarono 
ambedue in Siria. 1 Babilonesi gli 
attribuirono il titolo di Sot're (Sal- 
vatore ), allorcliè li liberò dalla ti- 
rannia dei due fratelli,Timarco eil 
Eraclide. Egli era asceso al trono 
nell’anno 5qa dì Roma ( i6i avan- 
ti G.-C. ) Le sue medaglie hanno 
la data dell’anno i53 fino all'anno 
i6a dell’eia de’ Seleucidì. Esse fis- 
sano ad undici anni la durata del 
suo regno. 

DEMETRIO II (Nicatore ), fi- 
glio del precedente, non successe 
immediate a suo padre. Il suo re- 
gno fu esposto a tutte le vicissitu- 
dini della fortuna; non seppe né 
sostenersi sul trono con l’ amor de’ 
sudditi, nè difendere la sua coro- 
na con tra gli usurpatori che vollero 
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impadronirsene, duo padre Io man- 
dò da giovinetto a Iloina con la 
ipernnra che, allevato sotto gli oc- 
chi di'l senato, se ne catlivereh- 
be l’affetto, e die, ricevendo un’ 
ednc.i7.-one al tutto romana, il gio- 
trine Deinci rio ri iiscirelihe un gior- 
no a ristorare di bel nuovo il re- 
gno di Siria nel mede-imo grado 
di gloria, a cui l’avea r l/alo il pri- 
mo de’ Seleiicidi ; ma il senato, 
nialrontento rii Sntere che s* era 
impadronito della cornila senra la 
tua approvazione, accolse Iredda- 
menle il giovine principe, il che 
determino le pertone.clie l’accom- 
pagmivano,a | artire di ilonia subi- 
tamente ed a ricondurle Deme- 
trio presso suo padre. Come avven- 
ne la ribellione d’Alessandro Ba- 
ia, ili confidalo ad un amico affe- 
sionalo, il quale prese cura della 
sua giovinezza e di quella di An- 
tioco, tuo Iralello. Demetrio Sote- 
re, padre di questi giovani piiiici- 
pi, gli avea mandati a Gnido pres- 
to Laslene, onde sottrarli alla ven- 
detta dell’usurpatore.se gli accade- 
va di soccombere nella lotta, cui 
doveva sostenere. Alessandro Baia 
non fu'possessor del trono che per 
'cinque anni. I Sirj ti sollevarono 
conira la sua tirannide e Formaro- 
no voti per Demetrio, il quale. aju- 
talo da alcune truppe aiislliarie.s’ 
impadroni imtnaiitiiiente rlellaCi- 
licia, e si dispose a marciar verso 
Antliphia. Alessandro si afFretiò 
di chieder soccorso a Toluiiieo, tuo 
suocero. Questi ri |Hise in cammi- 
no senza dubbio con la mira di soc- 
correrlo, ma, istruito d’ una cospi- 
razione tramata contro di Ini, si 
Volte alla parte di Demetrio, facen- 
do a lui sposare sna figlia, Cleopa- 
tra, già moglie d'Alessandro Baia. 
Demetrio, sostenuto da un taleap- 
poggio, vide bentosto aumeutaro 
jl numero de’ suoi partigiani. Tut- 
tavia gli abitanti di Antiochia, te- 
mendo di rinvenire in lui i vizj di 
suo padre, esitavano a ricoooscer- 



DEWT 

lo per re; essi otTrirono il trono a 
Tolomeo, e posero sopra il suo ca- 
po un duplice diadema. Ma questo 
re, pieno di giustizia e moderazio- 
ne, rimise la corona a Demetrio, 
promettendo ai Sirj che insegne— 
reblie a suo genero a ben gover- 
narli. Bisogn.iva per anche sbaraz- 
zarsi d’Alessandro, il quale faceva 
leva da tAMe le parti di truppe 
onde sostenersi sul trono. Demo- 
trio e Tolomeo vennero con esso a 
batt.iglia, nella quale fu sconfitto 
e costretto a fuggire in .àrahia, do- 
ve trovò la morte Un principe, 
chiamato Zaltel o Zabdiel, gli fece 
mozzar la testa. Il re d’Egitto, 
quantunque vincitore, era stato 
rovesciato da cavallo e ferito mor- 
talmente nella pugna; fu creduto 
di addolcire gli ultimi suoi mo- 
menti, presentandogli la testa d’A- 
lessandro Baia, ed egli ebbe alme- 
no la consolazione di vedere il sno 
nuovo genero in |iosscsso del regno, 
che gli aveva testé conquistato. De- 
metrio, volendo goder in pare del 
suo |K>tere, confermò Gionata nel- 
la dignità di sommo pontefice ac- 
colse onorevolmente quel principe 
de’ giudei, e gli aecordò parecchi 
privilegi; licenziò in seguito i suoi 
soldaii, non conservò presso di sò 
che alcune truppe mercenarie, e, 
credendo la corona rassodata sopra 
il suo rapo, si abbandonò alla itiol- 
lezza ed alla voluttà, Insciando la 
cura del sno regno a Laslene, di 
Olii il contegno sollevò i Sirj. Gli 
abitanti di Antiochia furono i pri- 
mi che mostrarono aperto l’odio lo- 
ro contra Demetrio; lo assalirono 
anzi nel suo palazzo, e soltanto pel 
soccorso di tremila giudei, coi gli 
mandò Gionata, fatto gli renne a 
tornarli obbedienti e di fuggire al 
pericolo che lo minacciava. Un 
gran numero di Sirj peri in quel- 
la sollevazione, e Demetrio eserci- 
tò sopra di essi una crudele ven- 
detta. Da quel momento in poi il 
trono di Siria fu, fino all’ ultimo 
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«no posseicore, disputato da parec- 
chi principi e parecchi usurpato- 
ri; e Demetrio, il quale non seppe 
approfittar delle disgrazie di suo 
padre. dÌTenne,cotn’esso,la vittima 
deH’ incostanza de’Sirj. Trifone, 
uno de’ principali duci dell’eser- 
cito d'Alessandro Baia, si ribellò e 
pose sul trono un figlio di quel re 
e di Cleopatra ( Antioco Dionisio). 
L’ imprudente Demetrio, il quale 
avesa avute nuove contese aon i 
giudei, abbandonalo da donata, 
battuto da Trifone e vinto dai suoi 
soldati, ch’egli avea licenziati, fug- 
gi in Cìlicia, dove raccolse un nuo- 
vo esercito. I delitti di Trifone, 
che fece vilmente assassinar Gio- 
nata ed i suoi figli, riconciliarono 
Demetrio con Simone, successore 
di Giocata. Un trattato di pace so- 
lenne fu conchiuso fra essi, n e 
» nell’anno i^o Israele fu liberato 
yi dal giogo delle nazioni ”. (Macc. , 
]. XIII 4>-)- l'rifone non rimase 
perciò meno padrone d’ uua gran 
parte della Siria. Fece perire il 
giovine Antioco Eupatore e prese 
il diadema. Demetrio, pensando 
che la condotta di Trifone fatto lo 
avrebbe odioso in breve, in vece di 
marciar contro di lui con le forze 
che gli rimanevano, andò in Meso- 
polamia, sia per cercarvi nuovi 
soccorsi, sia, siccome dicono Gio- 
seffn e Giustino, per mover guerra 
ai Parti, sperando che, se ne tor- 
nasse vittorioso, potrebbe più fa- 
cilmente sbarazzarsi del suo riva- 
le. Comunque sia, Demetrio fu 
preso dai Parti. Fu inviato in Ir- 
cania, e vi fu trattato con tutta la 
munificenza reale; e benché fosse 
già ammogliato con Cleopatra, spo- 
sò, in tempo della sua cattività, 
Dodognna, figlia del re Mitridate. 
Demetrio in mezzo a quegli onori, 
malgrado a tutti i riguardi prodi- 
galizzati al suo grado, tentò parec- 
chie volte di rientrare in Siria; ma 
gli -sforzi, eh’ ei fece per fuggire, 
furono inutili. Due volte fu ricon- 
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dotto presso Rodoguna ; e Fraate, 
il qual era succeduto a Mitrillate, 
gli fece dare alcuni al iossi d’ oro, 
quasi per rimproverargli la sua 
fanciullaggine. Ili tempo della cat- 
tività di Demetrio i suoi stali era- 
no passali sotto il dominio di -Au- 
tioco Cvergete, suo fratello, il qual 
crasi lilierato di Trilbiie, ed era 
divenuto il terzo marito di Cleo- 
patra. Antioco preparò in seguilo 
una spedizione contra i Parti, ed 
il re loro, Fraate, con la mira di op- 
porgli un rivale, restituì la liber- 
tà a. Demetrio, il quale non entrò 
in Siria che per udire la sconfitta 
e la morte di suo fratello. I Parti 
si pentirono allora d’ aver manda- 
to via Demetrio. Si fecero partir 
in tutta fretta vai-j cavalieri per ar- 
restarlo ; ma essi non poterono rag- 
giungerlo, e questo principe tornò 
possessore d’un regno, di cui non 
sep|ie godere lungamente. Oppres- 
se di nuovo i suoi sudditi, in vece 
di cattivarsi la loro affezione, ed 
ebbe l’ imprudenza d’ ascoltare le 
proposizioni della regina d'Egitto, 
che gii ollriva quel regno, se vole- 
va soccorrerla contro 'Tolomeo Fi- 
scoiie che Tavea ripudiata. Mal- 
fermo sul trono di Siria, l'ambi- 
zione sua lo accecò ; ma fu ben 
tosto forzato a rinunziare a quella 
spedizione per la ribellione di 
tutti i suoi sudditi. Tolomeo, per 
vendicarsi di Demetrio, c d’accor- 
do con i Sirj, mandò loro per re 
un uomo di bassa condizione, cui 
fece creder figlio d’Alessandro Ba- 
ia. Uopo fu che Demetrio ancora 
si difendesse contro tale nuovo n- 
surpatore; si sosteotie per alcun 
tempo col piccolo iinmero di trup- 
pe che gli erano rimaste fedeli, e 
fu interamente sconfitto in nn.i 
battaglia sotto le mura di Dama- 
sco. Questo principe, oppresso dal- 
la disgrazia, tenne di trovare un 
asilo presso Cleopatra, sua sposa. 
Recossi a Toleniaide ; ma ella gli 
fece chiuder le porte della città. 
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Rifogg\ allora in Tiro e per or- 
dine di quella donna crndele fa 
auaasinato in un tempo, in cui s’ 
era posto rotto la protezione de’ nu- 
mi, nell’anno iati av. G.-C. V’ ha 
sulle medaglie di Demetrio la da- 
ta dell’era de’Seleucidi 167 fino 
al 187, ciò che indica positirainen- 
te un regno di ventun anno. Desse 
ci fanno sole conoscere che parec- 
chie città de’ suoi stati , gli erano 
rimaste fe<leli, durante la sua cat- 
tività, c che non cessarono di rico- 
noscerlo per re, imperciocché oon- 
tiniiaruiio a tàr coniare medaglie 
con la sua effigie. Demetrio dopo 
la sita vittoria sopra Alessandro 
Baia prese nelle sue monete il ti- 
tolo di Deus Nicator ( Dio vincito- 
re), ed in seguito quello di Fila- 
delfo per indicare I’ amicizia sua 
pel fratello. Ma dopo il sue ritor- 
no in Siria le sue medaglie non 
fanno piu menzione di quest’ ul- 
timo titolo. La maggior parte di 
quelle,che furono coniate in quell’ 
«poca, ci mostrano il suo ritratto 
con la barba: forse aveva egli con- 
servato tale nso de’ Parti. Deme- 
trio ebbe da Cleopatra due figli 
che regnarono dopo di luì, Selen- 
co V ed Antioco Vili, Gripo. 

T — if. 

DEMETRIO III (soprannomi- 
nato Edcero), uno fu de’ cinque 
figli d'Antioco Gripo e di Trifene, 
i quali disputarono il regno di Si- 
ria al loro zio Antioco Ciziceno e 
ad Antioco Eusebio, suo figlio. Si 
crederebbe ai titoli pomposi, di cui 
si decorò, che stato fosse questi un 
gran principe. Si fece chi» mar Cj ’m, 
FUopatore, Sotero, Filomelore, Eu- 
sebio, Caìlinim, Evergete. Tutti que- 
sti nomi sono nelle sue medaglie. 
Demetrio pertanto non portò il 
diadema che pochi anni, c niuua 
epoca del suo regno giustifica tan- 
ta vanità. Fu pur l’ odio d' un l'o- 
lomeo ( Latiro), che lo richiamò da 
Guido, dove vivea tranquillamen- 
te, onde dare no nuovo nemico ad 
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Acontio Ensebio che regnava in 
Siria. Demetrio f u acclamato re a 
Damasco. Ajutato dai soccorsi del 
re d'Egitto, si uni a Filippo, suo 
fratello, a cui una parte della Si- 
ria era rimasta fedele e ohe lottava 
da lungo tempo contro Eusebio. 
Questi fu obbligato a cedere alle 
forze unite d’ ambo i fratelli, e ri- 
fuggi fra i Parti. L’amicizia, che 
univa da prima Filippo e Deme- 
trio, indusse questi principi a fa- 
re una divisione delle provincie di 
Siria, sulle quali regnarono sepa- 
ratamente. Antiochia fu la capita- 
le degli stati di Filippo, e Deme- 
trio stabili a Damasco la sede del 
suo nuovo regno. Siccome tale 
parte della Siria era vicina alla 
Giudea, gli ebrei, che s’ erano sol- 
levati d’ alcuni anni in poi contro 
il loro re, Alessandro Janneo, chie- 
sero soccorsi a Demetrio. Questo 
principe con la speranza di de- 
porre dal trono Alessandro e che 
la Giudea tornasse sotto l'impero 
de’Selencidi, ascoltò favorevolmen- 
te i giudei, fece leva di un nume- 
roso esercito e marciò contra il re 
loro. Fu data in Celesiria una bat- 
taglia, nella quale Demetrio scon- 
fisse interamente Alessandro : ina 
per gli avvisi venutigli che Filip- 
po si era impadronito d’ una por- 
zione de’ suoi stati fu obbliga- 
to di rinunziare alla sua alleanza 
con i giudei onde volger le armi 
contro al proprio fratello. S’ impa- 
droni subito d’Antiochia ed asse- 
dili Filippo in Berea; ma questi 
fu soccorso da Mitridate, generale 
de’ Parti, e da un principe arabo, 
noiuiuato Ziro. Demetrio, assedia- 
to alla sua volta nel di lui campo, 
fu f.illo prigioniere e condotto al 
re de’ Parti , che lo trattò con 
grand’ nuore, e lo mandò nell’.4sia 
superiore, dove mori alcun tempo 
dopo. Siamo tenuti all’abate Belley 
di una erudita Di’serSazione sulla 
durata del regno di Demetrio, di- 
lucidala, mediante le medaglie di 
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questo principe. Vaillant e Froe- 
lich le avevano confuse con quelle 
di Denr.elrio Solere. Questi monu- 
menti numismatici, pei quali ap- 
pare che Demetrio 111 regnava in 
Siria nell'anno ai8 dell’era de’Se» 
leucidi (p5 av. G.-C. ), ci obbliga- 
no a retrotrarre di alcuni anni la 
morte di parecchi prìncipi che 
hanno preceduto immediatamente 
il regno di Demetrio, e servono 
per correggere molti punti di cro- 
nologia pertinenti a tjl’epoca. De- 
metrio rimase sul trono poco più 
di sei anni. (F. le Mnmtrìt delC 
accntii mia delie iscrizioni , tomo 

XXIX ). 

T' — w. 

DEMETRIO, soprannominato 
Falereo, tiglio di Fanostrate, tu di- 
scepolo ed amico di Teofrasto. Do- 
po spesi i primi anni snoi nello 
studio della filosofia, si diede agli 
affari pubblici verso gli ultimi an- 
ni del regno d'Alessandro. Tenne 
le parti de’ Macedoni, del pari che 
Focione, e fu condannato a morte 
con lui ; ma egli aveva avnta la 
cautela di fuggire, e Cassandro, 
presso cui ai era ritirato, essendosi 
reso padrone d' Atene nell’anno 
3i6 av. G.-C., lo pose alla dire- 
zione del governo. E' assai difficile 
di determinare il genere d’autori- 
tà che Demetrio doveva esercitare ; 
sembra eh’ essa fosse la medesima 
che <inella,cui il popolo aveva affi- 
data successivamente a Temisto- 
cle, a Pericle e ad una infinità di 
altri, i qnalijSenza essere insigniti 
di ninna magistratura, erano real- 
mente capi del popolo, e governa- 
vano in tutte le sue delibierazionì. 
La sola differenza, che v’abbia, è 
che Demetrio, non essendo dipen- 
dente dal volgo, non era obbligato 
ad adulare i snoi capricci. Gassan. 
dro avea preteso,di fatto, che quel- 
li, ì quali non avevano una rendita 
di dieci mine («loo fr. ), non pren- 
dessero parte nel governo. Il pri- 
mo pensiero di Demetrio lù di for- 
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mare un nuovo censo esatto degli . 
abitanti dell’Attica 'Vi trovò ven- 
tunmìla cittadini, diecimila stra- 
nieri domiciliati, e qnattrocento- 
mila schiavi. Adoperò in segnìtodi 
rimettere in vigore le leggi anti- 
che, che la dissolutezza degli ulti- 
mi tempi avea fatto andar in disuso; 
r gli riuscì di assicurar la pace al- 
la sua patrìa,lusingando i generali 
che si disputavano in queir epoca 
la successione d’Alessandro. Rista- 
bilì l’ordine in Atene ; e Strabono 
dice che, secondo alcuni autori , 
quella città non fu mai più felice, 
quanto sotto il suo governo. Cice- 
rone ne fa pur egli un grand’ elo- 
gio,e lo considera come uno dì que- 
gli uomini rari che avevano recato 
nella condotta degli affari pubbli- 
ci le cognizioni acquistale nel ri- 
poso del gabinetto. Diodoro di Si- 
cilia e Plutarco fanno ìnegnal mo- 
do l’elogio del suo governo. Non si 
sa come conciliar queste cose con 
quel che dice Duri di Samo, cita- 
to da Ateneo, del suo lusso e delle 
sue sfrenale libidini. Alcuni dotti 
vogliono che Ateneo siasi it^anna- 
to, attribuendo a Demetrio Falereo 
ciò, che Duri diceva di Demetrio 
Foliorcete; ma questo ultimo non 
crasi mai occupato dì far leggi, ed 
è evidente che Duri parla del pri- 
mo. Egli avea senza dubbio raccol- 
to ciecamente le voci, che gli Ate- 
niesi sparsero, dopoché si ritirò De- 
metrio Falereo. Dì fatto erano io 
anni eh’ ei governava la repubbli- 
ca, allorché Demetrio Pofiorcete, 
essendo venuto a sbarcar nel Pireo 
con forze consìderaliilì. bandi che 
alla libertà tornati erano gli Ate- 
niesi, onde separarli dal partito di 
Cassandro; fu esso accolto dalla 
plebaglia, la qnal’ era malcontenta 
di non aver più ninna parte nel 
governo degli affari, e Demetrio Fa 
lereo non sarebbe sfuggito al furo- 
re loro, se Demetrio Poi iorcete non 
si fosse dato cura di farlo condur- 
re a Tebe; ma il popolo s’ avventò 



i 56 V DEM 
copra le ine «tatiie eh’ erano in 
numero d'oltre a trecento, e le mite 
tutto in pezzi, ad eccezione d’una 
cola, poeta nella cittadella, cui De- 
metrio Poliorcele lece consen'are. 
Demetrio Falereo andò in Egitto, 
dove fu molto bene accolto da To- 
lomeo, iìglio di Lago, il quale lo 
ammise nella <ua più intima con- 
fidenza, e lo consultò sopia le leg- 
gi, che voleva dare all Egitto, di 
cui erasi allora impadronito. Ivi 
senza dubbio egli scrisse la mag- 
gior parte delle sue opere, dello 
quali pareccliie trattano del gover- 
no e di quello di Atene in parti- 
colare. Sembra che per suo consi- 
glio Tolomeo istituisse in Alessan- 
dria il Museo per ricevervi i dotti, 
e desse principio a quella bibliote- 
ca che divenne si celebre in ap- 
presso. Ma Demetrio Falereo non 
ne fu mai bibliotecarip, siccome di- 
ce il falso Aristeo. Tolomeo volen- 
do elegger per suo successore il fi- 
glio, che aveva avuta da Berenice, 
sua seconda moglie, in pregiudizio 
di quelli, eh’ erano nati dalla pri- 
ma, Demetrio fece tutti gli sforzi 
onde dissuadernelo. Non vi riuscì; 
e Tolomeo Fi ladelfo, essendo asceso 
poro tempo dopo al trono, non eb- 
be bastante grandezza d’anima per 

J terdonargli quel consiglio ; lo re- 
egò nella prefettura Busiritide, 
dove lo fece custodire, fincb’ ebbe 
deriso della sua sorte. Demetrio Fa- 
lereo ivi morì poco tempo dopo, 
morso da un aspide. V’è sotto il 
suo nome un Trattato delV elocu~ 
zione, ch’è scritto con molta ele- 
ganza e buon gusto; ma si crede 
con più ragione che sia d’ un altro 
Demetrio, contemporaneo di M. 
Antonino: si trova ne' retori greci 
degli Aldi; ne Rethorei selecli, di 
Tom. Gale, Oxford, 1676, in 8.vo, 

, £' stato stampato separatamente 
con le note di Schneidcr, Altem- 
boiirg, 1779, in 8.vo. Per malasor- 
te questa edizione, di cui le note 
sono eccellenti, è stampata nella 
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maniera più scorretta, e Schneider 
stesso se n’ è lagnato. 

C— B. 

* Del Trattalo della Locuzione 
ninna versione in francese è ricor- 
data in quest’articolo, quando 1 ’ I- 
talia va ricca di volgarizzamenti 
pregevolissimi. Raro e stimato si h 
quello di Pier Segni, pubblicato in 
Firenze, i 6 o 5 , in .{.to, arricchito rii 
copiose postille, che unitamente al 
testo furono citate nel Vocabolario 
della Crusca. Marcello Adriani il 
Giovane altra versione ne fece che 
per cura ili Antonio Francesco Go- 
ri si pubblicò soltanto ranno 
in Firenze, in 8.vo, e l’editore giu- 
dica il lavoro.spezialmente in mol- 
ti e molti luoghi diflicilissimi,assai 
chiaro ed espressivo, ed al maggior 
seguo elaborato. Contemporanea a 
queste versioni si è anche l'opera 
di Francesco Panigarola, stampata 
la prima volta in Venezia, 1609, in 
4-to, e poi ivi, i64z. in parti 2, in 
4. lo, nella Raccolta degli Autori drl 
ben parlare. In questa il Trattato è 
diviso in CLXX particelle, ino- 
gnuna delle quali si trova I. il te- 
sto tradotto in latino da Pier Vet- 
tori, II la Parafrasi, III il Com- 
mento, IV un lungo Discorso del 
Panigarola. Certo Antonio Gaza 
fece un’Epitome dello stesso Trat- 
tato, stampata in Venezia 1649, ia 
8.T0: edizione, cui s’ ò poi cambiato 
il frontespizio, facendola apparire 
di nuovo impressa, ivi, i 653 in 8.vo. 

G — A. 

DEMETRIO DI FARO aveva 
preso questo soprannome da una 

E iccola isola,vicina airiHiria, nel- 
I qual’ era nato. Quell’ isola, che 
ora si chiama Lesina, era stata po— 

S olata da. nna colonia di Paros,nna 
elle Cìcladi, ed era in quel tem- 
po sottomessa ad Agrone, re d’ Illi- 
ria. Dopo la morte di esso principe. 
Tenta, sua vedova, diede a Deme- 
trio il governo dell’isola di Cor— 
fù, della quale s’era allora impa- 
dronita. La principessa -essendosi 
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disgustata con i Romani, Demetrio, 
ch’era malcontento (li lei, consegnò 
Oirfu agli ultimi e loro servì di 
guida nella spedizione di essi contra 
i'illiria. Ne fu guiderdonalo col 
dono d’ una porzione considerabile 
del paese. Teuta, essendo riuscita 
ad ottener la pace, morì poco lem- 
^ dopo; e siccom’ ella non area 
tigli, il trono passò a Pinneo, figlio 
d’ Agrone e <li Triteuta, sua uri- 
una moglie che viveva ancora. Ella 
si sjvoso con Demetrio, il quale uni 
in tal modo sotto le sue le^gi tut- 
ta rii liria, tranne ciò, che i Roma- 
Ili ne avevano smembrato. Condus- 
se i,6oo uomini in soccorso d’ Anti- 
gono Dosone. nella guerra contro 
Cleomene, e trovossi in persona al- 
l.i battaglia di Sellesia. Le sue re- 
lazioni con i Macedoni e la situa- 
zione critica de’ Romani, ì quali 
dopo una guerra terribile centra 
i Galli, erano minacciali da An- 
niliale , gl’ inspirarono I’ idra di 
scuotere il giogo loro. S’irapadrouì 
adunque della porzione dell’Illi- 
ria che loro apparteneva, ed andò 
in seguilo cou cinquanta bastimen- 
ti leggieri a devastare le Cicladi. I 
Romani, irritati di tale mancamen- 
to di fede, inviarono sull’istante 
contro di luì il console Emilio Pao- 
lo, che lo scacciò in breve da tutta 
1 ’ Illiria. Si ritirò nell’ isola di Fa- 
ro, dove ì Romani lo inseguirono; 
ed, essendo sialo vinto dopo un osti- 
nalo combattimento, s’ imbarcò in 
segreto 9 ricovrò presso dì Filippo, 
re di Macedonia. Lo seguì in tutte 
le sue spedizioni, e Polibio attri- 
buisce ai suoi consigli lo crudeltà, 
di cui quel |>rincipe si macchiò 
nella guerra d’ Etolia. Filippo, a- 
vendo ricevuto la nuova dellascon- 
fitta de’ Romani a Canne, ne die- 
de parte incontanente a Demetrio, 
il quale lo consigliò a far pace con 
gli Etolj per andar in Italia ad u- 
iiir i suoi eserciti a quelli de’ Car- 
taginesi. Questo consigliò piacque 
«Filippo, il liliale trattò prima con 



gli Etolj, e fece in seguito con An- 
nibale un trattato (l’alleanza of- 
fensiva e difensiva, di cui una del- 
ie condizioni era che Demetrio sa- 
rebbe risalito a Faro; ma questo 
ultimo non visse il tempo necessa- 
rio a veder eseguiti i suoi progetti. 
Volle,onde servir Filip|io,impadro- 
iiirsi della città di Messene, duran- 
te la notte. Riuscì a penetrarvi; 
ma i Messeni, allorché raggiornò, 
lo rispinsero, e perì nel combatti- 
mento verso r anno 314 avanti G. 
C. Egli era, a detta di Polibio, un 
nomo intrepido, maandaoe fino al- 
la temerità e senza senno. 

C— R. 

DEMETRIO il Cinico, nato nel- 
l’Attica, fu discepolo d’ Apollonio 
Tianeo; andò a Roma sotto il re- 
gno di Nerone, ed in un discorso 
pubblico ebbe l’ardire di biasi- 
mar le spese dell’imperatore per 
la costruzione d' un magnifico gin- 
nasio. Il filosofo poteva pagar caro 
quel motto indi-creto ; fortunata- 
mente per lui, Nerone avea canta- 
to in quel giorno meglio del soli- 
to; Demetrio te ne trasse, uscendo 
da Roma. Ariano racconta ch’egli 
ris|)use a Nerone, il quale voleva 
farlo morire, » Tu minacci a me 
» la morte, ma la natura a te la 
>1 minaccia Durante il suo sog- 
giorno in Ruma Demetrio fermò 
stretta relazione con Trasea, il qua- 
le,estendo stato proscritto da Nero- 
ne, s’ intertenne con Demetrio sul- 
la natura dell’ anima, si fece aprir 
le quattro vene, e morì in presen- 
za di Demetrio il filosofo, che si 
ritirò in Atene, dove rimase fino 
al regno di Vespasiano. Essendo 
tornato a Roma, incorse nella dis- 
grazia dell’imperatore, ed ebbe 
comune la sorte con gli altri filoso- 
fi, i quali, eccitando tumulti popo- 
lari (xin ì discorsi loro, furono scac- 
ciati dall’Italia. Demetrio dopo la 
sua condanna non risparmiò l’im- 
peratore ne’ suoi discorsi . » Tu 
)j fai tutto ciò che puoi, gli disse 
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t' Veapasiano, acciocché io ti faccia 
n muri re, ma io non mi spasso a far 
nicidere tutti i cani rlieabbaja- 
)> no Credesi che Demetrio tor- 
nasse dai suo esilio, ma non si sa I’ 
epoca della sua morte. Seneca ne 
fa i più grandi elogj e cita parec- 
chie sue massime. 

M — D. 

DEMETKFO, nato a Scepsi, nel- 
la Troade, d'iina famiglia ragguar- 
devole, fu discepolo d’ Aristarco e 
di Grate; intese, com’essi, ad inter 
pretare i poemi d’ Omero. Studiò 
principalmente di spicg.irne la geo- 
grafia, soprattutto quella de’ paesi 
che avevano somministrale truppe 
ai Trojani. Avea composta sopra 
questo soggetto un’opera conside- 
rabilissima, che Strabono cita ad 
ogn’ istante e eh’ era sovente stata 
copiata dagli altri grammatici, i 
quali avevano scritto intorno ad O- 
mero. 

C-B. 

DEMETRIO PEPAGOMENO, 
medico dell’ iraperator Michele Pa- 
leologo, viveva nel secolo XIII. 
Compose in greco un’opera sulla 
gotta per corrispondere al deside- 
rio del suo principe, il quale pro- 
babilmente soffriva di questa ma- 
lattia, e gliela dedicò. Questa ope- 
ra, col titolo de Podagra, è stata 
pubblicata in ^ecoed in latino per 
cura di Gug. Postel, Parigi, i 558 ^ 
in 8.V0; di Gius. Stef. Bernard, 
Leida, 1^43 'tt ^ venne tradot- 
ta in francese da Fed. Jamot, Pa- 
rigi, 15 ^ 3 , inS.vo, ed in latino da 
Giovanni Borghès, {V. Borchès). 
Quantunque poro esteso, questo li- 
bro non è certamente una delle più 
deboli produzioni de’greci moder-: 
ni, siccome l'hanno asserito alcuni 
critici troppo rigorosi. S’egli pec- 
ca peralcuni raziocinj galenici. Cui 
I’ esperienza non ha confermati, in 
cambio contiene precetti eccellen- 
ti, sia ai fine di preservarsi dalla 
gotta, sia per guarirla o almeno 
mitigarne o allontanarne gli aeces- 
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si. L’autore indica chiaramente le 
cause di tale malattia, cui consi- 
dera con ragione siccome danneg- 
giatiti tutta la constituzione del 
colpo. Invoca frequentemente l’au- 
torità d' Ippucrate, di cui trascrive ' 
anzi de' passi interi, ed assicura d’ 
aver seguita la dottrina degli uomi- 
ni d un’ esperienza consumata. 
Quindi non ci sembra che l’opera 
di Demetrio sia stata apprezzata 
secondo il sno giusto valore dalla 
maggior parte de’ medici : quaglino 
di tatto, che la considerano per u- 
na piucchè mediocre produzione,o 
I’ hanno malamente intesa o l’han- 
no giudicata sulla voce di altri. Sen- 
za fondamento Fabricius crede De- 
metrio Pepagomeno autore d’ un 
Trattato delta pietra, falsamente at- 
tribuito a Galeno. — Deme-tbio di 
Bisanzio. Non abbiamo ni una par- 
ticolarità iiitomo alla sua vita, edi 
bibliografi non sono d’accordo in- 
torno alle sue produzioni. Blu- 
menbach crede eh’ egli sia lo stes- 
so che Demetrio Pepagomeno e eh a 
sia l’autore del libro De cura ca-i 
num ; in conseguenza gli attribui- 
sce non solo questa ultima opera, 
ma quelle altresì De podagra e De 
re accipitraria. Altri ne formano un 
personaggio a parte, che ha scritto 
sulla falconeria un libro greco, il 
qual è stato tradotto in latino da 
Pietro Gille o compreso con quel-- 
li de’ Scriptorrs rei accìpitrariae, gr. 
lat., Parigi, ifiia, in 4.*». (1). Noi 
marichiaino di documenti per ri- 
solvere tale dubbio. Comunque sia, 
l'opera, che ci è rimasta col nomo 

(i) la tale raecolta, pnbbliéala da Hi- 
geulis ti rinrcMgonOa col tetto greru <loe 
tali, tradotti d«l P. Gilles, il primo intitolato^ 
Dtmttrii ronttantiitOpcUimni de Re Jccipitraria 
til>er,sem Hieraeosophiott i k diriso in fj 7 ca» 
pitoii ; r altro, inti/Oiolo OmeesopHou. è di* 
ti<o ÌM 84 rapitoti I fetnbra dosso una conti* 
nunione del primoi romposto do un autor 
posteriore; è dedicato all’ impcrator Michel# 

L Paleologo): H che l‘ha fatto attribuire # 
emelrio Pspagotaeno . Era gik state tridott# 
in latino da Gemer (Corrado) «ri suo trat* 
tale d* jiwihts. 
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di Demetrio di Bisanzio, è cnrioaii- 
(inia. L’autore parla dell’epoca 
dell’anno, in cui si prendono i fal- 
coni, della loro scelta, delle diffe- 
renze che presentano; indica i mez- 
zi di rouoscere te 1 ’ uccello è sano 
o malato; tratta con molte partico- 
larità della loro educazione, del 
loro cibo e soprattutto delle loro 
numerose malattie e degli acci- 
denti, a’qiiali sono esposti alla cac- 
cia. Questa ultima parte è una ve- 
ra patologia omitologica.raolto com- 
piuta, accompagnata dall’ indica- 
zione de’ rimerlj che ciascnn’ affe- 
zione richiede. Demetrio ha in ol- 
tre trailotto dal greco in latino il 
libro di Galeno, Deoculis. 

R— D— H. 

DEMETRIO li (Temedro ), re 
di Giorgia, della stirpe de’Pagra- 
tidi, figlio e successore di David III, 
ascese al trono nel i ia 6 ( 5^5 dell’ 
era arin. ). Tostoch’ebbe prese le 
redini del governo, Fadlotin, emi- 
ro turco, il quale possedeva la cit- 
tà d’Ani, capitale dell’ Armenia, 
sotto la sovranità de’ sultani Selgiu- 
cidi di Persia, e ch’era stato sjio- 
gliatode’ suoi stati dal re David ili, 
tornò dalla Persia con numero.-o e- 
sercito per vendicar lamorte di suo 
padre Abou’ Isevar e riconquistare 
Ani. Sconfisse eompiiitamcnte le 
truppe giorgiane, le costrinse a 
rientrare nel loro paese, riconqui 
sto la sua capitale, ed obbligò il re 
Demetrio a far pace con lui ed a 
riconoscere la sua independenza . 
Quando Demetrio ebbe riparate le 
perdite, che aveva sofferte per tale 
rovesclo,ed ebbe fatte nuove leve di 
soldati,gli eserciti suoi rientrarono 
in Armenia, e vi fecero considera- 
bili conquiste. Nel 1 1 18 il suo ge- 
nerale Ivane Orpellano e suo figlio 
Sempad vinsero le truppe musul- 
mane alle sponde del Konr, s’ im- 
padronirono della città di Kliou- 
non e dì tutti i paesi circostanti. 
Onde ricompensarli di tali segna- 
lati servìgj, Demetrio loro cesse eoa 
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un diploma reale il possesso di 
tutti i paesi che avevano conqui- 
stato. Nel torno medesimo un altro 
generale, nominato Abuìek, e suo fi- 
glio Ivano espugnarono Toumanis, 
e penetrarono molto innanzi in Ar- 
menia. A tale nuova tutti gii emi- 
ri musulmani, che comandavano in 
quel paese a nome de’ Selgiucidi, 
raccolsero le loro forze e si uniro- 
no all’Atabek Eldikonz, il quale 
regnava nell’ Aderbadegan , onde 
far testa agli eserciti giorgiani. 1 
loro sforzi furono premiati dal più 
fortunato successo; Eldìkouz vinse 
e lece prigionieri i generali Aboulet 
ed Ivano, e fonsò i Giorgiani a ri» 
tirarsi . Demetrio, irritato della 
sconfitta de’ suoi eserciti, raccoglie 
nuove truppe, va ad assalire i mu- 
sulmani, li sbaraglia e liberai suoi 
generali nel ii3^. Da qnel tempo 
in poi il re di Giorgia fu sempre 
occupato a combattere i musulma- 
ni, i quali fecero parecchie volte 
invasioni nel ano regno. Mori nel 
1 1 58, dopo un regno assai glorioso 
dì 3a anni. Suo figlio David 17 
gli successe. 

S— M— w. 

DEMETRIO III, re di Giorgia, 
fig io e successore di David V, a- 
srese al trono nel iz^z. Il re Da- 
vid avevaalfidata la tutela di que- 
sto principe a Sempad, capo della 
famiglia <legli Orpelianì, il quale 
lo pose egli stesso sul trono snbito 
dopo la morte del padre suo, e vin- 
se lutti i princìpi che volevano op- 
porsi alla sua incoronazione. Nell’ 
anno ii 8 z Demetrio trovavasi alla 
corte de’ re Mogoli a Tauride, al- 
lorché moli Aliaka-klmu, ed il 
sno nipote Taiigodor, o Ahmed- 
kban s impadronì del suo trono, 
edi principi e generali Mogoli, ir- 
ritati che ’l'angodor avesse abbrac- 
ciata la religione musulmana, si 
sollevarono contro di lui, lo depo- 
serodal trono, e misero in sna ve- 
ce il figlio d’Abaka, nominato Ar^ 
ghoun-khan. In questa circostanza i 
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re di Giorgia giorò di grandi sei^ igj 
Arghoiin, il quale, onde rimune- 
rarlo, gli lasciò il jaossesso di qua- 
si tutti i paesi delia gi'ande Arme- 
nia al settentrione del fiume A- 
rassc, con la suprema sovranità so- 
pra tutti i piccoli principi cristia- 
ni dei contorni. Gli altri principi 
giorgiani ed i cortigiani dell’ im- 
peratore Mogolo, gelosi della pro- 
sperità di Demetrio, riuscirono in 
appresso, calunniandolo, a fargli 
perdere la grazie d’Arghoun. Im- 
pacciatosi in lina cospirazione, for- 
mala dal generale Bougatchn e da 
altri uifiziali mogoli, fu arrestata 
e fatto morire nell’anno 1389, do- 
o un regno di anni.Lasciòdue 
gli, David VI, che a lui successe, 
ed Emanuele, 

S. M— w. 

DEMETRIO (i falli), impostori 
che nei princìpio del secolo deci- 
mosettimo usurparono il potere in 
Russia, e fecero nascere in quei 
paese rivoluzioni notabili . Iwan 
Wasiliewitz, il quale aveva ucciso 
di sua propria inano il suo figlio 
primogenito, lasciò il trono ad un 
altro tiglio, chiamalo Fedor, prin- 
cipe debole, al quale Boris Gudo- 
uow rapi r autorità. Rimaneva an- 
cora d’ un secondo matrimonio d’ 
Ivan un fanciullo in tenera età, 
che aveva il nome di Dmtri, ossia 
Demetrio, e poteva un giorno aspi- 
rare alla successione. Boris lo fece 
sparire onde jiiù non incontrar 
ostacoli alla sua ambizione. Fu 
sparsa voce che Demetrio fosse sta- 
to scannato nella città d'Uglitz; 
che gli uccisori fossero periti nel 
tumulto, e che la città era sta- 
ta abbandonala al saccheggio. Poco 
dopo, nel 1598, mori Fedor, e Bo- 
ris ascese al trono. Il mistero, con 
cui avea coperto l’attentato su i 

f iorni di Demetrio, poteva favorir 
ambizione d’ un ini|>osture, capa- 
ce di trai- partito dall’ ignoranza o 
dalla credulit.'i del popolo russo. 
Gregorio OtrepielT, nato nella cou- 
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tea di Galiich, per quanto preten- 
dasi d’una famiglia nobile, com- 
arve sulla scena, e tentò d’appro- 
Itare della circostanza per impa- 
dronirsi dello scettro dei czar. Sa- 
peva leggere, scrivere, ed aveva al- 
cun poco studiato ; cosa rara a quel 
tempo in Russia. Scacciato da pa- 
recclii monasteri, mu divenuto in 
seguito segretario del patriarca 
Giobbe, riseppe che somigliava in 
maniera sorprendente a Demetrio, 
figlio d' Ivan, Divulgò ch’era di 
fatto quel medesimo Demetrio' e 
eh’ era sfuggito alla crudeltà dì Bo- 
ris, perchè un altro fanciullo era 
stato posto in suo luogo. Tale voce 
fu accolta dal popolo, e Boris, es- 
sendosene sgomentato, fece perse- 
guitare Orepieil, il quale si salvò 
in Polonia, dove trovò un asilo nel- 
la casa del palatino o vaivoda, di 
Sendomir, Giorgio Mniszek. Con- 
fuso da prima con ì servidori, s’ in- 
sinuò a poco nelle buone grazie del 
palatino, e fatto gli venne di con- 
vincerlo eh’ egli era un rampollo 
della famìglia degli antichi czar. 
Mniszek gli promise sua figlia in 
matrimonio, e gli procurò i mezzi 
di far leva d’ un corpo di truppe, 
con cui entrò in Russia. Boris mar- 
ciò contro Otrepieflf; ma le sua 
truppe passarono nel campo del 
preteso Demetrio; e non potendo 
.sopravvìvere a tale sinistro, Boris 
sì avvelenò. Fiero de’ lieti suoi suc- 
cessi, l’ impostore entrò nel i 6 o 5 
trionfante a Mosca, e fu acclamato 
gran duca dì Russia. Si fece dar 
nelle mani il figlio di Boris, cita 
immolò tosto alla sua ambizione. 
La vedova d’ Iwan ebbeoou luì una 
conferenza, in cui lo riconobbe per 
figlio, e gli diede anzi, dìcesì, con- 
trassegni di tutta la tenerezza ma- 
terna. Ciò ha fatto credere ad ab- 
Clini scrittori che Gregorio Otre- 
pieflT potesse realmente essere stato 
il figlio d’ Iwan; ma nel racconto 
della conferenza s’introdussero for- 
se circostanze da romanzo ; e ad 



Digli./ 



Goi>-{k 



•DEM 

altronde, quando foa$e per Tero^ la 
Vedora d’iwan ha potuto esser ella 
stéssa ingannata dalla somiglianza, 
specialmente dopo un corso di tem- 
po considerabile. Comunque sia 1’ 
origine di Demetrio, avrebb’egli 
conservato il potere, e l’avrebbe 
tramandato ai suoi discendenti, se 
avesse governato con prudenza . 
Ma egli era più inchinato ai costu- 
mi ed agli usi de’ Polacchi, che a 
quelli de’ Russi, e mostrò special- 
mente poco rispetto pel rito greco 
e pel patriarca. Si formò un par- 
tilo contro di lui, e' fu deliberato 
d’ intialzareal' tròno liasilioSuzkio 
Cbiiskoi, disceso dagli antichi czar 
per parte di femmine.' Intanto la 
figlia del palatino di Sendouiir ar- 
rivò a Mosca con un corteggio nu- 
meroso di Polacchi, onde sposare il 
czar Demetrio; ma intantochè si 
celebravano le nozze con molta' 
pompa, i partigiani di Suzki, ecci- 
tato in prima un gran rumo Ito, en- 
trarono nel palazzo, l’ impadroni- 
rono del czar, lo trucidarono, egiial- 
menlechò un gran numero di Po- 
lacchi, ed arrestarono la moglie sua. 
Foce dopò, ^uzki fu acclamato, e 
fec’es|K>rre pubblicamente il corpo 
di Demetrio; ma non si potea raf' 
figurarlo, e corse voce bentosto eh’ 
egli viveva ancora. Questo grido fu 
accolto dal popolo russo, -ed un al- 
tro imjxtstOre si jireseutò solfo il 
medesimo nome. E-sendo stalo se- 
condato dai Polacchi, i quali desi- 
deravano di vendicar la morte de’ 
loro compalriotti e d’ indebolir là 
Russia con le sedizioni inlerne,en- 
trò in Mosca con un esercito consi- 
derabile. La moglie del primo falso 
Demetrio, la qual’ era stata posta 
in lihertò, lo riconobbe per suo ma- 
rito cd aumentò iu questo modo il 
numero de’suoi partigiani. Suzki 
SI sostenne per alcun tempo, ricor- 
rendo al re di Siezia, che gli spedi 
soccorsi. Cadde nonostante in s^ 
guito in poter de’ Pojacefii, i qu ni 
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Io forzarono a deporre la onrona net 
1610. Nell’anno medesimo il se- 
condo falso Demetrio fu trilcidato 
dai Tartari cui condono aveva ai 
suoi stipeudj per guardia dell.i sua 
persona. La reggenza di Mosci ave- 
va allora oAerla la corona ail Ula<li- 
slao, figlio di Sigismondo, re di Po- 
lonia, e la reg^nza di Nowozorod 
chiamò Carlo Filippo, tìglio del re 
di Svezia Carlo IX (P. Cablo Fi- 
lippo, e Sigismondo). Questa di- 
versità di mire e d’iutéressi au- 
iiieiitò le turbolenze. Si presenta- 
rono nuovi impostori che si forma- 
rono partigiani in alcune parti del- 
l’impero, ma intorno al numero di 
essi le relazioni variano. Lo irreso-, 
luzioni dei re di Poloni» e di Sve- 
zia, la corrullela di Bojardi c la 
deh ilezza d’ un popolo stupido a 
credulo iiniiiersero la Russia in 
un caos d’anarchìa e di disordine, 
fino a tanto che un principe Po- 
yarski, secondato da un monaco, 
riuscì a far acclamare nel 161 5 
Michele Federowitz Romanoiv, il 
qual era figlio del patriarca Feiiot, 
o Fil.vrete, e che aveva vissuta nel- 
l’oscurità d’ un chiostro. I fa.lsi 
Demetrii, frà i quali era il figlio 
del primo, dopo d’aver ingannato 
ancor per aloiin tempo la credulità 
del popolo uelle pruvincie lontane, 
furono arrestati c' giustiziati. Ma 
più tardi ne ricomparve ancor uno 
che spaccìossi pel ligliodiGregorio 
Otrepietr, e della figlia del paìilir 
no di Sendomìr. SpacoiariKin 1 suoi 
paitigiani, ch’era nato in tempo 
della prigionia della moglie J’Olre- 
pieff, eil il prete che gli ammioi- 
strò il battesimo, ilelineò sopra il 
suo corpo alcuni caratteri che fa-' 
covano conoscere la sua origine. Fu 
accolto da Uladìsiao, che nel i 656 
era asceso al trono di Polonia. In 
seguito ricovrò nella Svezia, ed in . 
fine cercò un asilo nell’ Holsteìn. 
Un emissario moscovita -indusse il 
duca d* Uolstein a darglielo uelia 
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mani; e dopo d’ Pisere stalo con- 
dotto in Russia, lu giustiziato nel 
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DEMETRIO. V. M I.TZnEW. 



DEMEUNIER. V. Desmeuwier. 

\ 

DEMIRI. V. Domairt. 



DEMOC.4RE, oratore e storico 
ateniese, era figlio di Lanhesi e d’ 
una sorella di Demostene. Attese 
anch’ egli ai pubblici affari, tenne 
di non doversi allontanare dalla 
strada che era stata calcata dal suo 
zio. Wel decreto pronunziato dal 
popolo in suo favore, che si legge 
nelle Vite dei dieci oratori, falsa- 
mente attribuite a Plutarco, egli è 
lodalo d' essere stato esiliato per la 
causa della deuioqràzia,di non aver 
, mai accettato niun impiego nei tem- 
pi, in cui il popolo non godeva dei 
suoi diritti, e di non aver mai pre- 
so parte all’oligarchia. Si permise 
contro .Antipatro e contro Cassan- 
dre i discorsi più insultanti ; il che 
era tanto piu fuor di proposito, 
qnantochè gli Atenieii erano ri- 
dotti a non aver che la scelta d'un 
padrone. Egli tu senza dubbio esi- 
lialo da Atene, allorché Demetrio 
Falereo n’ebbe il governo; giacché 
non si può attribuire che a tal esi- 
iit> la rabbia, onde lacerava la me- 
moria di quel grand’ uomo. Ritor- 
nò,al,lorcl^è Demetrio Poi iorcete re- 
.se agli Ateniesi quella pretesa li- 
berty, di enr si è parlato nel suo ar 
ticolò, e contribuì verisiinilmente 
a far vincere la legge, che fu ban- 
dita sulla pro[>osizione di Sofót le, 
per cacciare tutti i filosofi dall’At- 
tica. Tale legge era principalmen- 
te diretta contro i peripatetici, sia 
a motivo di Demetrio Fàlereo, sia 
perché i filosofi di tale setta, con- 
formemente ai principj del loro 
maestro, erano nemici del governo 
po[iol.ire. Filone, uno dei discepoli 
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di Aristotele, avendo attaccato, l 
anno successivo, e tale legge e So- 
focle, che n’er.i l’autore, D mocare 
prese la sua difesa, e recitò iu tale 
occasione un discorso, nel rjuale ave- 
va ancnmiilato calunnie fUroci' e 
prive di fondamento contro quanti 
stati erano rispettabili maggior- 
mente tra i iyosofi. Ma il piqmlo 
tornato a sentimenti più ragione- 
voli, annullò la. legge o dannò So- 
focle ad nn’ ammenda di cinque 
talenti. Democare poi fu esiliato 
alcuni anni dopo per essersi per- 
messo alcune facezie sulla bassa 
adulazione. di cui Demetrio Polior- 
cete era l’oggetto. Egli ritornò sot- 
to l’ arcontado di Dioele, l’anno 
•z88 priiha di G G. Un anno dopo 
che Demetrio fu spogliato de’ suoi 
ftati, sulla fine de’ suoi giorni, 1’ 
anno 2-1 prima di G. C. , gli Ale-* 
Illesi gli decretarono ima statua, il 
nutrimento nel Pritaneo ed ri di- 
ritto di proedria (precedenza) ù 
giuochi pubblici. Aveva .scritto la 
storia del suo tempo, nella qu.ilé 
maltrattava Demetrio Falereo. Ta- 
le opera, secondo Cicerone, era 
scritta più da oratore, T;he da sto- 
rico * 

C— R. 

DEMOCEDE , medico greco , 
nacque a (Protone. Erodoto ne par- 
la coiiiedi'un pratico celebèrrimo. 
Gouliu suppone ch’egli ha potuto 
nascere neH’anno meaesimo d’Ip— 
porrate I., avo del grande I|ipocra- 
t«, cioè iicH’auno 35d prima della 
nostra era.. Stanco delle violerizo 
del padre suo,Callifone. Democede 
ri ritirò nell’ isola d’ Egina, donde 
passò in .Viene, indi a Samó; ivi i 
suoi talenti gli meritarono la oonfi- 
denza del tiranno Policrate. Ore- 
tc, governatore di Sardi , avendo 
fatto perire quest’ ultimo per tra- 
dimento ed essendosi impadronito 
di tutte le persone del corteggio 
cle^re, Deuiocede, ch'er.i di tal mi- 
merò, fu condotto a Sardi. Dario 
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non tosto ascese al trono che, a 
Vendicar la morte di Policrate, fece 
uccidere il perfido Crete, e s’ im- 
padronì delle sue ricchezze, egiiai- 
meiitecbè 'de’/iinl schiavi, fra i 
quali era ronfiiso Democede, il 
quale passò in questo modo da una 
schiavitù ili un’ altra. Ma poco 
tempo dopo, Dario, esseiMosi slo- 
gato un piede alia caccia, e non 
avendo potuto ottener sollievo dai 
uiedici egiziani, riputati nondi- 
meno ahiìissinii in Persia, fece ve- 
nir Democede,di cui gli erano stati 
vantati i talenti. Questi compari- 
sce dinanzi al re, carico di ferri e 
coperto di cenci ; ma la sua sorto 
non tardò a mutarsi. Curò la ma- 
lattia del principe secondo il me- 
todo de’ medici greci, lo pose in 
breve in grado di catiìniinare con 
la facilità di prima, ed ebbe dal 
monarca riconoscente una casa ma- 
gnifica in Susa, ricebezzc conside- 
‘ rabili e l’insigne onore d’ esser 
ammesso alla sua mensa. Alcun 
tempo dopo, guari Atossa, moglie 
di Dario e figlia di Ciro, la quale 
aveva un’ulcera nel seno. Non 
stante tutti i favori, di cui era col- 
mato, Democede non era felice, ed 
.ardeva di desiderio d’abbandonare 
una brillante schiavitù per ritor- 
nar in patria. Colse la prima occa- 
sione favorevole, e rientrò a Cro- 
tone, dove sposò la figlia del famoso 
atleta Miloiie. 

R — ;D — IV.- 

DEMOCHARÈS. K Mocchy 

. 

DEMOCRITO nacque in Abde- 
ra, città della Tracia,'il 3.zo anno 
della olimpiade (4^0 anni av, 

C. C.); è qnesta ropiiiione più ge- 
nerale. Usciva d’ una famiglia il- 
lustre ed opulenta. Suo padre a- 
vendo dato ospitalità a Serse, que- 
sto prhicipe gli lasciò alcuni cal- 
dei ed alcuni maghi, perchè atten- 
dessero all’educazione del giovane 
abderita . Democrito apprese da 
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essi r astronomia e la teologia. Tale 
fatto, se è vero, è non poco difficile 
da conciliare con l’epoca della sua 
nascita, la quale fu posteriore di 
dieci anni alla s^tedizione di Serse. 
Tuttavia dopo la morte di suo pa- 
dre, Democrito, erede, co’snoi duo 
fratelli, di tutta la facoltà della fa- 
miglia, lasciò loro le terre e le ca- 
se, e non si riservò che il danaro. 
La sua partc,che fu la minore era, 
dicesi, di cento talenti, il che tor- 
na a più d’ un mezzo inilioue di 
franéhi. Padrone di talè soinma, 
esegui il disegno, cui l’amore delle 
Science gli aveva inspirato. Visitò 
tptti i paesi, in cui si confidava di 
trovarc^luini. Andò prima in Egit- 
to, dove i sacerdoti gl’ insegnarono 
la geometria. Di là passò nell’Asia, 
scorse la Persia, penetrò fino agl’ 
Indi e tornò per I’ Etiopia. L’uni- 
có suo oggetto in tale viaggio era 
di consultare i maghi ed i ginno- 
sofisti. Non risparmiava nè spese, 
nè fatiche, allorché si trattava di 
vedere o di udire alcun dotto. E" 
probabile che soltanto, come ritor- 
nò, si trasferisse nella Magna Gre- 
cia, dove Lencippo, capo e riiiiio-' 
vatore della setta eleatica, insegna- 
va il sistema degli atomi e del vuo- 
to, sistema inventato in origine da 
filosofi orientali, e cui per 1' esten- 
sione, che gli aveva dato Leiicìp- 
po,si era in alcun modo appropria- 
to. Secondo ogni apparenza, alla 
scuola di quel filosofò Democrito 
attinse I principj di fisica, cui svi- 
luppò da p[>oi nelle sue opere. Si 
suppone altresi che avesse la cu- 
riosità troppo naturale di visitare 
fa città d’ Atene e d’ assistervi alle 
lezioni dei più celebii filosofi di 
quel tempo, di Socrate e d’ Anas- 
sagora. Si aggiunge eh’ ebbe la mo- 
destia di non farsi conoscere da essi'. 
Ritornato in patria, Democrito, mi- 
nato da’suoi lunghi viaggi, ebhea- 
silo in casa di suo fratello Damasi. 
Dna legge degli Abderitaui pri- 
vava degli onori della sepoltura 
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<iualiinque aveste dissipato il suo mia di quelle favole,di 911! taluno 
)iutriiiioiiio. Onde sottrarsi a tale i- ama di sKgiirare la vita de’ grand’ • 
gnominia, Demoerito fece una let- uomini. La lettera, in cui Ipjiocra- 
tura publilica del suo TnUtnto sul te ne parla egli stesso, non lia in 
gran muinJu. Il popolo fu sì- preso vero la imturalea9n e la semplici- 
dalia bellezza dell'opera e dal ta- tà delle altre sue opere . Tale let- 
lento dellascrinoie,c.lie gli decretò leia non è probabilmente che I’ 
stat ue , decise che le spese de suoi amplificazione di un reture ; ma 
funerali sarebbero fatte col tesoro non si può negai'e che Ippocrate e 
pubblico, ed aggiunse a tali testi- Democrito non tieno stati contcm- 
jnoiiianze d' ammirazione 5 oo ta- poranei ; e che, per testimonianza 
lenti di ricompensa (da 3 milioni). d’Eliano e di Diogene, il gran fi- 
. Tale eccesso di magnificenza lui losofo ed il gran medico non si sic- 
fatto mover diibbj sulla verità di si no cercati e conosciuti.' Sarebbe, 
latto racconto. Comunque sia, gli del rimanente, inutile di rarnmeij- 
Abderitaiii, ammiratori del sajpere tare qui intofno a Democrito una 
e dell’ ing-gno del loro concilia- nioltrludine di storielle,di cui nnl- 
diiio, gli attidarono la direzione de’ la garanlTsce l’anteiiticità , e che, 
'loro all, iri. Deinocrilu linnnziò in ii<ui crescendogli gloria,- sono iu 
breve a tanti onori per ritornare parte inconciliabili con la gran- 
allc ilolcc/.ze delia vita solitaria e dezza e la bellezza del suo inge- 
coiiicnqilatiia. Il nubile disinleres- gnu. Che im|K>rta'al genere uma- 
sc di qiicslo filo.-ofo, il ritiro prò- no che in casa d' Ippecrate egli 
fondu, in crii si era sepolto, i lavori abbia indovinato qnale fosse il co- 
singolari, ai quali intendeva' con lore e lo stato della. capra, di cui 
passione noil'e e giorno, l’abitu- es.so medico si fece mescere il lat- 
dine, che aveva coutratta di -tur- te? e che un giorno avendo salir- 
maisi nelle cose umane sopra quan- tato col nome di figlia la compa- 
io b.itiiio di ridicolo, di vano e gna del suo ospite, l’abbia sai li- 
di puerile; l’espressione del riso tata la domane col nome di moglie? 
che tale senliiiirnto dava alla sua Tali racconti insipidi, riel pari che 
fisionomìa) tulle le p.irlicolarlta le stravaganze, che vennero troppo 
d’iina coiiduiia s'i ìuuiana dalia gratuitamente imputate a Demo- ' 
condotta ordinaria lei ero- temere crito, sono tutte alfatto indegne 
agli Abderitani che Democrito della storia. Il solo retaggio, che un 
avesse lo spirilo scoucerlato. Ippo- gran filosoto lascia alla posterità , 
crate, chiamato da Ceo per gua- dopo l'e-einpio della sua vita, è il 
rirlu, fece vela, c si recò in Abde- sistema intiero, ma depurato dei- 
ra £i trovò, dicesi, Democrito in- le site idee. Quelle di Democrito 
torniate vi’ animali, ciiì notoroiz- meriterebbero un esame partico^ 
*ava, e ne’qitali cercava di sco- lare. F.gliaveva anodi quegli spiri- • 
prire alcuni de' misteri dcH’orga- ti (lieghevoli e penetranti che ban- 
nizzaziune. L* abboccamento di no il sentimento di tutto, .che 
qne’ due grand’ nomini inspirò neirano e perfezionano tutto. Xa 
.loro una profonda e mutua sti- storia naturale, l’anatomìa, la mo- 
ina. Ippocrate tornò alla sua dìcina, la fisica, la geometria, la md- 
nave, rapito dalle parole di Demo rale, le-le'ttere e le arti si trovarono, 
rrito, e rassicurando gli Abderita- secondo l'espressione dì Bayle,aella 
ni sopra una ragione, dì cui am- - sfera della sua attività : ai può già* 
mirava la forza e l’estensione. V’ dioarne dal catalogo delle sue o— 
hanno alcuni scrittori che tengono 'pere, che occorre in Diogene Laers 
tale viaggio d’ippocrate in conto d’ sto. Al dono si raro del pensiero 
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3 netto grand’ uomo conglunfo il 
onp più caro ancora ilell’etprét- 
(ione. Il tuo stile, al dir <li Gic^ 
Tone, areva tutto l’incanto, tutto 
lo splendore dello stile di Platone. 
Ecco uno di qiie’ magnifici elogi, 
di cui noq possiamo sentire I’ <ig- 
giuUatczra, perché ninna delle 
opere di Democrito è venuta fino 
a noi. Quanto poi alla so^anza 
delle sue idee, si può ridurla, sem- 
bra, al hre're nninero seguente di 
proposizioni. „ Il sapere dell’ uomo 
u nonèi.beil serrtimento delle sue 
,, proprie alTezioni. — Ni una rosa si 
„ fa nientc,nè sipuò risolvere inciò 
„ che non è. — Dunque tutto ciò, 
„ che è, coinpones ano prìncipi sus- 
,, sistcnti da sè stessi. — Tali prin- 
„ cipi sono gli atornì ed il vuoto. 
„ — In tutto ciò ch’esiste non v’ 
,, ha di reale che questi due prin- 
„cipj. — Gli atomi sono infiniti 
„ in numero, siccome il vuoto lo 
,, è in capacità. — Gli atomi sono - 
,, d’ una tale tenuità che sfuggono 
„ alla vista -, la loro solidità li ren> 
„ de inalterabili; le loro figure so- 
„ no variate all’ ìofinìto. Tali ato-, 
„ mi sono i corpi primitivi che si 
„ muovono nel vuoto infinito , il 
„ quale non ainnietle ninna di 
,, quelle relazioni di sitnazioni in- 
,, dicate da quéste parole, allo, bat- 
,, jo, mrzznno, estremo. — 11 moto 
„ degli atomi noti ha principio; e- 
„ gli è da tutta reternilà; ))cr lui 
,, gli atomi s’altriiggono , si ripul- 
„ sano, si uniscono, si separano; e 
„ da tali unioni, da tali separazio 
„ ni risultano la coinpnsiziono e 
„ la scomposizione di tutti i corpi. 
,, — 1 corpi non dilTeriscono tra sè 
,, che pel numero, per la figura 
,, e la ilisposizione recijtroca degli 
„ atomi, di cui si compungono. — 
,, I mondi stessi , disseminati in 
,, nniiiero infinito, qualunque sia 
,, la 'loro uguaglianza^ o la loro i- 
,, negnalìtà reciproca, non hanno 
,, altra origine e sono sommessi al- 
,, le stesse variazioni. Il molo ra- 
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,, pido degli atomi è la sola anima 
„ che penetra tali mondi con l’at- 
„ lività del fuoco. — Il fuoco sfe*- 
,, so è composto d’ atomi rotondi, 
„ sempre agitati ”. Tali sono i 
fomlamenti della fisica di Demo- 
eri lo ;e-^a posa, come si vede, so- 
pra una dottrina assai analoga al- 
la teorìa dell.e affinità , creata dai 
fisici e'dai otiiinici moderni . Al- 
cuni altri punti delia sua filosofi.^ 
si alFaiino con lo opinioni di Car- 
te.sin, di Spinosa ed anche di Mal- 
Icbranche. Secondo lui, l’uomo èr 
un composto d’acqua e di terra, 
animalo, dal fuoco. Tale anima di 
fuoco perisce col corpo; ella ha 
una parte dotala dì ragione, che 
siede nel petto ed una parte ir- 
razionale, dilfusa in tutti gli or- 
gani. Al riferto di Cicerone, chia- 
mava divinità quelle immagini che 
dipingono gli oggetti nella nnstr* 
anima, la natura che ci manda 
tali immagine, ed il nostro ro- 
teiidìioeiilo che le riceve . Non è 
questo un ve'ler tutto in Dio? Del 
rimanente egli faceva della tran- 
quillità di spìrito l’ unico scopo 
della morale ; voleva che le leggi 
lasciassero ad'ogni uomo ìa libertà 
di vivere, come egli intendeva, pur- 
ché non nuocesse a persona. Si pre 
tende che Democrito vivesse lino 
all'età di cento nov' anni: si dice 
ancora che, siccome s' indebolirà 
ciascun giorno più, e che si avvici- 
navano le feste di Cerere, per com- 
piacere a sua sorella, la quale te- 
meva, perdendolo, di non assistere 
alla solennità religiosa, questo fi- 
losofo differisse la fine alcuni gior- 
ni, facendosi recare ogni mattina 
dei pani caldi, di cui respirava il 
vapore ; egli si sostenne la mercè 
di tale artifizio tutto il tempo che 
durò la festa, dopo di che si la- 
sciò dolcemente cadere nelle brac- 
cia di morte (i). 

P_S— t. 

{ X ) GioTftnnl CrI^»»t4r»o Vagneno ha 
imkbtÌM(«x JI}4m(Ktitus mp dm oM*' 
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DEMOCUITO DI SICIONE. 

y. DaMCCBITO. 

DEMOFI LO. K. Damofilo. 
DEMOFONTE. r. Damofontf. 
DEMOIVRE. r. Moivre. 

DEMONS ( Giova^^ni )•, signore 
<]’ Hédicoiirt, fu nel i'St consi- 
gliere alla podesteria c sede presi- 
diale d'Ainieiis, sua patria ; lia la- 
scialo due opere rare e singolari: 
1 la Dimostrazione della quarta par- 
te di nulla , e alcuna cosa , e tutto : 
con la quintessenza tratta rial quarto 
di nulla e dalle sue dipendenze, con- 
tenente i precetti della santa magia e 
divota ineocazione di Demor.i, per tro- 
care l' origine 'dei mali della Francia 
ed i rimedi di questi, Parigi , i :u)4 > 
iu 8.VÒ, di'jB pagine. Con le paro- 
le/ la quarta parte, l’autore inten- 
de eh’ egli viene qimrlo dopo il ìVt- 
hit di Passerai, Alcuna cosa, e Tut- 
to . Ma è rjiiesta la' sola relazione 
che abbia co’suoi predecessori, giac- 
ché 1’ opera sua non è che un:i dos- 
sologia, in versi, del nome di Dio , 
il quali^è sopra lutto. La quintes- 
senza (5.la parte) è anch’essa in ver- 
si, fratnmista ad uua glossa latina 
assai oscura. Sui margini sono al- 
cuni passi della Fibbia,' d’ nitori 
profani, dei nomi di Dio in ebrai- 
.co; li La Sestessenza' diallatt'ica e 
potenzÀale, tratta da una nuova nui- 
ii 'iera di lambiccare, secondo * precet- 
ti della santa magia ed invocazione 
di Demonj, consigliere, ec„ tanto /ler 
guarire V emorragia , piaghe , tumori 

et phiiotophia Bmncriti, Lciiia , 164B, in 
13 ; r.omird, iG 58 ) >d. \Viuif |>abblÌ€aio «otto 
U nnme dì qiirsto flosofo nn trattato crmrii- 
ra iJt arie «ocra, Padova, sovfntr ri> 

*ia:n|iato^ una Finca uniibro a Leu' 

rtppti., -li irotaiio ugu.ilm<‘i>tp in alrniJ ma* 
rmacrilti greci di riiimica. Tali arrìlti toUiao- 
>10 ^idonicmenlc . Tb;gnard^ Au* 

tf'tau, Moticrif c Tacennot n;tnno iru-sao De- 
mocrito atilla teena rranrcai*. *) £ aaila ice* 
na italiana l’ ab. Pietro Chiari* 

D,L. 
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edjilceri veneree, della. Franc'ia, quan- 
to per cangiare le cose stimate piìt no- 
cive ed abhominevoli in hunrui ed utili, 

Earigi, i5fl5, in 8.vo, 5<yi pag. Tale 
sestessenza o sesta parte lom è che 
una ristampa del poema della 
tesseiiza ', ma in vece disila glossa la- 
tina se ne trova una francese, mol- 
to più estesa e meno oscura. Gli 
aiitqfi della B'diliateca storica deUa 
Francia hanno ammesso senza ra- 
gione tale libro nel loro catalogo. 
Le due opere di Demonj non sono 
ne storiche , nè- magiche ; sono di 
pura teologia mistica. Noi suo ze- 
lo indiscreto fa di Virgilio ini teo- 
logo, Dafni è il Dio vivente, Aina- 
rillì è r anima, Alfesibeo il sacer- 
dote che li concilia, ec. Non è que- 
sta la prima volta che occorre dì 
osservare come i libri più rari sudo 
sovente i meno curiosi. 

D. L. 

DEMONTIOSIUS. V. Moivuo- 

SIKU. 

DEMOSTENE, ateniese, il più 
grande oratore della Grecia, nac- 
que l'anno 58i prima dì G. C., e 
perdette sino dalla puerìzia suo 
padre, uomo rieco, one possedeva 
una iabbrica d’armi e di spade , 
Abbandonato alla cièca tenerezza 
d’ una. madre ed alla negligenza 
di tutori infedeli, allontanato dal- 
lo studio per la debolezza del suo 
temperamento, la sua prima edu- 
cazione non pareva fatta |>er pre- 
parare un grand'uomo. L'energia 
della sua anima non si mostrò che 
per vizj d’indole, 1 suoi compagni, 
oggetto abituale della sua maligni- 
tà, gli diedero il soprannome di ser- 
pente. Di sedici anni udì in una 
causa importante Caliistrato, avvo- 
cato celebre ; vide il potere della 
parola, la dignità dell'oratore, in- 
torniato d’omaggi e ricondotts in 
trionfo da cittadini liberi. Egli el>- 
bo l’ idea dell’ eloquenza e della 
gloria, e vi si destinò onninamen- 
te. 11 suo primo maestro fu Iseo , 
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retore abile e veemente. Con tale 
(ocòorsu ap|irofittiVsì presto che ili 
diciassette anni attaccò i suoi tu- 
tori dinanzi i tribunali, e pronun- 
ziò contro ^i essi molte orazioni 
conservate tino a noi . Egli guada- 
gnò la cantai ma, secondo l’uso di 
tutti i tempi, perdè molto nella re- 
stituzione che ottenne. Frattanto 
frequentava le lezioni di Fiatone, 
ed attingeva alla sorgente di quel- 
la filosolia generosa le massime ele- 
vate cheoccorrono si frequente nel 
le sòe aringhe politiche. Ma allor- 
ché tentò di *]>arlare nell’assem- 
blea pubblica, s’accorse di quanto 
gli mancava apcora; due volte fu 
ripnUato da tìschiate. Gli Atenie- 
si, popolo colto e. motteggiatore , si 
ridevano del suo stile stentato, e 
della sua pronunzia per natura im- 
barazzata . L’ attore ^tiro lo riani- 
ntò e gli diede alcune lozioni. De- 
mostene pose in opera iiìi’ ostina- 
tezza infaticabile ed ingegnosa per 
formare la sua soce , lortiticare il 
tuo petto, correggere i suoi gesti ed 
acquistare la grand'arte dell’azio- 
ne, ch’egli stimava la prima di tut- 
te, senza dubbio in proporzione de- 
gli sforzi che gli aveva costato. Non 
proseguiva con minor zelo lo stu- 
dio dello stile e dell'eloquenza. Gli 
antichi parlano di quei -gabinetto 
sotterraneo , nel quale dunorava 
chiuso molli mesi, con la testa mez- 
zo rasa, copiando Tucidide , eser- 
citandosi a tutto esprimere orato- 
riamente, preparando scritti per 
ogni occasione, di continuo decla- 
mando. meditando, scrivendo. Gl’ 
invidiosi pretendevano di vedere 
in tale fatica la mancanza o la me- 
diocrità del talento : essi ragiona- 
vano male: l’ardente ostinatezza 
di Demostene mostrava il suo inge- 
gno La natura non comanda al im- 
periosamente che a quelli eh’ essa 
favorisce, e tale forza di perseve- 
ranza è forse il più raro do’ tuoi 
doni. De aringhe di Demostene sen- 
tivano r olio, dicevaii; mtregli ri- 
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spondeva con ragione a’suoi neiiù ' 
ci, che la sua lucerna e la loro non 
illuminavano gli stessi lavori. Gli 
studj di Demostene tennero occu- 
pati molli anni della sua gioven- 
tù senza lasciargli l’agio di com- 
parire nella ringhiera o nel foro. 
Di ventiseli’ anni intraprese una 
causa che pareva ad un tempo 
pubblica e privata, e che partici- 
pava della difesa giudiziaria e del 
discorso politico. Lettine, cittadi- 
no potente, aveva fatto vincere una 
leggCjla quale proibiva che nessun 
cittadino, eccetto i discendenti d’ 
Armodio e d’Aristogitone , fosse e- 
tente dalle magislralure onerore,isti- 
tuite in tutte le democrazie, sicco- 
me la direzione dei giuochi opiut- 
tosto r obbligazione di darli a pro- 
prie spese: onorevole imposta, che 
si lirogliava a Roma, ma che si fug- 
giva in Atene, verisìmilmente per- 
chè minava la fortuna senza gio- 
vare all’ambizione. Demostene at- 
taccò toje legge in nome di Cte- 
sippo, a cui la gloria di suo padre 
Cahria .dava diritto all’esenzione; 
ma I’ oratore subordina' la causa 
del tuo cliente ai motivi tratti dal- 
la dignità del popolo ateniese, il 
quale non dovervà essere nè limitato, 
nò disturbato nella distribuzione 
dei privilegi e dei favori. Nulla è 
più eloquente che la supposizione, 

f >er la quale egli mostrava quanto 
•izzarro sarebbe che l’amor patrio 
d’Armodio, se sf ri trovaste in un al- 
tro cittadino, non potesse cousegiii- 
tarc gli stessi onori . Per sentire 
tutto il prezzo di tale discorso, bi- 
sogna paragonarlo a quello che il. 
retore Aristide Scrisse, molti secoli 
dopo, sullo stesso soggetto. Si vede 
già in Demostene r oratore nobil- 
mente popolare e l’uomo di som- 
mo ingegno. Lo stesso anno aveva 
composto, senza recitarlo, il piato 
meno importante contro Androzio- 
ne.Si ascrivono agli anni susseguen- 
ti i suoi discorsi contro Conone ed 
Anstocrate . Oeroostene scriveva 
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accuse in nome <li differenti ciltadi- 
ni, che le recitavano essi stessi. Ha 
fatto nella stessa guisa otto discorsi 

Ì lei solo Apoi lodoro. Una prova. che 
)eniostene non li recitava, è che 
nel medesimo affare munì d’ uri 
discorso ognuna delle due parti, e, 
s' incaricò segi elamciile dell’ ac- 
cusa e della difesa. Alcuni di tali 
piati trattanodi affari pubblici. Ora 
è un richiamo contro l’autore d’ 
■una legge ingiusta, ora una de- 
nunzia contro la negligenza d’un 
cittadino in servigio dello stato o 
contro le sue violenze. Altri di- 
scorsi trattano d’interesi privati e 
pecuniai). Sembra che e.«so grand’, 
oratore lavorasse tutta la sua vita 
lei foro, lino quapdo regnava nel- 
a ringhiera, ed era divenuto per 
la sua eloquenza il magistrato ed 
il cons gliere puhblieo d’ Alene. I 
svioi lavori pei cittadini erano, do- 
po il suo patrimonio , la sorgente 
principale della sua fortuna. Non 
si può dubitare eh’ egli non abbia 
Koiiqiosto molti discorsi, cui non ab- 
biamo più. Si osserva’, nel gran nu- 
mero di que’cbe testano, che pres- 
soché ninno è apologetico. L’indo- 
le aspra e violenta di Demostene 
lo traeva all’aecuiare, atto s) peno- 
so per Cicerone; più volte egli il 
fece in suo nome e |ier le sue pro- 
prie ingiurie. Insultato e percosso 
in volto Ha IVIidia, cittadino ricco 
e perturbatore, che fu per es.H) u- 
na specie di Clodio, se le indecen- 
ti ri se della democrazia d’ Atene 
possono paragonarsi alla tremenda 
diguità delle discordie romane, egli 
.attaccò il suo nemico al cospetto 
del popolo con iiV invettiva am- 
mira ni I niente ragionata: indi ces- 
sò il (lersegnitarlo per alcune nii- 
glìaja di dramme. Poco tempo do- 
po, ferito di molti colpi nel capo, 
chiedeva un risarcimento in dena- 
ro. Tali due accidenti, si vicini l’ 
uno all’altro, e la maniera onde I* 
oratore se ne consolava o se ne ri- 
sarciva, fecero dire die la sua te- 
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sta era un eecelWnte prodotto, e 
gli rendeva quanto un buon’ pode- 
re. Si fatti costami barino certa- 
mente poca nobiltà ; nondimeno a 
quell’epoca Demostane, in età di 
anni trentuno, era comparso nell' 
amministrazione, ed anzi inoor 
ininciava la sua lotta immortala 
contro Filippo. D’ allora in poi 
sembra che tutta la sua vita si pu- 
rifichi nel fuoco del patrio amore, 
il quale gli esalta l’anima e glie- 
la conserva incorruttibile. In mez- 
feo alla Venalità degli oratori d’ A- 
tene, solo egli dispfezza i tesori e 
le seduzioni del Macedone, e si 
consacra senza ritegno ninno alla 
patria. Sembra che Demostene, 
lungo tempo innanzi che attaccas- 
se Filippo, sospettasse i progetti 
d’ inv asione di qiisll’ astuto menar, 
ca , e che tale giusta diffidenza lo 
inspirasse nel primo discorso pub- 
blico, cui reaitò per indurre gli A- 
teniesi a tenersi inpacecon la Per- 
sia ed a fortificare la loro potenza 
marittima. L’ anno seguente fece 
la sua aringa in favore di Megalo- 
poli, Colonia protetta dai Tebàni , 
ma che gli Spartani, alleati d’ Ate- 
ne, volevano distruggere, interes- 
sando Atene nella sua ruina, per 
la restituzione d’nn territorio con- 
siderabile; si può riscontrare an- 
che in esso discorso la previdenza 
dell’oratore, meditante già la fa- 
mosa lega di Tebe e d’ Atene. In 
una parola ,. sembra che tutta la 
sua corsa pubblica non abbia rba 
un solo oggetto, guerra a Filippo; 
e si sa che in . politica, come altro- 
ve, l’ ingegno non è sovente che la 
perseveranza ostinata in una sola 
idea fortemente concepita. Undici 
aringhe recitatene! periododi quin- 
dici anni, sotto il nome à\ Filip- 
piche e d’ Olintie, formano il com- 
plesso di quella grande accusa, io- 
tentata dal cittadiuo d’una repnb- 
blica contro ad no monarca irau- 
doleiito econquislalore. Demoste- 
ne avevà veduto da. vicino Filippo, 
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di cui penetrava lì addentro il pe* ]a. Ambasciatore a Tebe, vi trovd 
ricoloso ingegno. Inviato come am- gl’ inviati di Filipi>o ; l’ eloquente 
bascìatore alla corte di’Macedonìa, Pitone, capóne! l’ambasceria ma-, 
vi avea provato quelle umiliationi xjedonc, non potè far testa alt’ im- 
, d'amor pronrio, di cui il risenti- petnosa veeUienra di Demostene, 
mento particolare ha parte sovente I^’ oratore rovesciò tutto dinanzi a 
. negli od] pubblici degli uomini di sè, e, facendo tacere l’ interesse, la 
stato; e Filippo era divenuto per seduzione, il timore, trasse Tebe 
esso nn nemico personale. Malcon- nel destino e nella gloria d’ Atene, 
tento de’ suoi coileghi d’anabasria- Come tale alleanza fermata venne, 
ta e soprattutto d’Eschine, accusò i preparamenti della guerra fnro- 
quest’ oratore di prevaricazione e no' tanto pronti, qòanto larisolu- 
di venalità. Il discorso eloquente e zione d’ intraprenderla era stata 
ragionato che recitò, del pari che tarda. Mal grado sinistre prèdizio- 
1 a risposta d’ Etchine, formano u- ni, le quali facevano dire a Demo- 
ne specie di diversione in quel ^stene che la Pitia yìlippkzooa, gli 
grande combattimento cóntro Fi- eserciti di Tebe e d’ Atene mai^ 
lippe, e le aringhe contradditorie ciaroòo incontro a Filippo nelle 
dei due oratori spandono nuovi lu- pianure di Cheronea. E noto co- 
mi sopra la situazione e lo spirito me l’ infruttuoso sforzo della liber- 
d' Atene, la politica, i mezzi el’ tà moriente accelerasse la serviti, 
indole del re di Macedonia. E’ ch'ia- Demostene vide cadere l’opera sua, 
ro cli’essp princijie , meditando il e fuggì dal campo di battaglia. Mal 
servaggio di tutta fa Grecia , s’a- grado il sentimento naturale di o- 
vanza con una precauzione lenta e dio che gravita sull' autore di mal 
sicura, che va d’ uo’ usurpazione riuscite imprese, gli Ateniesi cen- 
ali’ altra, che riserva Atene per 1 ’ tinuarono ad onorare Demostene, 
ultima, e che mole prima tutto e gli cpmmisero di preparare la 
adibaltere intorno a quella città, fesa e di riparare le murad’AfW^ 
cui la sua •itiiazioiie ,’ le sue forze ne. E’ prova d’ una rara supremi- 
ed il suo nome rendono più inac- tà questa preponderanza d’un cit- 
oessibile. Ma Demostene , il quale tedino sventurato sopra nn popolo, 
nei primi passi di Filippo ba in- . di cui egli ba cagionato le sciagure, 
dovinato l'nltimo termine, a.cui a- Uno dei contrassegni del favor pq- 
spira, protesta con veemenza con- polare, che conservava Demostene, 
tro tutte le imprese di quel prin- fn d’essere stato scelto per recitare 
cipe, e vuole che Atene si risvegli l’elogro funebre degli Ateniesi mor- 
e le armi impugni ad ogni movi- ti a Cheronea. Non si dèe osservare 
mento che avvicina ad essa il futu- che I’ onorevole singolarità di tale 
ro suo tiranno. £' noto quale fosse preferenza ; il discorso in sé stes- 
per lungo tratto la spensierata ina- so (1) ò indegno dell’oratore. De- 
ziooe degli Ateniesi. Allorché fi- mostene nella p^rte, che continuò 
naimente la presa d' Blatea rese il a prendere negli affari , evitò di 
pericolo manifesto, e mostrò Filip- mettere sotto il suo nome taluno 
pp già quasi alle porte d’ Atene in dei decreti, ch’egli fece pvomulga- 
mezzo alla costernaziooe ed al si- re,' onde sottrarre ‘la fortigna pub- 
lenzio generale, Demostene, facen- bliea all’ influenza d’ nn genio si- 
dosi solo' a parlare, espose il-pro- nistro, da cni si credeva persegui- 
gettò d’una lega coi Tebani. Dopo- tato. La morte di Filippo rianimò 
chò 4iersuasi ebbe i suoi concitta- 
dini della necessità di tale alleati- , . _ „„„ -u 

za, egi» t^.Acelto per ronchi uder* ule di^orM i«»'‘adon<mo. 
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ie ine speranze ; egli ne trionfò 
senza misura, è, mal grado la per- 
dita recente di sna Kglia. comparve 
in pubblico col capo corohato d> 
fiori , Si affrettò di formare leghe 
novelle, sommiti istn> armi ai Xe- 
bani ribellali , ed empiè gli Ate- 
niesi d’ entusiasmo per la libertà 
c di disprezzo per la gioventù d’ 
Alessandro; ma il'giovaiie conqui- 
statore, dopo di aver rasa Tebe, 
minacciava Atene, mal difesa dàlie 
illusioni d'un eroismo impotente, 
a cui 'erano già sottentràti il timo- 
re ed il pentimento. Alessandro 
domandò che gli fossero dati nellj 
mani otto oratori, cui considerava 
siccome totpi di turbolènze. Demo- 
stene era di tal numero, ed allora 
fu che ricordò a' suoi concittadini 
la favola dplle pecore che danno ai 
lupi i cani loro difensori ; nnlladi 
meno Atene avrebbe senza dubbio 
obbedito, se Demàde, oratore ama- 
to da Alessandro, non avesse otte- 
nuto grazia pei proscritti. Dopo 
qucst'.ultiina prova della loro de- 
bolezza, Demostene e gli Ateniesi 
restarono in un’ inazione, cui loro 
imponevano la servitù comune del- 
la Grecia e la grandezza d’ Ales- 
sandro. Tale ozio divenne per l’ o- 
ratnre il momento d’ ima terribil 
lqlt.tr Escbine, otto anni prima, si 
era iscritto contro nn decreto, pel 
quale Clesifonte proponeva di ri- 
compensare con una corona d’ oro 
la virtù, il coraggio ed t servigi di 
Demostene, che rialzato aveva a 
sue spese iemiira d’Atene. La bat- 
taglia di Cheronea, i disastri, i pro- 
getti e gli sforzi pubblici avevano 
sospeso r esecuzione ditale decre- 
to e la persecuzione dell’accusato- 
re. Ma allorcbè da ultimo Atene 
fu tornata ai riposi della pace, E- 
schine ricominciò la causa con tilt 
ti i vantaggi, die gli davano contro 
il suo nemico le disgrazie e l’uini- 
lìazioiii della sua patria. La cele- 
brità degli oratori attirò in Atene 
un immenso concorso. .Si venne da 
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latta la OVecia per assistere a tale 
conflitto d’ eloquenza e d’ingegno. 
Escbine attacca il decreto còme ìl- 
legflle e falso ne' termini. Prova 
primamente die Demostene dea 
ancora dar conto della tua ammi- 
nistrazione, e per conseguente non 
pilli e"sere incoronato; c perme- 
glio provarlo, dipinge coi più ne- 
gri colori la sua condotta' politica e 
privala. Attaccato da tutte- le par- 
ti, per tutte le azioni della sua vi- 
ta, calunniato in lutti i suoi pen- 
sieri, l’oratore si fa da principio a 
favellare dei colpi che gli si mena- 
no, e racconta alla sua volta la 
sua condotta politica, che contiene 
quella d’Atenè. Tale apologia pre- 
valse. L’ accn.«atore non avendo ot- 
tenufa la qiiinla parie dei suffragi, 
fu esilialo secondo la legge. Pozio 
riferisce che Demostene seguitò E- 
schine, qnqndo uscì d’ Atene, lo 
consolò, gli fece acce! lare una bor- 
sa, onde I’ oratore bandito gridò; 
tt Come non piangere una città, in 
» cui lasciò nemici generosi, tanto 
)' che posso apiien.-i sperare di tro-e 
»> vare altrove amici che loro somi- ■ 
siglino! ” Plutarco, per lo contra- 
rio, pone tali parole in bocca di 
Demostene, a cui usò una simile 
generosità un nemico. Qualun- 
que poi sia l’ autorità che si adot- 
ti, ò da ammirare o il benèflcio o il 
ringraziamento di Demostene. Po- 
co tem|Kf dopo il sito trionfo egli 
era stato condannato per essersi lav- 
sciato corrompere da Arpalò , go- 
vernatore macedone, il qualé, te- 
mendo là collera d’Ale.ssandro, era 
venuto a nascondere in Atene il 
frutto delle'sue ruberie, e compe- 
rava la protezione degli oratori per 
ottener quella della repubblica . 
Demoslene è' colpevole, te credia- 
mo al discorso di Dinareo, suo ao- 
eusafore. Pausania lo giustifica; ed 
egli stesso dopo di essere fuggito 
di prigione, protestò sempre della 
sua innocenza nelle lettere, che 
scrisse al popolo d’Atvnc; egli non 
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temè di mischiarvi jilcuni consi»li, 
de’ quali pareva che raniinen lasse- 
rò la sua antica preponderanza. La 
morte d’Alessandro gli riaperte un 
nuovo ariago. Egli lascia il tuo ri- 
tiro, corre di città in città, solleva 
i popoli contro la Macedonia, e ti 
congiunge da per tutto agli amba- , 
.sciatori della tuà patria. Il suo ze- 
lo fu ricompensalo con .un pronto 
richiamo. Rientrò in Atene in mez- 
zo alla gioja pubblica, e si stimò 
più felice che Alcibiade, poiché 
senz’armi e senza violenza non do- 
veva il suo ritorno che alla volon- 
tà libera de’ suoi concittadini ; ma 
in breve Antipatro distrusse con 
una vittoria I’ ultima lega del pa- 
trio amore. La morte dell’ oratore 
fu ordinata, ed i suoi concittadini 
la pronunziarono. L’oratore usci 
d’Atene'con alcuni amici, condanr 
nati anch' essi , nel numero dei 
quali era il celebre Iperide. Egli 
passò solo nell’isola di Calauria, e 
riparò presto il saritnario di Net- 
tuno. Lno di que'vili scellerati, si 
comodi pe’ tiranni, Archia, antico 
allore, divenuto satellite d’ Anti- 
patia, accorse con alcuni soldati 
per prendere l’oratore, e volle pri- 
ma trarlo dal suo asilo con false 
promosse. Deuiostene col tuo dis- 
degno fece in breve succedere la 
minaccia a quella 6ntn dolcezza. 
Chièse alcuni'istanti per iscrivere, 
e si applicò ai labbri uno stilo av- 
velenato; indi, avanzandosi versoi 
soldati , lasciò in loro balia il tuo 
corpo spirante. La frivola Atene 
rese omaggio a quello, cui aveva 
.proscritto. Ella fece innalzare a 
Demostene una statua ornata di 
questa iscrizione in un dittico; 
» Demostene, se la tua forza ade- 
>v gtialo avesse il tno ingegno , il 
» Marte di Macedonia non avrebbe 
» mai domato la Grecia ” . La vita 
di Demostene fu esposta a tutte le 
contraddizioni dell’invidia. Eschi- 
e Dinarco hanno trasmesso fino a 
noi i mouuinunti de’ loro furori. 
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Demostene sembra ne'loro discor- 
si un cittadino ambizioso ed im- 
prudente, un uomo perverso e bas- 
sa mente avido. Vero è che rice- 
. veva considerabili somme dal Gran 
Re; ma allora egli sagriffeava uno 
de’ suoi odj all’ altro, persuaso che 
gli antichi nemici della Grecia fos- 
sero meno pericolosi per essa di Fi- 
lippo. Uno scrittore celebre, che 
vivamente sentiva la gloria , Tho- 
mas, crede f>erò che Demostene 
fosse inutile e forse nocivo alla 
sua patria. Le inquietudini, che l’ 
oratore destava in Filippo, lo sgo- 
mento di esso monarca, anche do- 
po la sua vittoria, smentiscono tale 
opinione. Finalmente' conviene u- 
dire I’ oratore che si giustifica da 
sèi conviene adottare la nobiltà de’ 
suoi sentimenti, e, siccome egli fa in- 
trodurre neirntilità politica quel- 
li utilità morale che risulta per 
un popolo dalla conservazione del 
suo carattere e della sna dignità, 
qualunque sia la tua fortuna ; al- 
lora si ammirerà l’ oratore d’ esser- 
ti mosto incontro alla servitù in 
luogo d'.attenderla .- Lo sforzo po- 
teva essere felice, e se non lo era, 
almeno la nazione serbava la co- 
scienza d’ averlo intrapresa e Io 
spirito che I’ aveva inspirato. L’ u- 
snrpazìone combattuta non può es- 
sere compiuta, nè durevole. Del ri- 
manente Demostene. non appar- 
tiene più alla posterità che a titolo 
di scrittore, la più brillante parte 
di quella gloria si spiega tanto me- 
glio, quanto più si avvicina agli av- 
venimenti che ne furono l’occasio- 
ne. Una metà delle opere dell’o- 
ratore dee aver. perduto molto per 
noi. Io parlo de’ suoi piati ; se ne. 
possono contare da trenta sopra af- 
fari privati, incominciando da quel- 
li, che recitò contro i suoi tutori . 
Rousseau dice che Demostene è un 
oratore e Cicerone un avi'ocato. To- 
gliendo al termine d’ avvocato I’ 
ingiurioso significato che non gli 
fu mai dato più male à proposito. 
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ù pub ouervare che Demottene 
«tetto pretenla la perrezioDO del 
talento dell’ avvocato, l'aggiusta- 
tezza e la vivacità della ditcustio- 
ae, r accortezza del ragionauienlo, 
ed alcumc volta del solitala, l’arte 
di cogliere e d’ impiegale l<; circo- 
stanze. La dialettica sembra a pri- 
aia giunta il tuo talento naturale, 
e r entukiatnio delle passioni ha 
potuto solo larnelo uscire per ele- 
varlo lino al sublime; ma le scrit- 
ture, le leggi, i costumi degli Ate- 
niesi sono cose si lontane da noi, 
che tale lettura diviene fredda e 
penota. Ella non occupa che i dot- 
ti, i quali debbono attingervi cu- 
riose particolarità d’ erudizione ; 
l’uomo di gusto potrebbe rinve- 
nirvi il modello d^lla brevità che 
al toro conviene,' e che non esclu- 
de una prodigiosa fecondità di pro- 
ve e di mezzi . V ero è che presso 
gli Ateniesi I’ estensione de’ piati 
era saggiamente regolata da una 
clessidra; ma- ciò, che rendeva la 
brevità facile a Demostene, è I’ ar- 
te di non intendere che alla stia 
causa, la quale egli svolge in tutti 
i versi con inconcepibile rapidità; 
accumula egli le ragioni e là eco- 
nomia di frasi ; dimostra rapida- 
mente e si tace appena ha provato. 
Nondimeno pare che nelle cause 
importanti d’ interesse pubblicò 
i discorsi potessero prolungarsi mol- 
to. La Harpe non avrebbe si forte 
esagerato la brevità di Demostene, 
se si fosse sovvenuto dell’aringa 
contro Midia, e di quella sull' ani-. 
Lasciata d’Esebine, o piuttosto a- 
vrebbe potuto osservare che nella 
lunghezza ditali discorsi, pieni di 
ragionamenti e di latti, si ammira 
ancora la rapida precisione dell’o- 
ratore. £' noto che la precisione di 
Demostene nulla toglie mai al par- 
licularizzarc, ai quadri, agli eitetli 
d’eloquenza; diversamente, lareb- 
b’ egli grande oratore? Ma la pri- 
ma virtù del suo stile è il .movi- 
mento; detto era quello che lo fa- 
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eeva trionfare. tullaringblera; con- 
veniva seguirlo e correre con lai . 
Due mijie anni dopo Filippo c la 
libertà, le sue parole «trascinano 
ancora. La dizione è accurata , 
nergica, famigliare, le convenienze 
accorte e nobili ; ma il i|isci)rto in- 
tiero è animalo d’una vita interna, 
e spinto da un sofiio impetuoso. In 
mezzo a tale veemenza sono da 
aimnirarii la ragione superiore e 
le cognizioni politiche dell’orato- 
re. Tali discorsi, pieni d’estro e di 
fuoco, racchiudono le istruzioni 
più precise e più salutari sopra tut- 
ti i particolari del governò e della 
guerra. L’oratore non dà mai nel- 
le Invettive in nn soggetto, in cui 
l’invettiva poteva parere eloquen- 
te. Egli 'espone un impresa di Fi- 
lippo, ne mostra i mezzi, gli osta- 
coli, i pericoli, dipinge il languo- 
re degli Ateniesi, gli scongiura di 
fare un grande sfoizp, gl' istruisca 
de' loro espedienti, compone lo- 
ro un esercito, ordisce una gran 
tela di guerra; una breve aringa 
gli à bastata per dir tutto. Tate pre- 
cisione di discorso e tale pienez- 
za di sensi appartengono ad- un 
vero uomo di stato ; il grande o— 
ratore ha T arto di aggiiingerri 
la chiarezza e la po[iolarità- dèlia 
favella » Demostene, osserva Dio— 
1) nigì d’Alicarnasso, ha traspqrta- 
» to nelle sue aringhe poKticbo 
» molto ‘delle doti di Tucidide ; 
» que’ tratti rapidi e penetranti t 
» queir asprezza, queir amarezza, 

» quella veemenza che risveglia le 
1) passioni, ma non ha imitato le 
» forme poetiche ed inusitate, cui • 
» non giudicava convenienti all'e- 
>' loquenza seria della ringhiera. 

)) Non è mai andato in traccia del-' 
)» le figure non esatte e poco uiì- 
» tate, delle frasi ardile; si è atte- 
.)> liuto alla semplicità del parlare 
» abituale, ch’egli orna ed anima 
« con metafore, non esprimendo 
Il quasi mai il suo pensiero senza' 
li immagini ”. Ma tali immagini 
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gim'ano alla precitione ed alla va- 
rietà dello «tile^elle tono una pit- 
tura energica e breve de’ pensieri, 
t^emosteiie non fa un uso meno 
frequente delle connparaziuni pre- 
se negli oggetti della vita comune : 
e quasi sempre ne trae induzioni 
vive e palpabili, cui applica alla 
situazione ed agl’ interessi del la re- 
pubblica. Fu detto assai male a 
proposito che l’eloquenza di De- 
mostene sarebbe meglio riuscita in 
Roma, e quella di Cicerone in A- 
tene. Que’ due grandi uomini non 
ignoravano, certamente che il gu- 
sto degli uditori dev’essere la re- 
gola degli oratori. L’eloquenza co- 
piosa e periodica, l’espressioni sag- 
giamente posate di Cicerone, che 
si prestarono si di leggieri all’elo- 
gio d' un vincitore e d’un padro- 
ne, gli furono sempre nerossarie 
dinanzi al senato o dinanzi al po- 
polo. Si parlava con rispetto ai Ro- 
mani i la loro alterezza avrebbe 
male accolto riprensioni e lezioni : 
ma l’austera durezza di Demoste- 
ne imponeva alla leggerezza' degli 
Ateniesi ; i suoi rimproTerì amari, 
le sue predizioni sinistre fermavano 
almeno la loro attenzione, e la stia 
rapida brevità satisfaceva la loro in- 
telligenza, tanto pronta a concepi- 
re, qnanto a fiaccarsi. Finalmente 
Demostene ne’snoi discorri politici, 
indirizzandosi sempre al popolo, 
più illuminato in Alene che altro- 
ve, ma popolo tuttavia, doveva ri- 
cercare soprattutto quell’ energia 
famigliare e naturale, che. veste le 
più grandi cose con termini sem- 
plici. Il criterio è la sua arma; ma 
tàle criterio è sublime, perchè non 
si esercita che sopra nobili progetti 
e massime generose, e sembra che 
dare sappia ad eroica virtù sem- 
bianze le più semplici e le più 
volgari : ecco il carattere comune 
alle diverse aringhe dirette contro 
Filippo. La Harpe, che ha tradot- 
ta oon molla eleganza e forza l’a- 
ringa sul Cber^oneso, cui dinota 
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per la più bella di tutte, osserva 
come le altre hanno tra sè una 
specie d’uniformità monotona; ta- 
le osservazione non è fondata. Gli 
avvenimenti cangiando sempre, i 
ciimorsi sono sempre differenti , 
quantunque composti con lo stes- 
so spirito; piace di vedere quella 
politica pervicace variare i suoi 
espedienti a norma delle varietà 
della fortuna. Vero è però che nel- 
le undici aringhe, riferibili a Fi- 
lippo, v’ha alcuna somiglianza d’ 
idee, e che uno stesso passo si tro- 
va in due discorsi: tale ripetizione 
deriva senza dubbio dall’uso, che 
gli antichi facevano di certi scritti 
preparati anticipatamente, cui ac- 
conciavano all’ occasione. Le Ope- 
re di Demostene ci presentano Una 
raccolta di sessantachnque» esordj, 
di cui molti sono impiegati nelle 
Fi/i/ipic/ie con alcuni cambiamen- 
ti. Tra. quelli, che restanq isolati, 
ve n’ ha d’assai belli ; tutti porta- 
no l’ impronta di Demostene. For- 
se hanno servito di principio ad al- 
cune aringhe, cui l’oratore, sicuro 
una volta della sua facondia, ter- 
minava, improvvisando. Malgrado 
la sublimità delle Filippiche, l’a- 
ringa sulla corona è tenuta con ra- 
gione pel primo capolavoro di De- 
mostene ; e tale ferita valga a spie- 
are come Cicerone abbia potuto 
ire che il conflitto giudiciario era 
la più difficile e la più alta prova 
dell’eloquenza:. opinione non mol- 
to concepibile in bocca d’ un ora- 
tore che ha maneggiato l’eloqucu- 
%a politica. Comunque sia, nell’o- 
razione sulla corona, ciò che inte- 
ressa In una lotta personale, l’urto 
di due avs’orsarj, è nobilitato dal- 
la grandezza delle ricordanze pub- 
bliche; tutti gli effetti uratorj del- 
la ringhiera e del foro sono ad ii.n 
tempo uniti; Atene comparisca 
sempre Ira l’accusatore e l’accu- 
sato, e la patria è il soggetto della 
pugna. Ecco il tratto d’ingegno che 
di^ a tale aringa tanta veemenza 
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e maestà: è dessa una confutazio- 
ni; «pj^irimente , un’ apologia su- 
blime, ma in pari tempo ella è 
anche una filippica, un discorso 
nazionale. Si può calcolare quin- 
di quante convenienze, quanti Vi- 
giiardi, quanti accorgimenti erano 
necessari all’oratore, il quale, per 
giustificarsi, rammenta a’snoi con- 
citladiiii r.) loro disfatta, e si vanta 
di aver loro consigliata la guerra, 
in cui furono Vinti. L’unione di 
tanti ostacoli, di tante bellezze, 
è quella, che nell’opinióne de- 
gli antichi e delio stesso Cicerone 
. decideva della prceminenza di ta- 
le orazione sopra lutti gli altri ca-‘ 
polavori dell’ eloquenza. Dionigi 
d’AJicarnasso in un trattato mol- 
to esteso sulUeloquenza di Demo- 
stene stabilisce ebe questo grande 
oratore ha sorpassalo in ogni gene- 
re lo scrittore che gli era il model- 
lo; Tucidide nel genere sublime 
, e veemente, Lisia' nel genere sem- 
plice, Isocrate e Platone nel gene- 
re temperalo. I moderni, che non 
adottano tale antica divisione, pos- 
sono inferirne solamente che De- 
mostene è un grande scrittore, 
Miche ha posseduto tutti gli stili. 
Dionigi d’ Alicarnasso fa meglio 
.sentire la sua vera siipremità, con 
una riflessione che si può.tradur- 
. re COSI : » Allorché leggo in un di- 
» scorso di Demostene, io sono, , 
u sembrami, posseduto da iin dio; 

» corro qua e là, trasportato da 
V passioni opposte, la diffidenza, la 
>1 s[>eranza, il timore, lo sdegno, I’ 
Il odio,la collera, l’ invìdia ; io rice- 
» vo tutte le commozioni che pos- 
I) sono padroneggiare i| cuor dell’ 
u uomo, e somiglio ai CoriluDti, ai 
f sacerdoti della Gran Dea, cele- 
u brantì i misteri, sìa che il vap»- 
i> re o lo si repito o il soffio degl’ 
u idriii agili la loro anima e la 
’> riempia di mille ìmagìui divcr- 
u se Tal e^■lrosi proporziona alla 
diversità degli argomenti, nta esso 
non abbandona iliai oniiinaincnVe 
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l’oratore. Egli lo porta nel gene-* 
re semplice, e perciò appunto è. 
superiore .a Lisia, il quale nel suo- 
moilesto g piii'o atticismo languu 
talv<dla, mentre Deiijoslene l'ani- 
ma. E’ questa uii.i novella riprova 
che r ingegno ha sempre alcun at- 
tributo, j«;r.souale, che lo sottrae A 
quelle divisioni nrliitràrie, imma- 
ginate d.ti relori. Dionigi d’Alicar- 
nasso, che nrpii può dissimulare ta- 
le verità, aggiunge molte partico-' 
larilà sopr.» r artifizio, l’ eleganza 
e l’armonia dello stile di Demoste- 
ne; egli scompose alcune delle sue 
frasi per mostrare che per Ja più 
lieve alterazione perdono una par- 
te della loro grazia e della loro o- 
hergia. Faranno stupire simili vu- 
tervazioni sopra uno scrittore, aio- 
come noi ci fagiiriamo Demostene ] 
ma bisogna sovvenirci dell impoP- 
lanza, che gli antichi davano alla 
parte esterna della dizione e dell* 
uso, eh’ essi sapevano lame, grazie 
alla ricchezza ed alla pieghevole 
variet.à della loro lingua. l!7ulU 
sembrava loro inutile per giunge- 
re alla perfezione oratoria,^ che al 
componeva d'una quantità •d’rf'- 
fetti arlìficiusamente uniti. Altron- 
de, quantunque l’ammirazione di 
Dionigi d’Alicamasso sémbr) ìaf- 
volta un poco minuziosa e scot^ 
stica, Longino, spirito superìoire, 
di cui la crìtica è molte più ele- 
vata, non insiste meno fortemente 
sopra tale genere dì bellezze, e ne 
presenta un esempio .sensibile per 
noi stessi. Nondimeno egli trova 
che Demostene lascia ancora da 
desiderare sotto questo aspetto. 
Confessa anzi che nella moltitù- 
dine delle doti, che formano fora- 
tore, egli non è quello di tutti 
che ne unisca il maggior numero^ 
quantunque possegga le più rare 
e le più sublimi. Demostene di 
fatto doveva essere talvòlta come 
i grand’ uomini, che. trascurano io 
picciote virtù ; e, secondo là sua e- 
spressione, quando' si trattava della 
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salvc7za‘ d’ Atene ^ n non s* in- 
quietava tempre della colloca- 
» zioYie d’ una parola Ma in ge- 
nerale sembra che il sno stile for- 
masse im tessuto indestruttibile,in. 
cni Ja perfeziono aggiunge alla 
for|a; egli ha frequentemente ciò, 
ohe noi chianVianio espressioni, fi- 
glie dì sommo ingegno, cioè, e- 
■spressioni tanto grandi, quanto le 
sue idee. Tutti gli antichi gli 
hanno pimproverate parecchie fa- 
cezie grossolane e fredde, ed è di- 
fetto questo non diminuito per 
noi. Havvene un altro che prò-- 
viene cortamente da una delle sue 
più grandi qualità: egli possiede 
Ilei più alto grado il patetico vee- 
mente, e, per valerci dello parole 
dì Longino : » è più facile di rimi- 
ss rare con un occhio indifferente i 
ss fulmini cadenti dal cielo, che di 
ss non essere mosso dàlie passioni 
SI impetuose che dovunque divam- 
ss pano nelle sue opere Ma scm 
bra onninamente privo del pateti- 
co compassionevole, del potere di 
far piangere: potere, che Cicerone 
ha spinto sì lunge, e che presso noi 
conserva con esclusiva il nome di 
patetico. Mal grado di tale difetto, 
ch’egli doveva fortemente sentire, 
r oratore romano decreta a Demo- 
stene la palma deli’ eloquenza, e 
dichiara che in tutto egli è primo. 
Ricordando sempre il suo nome 
con nuovi elogj, aggiunge solamen- 
te poco dopo: ss IJ mio guato è sì 
SI difficile e schivo, che Demostene 
ss stesso non fa abbastanza per me. 
ss Mal grado la sna preeminenza in 
Il tutti Ugeneri, su tutti gir orato- 
ss’ri, egli non satolla mai le mie o- 
II reccnie; tanto elle sono avide, e- 
ss sigenti e vaghe d’ una perfezio- 
ss ne senza misura e senza limiti ” ! 
Demostene, secondo il rimprovero 
d* fischine e la confessione di Ci- 
cerone c di Plinio, lascia scappare 
arecchie espressioni violente e 
izzarre ; ma generalmente egli 
non ha meno purezza che vigore, 
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^nintilùno lo ricorda di continuo 
a^ suoi conteinporanei siccóme il 
modello di. quella bellezza severa, 
si supcriore alle frivole acconcia- 
tufe dell’ affettazione. Quantun- 
que il guslb moderno ami gli or- 
namenti e la dilicate'zza dello sti- 
le, tuttavia nel modo, onde noi 
concepiamo l’ eloquenza, si può 
credere che la robusta semplicità 
di Demostene ci parrebbe più im- 
ponente che il lusso oratorio, il 
quale si mischia alla vera e magni- 
fica ricchezza di Cicerone. Demo- 
stene, degnamente prodotto nella 
lingua francese, sarebbe forse agli 
occhi de' Francesi iin oratore più 
grande e più raro: essigli trove- 
rebbero menu parole e più profon- 
dità. Nel tessuto del suo stile si 
approssima ai grandi scrittori fran- 
cesi jn un punto notabile; egli n- 
nisce, incatena il suo pensiero per 
la partizione e, pel movimento, 
molto più che per que’ legami ar- 
tificiali, di un uso sì comune pre^ 
so gli antichi, e sovente sì imba- 
razzante pei traduttori; ma è an- 
cora più difficile di esprimere la 
commozione. In quale guisa può 
un traduttore compartecipare dell’ 
estro continuo e seguire la veloci- 
tà di Demostene? E' iiqpossibile d’ 
essere- tras|H)rtato con ugual impe- 
lo dalle passioni d’un altro. ToUr- 
reil non vi riuscì che debolmente ; 
ma se non esprime l’ ingegno di 
Demostene, almeno ha talento. Au- 
ger non comprende il greco, e sa 
mediocremente il francese. La sua 
versione ha il merito di essere com- 
piuta: non ha tradotto alcune ope- 
re conservate, forse falsamente sot- 
to il nome di Demostene, siccome 
il Panegirico dei guerrieri morti a 
Cheroriea, ed una Declamazione ‘sul- 
V amore, opere che Dionigi d’Ali- 
oarnasso cniama deboli e puerili, 
e che lo tono in effetto. Quanto al- 
le lettere di Demostene, non retta 
ninna di qaeile,che Cicerone indi- 
ca come contenenti idee filosofiche. 



l'G DEM 

In una (ola, lirevis(iuia, è parla- 
to d’ on di(Ccpolo di Platone; le 
altre cinque sono puramente poli- 
tiche. E' bsscrvabile quèlla, in cui 
Demostene esule raccomanda a^li 
Ateniesi i figli dell’oratore Licur- 
go; altre due. lettera sono discorsi 
indi'ritti al popolo. Tutta la gloria 
di Demostene è dunque nella 
sua eloquenza giudiziaria politica. 
Egli non era che oratore; maniun 
uòmo ha meglio sostenuto si gran 
titolo, e tutta la scienza della pa- 
rola,«tutto r impero che nelle re- 
pubbliche antiche la voce d’ un 
cittadino esercitava sulla volontà 
d* un popolo, ci è rivelata nelle 
sue opere, monumenti di. stile e d* 
ingegno per (|Uegli stessi che non 
vi cercano più le lezioni d' un’elo- 
quenza impraticabile (i). Le opere 
di Demostene, -che sono giunte fi- 
no a noi, consistono in ses.*anthno 
Diiconi o Ariitghe, sessantacinque 
Esordi e sei Lettere scritte, duran- 
te il suo esilio, al popolo d’ Atene. 
Tali sei Lettere furono pubblicate 
fino dal i 499> nella raccolta delle 
Eputolae ^oersorum, Venezia, Al- 
do, in'4.to,^raec. I Commenti d'UI- 
piano sulle Olintie e le Filippiche 
comparvero presso lo stesso stam- 

f tatore nel i3o5; in fog. , e soltanto 
’ anno dopo egli pubblicò l’edizio- 
ne princeps delle Orazioni di Demo- 
stene, con gli araomenti di Liba- 
nio, la Vita di Demostene, scritta 
da Libanio, e quella scritta da Plu- 
tarco, in fogl. Tal’ edizione fu per 
tre anni sotto i torchi. Uenouard 
afferma ch’esiste una seconda edi- 
zione con la stessa data, ma in cui 
v’ hanno correzioni, che debbono 
far preferire tale seconda edizione 
niìo princepi ■ quindi Harles pen- 
serebbe malamente- che tali due 
edizioni non ne facciano che una, 
e che la differenza, che si trova tra 
gli esemplari, proviene dai foglietti 

fr) La |>arl« bib)ÌQgrair»« ehc di 

V. D. t. 
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che Aldo giudicò es|iedienle di faro 
al fine d’ impiegare un miglior le- 
sto. L’edizione di Easifea, i55% in 
foci., è stimata. Oltre i commenti 
d’Ulpiano egli argomenti di Li- 
banio, essa contiene alcune note d’ 
Erasmo, di G. Biideo, ec. ; ui'a si 
preferisce a tal’ediziane quella, 8lie 
pubblicò G. B. Feliciauo, Vene- 
zia, 1 . 545 , 5 voi. in 8. , e dietro al- 
ta scorta della quale fu fatta quel- 
la di Basilea, 1-54^, 5 voi.. in 8.vo, 
con le' varianti, ma senza notee 
senza i commenti d’ Ulpiano. La 
miglior edizione del testo greco ò 
quella di Parigi, Bienné, tS^a, in 
fingi., in greco soltanto, coi com- 
menti d’ Ulpiano. E' dessa finora 
la più corretta di tutte. Gir. Wolf 
pubblicò primo un’edizione com- 
piuta delle opere di Demostene, 
cui corredò d’ una versipnc latina, 
Basilea, i54^ in fogl., ristampata 
a Basilea nel-i5^i, in fogl., buona 
edizione; a Fqtncforte, nel i6o4, 
in fogl., edizione ricercala, ed a 
Ginevra, i6oj, in fogl. , cattiva e- 
dizione, che altronde è trotrea. 
G. Taylor aveva intrapreso un’ e- 
dizione di Demostene; ella dove- 
va avere 5 voi. in 4-to ; il tomo 
III comparve nel 174 *^» 'I D.” noi 
lySy ; i tomi I, IV, e V non furono 
stampali; nondimeno' si ricercano 
i 3 volumi che souo stati pubbli- 
cati . L’ abate Aiiger aveva an- 
eli’ esso incominciato un'edizione 
greca n latina delle Opere di De- 
mostene e d’EsebIne ; non compar- 
ve che il primo volume, Parigi , 
lygo, in 4-to G. G. Reiske pubbli- 
cò un’ edizione degli oratori greci, 
Lipsia, 1770,75, 13 voi. ili 8.V0. I 
primi due volumi di tale raccolta 
contengono le aringhe di .Demo-' 
stene, e gli ultimi quattro ì’Appa— 
ratiss e gl'/ndici. Reiske essendo 
morto prima della stampa dei sud- 
detti 4 volumi , la di lui vedova , 
che aveva preso parte a’ suoi lavo- 
ri, fu edilric.e degli ultimi volumi. 
Tra I’ edizioni dì aringhe stampala 
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fteparatamente^ sì distìngue qiieU 
dell’aringa confra Lettine, pub- 
blicata da F. A. M'olt', Pialle, 17^9, 
in 8.V0; quella àeWArint^a contro 
Midia, dovuta a G. L. Spatding, 
1794» 8.V0, e quella delle ora- 

zioni di Deinoitcne e d'Lschine in 
proposito deir auibasciata e delia 
Lorona, con le nule di Taylor, 
Cambridge, 1769, a voi. in 8.vo. 
Gli antichi biograti di Demostene 
aono : Dionigi d'Alicarnasso , Li- 
banio, Luciano e Plutarco. An- 
drea ^hott ha scrino in Ialino le 
Vite com[>arate d* Aristotele e di 
Demostene, V'ienna, i(Ìo3, in 4-to. 
Filip. Bartuu ha pubblicalo: P/u- 
furcAi, Dernostìieiùs et Cicn-oiUs vi- 
toc parallelae, gr . , lai. , cunt notis, 
Oxlurd, 1744) in H.\o. Il p. Ibipin 
ha fatto una Comparazione di Oe^ 
moitene e di Cicerone, Parigi , i(>7t), 
in 13. P. Ekennau fece stampare: 
«Specimen accadem'u'utn piraJlelismiim 
Ùemosthenii et Ciceronis orafarum ex- 
hibrns, 1748, in 4-Pi^* H hello scrit- 
to di Heeoen mlC indole politica di 
Demostene è stato tradotto da Ey- 
riès e stampato nel tomo secondo 
della Storia compewìioia della lette- 
ratura greca, di Scboell. Lo Orazio- 
ni ed Aringhe di Demostene Si>iio sta- 
te tradotte in francese da de Tour- 
nay, Parigi, 157(1, in 8.vo; le Fi- 
lippiche da Lalleinant, Parigi, 1 349» 
in 8.V0; da de Maucroi.x, Parigi, 
1685, in 8.V0. Le tre Olintie sono 
state tradotte da Luigi le Koy , 
l^arìgj, Vascosan, i55i, in 4 ^0» 1^ 
Aringìse da Tonrreil , Parigi, 1891, 
in 8.V0, c le Filippiche , \\ì , 1701, 
in 4do. ^Incile di Demostene ed 
Escili ne , prò roruan dailab. Mil- 
lot, Lione, 1784> in lu. AicuneFi- 
lippiche, unite alle Catilinarie di 
Cicerone, dalTub. d’Olìvet e dal 
presidente Bouhier, 1737, 58, b5, 
71, ec., in 13, VAringa contro la 
la legge di Lettine, da Lccoinle, con 
note, 1756, in i 3 ; Ih Aringhe poli- 
tiche, da Gin, 1791, 5. voi. in 8.vo, 
con nut^^ugli awcninicnti del- 
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la rivoluzione : opere pressoché 
compiate dalTah. Auger, (F. Au- 

GEK ). 

V— If. 

* La piu completa versione che 
con sapore, con garbo e col corre- 
do di utili illustrarioni abbia TI- 
talia ogvìrli si è quella di Mel- 
chiorre Cesarotti, molte volle data 
alle stampe. Sopra tutte è però da 
preferirsi Tedizìone di Pisa, 1807 
voi. 6 in 8.V0, fattasi con approva- 
zione delTautore, il cui ultimo vo- 
lume usci postumo, per cura delP 
editore Giuseppe Barbieri. E' an- 
teposta a questo bel volgarizzamen- 
to la Prt'fazione storica, già scritta 
dal signor di Toiireil , con In vita 
di Demostene Insoiataci da Plutar- 
co, ed un Dialogo di Luciano sul- 
la morte del grande oratore. La 
versione si è fatta sul testo pub- 
blicato dal Reiskio,e trovasi ben ar- 
ricchita dì A nnotazioni e d\ O i serva- 
zioni del traduttore. A Demostene 
aveano rivolti i loro studj i lelteraK 
Italiani del XVI secolo, c Felice 
Figliucci, scrittore elegante, ci ha 
dato il volgari/.zaiiieiito di undici 
Filippiche coiìe stampe di Valgri- 
sio, i5'o, i553,m 8.vo: è da 

notarsi ch’egii non ha fatto una 
pura e stretta versione, la quale il 
obblighi alla favella green, mi, scrì- 
ve l’editore, con gentile e m'jdemta 
licenza si t'u aìlnrg<mdo di modo, che 
a Demostene dà chvsrezza e alla lin- 
gtsa toscana grazbi. iMerila appena 
d’ essere ric«»rdata la tradtizione 
dolio steste Filippiche dell’abate 
Falciti, Venezia 1715 in 8.vo,ed 
ivi, 1741 in 13. Senza nome di tra- 
duttore altra versione sulle Filip- 
piche si pubblicò in Venezia, 1 767, 
in 8.V0, e noi sappiamo che que- 
sta appartiene a d. Francesco Ven- 
cesJao Barcovich, sutnasco dalina- 
tìno di origine, e veneziano di pa- 
tria. Oltre al valersi delle fatiche 
già fatte dal sig. di Toureil, ha te- 
nuto di mira la incomparabile tra- 
duzione che TouimasuLaJaadaveii 

13 
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fatto in Inglese. La Orazione di Oe- 
mostene in difesa di Tesifunte si piil> 
bl icò tradotta con altra di Eschitie 
colle stampe di Vm. Aldo, i554, 
in 8.VO. Il Maflei e il Zeno la giu- 
dicano lavoro di Girolamo Ferro, 
senatore veneziano, nel qual pa- 
rere non concorre il Paltoni, di- 
cendosi nei frontespizio ch’è di un 
Gentiluomo ft^rentino. Allo stesso 
Ferro si attribuisce la tradn/ione 
dì altra Orazione di Demostene contro 
la legge di Eschini’ y impressa pure 
colle stampe di Aido, i555 in 8 vo. 
Queste due versioni,con le aggiun- 
te di quelle di altre Orazioni, si 
pubblicarono nuovamente dagli 
Aldi, nel i5'ó^, in 8 .vo; edizione, a 
cui con frode libraria sì iniitaionu 
poi la prima ed ultima carta, so- 
stitiieiidm i la data di Venezia,Gior- 

f io Angelieri , in 8 .vo. Anche 

'ilippo Pìgafetta ci ha dato in Ita- 
liano la seconda Olintiaca, pubbli- 
catasi colle Lettere ed Orazioni del 
card. Bessarione, in Venezia i5^3, 
ivi, i5g5, i5g4, *•> 4-'°> ed oltre al 
Pigafetta voltò in nostra lingua la 
stessa Orazione Francesco Donato, 
patrizio veneto, e la fece imprime- 
re in Venezia, 1668 in 4 lo. Non è 
in lì ne senza facilità e senza disin- 
voltura la traduzione che di alcu- 
ne poche Orazioni ha fatto Giambat- 
tista Noghera, e che ai sono im- 
presse in Milano, i-jSS, in 8 .vo: r 
operetta è corredata d’ illustra- 
zioni utili all' uso delle scuole. 

G A. 

DEMOSTENE, medico. Si tro- 
va negli scritti di Galeno un De- 
mostene di Marsiglia, e Menagio 
colloca sottoNeroneunmedicodel- 
■là stessa città e del medesimo no- 
me. Un 3.Z0 Demostene, più cono- 
sciuto, è quello che fu discepolo 
d’Alessandro Filatete, e che so- 
prannuuiinato venne alla stessa 
guisa del suo maestro, cioè, Amico 
ilella verità. S’ ignora se questi Ire 
personaggi abbiano realmente esi- 
stito o se non ne facciano che uno. 
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Tuttavia sono rimasti , sotto il no- 
me di Demostene, molli frammenti 
sulle malattie degli occhi ; fram- 
menti, che facevano parte di tre li- 
bri stimati e sovente citati da Ga- 
leno, Urib.iso. Aezio, e che si tro- 
vano sparsi negli scritti di quest’ 
ulliiiiu. Demostene aveva adunato 
i principj della sella d’Eroh lo, cioè 
che prima d’intraprendere la cu- 
ra d' una malattia, s’applicava dì- 
ligciilpinenle ad investigarne le 
caii.ve. Egli si attribuisce una gran- 
de conosceazA del polso . Sembra 
supraltullo che abbia fatto uno 
studio profondo delle malattie de- 
gli occhi, giacché nel breve nu- 
mero di capitoli, che ci è perve- 
uiito, parla deU'ottalmia de’ vec- 
chi,dei diversi corpi stranieri che s’ 
insinuano tra la palpebra ed il gli>- 
ho dell’ occhio ; della debolezza 
dcH'organo visuale, della catarat- 
ta e delle sue differenti spezie; 
del rovesciamento, dell’ indiira- 
z.iime , dell’ascesso delle palpe- 
bre, ec. • 

R — D — I». 

DEMO'FZ DE LA SALLE, na- 
to a Ruinilli in Savoja, verso la fi- 
ne del XVII secolo, era della stes- 
sa famiglia del generale Oémots 
de Lallée, che comamlava le forze 
d’Hidcr-Aly nel Misore. Dopo ter- 
miuato gli sindj, Déuiolz prese gli 
ordini e fu provvisto d’ una par- 
rocchia nella parte della diocesi eli 
Gineera che dipendeva allora dal- 
la Ftiincla. Aveva cognizioni non 
poro i-slese sulla musica ecclesia- 
stica. Meravigliato dell’ imperfe- 
zione delle opere che trattano del 
cauto fermo, risolse di comporre 
un nuovo metodo che rendesse ta- 
le studio più facile e nel quale fa- 
cesse sparire alcuni dei difetti, che 
aveva creduto di osservarvi. Ne fe- 
ce stampare alcuni saggi ne’gìor- 
n.ili di quel tempo e prìneipal- 
nieiite nel Mercurio. Il suo siste- 
ma, approvato datl'accademia del- 
le scienze nel 1736 , fu vivameate 
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combattuto da molti professori; e~ 
gli stampò allora uii opuscolo, in- 
titolato : R'upuitti alla critica rii 
M *** , contro un nuovo siatema di 
canto, dt M***. ( Demotz ) , prete , 
Parigi, Quillaii, 172^, in 12, <li 42 
png. In tale risposta si trovano le 
approvazioni dell’accademia delle 
scienze, .di Quìllery, di Canipra, di 
Delarroix, di Clérainbault, diCot* 
tuis, di l'Alouette ed altri valenti 
maestri di quel tempo (i). Demotz 
pubblicò in seguito : I. Metodo di 
canto fermo lecondo un nuovo sistema, 
brei issimo , facilissimo e sicurissimo , 
Parigi, Quiliau, 1728, in 12; II 
Brei'Usrio romano , notato secontlo un 
tusovo sistema di canto, Parigi, Si- 
mon, (728, in 12, di i 55 o png.', Ili 
Metodo di musica secondo un nuoto 
iùtrma, Parigi, Simon, 1778, in 8.vo 
di 252 pagine. L’ autore deilicò le 
due prime a Laiigiiet di Gercy, 
paroco ili s. Sulpizio di Parigi, e 
le indirizzò al celebre Sebastiano 
di Brossard, cantore della cliies.i 
di Meaiix. Esso dotto musico gli 
rispose con lo scritto seguente, che 
è sottoscritto S. d. B. D. M. ; Let- 
tera, con forma di dissertazione, a De- 
motz, sul suo nuovo metodo di scrice- 
re il canto fermo e la musica, Pari- 
gi, 1729, in 4 .to, di 57 pag. In ta- 
le risposta Brossard provò al pre- 
te di Ginevra che la sna invenzio- 
ne non era nuova, e che tale me- 
tro era più imbarazzante dell'an- 
tico; Snalmenle, che supponendo 
potesse riuscire utile ad alcuni 
privati, diveniva aSatto inutile, 
incomodissimo ed anzi d’aggravio 
al pubblico, quanto al metodo ge- 
nerale, Di fatto tale invenzione, 
che menò molto romore.allorquan- 

(,} Il liilenis del paroe* Démoft, top, 
^rintendo chiati e r^ode U mofÌ* 

ra noUU atiai nu*Tio volirmtooaa t ogni filli* 
Ira vi > frguita ilalla «ua nofii« la quatf> è 
totida^ qaaJral.t o a rumbo^ «ecuiKlo I* oftavai 
a coi ajiparticDe. ì a dimionv delia coda ver* 
fo One dei lati o angoli della pagina vogna 
il tono d*‘lla uola« e (a variaaienc della Hgtira 
di tale coda motJra la nota è breve e luoga. 
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do comparve, non era nuova, Biir- 
smeister, nel 11)07, Smiil nel i(io-i, 
ed il p. Suuhailty nel 1677 l'.ivé- 
vano già fatta conoscere a sufficien- 
za. Dal metodo poi di quest' ulti- 
mo ha tratto G. G. Rousseau il 
tuo sistema di notazione seiiz<i 
farvi niun cambiamento. Il siste- 
ma del paroco Oéinotz ebbe però 
un principio di buon successo , e 
l’autore preparava mia seconda 
edizione de’siioi libri di chiesa no- 
tati, con mutamenti che ne dove- 
vano render l’uso più sicuro e ph'i 
facile. Tali mutamenti, indifferen- 
ti quanto alla sostanza del meto- 
do, furono approvati dall'accade- 
mia delle scienze (1741, blor., pag. 
121), ma la morte dell'autore, 
sopraggiunta pocoilopo, ne impe- 
dì l’esecuzione. 

n— T. 

DEMOURS (Pietro) figlio d’ ti- 
no speziale di Marsiglia, dove nac- 
que nel 1702. Fatti eh’ ebbe i pri- 
mi suoi stiidj in Avignone indò a 
Parigi, terminò in essa città gli 
studj di filosofia, ed intervenne 
molti anni alle lezioni delia facol- 
tà di medicina. Ammesso al grado 
di baccelliere, andò nel 1728 a far- 
si ricevere dottore in Avignonn, e 
tornò tosto a Parigi. Duveruey lo 
scelse per coadiuvarlo ne’suoi la- 
vori ;ed alla morte dì quell' illu- 
stre anatomista (1750), ottenne de 
Ghirac I’ uffizio di dimostratore o 
custode ilei gabinetto di storia na- 
turale del giardino del re. Questo 
secondo Mecenate essendo morto 
nel 1732, Oeinours ne trovò un 
terze nel dottore Antonio Petit, 
che gli propose di ajutarlo nelle 
sue ricerche anatomiche e di de- 
dicarsi soprattutto alla cura delle 
malattie uegli occhi. Demonrs ap- 
profittò di tale consiglio con si lie- 
to successo che ili breve arricchì la 
teoria c la pratica della chirurgia 
oculare di precetti utili e di mctiali 
ingegnosi. La società reale di Lon- 
dra Io ammise tra i suoi membri, 
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e l’ accademia delle scienze di Pa* 
rigi lo creò nel 17C9 socio velera- 
uu. Aggiunse a tali tiluli di n- 
Dore quelli di medico ordinario 
oculista del re e di censure reale. 
Morì ai’ati di giugno do|jo- 

chè piiLbIiralo el>|ie liadiiriuni , 
couipìlaziuiii ed alcuni opnrcoli 
originali : 1. Sup/’i ni onfiiaiiuni 
della loi.ielà di mr-U cina d Eilimhur— 
go, tradotti dall’ ìiiglese,>;on of.ma- 
cioni mila storia naturale e sulle ma- 
lattie degli occhi, Varifii, i'4uescg., 
5 voi. in la, fig.; 11 Saggi ed os~ 
tervaaiotà Jis 'icìse elelterar 'se della so- 
cietà d’ Edimborgo, tomo I., Pari» 
gì, 1^59, in la, tìguratu; III Sag- 
gio sulUs storia naturale del polipo 
ituetlo, tradotto dall' inglese di Enri- 
co Baker, Parigi, 1^44» ‘tt 8.vo, fi» 
guralu; IV Descrizione del ventila- 
tore, med ante il quale si può rinno- 
vare /àci/ms iste ed in grande quantità 
Varia delle prigioni, degli ospitali, 
eC-, tradotta dall inglese di Stefano 
Hates, Parigi, 1^44’ 8.V0. fig.; V 

Metodo di curare la p aghed' armi da 
Juoca, tradotto dall' inglese di Gio- 
vanni Ranbj, Parigi, i^ 45> in 13; 
V I Transazioni filosofiche d'-lla socie- 
tà reale di Londra, anni i'Jt>»i^4b> 
tradotto dall’ inglese, Parigi, i^ò8- 
tjfii, 6 voi. in 4-toi VII Tavola ge- 
nerale delle materie contenute nella 
ttoeia e nelle memorie dell’ accademia 
reale dell» scienze, tuin. V al IX, in 
4-to, Parigi, 1^47 c ‘tg. I primi 
quattro tomi sono di Godin; Vili 
Eettera a Petit in r'ssposla alla sua 
critica <V un rapporto sopra una ma- 
lattia d’occhi, sopraggiunta dopo V 
innesto del vafu/do, contenente nisnoe 
ossetvatiotfi sulla struttura dell’occUa 
ed alcune oirerrozioni generali di pra- 
tica, relative alle malattie di quest’ 
organo, Parigi, 1767, in 8.vo; IX 
Tiutsoe riflessioni sulla lama cartila- 
ginosa della corneo per servire di ri- 
sposta alla lettera di Descemet, Pari- 
i, 1770, in 8.V0. Tali due opuscoli 
anno per iscopo di confermare col 
ragionamento e con 1’ esperienza 
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diversi punti di dottrina, intorno a 
cui quanto all’ esattezza ed alla no» 
vit.i loro insorgevano diibbj. Le Me» 
morie dell’accademia reale delle 
scienze contengono molte osserva» 
zinni curiose del dottore Demoiirs: 
sul rospo maschio rotnttare della 
femmina ; sulla struttura cellulare 
del corpo vitreo; sulla meccanica 
dei movimenti della pupilla. 

C. 

DEMOUSTIER (Carlo Albeh» 
To) nac(|ae a Villers-Cotteretsagli 
Il di marzo 1760, e studiò a Pari» 
gi nel collegio di Lisicux. La fa- 
miglia di Demuustier risaliva pel 
padre suo al grande Racine e per 
sua madre a La Fontaine. Tali ri- 
membranze, unite alle disposizioni 
della natura,gl’inspiraronoper tens» 
poi' amore delle lettere, ina non 
poterono tenerlo lontano dal calti» 
va gusto, sparsosi nella letteratura 
francese, allorché compose le pri- 
me sue opere, Dopoché frequen- 
tato ebbe il foro, fu richiamato dal 
suo genio alla coltura delle lette» 
re, e piibblicé le Lettere ad Emilia 
sulla mitologia. Tale opera venne 
in prodigiosa voga nell’epoca della 
sua pubblicazione, e doveva otte» 
nerla in un tempo, in cui il falso 
brillamento, il bello spirito erano 
anteposti ai parti d' un talento na- 
turale e vero. Oggigiorno le J-ettero 
ad EmU'ta sono giudicate con una 
severità estrema ; giacché il pub- 
blico non sa riaderti sovente da 
una prevenzione che per cadere in 
un’altra. Il nome di Demoustier, 
come quelludi Marivaux, serve per 
dinotare un genere di spirito af- 
fettato e pretendente. La voga, in 
cqi fu la sua prima opera, non do- 
veva correggerlo dei difetti, che gli 
si rimprover.vnocon amarezza, spes- 
so con ragione, e che gl' impediro- 
no sempre di trovar lettori tra gli 
uomini d'un gusto severo. Ila la- 
vorato pel teatro, ed iu tutti isuoi 
drammi ha mostrato più spirito,cbe 
conoscenza di mondo, piu vaghezza 
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di abbagliare con tratti ìngegno- 
jì, che talento per la vera comme- 
dia. Non ai rappresentano più og- 
gigiorno ìe Donne, Alceste aita cani 
paffna, il Conciliatore, e le altre com- 
medie di Deinonstier,clle ottenne- 
ro maggior plauso, però che i qua- 
dri, non presi nel cuore mnano e 
nell’osservazione dei costumi, non 
possono restare lungo tempo sotto 
gli occhi d’ un uditorio illumina- 
to. Demoiistier univa a molto spi- 
rito un’iiiilole facile ed amabile, 
che gli ha meritato parecchi amici 
di riguardo. Si raccontano molti 
suoi tratti che dipingono bene quel- 
la dolce tolleranza, quella benevo- 
lenza inalterabile che si adduce 
troppo di rado nel commercio del- 
le lettere. Noi ci limiteremo a ci- 
tar qui una particolarità.che i gior- 
nali di quel tempo hanno fatto co- 
noscere. Un giovane assisteva alla 
prima rappresenta zinne d’ un dram- 
ma di Oemoustier e non ascoltava 
che con impaziensa. Alla line del- 
la rappresentazione non fu possi- 
bile più di contenersi, e chiese una 
chiave forala al suo vicino, il qua- 
le gliela prestò, ed era l’ autore 
stesso. Demoustier mori a Villers- 
Cotterets ai q di marzo i8ni. Le 
sue opere sono ; I. Lettere ad Emilia 
sulla mitologia, pnm» parte, 
in 8.vo; seconda 1788, eo.; sesta ed 
ultima ijp8. Tra le numerose ri- 
stampe e clandestine edizioni di 
esse vanno distinte le edizioni di 
A. A. Uenonard, 1809, 6 voi. in 
18, in I a ed in 8.vo, con ligure di 
IVloreau; i8ia, 6 voi. in 18; li L' 
assedio di Citerà, poema, prima par- 
te, 1790, in 8.V0. Tale prima parte, 
in versi oltonarj, contiene i primi 
»ei canti dell’ opera che doveva 
averne diciotto. L’ autore aveva 
messo per epigrafe al volume, cui 
pubblicò, queste parole; „ Couti- 
j, nuerò io? " Non continuò. Un 
irammentu brevissimo dell’ Assedio 
di Citerà ò stato conservato negli 
opuscoli dell.’ autore; III La liltrrlA 
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del chiostro, poe.m^, 1790, in 8.vo{ 
IV il Conciliatore, o I’ Uomo avviso- 
bile, commedia in cinque atti ed in 
versi, 1791, ili 8.VOJ V le Donne, 
commedia in Ire atti ed in versi, 
anno 5 , in 8.vo; VI Alceste o il Mi- 
santropo corretto, commedia in tre 
atti <*d in versi, in 8.vo; VII il Di- 
vorzio, commedia in due atti, 1792, 
in 8.V0, Vili La toilette ili Giulia, 
commedia in un atto ed in versi; 
IX/ due Svizzeri o La Gamba di le- 
gno, opera in un atto, musica di 
Oaveaiix, 1703, in H.vo. Tale dram- 
ma, che oggigiorno è conosciuto ed 
è stalo stampato col titolo dell' Amur 
filiale, è tratto da ima novella di 
Gessner. I cinque drammi ora men- 
tovali vennero raccolti e ristampati 
col titolo dì Teatro di Oenvjnstirr^ 
1804, in 8.V0; 1809, a voi. in 18. I 
due primi di tali drammi finno par- 
te del Teatro cb‘l ser nido ordine -, X 
/-n paria, opera hufTa in un allo; 
L.1 Capanna indiana, open hiiifa in 
un alto. Questi due ilrHiiimi sona 
rimasti manosi ritti; dehhonn la la- 
ro origine alla Capanna indiana di 
Bernardinodi St.-Pierre; XIMpp/- 
ìe e Campaspe, opera seria in un 
atto, musica ri’ Eler, anno 6(1798), 
in H.vo; XIII UTollerante, comme- 
dia in cinijiie atti ed in versi, 1794, 
in H.vo, ùramiiiii rii circostanza { 
XIV / fra figli, commedia in cin- 
que alti ed in versi, 1796, non 
istampata. Demoustier ha messo 
stilla scena tale tratto celebre della 
storia del Giappone, rapportalo in 
tutte le raccolte di particolsritò 
storiche. Alla prima rapprc.senla- 
zione di tale dramma tu chie- 
sta all’autore stesso una chiave fri- 
nita; e tale arseiitiira ha dato ori- 
gine ad una composizione teatrale, 
stala recitiit.v e stainjiata, vitenle 
Demoiistier; XV Costanza, rxiinine- 
dia in rhie atti, 1793. non iitani- 
pata ; XVI Agnese e Felice o t due 
scaltriti, opera in tre alti, musica 
di Davienne, 179^1 non ìstampaltv ; 
XVll Epicuro, opera in tre atti. 
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mugica *li Melili! e di Cherubini, 
iHoo, inS.vo; XVIII Sofronima o 
La riconoscenza, opera in un atlo, 
anno 5 ( i "pS), in 8. voi XXIX Corso 
di rrit>r<i/e ed opascoliy i8o^, in 8.VO; 
jftoi), 5 voi. in i8. Vi sì trovano le 
sue poesie staccate, le sue Consola^ 
ziorii. alcuni i'raiuiiienti d«*||a Galle- 
ria dd XV m Sfcolu, ec. Gli edi- 
tori sono (lati alib.Ktanza suoi ami- 
ri per non islaiiipare fino le sue 
briceiole ressi hanno lasciato nell’ 
oliblio CaroVma di Licliijield, eoui- 
niedia in cim]ue aiti ed in tersi, 
che non era stata nè stampata^ nè 
rajipresenlala, del pari che due 
opere, intilolale I’ una Varis, l'al- 
tra Macbt t, ec. — Dkmoi'stieb (Pier’ 
Antonio), zio di Carlo Alberto, nato 
a Lassigny il primo di agosto i'53, 
fu allieto ed aulico degl’ ingegneri 
Kegemort Chesy e Perronet. Poi- 
ché terminalo enbe il ponte di s. 
Massenzio, gli fu allegata In co- 
struzione del ponte Luigi XV. 1 
suoi differenti servigj lo fecero eleg- 
gere nel 1791 ingegnere in capo 
del dipartimento della Senna. In 
tale qualità dovet a avere ed ebbe 
la direzione della costruzione del 
ponte delle Arti, di quello dell’ 
isola san Luigi, e di quello del 
giardino delle Piante. Demouttier 
è morto nel i8o5. Per tor via le 
oentine del ponte di san ATassen- 
zio aveta usato d’ un metodo nuo- 
vo, che è sempre stato poi impie 
gato con buon successo -, consiste in 
minare lentamente con lo scarpel- 
lo il piede delle gambe di forza, 
sulle quali posa tutto il sistema 
delle armature, dimodoché tale 
sistema discende insensibilmente, 
fino a tanto che sia affatto distac- 
cato dalla volta. Lamandé ha pub- 
blicato una Notizia tuUa vita e sul- 
le opere di P. A. Demoiutur, anno 
XI, in 8.V0. 

M — D. ed A. B — T. 

DEMPSTER (Guglielmo), sto- 
rico scozzese, nato nella contea d’ 
.\ugus nel 1/^90, lasciò il suo paese 
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per andare a pcrrezlonarsi negK 
studj a Parigi. L’ università di es- 
sa città ed il parlamento lo scelsero 
|ier esaminare e confutare le opere 
di Kaimoudo Lulli, che aveva for- 
mato r ardito disegno di rovesciare 
la filosofia d’ Aristotele; e sia per 
l’effetto dell’eloquenza del suo 
difensore, sia per I’ effetto più si- 
curo della tema che inspiravano i 
suoi protettori, Aristotele ritornò 
in breve iu tutta la sua autorità. 
Dopo ilifferenti soggiorni a Padova 
ed in iseozia, Dempstertoniòa Pa- 
rigi, dove passò gli ultimi suoi an- 
ni e dove mori nel Era dot- 
tissimo, e fu tenuto da alcuni scrit- 
tori del suo tempo come uno degli 
ornamenti del regno d’ Alessan- 
dro III ; il che non impedì che non 
fosse im assai cattivo storico ed uno 
spirito a-sai credulo, come si può 
giudicarne dalla nun Storia ecclesia- 
stica di Scozia, opera piena di fà- 
vole e di leggcnae assurde. 

X — ». 

DEMPSTER ( Tomaso), scozze- 
se, nato nel (5^9, si è fatto ripu- 
tazione più per una condotta biz- 
zarra,che per lesiieopere. Nato di 
famiglia nobile e cattolica, lasciò di 
buon’ora il suo paese per motivi 
di religione, studiò a Cambridge e 
passò ai là in Francia, poscia nudò 
.successivamente a Lonara,a Roma, 
a Donai, a Tonrnai, e ritornò a Pa- 
rigi, dove si fece chiamare il baro- 
ne di Muresk . Pretendeva di aver 
abbandonato per osservanza .fella 
sua religione, un patrimonio con- 
siderabile, e fu obbligato d’inse- 
gnare le umane lettere nel colle- 
gio di Navarre. Era uomo estrema- 
mente studioso, ma in pari tempo 
dotato d’ uua forra di corpo stram-- 
diuaria, violento, prode e glorioso, 
come i più de’ suoi compatriolti , 
che furono chiamati i Guasconi del- 
V Inehilterra. Egli era nn accatta- 
brighe, e non passava giorno quasi 
senzachè ponesse mano alla spa- 
da. Il tratto seguente, se è vero. 
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E uò dare un’ idea dejla ma indole. 

Irangier, princi|ialc del collegio 
di Beauvnis a Parigi, essendo obbli- 
galo d’assentarsi per un viaggio, 
scelse Ueinpster j>er tenere le sue 
veci. Appena fu partito, che uno 
degli scolari avendo avuta I’ im- 
prudenza di sfidare pubblicamen- 
te a duello uno de’ tuoi conditce- 
fK)li, Deinpster lo fere fruttare in 
piena classe, per punirlo d’ un fal- 
lo, di cui aveva egli stesso si soven- 
te dato I’ esempio . Il giovane, ri- 
^olnto di vendicarsi, menò al colle- 
gio tre guardie del corpo, tuoi pa- 
renti. Deinpster , avvezzo a simili 
visite, mise tutto il collegio in ar- 
mi, fece tagliare i garretti ai caval- 
li dei tre militari j e dopo di aver 
ridotto questi a domandar quartie- 
tiere, li tenne prigioni per molti 
giorni. Ma tale procedere avendo- 
gli fatto un gran numero di ne- 
mici e la tua condotta avendo sve 
gliata l’attenzione delia giustizia, 
andò a cercare un rifugio nell’ln- 
phìiterra, dove ottenne il titolo d’ 
■storiografo del re, e spos>'> una bel- 
lissima donna, con la quale fece in 
seguito differenti viaggi sul conti- 
nente: essa gli fu rapita a Pi.va, 
mentre faceva lezioni nell’univer- 
sità. Egli continuò a professare le 
lielle lettere in differenti univer- 
sità, a Tolosa, a Nimes, a Padova, 
ed a Bologna, dove fu ricevuto 
membro dell’ accademia tifila Not- 
te e dove morì ai iti di settenihre 
i6a5. Era un erudito in tutta la 
forza del termine. Dotato d’ una 
memoria prodigiosa, w non sapeva, 
SI diceva egli, ciò che sia diuieiiti- 
>v care”. Laborioso come viene rap 
presentalo, e spendendo ogni gior- 
no da quattordici ore nella lettu- 
ra, si concepisce che doveva avere 
ammassato un immenso tesoro di 
cognizioni. Quindi alcuni scrittori 
gli hanno dato il soprannome di 
ÈMiotfca vivente; ma era una bi- 
blioteca senza ordine, come senza 
scelta. Esistono multe sue opere non 
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poco dotte, scritte con uno stile as- 
solutamente sprovveduto di gusto 
e d’eleganza; vi si desidererebbe 
altresì talvolta un poco piti di cri- 
tica ed anche di buona fede. Ha 
osato gonfiare la sua Lista degli au- 
tori scoatesi d’ una quantità di no- 
nii,di cui sapeva che apparteneva- 
no airinghilterra ed all’ Irlanda .' 
” Avrebbe voluto, dice Baillet(Ciu- 
» diij dei dotti, tomo II, n i6i ), 
» che tutti gli scienziati fossero 
s> scozzesi . Ha inventato titoli di 
» libri, che non sono mai stati, per 
u crescere gloria alla sua patria; 
» ed ha commesso diverse altre fur- 
ti l>erie che l’hanno screditato tra 
s> i dotti ”. Gli storici protestanti 
r hanno giudicato più severamente 
ancora. La più conosciuta dellesue 
opere e la più sovente consultata 
è la sua Etruiia regalù, composta per 
ordine del gran duca Cosimo 11 de 
Medici, lungo tem[io conservata in 
manoscritto a Firenze e pubbli- 
cala da Tom. Coke, Firenz.e, 
a voi. in fogl. , con un gran nu- 
mero d’ intagli di monumenti an- 
tichL Vi si trovano primamente le 
famose Tabulae Euguhinae, iscrizio- 
ni preziose per la storia delle an- 
ticlie lingue d Italia e di cui I’ 
autenticità non è contesa. Vi oc- 
corre altresì la descrizione d’ un 
gran numero di qiie’vasi illpinti , 
lì ricercati attiialuienle , che sono 
stati indicati, per errore, .-ostto il 
nomo di l'osi etrutehi , e che con- 
cordemente oggigiorno ai cliiaina- 
no Vati greci. Si trovano in seguito 
a tale opera di Dempster le Et- 
l>licatione> et conjecturae di Filippo 
Bonarota, che vi formano nn snp- 
plementu indi8pen^abile. Conviene 
aggiungervi anche il supplemento, 
Cile Passeri jiubblicò nel 176^ col 
titolo di Paralijromena in libros de 
Etruria regali, Lucca, in foglio. 
Quantunque commiste v’abbia fa- 
vole, I’ Etruria regalis ò ancora con- 
sultata r iornalmente per le antichi- 
tà etrnsebe e per quanto concerne 
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la Storia ilella Toscana. Tra le al- 
Irc sue opere citeremo solameii- 
1e : \. Antiqiùtatum ronvinarum cor* 
pm, pnft J. Hoiiniim luppÌHum et 
nuctum, Pari(!Ì, i6i3, in fogl., so- 
vente lislampata ; Il Katendarium 
lomaniim, inserito nel tomo VII! 
rielle Afitichttà romane dì Graevìus ; 
311 Apparntiu ad historiam icoticam^ 
Bologna, ifiaa, in4'*n. Si trova in 
seguilo di tale libro, che ria por or- 
dine di materie I’ enumerazione 
degli scozzesi illustri, in tutti i ge- 
neri, i."un Miirtjrolopiiim srolicum, 
o Menutopìum di seicento seltanla- 
nove santi ; a." una Nomenclatura 
di milleseicento tre scrittori scoz- 
zesi. Tale opera eccitò molli richia- 
mi : egli vi rispo.se; riconobbe che 
alcuni de’ suoi eroi non èrano scoz- 
zesi , sostenne l’ autenticità degli 
altri, produsse nuovamente piùvol- 
te tale nomenclatura come un sun- 
to della sua grand’opera de .Vcri- 
ptorìLut scotU, che comparve alla fi- 
ne col titolo; IV Hhtoria ecclesia- 
itica genlù tcotorum, lih'i XIX, Bo- 
logna, ifiaj, in 4-3<’- Gli scrittori 
scozzesi, ridotti in numero di mil- 
le dugentonove,vi sono disposti per 
ordine d’alfabeto. In seguitosi tro- 
va un compendio della vita dell’ 
autore ed il ragguaglio delle nu- 
merose sue opere, ma senza indi- 
cazione degli anni e dei luoghi 
della stampa; V Dempster ha pub- 
blicato alcune edizioni di Clau- 
diano, la Fiòche, itio^ ; di Stazio, 
d’Eliano, diCorippo, Parigi, iGio, 
in 8.ro; di Benedetto Accolti, do 
Bello a christianù cantra barbaros ge- 
tto, Firenze, i6a5, in 4-*o, tutti con 
commenti o note. Ha altresì pub- 
blicato il trattato d’ Aldrovando: 
de Qundrupedibìu bitulc'u, Bologna , 
i6ai, in fogl. 

S— D. 

DEMYRY. V. Domaikt. 

DENAIS1U8 (PiiTTio), nato a 
Strasborgo, il i.° di maggi. i.36o, 
d’una famiglia nobile e nuinerosa. 
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cni le gnerre di religione caccia-^ 
rono di Lorena, fu nel i585 rice- 
vuto dottore in diritto e poco do- 
po consigliere dell’elettore palati- 
no, che l’inviò poscia in ambascia- 
ta presso il re di Polonia, di Elisa- 
beta. regina d’Inghilterra, e di 
molti altri sovrani. Nel iSqofu 
fatto asses.sore della camera ìmpe— 
rialedi Spira; impiego, che conser- 
vò fino alla sua morte, avvenuta ir» 
Eidelbergo presso Luigi Culmann, 
suo genero, ai 20 di settembre 1610. 
Denaisìiis possedeva assai bene l.f 
lingue latina, francese, italiana ed 
inglese. Ha com{vosto in tedesco 
versi elegantissimi. Amò e colti- 
vò con buon successo la isnisica. 
Richiedendolo alcuno un giorno 
» qual tosse la cosa, di cui l'uomo 
» non si saziava mai ? — Il dana- 
t) ro ” , rispose; e suo fratello es- 
sendosi vantato su ciò » d’ aver ri- 
nunziato at] affari di sommo van- 
» taggio ” , Deiiaisius rispose ; ss E* 
ss la fatica che ha fuggito, non il 
>> danaro”. Amava molto la solitu- 
dine ed aveva fatto dipingere nel 
suo gabinetto il profeta Elia nel 
suo eremo, con alcuni corvi, ed a— 
veva messo per iscrizione : 

Alloqailar sslit est, coptas fugitse pforsno». 

Denaisiiis non volle inai lasciarti 
dipingere ; proibì che gli ti faceste 
epilafio; nondimeno furono scol- 
piti questi versi sul suo sepolcro: 

H»e cabat in tnmalo r-naisiiu ìllc. sintor. 
Quo vU in torri» inatior alter erit. 

Alenlem ndeo reha» aervasil in omntbua ncqanna. 

Distribaitqne alita jura bilance pari. 
Conlentna rlrtnte ana rorlnna in nlraqire 
Pnlchram egli vitam, palcimlm obitnmqnv 
tnlit . 

Breve tempo prima delta sua mor- 
te tl fece portare tutti i suoi ma- 
noscritti, tra i quali erano lettere, 
consulti, ec. , e bruciò tutto ciò, 
che non credeva di dover divulga- 
re, siccome gli scritti che si riferi- 
vano alla camera imperiale o al- 
enne cause di particolari. Le sue 
opere tono: I. Jut camerale, sic* 
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novitiimi ìwit compendium, Stras- 
borgo, 1600, in^-to; Spira, i6o4, in 
8.vo; i6og, in 8.vo; Eidelberga, 
i6fi2, in II Atsertio juritdictio- 
nis camerae imperiali! adoermt iena— 
tnm ipireniem, Eidelberg», 1600, in 
4-to. È' certamente quest’opera che 
fu stampata col titolo di Dtiputatio 
de /ure meri imperii cameraìinm con- 
tro lenatum ipireruem, Eidelberga, 
1601, in 4'to; III Disiertatio de ido- 
lo hallensi, ec. , Eidelberga, i6o5, 
in 4'to, opera composta contro il 
trattato di Giusto Lipsio, intitola- 
lo: Dira virgo hallentii, Anversa, 
1604, in 8.V0. La Diiiertatio è stata 
attribuita da alcuni a Giorgio Mi- 
chele Lingcisheim, il quale poi 
in una lettere a Scaligero ricono- 
sceva Denaisius per autore dell’ 
opera. Si può in tale proposito 
consultare Piaccio, n.“ 5i e ^60 de’ 
suoi Anonimi, e n.“ 804 dei Pieu~ 
donimi-, IV Alcuni opuscoli teolo- 
gici, tra gli altri : Jesuiler latein f in 
tedesco) ; V Alcuni scritti relativi 
alla politica e ad altre materie, 
» ma ai quali non mise il suo no- 
J> me, dice Melchiorre Adam, e cui 
» sarebbe difficile certamente di 
J> riconoscere oggidì che non han- 
)) no più niuna importanza'*. 

A. B— T. 

DENESLE ( ), nato a Meanx, 

nel principio del XVIII secolo, è 
morto ai 3 di novembre 1767. Ha 
pubblicato: 1 . Eputola platonica a 
Teresa -, II lo itornello, o le An-entu- 
re del Saruonnet di ... . poema eroi- 
co, 1736, in 13, debole imitazione 
di Ververt ; III il Curioso punito, 
poema, 1737, in 13; IV /a Presun- 
zione punita, poema, 1737, in 13; 
V gli Addio del poeta alle muse, 
1757, in 13; VI V Aristippo moder- 
no, 1738, in 13, imitazione dì la 
Brujrère; VII Cerbero, allegoria, 
1743, in 8.ro; Vili Ode sul matri- 
monio del delfino, 1745 ; IX Le Pre- 
occupazioni del pubblico, 1747, 3 
voi. ìli la ; X /e Preoccupazioni de- 
gli antichi e dei ntiiM-i filosofi rulla 
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natura delF anima umana, 1766, 3 
voi. in 1 1 ; XI le Preoccupaàoni del 
pubblico snlF onore, 1766, 3 voh in 
13; XII Esame ilei materialismo, 
1754, 3 voi. in 13; XIII Lettera sul 
nuovo conpendio della storia ecclesia- 
stica dell' abate Racine, 175^ in 13; 
XIV Risposta alla lettera d' un qisOH 
chsTO, indirizzata sotto il lume di Fi- 
lippo Gromme alF autore delle Osser- 
vazioni sul nuovo compendio della sto- 
ria ecclesiastica, I7J<), in 13; XV 
Analisi dello spirito del giansenismo, 
1760, in 13. I numerosi lavori di 
Denesle nou l’ avevano condotto 
alla fortuna; ma almeno fu stima- 
to per la sua condotta e pel corag- 
gio onde sostenne l’indigenza. 

A, B — T. 

DENHAM ( Sir JoHrv ), tiglio di 
sir John Denham, primo barone 
dello scacchiere in Irlanda, creato 
poscia barone dello scacchiere nel- 
r Inghilterra, nacque a Dublino' 
nel i6i5. Fu educalo primamente 
a Londra, poscia in Oxford, dove 
fu tenuto per uomo d’ uno spirito 
mediocre, distratto, senza emula- 
zione, e più dedito al giuoco, che 
allo studio. Entrò in seguito a 
Lincoln’s-Inn, e parvo che s’ap- 
plicasse non poco seriamente allo 
studio delle leggi, ma senza ri- 
nunziare al suo genio pel giuoco. 
Tale tendenza gli attirava sovente 
severe riprensioni per parte di suo 
padre, il quale avrebbe bensì po- 
tuto ignorare le vincite, ma che 
bisognava necessariamente istruire 
delle perdite, in guisa che in un 
momento di buona risoluzione, 
Denham, onde provare agli altri 
e provare a sò stesso ch’egli era 
guarito , compose un Saggio sul 
g'ttsoco, cioè contro il giuoco, a un 
dipresso come si fanno versi contro 
l'amata che si vorrebbe abbando- 
nare. Dopo la morte di sno padre, 
avvenuta nel i638, perdeva nuo- 
vamente al giuoco ima buona par- 
te di quanto gii era stato lasciato. 
Fu quella, per quanto sembra, U 
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crisi della malattia, giacché d’ al- 
lora in poi non ai vede piii De- 
nhani inteso clinadaflari, di cui la 
]>oe 8 Ìa fu il menu aerio. Nel i 64 i 
ai fece conoscere per una tragedia. 
Dominata il Soji, che, interamente 
obliliata oggigiorno, fu allora in 
tal ruga e gli valse ad nn tratto 
una tale rmularione, che Waller 
diceva : r'Denham sorge come la 
n rivolta d’ Irlanda, già forte di 
ta sessantaniila cifinbattenti, qiian- 
»s do neppur ninno vi pensava”. 
Due anni prima della morte di 
ano padre, nel ih 5 G, aveva trailot- 
tn il secondo libro dell' Eneide, ma 
non l'aveva ancora pubblicalo. Le 
turliolenr.e incoininciando a scop- 
piare, egli fu fatto governatore del 
castello di Farnham pel re; ma 
aenteudoii poco atto alle cose mi- 
litari, ai dimise da tale impiego. 
Frattanto raggiunse il re in Ox- 
ford, dove pubblicò nel i 6 j 5 il 
ano poema di Coopm’s hill ( la Col- 
lina di Cooper }, il primo poema de- 
scrittivo, che abbia avuto l’Inghil- 
terra, ed lino de’ più stimali di 
Denham. Nel 1G47 il re ea-endo 
già nelle mani dell esercito, la re 
gina gli commise nn messaggio per 
e.«ao. Denham fu abbastanza for- 
tunato per potere addolcire, non si 
sa con qual mezzo, la ferocia di 
Hugh Pelerà, guardiano di quell’ 
iai'elice monarca, che lo lasciò 
giungere fino a lui. Fermò stanza 
poi a Londra, dove fu per nove 
mesi l’agente dal segreto commer- 
cio di lettere dei due sposi, come 
Gowley lo era in Francia; ma la 
scrittura di Cowley, conosciuta dai 
parlamentar], aveva fatto scoprire 
il commercio epistolare ; Denham 
ebbe la sorte di fuggire. Nel 1648 
fu impiegato, per quanto sembra, 
a far passare il duca d’York in 
Francia. Nondimeno il lord Cla- 
reiidon non lo nomina siccome uo- 
mo che avesse avuto parte in tale 
impresa. Fu in seguito inviato ili 
Polonia col lord Groft, per levare 
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una contribuzione sugli Scozzesi 
che viaggiavano in quel paese, la 
quale si chiamò le decime. Essi rad- 
diissero da tale spedizione to.ooo 
lire di steri. Dcntiain ne ha fatto 
r argomento d’ una ballata. Nel 
t 652 ritornò nell’ Inghilterra, do- 
ve quello,rhe gli restava della sua 
facoltà, era .<tato venduto, in guisa 
che non ebbe altro mezzo per sus- 
sistere che la generosità del conta 
di Pembroke. Alla ristaurazione, 
fu fatto Ispettore delle fabbriche 
del re, cavaliere dell’ ordine del 
Bagno e membro della società rea- 
le, nuovamente creata. Poco dopo 
tale epoca violenti dispiaceri, frut- 
to d’uii secondo inatrimunio, alte- 
rarono per alcun tempo la sua ra- 
gione; ma tale mala dis|>otizlone 
durò |K>co si ravvivò il suo talen- 
to, tornò nella considerazione di 
|iria, e non restò di tale eclissi pas- 
seggera che nn epigramma di Bu- 
tler. Denham mori in marzo 1668, 
c fu sepolto a Westminsler, presso 
Chaucer, Spencer e Cowley. I,’ ul- 
tima sua opera é una composizii^ 
ne |K>etira s<iinmaniente stimata 
sulla morte di quest’ ultimo, al 
quale sopravvisse pochissimo. Den- 
ham é tenuto per uno di quelli 
che haiiiiu inaggiorinente contri- 
buito a perfezionare la poesìa in- 
glese, alla quale diede quella re— 
golarità,che un mezzo secolo avan- 
ti Malherbe introdotto aveva nel- 
la poesìa francese. Come i più de- 
gli uomini,rbe hanno perfezionato 
l’arte loro, egli stesso ha servito 
di prova ai progressi, che ha fatto 
faro alla poesia. Le prime sue ope- 
re, tra le altre la sua traduzione 
di Virgilio, sono poesie di quel 
tenqio; le ultime sono poesìe di 
Denham. Si rinvengono nella sud- 
detta traduzione di Virgilio tutti 
i difetti de’ suoi conlem|>oraoei ; 
continui trapassi da nn verso nell’ 
altro, rime difettosissime, altre in- 
sufficienti o unite, costruzioni sen- 
za grazia, e tutti i difetti d’una 
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{Kiesia nuova, in cui i buoni ]voeti, 
tcnza rivali c non avendo tauipoco 
tbrmati ancora veraificaturi, tengo- 
no di poter approfittare, per pro- 
prio comodo. Clelia (ingolarilà del 
loro talento. E ciò egli corresse, e 
ciò appunto non occorre più in se- 
guito nè in esso, nè altrove. Den- 
nam introdusse in oltre nella poe- 
sia inglese quella precisione d’ e- 
spressione, quella pienezza di sen- 
so che faceva il distintivo jiartico- 
lare del suo talento, e che iu sen- 
za dubbio la causa della stima pai^ 
ziale che aveva inspirato a Pope, 
più atto di qualunque altro ad ap- 
prezzare tale genere di inerito, 
(lon minore spirito iorse e minore 
imniaginazione del suo contempo- 
raneo (Jowlejr ha molto più gusto 
e criterio, e si fa leggere oggigior- 
no con più piacere, perchè lo spi- 
rito d’ un tempo non è sempre 
quello d' un altro, ma non v^ha 
che uno stesso criterio per tutti i 
tempi. I saggi di Denham nel ge- 
nere gajo non sono stati felici. Po- 
pe lo chiama il maestoso Denham. 
La sua elevazione non è quella 
dell' entusiasmo, ma della forza di 
senso, ecl una disposizione morale 
e blosufii;a che si ritrova dovunque. 
Kon ha composto opera di lunga 
lena -, la più considerabile è : Coo- 
per s hill-, le altre sono poesie più 
o meno estese, sopra differenti sog- 
getti ecl indirizzate a differenti 
persone : 1’ una delle più stimate è 
quella, che indirizzci a Fanshaw, 
sulla sua traduzione di Guarini,in 
cui , paragonandolo ai tradutto- 
ri del suo tempo, gli dice: u Essi 
>1 conservano le ceneri del loro au- 
)' ture, tu la sua fiamma; fedele al 
r tuo senso, tu lo tei ancora più al- 
ìì la sua gloria”. Sembra che De- 
nhani abbia primo compreso i veri 
principi delta traduzione, ma ne 
Ila poco approfittato. Le tue tradu- 
zioni o imitazioni degli antichi so- 
no le tne più deboli opere. 

X— s. 
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DENINA ((iABLoGiovATvtvi Ma- 
ria) nacque a UeveI, in Piemonte, 
nel 1731. Dopo fatto gli studj a 
Saliizzo stava per entrare in età 
di i 5 anni negli Agostiniani mag- 
giori a Cera, allorché uno. de’ suoi 
zii gli conferì un lienefizio. Vestì 
l'abito ecclesiastico, restò due an- 
ni a Saluzzo,dove imparò un poco 
di teologia ; ivi fu ette gl' impa- 
rò pure il francese un uffiziale 
svizzero. Nel 1748 ottenne una 
borsa per andare a studiare nell' 
università di Turino, nel collegio 
delle provincie; prese alcun tem- 
po dopo gii ordini, e fu nel i-SS 
creato professore d’ umane lettere 
a Pinerolo. Provò por parte dei 
gesuiti alcuni dispiaceri in occa- 
sione d' una commedia di colle- 
gio, nella quale faceva dire ad uno 
de’ personaggi, che la scuole pub- 
bliche stavano tanto bene sotto la 
direzione d’ un magistrato e di 
preti secolari, quanto lo erano sta- 
te sotto i monaci o chierici rego- 
lari. La faccenda ebbe tali conse- 
guenze, che Deuina, obbligato a 
lasciar Pinerolo e le scuole reali, 
fu rimandato nelle scuole d'un or- 
dine inferiore. Nel 1756 andò a 
dottorarsi in teologia nelle scuole 
palatine di Milano, e pubblicò in 
quell’occasione uno scritto teolo- 
gico, eh* è la prima opera, cui fat- 
to abbia stampare. Denina preten- 
de in alcun modo che la voga di 
tale opuscolo a Roma suscitasse 
la gelosia d’ alcuni teologhi dell’ 
università di Torino, i quali, vent’ 
anni più tardi, colsero l’occasione 
di punirne l'autore. Nondimeno 
egli rientrò nelle scuole reali, fu 
fatto (irolèssore straordinario di u- 
mane lettere e di rettoriea nel col- 
legio superiore di Torino, e sei 
mesi dopo proposto professore or- 
dinario aChamhery; ma egli ri- 
cusò quest’ ultimo impiego, restò 
a Torino a si dedicò ai lavori lette- 
rarj. Tra le opere, che intraprese, 
ma che non eseguì, v’ era la Stori» 
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letteraria del Piemonte. Fece molti 
viaggi per l’Italia, e pubblicò al- 
cuni scritti. Il suo Discorso sulle 
viciisilwiini della /ef^erofura, stampa- 
to per la prima volta nel 1760, gli 
attirò una correzione per parte di 
Voltaire. Il filosofo di Ferney, mal- 
contento del modo ond’ era stato 
trattato da Deniiia, gli lanciò un 
dardo amaro nell’(/omo di qiuiranta 
scudi, cui pubblicò nel <767 (cap. 
ultimo), llciiina ò sopraviissiito 
46 anni a tale vendetta letteraria ; 
era rimasto solo di tutti gli autori, 
all cui Voltaire ne ba esercitato di 
simili. La pubblicazione del pri- 
mo volume delle Hicoìuzioni d’ Ita- 
lia, nel valso a Deiiina la 

cattedra di rettorica nel collegio 
snperiore di Torino. Un anno do- 
po, quando comparve il secondo 
volume, ottenne la cattedra d’e- 
loquenza italiana e di lingua gre- 
ca nell’università; il terzo volu- 
me, che venne in luce nel 1771, 
fu meglio accolto dei precedenti, 
ma accrebbe il numero de’ nemici 
dell’autore. In un viaggio, che fe- 
ce nel 1777 a Firenze, donò a 
Cambiagi, librajo di quella città, 
un manoscritto Dell’impiego delle 
persone, con l’obbligo di farlo ap- 
provare dalla censura tanto eccle- 
siastica, quanto politica. Una legge 
proibiva ai Piemontesi di dare al- 
le stampe de’ libri loro nei paesi 
esteri senza la permissione dei 
censori di Torino. Il libro di Oe- 
nina non fu stampato che con la 
censura di Toscana : quantunque 
l’autore non riavesse messo il suo 
nome,fn punito peravere trasgre- 
dito le leggi del suo paese; il libro 
fu soppresso, ed egli fu costretto 
di pagare le spese. Esiliato prima 
a Vercelli, ebbe ordine poscia di 
ritirarsi in patria, ed alla fine gli 
fu dato un successore. L’abate (io- 
ata d’ Arìgnano, amico di Denina 
e divenuto arcivescovo di Torino, 
tolse a difenderlo, gli fece ottene- 
re il ristabilimento d’uiia parte 
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delle sue pensioni, e la permissio- 
ne di tornare a Torino Denina in- 
tese, come per lo passato, a diversi 
lavori letterarj. De t;hambrier, in- 
viato di Prussia a Torino, informa- 
to che si proponeva di fare un’o- 
liera sulle rivoluzioni di Germa- 
nia, ne scrisse a de Herzberg cLu- 
chesini. Federico II fece dire a 
Denina che avrebbe trovato nella 
Mi.i corte tutti i mezzi e tutta la 
libertà, cui potesse mai desiderare 
per lavorarvi. Denina si recò a Ber- 
lino nel 1781. Prima della sua 
partenza il re di Sardegna gli 
conferì il titolo di suo biblioteca- 
rio onorario. Arrivato a Berlino, 
Federico li lo feee membro delia 
sua accademia; ma non venne mai 
in favore presso quel gran re. Fece 
stampare alcune Memorie nella 
Raccolta dell’ accademia di Berlino, 
e pubblicò senza multo plauso mol- 
te opere; viaggiò in alcune parti 
della Germania. Era a Magonza 
nel i8o{, in occasione del passag- 
gio dell’ imperatore Na[>oleone, e 
nel me,«e di ottobre dello stesso an- 
no, per raccomandazione di Sal- 
matoris, fu creato bibliotecario di 
quel sovrano. Fermò stanza allora 
a Parigi, dov’è morto ai 5 di di- 
cembre i 8 i 5 . Le opere di Denina 
sono: I. De studio theologiae et nor- 
ma fviei, 1758, in 8.V0; II Discorso 
sopra le vicende della letteratura , 
1670, in 13, ristampato a Glascow 
nel 1763,000 aggiunte dell’auto- 
re; indi col titolo di Picende della 
letteratura, Berlino, 1^5, 3 voi. in 
8.V0 ; Venezia, 1787; "rorino, 1793, 
3 voi. in 13; un 4 'to volume è 
comparso a Torino nel 1811, col ti- 
tolo di Saggio istorico critieo sopra 
le ultime vicende della letteratura. Si 
trovano in seguito al 5 .zo e 4 -to vo- 
lume dilferenti opuscoli di Deni- 
na ( I ). Sull’ edizione del P De 

(t) Tra gli opntcftlif ttampatl m>l trm» 
▼olame« «i os««*rva i.o 44i/ dtUaUt- 

ttratura /roMcett titìt # d*tf 

2. do nUe ttoto prtttnu àtUm 
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Livoy, 1767, in li {V. Livoir); e 
<u quella (li Berlino e sotto gli 00- 
chi dell’autore, Castilhou piib- 
Llicò la tua. ( y. CatTiLHon ) ; 111 
Lettera di N. Daniel Curo ( ana- 
gramma di Carlo Denina (lopra il 
doi-ere dri ministri erangelici di pre- 
dicare colle istruzioni e colC esempio 

V osservanza delle leggi civili e spe- 
cialmente in riguardo agl’ imposti, 
Lucca, 1761, in 8.V0; IV Saggio so- 
pra la letteratura italiana, con alcu- 
ni altri opuscoli, Lucca, 1763. E* 
questo un tuppleniento alla prima 
edizione del N.° li toprallegato; 

V Delle Rivoluzioni d' Italia libri 
ventiquattro, 1769-71, 5 voi. iq/fdo, 
tradotto in Irancete da Jardin , 
1770 ed anni tegnenti, 8 voi. in 
■ 3: è )a più importante delle ope- 
re deir autore. Le priine edizioni 
delle sue Vicende non estendo con- 
siderale da molti, che come saggi 
eh’ egli ha ritoccati, si tiene la 
Storia delle Rivoluzioni d' Italia per 
la prima opera, ehe l’autore abbia 
pubblicato il) italiano. E»a ebbe 
molta voga e procurò a Denina 
tanti detrattori, quanti auiinirato- 
ri ; fu detto perbno eh’ egli non 
n’era autore, e ch’era lavoro d’un 
dotto prelato italiano. Denina ri- 
spose a tali rimproveri, confessan- 
do che aveta sottoposto tale opera 
all'abate Costa d’ Arignano, suo a- 
mico (poscia cardinale), il quale 
vi aveva fatte molte correzioni. 
Non ha però interamente distratta 
l’opinione de’ sqoi detrattori, ì 
quali prelaudono,ed uomini esper- 
ti nella lingua italiana ri(x>nosco- 
Do ch’esiste una dilfcrenza prodi- 
giosa tra lo stile delle Rivoluzioni 
d' Italia, e quello delle altre opere 
di Denina; VI Delle Lodi (c non 
Codi,come dice Ersch) di Carlo Em- 
manuele IH, re di Sardegtus, 1771. in 
4 -to, ed il) 8.V0 , VII Panegirico pri- 
rno alla maestà di Vittorio Amedeo 

/r/esM 4 Ì 4 ÌÌ 4 mrt! in Itniin ; 3 .s« discorse di 
ricfplmomo »€ii ueiiAdc:ni<» 4 * Jicrlino, 
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III, Torino, 1773, in 4 -to ed in 
8 vo, con note; VII! Panegirico se- 
condo alla maestà di Vittorio Ame- 
deo IH, Torino, 1775, in 4 -lo ed in 
8.V0, con note; Fece nel 1777 un 
terzo panegirico dello stesso re; 
IX lìioliopea o V arte di corrtpor li- 
iii, Torino, 177G, in 8.V0. Un se- 
condo volume, contenente una bi- 
blioteca scelta degli autori e dei 
traduttori italiani, doveva compie- 
re l’opera, ma non è comparsa; X 
Dell’ impiego delle persone, Firenze, 
1777. L’ edizione intiera fn porta- 
ta a Torino e soppressa, a riserva 
di due esemplari, che il bibliote- 
cario Berta pose nella biblioteca 
segreta dei manoscritti Nel 6.° ca- 
pitolo del 33.‘"“ libro delle Rivolu- 
zioni et Italia Denina aveva fatto 
alcune rillessioni sulla moltiplici- 
tò degli ordini religiosi; era tor- 
nato su tale soggetto negli ultimi 
due capitoli del 34.*"° libro. Alcu- 
ni teologi si oflfesero di tali passi ; 
si trattò di sopprimere il libro o 
almeno il terzo volume. Si fecero 
circolare a Torino parecchie cen- 
sure manoscritte; Denina, avendo- 
ne avuto conoscenza, sviluppò le 
sue idee nell’ Impiego, e propose 
d’impiegare i monaci ed i preti in 
opere d’ utilità temporale,allorchò 
non ne avevano d’essenziali al lo- 
ro alato. La stampa del libro, latta 
a Firenze, durante un viaggio del- 
l’autore nel mezzogiorno dell’I- 
talia, fu trattata come delitto a 
fu la causa di molte vessazioni,cho 
egli provò. L’opera è stata ri- 
stampata a Torino, i 8 o 3 , 3 voi. in 
8.V0 picc. ; XI Istoria politica e let- 
terari della Grecia, Torino, 1781- 
83, 4 voi. in 8.V0, ristamp. a Vene- 
zia nel 1783; XII Elogio storico di 
Mercurino di Gattinara, Torino, 
1783, in 8.V0 ; XIII Elogio del s'ar- 
tlinnl Guata llichieri, 1783, in H.vo; 
XIV Discorso al re di Prussia sui 
progressi delle arti, 1784, in 13, in 
occa.vioue della nuova edizione del- 
le Rivoluzioni della letteratura ; XV 



i9» I> K N 

f'intl/iio germaiiìMo, primo quadfrno 
Jeìli' lettere hrandeburgenti , Berli- 
no, l'jSS, in 8.VO. E" comparso nu 
secondo quaderno di Lettere bran- 
debargemi , XVI La Sibilla tetUoni- 
co, Berlino, 1^86, schizzo in versi 
della storia germanica, ristampalo 
nel 4’*° volume delle Vicerule ; 
XVII Jiisposta alla domanda: Che 
si dee alla Spagna? Berlino, i-80; 
Madrid, 17H7, tradotto in inspa- 
gniiolo a (', adice. L’ abate Cava- 
nilles ( y. Cavawilles e Massow 
DE Mohtilliers ) non aveva, nelle 
sue OssenarionL preso la difesa che 
degli Spagniioli, suoi contempora- 
nei; Deiiina imprenile l’apologià 
de’ loro a\i. Tale opuscolo curioso 
'è ristampato in francese, in segui- 
to ali’ edizione delle Vicende, fatta 
a Torino nel 1791; XVllI Lettere 
rriiiche per servire di supplemen- 
to all’ opera precedente, 1786, in 
8.V0 ; XIX A^logia di Federico TI, 
tvlla preferenza di elio re parve che 
desse alla letteratura francese, Des- 
sau, 1787, in 8.V0, XX Discorso sui 
progressi della letteratura nel nord 
della Germania, Berlino, 1788; XXI 
Saggio sulla vita e sul regno di Fede- 
rico fi, 1788, in 8.V0; XXII La 
Prussia letteraria sotto Federico II, o 
Storia compendiosa della maggior 
parte degli autori, degli accadernù i e 
degli artisti che sono stati o che han- 
no vissuto negli stati prussiani dal 
>74”/ no al 1 786, per ordine d' alfa- 
beto, Berlino, 1790-91, 3 voi. in 
8.V0. L’autore annunzia di aver 
fatto l’opera sua ad imitazione del 
Catalogo della più parte degli scrit- 
tori francesi, cui Voltaire ha pub-* 
hlicato col sno Secolo di Luigi XIV. 
La Prussia letteraria è di fatto la 
continuazione della Vita di Fede- 
rico, c compie il qu.idro del regno 
<li esso principe; ma molti articoli 
sono secchi 5omm.irj de’ biografi, 
ed altri vaglie indicazioni soltanto. 
Si cerclicrehlie in vano nella Prus- 
sia letteraria la concisione, la misu- 
r,t, il tatto cd il piccante che ca- 
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ratterizzano il catalogo compost* 
da Voltile, l più de* gindiz], |l» 
cui esce Denina, sono quelli, che *• 
veva letti negli autori accreditati 
o intesi nelle contersazioni;XX10 
Guida letteraria, 1790-91, 5 qua- 
derni in 8.V0; XXIV la Russiade, 
1799, in 8.V0, tradotta in frances* 
cof titolo di Pietro il Grande, in An- 
dré, 1809, in 8.V0. I primi' canti 
sono stati tradotti da 8erieys. De- 
nìna stesso ha pubblicato coutrù 
tale traduzione un opuscolo ano- 
nimo col titolo; iVotftia cf usi opera 
intitolata, nella traduzione, Pietro 11 
Grande, o Carlo Denina, bibliotecà- 
rio di S. IH. T imperatore e re, a GJn- 
guené, membro del! istituto, in S.TO { 
XXV Storia del Piemontr e degli al- 
tri stati del re di Sardegna, tradot- 
ta in tedesco da Federico Strass, 
con la scorta del manoscritto ita- 
liano di Denina. Berlino, Lagar- 
de, i8oo-i8o5, 5 voi. in S.vo, eb* 
vengono fino alla ripmsa di Tori- 
no, sotto il regno di Vittorid Am«> 
deo II, nel 1706. Premessa all’ oi* 
pera sta una descrizione geografi- 
ca degli stati del re di Sardegna, 
come erano nel 1793; alla fine dei 
secondo volume si trova nn’ Oc- 
diiata sullo stato delle scienze e dn 
dotti che hanno illssttrato la Sastn/a 
sotto il regno di Carlo Emmanag/e 
( i38o-i63o ); XXVI Rivoluzioni 
della Germania, Firenze, 1804, 8 
voi. in 8.V0; XXVn La Chiave del- 
le Lingue, o Osservazioni sssff origine 
è la formazione sielle prinC^fsaU w>- 
gue che si parlano e che si scrivono in 
Europa, Berlino, i8o5, 5 Voi. in 
S.vo. Alonne dissertazioni, che I’ 
autore aveva lette nell’accademia 
di Berlino e che erano stampate 
nelle Memorie di qnelfa società, 
1783-86, sono state rifuse nella 
Chiave delle Lingue , XXVUI Qua- 
dro istorico, statistico e morale delt 
alta ftalia e delle dM che la sHreon- 
dano, Parigi, l8o5, in S.vo; XXIX 
Saggi sulle tracce antiche delf irssMss 
degl" Italiani moderni, dm Sarth e dei 
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Coni, 1807, in8.vo; XXX Ducono 
ùtorico lopra V origine deUa gerar- 
chia e dei concordati fra la pode- 
stà eccUtioitica e la secolare, 1808, 
in 8.T0. Il cardinale Fescli aveva 
da prima accattata la dedica di 
tale opera, ma ai ritrattò alcun 
tempo dopo che l’opera fu posta 
in vendita, e lo scritto tolto venne 
dalla circolazione. Le Miscellanee 
di filosofia, di storia, di morale e di 
letteratura, N.» 49 > contengono nn 
lungo e aevero articolo sul Discorso 
storico ; XXXI Istoria delV Italia oc- 
cidentale, 1809, 6 voi. in 8.V0 ; 
XXXII Lettera sulla Storia lettera- 
ria <f Italia ( di Ginguené ), nel 
Mercurio dei i 5 di giugno 181 1 , 
tomo XLVII, pag. 5 i 3 . Tale Let- 
tera, tradotta in italiano, è stata 
ristampata nel quarto volume del- 
le Vicende. Per un singoiar errore 
in fronte alta ristampa di tale let- 
tera si dà a Denina il titolo d’uno 
dei comandanti della legione d’ onore. 
Baldelli, di Firenze, glielo ha da- 
to anch’esso nella sua Lettera ita- 
liana dei 14 di gennaio i 8 i 3 , stam- 
pata nel volume XVt del giornale 
intitolato : Collezione cf opuscoli 

scientifici: Denina non era neppu- 
re semplice legionario; ma, in 
qualità di canonico di Varsavia, 
portava nella bottoniera un pic- 
ciolo nastro violetto, cui negli ul- 
timi anni della sua vita cambiò di 
sua propria autorità in una tinta 
più rossa ; XXXIII Alcune opere 
ed opuscoli, sia manoscritti, sia 
stampati , di cui ai trova la lista 
alla fine della seconda edizione 
àelV Impiego delle persone. L’abate 
Denina scrisse di tè un lungo e 
curioso articolo nella sua Prussia 
letteraria, tomo I., jiag. 35 ()- 4 jo. 
Barbier ha fatto stampare nel Aln- 
gazzino enciclopedico del mese di 
gennajo t 8 i 4 tma Notizia stilla vi- 
ta e sulle principali opere di Denina. 

A. B — T. 

DENIS (Niccolò), nato a Toiirs, 
fu governatore, luogotenente gene- 
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rale pel re, e proprietario di una 
parte dell’Acafiìa e del Canada. A- 
vendo ottenuto la concessione del 
paese che si stende dal capo (ian- 
ceaiix fino a Gaspé, parti per l’A- 
merica, nel i 63 i. Le proprietà era- 
no si poco assicurate iii ({Uclla lon- 
tana regione, che a Denis, il qua- 
le aveva fatto importanti stabili- 
menti in ciò che glia pparteueva.uo- 

1 )0 fu a sostenere una guerra forma- 
e contro i proprj suoi eompatriot- 
ti . Tali discordie gli cagionarono 
gravissimi danni; un incendio ter- 
minò di minarlo ”. Dopo tale acci 
1) dente, dice Charlevoix, egli non 
» è più stato in grado d’ intrapren- 
» dere uiuna cosa di rilievo, e fu 
ss grande sventura per quella par- 
ì) te della nuova Francia, la qua- 
li le non ha mai avuto uu co- 
li mandante più capace e più zelau- 
|i le ”. Denis ritornato in Francia, 
dopo un soggiorno di 4o anni nel- 
l’America, durante il quale aveva 
visitato molta parte delle (losses- 
sioui francesi, (Mibblioò il risiilta- 
mento delle sue osservazioni col 
titolo; Descrizione geografica e stori- 
ca delle coste dell' Americ i settentrio- 
nale, con la storia naturale di quel 
paese-, Parigi, 1671, a voi. in la. Si 
vede in esso libro, dedicato al re, 
che Denis conosceva perfettamen- 
te il pae.se in cui coiiiaudava, cd i 
veri mazzi di trarne un ^rtito 
vantaggioso per la Francia. Egli di- 
ce che i legnami da costruzione che 
se ne possono ricavare, e la pesca 
del merluzzo valgono tesori. Ha de- 
scritto primo minutamente i meto- 
di di tale pesca ; e, siccome era ma- 
rinaio, non lascia che desiderare in 
tale proposito. Intrattiene poco il 
lettore «Ielle sue avventure perso- 
nali, e lo istruisce di varie partico- 
larità intorno ai selvaggi, non di- 
menticando uiuna cosa di «quanto 
può dare un’ idea esatta del paese 
eh' egli aveva si lungamente a- 
bitato. 

E— s. 

* * 
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FJENI 8 (Giovanni BATrt*TA), fi- 
glio (V Itti jjvmpti're di Pariiji, andò 
a «Indiare uiediciua nell iiniver- 
sità di Montpellier dorè fu dotto- 
rato. Come ritornò a Paridi, vi prò 
fessò la fìlosniìa e le inalemaliche, 
efl ottenne l’impiego di i-onsiglie- 
re meilico ordinario di Luigi XIV. 
Nel 16^5, fu chiamato nell’ Inghil- 
terra dal re Carlo II, di cui avrel>- 
be |>otuto divenire arcliiatro. Ma 
preferì di ritornare in Francia. ,\- 
veva incominciato, nel >(169, a te- 
nere in casa sua parecchie conferen- 
ze pubbliche, le quali avevano per 
oggetto principale la fisica, le ma- 
teujalicbe e la medicina. Il reaul- 
tato di tali conferenze, che ai pro- 
lungarono pel corso di ben 8 anni, 
fu pubblicalo col titolo: Raccolta 
delle mmiione e confennxe sulle arti e 
sciènze, presentato a M '• delfino, Pa- 
rigi, 1671, in 4 -to, fig. (i). Occorro- 
no in tale raccolta alcuni sunti as- 
sai bene compilati di molte opere, 
««• ondo il metodo del Giornale dei 
dotti, di cui ella è la continuazio- 
ne. Deni» si mostrò zelante parfi- 

f iano della trasfusione del sangue. 

u anzi verisimiltneute il primo 
che osò tentare sull’ uomo tale o- 
perazione pericolosa. Gli riuscì a 
nonna de’snoi voti.se conviene pre- 
star fede alle lettere ch’egli ha in- 
serite nel Giornale dei dotti, ed a 
quelle che ha pubblicate staccate : 
1 . Lettera a de Montmor intorno ad 
un nuora modo di guarire molte malat- 
tie per In trasfusione del sangue, Veri- 
gi, ibC^ in 4 .to i II IjetUfra intorno ad 
una follia iiu eteiata eh’ è stata guari- 
ta da poco per la trasfusione del san- 
gue Parigi, 1668, in 4 -to. Il dottore 
Lauiy aireima,per lo contrario, che 
e'éào malato perì vittima dell’opera- 
zione, ed aggiunge che non fu il 

(t) Fwo Tolame eoat'rn» 13 mrtnori« e 
‘f ronftprv'iite» ch« rarrhiuHono 1) rùtr^iiu di 
tjtiaiito li crii detto in '{aelle ««temblee, Vt* n« 
furono in »fgaito ciiiquo Tanno iC; 3 e duo 
|»el 1674* venaero oM terto voltiine 

«iel Giorni/* dti UoUit dell* ctlìnoBO df Am* 
sterdoui» iu la. 
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solo. Denis era amante del merivfia 
gliosò ; le sue asserzioni non uòftahO 
sempre l’impronta>della vetiti,e UK 
vente professa una dottHtia 
nea. fiastèròbba.phròonvincersiana, 
leggere il titolo dell’opusòolo sè^ 
guenlii: Relaiio/ìe curiosa una folte 
tàna itìoperta ih Polónid, la qidiUl, 
tra le altre proprietà, ha quella £ sHe 
guire il movimento della tunà, tt ihif 
fiàmmarti come lo spirito di eifib, «A 
guoAre diverse malsittie, e di ptoUai^ 
gare la vita fUéi a centocinquant’ iOtt 
ni, coti la spìegaxione delle proptidlit 
dell acqua dì tale fontana, FaìHi^ 
i687,in 4 -to. Denis morì ImpiVtòt^ 
samente a Ptrigi, ai 5 di òttóìbMi 

e. 

.DENIS (MicttcLt), dotto biblio- 
grafo é poeta tedesco, nacque, néì 
lyrp, a Scardìng in Baviera (i). In 
età di 18 anni entrò nell’ordine 
dei gesuiti, sperando, come raccon- 
ta egli stessOfChe avrebbe in esso po- 
tuto, più che in un altra condizio- 
ne, dedicarsi senza ninna distrà- 
zione al suo amore per lo studio. 
Dopo che insegnato ebbe a Gratz,a 
Clagenfurtli, ed in alcune altre 
città, assunse, nel lySq, l'ispe- 
zione degli stniB nella sonola mi- 
litare di Maria 'Téresa. Nel fa 
fatto capo della biblioteca dì Ga- 
relli, enei 1-791 primo conservar 
tore della Biblioteca imperiale dì 
Vienna. Era poco per lui il veglia- 
re con cura alla custodia de’ tesori 
lelternrj che gli erano afRdali ; cer- 
cò suprattutto di farli conoscere, ù 
di mostrare alla gioventù ed ai dot- 
ti la via che dovevano tenere per 
renderseli utili. Con tale mira pub- 
blicò la sua Biblioteca di Garelli. 
Nella prefazione dà alcune no- 
tizie sulla vita del dotto fondato- 
re di quella ricca raccolta {V.Gk- 
z£i.Li); divide poscia la sua opera 

<t) Ebbe al font* i nomi cU Gi^ 

panni JKfdW/e Cùiimo^ e nell» crniimn quell# 
di déntro ; ma non «aaamera abituabnente cb» 
il oeme di Michele. 
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in quattro parti, nelle quali parla 
delle edizioni del XV secolo, dei 
libri stampati dal i5oo al i56o, dei 
libri rari stampati dall'anno i5oo 
in poi, e finalmente di quelli che, 
senr.a essere rari .sono di gran valo- 
re nel commercio de’ libri. Denis 
pubblicò in seguitola sua •Storia deb 
la stamperia di f'ienna. Uopo di aver- 
vi parlato degli artisti ebe introdus- 
sero l’arte tipografica in quella cit- 
tà, dà alcune notizie erudite sopra 
cento Irentadue opere, uscite dai 
loro torchi dall’anno i48a fino al 
1 56o. Secondo III i,le prime due ope 
re stampate a Vienna, sono : I. Tra- 
ctatus distinttionum Johannis Meyer, 

1 48a ; 1 1 Hyeronymi Balbi utriiuque 
jurit doctoris opusculum rpiffra/nma- 
ton, i4o4> P**" Giovanni Winter- 
biiry. Diede in luce un supple- 
mento agli Armali tipografici di 
Maìttaire, incominciando dal Sal- 
terio, st.ampato nel i4S9,da Fust e 
Seboiffer; porge in tale opera varie 
notizie bibliografiche sopra seimila 
trecentoundici cose stampate, che 
appartengono ai primi tempi dell’ 
arte tipografica. A tali trattati sul- 
l’origine della stampa tenne die- 
tro il Catalogo dei rrtanoicritti teolo- 
gici che si trovano nella biblioteca im- 
periale di yirnna,in latino o nelle al- 
tre lingue usitate in Occidente. S'i fat- 
to dotto repertorio forma conti- 
nuazione alla grande opera di Lnin 
bacio. Il primo manoscritto di cui 
parla Denis, i una Bibbia latina, 
trascritta per ordine di Iladone che 
fu abbate di s. Waast, dal jgà-SiS. 
Fra tali manoscritti ne trovò uno, 
del XII secolo, il quale compren- 
de la raccolta dei Sermoni di sant’ 
Agostino; nel numero di essi ve 
n'ha venticinque che non erano 
ancora stati pubblicati, neppure 
nell’edizione dèi benedettini. Rsso 
manoscritto aveva altre volteappar- 
tenuto alla badia di s. Severino a 
Kap<ili; era probahilmqnle di qiie’ 
che r imperatore Carlo VI, si fece 
donare, mentr’era re delledueSici- 

i6. 
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lie, dalle badie e dai conventi, di 
quel regno, onde ornarne la bibliote- 
ca di Vienna. Denis pubblicò, con la 
scorta di tale manoscritto, i sunno- 
minati sermoni inediti. Nella sua 
Introtiuzione alla cognizione dei li- 
bri, presenta diffusa molto la teo- 
ria di tale scienza. S'i fatti lavori bi- 
bliografici basterebbero senza dub- 
bio alla gloria, di Denis;ma altri 
titoli lo raccomandano ancoraal- 
la riconoscenza de’suoi compatriot- 
ti; sono dessi i vantaggj di che ha 
giovate la lingua eia poesia tede- 
sca. Nella parte meridionale della 
Germania fu uno dei primi che si 
applicarono a dare alla lingua for- 
me più dolci, più eleganti, ad illu- 
minare il gusto nello studio delle 
lettere e delle scienze, ed a perfe- 
zionare i metodi dell’ istruzione, 
tt Io incominciai, racconta egli stes- 
)> so nella sua biografia, pubbli- 
n cando i quadri poetici sugli av- 
5) veniinenti della guerra (dei sette 
» anni); tale piimo' saggio era,cer- 
s» tameiite imperfetto, ma ora' pur 
V molto l’aver fatto il primo pas- 
» so ” . Superando i timori pu- 
sillanimi che avevano fino allo- 
ra inceppati gli spiriti negli sta- 
ti Austriaci, osò alla fine parla- 
re alja gioventù eh egli istruiva, di 
Ivlopstock.di Gellcrt,di Haller, d’ 
Uz. e d’altri dotti che illuminava- 
no ed onoravano con gli scritti loro 
la parte protestante della Germa- 
nia; egli pose tra le mani della gio- 
ventù cose tratte dalle migliori o- 

Ì iere moileriie in versi tedeschi, 
’uhhiicó per essa i suoi Ricordi ed 
il Frutta dille sue letture, opere cho 
attestano ancora più il buon gusto 
ebe lo dirigeva ne’ suoi studj, che 
l’estensione delle sue cognizioni. 
La" sua Epistola a Klupstock e le lo- 
di che dava pubblicamente ai poe- 
ti e dotti protestanti fecero vi- 
va impressione a Vienna. I gio- 
vani che inchinavano allo stu- 
dio della poesia, si ordinarono in- 
torno al Bardo del Danubio, come 

Il * 
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egli cliiain<( fè slesio. Si era fallo 
lu) genere* nuoto e<l onninamente 
»uo ; cercando di risvegliare Ira i 
suoi coin|)atriotti lo s|)irito degli 
antichi Bardi, aveva pfeso Ossian 
e gli antichi poeti srainJinuvi per 
modelli. In vece dei simboli mi- 
tologici usati dai poeti greei o ro- 
inMÌ, si era volto alle divinità del 
nord ed agli emblemi sotto cui i 
miti di quella regione ce le hanno 
rappresentate. I costumi puri, l’an- 
tica innocenza dei primi tempi, la 
forsa, il vaioree la lealtà degli an- 
tichi guerrieri, ecco i soggetti cui 
si piaceva di presentare ne’ soni 
quadri. Cercava ne’ suoi canti d’i- 
niilare le transizioni brusche, lo 
stile laconico e la maestosa sem- 
plicità degli antichi poeti setten- 
trionali. Fece primo conoscere Os- 
sian ìuGermauia, tradncendolo per 
intiero. Per malasorte scelse il verso 
esametro, di cui la fornia, perquan- 
to armoniosa ella appaia ne'siioi ver- 
si, era quella ohe oonveiiiva menoal 
lestooriginale. Non ostante i difetti 
ch’ella ha, tale traduzione fu ac- 
colta col più distinto favore. Alla 
foggia dei Bardi , Denis celebrava, 
come ricorrevano le feste di Maria 
Teresa e di Giuseppe II, la gloria 
della monarchia austriaca; aceom- 
|iagnava co’ suoi cantici Giusep- 
pe ne’ suoi viaggi; lo salutava ai 
suo ritorno; piangeva sulla tom- 
ba di Daun e di Laudon'; can- 
tava l’assedio di Gibilterra e gli 
altri grandi avvenimenti del suo 
tempo. Si riconosce nei canti di 
Denis I’ nomo d’ una tempera ma- 
schia e vigorosa, che si era nutrito 
degli autori classici e moderni, e 
che ad iiu’ immaginazione viva , 
independente per la sua originali- 
tà, accoppiava un zeloardente, ma 
discreto, per la sua patria, per l’i- 
struzione della gioventù, ed un ri 
spetto profondo per la religione 
de’ suoi padri. Alta fine delle ope- 
re pubblicate da Denis medesimo, 
•« na troveranno due che i suoi a- 
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mici hanno dato in luce; sonodev 
se la Continuazione ilei canti di Si^ 
ned ( I ) eie sue Opere postume . La 
prima comprende le poesie di De- 
nis che non sono della foggia di 
quelle dei Bardi, e che per tale ra- 
gioite non aveva voluto collocare 
nelle accurate edizioni cui pubbli- 
cò egli stesso.come se le avesse giu- 
dicate indegne di sè . Nella secon- 
da opera, si trovano i Commentar] 
sulla sua vita, della qttale si era 
proposto di scrivere in cinque libri. 
Egli non terminò che i due primi, 
e contengono la storia della sua gio- 
ventù e quella del tenlpo che passh 
nella compagnia di Gesù, prima 
della sua soppressione. Amava mol- 
to gli urcetli, e racconta un gran 
numero di tratti toccanti di molli 
fra qne’oh’egli aveva addimesti- 
cati. Si legge nella stessa opera il 
suo testamento, che aveva scritto di 
sua inano, in tedesco. Nel paragra-* 
fo III , ordinò i> che il suo corno 
» fosse sepolto intiero e senza che 
ss visi permettesse niuno smembra- 
si mento I suoi esecutori testa- 
mentarj dovevano, nel caso che si 
facesse alcun tentativo contrario a 
tale disposizione, ricorrere alleau- 
toriiàcivili. Egli temeva, par quan- 
to si pensa, che il suo cranio fos- 
se dato al dottore Gali, a cui Al- 
xinger aveva, poco tempo prima , 
legato il suo. Il componimento più. 
notabile nelle opere postume di 
cui parliamo è senza contraddizio 
ne il Tempio degli Eiìni (i), cantato 
da Denis nelle ultime ore del 
secolo. Tale canto de/ cigno era già 
eoinpar.m stampato separaiaiiiente, 
poco dopo la morte dell’autore; ec- 
co la condotta di tale opericcinola: 
sotto il jwilo settentrionale è collo- 
cato il tempio degli Boni ;colà,qa'ei 

(i) Olt era stato dato tale oome roveaeiaia- 
do i)uello di Dents. Nelle sue (loeaie Srandl- 
nare si ehiatna svoiiire o S/aed, o il Sari» 
' dei Dusmbio. 

(a) ISatla parola graca orratr, elio signifr 
ea accolo. 
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Grechi, in numero di letsantano- 
'e (i). asai.«i, ognuno sul suo tro- 
no, SI alibandoiianu ad untranquil- 
lo e leggiero sonno. Un cenlesimo 
tn\erno (a|. o un nuovo secolo era 
trascorso; le porte del tempio si 
spalancano con istrepilo; gli Boni 
SI risvegliano; un vecchio entra e 
s avanza lentamente, carico d’ an- 
ni e di laliche. Arrivato presso al 
trono che gli è destinalo, vi si as- 
side. Dopo alcuni momenti di ri- 
poso, rompendo il sileneio profon- 
do che aveva regnalo da un seco- 
lo in quel soggiorno di sotterra, 
rende conto a qiie'che ve l'hanno 
preceduto, di quanto ha veduto e 
fatto di notabile durante i cento in- 
verni che ha corsi. Non ha appena 
terniinalo di parlare, le porte del 
tempio si chiudono, gli &)iii s’ ad- 
dormentano, e tutti gli accessi di 
quel luogo inisterifsso sono di nuo- 
vo occupati per cento inverni dal 
silenzio e dal sonno. Denis aveva 
veduto entrare il settautesinio Eo- 
ne ; ed iisoeudo del tempio ci rac- 
conta il discorso che ha inteso dal- 
la stia bocca. Tale carme secolare 
maestoso nelsuo complesso, i par- 
ticolari sono bene descritti. Non è 
Stato dato a niun poeta lirico, an- 
tico o murlerno, di terminare la sua 
corsa in modo tanto solenne. Denis 
mori ai ap di seliemhre, iHoo. nove 
«lesi dopo il 11)0 ritorno dal tem- 
pio degli Eoni; era in età di anni 
71. Conformemente alle sue ulti- 
me disposizioni, fn seppellito sen- 
ta potniia, nel chniteriu di Hnttel- 
sdorf, discosto dne leghe da Vien- 
na. Congiunse, ad una pietà tenera 
ed illuiiiinafa un rispetto pruluii- 
do per ìe verità della fede crislia- 
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na; non celava l'affezione sincera 
che portava al suo ordine ; ma ri- 
getto sempre le insinuazioni di co- 
loro che il volevano a parte di pro- 
getti chimvrici pel suo ristabili- 
mento, egli fu sempre l'amico, il 

®<1 il modello dei giovani di 
cui dirigeva gli studj. Ecco il tito- 
lo delle principali sue Oliere, alle 
quali noi col lochiamo in fronte la 
sua bibliografia, indi le sue poesie 
latine e tedesche: I. Èiblntheca ty- 
pografiraoindobonemiì wquead 1 Sdo- 
Vienna, 1781, in 4.10, in Ialino ed’ 
in tedesco; Il Aiinaliumtypognphi- 
corwn K . Cl. liStclutelu Mn ttaire 
tupplemnttirm, Vienna, t78q, a vo- 
lumi in 4.10 ; III Suffrngium prò' 
Johanne de Spira, primo Fenetuirum 
ivi , 1794 in8.vo(i); 

1 ’ AugiuUni Srrmunes inediti, ex 
membrana Sec. XII, Bibliot. Palai 
Vimlob., ivi, in fog. ; V Coiiices rmJ- 
niucripti theologici bìbliot. Pai. vin- 
dob. latini aliarumque oocidentir lia- 
a »ol. in 

togl. (2). Le otto opere seguenti so- 
VI Prineip] 
hihliografiay Vienna, innA. in 
8.V0; VII Fondamenti della itoria 
della letteratura, ivi ,1776, in 4_to; 
*gn rifuie qiiette due o{>ere col ti- 

tolo ; Introduàone alla cognizione dei 

libri, i.ma parte, Bibliografii , se- 
conda |Mirte, Storia letteraria, ivi, 
' 777 . ' 77 j*- ■" 4 ‘0; 179^^ 1796, in 
4.to, e Bingen, 1782, 1 tÒI. in 
8.10 ( 5 ); >11 1 Oggetti notabili della 
biblioteca di Garelli, Vienna, 1580, 



(*) Drnlf Iri efrp fanne 1700 

«Il »ra Moffha rnmharia ron l’anno 6f)ooa e 
^*1 •^•••nlwìrno nono secolo doso la crraiiooe 
del mondo. 

(a) I po*t| teitenirionali H oen-ooo 
pre Ueila parola Inremo par dinotare un aone 
compialo ; oenfo rwioo un soeelo. I poe* 

h fraiircM dei tempi corloebial aseTtfie lo 
•tes^o uso- • 



_ ® larsls «OS diiMrlatisnv roolra il 

trailo CHUn tlpcgrejk» érU th,u M. t. 
( Usare Boni ), pnbb italo a Vroosia. io ca] 
..^..«.,0 Oio,.„si d. Spini 

tislo il prime nsmpsiert in eets rillà. 
il rJlH. vloto' parti. Mni 

Si rontoaiio dar volami . I.e nllime due, Ut- 
manti il secondo Tolomc* non tennero alla lo- 
M che dopo morto r oulort. E.u 
(o manescrìtlo il Urto volante. 

/o\ « . ^ B—t. 

(3; W<m etisie tradutloae francete di Io- 
le ^ra importante ; ma si possono rensolia- 
w I sommari estesi ebe di essa occorrono nel- 
lo Spirtf d«/ gionéU dì aarso, oprile, ma^. 
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in 4-*i>> Supplemento alla itorm 
della stampa a Vienna, ivi, 1795, in 
4 .to ; X frutti della gioventù del col- 
legio TeresianOf \’ienna,i77i, *77^'. 

5 l'iirli in 8.V0 (1); XI Monumenti 
della fede cristiana e della morale, in 
tutti 1 secoli, Vienna, 1795, 179®* 5 
Tol. in 8 .VO (l) ; XII Josepiso austna 
co romanorurn regi Vieiinam reduci 
( ne) Museo ti:d. 8. to quader- 

no ); XII 1 Carmina <,-uaedam, \ ien- 
•na, 1794, in 8 .vo( 5 ). ì.o 
guenti sono in versi ledoscnii XIV 
llaccolta di brevi persie, t ratte dai ptse - 
ti moderni tedeschi, ad uso della gio- 
penfù, Vienna, 1763, in 8.vo, An- 
glista, 1766-1776, in 3 voi. in 8.V0: 
XV Eputola in perii a KlopstocK, 

Vienna, 1764, io-q-*», XVI Qu^ro 

poetico dei principali «ppenimenti mi- 
litari accaduti in, Europa, f^lCanno 
ti 56 sino al 1761, ivi, 178®» * 7 ^*' 
a voi. in 8.V0, ed Augusta, 1768, in 
8.V0 ; XVII Poesie d' Ossian, traine 
dall’ inglese, Vienna, 1768, 1369 , 3 
voi. in 4. lo ed in 8.vo; XVIII Due 
odi sul viaggio di Giuseppe 11 ', i'i, 
1769 e 1770 i XIX Canti del Bardo 



pio 1779 ; mano, Mllombrc, oUolire, noTcni- 
bro, decombro 1780. 

Ao D“ To 

fi) E’ qaesU o®a rtcroll» di compotitio* 
ni io ferii ed in prò»*» *cnll<t e leUe in pnb« 
Wir* dnfii ■lUefl di Deni». ^ ^ ^ 

^ (a) Tali monmneiili »yn« in numero di 

18. • fradelti da on autore crialiano d» ojm 
«Pfoto D-nli ha atirert pobb. italo io leiie»co 
a>i sUumatieo dtii» Fatjaiit di 

«o, 1776, in 4.10, o|-ert coi f-*e in •oeieib 
roti fchiffermuller, ano eolio*» "el eoa«.;io 
Terelìano ; nn KaggvM^iio M rtitrétio 
conie^/uWoai niU oeeeÀio tmrtw o diplomi, 
i;B 5 , in 4.10, oc. ^ 

i 3 ) Sì jmb gioiUeare del lairnio di Mi* 
f».e!» Dania |ier la |» 5 i«*>a Ialina» da qucalo e* 
\ùìiMo di rio VI, che fece itampare nel 174,9: 

Papa pio», patria Daetrnaa, Angrtu» ani» 

’ Bra»chlu»,ingeiÉÌo lifldna, ore drerna. 

Ca»ibtia adderai» io »eruin 1 jirTcllo» artum, 
Jure peregrinu» dielii» «poalolico* ; 

Poli tario» landrm fiiaetiue «iaeque labore» 

' 0 »»a Va eitlioo iìqoit in extllo. 

Perdila »ut lexli» t^aiper, Irilaule poeta. 
Hoc qttouue aub »raio prrdila Homa Imi. 

6ed ne erede Pii culpa prru»»r, fialor, 

Per Jl Ul,hcu ! Domam leniporia ìmpi*U». 
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5ined, ivi, 1773, in 8.vo, ristampe- 
li con l’ Ossian ed altre poesie , col 
titolo di Canti d'Oss'usn e di Sined, 
ivi, 1784, 5 voi. in 4-toe 1791,1793, 
in 6 voi. in 4 *®> XX Ode data a 
sua Santità, durante il suo soggiorno 
a Vienna, (anche in latino ed in 
italiano), ivi, 1782, in 8.V0; XXI 
Ricordi, ivi, 1794, in 8.\o; XXII 
Frutti delle mie letture, ivi, 1793, in 
8.V0 ; XXIII Canti funebri degli an- 
tichi Poeti buccolici, tradotti (nel 
Miig. per le scienze e la lelt. 1 t 83 ), 
XXIV Opere postume di Ocnii, Vien- 
na, 1801, in 4. lo (1). 

G — T. 

DENIS ( Luigi ), pografo fran- 
cese, morto verso la fané del XVIII 
secolo, era dapprima intagliatore, 
ed ottenne in seguito il titolo di 
geografo del duca di Berry ( poscia 
Luigi XVI). Le sue numerose ope- 
re sono meno considerabili per 1 
eiatter.za e la liellezza dell'esecu- 
zione, che per la forma ingegnoaa 
e cuiiiuda ohe ha saputo dar loro. 
Noi qui non indicneremo che le 
principali : I. Pianta topografica e 
ragionala di Parigi, in 4 * foglietti, 
1738, in I 3 ,dilia 8 pagine,tiitte inci- 
se, volume portatile di forma più 
comoda che le piante in foglio(gran- 
de (licgato, le qu.ili imbarazzano 
per aprirle, c cui è facile lacerare; 
II Carte di Francia, .1761, 7 fogli 
in 4 *0, cui ognuna presenta la 
Francia intera, considerala sotto 
iin aspetto particolare; l’ima mo- 
stra la Francia trafficante, un’al- 
tra la Francia mineralogica, dietro 
alla scorta di Guettard, ec. ; IH 



( 1 ) Uo fecaodo folump ^fenuta in luca 
D#l iBo», r ^cUtor» -fu il barone di Iteiaer. E* 
Deni« che ha pubblicata V opera d‘ A. P. KoU 
lar, iolholara: sidd P. LsmbtcU commom tmr io- 
rmm Libro* oel» *mppI*m*otmm^ Ubtr prémm* 
po*tfmmo*^ Vienna, 1790, infogl. Ha |>abbii* 
cate direni opurcoli in digerenti etoroali tc« 
detrhi. Finalmente ^ de«»o che ha latto la pre* 
fattone del Caimiogu* bibUotàoeo* bmogorieoà 
Francitet eomitUS*rckÌ€iyri^ *793* •«*'; 

le folumi in S.ra, non compreat due ralviBÌ 
di medaglie cd atlante. 
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Atialiti della Francia, o Raccolta di 
picciole carte delle provincie, con una 
ipiegaaione per domande e rupoite, 
1^(14. in 34 i IV Geografia delle da- 
me, o Almanacco geografico e storico, 
in 55 carte, i^ 64 ; V Impero dei So- 
lipsi, 1764, iu la, bisl. E' desso un 
picciolo atlante del governo dei ge- 
suiti, in 4 > picciole carte; \l Map- 
pamondo fisico, politisi e matematico, 
tre logli d’Atlante, 1764. L’autore 
vi ha unito una spiegazione in ven- 
titré pagine in 13, corredala di sei 
piccole carte. Le prime cinque pre- 
sentano il mappamondo o il globo 
terrestre, da prima coperto d’acqua 
fino all’altezza di circa laoo tese, e 
che lascia vedere soltanto le som> 
mità delle montagne pin alte; in- 
di successivamente l’ inondazione 
i supposta non essere che di Hoo 
e di 4 °o tese ; la 5 .* carta presup- 
pone l’Oceano scemato fino a 3 oo 
tese sotto al livello attuale; la 
6.* presenta la carta fisica ed il pro- 
filo della Manica, conrormemen- 
te a Buaebe, di cui Denis adotta 
troppo generalmente le ipotesi ( F. 
Buacbe). Tale operetta è curiosa, 
ma esistevano allora poche misure 
barometriche, per Tarla con esat- 
tezza. L’autore prometteva di dare 
nella stessa maniera ciascuna det- 
te quattro parti del mondo: vi ha 
aggiunto, nel 1767, altre quattro 
picciole Cai te, che presentano i ha- 
cini della Siberia, del mar Caspio, 
deU’lndeetan e ^ 11 ’ Eufrate; VII 
Di-scriaione storica e topografica dei 
benefizi della diocesi di Parigi, 1767, 
iu fogl. di 34 pagine, tutte inta^ 
glio. Opera importante per la sto- 
ria del medio evo ; le carte con- 
tengono grandi particolarità, ed il 
testo ha i nomi antichi e la da- 
ta deir erezione di ogni parroc- 
chia; Vili Itinerario storico e geo- 
grafico delle grondi strade di Fran- 
cia, 1768, in 16; IX Guida reale, o 
Dizionario topografico delle grandi 
strade di Francia, 17741 >vol. in 13, 
di 6(>ti pagine, tutto intaglio. Le 
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carte, che hanno soltanto la metà 
della larghezza della pagina, sono 
colorite e lavorate con somma net- 
tezza ; X Itinerario portatile d* un 
circondario di trenta o quaranta le- 
ghe dalla città di Parigi, 1777, 3 voi. 
in 13 ; XI II conduttore frnneesg, Pa- 
rigi, 1776 e<l anni seg. , in 8.vo. O- 
ni quaderno presenta una strada 
i circa trenta leghe. La carta, ri- 
dotta con la scorta di quelle di Cas- 
sini, e verifieata sul luogo, indica 
con la massima precisione, tutti i 
particolari «lei terreno fimo a due 
leghe a diritta ed a sinistra della 
via, la descrizione, di quaranta e 
cinquanta pagine, è stata dovun- 
que fatta sai luoghi, ed entra nel- 
le più minute particolarità. Questa 
grand’opera, la più importante di 
quante fece il nostro autore, non è 
stata terminata. Il 53 n.°,- che dà la 
strada da Dijou a ChMons, è com- 
parsone! 1785. Rimane dunque da 
fare più dei duo terzi della Fran- 
cia, giacché i 5 a it.‘, che ti legano 
talvolta in 8 o q volumi, non com- 
prendono che ìa strada da Lione 
all'Hivre per Aiitun e Parigi, e 
quanto è al nord ed all'est Imo a 
Calala, Mona, Matz, Strasburgo, 
Basilea e Ginevra. Quantunque i 
cambiamenti sopravvenuti da poi 
abbiano molto diminuito I’ utilità 
di tale opera, non meno che delle 
precedenti, ella ha sopra tutte 
quelle che tòno comparse poste- 
riormente, il vantaggio d’ un più 
minuto ragguaglio, e la facilità di 
non portare seco in una volta che 
il quaderno della strada che si dee 
Correre. 

C. M. P. 

DENIS ( Goclielmo ), prete , 
professore realed’idrografia a Diep- 
pe, piibblicù, nel 16M, nn trattato 
sull’ ago calamitato, in 4-^oi "cl 
1668, la soinzioiie dei problemi di 
navigazione , con questo titolo ; l’ 
Arte di navigare mediante i numeri - 
nella quale le regole della naviga, 
zione sono risolute mediante un 
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triangolo rettilineo rettangolo, in 
8 .V 0 ; rittampata nel i6^5, in 4 toi 
nel i 66 q mandò alla luoe nn Trat- 
tato deli’ modelle derlinaeioni del 
•ole per trovare la latitudine. 

B— B. 

*» DENIS ( Grò» AsitiBaTrnTA). 
originario di Toni ed imparentato 
con la famiglia Hordal , la quale 
conniimerava fra i congiunti aiioi 
la Celebre pulcella d' Orléana, ti 
fece eccleainktioo ed esercitò diver 
•i iinpieg’lii in parecoliie dioceii , 
particolarmente pretio ai vetcovi ; 
era in Bniiia quando Clemente XI 
vi fu eletto (rapa, oioò nel leoo. In 
quel torno Monsignore diBitty. al 
Iota vescovo di Toul lo prete seco 
per segretario, ed egli accompagnò 
esso prelato a Meaiix nel 17^4 < 
quando vi fu nominato successore 
al grande Bostuet . Lo cognizione 
intima in cui venne Denit de’ rag- 
giri uell’alto clero, e delle prati- 
che de’ gesuiti, lo alienò dai prin- 
ci(»j della chiesa di Boma, e l’ in- 
dusse a farsi protestante . Si parti 
da Parigi nel 1706 per andare a 
Ginevra i alcuni anni du[io tragit- 
tò nell’ Inghilterra. Nel iTia fece 
stampare con la data di Londra , 
ma (imliahilmente in Olanda, un 
volume in S.vo picciolo intitolato : 
Mfmorie tecrela Mia corte e del cle- 
ro di Francia. L’amore scrisse in 
tale libro curiosissimi ragguagli 
sulla condotta segreta di parecchi 
vescovi ed arcivescovi di quel tem- 
po ; sugli avvenimenti occorsi nel- 
le diocesi di Toni , di Meaux, ec. 
Sembrami che C. Jordan ( Supple- 
mento della chiave del Gabinetto, Ver- 
dun, 1713, t. a, p. 55 i ), avesse tor- 
to d' insinuare che si fatta opera 
non fosae autentica. dicendola puh' 
hlicata sotto il nome di G. B le 
Denis. In oltre uopo ò leggere De- 
nis. Drcux da Uadier p<ise nella 
tavola del Giornale di Ferdun un 
altro errore, indicando le Oenii o 
piuttosto Denis, jsiocome già segre- 
tario diUouuet: uopo erachescri- 
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vesse di Bissy. Nell’ opera appunto 
di Denis si legge la lanio.sa parti- 
oolarità'sul preteso matrimonio di 
Bossnet con la damigella*** (Des- 
vieux de Mauléon ), raccontata (>ui 
da Voltaire con nuove circostanze 
attinte dalla famiglia Seconsso : v’ 
hanno di cose inverisimili si nell’ 
uno che nell’ altro racconto; ma ti 
può conchiudere dalla sostanza di 
tale particolarità eh* esisteste un 
legame intimo non poco fra Bot- 
tuel e la giovane Desvieiix Uno da 
quando Bossuet non era che cano- 
iiino di Metz. Burigny confessa 
nella Vita ili quell' illustre vesco- 
vo, come quello fu leg.iiiie che du- 
ro Giio alla morte. E' (nissibilissimo 
che Bos.suet coiimerasse una casa 
per darla alla Desvienx , e che 
quando egli mori gli eredi tuoi 
fossero costretti a sisorsare il (>rez- 
zo di quella casa. A queste cote so- 
•tanrialinenle ti riduce la partico- 
larità narrata da Denit, e queste 
appunto Voltaire disnaturò, alTer- 
mando che la famiglia di Bossnet , 
coni’ egli fu morto, statuì mila (tor- 
zione del retaggio che ti preleva 
per la vellosa, esilile convenzioni 
matrimoniali, L’ aliate Guyon fu 
quegli che neWOrucolo de' nuovi fi- 
loioft, 1769, in la confutò con mag- 
gior veemenza il rarconto iiil pre- 
teso iiialrimoiiio di Bossuet; ma 
era in lui si poca la dottrina, che 
disKdò, per ma sventura, Voltaire 
a citare non (larecchi libri, ma uno 
solo in cui detto fosso che monsi- 
gnore di Meaux visse ammogliato. 
(,)uantiinque lo scritto di Denis 
non sia comune, non ò però raro 
tanin, che l’abate Guyon non a— 
veste (milito udire di esso. 

B— «II. 

DENISART ( GtoTAitivi Bvm- 
»ta), nato a Iron presso Guisa nel 
1713, fu procuratore nel Chàlelet 
di Parigi, Era uomo lahoriosisslmo. 
In mezzo alle cure moltiplic! del- 
la sua condizione, osò intraprende- 
re un’ opera ohe richiedeva oogni- 
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vont assai pìii estese che quelle 
cui la sua prufcssiune presuppo- 
neva, una Racculla di decuioiii nuo- 
ve e di nozioni relative alla g'uirispru- 
demo. 1754-56, 6 voi. in n; 1757, 
a voi. in 4'to, 1765-64) 3 voi. in 
4.to, i7(>H, 3 voi. in 4 *°; '77'. 4 
voi. in 4-to con aggiunte di Vari- 
court. Deiiisarl mise in ciascun 
articolo dehnizioni ed alcuni dei 
principi fondamentali della mate- 
ria che vi si trattava. Tale raccolta 
fa bene ricevuta, come il fu sempre 
tale genere di opere si favorevole 
alla pigrizia, e di cui sembra che fa- 
ciliti ai più ignoranti lacognizione 
d’ una scienza, della quale non dn 
loroperùche idee scompaginate e 
non Compiute. Tale inconveniente 
si fa iopratutto sentire nelle scien- 
ae morali, e di tal numero è la giu- 
rispriideuza,le quali non meritano 
veramente si fatto uoiiie che in 
quanto esse formano un complesso, 
e si vedono le relazioni che tutte 
le loro parti hanno tra tè. Non era 
questo il solo difetto dell’opera di 
Denisart. Ella aveva già avuto cin- 
que edizioni successivamente au- 
mentate,o da lui o da altri dopo la 
sua morte, allorché la voga costan- 
te di essa, fece concepire il pro- 
getto d’ ingrandirla ancora più . 
Quelli che si assunsero d’ eseguir- 
la, esaminando da vicìpo iljavuro 
de’ loro predecessori, trovarono che 
delle sei mila sentenze che vi ti ci- 
tavano, le più erano o inesatte o 
male riferite,e non ti trovavano tal- 
volta nei registri del parlamento. 
Non vi era niun ordine nella di- 
sposizione dei principj. Si vcvleva, 
nel principio d’un articolo, ciò eh’ 
era conseguenza di cose le quali 
non occorrevano che a mezzo o in 
fine. Le massime più importanti vi 
erano ommesse. Quanti errori un 
libro al difettoso doveva avere occa- 
sionati ! Quanti cattivi giudizj do- 
veva aver latto pronunziare! Si a- 
veva dapprima avuto pensiero di 
rifonderlo; ma convenne abban- 
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donarlo per intiero e lavorare so- 
pra un altro disegno. Fu conserva, 
to Tordine-per alfabeto, ma per 
toglierne in alcuna guisa gl’ incon- 
venienti, si volle thè ogni articolo 
fosse una specie di trattato in cui 
ai richiamassero tutl’ i principj 
della materia ohe vi sarebbe di- 
scussa. Tale raccolta diesi chiama 
il Nuovo Denisart, ma al quale gli 
editori conservarono l’antica suo 
titolo, non è andala sino alla fine; 
è rimasta di multo non compiuta, 
uautunqiie giunga a 14 voi. in 
.to. I primi nove sono opera di 
Camus e Bayard, e comparvero dal 
1783 al 1790. Gli altri cinque so- 
no di Cafeiige; il tomo 14.° porta 
la data del 1808 (■). Deni<art ave- 
va pubblicato in oltre V Almanacco 
dei litiganti, 1745, in 12, ed un’edi- 
zione con note delia raccolta degli 
Atti di notorietà del Chatelet, di Gio- 
vanni le Ora US 1759, in 4-to; 1769, 
in 4-to- Quest’ ultima è stata rive- 
duta da Varicourt, luogotenente 
civile. Denisart mori a Parigi, ai 4 
di febbrajo 176.1, in età di ein- 
quantadue anni. L’eccesso del la- 
voro dicasi, abbreviò i suoi giorni, 

B— 1. , 

** DENISOFP, generale cosac- 
co, il quale nella guerra cui Cate- 
rina 11 iimieratrice delle Russie 
ruppe ai ’Tiirobi ed agli Svedesi, 
s’ illustrò per geste di gran valore. 
Abilissimo nel condurre le sue gen- 
ti nel modo loro peculiare di gue- 
reggiare alla spicciolata,infestando 
da tergo l’oste nemica, sopravvan- 
zandola se si ritira e guastando- 
le per ogni dove le provvigioni e le 
vie, DenisolT nella attaglia di A- 
borfori, combattuta nel 1790, cadde 
sproTvednto sulle bagaglio del re 

(1) ls« prìmii parte <fi eMO tome i4 iniicc 
eoa r artirelo Hfpothéfm», la leronda parte* 
atampata dalia tipo^afia imperiale, goa ha che 
ai fagli o 168 pag. e non im aono rima»ii in 
francia che ift esemplari, essendo stata Ted^i^ 
siane r<portata In Inghilterra can lloaan* ma«> 
ditnte no nooTa Uantlspiaia, 
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di Svezia Gustavo FTI. ed ogni rosa 
bottinò, (ionie venne lerinata la pa- 
ce, Gustavo desiderò di conusrern 
quello che l’aveva si bellamente- 
spogliato: presenìatogli per tanto 
DenisoS',ìl mona rea, accoltolo in 1^ 
ta fronte, lo colmò di elogi e di 
contrassegni di stima. Fu (quella la 
maggior forse, ma certo I’ ultima 
delle dofcezze che avrantio allegra- 
ta al valoroso cosacco la vita io 
mezzo al continuo perigliarsi nelle 
correrie e nel le battaglie, però che, 
essendo allora già vecchio molto, 
mori breve tempo dopo. 

S. C— t. 

DENISOT (Niccot.6), nato a 
Mans nel iSi5,fu pittore, intaglia- 
tore, poeta latino e francese. Pas- 
sò in Inghilterra, e meritò d’esser- 
vi fatto precettore delle tre sorelle 
Anna, Alargherila e Giovanna di 
Seyinonrs. Ritornato in Francia, 
Denisot visse in relazione coi più 
begli spiriti, e fu ricercato per la 
stia giovalità nelle compagnie più 
brillanti. I suoi quadri non erano 
ftimati al suo tempo; nè le sue poe- 
sie il sono più, malgrado gli elogi 
di Ronsard,Muret,Mllay,Belleaa 
e di altri contemporanei. Mori a 
Parigi nel i554. Le sne opere so- 
sto : I. Cantiche e Cantici di Natale, 
Stampati a Mans, in 8.vo, senza da- 
ta ; li Raccolta di cantici del primo 
ai-venimento di G. C. , Parigi, 1 553, 
in 8.VO. Tali Cantici sono in nu- 
mero di tredici. Duverdier ha tra- 
scritto nella sua Riò/io/cca il e 
1 11 .”; IH la Traduzione in quarti- 
ne franceù dei dutici latini compatti 
dalie tre sorelle di Sej-mours, in ono- 
re di Margherita di Naoarra, stam- 
pala nel Sepolcro 'di quella princi- 
pessa, Parigi, s55i, in 8.vo; IV al- 
cune Poesie nelle raccolte di qiie’ 
'empi. Ha composto versi con la 
misura dei latini, invenzione do- 
vuta ad un poeta chiamato Mousset 
( y. Moussirr), il quale ha avuto 
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parte nelle Novelle, Chiaccherate « 
gioconde Ricreazioni, di Desperiers 
( y . DespkkjeR* )■ Egli sottoscrive^ 
va talvolta i suoi versi : conte d’ AV- 
sinois, anagramma di Nicolas Deni- 
sot. Francesco I.” disse uti giorno 
ohe tale contea non era di gran 
rendila, poiché non fruttava che 
sei noci. — Dziriso» (Renato), avvo- 
cato, della stessa città e famiglia, 
morto nel è, dicesi, il ragotin 

del Romanzo comico di Scarron. — 
DeWisot (Gerardo), nato nella dio- 
cesi di Chartres, ricevuto dottore 
nella facoltà di medicina di Pari- 
gi, ai a6 di novembre 1 548, eserci- 
tò l’arte per oltre cinqnant’ anni, 
con grande riputazione, e mori nel 
i5<)5. Dopo la sua morte, Gugliel- 
mo Joli, illustre nella magistratu- 
ra, aveva comperato tutta la suabi- 
hlioteca. Trovò nelle sue carte un 
poema sugli aforismi d’ Ippocrate, 
scritto in versi greci e latini, assai 
belli. Esso magistrato ne fece pre- 
sente alla facoltà, inviandoglielo 
con una bella lettera scritta in gre- 
co. Giacomo Denisot, nipote di Ge- 
rardo e segretario del Cancelliere, 
ha fatto stampare il suddetto poe- 
ma greco e latino, Parigi, i65|, in 
8.VO, con alcuni epigrammi dello^ 
stesso autore. Guido Patin ha tra- 
dotto in latino la lettera greca del 
magistrato. 

W— s. 

** DENI80W , uno fu de’ ge- 
nerali rossi che nel 1794 * '7f)5 la 
guerra condussero mossa ai Folac-- 
chi onde dar line alla spartizione 
di quella monarchia, ed al rore- 
sciamento dell’iinicu bninanlo che' 
il mezzogiorno proteggeva contro- 
il settentrione. Non arrise la for- 
tuna alle prime imprese di Deni- 
sow, però che il giorno 4 rii aprile' 
1794 , propugnatore della liber- 
tà polacca, Kosciuszko, lo ruppe- 
a Kavlavice, fra Cracovia' e Varsa- 
via. Ha Denisoit trovò occasione 



imitatori fino nell’ultimo seco- pronta eri espediente a tergesi rigll* 
lo. Si crede che Denisot aveste onta di quef rovescio la battagli» dir 
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Srer.ekociny, avvenuta il d\ 8 del 
fuccetsito giugno, però che in elsa 
contribuì validamente a far vitlo- 
rioii gi’iiivaiori. Il re di Prussia ne 
lo rimeritò conferendogli l’ordine 
deir ni|iiila rossa. Ma siccome il 
giorno 5 novembre saccessivo egli, 
si segnalò nell’ assalto del soblxsrgo 
di Varsavia detto di Praga, Catteri- 
na II gli prodigalizzò le ricompen- 
se e gli onori. Ella il fece cavaliere 
di s. Giorgio' della quarta classe , 
nel geniiaro. del ivò . gii mandò 
una sciabola con l'elsa d’ oro, un' 
pennino di brillanti, e lo promosse 
al grado di luogotenente generale. 
Ma nel la storia gliolfusra lo splen- 
dore delle geste, quella macchia di 
sangue che. per le orribile crudel- 
tà contro i vinti , la gloria annera 
di quanti ebbero parte nel sacco e 
nella strage di Praga, crudeltà da 
cui i progre.<si della civiltà fanno 
rifuggire i Russi d’ oggigiorno an- 
eli’ essi. Denisonr compiè quella 
guerra spendendo l’anno i^ipnel- 
l’inseguire le soldatesche polacche 
che spigliate cercavano di sottrar- 
si al ferro de’ vincitori ; egli le for- 
zò a metter giù le armi senza ca- 
pitolazione. Morì breve tempo do- 
po nel I roS. 

' 8. C— t. 

DENNER ( Baloassabz), pitto- 
re, nato in Amburgo, nel i685, 
figlio d’ un predicatore mennoni- 
ta, incominciò a studiare i princi- 
pi della sua arte sotto maestri me- 
diocri, ed in mezzo alle occupa- 
zioni del commercio, a cui i suoi 
lo destinavano; ma in seguito de- 
dicatosi interamente alla pittura, 
sviluppò le sue disposizioni natu- 
rali,osservandola maniera dei gran- 
di pittori, ed imitando fedelmente 
lo loro opefc. La galleria di Fede- 
rico 11 gli dischiuse a Berlino pre- 
ziose fonti, e per multi anni ne co- 
piò i migliori quadri. Tale serie di 
studi, e soprattutto una diligenza 
estrema nell’ esprimere le partico- 
larità della natura gli acquistarono 
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nel genere del ritratto una riputa- 
zione brillante; ella s’ accrebbe 
mollo pei viaggi che fece in diver- 
se. regioni, e per l’onore ch’ebbe 
di dipingere i principi ed i grandi. 
Malgrado la voga ed il prezzo del- 
le sne composizioni, questo pittore 
è meno da imitare, che da osserva- 
re pel laroroainmirabile della mag- 
gior parte delle sue teste; vi si di- 
stinguono sino ai pori, ed alle me- 
nome pieghe della pelle; si crede- 
rebbe di vedervi circolare il san- 
gue; talvolta pure ha dipinto nel- 
la pupilla deiroocliio gli ogget- 
ti che vi si miravano, senzadio ta- 
li minute squisitezze distruggano 
ad una distanza conveniente l’efiet- 
lo del complesso. Si loda l’aggiu- 
statezza del suo tocco, la verità del 
silo colore, I’ espressione delle sue 
figure; ma gli s’imputa un dise- 
gno sovente debole e scorretto.pau- 
negiamenti male affaldati e com- 
posizioni senza gusto, senza scelta. 
Fra le migliori sue opere, bisogna 
citare il ritratto suo e quello dì 
sua moglie, fatti nella maniera di 
Rembrandt , ma particolarmente 
due teste, l’iina di vecchia, l'altra 
di vecchio, giustamente ammirate, 
e comprate ognuna 58^5 fiorini 
dall’ imperatore Carlo VI. Denner 
morì a Rostock nel I747> tion la- 
sciando a nessuno il segreto che a- 
veva di preparare la lacca cui n- 
sava in tutte le sue carnagioni, 
con un’arte la quale non è stata 
conosciuta che da lui solo. Molti 
de’suoi quadri si trovano nella gal- 
leria di Dresda. 

V— T. 

DENNIS ( GiovAitni ), scrittor» 
inglese, a cui acquistarono alcuna 
celebrità meno il merito delle sue 
opere che le singolarità della sua 
indole e le contese che s’ebbe cot 
letterati più ragguardevoli del suo 
tempo. Nacque a Londra nel 1657 . 
suo padre era tel'lajo nella città, e 
bastantemente facoltoso per dargli 
un’ educazione liberale 11 giovano 
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JeoDÌs fece abbastanca buoni >lu- 
dj, cui terminò nell' nniver.-iu di 
G^bridge, donde fu cacciato (>er- 
4 iò tentò d’ assajfinare uno «tu- 
dente . Viaggiò alcun tempo in 
Francia ed in Italia. Come fu ri- 
tornato, li trovò pofieiiore d’una 
■oalanza non poco uonaiderabile, 
cbe gli lasciò uno de’ suoi eii. Ei- 
vendo nato con eccesiiva vanità, 
disdegnò la |irofessione di suo pa- 
d|ia, volle vivere <la gentUman, e la- 
sciò liliero freno al genio che ave- 
Va per U letteratuia II suo spiri- 
to» le •uc maniere, le cognizioni 
die aveva acquistalo lo fecero ri- 
cercare neUe migliori società. Fu 
amico dei. 4 Snti Halifax e Pom- 
broke, cosi pure di Drfden, Cona 
eròve, Wicberley,Moy le, oe. , i qua- 
li concepnto avevano de' suoi ta- 
lenti un' opinione vantaggiosissi- 
ma ; ma I' eccesso della sua vanità, 
la sua indole rissosa, ^osa e ipree- 
wnte, disgustarono in breve della 
ana società i personaggi onorevoli 
ohe gli avevano da principio dimo- 
strato stima ed amiciaia. Nel 1690 
inoominciò a farsi conoscere come 



autore. 1 suoi primi saggi furono 
alcuni opuscoli satirici, in versi ed 
in prosa, ne’ quali attaccava senza 
inisusa, e sovente senza ragione, 
. upmiari di grado, e scrittori distin- 
, 'ti. Tali attacchi senza scopo gli fe- 
, nero molti nomici, e gli attirarono 
I* alcuna volta inorescevoli rappre- 
saglia. Nel 1692, compose un’ode 
pindarica sulla vittoria che aveva 
riportala il re Guglielmo in A- 
ghriui; e, nel 1695, pubblicò uu 
poema intitolato il Tribunale della 
Morte (Tìte Court of Death). Tali 
due scritti poetici furono bene ac- 
-Oolti^ alla corte, e gli procurarono 
/ un favore momentaneo. Dopo la 
• morto del re Guglielmo, pubblicò 
nn poema cui intitolò il Monumen- 
to. Altri due poemi sulle battaglia 
di Bleiiheim e d'i Ramillies gli val- 
sero la protezione dal duca di 
Mariborough ad un impiego non 



DE N 

poco vantaggioso. Scrisse in pari 
tempo alcune opere in prosa di 
poca astensione, e le più sopra sog- 
getti di politica o di ciitica. Si arri- 
schiò in seguito a comporre pel tea- 
tro; scrisse molte tragedie e comme- 
die, nelle quali diedea divedere un 
talento mediacre, quantunque al- 
cuni di tali drammi siano stati be- 
ne nrnolti nella rappresentazione. 
Quella delle sue tragedie che ha 
avuto più voga è intilulata il Trion- 
fa della Itbrftà ( Liberty arserted ). L’ 
idea n’ è bizzarra. La scena è nel 
Canada, e l’azione ha per oggetto 
gli avvciiiuienti d' uua guerra tra 
i Francesi, gl' Iisglesi ed alcuna 
tril'ù di selvaggi. La condotj^ b. 
senza veri.vimiglianza e di poco mo- 
mento ; ma le ingiurie che vi sono 
dette alla nazione francese la fece- 
ro applaudire sul teatro di Lfl^ 
dra, dove in recitala nel 1704. tali, 
sua migliore commedia ha per ti- 
tolo : Un intrigo senta intrigo 
plot and no plot ). V ha in essa spi- 
rito, alcune scena piacevoli, usa. 
poca invenzione e non estro co- 
mico. li principale suo merito stn 
nella regolarità della oogKlotta, me- 
rito poco comune sul teatro ingle- 
se. In generale. Deiinis non fu che 
' un poeta mediucre, quantunque 
non fosse senzfstalenlu ; ma scrìve- 
va con negligenza e roti uno stile 
ineguale. Allato ad alcuni versi 
brillanti, un più gran numero ne 
occorre di triviali e di cattivo gu- 
sto. Vi ha mollo più spirilo e ta- 
lento nelle sue opere in prosa, e le 
migliori sono quelle che ha fatto 
sopra argomeuti di critica . Attacr 
cò con grande severità il CoXone.d' 
Addison ed il Saggio sull’uomo di' 
Pope, quantunque fosse loro ami- 
co. Non sì può negare che non vi 
fossero in tali crìUcba osservazioni 
spiritose ed anche giudiziose, e alea 
come cadevano so|^« grand' scritto- 
ri, non potevano tallire di ottenesti 
attenzione dal pubblico. Addiaon 
trascurò di risqiondervì ; ma Pope 
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*« ne vendicò cj-iidetmenle. Collo- 
cando Dennit iicll>t tua Duncia- 
de, re-e il (uu nume ridicolo, e 
oiò durerà più a lungo che gli 
scritti del critico. Pope li ven- 
dicò aiicera in altra maniera. Dòn- 
ni! estendo venuto in povertà , 
Pope gT inviò alcuni aoccorti di 
dan.iru: ma gnittò tale atto di ge- 
ner lilà ricordando la cosa in una 
delle «ne satire, in cui dice; ,,Den- 
,, nis stesso confesserà, ov 'esser vo- 
,, glia sincero, che, sprezzando i suoi 
„ v-.Tsi soccorse alla sua miseria ". 
Venne rimproverato a Pope un al- 
tro tratto poco dilicato verso Den- 
nit. Questi estendo divenuto cieco 
in vecchie7Za, la compagnia comi- 
ca di Neumarket diede nna rap- 
presentazione a suo profitto, per 
la (]uale Pope fece un prologo; ma 
egli perdeva il merito di talei lie- 
ve benefizio pel modo ironico on- 
de compose il prologo, più fatto 
ancora per far deridere che per 
comniiserare I’ infeliie cui pa- 
reva che voleste giovare. Lepre- 
fazioni di alcuni dei drammi di 
Dennit valgono più dei drammi 
stessi. Fu detto di lui che ninno 
era piu di esso in grado d* istruire 
un poeta drammatico; giacchò in- 
segna co’ suoi precetti ciò che bi- 
sogna fare, « con le tue proprie 
composizioni teatrali ciò che con- 
venga evitare. Il tratto più notabi- 
le della tua natura era iin'ecces- 
■iva vanità, e se ne citano parecchi 
esempi ti ridicoli, che sembrano 
trascendere la veritiiiiiglianza. A- 
veva dichiaralo no odio mortale ai 
Francesi, ss In una breve relazione 
,, d’ nn soggiorno di quindici gior- 
„ ni eh’ egli fece in Francia, dice 
j, Voltaire, s’avvisò di voler dipin- 
„ gere l’indole della nazione cui 
,, aveva avuto ti gran tempo di 
„ conoscere. Io sono, dio' egli, per 
„ farvi nn ritratto giusto e natn- 
,, rale dei Francesi: e, per inoo- 
„ minciare, vi dirò ohe gli odio 
„ mortalmente. Essi m’ hanno, per 
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„ vero, benitviino accolto, e mi han- 
„ no ricolmo di civiltà; ma è tutto 
„ puro orgoglio ;oi accolgono corte- 
„ temente non per farci pìacere,ma 
„ per piacere a sò stessi, ec. ”. Li 
trattò ancora peggio nella tua tra- 
gedia del Trionfo della tibrrtà cui fe- 
ce rappresentare durante la guerra 
della successione. Si cacciò poscia 
in testa che Luigi XIV non avreb- 
be mai acconsentito a far pace 
con r Inghilterra, a meno che non 
gli ai consegnasse nelle mani l’au- 
tore di tale tragedia. Allorché ai 
negoziò la pace d’ Utrecht, Dennit 
andò a visitare il dura di Uarlbo- 
roiigh suo protettore, e lo scon- 
giurò d’ iiii|>edire che la condizio- 
ne di darlo alla Francia foste n- 
na delle stipniaziuni del trattato. 

,, Mio caro Dennit, gli disse gra- 
„ vemente Marlboroiigh non posto 
„ servirvi in questo, perchè io non 
„ ho alcuna relazione coi ministri; 

„ ma il vostro caso non è tanto di- 
,, sperato quanto voi pensate locre- 
„ do d’aver fatto quasi tanto male 
„ quanto voi ai Francesi, e non ho 
„ neinmen io presa ninna precau- 
„ zione per evitare il loro risenti- 
„ mento ”. Durante le negoziazio- 
ni, andò a passare alenili giorni 
presso una persona di sua cono- 
scenza, che aveva una casa sul lito 
di Siistex. Essendo andato a passeg- 
giare sulla spiaggia del mare, scor- 
ie nell’alto nn raseello, e gli par- 
ve che si dirigesse alla tua volta, nò 
dubitò che venisse per prenderlo. 
Paggi precipitosamente e tornò a 
piedi a Londra, con la persuasione 
ohe il suo ospite l’avesse indotto a 
recarsi da lui per tradirlo ai Fran-^ 
resi. Questi due tratti sono assai 
più comici che qualunque delle 
scene delle tue commedie. Se ne 
racconta nn altro d’ una natura 
meno seria. Nel i^o<v diede al tea- 
tro una tragedia, intitolata ApfÀo t 
Virginia, per la quale aveva inven- 
tato una nuova specie di tuono. Il 
dramma cadde fino dalle prime 
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rappre<enlazione,ed i commedian- 
ti ricusarono di fame una secon- 
da. Alcun tempo dopo, andò a 
vedere una tragedia nella quale 
scoppiava il tuono; egli gridò su- 
bitamente: ,, Che cosa ò questa? 
„ Poffor bacco, questo ò il mio tuo- 
,, no. Oli! gl’insolenti furbi! Non 
„ vogliono recitare il mio dramma, 
,. e mi rubano il mio tuono”. Den- 
nis, dopo una vita agitata da una 
serie di fortune e di sinistri, si dis- 
gustò. pei vizj del suo naturale e 
per le stravaganze della sua con- 
dotta, con tutti i suoi amici ed i 
suoi protettori. Aveva consumato 
il suo patrimonio per un lusso ri- 
dicolo; penduta gli andò più volte 
la picciola fortuna che procurata gli 
avevano felici circostanze, e morì 
in uno stato d’ indigenza, senza la- 
sciare ni rammarico nè stima di 
si, ai 6 di gennajo i^33, in eti di 
anni. Dennis aveva sagacità. co- 
gnizioni, anche gusto; ma lavorava 
con negligenza, e le sue passioni 
traviavano il suo giudizio. Non si 
può negare che non abbia spirito, 
viste giudiziose e buono stile in 
molti de* suoi scritti in prosa, il 
suo Saggio sulla Critica è il miglio- 
re.. La sua diatriba contro l’ isti- 
tnaiona deiropera italiana a Lon- 
dra è aneli’ essa non poco piccan- 
te; ma le critiche che si sono fatte 
della sua indole e de’ suoi scritti, 
dureranno ancora più di quelle 
di che egli fu prodigo contro gli 
altri. La Dunriade è immortale, e 
si legge sempre con piacere una 
yita di Zoilo, di Carnell, la quale 
non è che uua satira mordace con- 
tro Dennis. 

S— 0 ; 

** DENNY ( sir Ajerowio ) , di 
nobile lignaggio, nacque nelja con- 
tM d’ Herlford nell' Inghilterra. 
Compiuto ch’ebbe gli sludj nel 
collegio di s. Giovanni di C.imbrid- 
fu collocato in corte e divenne 
favorito di Enrico Vili, il quale gli 
conferì la dignità di consigliere 
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privato. Io creò cavaliere e l'arrio^ 
ohi delle spoglie del clero. Il favo-- 
re in cui venne presso al monarca 
fa costante. Anzi Enrico morendo 
gli lasciò un legato di 3oo lire di 
steriini, e volle che uno fosse de’ 
suoi esecutori testamentarj. Den- 
ny cessò di vivere nel i55o. 

8 . C— r. 

DENORES (Giasoits). E. Nona. 

*»D’ ENRICO ANTONIO, det- 
to il Tanzio d’Alagna in Valle-Se- 
sia, mortoa Varallo, nel 1644 uno fa 
degl’insigni pittori del sec. XVII. 
Poi che stnaiato ebbe in Roma , 
recatosi in Lombardia, molti luo- 
ghi di essa regione fece adorni di 
suoi dipinti. Vanno connnmerate 
fra le opere sue di maggior vanto 
la cappella dell’ Angelo custode 
nella chiesa di san Gaudenzio di 
Novara:. ella sta di controa quel- , 
la che vi si vede opera di Moroz- 
zoni ; il lavoro 4cl Tanzio, pari a 
quello dell’altro nel colorilo, il su- 
pera nel disegno; un quadro ad olio 
di grandissima altezza e di grande 
merito, a che già il Lanzi avvertì, 
rappresentante la battaglia diSen- 
nacheribbo si ammira nella mede- 
sima cappella; le tre cappelle del 
santuario di Varallo, cioè quelle dt 
Pilato e di Erode, e l’altra in eui 
si scorge Pilato ohe si lava le mani. 

In oltre nelle chiese di s. Angelo 
della Pace, non che di s. Antonio 
dei Teatini di Milano e nella pi-> 
nacoteche di Vienna, di Venezia, 
di Napoli, di Milano vi sono qua- 
dri di Tanzio stimatissimi . — - D' 
Eivmco I Gioì anni ) . secondo fratel- 
lo di Tanzio intese alla plastica o 
vi riuscì eccellente; sono ammira- 
te siccome eapolavori le sue statue 
in creta che si Veggono nel Sacro- 
Monte <H V.irallo. Mori in epoca 
non molto posteriore a quella in 
cui cessò di vivere Tanzio, ed imi- 
tatore in ciò di questi, che di si la- 
scio il ritratto in abito di poverel- 
lo nella 37. cappella di Varallo 
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detta di Filato, Giovanni nella cap> fico nella tua comunione, od inti> 
pella della natività in Monte Ri- tolato: Raccolta di vaisi della tacca 
gone lascili la propria immagine in scrittura, 17^9, in o.vo — Deittaiio 
bassorilievo. — D’ Eivrico ^Mel- ( Giuliano), fiiglio di Giovanni, na- 
chiorrey, l'u terzo fratello dei sud- to nel 17^, ha pubblicato: Saggio 
detti, e, come Tanzio, intese alla di Giurisprudenta criminale, 1783, 3 
pittura, ma non alzò grido di lè, voi. in 8.vo. — OEitraNO (Pietro 
quantunque il Cotta e lo Scara- Gedeone), nato a Ginevra nel 1730, 
miicoio lo lodino -, per altro la sua aveva studiato la teologia, e predi- 
cappella deidormienti neH’Orto,e cava con buon successo; ma la de- 
uuella della tentazione nel più voi- bolezza della sua salute lo forzò a 



te mentovato Sacro Monte di Varal- 
lo gradevolmente avvengono allo 
aguardo dell’osservatore che.in es- 
se scorge brio e bell’ ordine. 

8. C-i. 

** DEN8 ( Pietro ) , nato nel 
1690 a Boom presso Anversa, pro- 
fessò teologia, dapprima nel con- 
vento d’Al'fligbeim, indi nel semi- 
nario grande di Malines, di cui nel 
1735 fu fatto esaminatore sinodale 
e presidente. Visse insigne zelatore 
degl’ interessi del suo ordine, e fu 
operoso scrittore. Le sue opere so- 
no; I. Supplemento alla tC’ilogia di 
Lorenza Pfieien sulla verità della reli- 
gione, in 4 -*u, 1737; Il Dettati sul 
sattramento della Penitenza, 1758, in 
4 -to ; IH Riiposta al p. Tomsun, 
iMiccolantc. il quale mosso disputa 
gli aveva intorno alla sua dottri- 
na suiviglietti di confessione, 1758; 
IV neologia ad uium semtnarioritm, 

7 voi. in 8.V0 fatte ne venuerci «et- 
te edizioni a ^iegi, a Lovanio, in 
Anversa ed a Maesiricht, però che 
1 ’ opera s’ ebbe gran voga ne' Paesi 
Bassi. Gens mori caouuico della 
metropolitana di Malines nel 1776. 
Carlo di Loreua con decreto dei a 
di maggio 1735) soppresse lo scritto 
polemico citato nel n. Ili e quello 
di Tomson' che gli aveva dato ori- 
gine, temendo non si raccendesse- 
ro per essi funeste controversie. 

8. C— 1 . 

DENTAND (Giovauivi), nato a 
Ginevra, vi fu pastore dal 1718 al 
1758, epoca nella quale venne 
sollevato da tali funzioni. £' cono- 
sciuto per un volume divenutoclas- 



rinunciare al pergamo. Un’anima 
ardente fece la sua sventura, e lo 
spinse a metter fine a’ suoi giorni 
nel 1780; dimorava allora in Har- 
lem, ed era membro della società 
di quella città. Aveva pubblicato, 
dice Senebier: I. Relazione di diffe- 
renti ciaggi nelle Alpi del Faucigny , 
per D., l)t., e D. , in 8.vo. Tali i- 
niziali indicano Dentand e Deluo 
il maggiore; Il Memoria usila coltura 
degli arbusti nelle dime, che otteu- 
ne r accessit dalla società di Har- 
lem, nel 1777. Si trovano altresì al- 
cune osservazioni di Dentand nell' 
opera di Delue, intitolata; Lettere 
sitila storia dell’ uomo e della terra , 
1778-80, 6 voi. in 8.V0. Finalmeq- 
te Dentand aveva ottenuto dall’ac- 
cademia di Berlino un accessit per 
nna Memoria su questo quesito : 
E" utile al popolo d’estere ingannato, 
sia che tenga indotto in nuovi errori, 
o che ti tenga in quelli in qui à F 

A, B— T. 

DENTATO I Slatino ). V. Sioi- 
mo. 

** DENTON ( GiovAwm ), teo- 
logo inglese allievo dì Clare-Hall, 
in C.Tuibridge , nacque nell’anno 
1708. Fino da quando studiava in 
Cambridge strinse vincoli d'inti- 
ma amistà con Ti llotson che fu poi 
arcivescovo di Cantorberl . Nomi- 
nato paroco di Osvraldkirk nella 
contea di York, ne fu espulso poi, 
nel itìtìa, siccome non conformi- 
sta ; ma commessosi in seguito, ot- 
tenne un altro provvedimento a 
Stonegrave nella stessa contea, ed 
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rIU fin» una aede di canonico nella 
catledrale d’York. Si afferma che 
moriaie, nel 17 itt, bell’ e.<em|»io di 
longevità, ie ciò i vero. Lasciò al- 
cuni trattati di teologia di poco 
motnenlo( 

S. C— r, 

DENTONE (it). r. CuBM. 

DENTRECOLLES (Fraivcesco 
Savento ), gesuita natoa Lione nel 
l 6 tì 4 , andò come missionario alla 
China col luocompatriottail padre 
Parennin. La sua applicazione al- 
ia lingua chinese lo mise in grado, 
poco dopo il sno arrivo, d’aprire li- 
na scuola a Tao-lcheou, città di 
primo ordine della provìncia di 
Riang-si. Le sue maniere dolci, ed 
affabili gli guadagnarono la stima • 
l'afTerione dì molti letterati e del 
popolo della città e della catnpa- 
gna. D(^ otto anni di lavori apo- 
stolici, fu Fatto snperiore generale 
della missione francese in China. 
I tempi erano difficili; la sna pru- 
denza e la sna dolceeza sormonta- 
rono tutti gli ostacoli ; gli riuscì an- 
zi d'iMituire Mrecchie missioni 
nella pi(t parte delle provincie del- 
r impero. Aveva governato que’cri- 
stiani per tredici anni, allorché fa 
ohiamato a Pékìn per esservi su- 
periore particolare della, casa dei 
gesirìii. Oppresso durante gli u|. 
tinti quattro anni della sua vita, 
da infermiti che l'obbligavano a 
restare coricato o assiso in una seg. 
gioia, le sopportò con una pazien- 
za ed una rassegnazione esemplare, 
e non cessò d’esercitare il sno mi- 
nistero che esalando l'nltimo so- 
spiro, ai 3 di luglio 1741- Il p.Dcn- 
trecolles pubblicò in lingna chine- 
se un gran nnmero d’opere in fa- 
vore della religione cristiana, e mol 
te lettere interessanti imerite nel- 
la Raccolta delle Lettere eiiificanti . 
Due di tali lettere dannosnila fab^ 
bricazione della porcellana notizie 
Je quali sono ancora preziose og- 
gigiorno che tale ramo d’industria 
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é giunto presso a noi ad nn alto gra- 
do di perfezione. Tra i neofiti del 
p. Deiitrecolles a Yao-tcheou, aa 
ne trovavano molti che la<oravano 
nella porcellana, ed altri che face- 
vano di Ciao iin grande commercio, 
I bi-ogni spirituali di que' neofiti 
condussero più volte il missionario 
a King-te-ching,bor^o po|jolatissi- 
mo della provincia di Kiang-si, ari 
il solo luogo dove sì fabbrica la bel- 
la porcellana. Il desiderio d'essere 
utile a’ suoi compatriotti in Enro- 
pa indusse Dentreoollesad istruir* 
si di quanto concerneva tale fitb- 
brirazione. Inrlependenteroente da 
ciò che vide in persona, apprese 
molte particolarità dai cristiani, e 
sì assicurò della verità delle loro ri» 
sposte oon la lettura ilei libri chi- 
Desi che trattano di tale materia . 
In altre lettere Dehtrecolles parla 
dell’innesto del vajiiolo, conosciu- 
to a quell’ epor» presso ì Chinesi 
da piu d’ nn secolo; dà la ira lu-- 
alone di scritti ehìnesi relativi s 
tale operazione; in altre si estenda 
sopra diversi metodi delle arti usi- 
tale alla China, come la fabbrioe- 
Eione dei fiorì artificiali, delle peiw 
le false, eo.; descrive diverse pian* 
te e diversi alberi fruttiferi ; iinft- 
ca le loro proprietà , ed annunsia 
che ne manda in Europa delle’ aé- 
menti. Si trovane nella Denriaio- 
ne della China del p. Du balde molti 
scritti di cui Oenirecotles è ant<^ 
re, tra gli altri nn santo tf un anti^ 
co libro chinese che integn i il modo 
d allevare e nutrire i bnchi da seta par 
avere rsn-i raccolfa migliore e piU ab- 
bondante-, l’nrte di rendere ipopoli 
jelici iitituemlo trnole pubbliche-, Okar 
lago in cui un fUmofit chmete npone 
il iw> sentimento sull’ origine e sulla 
stato de! Mondo. Il p. Colonia, nel- 
la stia Storia letteraria di Lione, oiCa 
due oliere manoscritte del p. Oea- 
trecolles. Trattato in forma di dia^ 
log» contro i Maomettani ; T'Ottato 
tulle differenti monete che hanno avuto 
o che hanno anooru corso nella phna. 
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Dnhnlde dà il sommario d’ un li 
hro sulle monete, composto sotto 
il regno della casa dei Song, che 
gli fu inviato dalla China dal p. 
Dentrecolles L'epistola dedicatoria 
del tomo XXVII dell’antica edi- 
zione delle Lei tfre edificanti , indi- 
rizzata aigeaniti, contiene, sulla vi- 
ta di questo rispettabile missiona- 
rio, particolarità curiose ;ella è del 
p. Duhalde. 

E-s. 

DENVS (Jacopo), pittore, nato in 
Anversa verso il mezzo del XVII 
secolo, andò giovanissimo a lloma 
ed a Venezia, e vi lece uno studio 
assiduo de’ piùcelebri maestri. Ven- 
ne a capo in tal guisa di formarsi 
una maniera grande, attera, che s’ 
addiceva più alla scuola italiana, 
che al gusto de’ pittori fiammin- 
ghi. Quantunque non si destinasse 
da principio che al ritratto, fortifi- 
cava il suo talento, copiando le sta- 
tue antiche e dipingendo le più 
belle vedute del paese. La riputa- 
zione che aveva acquistata lo fece 
ricercare dal duca di Mantova, in- 
di dal granduca di Firenze. Aven- 
do dipinto quest’ ultimo principe 
insieme con la famiglia e coi più 
dei cortigiani, ebbe da lui doni e 
contrassegni d’onore. Ritornato a 
Mantova, ornò il palazzo del tuo 
protettore di molti quadri di sto- 
ria; ma dopo un soggiorno di quat- 
tordici anni in Italia, l’amore del 
paese natio loraddussein Anversa, 
degnamente ricompensato de’ suoi 
lavori. Fu accolto dagli amatori e 
dagli artisti nel più onorevole mo- 
do, ed il suo ingresso fu un» spe- 
cie di trionfo; ma non ha goduto 
lungamente della felicità che frut- 
tano le ricchezze e la considerar, io 
ne; una morte iinmatiira ne in- 
terruppe il corso. Le più delle tue 
opere sono in Italia, la Erancia 
non no possedè, e Deàrhamps non 
ha potuto vederne che tre, nn Ecce 
homo sul gotto di van Dyck, o due 
ritratti. Gli elogi, che dà loro, pre- 
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vano che Denys meritava la consi- 
derazione di cui godeva, diiranto 
la tua breve corsa. ’ 

DENYS (Pietro), artista in ope- 
re di ferro, merita un luogo distin- 
to in questa raccolta pe’suoi esimj 
talenti. Nato a Mont nel ifiSS, an- 
nunziò fino da giovane genio per 
le arti e soprattutto pel lavoro del 
ferro. Avendo studiato molti anni 
la tua professione a Koma ed a Pa- 
rigi, andò al servizio nel 1690 dell’ 
ordine di san Benedetto in qualità 
di commeno., specie di mezzana con- 
dizione,iiella qnale,senza cessare <T 
esser laico, s’obbligava ad esercitare 
l’arte sua secondo l’ordine dei su- 
periori. Con tale titolo entrò n^lla 
badia di san Dionigi, presso Pari- 
gi. La grata, la sospensione delle 
lampade del coro, la balustrata, 
quella della scala grande, il pulpi- 
to del lettore nel refettorio e motte 
opere attestarono i tuoi talenti fino 
all’ epoca troppo famosa, in cui la 
maggior parte di sì fatte opere, sti- 
mabili disparvero in mezzo alla 
tempc.sta. che fece assai più orribi- 
li guasti in quella celebre badia . 
Denys fece ancora molli altri lavori 
della stessa specie, e tra gli altri la 
porta del coro di Nostra Signora 
di Parigi, la grata del coro delle 
religiose di Chellct, quelle della 
cattedrale di Meanz, ec. È stimato 
il più valente opernjo in ferro che 
sia comparso in Europa nel XVIII 
secolo. Dopo di aver vissuto per 
quarantatrè anni con regolarità a 
san Dionigi, vi mori ai 10 di mar- 
zo in35. 

D— T. 

** DENYSE (Lumi Tranquil- 
lo ) , profes.-ore di grammatica 0 
sotto principale degli Artient nel 
collegio di Navarre a Parigi, mori 
nell’ottobre dell'anno 174*- Scris- 
se : I. Cento fiuole tceite degli autori 
antichi messe ih versi latini da Ga- 
briele Faerno di Cremona , tra- 
dotte io francese, Parigi, vedova 



• ig* D EN 

Thiboust, t6gg>in la piccolo; Il Le 
fae^ di Fedro in versi francesi col 
latino a fronte e note, Parigi, i jo8, 
in la. Si avverta' a non confoinlere 
questo traduttore con — Dcivtse 
^Giovanni ), protessore di filosofia 
nel'Collegio di Montaigu, il quale 
ha pubblicato: I. La verità drilli re- 
ligiuue crUtiana d'unoiirata con ordi- 
ne geometrico, Verigi, 1717, in la; 1 ’ 
autore cum(>ostu aveva un trattato 
oonipiiito ili lilosofia con tale ine- 
toilo , ed il libro die si discorre è 
parte di queU opera gravide ; TI La 
natura spiegata col ragionamento e 
con l’esperienza, Parigi, i|;ig,inia. 
£' UH altro scritto spiccato dal 
Trattato di filosofia dell’autore. 
Ne) 1^65 il pastore di Neufchàtel 
Petit-Pierre , credendo che G. J. 
Rousseau andasse debitore di alcun 
risarcimento al cristianesiiuo, pro- 
pose al filosofo che leggesse nell* 
opera di Denyse: G. Jacopo gli ri- 
spose che offeso non aveva il cri- 
atiane.simo, uè sapeva che fare del 
libro di Uenyse. Vedi il carteggio 
di G. J. Itousseau. 

, B— a. 

DÉPARCIEUX (Antoivio), o 
non DE Pabcieux, valente matema- 
tico, nacque nel i jo 5 , nella villet- 
ta di tJessoiix, parrocchia di Pey- 
remalle, ne’ dintorni rii Nimes, di 
semplici coltivatori, i quali non si 
trovavano in grado di supplire al- 
le spese della sua edurazione; ma 
le sue disposizioni primaticce piac* 

? ;ueio ad un protettore della sua 
amiglia, il quale lo fece entrare 
nel collegio di Lione , dove .si se- 
gnalr» pe'suoi rapidi progressi nel- 
le matematiche. Privo, allorché an- 
dò a P.irigi, di qualunque altro 
ni(*rzo, tranne quello de' suoi ta- 
lenti, fece da principio orologi sir- 
iaci c meridiane onde procacciarsi 
il vitto; e, siccome lavorava in tali 
cose con o.rtrema agginst.itczza, fu 
ass.'iissimo ricercato, e trovò in bre- 
ve una specie d’agi.ttezza nel pro- 
dotto di tale lavoro. Se.iionche egli 
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pensava a farsi conoscere sotto as- 
petti più degni di lui, e gli è ba- 
stato un picciolo numero d’opere 
per farsi connumerare fra gli uo- 
mini distinti. Ha pubblicato: I. 
Tavole astronomiche, in i 

1 1 'Trattato di trigonometria rettilinea 
e sferica, con un trattato di gnomoni- 
ca ed alcune tavole di logaritmi f Pa- 
rigi, I74'> >1 4’*t' t tali tavole sono 
lo prime, in cui siasi messo, nella 
colonna dei numeri, la riduzione 
In gradi ed in minuti; IH Saggio 
sulle probabilità della durata della 
vita umana, iy 4 ^, in 4-*o» l'^ Ri" 
sposta alle obbiezioni contro tale libro, 
t j 4 R» in 4 -*°» Aggiunte al saggio, 
ec. , 1760, in 4 -*n; Halley avev.a 
preceduto Dèparcieux in tale ar- 
ringo; m.i il libro di questo fu ac- 
collo aiich’ esso con approvazio- 
ne generale, perchè presentava al- 
cune comparazioni curiose tra le 
leggi della mortalità particolari a 
diverse classi di persone e di pro- 
fessioni ; VI Memorié sulla possibili- 
tà e la facilità di condurre presso T 
Estropade. a Parigi, le acque del fiu- 
me Irette, ie 65 ^in ,^to: tali memo- 
rie, in numero di tre, souo state ri- 
stampate con aggiunte nel tJJJ. Il 
solo amore del pubblico bene gli 
aveva dettato tale progetto, di c<ii 
si ottenne lo scopo poscia con più 
vantaggio mediante il canale dell’ 
Oureq. Si vede che Dèparcieux si 
rese distinto principalmente per I’ 
utile applicazione che fece rlella 
scienza. Egli ha addotto lo stesso 
spirilo nell' invenzione rii molte 
macchine, atte a rendere semplici 
o a perfezionare i metodi di alcune 
arti. La raccolta dell’accademia 
rielle scienze contiene dal al 
17(18 sedici memorie sue, tutte im- 
portanti e relative ari oggetti d'uti- 
lità generale. Aveva per la mecca- 
nica un vero talento, e meritava, 
pel suo zelo irei pubblico bene, il 
nome di ci t tarli no filosofo, che Vol- 
taire gli ha -dato, allottando i suoi 
calcoli nell’l/umo di quaranta scudi. 
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Déparcieiixfii ceiMore realee ntem’ 
bro deir accadeuiia delle «rienze 
di Parigi, e di quelle di Berlino, 
di Stockolm, di. Metz, di Lione e 
di Montpellier, e mori a Parigi ai 
3 di tcUembre 1^68. Laconibe ha 
fatto stampare nel Mercurio un eio> 
gio di Déparcieiix. Questo dotto è 
stato lodato nell’ accaileiuia delle 
scienze^ dal segrrjario perpetuo, 
Grandjean de Foiirliy, e dietro al- 
la scorta di questi due elogj « sta- 
to composto quello che ti trova nel 
Necrologio degli uomini celebri di 
t'rauciu (lino, tomo V, in 12). 

' V g 

DEPAÌICIEUX (Axtowio) , ni- 
pote del precedente, si rese distin- 
to aneli’ esso nelle scienze fisiche e 
matematiche. Nato a Cestoiix-le- 
Vieux nel 1^55, fu chiamato a Pa- 
rigi da tuo ZIO, e studiò nel. colle- 
gio di Navarre. Non aveva |iiii di 
vent’ anni, quando surrogato fu 
a Brisson nella cattedra di lìtica, 
che Nollet aveva cre.Ua. Utean- 
do di collegio, s’appigiiò alle m.i- 
tematiche, cui preferiva ad ogni 
altro genere di studio, e delle 
quali fece una continua applica.- 
zione a tutti i problemi della tisi- 
ca: in tale guisa si preparò egli'^a 
professare essa scienza. Dopo di es- 
sersi procuralo un gabinetto Leno 
assortito, aperte il suo primo corso 
di-lezioni nel i^g. I suoi uditori 
furtmo menu sorpresi della sua ab- 
bondante facilità che delT ordine, 
della precisione, della chiarezza 
delle sue dimostrazioni. I fondatori 
del liceo gli profertero la cattedra 
di fìsica lino dall’origine di quello 
stabilimento. Nemico delfentusia- 
tnio e della ciarf.itaueria, cvitava- 
con diligenza il liis.m pompospdel- 
le parole ed il biillante delle ligu- 
re; la sua dizione era pura, esatta 
• facile, r organo della sua voce 
sonoro esostenulo. Nell’epoca, in 
cui cominciava a professare, lece li- 
na Memoria ragli effetti e rulla coma 
tf-gli rcoppj inteirotìi tUi fulmine. E- 
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gli è st^to consultato più volte d.d 
governo 0 dagli uomini incaricali 
deiramministrazione delle liiianze 
rulla rlnbilità della dirrat/r de' la vita 
umana, relativamente aJle toittiiier 
e rendite vitalizie. Si proponeva 
altresì, in tale proposito, di piili- 
Iilicare iinasecouda edizione,di mol- 
to aiimeivtata, dell’ opera di suo zio 
sulle stesse nrobihilit.ì. Fu dietro 
una di tali Memorie che I'. assem- 
blea costituente rigettò un proget- 
to seducente d’ nna caria di niparm/ 
che le era stato presentalo, e di 
cui il geometra, in un giorno di 
lavoro, analizzò e distrusse tutte le 
l>a>-i. Una delle prime opere, che’ 
abbia pubblicate, ò iiu Trattoti! eie. 
mentore di matematiche ail uso dell’ 
università. Dopo la dimostr.iziono 
d'ogiii regola, ne fa l’applicizione 
in un problemi iuipurtante e fallo 
per risvegliare la curiosit i Dép.ir- 
t-ieiix ha pubblicato Ire allr- ope- 
re ; I . Trattato delle annuità a ilelle 
rendite a termine, Parigi, 1^81, in 
4 .to; Il Oirrertatione tal mezzo ttin- 
nalzare V acqua per la rotazione d’ 
u ia corda verticale senza fine (Am ~ 
sierd im, 1 782, in 8.vo) : vi dimostra 
che il produltu della macchina di 
Véra non è elio la metà di quello 
d’ una Iroiiiba ordinaria a staiitulTo. 
Ili Dusertazione rui gialli aereortati- 
ci, Parigi, 1785. ili -i.vo, tig. In que- 
sti tre scritti si ritroverà 1’ eru- 
dizione, rurdine, la precisione e la 
cbiarczz.i che lo earallerizzavauo 
nelle sue dimostrazioni pubbliche. 
Lasciò inedito un Trattato compiuto 
di geometria e numerosi uialeriali 
per un Trattato d' algebra e di cal- 
colo differenziale ed integrale. Egli 
fuiwlsua l.i SUI riputazione sopra 
un Corto comp'uito dijiiica e di chi- 
mica, di cui la slaiup.i era incomin- 
ciata,allorchi la morte lo sorpreso. 
Dimostrava in tale traltabs tutto 
le catene eh; legano la fisica gene- 
rale alla chimica, e pareva che vo- 
lesse di tali due teorie farne una 
sola; giacché sentiva più d’ogni 
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altro che non si pun renHere isolata 
assolutamente tuia scieii/a, e che 
per essere buon chimico è mestieri 
essere in pari tempo geometra, na- 
turalista e-fisico. Allorquando fu- 
rono islittiile le scuole centrali, 
molti dipartimenti' sì disputarono 
il vantaggio di esibirgli nna catte- 
dra di fisica odi chimica. Egli scelse 
in favore del dipartimetito della 
Senna. Déparcieiix, sia per gusto, 
sia per necessità aveva preso la fu- 
nesta abitudine di lavorare imme- 
diatamente dopo i suoi pasti; tale 
abitudine pnàdnsse in breve un 
ingoreameiito ed ostrurioni al pi- 
loro. Egli soggiacque a tale malat- 
tia ai a 5 di giugno I7<’p, in tino 
stato prossimo all’ indigenza. Mii- 
beinnit ha pubblicato sopra Anto- 
nio Dtipnrrieux una Notitia Hnri- 
ta, 1 800, iir 8, va. 

, C. G. 

DEPERTHES (Gi.ovawtti Lcrci- 
Ubehto Simohe), avvocato, nato a 
Reims, ai la di luglio i^So. Illu- 
minato, prudente e d’ una dilica- 
tez7.a estrema, fu stimato da quanti 
lo conobbero; la sua indole timida 
e schiva, il suo genio per la cultura 
dei fiori e Usua passione pei libri, 
di cui aveva formato una raccolta 
ricca in viaggi, noeqiiero alla sua 
fortuna e gli fecero trascurare i 
,meEzi di ripararla. IVlorl a Mont- 
faucon in settembre Esistono 
molte sue raccolte stimabili:!. I 
Diogeni jnodeini corretti, o Raccolta 
d’ nlc’tneopere(di Préinot^' al,Tous- 
saint, Montbron, Sticoti ed altri) , 
diradate e purgate, Ueinis, 1^75, in 
la. I suoi principi religiosi e mo- 
rali gli fecero vedere con pena i 
pericoli, che correva la gioventù, 
leggendo atenne opere fio 4 osofiche 
dell’ ultima secolo, e fu per pre- 
servamela che pubblicò tal’ edizio- 
ne; liflelazioni d’in/òrtun/ in mare, 
utratte dn una raccolto elle non è stata 
ancora pubblicata, Reims, 1681, 5 
p.irli in 8.V0, terminata e ristam- 
pata eoi titolo di Storia dei nonjra- 
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gj, o Raccolta delle relazioaipih im- 
portanti deinaufragt .... Parigi, 1789, 
5 voi. in 8.VO, fig. : IlIIVnftnto mìV 
utilità della storia c sui doveri dello 
storico, a cui tengono dietro alcuni 
quadri della storia antica e moder- 
na, Reims. 1787, 2 part. in 8.vo. 
Tale raccolta è stata finita da Née 
de la Rorhelle, e ristampata col ti- 
tolò di Guida dello storico,. Parigi , 
i 8 o 5 , 5 voi. in 8.V0. I quadri della 
storia universale sono stati ristam- 
pati e continuati fino al 1802, Pa- 
rigi, 1807, in 8.V0 . La suddetta 
raccolta.qnantnnquefatladi scritti 
staccati, è stata adottata .per la bi- 
blioteca de’ licei. 

C. T— T. 

DEPRINGLES (OioTAimi), na- 
to a Nnys verso l’anno i 55 o, studiò 
liell’nniversjtà di Galiors, e fu av- 
vocato nel parlamento di Dijon. 
Suo zio,’ Nicolò Morelot, gli cesse 
nel 1676 1' uffizio di procurator 
generale nella camera dei conti. 
Ccftitinuò la sua profèssione d’ av- 
vocato, divenne decano deU'orcli- 
ne, ed aveva ceduto da lungo tem- 
po la sua carica di procurator ge- 
nerale ad uno. de’ soci figli, alloiv 
ehè mori ai 4 di marzo 1829, la- 
sciando dodici figli, i quali non 
hanno impedito' che la famiglia si 
estinguesse . Depringles era nno 
de’ più gran lumi del foro del suo 
tempo, e nel sno goine latino {Jba- 
nei Pringlneus ) non si è mancato di 
trotare l’anagramma; Ea ego juris 
Itinpni. Il lavoro, che aveva fatto 
sugli st.ifuti di Borgogna, è la sola 
delle sue opere che ahhia veduto 
la luce; Fu stampato con alenili 
ahri opuscoli, col gitolo: Lo statuto 
"dot ducato di Borgogna, arricchito di 
Commenti fatti sul suo testo, dai si- 
gnori Degat e Depringles, e di molte 
ossereazioni fatte da diversi aivocati 
della provincia, ec. Lione e CbaI lons, 
i 65 ’ 2 , .in 4 'to La osservazioni, che 
si atiribuiscono su tale titolo a di- 
versi avvocati, ^nodel solo Niool^ 
Canat, avvocato di Challons ; esso 
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trano piene d’errori, i quali (usci- 
tarouo tanti richiami, che il par- 
lamento di Dijuii ne interdisse la 
tendita con due seutehice, di cui 
Tullima è degli d di febbraio 1661 . 
l'al' edizione del ibSa formicola 
altronde di errori di stam[ra. Il 
presidente Bouhirf la fece ristam- 
pare (lo StiUuto del ducato di Borgo 
gnu, ec. , 1717 » iu 4 .to. ), senza le' 
•sserr azioni di Canai. I Commenti 
di Uepringles si trosano aucisra 
nei due volumi pubblicati * nel 
■ 74 s~ 4I> dal presidente Bonhier. 

A. B— T. 

DÉUAHIM. Sotto tale denomi- 
nazione è conosciuto A)x>u Fafali- 
Aly, autore d’uii Trat ato degli ani- 
mali : tale opera è divisa in quat- 
tro parti. La prima s’aggira intor- 
no ai qii.idrupedi, la seconda agli 
uccelli^ la terza ai pesei, la quar- 
ta agl’ insettir Aly ne deserive le 
specie, la natura, le qualità e l’uso. 
Casiri accenna nella sua Biiil. A- 
rab. Hisp.y t. 1., |iag. 5itì, il nome 
di molli animali dietro tale opera, 
di eui la biblioteca dell* Escoriai 
postiede un manoscritto assai bel- 
lo, adorno di pitture. Aly à altresì 
autore d’un 'Irattalodi inora e, in- 
titolato; Supremità. dell’ anima sui 
tormenti dei iriui . Mori, secondo 
Hadji-Khalfa, nel ^65 dell’eg , 
l54i di O.-C. Dérabiin o pinlto-i 
Sto Al-Deribiin e il nome proprio 
dell’avo del nostro autore. 

• J — N. 

DERANO ( Fbaitcesco ), gesui- 
ta francese, nato nella diocesi di 
Metz nel i588, insegnò le inalema-, 
tiebe nel collegio del suo ordine, e 
a’ applicò soprattutto all’ arcliitet- 
tiira. Fece costruire la porla mag- 
giore della cbie^ dei gesuiti della 
strada S.inl’ Antonio a Parigi rape- 
rà non senza Uierilo. ma la quale 
fu censurata come sopraccarica di 
scultura. 11 P. Deraiid, essendo 
stato inviato in Linguadocca per al- 
cuni aHaii della sua società, mori 
in Agdc ai ab d'ottobre ib44- 
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principalmente oonoscinto per la 
sua Architettura delle Volle o {'Arte 
dn tagli o sezione delle pietre, Pari- 
gi, Crainoisy. it>43, in mgl., con un 
gran nutbero dì tavole in rame: 
opera inqiorlante e la piòcompiu- ■ 
ta che sia stata ancora pubblicata 
su tale materia. Quarituiiqiie sia 
stata sorpassata da quelle di [..arue 
e di Fr^zier, viene anòora consul- 
tata, e può bastare pei casi più or- 
dinar]. è stala fatta fanno 174 ^ 
una rist.>ui|ia uieiiu bella dell’edi- 
zione originale, di Cui iioii furono 
pur corretti tutti i falli indicati 
nell’errato. 

C. M. P. 

DEUBV (JaCopo Stanley, con- 
te Di), nacque nel i5qb, d' una fa- 
miglia antica. Allorché' la guerra 
civile divampò nell’ Inghilterra, 
mostrò una aevoz.ione saldissima a 
Carlo i. , si rese distinto nella mag- 
gior parte delle battaglie che fu- 
rono date, e corse più volte rischio 
di perdere la vita. 1 |>arlamentari 
erano si inferociti contro di lui 
che ne’componiinvntì.ch’essi pro- 
posero al re in diverse volle. Der- 
by fu sempre eccettualo dall’ in- 
dulto. Carlo 1. avendo lasciato I’ 
Inghilterra. Derby si ritirò co’ suoi 
partigiani nell’ isola di Man, di 
cui era proprietario, . e vi si man- 
teiiue lino al. tóso. Carlo II, che 
Conosceva riulluenza, di cui gode- 
va nel Lancashire, lo invitò a vo- 
lerlo raggiungere. Derby andava a 
trovarlo con seicento c.ivalieri, al- 
lorché fu attaccalo da tremila uo- 
mini comandati dal colonello Lil- 
bnrne. Egli si difese per rlne ore 
e mezzo contro forze tanto supe- 
riori, ed arrivò presso al re dopo di 
aver ricevuto veiilis.-i ferite e do- 
porliè due cavalli gli furono ucci- 
si sotto. Quando Carlo ebbe {icr- 
dnto la battaglia di Worcester, lo 
condusse ite una villa dello Staf- 
fordshire, e fu preso subito do]>o. 
Tratto dinanzi una corte marzia- 
le, confessò che aveva tentalo di 
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operare in farore del re una «olle- 
razione nel Lancaihire, e «è acco- 
mandò a ditcrezioiie del parlamen- 
to. Egli renne dec^itato a Boltón 
ai i 5 d’ultubre i 65 i. Carlotta de 
la Trrmmiille, cunietaa di Derby, 
lu a parie dei «eiitiuieiili del >uo 
•pu«u. Dorante la guerra civile, i 
parlainciitarj andaroiioad aasediar- 
ia nel «no ca«lello di Latham, do- 
ve «■ trovava co' suoi tìgli. Ella vi 
si difese con tanto valore per quat- 
tro mesi ohe i nemici furono ob- 
bligali a ritirarsi. Carlo I., veden- 
do i suoi affari declinare, diede or- 
dine a Derby di evacuare quel ca- 
stello. Allora Carlotta riparò nell’ 
isola di Man. Ella vi si mantenne 
ancora dopo la morte di suo mari- 
to; ma uò uomo, ch’era stato al 
suo servigio.nv ondo sedotto gli abi- 
tanti, questi s' im[>adruniroiiu del- 
la contessa di Derby e de’ suoi tì- 
gli. Ella cesse alla necessità , ma 
ebbe, diqe Hunie, la gloria d’essere 
stata l’ultima perstnia dei tre re- 
gni ohe si fosse sottomessa alle ar- 
mi vittoriose del ‘parlamento. Ella 
restò prigioniera fino al ristabi- 
limento di' Carlo II, e mori net 

ibb4- 

^ E— -s. 

DEHRAM ( GuctnxMÓ ), eccle- 
siastico inglese, distinto pel felice 
impiego, che seppe tare della sue 
cognizioni iu teologia ed in istoria 
naturale, nacque a Stowton, pres- 
to Woroestrr, nel iliS^; mostrò 
per tempo grande ardore per lo 
studio, e frequentò le lezioni dell’ 
Mniversità di Oxford. Era ancora 
assai giovane, allorché, durante le 
vacanze, compose il suo ArtipciuL 
Clock-maker, trattato elementare d’ 
oviuoleria, eh’ è stato sovente ri- 
stampalo. Fu tradotto iu francese 
(Parigi, ijSi, in la), sulla 3 .* edi- 
aione eh' è del l'jii. Tale opera 
contiene, sui suoni meccanici, sul- 
la storia delle scoperte in oriuoie- 
ria, sui planetarj o macchine astm- 
uuRticha, particolarità curiose che 
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erano nuove a quell’ epoca. La 
4.“ edizione, 1734, ■ n 1 a, è consi- 
derabilniente aumentata. Derham, 
ordinato prete nel i 68 a, fu fatto 
nel ibSp rettore d’Upminster nel- 
la contea d’ Essex, e tale sito non 
essendo mollo discosto da Londra, 
polè*niantenere relazioni con tut- 
ti i fisici di quella capitale. Essen- . 
do stato chiamato nel 1711 e 1714 
per fare i discorsi conosciuti sotto 
il nome di Fondazione di Boylgj 
disiiiipegui'i tale commissione net 
più brillaiHe modo. Fu nel pre- 
sentare il quadro delle meraviglie 
della n.itura, cui sviluppò in se- 
dici lezioni o sermoni , eh’ egli le 
considerò come una ’prov.i irresi- 
stibile dell’esistenza, della poten- 
za e della saggezza del (Creatore. 
Lennl in un’opera non interrotti, 
divisa in dnp parti; Phytico-theu- 
logy, 1715, od Attro-Hieoiogy, 1714» 
sovente ristampata fino al 1786, 
tradotta in tedesco, in fiammingo, 
in i^vedese, jec. La Teologia astro- 
nomica è stata tradotta in france- 
se dall’abate Bellanger, Parigi, 
17Z6, 17Z9, in S.ro, fig., e da Eli» 
Bertrand,' i7(>o, in 8.vo. La Teolts- 
già fisica è stata anch’ essa tradot- 
ta i 11 francese, Roterdam, 1730, in 
8.fo. L’autore, passando a ras- 
segna tutte le parti della storia na- 
turale e della fisica, anniipaia da 
per tutto cognizioni profonde. Ve- 
ro è che d’ ordinario le attinge 
nelle opere che erano comparse 
prima della sua; ma lo fa con di- 
srerniiiiento . Toglie quindi dai 
Grew quanto egli dice sull’ anato- 
mia delle piante; ma in più d’ un’ 
occasione prova clieaveva osservalo 
direltanieiile la natnra. La sua Tea- 
logia astronomica, /livisa in otto liv 
bri, racchiude molte osservazioni 
ohe gli sono particolari. La società 
reale gli avera affidala la onstodia 
del grande cunnocohiale di Huy- 
gens, lungo da cento ventisei piedi, 
col quale vide il tì.to ed il ^.mo sa- 
tellite di Saturno ; ma nou aienda 
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• potuto ritrovarli con altri slromcn- 
ti, tenne vi' exerti ingannato e di 
non aver veduto che picciolq ttclln 
Hate: era riserhatu adHertcìiell di 
tare in tale prupotilo ottervaaiuni 
inconirattaliili, Durliain acqnittò 
]>er tali opere una grande contide- 
razione, il che gli |iruciirù ima vita 
l'elice come eccletiattiru e come dot- 
to. L’ uiiiveraiià d’ 0 .\ford gl’ inviò 
pertanto nel i^ 5 o lettere di dot- 
torato, dispenaandolo dalle ijiese e 
tbriiialilà d’uso. Ob libros, ilice il 
diploma, uh ipto edi/ia, quibus pby- 
ticam H matheiiin cuactiurem midiiUt 
et ad retigianem veramque fideniexur- 
iiaiidam revoratU. Fino dal i~il> 
eia ttatocreato cap|iellaiiodel j>rin. 
cijje di Galles e caiioiiico di Wind- 
sor. Ila un altro lato la tocielà rea- 
le di Londra l’avcia da lungo tem- 
po ammesso nel suo seno, ed egli 
soddislece ai doveri, che gl’ impo- 
neva tale onore, pubhticando mol- 
te Memorie nelle Transazioni ftlo~ 
iof ielle , nel 1697 e negli anni se- 
guenti . Sono deste in numero di 
trentacinque,t|^ eoi si pub vedere 
il ragguaglio nel Biographical Di- 
ctionary. Cercò pertanto nel 1701 
di distruggere le idée superstiziose, 
che destavano le pulsazioni reite- 
rate, che si odono ne’vecchi palan- 
cati, conosòiule sotto il nome d’o- 
rologio della morte j egli indicò la 
causa di tale romore, e fece vedere 
ch’era prodotto dalle rtirvo di due 
insetti. Nel 1724 pubblicò alcune 
notizie curiose sulle vespe; nel 
Ì708 sulle trasmigrazioni degli 
nccelli; finalmente uel 1710 rese 
conto degli elTetli del gelodcl 17Ó8 
e 1709 tulle piante. 1 tuoi costumi 
erano dolci e conformi*aU’ eccel- 
lenza della tua dottrina. Fu aiiii- 
cìssiino del celebre Hny. Dopo la 
morte di esso grande naturalista, 
Derham pubblicò una parte' del 
commercio letterario, che aveva te- 
nuto cui principali dotti del tuo 
tempo, e v’aggiunte la sua Vita , 
J’Iiilosijlùial b-tten , ec., Liindia, 
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1718, in 8.VO. Per le sue cure cqni- 
parve altresì la 5 ynu/»ù uciisni, dello 
slessoautore. Correrlo pure di note 
le opere di Eleazaro Albino sugl’ 
insetti d’ Inghilterra e sugli uccel- 
li ( y . Ai.bino). Ilivjde ancora ed 
arricciù d' alcune note la Miscella- 
nea curiosa, pubblicata nel iqi(i, 3 
voi. in 8.V0. L’ultima sua opera ò 
la sua Christo-tli'ology, o Dimostra- 
zione-delia divinità^lla religione cri- 
stiana, iq^o, in 8.V0. In essa svi- 
luppa nn sermone, che aveva pre- 
dicato a Batli,ai 3 di n^v. I7.fq, e 

10 pubblicò per le istanti pregfiie— 
re del suo mlitorio. Muri nella sua 
parroòchia ri' Upniinster ai 3 rli\i- 
prile 1755, in età di setlaiitott’ an- 
ni, lasciando un ga|^netto di cii- 
riosit.à, contqficnte soprattutto ima 
{•ella raccolta d'insetti' e d’ uccelli 
diligentemente conservati. Ninna 
scienza fisica gli era straniera Ave- 
va coltivata anche la medicina ;ed 

11 suo biografo osserva che curava 
i tuoi parnicchiani nelle loro ma- 
lattie^ tanto corporali che spiritua- 
li. Emerge da tali particolarità che 
se Derham non può essere annove- 
rato tra gli scrillori che hanno al- 
largato i confini delle scienze, è 
dello scarso numero di quelli che 
hanno voluto rendirle più diret- 
tamente utili alla felicità degli uo- 
mini. 

D— P-?^s , 

DERLING (Giovauwi Teofii o), 

primo pastore delia chiesa di s. Gio- 
vanni in Halberstadt ed ispettore 
del collegio ilello stesso nome, nato 
a Ascherslelien nel 1697, raorlo ai 
31 di luglib 1771S ha pubblicalo in 
tedesco iiua notizia .storica sulla 
chiesa, di cui la direzione gli era 
affidata, ed in latino alcune Dister- ‘ 
fazioni accademiche sopra materia 
di teologia o di storia. ‘Ecco le più 
curiose; \. De consisetudine propo- 
nendi nenigmata apud vrteres. Hal- 
le, 17'zo, in q.'o; Il De more ian- 
rtndi stigmala vehsstissìmo, ivi ; III 
De tanii lilteratis,i\i. Jugler osserva 



19 » DEK 

rl^e tale dissertazioDe non tratta, 
.come parrebbe che l'indicasse il 
titolo, degli schiavi istrutti nelle 
scienze, come i Koinaui ne avevano 
DM>lli, ma dell'uso barbaro di mar- 
carli d'alcun^ lettere, mediante un 
ferro caldo, il che rientra nell’ ar- 
gomento della dissertazione prere 
dente. — Debling ( Cristiano Gof- 
fredo I, letterato e |x>eta tedesco , 
nato inHelm^aedt.era rettore del 
Vo/ianneum, o collegio di s. Oiova.n- 
ni in Halberstadt alla metà del 
-XVlllse^lo. Le principali sue o- 
pere sono: I. Nachahmungm, ee. , 
cioè. Imitazioni de' migliori poèti coir 
utla miscèllaa^a d’ opuicoli, Lipsia, 
tì parti in 8 .vo, II Schri- 
jten zum Vergpugen, cioè , Diceiti- 
mrnti latlerarj, ivi, '767 , in 8.V0 ; 
Ili Alcune Dirrertasiuni accademi- 
che in latiiKf sopra Mitridate, anti- 
co avr^ato de’ cristiani ; sopra Ugo 
di s. Vittore, contedi Blankenhurg; 
sopra Aimone, vescorn d’ Halber- 
staedt. Vi si trova una notizia cu- 
riosa dell’antica biblioleca,rondata 
in Halberstadt da esso prelato nell’ 
84a t IV Programma de rlar’u Hal- 
beritadirnjibui, Halberstadt, 1753 , 
in 4-to. 

C. M P. 

DCRODON^ Da VII» ), nato, se- 
condo Bayle, nel Oelfìnato, ma più 
probabilmente in Grange, profe.s- 
sore ili bloS'.fia a Die, in Grange , 
a Niine-. a Ginevra, era tenuto in 
conto del piii gran dialettico del 
suo tempo. Uieesi che tin professo- 
re, stretto da un argomentatore sco- 
nosciuto, gli gridò sul punto d’ar- 
l eiiilersi ; e, dinhotui aut tJerudo. Era 
in effettif Deiodon, cui aveva a fa- 
re Derodon fu gassendista nella 
sua tisica. Si esercitò altresì sopra 
materie più ililicale; egli era n.ito 
calviuista; sf cunverit .alla religione 
ratto'ica nel 1 5o, e pubblicò i tno- 
tivi del suo cainbiamento in un li- 
bro intitolato: Quattro rugirni per 
le <]uali ti dee latcUire la religione 
preteta rijormata , Parigi, i65i, in 
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13: questo libro era sconosciuto a 
Bayle. Mal grado le tue (Quattro ra- 
gioiti,. Dérodon fece ritorno al cal- 
vinismo, e fu anzi gran nemico del- 
la religione cattolica. Pnbblicè una 
DUputatìo deiuppoiito. Franeforte 
(Grange), i(>45, in 8 .vo, t'dove, di- 
>' ce Bayle, ti d.chianS altamente 
tt porNestorìo contro t. Cirillo, non 
V con r ammettere due persone, 
ma sostenendo che Nestorio non 
it le ammise, ebbe s. Cirillo oon- 
l'Tute le diij nati^re di G. C. 
Tale opinione era quella d’uri gen- 
til uomo provenzale, chiamato Egi- 
dio Ga'illord, con coi Dérodon era 
in relazione, e cui, senza nominar- 
lo, cita in molti luoghi della s|ia 
opera. Tale libro fn condannato ed 
anbruciato d’ordine del paramen- 
to di Tolosa, e gli esemplari ne so- 
no divenuti rari. Esso esiste nel 
catalogo della biblioteca del re, g, 
n. gay^Baylenon aveva potuto pro- 
ctirarsene nn esemplare, e diode ad 
intendere eh’ esistono due opero 
con lo stesso titolo, di cui l’nna sa- 
rebbe di berodoD qitl’altra diGnil- 
lard : in tale errore è stato indotto 
da Sorbière. Ma nn libro di Déro- 
doa, più celebre ancora delta sua 
Qiiputatio de tupporìto, è la sua Tome 
ha della metta', Ginevra, i634- i** 
8.V0; Ginevra, i 66 a, in’S.vo ; Am- 
sterdam, t 68 a, in la. Dérodon, ban- 
dito di Francia a molivo'di quest* 
ultima opera, per decreto dei ag 
di geiinajo t665,riparò a Ginevra, 
dove morì nel 1664 . Le altje suo 
opere, secondo Senebier ( Storio las- 
temria di Gmswi.tomo II , pagina 
3 1 3 ), sono : I. Disputa dolP ÉitOnri- 
tfJii, i653, in 8 VI) : II Metaphjàca^ 
Grange, i£5g, in 8 .vo; III Lopea 
rettituta, Ginevra, i65g, in4-to; IV 
De exittmiia Dei, i 66 l, in 4-*®» V 
De atomu-, Ginevra, i 66 a, inS.vo: 
senza 'bibbio questa è la sua Di— 
tpatnti» de libertate »t atomii, cni I’ 
amore aveva fatto stampare a N&- 
mes lo stesso anno ; VI Disputatio 
reali! de ente reali , Nimes, i 6 tia ; 
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VII Dùpìite della mena, o ducorto 
ju quelle parole : Quello è il mio cor- 
po, Kimes, 1662, inS.vo; Vili Di- 
icorto corUTO V tulrologia giudiziaria, 
l663, inS.To; IX Opera fdùlosuphi- 
co, X^iiiewa, i663, in 4 ^0; X^Phi- 
losoplùa contmcta, 1664, in4-tW XI 
La luce della ragione opposta alle te- 
nebre deli’ empietà, Ginevra, i665, 
in 8.V0 ; Xli Gl' Incostanti, Gine- 
vra, i6^a, in 8.vo; ma Senebier ha 
ommesso il Compendium logicae , 
l663, in 8.V0, e l’^teiimo concinto, 
1649, in 8.VO. Alcuni autori attri- 
buitcono a Dérodon la Messa troia- 
ta nella Scrittura, 1647, in8.vo, cui 
attribuiscono con più ragione a Lu- 
ca Jautse. 

A. B — j. 

DEROZIERS, e non DESllO- 
SIERS (CuiDoio), di Bourges, vi- 
veva alla metà del XVI secolo. I 
anoi scritti sono; I. la Vita civile, 
tradotto dall’ italiano di Matteo 
Palmieri, Parigi, 1527, in8.vo; lì 
Dione, storico greco , dei fatti e delle 
gesta insigni dei Romani , per annali 
e coruolati, incominciando lial conso- 
lato di Lucio Cotta e Liscio Torquato 
( durante il quale Pompeo Magno fe- 
ce, guerra contro gl’ /beri e disfece Mi- 
triiiatej, e continuando di tempo in 
tempo fino alla morte di Claudio Ne- 
rone , primieramente tradiitto dal gre- 
co in italiano da meiser Niccolò Leo- 
niceno, ferrarese ( ( ), e poscia ilult t- 
tol'uino in eolgar francese, èc. , Pari- 
gi, les Aiigelicrt fratelli, i542> in 
fogl. Tale traduzione è dedicata a 
Carlo , duca d’Orléans , figlio di 
Francesco I. Essa non contiene il 
frammento del 56.molibfo,e non 
incomincia die al S^.mo, e finisce 
al 5 8.010 ; ma à bene l’osservare 
che dei libri 57'e 58 si faceva allo- 
ra il 57. mo libro, e dei libri $9 e 
60 si componeva il 38. Il testo gre- 
co di Dione non eri ancora stam- 

(1) l.roaiceuo« cmm maglio ai veUrk « 
•ao laogOf en di Vìcpnta: (a lirnO lungo 
l«rap« profttMTe ucU' uniirpnìtà di Firrar»# 

V— fc 
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pato ( V. Dioita), quando Oérozier' 
pubblicò la sua traduzione , la so- 
la ch’esisterà in francese, 

A, B— T. 

DEBRANO. V. DsRAìro. 

DERWENTW^TEp ( Giaco- 
mo, conte m), uno dei signori più 
ragguardevoli che nel 1715 pre- 
sero le anni in favore del preten- 
dente al trono d’Inghilterra. La 
disfatta del conte de Marr a Dum- 
blain non potè raffreddare il suo 
zelo, e dopo tale disastro si fune- 
sto al suo partito , Derwentwater 
non temè d'avanzarsi xxil conte di 
Keninare alla guida d’nn pìcciol 
numero di montanari scozzesi fino 
a Prestpn,dove fu ugualmente dis- 
fatto ed obbligato a capitolare. 
Condotto prigioniero alla torre di 
Londra con gli altri capi della 
sollevazione, nulla potè sottrarli 
alla morte. In vano le loro spose, 
seguite da un gran numero di da- 
me del prim’ ordine, presentarono 
lina supplica alla camera dei co- 
muni e tentarono di piegare con 
le loro lagrime il nuovo sovrano, 
Giorgio 1. La camera alta del pai- 
lamento non potè neinmeno essa 
ottenere che l’ esecuzione fosse dif- 
ferita. Derwentwater, condotto pri- 
mo al supplizio ai 6 di marzo 
i^ib, sulla spianata della torre, 
fece salire sul paliliolo suo figlio, 
ancora fanciullo, e gli disse : n Sii 
» coperto *d^ mio sangue ed ap- 
» prendi a morire pel tuo re ”, Ma- 
nifestò in seguilo altamente la sua 
devozione alla religione cattolica 
ed alla causa dì Giacomo 111. Il ' 
conte di Keninare.ium mostrò mi- 
nor fermezza i il serilTo avendolo 
richiesto se volesse far discorso, ri- 
spose: » Non sono qui venuto per. 
I) aringare , ma per morire Il 
conte di Nithsdale scampò al sup- 
plizio per l’astuzia dì sua moglie, 
la quale,' entrata nella sua prigio- 
ne, cambiò i suoi abiti con lui, e 
gli prestò in tal guisa il mezzo di 
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‘ ^al\■r•i. >' Il rutile <li Dernenlwa- 
» ter era, dice Sniollel, un giota- 
V ne dotato delle doti più belle. Il 
» tuo funedo dettino carò le lagii- 
II me a tutti gli tpettatorì, e l'u 
» prrgiiidiceTolittimo al paete do- 
li re iiv%\a, {ittesochè vi faceva 
Il tiiatidere ro' tuoi lienefìrj una 
• Il moltitudine d’ infelici ”, 

M— Dj. 

DESAGULIERS (GioakuiTeo- 
’ TtLo), celebre fiiico, nacque alla 
Roclielle nel | 6 U 3 . Suo padre, mi- 
nittro protestante del signore d’ 
Aitré, estendo stato obbligato a ri- 
tirarsi -nell’ Inghilterra in conse- 
guenra della rivocazione dell’edit- 
to di Nantes, iti gli In alEdata l’e- 
ducazione della giotcniù nella 
scuola d’Islington, presso Londra. 
Tale circostanza favorì il desiderio, 
clic aveva d’ istruire egli stesso un 
figlio dotato delie più telici dispo- 
sizioni. Gl* insegnò le lingue greca 
e latina, ed ebbe in breve la sod- 
disfazione di vedersi ajntare nelle 
sue. funzioni da un fanciullo che 
* aveva appena sedici anni, li gio- 

vane Drsagiiliers, avendo perduto 
tuo padre, lasciò la scuola d'Itlin- 
gton,ed andò a studiare in filosofia 
nell' iiniversitò d'Oxfòrd. Keill vi 
dava allora lezioni di fisica espcri- 
mentale, Getaguliers divenne il 
suo discepolo, e ti applicò con tan- 
to ardore allo studio di tale scien- 
za che meritò di succedere al suo 
macttro.allorchò lasciò Oxford nel 
1510 Gli fu romme^so d’aprire 
nel collegio di Hart-Ilall 1111 cor- 
so di tisica, cui continuò per tre 
anni. Newton fu l’oracolo, che con- 
sultò per le sue lezioni. La sua ri- 
putazione crescente lo lece cono- 
scere a Londra, dove ti desideiò di 
. vederlo ripetere le sue ,sperienze. 
Egli vi si recò meno per rispon- 
• dere alla premura del puhblico, 
che per arqnistare nuove rognizio. 
ni, e con la mira di dedicarsi al- 
lo stato ecclesiastico . Entrò negli 
ordini, predicò io Hamptonbourt 
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l’anno i-ifial cos]>etto del re; r 
tu ordinato prete nel 171?. Otten- 
ne in seguito due parrocchie, c fu 
cappellano del duca di Chandos , 
poi del principe di Galles. La so- 
cietà reale di Londra lo aveva crea- 
to suo membro, dispensandolo dal 
{>agare il suo ingresso, dal sotto- 
scrii ero le obbligazioni ordinarie 
e dal snpplire alle contribuzioni 
di settimana. Newton, che godeva 
già d’ una grande riputazione, ri- 
conobbe i suoi talenti, e gli com- 
niiie di ripetere alcune di quelle 
sperieiize capitali, sulle quali ripo- 
sava la nuova sua dottrina. Desa- 
guliers uiilla risparmiò per giusti- 
ficare un sì onorevole contrassegno 
di (onfidenza. Inventò e cnslriisse 
nuovi strumenti, perfezionò quel- 
li eh’ erano conofciutt, e fece un 
Corso di fisica speriuientale iieuw- 
tulliana, a cui &i videro accorrere 
scienziati e gli uomini che al- 
lora onoravano la Grati Bretagna. 
Egli elibe la gloria di coniare tra' 
suoi uditori il re Giorgio 1 . ed il 
principe di Galles, che volle im- 
parare d.i Ini la fìlojofìa newtonia- 
na. Desaguliers viaggiò po^cia in 
Olanda, e diede a Hoterdatn eti 
air Aja parecchie lezioni, (equa- 
li furono frequentato assai. Uitor- 
nato nell’ Inghilterra, la aocielà rea- 
le gli affidò l'uffizio di dimostrato* 
re, cui il celebre Roberto Hook a- 
veva disimpegnato molti anni . *11 
piiLbiico andò di nuovo in folla 
alla sua scuola, donde si videro u^ 
scire molti iioinini di merito) tra i 
quali si distingue 's Gravesande» 
l)esagutiers pubblicò la raccolta 
delle sue lezioni di fisica speri- 
mentale ( Sjrstém oj exptrimentaX 
thilosophy , Londra, in a - 

Tol. in 4-to- il primo tratta della 
meccanica razionale e delle sue 
applicazioni alle arti ; nel secondo 
l'autore si è occupato principal- 
mente delle macchine idrauliche. 
Tali due volumi sono siati tra- 
dotti in francese dal p. Pezénas. 
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Desagiilieri riportò nel >I ralle totalmente iieH’ iillimo anno 

premio proposto dall’accademia di della sua vita, e die i tuoi accetti 
bordeaux tnir elettricità. La tua di follia gli cagionassero la morte. 
’■ . • <• . • 1 - . Egli mori- nel i 74 ^- 



DESAIDES. F. Dxzedf.. 

Memorie imjiortanti: primo per 

difendere l’ottica di Newton con- DESAINTANGE. Fedi Su.vr- 
tro le olibjer.ioni di llizetti ; a.do Arce. 
per sostenere l’antica opinione del- . 

la misura dei corjii in niovinieiito; DESAIX DE VOYGOUX(Loi- 
5.ZO per determinare la lìgnra dèi-' ci Cablo Antonio), generale fraii- 
)a terra in iiferoidc schiacciata; cete, nato nel 176U d’ una famiglia 
(fiiest’ ultima, fatta per difendere nobile a Sant’ Ilario d’Ayat, in Al-' 
Newton contro le obbjczioni di vergna, fu educato nella scuola d’ 
Mairan, è notabile per la forza de- Effiat, ed entrò in età di i 5 anni 
gli argomenti e la solidità doli’ e- come sottoluogotenente nel reggi- 
sperienze, che l’autore istituisce^ mento di Bretagna, in cui rifece 
Desagniiers ha altresì pubblicato cdhoscere per una tempera grave e 
un opuscolo sopra una nuova ma- studiosa. Nel 1791 fu fattocominU- 
niera di costruire i cammini, Lon- sario di guerra, e poco tempo do|io 
dra, 1713, in 8.1%; ha fatto molto ajntante di campo del generale 
traduzioni, in inglese; i.mo 5 vo- Vittore di Broglio. La guerra dcl- 
lumi (lei Cono di matfmafic/ie d’O- la rivoluzione gli presentò allora 
zanam ; à.do la Meccanica del fuoco, occasione di segnalarsi. Ottenne un 
di Oatifer ;^.to il Moto delle acque, avanzamento rapido, e si fece os- 
di Mariotte ; 4 '^° ^ Dittfrlazioni la- servare soprattutto a Lauterhourg, 
tino sulla medicina, ttel dottore Pit- dovefiiferholeggermente.Coman- 
cairn -, 5,to L’ Astronomia di Qrego- dava nel 1798 una divisione dell’ 
rj ; d.fo r l’Introduzione alla filoso- esercito di Moreau, e fu de-so che 
fia newtoniana, di ’s Gracesande : lì- tolse' Oifenliorgu al corpo del prin- 
nalinente gli viene attribuito ; The cipe di (àmdé;egli contribuì mol- 
newlonian pisilosofthy thè test model to in seguito al buon ordini, con 
0 / jrovernement, an allegorical poem , cui fece la ritirata di Baviera ; e fu 
Londra, in ^'to, o Poema che pre- incaricato della difesa del forte di 
setìta la filosofia di N^’ion siccome KehI, cd in esso respinse con gran-. 
il miglibr modello di poeemo. Desa- de valore gli a.ssalti reirerati dell’ 
guliers non ha potuto essere l’au- arciduca Carlo. Accompagnò Buo- 
tore di tale scritto ; egli non era naparto in Egitto, e gli luroiio af- 
iii poeta,nè entusiasta, e perqiian- fidate le piu importanti operazioni, 
to esaltasse la gloria di quello, eh' Ottenne da' prima una vittoria sui 
egli chiamava filosofo incomparahite, 'Mamelucchi a Chebreiss, c disfece 
la sua immaginazione non s’inliaiii- poscia compiutamente il loro capo 
mò mai a tale di farne l’eroe d’un Mourad Bey in una battaglia san- 
delirio. Tutte Je opere ’di Desa- guinosa che lo rese padrone di tut- 
guliers provano che i suoi senti- tu l’ alto Egitto. Governò quel pae- 
menti per Newton erano stima, se con multa moderazione, onde gli 
ammirazione, e non un entusiasmo abitanti nc lo rimeritarono col no- 
quasi degenerato in fanaìisuio, cu- me assai lusinghiero di sultano giu- • 
■ne Itfià supjsorre il poema. E* fa- sto. Egli lasciò quel p.icse du|>o il 
ma, senzacbè ciò sia provato , che trattato d’ E 1 Ariseli, ud arrivò in 
la ragione di D.-aguiiers s’allc- Francia nel momanto, in cui' il 
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generale Bnonaparte, divenuto pri- 
mo console, marciava contro l’ Ita- 
lia. Desaix sì afirett('> di recarsi a 
tale esercito, e vi arrivò pochi gior- 
ni prima della liattaglia di Maren- 
go, nella quale' comandò la riscossa 
il dì a 5 pruirial, anno Vili (l 4 giu- 
gno 1800). Già le ali dell’esercito 
francese avevano piegato, e la sua 
cavalleria era sfonilata, allorché- 
quella riscossa accorse in loro aju- 
to, e caricò gli Austriaci con un vi- 
gore che determinò la vittoria. In 
tale carica Desaix fu mortalmente 
ferito. Questo generale-era d’ ìndo- 
le dolce e soprattutto d’nn rare 
dìsiuieresse. If suo corpo imbalsa- 
-mato è stato irasrerito nell’ospi/io 
del gran s. Bernardo, dove nnni%- 
numento gli é stato eretto per or- 
dine del governo. Altri due monu- 
menti sono stati innalzati alla sua 
memoria sulla piazr.a Delfina e sul- 
la piazza delle Vittorie, a Parigi. 
Garat e Lavallée l'hanno celebra- 
to con elogj funebri che vennero 
stampati, e di cui il primo, unito 
a quello di Klcber, fu recitato so- 
lennemente in nnaceremonia pub- 
blica sulla piazza delle Vittorie in 
settembre 1800. Simìen Despréanx 
ha pubblicato lo stesso anno un iii- 
ih-etlo déll/i ^ita ed Elogio funebre 
de' generale Desaix. 

M — D j . 

. DESARGDES (Gebajido), valen- 
te geometra, nato a Lione nel iSg 3 
d’ una famiglia antica, militò da 

S rima; si trovò all’assedio della 
.ooliélle, dove conobbe /'.artosio e 
GOiiIrasse seCo un’amicizia tanto 
più solida, quanto che fondata so- 
pra.una stima reciproca. Fatta che 
in la pace,- rinnnziè al servizio mi- 
litare e andò a soggiornare a Pari- 
gi. Fu del numero dei dotti che si 
univano il martedì in casa di Chan- 
tereau Lefèvre per discutere de- 
gli oggetti di matematiche. In tale 
società conobbe Gassendi,Bon!lian, 
Rol^rval, Carcavi e Pa6cal,il qua- 
le, ^rvane an -ora , era giù il rivale 
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de’ più grandi geometri, Cartesio 
ritirato si era in Olanda per colti- 
varvi il genio che lo inclinava alle 
alte scienze, ed Usuo libro de* Pria- 
cip/ ( K. Cartesio) aveva posto le 
fondamenta della sul riputazione, 
Desargues approfittò della pubbli- 
cazione di tal libro per raixoman- 
dare il suo amico al cardinale di. 
Ricbelien, ma non gli venne fatte 
d’ ottenere per quel grand’ uomo 
un collocamento nella.sua patria. I 
servigi, che gli rese, non si limita- 
rono a ciò soltanto .■ gl’ inviava tut- 
ti i libri, che credeva necessari a’ 
snòi studi, e prese altamente la sua 
difesa contro il P. Bourdin e Fer- 
mar, che avevano censurato alcune 
drilesne opinioni. Senz’amhìzioae 
ninna, cercando meno di farsi co- 
noscere, che di renderti utile, De- 
larqnies lasciò Parigi per tornare 
a Lione, Ivi passava gl’ inverni a 
studiare o a dare lezioni sul taglio 
delle pietre agli operai, dà oai era 
attorniato; passava la state nel snp 
podere di Cqndrieux, coltrando 
con le proprie mani il tno^àrdìno 
e facendo sperienae che tornavano 
in pubblico vantaggio. Mori pLie* 
ne nel i66a. Desargues scriveva 
leggiadramente; ma, sia ohe diffi- 
dasse trop|H> di ‘sé stesso, sia che 
preferisse d’ impiegare alla riceroa 
delle verità novelle il temm,ché 
avrebbe speso a scrivere, affidò la 
cara di stalliere le sue oiierexad 
Abramo Bosso, il quale basì mala- 
mente adempinto tale ufficio^ che 
non si leggono più. Il p. Colonia 
annunziava che Rìcher, oaiionieo 
di'Provins, ne preparava lan’ edi- 
zione compiuta, -ma taje progetto 
non -si eseguì. Le <q>el% 4 i Dwasw 
gues sonò; I. un TfatUO^aelìa 
spettiea, rfiòfi, in fogl. ; Il V la Afa- 
nera imioersale per mettere T asse, la 
Pratica dét taglio a proce pertagban 
le pietre, la Maniera tP irH^liare in 
rame ed all’ acqua forte, e la Sfonio- 
ra universale per praticare la prospet- 
tiva {y. Bossb); vi Trattato siMa 



DBS 

traoni eonif/ie, i 65 g,in 8 .ro. Aljor- 
cbi Pascal |>ub‘blici> il suo Tratta* 
to sullo stesso arguuiapto, Cartesio 
l’ attribuia Desargues, consideran- 
dolo siccome il solo loateinatiuo in 
grado di produrre una simile opera. 

W — s. 

DÉSAUGIERS (MABc’Airrunio) 
nato a Fréjus nel i^ 4 ^> imparò U 
musica senza maestiu,.es’ iniziò da. 
per sè stesso nella scienza della 
composizione. Andò a Parigi nel 
tardò a iartisi nome per 
la traduzione delle lliflriiioni sul 
/canto figurato, di G. B. Mancini.cni 
pubblicò nel I ^^6. Tale op-ra gli 
meritò i suffragi di GlurJi, il qua- 
le* poi ebbe sempre per esse nna 
stima particolare. Nel 177Q fece 
rappresentare sul teatro degl’ Ita- 
liani il Picctoho Edipo, dramma in 
un atto; e, l’anno seguente, in 
q.uello dell’ opera, Eristena, o l'A- 
more (aticiuilo, poesia di Voisenon. 
Fere comparire successivamente 
Fiorino, in due atti (t^((o); / due 
Silfi (1781); i Gemelli di Bergamo’ 
(1782) ; rAmoss/c tramuto -, e nel 
17^1 il Medico per forza, composi- 
zione bizzarra, nella quale intro- 
dusse in mudo piacevole l’aria po- 
polare ira. Desaiigiers aveva e- 
stru ed originalità'; possedendo al 
supremo grado' la vivacità proven- 
zale, concepiva facilmente e detta- 
va ron rapidità canti energici e ve- 
ri. 1 -c graziose ario dei Gimelli iti 
Bergamo, ilei due Silfi c di Fiorina 
Fanno latto luogo tempo le delizie 
di Parigi. L’esaltazione delle sue 
idee gli aveva latto nutrire aviiln- 
inente (a speranza d un miglior or- 
dine di cose, ed it Jrrodramma sulla 
presa della Baslielia, coi fere ese- 
guire a Notre-Daiiie, è un iiionu- 
nienlo del suo entusiasmo. Final- 
mente i Canti funebri, ebe compo- 
se sulla morte di Sacebini, termi- 
narono di provare che adoperava 
ugiialnienle bene tutti i modi. Mo- 
ri a Parigi ai indi selteinbre I7<)5. 
Eraslat«(ier natura nemico di quel- 
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la saminissinne,la quale non fa che 
troppo obbliare ai grandi il biso- 
gno oontiniio eh' essi hanno degli 
uomini di merito. Des.itigiers ha 
lasoiato in inanoscriltu un n>-lo- 
dramma di Belisario : la poesia è di 
suo figlio; un dramma iniitui ilo |’ 
Appuntamento, e molte altro opere. 
Aveva com^iostu mia quantità di o- 
peretfe pei teatri secondar] che B- 
sistevano al tempo suo. 

D L.' 

DESAULT (PiZTHu). ilottore in 
medicina, nato in Arzae.nells Gha- 
loiM, l’anno 167^ esercitò la sua 
professione con buon snccesso a 
Bordeaux. Aveva erudizione , e se 
ne valeva per far credere al volgo 
che avesse scoperto in medicina 
segreti ignorati da’siioi confratel- 
li. E' morto nel 17^71 lasciando 
molte onere, che Iiun si leg^mno 
più. Tali opere non sono spmv vi- 
ste nè di osservazioni utili, di 
viste sane sulla, medicina pratica; 
ma tale merita è offùscatti <)a modi 
ebe danno nel iiiaraviglio-o. e da 
ragionamenti più sottili che giu- 
sti, allorché si tratta di risolvere 
diflìcoltà alquanto spinose Desaiilt 
teneva con A n ionio Oeidier che 
la causa delle malattie sifilitiche 
risiedesse in rorpieelli, specie di 
vermireiiioli soltilissiini, che si co- 
ninnicavano da un inilividno ad 
un altro, alla guisa degli acari del- 
la rogna. Curava tale morbo poi 
mercurio, peresliiizione, usatolun- 
go tem|io prima di lui. me dLcni 
egli si spacciava inventore. Le o- 
pero di p. Desault sono; I. Pfisooe 
scoperte com-erhenti la salute e le sna- 
kittie piti frequenti , . i n tu, Parigi , . 
17*7. 11. Dissertueione sui mali ve- 
nerei, contenente i nsetocù di guarirli, 
sensM flusso di borea, sensui rischio e 
senta speia, 3 voi. in la. Bordeaux, 
1733, e Parigi, 174®; III Diiserta- 
Z'one sulla rabbia, e disieriazione sul- 
la tisi, in la, Parigi, 1754: IV Dù- 
sertatione sulla gotta, con litui disser- 
latinnr sulle malattie dipemlenti daf 
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difetto di Imipirùziont, in là, Parigi, 
J ^ 55 ; V Dmertaziont iitìla pietra delle 
reni e della oetcica, con una risposta 
alla critica di A>truc, sui mali vene- 
rei, .in 13 , Parigi, 1 ^ 56 . Si trova 
nel Magazzino enciclopedico, >799 , 
tomo VI, pag. 3 o una Notizia in- 
torno p. Desault, di Tournon. 

. F — B. 

DESAULT ( Pietro Giuskpfe ), 
nàto nel I 744 > ® M.igiiy-Vernai» 

F rei*o Liira, nella Franca Contea. 

tuoi genitori , quantunque poco 
facoltosi, educarono civilmente i 
numerosi loro figli; e fn calunnia 
quella, cui taluni de’ suoi confra- 
telli, gelosi della sua superiorità , 
pubblicarono, che quésto grande 
chirurgo non aveva fatto studj clas- 
tici e che aveva lasciato la sua vil- 
la in età di sedici anni per anda- 
re a cercare fortuna a Parigi , do- 
ve adempiuto avevà le lunzionl 
più ^biette negli anfiteatri il’ana- 
to|pia. Certo è che il giovane De- 
sault studiò gli elementi della lin- 
gua latina presso un maestro ‘pri- 
vato di Lure .e che in età di dodi- 
ci anni entrò in collegio, dove s’ 
applicò alle belle lettere e soprat- 
tutto alle matematiche. In breve 
egli fece brillanti progressi in essa 
scienza, di cui si ^ese abbastanza 
dotto per commentare il libro ti a- 
stratto di Borelli, intitolato: De 
mota animalium : tale lavoro non 
è mal sfato pubblicato. Poich’ eb- 
be studiato la If^losolìa, Desault, 
cui i suoi parenti destinavano alla 
condizione d'ecclesiastico, ricono- 
scendo la sua poca vocazione per 
tale professione, abbracciò quella 
di chirurgo, per. la quale si senti-* 
va fortemente inchinato. Incomin- 
ciò i novelli studj nel suo villag- 
gio e sotto In direzione d'nn mae- 
stro, di cui non tardò a conoscere 
la grossolana ignoranza; quindi si 
deterqiinò prontamente a lasciar- 
lo per recarsi a Befort, dove andò 
in pratica nell' ospitalo militare. 
Egli n»n trovò, qu.lntunque co-a 
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ne abbia detto liichat , .migliore i- 
struzione nelle lezioni. dei capi del 
servigio di sanità dell’ospitale di 
Béfort : erano dessi uomini assai 
ordinar] j inS la guerra moltipli- 
cando e variando i casi di chirur- 
gia, il giovane Desault, altronde 
studiosissimo, apprese di per sé che 
quei capi non avrebbero sapntnin- 
.segnargli ciò, ch'essi medesimi e- 
rano cond.mnati ad ignorar sem- 
pre. In tale scuola, ancorché gio- 
vane molto, Desault , non avendo 
altra guida che il nascente swo in- 
gegno, osservò con multa perspira- 
cla i lenoineni che succedono nelle 
ferite cagionate dalle annida fuò- 
co e, quando nel 1789 e 1790 gli 
fu ordinato di prestar cure alle 
prime vittime della rivoluzione, 
fece sovr’ esse l’applicazione dei 
principi che erano suggeriti 
dalle osservazioni raccolte in gio- 
ventù. L’autore di questo articolo 
frequentava la clinica di'DesanIt 
in queU'ejioca, ed ha udito dall.v 
'sua bocca la storia de’ suoi primi 
passi nella corsa, e quella dei gran- 
di casi di chirurgia militare, che 
allora aveva studiati. Desault par- 
lava delle piaghe d’armi da fuoco 
da uomo che aveva profondamen- 
te meditato sull’a loro eliologia ; 
quindi procedeva nella cura di es- 
se come hanno fatto poscia, negli 
eserciti, i chirurghi militari fran- 
cesi più esercitali. Desault, dopo 
tre anni di soggiornò a Béfort. non 
avendo più nulla da impararvi, si 
tramutò sopra un più grande tea- 
tro, su quel teatri», in cni doveva 
figurare s'i eminentemente ^>er la 
scienza e per r umanità. Egli an- 
dò a cercarvi nelle lezioni dei 
grandi pratici le cognizioni, di cui 
era avido. Giunse a Parigi nel 1764» 
e s'introdusse fra i numerosi allie- 
vi del celebre Antonio Petit, da 
cni seppe prontanvoiile farsi osser- 
vare. I corpi del collegio di chi- 
rurgia, la pratica nei grandi ospi- 
tali. le lezioni di Louis, diSahatier 
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erano freijnentale in pari tem- 
po dal giovane Deaaiilt, il quale tu 
prestamente in istiitu di salire sul- 
la cattedra de’ suoi maestri, e, tro- 
vando nella sua educazione prima 
un mezzo, con cui suppliva alla te- 
nuità del sito patrimonio, e lo met- 
teva in grado di seguitare i suoi 
sludj chirurgici, insegnava le ma- 
tematiche a' suoi compagni di stu- 
dio; ma appena fu giunioal aa.mo 
suo anno, che verso la fine del 
1^66 abbandonò tal genere onore- 
vole, ma troppo limitalod'industria, 
per aprire pubbliche lezioni d’i- 
stiuzione anatomica. Desault in- 
cominciò col dimostrare I’ osteolo- 
gia e successivamente le altre par- 
ti dell'anatomia. L’ estate segueu- 
te fu impiegato nell’ esposizione 
compiuta della chirjirgia, cui fece 
con tutto lo splendore , con tiittit 
la sagacità d’ uu maestro consuma- 
to. iJesault non era eloquente, la 
sua pronunzia era difettosa a mo- 
tivo d’ un biasciar le parole che I’ 
avrebbe reso ridicolo se non aves- 
se detto cose eccellenti , Non si e- 
sprimeva con eleganza ; le sue co-‘ 
Struzioni non erano purissime, ma 
uno spirito metodico, la spiegazio- 
ne dell| cosa davano tale rhiarez- 
za al suo discorso, chts veniva ascol- 
tato con la più grande attenzione; 
egli sapeva al bene contenersi en- 
tro i limili del suo argomento, o, 
se ne usciva , era ’pei' raccontare 
fatti patologici si imporlaiiti, che 
I’ uditore, mosso altronde dal calu- 
re appassionato, col quale Desault 
favellava, obbliava il difetto nella 
pronunzia dell’oralore, e credeva 
di udire un discorso ornato di tut- 
ti i prestigi dell’eloquenza. Erano 
pluquenti in eifetto quelle lezioni, 
in cui il professore, non dicendo 
nulla d’ozioso, non ommettendo 
nulla d’essenziale, presentava la 
verità disriolta dalle sottigliezze 
scolastiche, e s’appoggiava su pro- 
ve le più positive. Il metodo inge- 
gnoso dpi giovane professore, il 
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grande sapere, che mostrava in un’ 
età, in cui gli uomini ordinar] non 
sono ancora nell’arte, nostra, che 
semplici allievi , fermarono sopra 
di lui gli sguardi del pubblico, e 
gli valsero i siifTragj più lusinghieri, 
que’ de’grandi chirurghi che ono- 
ravano allora l’accademia di Pari- 
gi. Gli uditori accorrevano in fo|.s 
la al sno anfiteatro ; ma non andò 
guari che rinvidìa suscitò a De- 
sault le più odiose contese. L’in- 
segnaniento pubblico era con esclu- 
siva I’ appannaggio dei chirnrg’hi 
di t. Cosimo o dei medici della fa- 
coltà. I piimi, vedendo le loro le- 
zioni desorte, mentre gli allievi si 
recavano in folla a quelle di De- 
sault, gli fecero intimare il divieto 
di continuarle . Per buona sorte 
Louis e Lainartinière, pTìi genero- 
si dei loro confratelli, appoggiaro- 
no Desault; Louis volle fino farsi 
del numero de’ suoi uditori. Non- 
Virmeuo,mal grado si potenti prote- 
zioni , Oesauit doveva cedere alla 
persecuzione, se non avesse delu- 
sa la legge, togliendo in prestito il 
nome d’ un medico, che gli diede 
il titolo di suo ripetitore. Il suo 
ingegno aveva crealo un sistema tl’ 
i nsegna mento che abbracciava con- 
siderazioni non menu nuove che 
ingegnose; la forma, la grandezza, 
la posizione e la direzione delle 
parti del corpo umano c’erano le 
principali. La dimostrazione d' un 
muscolo, d’un vase> d’ un osso, d’ 
un’ articolazione porgeva a De- 
sault l’occasione d'intrattenere i 
suoisallievi sulle malattie o sugli 
accidenti proprj agli organi, che a- 
vevano sotto gli occhi , e l’ imma- 
gine ne restava per sempre impres- 
sa nella loro memoria.» In tali 
>t principj , dice Bichat, riposò il 
» metodo d’istruzione di Desault; 
n esso creò in Francia 1 ’ anatomia 
tt rhiriirgica , e fu il primo pas- 
ti so che l’arte fece verso la sua 
>i perfezione. Gli oggetti, cb’esso 
;; abbraccia, sono immensi ; ò un 
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« Ta<to qnaiìro, c-ni molte line#»a- 
»glietiti «eparano in inollialtriqna- 
11 (Iri (o nnilai i i nell'unoai ilitpone 
11 la conforinarione paterna, afl'al- 
» tro appartiene la airuttuni; un 
n altro alibraccia le proprietà; I* 
11 ultimo^ riaerb.ite a° li nai Era- 
no già molti anni che Desaiilt prò 
feasara pnbbliraraente l’anatomia 
ed i priiicipj di rhirnrgia: l’invi- 
dia non aveva |>otiifo rapirgli la 
loria.che >i era acquiitata in tale 
pplieecorM; ma, ingegnosa a nuo- 
cergli, vnciterava che eccellei/te 

f irotessore com’era, la natura non 
'aveva chiamato all’esprcimo d’ 
un'arte, che sapeva sì bene inse- 
gnare. Desault vide allora chi bi- 
sognava tentare per la pratica del- 
l’arte ci>^ che aveva fatto pel suo 
insegnamento. Propose una nnova 
fasciatura, mediante la quale si 
doveva ottenete nella guarigione 
della frattura della clavicola lyia 
conformazione regolare. Celso, Pao- 
lo Egineta, Orihaso parlano bensì 
d’ una fasciatura |irpssnchè, sìmile, 
ma niitn chirurgo non l’aveva an- 
cora impiegata. Quella, che imina- 
cìnò Ocsault, fn provata Alla Sqlpe- 
fUrrt-, e riuscì compiutamente. X- 
vexn proporto di sostituire ne" ta- 
gli il coltello rbritto al coltello 
curvo: i vantaggi del primo slro- 
inento sul secondo sono di tagliare 
più facihuente le parti che ahhr.ic- 
eia in irn’estensione meno consi- 
derabile, e di' tener vece del col- 
tello intcrnsseo, per la [«oca lar- 
hezza della sua lama. La prova 
i tale coltello fu fatta a BirTctce, 
e l’irrvenzione di Desault ottenne 
unanimi siifTragj. Pressoché in pa- 
ri tempo consiglio di adoprare la 
legatura immediata delle arterie 
nel taglio delle membra. Tale me- 
todo, abbandonato da Ambrogio 
Paré in^Kii, fn rimesso in n-o pri- 
ma nell ospitale di Bicetre; po--cia 
nell’ Hotcl-Dipii ; i simi vantaggi 
furono sì bène riconosciuti che do- 
po ì chiritrghi non fanno uso più 
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che di esso. Lo zelo di Desault pel 
perfezionamento della chirurgia, 
iiinoraggìato da tali successi, ne 
ottenne ancora di nuovi; immagi- 
nò di fare in certi tumori atrevri- 
sinalì la legatura dejl’ arteria al 
disotto del tumore: metodo, ili cui 
! vantaggi sono irrcontrastabìli agli 
occhi delle persone dell'arte. De- 
sdiill si occiiiiò in seguito d’un ap- 
parato più conveniente, che quello 
di Paolo ri' Egina, di Petit e di Mo- 
' sesti per la riduzione della frattu- 
ra dei Collo dell’uinero. Egli riuscì 
nel suo progetto. Tanti utili lavo- 
ri difesero De.sault contro l’odio 
implacabile, che gli portata la me- 
diocrità. Ornai la sua riputazione]* 
come» gran chirurgo, ugnagtiava 
quella che aei|aìstafa si era come 
notuinista . Sellecìtara da lungo 
tempo r uffizio di professore della 
scuola pratic.a La .-cella degli aU 
. liéri, quella degli amici dell’arte 
ve lo chiamavano; ma I’ uso si op— 

f ioneva a voti sì legìttimi. La scuo- 
B pratica esisteva nel seno de'l col- 
legio di chirurgia, e fino allora 
niuno vi aveva professato priirta d’ 
essere aggregato ad e8«o collegio, a 
Desault, Insppo povero ancora, non 
aveva pctlutofarvisi rireveac.. adun- 
que, mediante un’ eccezione tanto 
onorevole per Ini, quanto pe’snoi 
promotori, gli fn c inferita nna cat- 
tedra si iiiiporiniite. Desanll perù 
aveva troppo merito per non es-e- 
re reelamatir dal collegio e dall’ac- 
cadeini:< di chitnrgia. Louis, che 
era st.ito suo protettore in tutti i 
tèmpi, gli soccorse anche questa 
volta ; gli apefse la sua borsa, e nel 
157(1 Desault, dopo dieci anni di 

Ì irofes-orato, prese sede tra i mem- 
(ri del evillegio di chiforgia; egli 
fu tosto cretto socio dell'accademia 
reale, indi ooniigliere del suocoms- 
tnro perpetuo. La tua lesi di rice- 
vimento fu presieduta da Louis TI 
candidato scelse per soggetto dell* 
tua dissertazione un metodo nuo- 
rainente introdotto in Francia da 
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Louit. Si tratta della tanaglia dila- 
tatrice di Hawkini, impiegata per 
l'operazione dell’ eairarione della 
pietra. Deaault àreva fatto a quel- 
lo ftrouiento alriine correiioni che 
yono e»po-te nella toa teai, intito- 
lata : Dt .:alculo velica^, fogae extra 
her.fk, prnevia ope irutramenti hau- 
krasiaru emendati. Contrien dirlo, le 
correzioni non sono tanto fatorero- 
li, quanto parvero ingegnoie, e gli 
abili chirurghi francati d’oggigior- 
no hanno abbandonate tale nuova 
tanaglia, svantaggiosa 4 n molli ca- 
si. Nel 1782 Itesault fu creato ca- 
jK) chirurgo dell’ospitale della Ca- 
rità; fino allora il suo ingégno non 
aveva potuto spiccare che un de- 
bol. volo; ora, capo della chirurgia , 
d’ nn grande ospitale, potrà, in e- 
satte e moltiplici esperienze, per- 
fezionare le sue prime scoperte e 
farne un gran numero di nuove. 
Si vide suocessivanjonte Desaiilt 
illuminare Ta storia fino allora po- 
co nota delle lussazioni del radio; 
addurre una nuova inee sn quelle 
fratture dell’apotìsi olecrana; per- 
fezionare il inetqd® 8i cura delle 
ulceri varicose, mediante la com- 
pressione; usare dello stesso meto- 
do per la guarigione dei tumori 
scirrosi del retto; perfezionare I 
apparato per l’operazione def bec~ 
ile-lieere. Rese semplice Toperazio- 
• ne della fistola all’ano, proscriven- 
do lina quantità di stromentì vi- 
*iosi ed adottando la tanaglia di- 
la}atrice di Rung e di Marchetti. 
Poco dopo si occupò della stessa o- 
perazione, mediante la legatura; e 
la perfezione degli atromenti, che 
imaginòjè tale che presentemente 
l’operazione della fistola all ano 
col -piombo non presenta più diffi- 
coltà all’operatore ed è una delle 
più semplici della chinirgia. De-^ 
aault rimise pure in uso, nella cu- 
ra dell’ ernie ombilicali, la lega- 
tura del sacco e dei tegumenti. 
Tale metodo, conosciuto dai Greci 
• dagli Arabi, era da lungo tempo 
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surrogato dalla compressione, assai 
meno certa ne’ suoi risultamenti 
ed infinitamente più lunga. De- 
sanlt esercitava la chirurgia alla 
Carità da sei anni ; egli vi conti- 
nuava le lezioni d’anatomia, per la 
quali aveva dato incominciametito 
con tanto splendore, allorché la 
sopravvivetiza dell’ Hétel-Dieu va- 
cò nel 1788. Molti chirurghi cele- 
bri concorsero. Tostocliè si vide 
tra essi figurare Desault, la voce 
degli allievi, la stessa voce pubbli- 
cagli decretarono la palma. Louis 
aveva incoraggialo i primi saggi di 
Desanlt; lo aveva sostenuto in tut- 
te le circostanze ; la sua borsa 
era stata aperta nelle occasioni più 
importanti.’ Louis pepi aveva ioff- 
getto di dolersene: Desault noù 
aveva sempre dimostrato al suo pro>- 
tenore quella riconoscehza, ^elià 
devozione, cui aveva diritto tKalfefl- 
derne; nulladimeno Lonis,pieno d’ 
ammirazione pei talenti del suo di- 
scepolo, deoise la qnevitione in suo 
favore, ss Io ho a lamcntaraii di Ini, 
1» disse ai magistrato, da cui dij>en- 
»f deva l'elezione; ma I' amoie del 
'»> pubblico bene mi dotertnina a di- 
vi chiavarvi com’egli è I’ uomo che 
» meglio conviene a tale uffizio 
Desanlt l’ottenne. Poco tempo do- 
po, Moreau, chirurgo in wpo dell’ 
Hótel-Dien,' mori carico d’infer- 
mità e d’anni, e, lasciò al suo ag- 
giunto nn titolo che solo gli man- 
cava, poiché da lungo tempo Mo- 
reau aveva abbandonato 1 eserci- 
zio delle sue funzvmi ai predeces- 
sore di Desault. Già dopo il suo 
ingresso alla Carità la confidenza 
pubblica lo sceglieva per le operà- 
zioni maggiori nelle case partico- 
lari ; ma tostoché divenne il capo 
della c\)irurgìa dell’ Hòtel-Dieu, 
fu in grado di fare pressoché solo 
tutte le epera/ioni grandi che si 
presentavano nella pratica della 
Capitale. Ma i vantaggi della for- 
tuna non gli fecero trascurare riè 
il servigio del suo oipiule, né U 
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ùtni/JuUR defili allievi. Parve clic 
raddoppiasse iii lui lo zelo per 1’ 
imo e r altro. Deiault era ammo- 
gliato ; aveva casa, e nondimeno 
dormiva regolarmente nella came- 
ra die si era fatto preparare all’ 
Hótel-Dieu, ond’ essere in grado 
la notte di dare pronti soeeorsi a- 
gli ammalati. La mattina, primo 
nelle sale, faceva la sua visita. Se 
vi era un’operazione da fare, si 
portava l’ infermo nel suo anfi- 
teatro; egli eseguiva l’operazione 
sotto gli occhi de’ suoi numerosi 
alunni. Poiché il malato) traspor- 
tato veniva nel suo letto con tutte 
lo precauzioni ch’esige l’umanità, 
Desault discorreva sul caso che si 
era presentato; faceva Conoscere a’ 
suoi allievi i motivi che lo avevano 
determinato all’ operazione, quelli 
che gli avevano fatto preferire ta- 
le metodo a tal altro. Questa lezio- 
ne era in pari tempo clinica e teo- 
rica. Un allievo era incaricato di 
custodire l’infermo, di scrivere o- 
gni giorno la storia della sua cu- 
ra. Allol-chè la persona era guari- 
ta, ti faceva andare noiraiifileatro 
per mostrarla agli allievi, e quello,* 
ch’era stato incaricato di curare la 
sua malattia, ne leggeva la storia, 
cni Desaul commentava con am- 
mirabile sagacità. Se il termine 
della malauia era stato funesto, I’ 
ostervaziorre era del pari letta in 
pubblico, e le cause, alle quali si 
attribuiva la morte, venivano espo- 
ste minutamente. Le visita delle 
tale era tempre terminata ad otto 
ore; allora Desault passava nell'an- 
fiteatro, dove si univano tutti gli al- 
lievi.tanto gl'interni che gli ester- 
ni. Tutti gl’ indigenti ed anche 
1 ricchi che non potevano consul- 
tare in cau loro andavano a cer- 
care i tuoi consigli nel suo ospi- 
tale. Colà il professore esaminava 
tutte le malattie che gli eranosot- 
toposte, dava consulti uni dottava 
ad allievi scelti, u sovente, allor- 
ché il caso lo esigeva, faceva l’op't- 
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razione al malato, cui rimandava 
liberato dalla sua incomodità. Do- 
po i consulti Desault incomincia- 
va la sua lezione'di chirurgia, e 
sovente a mezzogiorno era ancora 
nel suo anfiteatro. Soltanto dopo- 
ché aveva terminato le diverse in- 
cumbeiize ehe sì era imposte verso 
ai malati ed agli allievi, andava 
nelle case private dove la sua gran- 
de riputazione lo chiamava. Alle 
sei della sera rientrava nel suo o- 
spitale per non più uscirne; ne fa- 
ceva la visita, indi passava all’anfi- 
teatro per procedere alla lezione 
della sera, ordinariamente consa- 
crata all’anatomia ed alla, teoria 
delle operazioni chirurgiche. La 
scuola fondala daDesaiilt non lar- 
dò a divenir celebre presso le na- 
zioni straniere,come lo era in Fran- 
cia; quindi si videro studenti da 
tutte le parti dell’ Europa accorre- 
re alle lezioni dell’ illustre profes- 
sore francese. L’Italià^ la Spagna, 
l’ Inghilterra e la Germania ^los- 
sedouo ancora presentemente molti 
chirurghi distinti che si onorano 
d’ aver avuto Desault per maestro. 
L’ Hótel-Dien ài Parigi presenta 
ogni giorno capi di chirurgia del la 
pili alta importanza ; era quello 
il teatro che conveniva allcsperieii- 
ze,per le quali Desault aveva una 
passione veramente ammirabile . 
Gola fu che aggiunse I’ ultima per- 
fezione al suo metodo anteriore,ag- 
giungendo nuove scoperte a quelle, 
di cui aveva precedentemente arric- 
chita l’arte sua. Immaginò ungi'an 
numero di ttromenti;soititu\ gli li- 
ni a’qne’ eh’ erano viziosi,© iosuffi- 
eienti ;gli altri mancavano o erano 
una conseguenza delle sue scoper- 
te e de’ suoi metodi nuovi. Quindi 
é che primo fece uso del chiutoino, 
di cui llevernian e Brambilla ave- 
vano già conrepulo l' idea, per In 
distruzione delle briglie dei retto. 
Desault estese l’uso di tale stromen- 
to all' incisione dfllegavigne dell' 
Ugola e dei ehistì dell.i vescica. 
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Gli si dee una punta atta a cara- 
re i corpi estranei nella vescica, il 
che non si poteva far prima sena’ 
aver ricorso alla litotomia. Imina- 
inn nn nuoto bislorino con forma 
i falcinola, con lame ditersamen- 
te ricurve, ed allo ad estrarrò i 
funghi della bocca, e la spina ven- 
tosa della mascella inferiore. La 
famosa fasciatura ad estensione con- 
tinua per la frattura della coscia 
è una delle più importanti sroperte 
dovale a] suo ingegno. Le tenie di 
gomma elastica, immaginate per 
essere collocate stanaialmeiite nel- 
I’ uretra e nella vescica, come più 
alte a tale uso, che quelle d’ar- 
enlo per cagione della loro flossi- 
ilità, divennero nelle mani dell’ 
ingegnoso Desaiilt veri stromenti, 
cui consacròad nsi diversi : se ne ser- 
viva come di conduttore per intro- 
durre l’aria nei polmoni, allorché 
la malattia si op|>oneva al suo pas- 
saggio naturale. Con tali tenta di- 
stasava r esofago dai corpi estra- 
nei che vi si formano; le adope- 
rava per introdurre le bevande e 
lì alimenti nello stomaco, pel con- 
otto natale, allorché la degluti- 
rione non poteva operarsi. Final- 
mente sostitol le tento di gomma 
elastica a quelle d’ argento nell' 
operazione dell' estrarre le urine; 
SI sa che Desault le introduceva 
con tale abililé, che gli ostacoli 
non gl impedivano mai di far ar- 
rivare lo stromento nella vescica. 
Si sa altresì quali felici successi 
ottenesse tempre nella cura delle 
malattie di tale organo ed in quel- 
le del canale dell’ uretra. Ne fu 
debitore in gran parte all’ impiego 
delle tonte e delle candele di gom- 
ma elastica. Non bi.«ogna ommet- 
tere di far menzione, tra le sco- 
erte di questo valente chirurgo, 
e’ tuoi metodi per la legatura dei 
polipi uterini e di quelli della go- 
la. Un’ esperienza desolante aveva 
provato da molti secoli che l’ope- 
razione del trapano era tempra 
I.'). 
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mortale nell’Hótel-Dieu; Desault 
non esitò a riiiunziarvi, e fece uso 
per la cura delle piaghe di testa 
del metodo già cono.sciuto di G nido 
di Clianliac. dì Srul'et, dì .M.ire- 
scbal, di Boudon, dì Lnmhiird, ec.; 
tale iiieiodo consisteva nell’ uso ilei 
jiurgativi. Desault lo morlitìcò, e 
diede il tartaro stibiato diluto, più 
conveniente in quanto che opera 
come un dolce purgativo ed in pari 
tempo come nn leggiero diaforeti- 
co. Ebbe argomento d’ allegrarti d' 
aver proscritto il trapano, giacché 
il tuo metodo ottenne un successo 
molto consolante per l'umanità. 
Molti autori però hanno indiscre- 
tamente fatto a Desault l'onore 
della scoperta di tale metodo, il 
quale, come abbiamo veduto, era 
stato raccomandato molti secoli pri- 
ma Desault leggeva poro, do, ochè 
ti era dato all' insegnamento ; non 
leste più da che ebbe in mano lo 
scettro della chirurgia, ss Quest’ar- 
r> le, ha detto Perey, era per De- 
si sault una specie d’istinto, corno 
ss l’arte della guerra fu un istinto 
ss pel gran Condé ”. Dotato d’ un 
ingegno incolto e sublime, Desault 
ti era, senza guida e senza model- 
lo, lanciato come un gigante nella 
corsa; ogni di v’imprimeva passi 
rapidi, profondi ed ineguali. Spez- 
zava dinanzi a lui le barriere che 
infrenavano la sua inde{>endenza ; 
e sempre impaziente dì aprirti no- 
velle vie, discopriva, come per i- 
spirazione, le verità più sorpren- 
cienti; ma sovente, per difetto d’ 
erudizione, credeva di aver inven- 
talo, allorché non aveva avuto che 
idee già conosciute. I ttioi rivali, 
oppressati dalla sua celebrità, se 
ne tono ventlìcatì, trattandolo da 
plagiario. Quelli, che l’hanno co- 
nosciuto, possonoatlestare Riio dove 
giungeva la tua buona fede, e san- 
no ebe, combinandosi con gli anti- 
chi, nulla ha loro involato. Quan- 
tunque cosa siasi potuto dire di 
lui, il suo nome passerà ai po-terì; 



aio D E S . 

i noitri neputi «api anno rh'ogli fu 
il p^ofo^sore pin ingegnoMi e l’ope- 
raiorp più Talonte del mio leiupu. 
Nei rasi più impres'eduti, più 
slrnonlinarj trovava nel suo istin- 
to I liirnrgico e nel inouicnlo stes- 
so lauti e più spedienti. quanti un 
altro poteva trarne dai lumi dell’ 
erudiaione, ai quali Desault era 
pressoché straniero. Tra le opere 
degli antichi non conosceva che 
quelle d’ Ippocrate ; le aveva lette 
con abbastanza frutto per gustare 
lo spirito filosofico di quel grand’ 
nomo; ina le aveva abbastanza me- 
ditata in quanto hanno di relativo 
alle nial.vttie interne. Quindi De- 
aaiilt ignorava la medicina ed af- 
fettava di spregiarla. Il che era ad 
un leiiipn una macchia che oscu- 
rava grandi talenti, ed un torto 
che palesava piu orgoglio che spi- 
rito. Desault era giunto al colmo 
della riputazione; era acclamato 
nel mondo scientifico siccome il più 
grande chirurgo vivente, allorché 
la rivoluzione divanipù , egli ebbe 
sovente a solfiire dalle sue burra- 
sche; nondimeno il suo zelo pei 

f irogressi della chirurgia non ral- 
ente. Aveva intrapreso un giorna- 
le, cui compilavano, sotto i suoi oc- 
chi, alcuni de’suoi disce|>oli, e com- 
{Misto alcune osservazioni raccolte 
nella sua clinica dagli allievi dell’ 
llólel-Dieu. Tale giornale, inco- 
minciato nel i^qi, e raccolto in 4 
voi. in 8.VO, contiene 1 ’ esposizione 
jiressochè com|nuta della sua dot- 
trina. Desault era stato creato nel 
17B8 membro del consiglio di sa- 
nità, incaricato d'illuminare il go- 
verno sui talenti degli uffiziali di 
sanità militari. Nel principio della 
guerra della rivoluzione, nel 1793, 
fu fatto inendiro del comitato di sa- 
nità, degli eserciti ; insignito allora 
di funzioni più estese, Desault rese 
in tale uflì/io grandi ,-ervigj allo 
-stato. Ma il suo zelo come funzio- 
nario {luhbtico, la sua umanità co- 
me chirurgo d* un immenso ospi- 
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tale, non poterono preserv.arlo dalla 
sorte riserluta a tutte le persona 
dabbene. Denunziato da Chaumet- 
te, fu arrestato ai 38 di maggio 
1793, mentre faceva la sua lezione, 
e strascinato nelle segrete rivolu- 
zionarie. La costernazione si spar- 
se tra’ suoi malati e tra i numerasi 
suoi allievi. Il rumore, che eccitava 
tale imprigionamento, determinò 
il comitato di sicurezza generale a 
farlo ces-aro. Dopo tre giorni di 
carcere, Desault fu messo in liber- 
tà, e ripigliò le sue occu|iazioni 
abituali. La scuola di sanità fu 
creala l’anno seguente {ter sur- 
rogarla alla facoltà di medicina ed 
al collegio di chirurgia. Vi fucrea- 

10 Desault professore di clinica chi- 
rurgica. L onore di possedere la 
prima cattedra del mondo non lo 
cuiuolo del cordoglio, che gli ca- 
gionava la nuova organizzazione. 
L’ unione della chirurgia con la 
medicina gli sembrava un colpo 
mortale scaglialo all’arte, di cui 
era idolatra. Si lagnava altamente 
di tale unione, la quale, secondo lui, 
era l’opera dei medici gelosi della 
preemiiieiiza, che la chirurgia si 
era acquistata per un mezzo seco- 
lo. Desault conservava dopo la sua 
prigionia un fondo di tristezza che 
aumentava COI) le calamità della ri- 
voluzione. La famosa giornata di 
prairinl mise in colmo le angosce 
dell’ animo suo; d’ allora in poi cad- 
de in nrio stato d’abbattimento, da 
cui i suoi amici furono sgomentati. 

11 figlio dell’ infelice Luigi XV'I 
era malato nel Tempio d’ uii'alie- 
zinne organica, da cui non |>ote\a 
guarire. Desault gli prodigalizzò 
cure più onorevoli pel inedico,che 
utili pel malato, allorchò nella 
notte dei 39 di maggio 1795 fa 
colto anch’egli d’ una febbre ata«- 
sica, che degenerò in delirio, del 
quale l’ intensità fece prevedere 
lina catastrofe funesta. Di fatto, il 
jiriiiio di giugno successivo, questo 
gran chirurgo, appena in età di 
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anni cinquantuno, fu rapito alle 
acienzp, all’ iiniauità, eli cui era I’ 
apostolo, ed ai numerosi suoi di- 
scepoli, di cui era il padre e l’ami- 
co. Molte persone, insospettite del- 
la rapidità onde Desault era man- 
cato, ciudjcnrono, pubblicarono 
anzi cjie foste stato avvelenato, 
perchè aveva, dicevano, ricusato di 
prestare il suo ininislero ai disegni 
criminosi die si sup|ioneva gli ibt- 
seru stali confidati ii^roposito del 
figlio, di Luigi XVI. l'alo opinione 
li convalidò jier la morte quasi im- 
provvisa di Clioppart, tnccetto a 
Desault nella cura del giovane 
principe, e soprattutto perla mor- 
te di questo disgraziato, il quale 
tenne dietro anch'egli da vicino a 
quella de’tnoi due chirurghi. Ma 
un’ autopsia scrupolosa, fatta da 
uoininì, di cui il sapere e la pro- 
bità sono innegabili, provò cJie il 
veleno non aveva avuto parte in 
que’ tre avvenimenti s\ pro-siini gli 
unì agli altri. In tal guisa muri, 
nel fioro dell’età tua, il pivi gran- 
de chirurgo, che abbia avuto la 
Francia da Ambrogio Parò in poi. 
Desa ut, che non aveva frequentato 
la società prima di diventar cele 
bre, mane, ava di qitegli usi del 
mondo si neoessarj agli itomiiii 
della sua professione-, era briiscu. 
anzi burliero, ma il cuore aveva 
eccellente. Era generoso c disinte- 
ressato. L’umanità era il mobile 
di tutte le sue azioni. Quindi i 
suoi allievi lo chiamavano il Bur~ 
bero benefico. Desault non ha scrit- 
to; dedicatosi fino dall’età jiiù te- 
nera all'insegnamento, alle ricer 
che pratiche sull’ anatomia e sui 
metodi chirurgici, non ha jiotiito 
avere il tempo necessario da spen- 
dere nello stiviio del gabinetto. 
Koti ha composto che una sola Me- 
moria, letta nell’acranemia di chi- 
rurgia, e la sua tesi latina di rice- 
vimento, scritta puramente e con 
molta chiarezza. Pubblicò, insieme 
Col tuo amico Choppart,il Trattato 
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delle malattie chirurgiche. Quest’o- 
pera non fu debiti iced’una specie 
di celebrità che al nume dell’ auli- 
co, che tilioppurt aveva associato al 
suo. Desault non aveva avuto che 

t ioca |iarte nel lavoro del suo col- 
ega, e le scoperte posteriori han- 
no rilegato tale libro tra quelli ohe 
non ti consultano più nelle biblio- 
teche. Bichat ha pubblicato, in 
quattro volumi, alcune Opere chi- 
rurgiche, che non sono state compo- 
ste da Desault, ma che contengono 
tutta la sua dottrina. Questa ec- 
cellente opera surroga con vantag- 
gio il Giornale di chirurgia, di cui 
ti è fatta menzione più sopra. I 
ComiiiPiiti di Bichat sulle opinio- 
ni dell’illustre suo maestro accre- 
scono il merito intrinseco dei ma- 
teriali importanti, che questi aveva 
lasciati (F. A. Pi;Trr). 

F-h. 

DE SAUSSURE. V. Saussum. 

DES AUTELZ. E. Aotelz. 

DESBARREAUX. e. RAnBBAOX 

(Dm). 

DESRIEFS (Luigi), avvocato, na- 
to a Dole nel 1953, rinnnziò allo 
tluclio delle leggi (>er applicarsi al- 
la letteratura. Pubblicò alcune o- 
pere che ebbero una voga efifitnera, 
ottenne il posto di segretario del 
gran maestro delle ao({ue e for.-ste 
di Borgogna, e andò a soggiornare 
a Paridi, dove mori verso il 1^60, 
in un età die lasciava la speranza 
di vederlo impiegare i suoi uzj più 
utiliiieiite che non aveva fatto infi- 
ne allora. I suoi scritti tono; I. it 
Pauatempo dei murchettieri al quar- 
tier generale, dalla stamperia del 
tamburo maggiore, in ogni terufjo 
(i^ 55 ), in ta: è questa una raccol- 
ta di novelle, di cui alcune tono 
licenziosissime . Occorrono in se- 
guito dugento ventiipiattro Epi- 
grammi lidio stesso tenore, estratti 
i più da autori uotissimi; li Sofin, 
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AfiMtardam (Parigi), a voi. 

in Ili 111 Nino, Amtterdam (Pa- 
rigi), 1 ^ 56 , a voi. in la. Tale ro- 
manzo ebbe più voga del preceden- 
te i ma non la doveva che alla ma- 
Jigiiilà pubblica, la quale trovava 
da (oddi.-tarii |>er applicazioni di 
alcuni ritratti delineati dall'auto- 
re con meno talento, che mal. zia. 
Annnii/iavd le Slrmonr della mar- 
rheia di Fervitle : tale opera non è 
coinpana. Deibieft è ancora autore 
del Folto marebete, o Clorinda con- 
futa, conimerlia in un atto, ohe non 
è (tata rappresentata. 

W— s. 

DESBILLONS (Fkaitcesco Gio- 
lappE I zaPAuz), eccellente poeta 
latino, nato ai 36 di gennajo i^ti 
a Chateaunenr, nel Berri, d’ una 
famiglia considerata, studiò a Bour- 
ges nel collegio dei gesuiti. Am- 
messo in quella celebre società di 
sedici anni, gli fu commesso d’in- 
segnare le limane lettere e la ret- 
torica a Neiers, a Caen, alla Flè- 
che, ed adempiè a tale uCRzio con 
somma snildist'azione de’ suoi supe- 
riori, i quali gli profersero una cat- 
tedra a Parigi. La rifiutò egli per 
modestia, ed alcun tem[K> dopo ot- 
tenne la permissione di rinunziare 
alla pubiilira istruzione onde la- 
sciare più libero campo al suo ta- 
lento poetico. I suoi autori favoriti 
erano Terenzio e Fedro; aveva fat- 
to delle opere loro uno studio pro- 
fondo, e gli era' riuscito di farsi n- 
no stile conlomie a quello di qne’ 
due grandi scrittori. Come avven- 
ne la dissoluzione dei gesuiti, il p. 
Desbillons, non potendo risolversi 
a lasciar Parigi , dove trovava pe' 
suoi lavori mezzi, cui non doveva 
sperare altrove, accettò un alloggio 
da Frèron, ma il parlamento aven- 
do richierto dai gesuiti un giura- 
mento eh’ egli non tenne di |H>ter 
fare, si recò a Manheìm, dove 1 ' e- 
lettore di Baviera gli aveva esibito 
un onorevole ritiro. Ivi riprese il 
dorso delle sue ocenpaoioni letl*- 
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rarie,le quali non furono interrot- 
te che dalla sua morte, avvenuta 
ai IO di marzo Alcuni giorni 

prima aveva scritto in versi latini 
il suo testamento, col quale lascia 
i suoi libri ai preti della missione, 
ad eccezione di quelli che saranno 
giudicati degni d’entrare nella bi- 
blioteca |ialatina. Il p. Desbillons 
non aveva mai avuto altra passione 
che quella dei libri e ne aveva ra- 
dunato una numerosa raccolta, pre- 
ziosa per la scelta dell’ edizioni e 
la rarità delle opere. La semplicità 
della sua indole I' ha fatto parago- 
nare a La Kontaine; egli si è avvi- 
cinato al poeta francese nelle sue 
favole per quanto lo permetteva la 
differenza della lingua, nella quale 
ha scritto: è questa l’idea più giu- 
sta che se ne possa dare ed in pari 
tempo il più grand'elogio che se 
ne possa fare. Modesto, cortese, 
portando nella società quella fran- 
chezza, eh’ è figlia d’ un cuor ret- 
to, fu amato da tutti coloro che lo 
conoscevano. Maillot de la Treille, 
commendatore di Malta, ha pub- 
blicato una Notizia topra la vita a 
le opere di Detbillont, Strasburgo, 

■ 7qo, inS.vo. Gli scritti del p De- 
sbillons sono : I. Fabulae JEtopicaOy 
libri XF. I primi cinque libri com- 
parvero nel 1754, aGlascoir; ne fu 
latta una seconda edizione a Pari- 
gi nel 1 - 56 . ed una terza in Ox- 
ford nel 1757. La voga eh’ ebbero 
e le istanze de' suoi amici determi- 
narono il p. Desbillons n compots- 
ne altri cinque libri ohe furono 
stampati coi primi a Parigi nel 
1769, ed in Augusta nel 1763. Fu 
nel suo ritiro presso l’elettore pa- 
latino che compose gli ultimi cin- 
ne libri; egli ne pubblicò un’ e— 
izioiie compiata aManheim, 1768, 
a voi. in 8.V0, con figure ed anno- 
tazioni ; questa è la più bella e la 
più ricercata. L’anno seguente no 
libblicò nella stessa città una tra- 
uzione francese col testo afront»^ 
ma tale traduzione non ottenna il 
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Tolo del pubblico, II Progetto ruJU 
nuore edaioni che ii potrebbero jare 
i alcuni autori Ialini ad uro ilei du- 
ca di Borgogtuz. Egli lo stese ad i- 
staiiza del conte d' Argenson, e la 
disgrazia di questo ministro ne i>n- 
pedi l’esecuzione. Il p. Desbillons 
fa la critica dell’ edizioni ad usum 
Delphirà, e propose io luogo d’ un 
coiniiiento d’ illustrare con brevi 
note i passi difficili ; III Lettrraa 
Frérony o Apologia dell’y 4 ^/ 7 eridice 
drdiu,ùe\ p. Joii\enci,i ^ 66 , in 13; 
1 V Schiarimento rulla vita e tulle 0- 
pere diGuglielnw Pottel, Liegi 1^70, 
ili b.vo, libro curioso, pieno di ri- 
cerche, ma scritto con uno stile po- 
co ameno ; V Storia della vita cri- 
stiana e delle imprese militari di ma- 
danui taint-Balmont, Liegi, 1775, in 
8.V0; VI Art bene valendi, Eidel- 
berga, 1788, in 8.10: tale poema 
in ben ricevuto dagli amatori della 
poesia latina, del pari che il se- 
guente; VII De pace chrutiaiM, tuie 
de hominit felicitate, hlanheìm, 1 789, 
in 8.V0 ; Vili miscellanea poituma, 
Manheìm, 1793, in8.vo. Questo vo- 
lume, che forma coutinnazione al- 
la bella edizione dello Favole, ne 
contiene due nuovi libri, dei pro- 
loghi per cinque libri che ne man- 
cano, odi, lettere, ec. Desbillons ba 
fatto altresì un’edizione dell’ Imi- 
tazione di G. C., Man beim, 1780, 
in 8 vojcon una Dissertazione, nel- 
la quale attribuisce tale opera a 
Tommaso da Kempis, ed alcune 
Oiserjrazioni critiche sul testo pub- 
blicato dall’ab. Valart. La sua edi- 
zione delle Parole di Fedro, Man- 
beim, 1786, in 8.vo, con note, non 
contiene il suo gran lavoro su quel 
favoleggiatore ; esso è rimasto ma- 
noscritto, del pari che quello che 
aveva fatto sulle prime tre com- 
medie di Terenzio. La più impor- 
tante opera, intrapresa dal p. De- 
sbillun, è la Storia critica dello lin- 
gua lat 'ma, della twi natcìta, de' tuoi 
progretii, della tua perfezione, della 
sita decadenza, del tuo annullamento 
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e del suo ritorgimenlo . Il titolo solo 
basta per dare un’ idea dell’esten- 
sione dell'assunto che si era pro- 
posto. Il suo esigilo lo impedi di 
continuare tale opera, ed egli non 
ne ba terminato che tro capitoli, 
che rlovevano far parte del primo 
libro; I’ uno suH’origlnn dell’ al- 
fabeto; l’altro snll’urigine della 
lingua latina, cd il terzo sullo sta- 
to di tale lingua da Romolo fino 
alla prima guerra punica. Ha la- 
sciato altri manoscritti, ina meno 
importanti, una tragedia e duo 
commedie scritte in latino, ec. Si 
trovano molti scritti del p. Desbil- 
lons nelle Afeniorie di Travolte e nel- 
1’ dmio /etterario , tra gli altri in 
quest’ultimo giornale una critica 
della bibliogralia di Debiire, sotto 
il nome d’ un bibliografo di Stras- 
borgo. 

W-s. 

DCSBOIS. K. Chcsxatz. 

DESBOIS di Uochefort (Etzo- 
MonA Mahia), nato a Parigi nel 
1749, dottoi-e di Sorliona, tu prima 
vicario generale del vescovo della 
Kochelle, indi pnroco di st -André- 
des-Arts a Parigi. Avendo adottato 
i principi della rivoluzione, fu fat- 
to membro dell’ assemblea legisla- 
tiva nel 1791 dal dipartimento 
della Somme, di cui era vescoso co- 
stituzionale. Fu imprigionato sotto 
il regno del terrore, e, per maggior- 
mente umiliarlo, era stato messo 
in compagnia d' alcune prostitute. 
Posto in libertà dopo una prigio- 
nia di ventidue mesi, durante i 
quali aveva quasi perduto la vista, 
formò d^li avanzi della tua so- 
stanza a Parigi una stamperia, cnji 
appellò Stamperìa cristiana, e dalits 
quale uscirono diversi scritti che 
nbblicarono aqueU’e|>oca i mela- 
ri del concilio nazionale diFran- 
cia. Egli si dimise nel 1801, e mori 
ai 5 di settembre 1807. E-semlo pa- 
roco di sant’ Andrea delle arti, a- 
veva fondato uno stabilimento di 
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rarità, al quale, jier testamento, 
ha lasciato una rendita di 5 oo fran- 
chi. Durante l’inverno dal al 
1 ^ 85 , aveva convertito il suo pre- 
ahiterio in uno »caldatojo aperto 
giorno e notte, e spinse lac.irità li- 
no a vendere il suo orologio ed a 
donare non solamente le sue vesti, 
ma quelle ancora de' suoi domesti- 
ci. Le sne opere sono: I. Memoria 
sulle calamità dell' imemo dal i'88- 
8t), letta in un assemblea tenuta nel 
palazzo comnuc.le di Parigi, '7^1) '*■ 
la; II Lettera f>a starale , 171)1, in 
8.V0. A questa tennero dietro al- 
cune altre; III Z-ef fero d’indizione 
del secondo concilio nazionale, i8oo, 
in 8.V0, compilata in societii con 
Grégoire. Saurine e Wandolain- 
conrt ; IV Annali della relisìnne , o 
memorie per sentire alla storia del 
XV HI secolo , scritte ria una società 
d’ amici della religione e della /eice„ 
i^p 5 -i 8 o 5 , |8vol. in 8.V0. Tale so- 
cietà era composta di Grltgoire, 
Mauvielle, Dcsbois de Boclieforl, 
ec., eo. ; V Atti del sinodo della dio- 
ceti d’ Amieru , iHoo, in 8 vo. Ha 
somministrato molti articoli all'f’n- 
ciclopedsa per ordine di materie . L’ 
articolo Ospitale fu compilato die- 
tro alla storia de’ suoi materiali 
egli è autore dell’ articolo Cimitero, 
e v’insorge contro il seppellire in 
chiesa. Ha lasciato in manoscritto 
aicnne Ricerche sui monumenti di be- 
neficenza. antichi e moderni, strarùe- 
ri e nazionali, 4 ^nl. in ij-to. Aveva 
fatto a tal effetto un viaggio nel- 
I’ Inghilterra per ordine del go- 
verno. 

A. B — T. 

DESBOI8 di Rochefort (Loi- 
ci), fratello del precedente, nac- 
que ai 9 dì ottobre 17ÓP. Suo pa- 
dre, medico della facoltà di Pari- 
gi, lo destinò di buon’ora all’ e- 
sercizio della sua pmlessìone. Egli 
non aveva ancora terminato la li- 
cenza , che il superiore di santa 
Barbara creò per Ini l’ uffìzio di 
medico di quella comunità . Tale 
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distinzione accrrebbe I’ ardore, eh* 
egli aveva d’ istruirsi ; attìnse col 
frequentare gli espilali le conoscen- 
ze solide che, giovanissimo ancora, 
lo lecere coniiuinerare tra i_' piti 
granili pratici della capitale.' Di 
trent’anni fu latto medico dell’ 
ospitale della Carità di Parigi. Ta- 
le teatro conveniva al suo ingegno 
osservatore, al suo talento per la 
pratica della bella arte, di cui era 
idolatra. Una moltitudine d’allie- 
vi di cui era il protettore e l’amico, 
lo seguiva assiduamente nelle sne 
visite. De-liois, bramoso di trasmet- 
tere a'snoi discepoli il frutto delle 
sne meditazioni sulle malattie, spie- 
g.iva loro, dopo le sne visite, i fo— 
noineni ebe occorrevano nel sno o- 
.‘pitale. Tal' è 1 ’ origine della me- 
dicina clinica in Francia. Molti de’ 
suoi allievi hanno compilato le sne 
lezioni ; esse attestano le sue pro- 
fomlc cognizioni, la finezza del tuo 
tatto e del sno criterio in medici- 
na. Dcsimis. quantunque giovane 
ancora, era chiainato nelle prime 
c.ise della capitale, allorché la 
morte lo mietè che non aveva an- 
cori coin|iinto trentasei anni, ai aS 
<li gennajo i^8tì. Desliois di Koi-lie- 
lort ha lascialo un Carso elementare 
di materia meiJica. seguito da un Ri- 
stretto deir arte rii far le ricette, Pa- 
rigi, i-8q, a voi. in 8.vo, pubblica- 
to dopo In sua morte, con una no- 
tizia sull’ autore, per Corvisart iles 
Marais . Di quest' eccellente libro 
si fecero molte edizioni ;è stalo per 
lungo tempo la sola buon’ opera eh' 
esistesse in tale proposito. Quelle 
di Schwilgnè e d’.VIiberl, l’ultima 
soprattutto, sono attualmente più 
al livello della scienz.a; nullameno 
i mediei pratici troveranno sempre 
un’ istruzione solida nella Materia 
metlica dì Deshóis. Egli ha altresì 
lasciato manoscritto un Corto tulle 
Malattie delle dorme, dei fanciulli , 
dei grttndi, degli artisti, che [>uò for- 
mare 6 voi. in 8.V0. 

F-b. 
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DESBORS DES DOIRES (Oti- 

TiKBo), prete della diocesi di Uouen, 
nato \erw. la metà del XVII seco- 
lo, fu per alcali tempo menibrodel- 
la congregazione dell’Oralorio.cui 
lasciò per esercitare in Parigi il 
ministero della predicazione, di- 
simpegnandolo con molto zelo e 
mofta edificazione. Mori, giovane 
ancora, nella parrocchia di s. Lui- 
gi nell’isola, verso il principiare 
del XVI II secolo. Non conosciamo 
di tuo che due opere stampate, de- 
dicate ainendue al cardinale di 
Noailles, arcivescovo di Parigi. La 
prima è un Trattato anonimo del 
miglior modo cU prodicare, Rouen, 
1^00, in 13 ; lo scopo dell’ autore è 
di sostituire l’omelia ai sermoni or- 
dinati e metodici. L’altra, sotto il 
falso nome di Damelincourt, è in- 
titolata: la Scienza della lalute, o 
Trattato dommatico sul numero degli 
Eletti, Rouen, i^oi, in I3, ristam- 
pata nel 1738, sotto la stessa data 
del 1701 ; è facile di riconoscere ta- 
le ristampa, che, in quanto ai ca- 
ratteri ed alla carta, è inferiore di 
assai alla prima. L’autore aveva pro- 
messo un secondo volume che re- 
stò manoscritto. L’abbate Troya d’ 
Assigny rifuse in seguito tale opera 
di Desliors des Doires, e la piiubli 
cò con molte aggiunte, col titolo: 
la FinedelCriitiano,o Trattato dom- 
matico e morale sullo scarso nismero 
degli Eletti, Avignone, Parigi 1751, 
3 voi. in 13 . 

C.T— T. 

DESBODLMIERS ( GiovAWjri 
Acostiko Giuliano, conosciuto sot- 
to il nome di), nato a Parigi nel 
1751, serv'i da prima nello truppe 
leggiere, tentò d' anronciarsi in al- 
cune corti di permania, e tornò a 
Parigi, dove, trovandosi privo di 
mezzi, fece il mestiere di lettera- 
to. Mori nel 1771 ■ Le sue opere so- 
no: I. EpistoUs ad un giocane princi- 
pe, 1760, in 8.V0 : scritto che con- 
corse pel premio di poesia dell’ao- 
cadeuiìa francese ; Il Vituperato sia 
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chi mal pensa, o Storia delle ragazze 
del XKIll secolo, 1761, 3 parti in 
13 , risfainpate nel 17(19, ^ parti in 
13 ; III le Sere del Palazzo Realeole 
Veglie d’uria bella donna, 1763, in 
13 ; il Neorologio (del 1773), intito- 
la tale opera le Sedie del Palazzo 
Jleale.e la chiama una» Satira poco 
tt decente dei costumi delle nostre 
ti cortigiane che si uniscono in quel 

V passeggio IV II Bison Signore, 

opera buflà in un atto, V Ro- 

sa, o pii Effetti dell’ odio, dell’amore 
e dell amicizia, ■ 765, 3 voi. , in 1 3, 
ristamjMta col titolo dell’ Educazio- 
ne delV amore, 1769, 3 parti in la; 

VI Di tutto un poco, o i DiixrtunerstI 
della campagna, 17(1668, 3 voi. in 
13 : è dessa una raccolta di novelle 
in prosa ; VII Memorie del marchese 
diSobsiiges, 17(16, 3 voi. in 13; Vili 
Pens'wri filosofici, morali, critici, let- 
terari e politici di Hume, 1767, iuta; 
IX Toinon e Toinette, commedia in 
due atti, oon arietta, 1767 ; X Sto- 
rni particolare e ragionala del teatro 
italiano, dal suo ristabUimento fino 
all'anno 1^(19, 7 voi. in 13. I com- 
medianti Italiani, fissati in Fran- 
cia fino dalla metà del XVII se- 
colo, ne furono mandati via nel 
1697. Si presume che lacausa della 
loro espi listone fosse l’annunzio,cb’ 
essi avevano fatto della Bacchettona 
{Eautse prude), eoiiiiiieilia,nell.i qua- 
le ti tenne di riconoscere M. tie 
Maintenon . Il cliiudiinento del 
teatro avvenne ai 4 di maggio 1(197, 
Il due.a d’ Orleans, divenuto règ- 
gente. richiamò i commedianti i- 
taliani, i quali riapersero il loro 
teatro nel (716. Il loro primo re- 
gistro, ch'esiste ancora, incomin- 
cia cosi: tt In nome di Dio, della 
it vergine Maria, di san Francesco 
tt di Paola, e delle anime del par- 
ti gatorio, .noi abbiamo dato prin- 
tt cipio questo giorno 18 di maggio 
tt con ec. ”, Da tal’ epoca comincia 
Desboulmiers : è dessa piuttosto I’ 
esame dei ilrammi italiani che la 
storia del teatro italiano. Si trovano 
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nondimrno qua e li alenna noti- 
zie fugli autori e gli attori di es- 
■o teatro finoal L'opera ter- 
mina con un catalogo ragionato per 
oivlinp d’alfabelo dei drammi, de- 
gli attori ed autori, di citi non si è 
fatta menzione nel corto della sto- 
ria; XI Storia del teatro dell’opera 
luffa, <'69, a voi. in la. Deshoul- 
miers si limita a far l’ esame de'mi- 
gliori drammi che tono stati rap- 
resrntati sul teatro dell’ opera 
uffa o della fiera, dal i^iaal i^6i. 
Trascrive le scene più interessanti 
e le strofe più curiose. I trequarti 
circa del secondo volume sono ri 
servati ad un catalogo ragionato de- 
gli autori e dei drammi che non 
sono stati compresi nella storia del- 
1 ' opera buffa. La lettura di tali 
due volumi dà una giusta idea di 
ciò ch’era allora tale spettacolo; 
XI { La morale del teatro, 1768, a 
voi. in iiy XIII Trapua, regina dei 
Topinamboux, o la Donna padrona, 
morella allegorica, 1^71. in n; XIV 
Il buon figlio, o Memori» del conte cU 
Samarande, 1769, 4 parti in la. 

A. B— T. 

DESBROSSES. y. Baoasrs (Car- 
lo tue). 

DESCAMPS (Giovaivri Bato- 
sta), pittore, nato a Dnnkerque 
nel 1714, durò molta fatica ad ot- 
tenere da suo padre la permissione 
di seguire il suo genio pel disegno, 
di cui Luigi t!oypel, suo zio ma- 
terno, gli a'eva dato le prime le- 
zioni. Nndrito dello studio delle 
opere della scuola fiamminga, il 
giovane Descamps sentì il bisogno 
di aggiungervi quello delle scnole 
italiane, e risolse di partire per Ro- 
ma; ma fn parimente contrariato 
dalla sua famiglia, la quale gli per- 
mise soltanto di andare a perfezio- 
narsi a Parigi. Le prime tue ope- 
re gli meritarono di essere adopra- 
to ne’ quadri della consacrazione 
di Luigi XV, e fn ammesto daLar- 
giiliòrc nel nnmerode* tuoi allievi. 
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Si disponeva a pattare nell’ Inghil- 
terra per ajutare Vanloo ne’lavori, 
che aveva intrapresi per la corte,al- 
lorchè fu attirato a Ronen da al- 
cuni amici, che aveva in essa città. 
Ivi fermò stanza, e vi aperte una 
scuola particolare di disegno. Ot- 
tenne in seguito la formazione di 
una scuola gratuita, di cui egli fn 
creato direttore e professore. Lui- 
gi XV avendo fatto un viaggio all' 
Hàvre, Descamps fn scelto per ri- 
trarre le principali circostanze del- 
l’ arrivo del sovrano. Tali disegni, 
intagliati da Lebas, fanno parte del- 
la raccolta delle feste che furonn 
fatte sotto quel regno. Descamps, 
che ti era piuttosto dedicato alri- 
mitazione semplice della natura ed 
alla pratica del colorito, che alla 
com|tosizione dei quadri storici, 
scelse di preferenza le scene fami- 
gliar! e le usanze di vestire conta- 
dinesco: per una delle quali opere 
fu creato membro dell’accademia 
reale di pittura; ma, per quanto 
graziosi sieno i suoi dipinti,egli dee 
la sua maggior riputazione agli scrit- 
ti, che ha pubblicati tnllg pittara. 
Le yite dei pittori fiammingni, tede— 
ichi ed olandesi (i), Parigi, lySS-fiS, 
in 4 voi. in 8.V0, adorni di ritratti 
ne’ fronterpizj, intagliati da Ro- 
quet, opera a cui tenne dietro il 
Viaggio pittoresco della Fiandra e del 
Bramante, Parigi, 1769, in 8.vo,con 
cinque tavole ed una carta, sonoin 
tutte le biblioteche, e meritano di 
essere consultate dagli artisti e da- 
gli amatori. Elleno sono però mol- 
lo imperfette e sovente non esatte, 
sopratlnllo in ciò che si riferisce a- 
gli scrittori tedeschi. Descamps ha 
altresì pubblicato: sull’ utilità degli 
stabilimenti di scuole ,gratuite di di- 
segno in favore de’ mestieri, 1 767, in 
8 .V 0 . Diresse per la città di Rouei* 

( 1 ) Tal) plttdris la aaaMfro di tettee<mfo 
Bovaotarioqa», vi loiio drapo»ti per ordiae 
eronelofico, dai Vaa Eirk (i366) inaitta % 
F. JCraaae« naio ael ijed. Vi ««ine canta act- 
laatune rìlniUi. 
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molti laTori di decorazione applica- 
ti a monumenti pubblici, e si rese 
distinto pel suo gusto, pel suo ze- 
lo e disinteresse. .Ornato da’ suoi 
allievi, stimato da tntti quelli, eh' 
ebbero seco aicnna relazione, mori 
ai 3 o di luglio >791, dopo di aver 
ottenuto per suo tiglio il grado, cui 
lasciava vacante per la sua morte. 
Esso figlio ha pubblicato nel 1807, 
a Kouen, una Notizia ttorica sopra 
suo padre, io 8.vo, di l 5 pagine. L* 
accademia di Rouen ba coronato 
nel 1808 ed ba fatto stampare nel- 
le sue Memorie V Elogio di Detcampt, 
scritto da de Sesmaisons. 

I..— ir. 

DESCARTES (Rzitato), in lati- 
no Cartedm, ed in italiano anche 
Cor/erio, nacque ad Haye, nella Toii- 
raine, il giorno 3 i di marzo iSgS, 
d' unafamiglia nobile, originaria di 
Bretagna; fu nella puerizia d’una 
complessione debolissima, ed ebbe 
questa cosa comune con molti altri 
uomini di grande ingegno, come 
se in un corpo debole le facoltà in- 
tellettuali avessero più libero cam- 
po di spaziare. Venne educato 
presso i gesuiti, da non mollo allora 
collocati nel collegio di laFlèche,e 
si rese distinto per tempo, median- 
te un’estrema passione per lo stu- 
dio. Ivi conobbe Mersenne, poscia 
religioso minimo, di cui l’ amicìzia 
gli fu in seguito non meno utile, 
che fedele. Allorché ebbe tocco il 
termine de’suoi stiidj scolastici, e 
ciò che allora si chiamava la filoio- 
fia, egli s’accorse come vana cosa 
ella era, ma fu allettato dalle at- 
trattive delle scienze matematiche, 
cui la natura l’aveva destinato a 
rinnovare. La prima cosa che fece 
uscendo del collegio, come lasciò 
scritto egli stesso nel suo discorso 
sul metodo, fu di rinunziare a tutti 
i suoi libri, ed adoperò di cancella- 
re dalla sua mente quanto .aveva 
appreso d’incerto per non ammet- 
tervi ornai che quelle cose, le qua- 
li gli sembrassero dimostrale dal 
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raziocinio e dall’esperienza. Inven- 
tò fin d’ allora quel metodo d’esa- 
me e di dubbio che è divenuto po- 
scia il primo principio di tutte la 
nostre cognizioni positive. Noi non 
comprendiamo oggigiorno tutta la 
grandezsui di quello sforzo, perchè 
noi siamo allevati in questa dottri- 
na stessa, la quale ci sembra natu- 
rale del pari che ragionevole; ma 
bisogna risalire all’epoca, in oni vi- 
veva Cartesio, a queir epoca, iu cui 
la filosofia aristotelica regnava con 
dispotico scettro su tutti gli spiriti ; 
ella empieva il mondo ed i collegi 
e pareva anzi un appoggio necessa- 
rio della religione. Dubitare d’A- 
ristotele eraallora piucchè nna no- 
vità, era temerità imperdonabile, e 
per cosi dire, delitto. Di quale for- 
za di spirito uopo non era ad un 
giovane di ig anni perchè osasse 
frangere nn tal idolo e, togliesse a 
rifare tutti i suoi giudizj? E cosa 
non meno sorprendente che a quel- 
l’epoca sembra Cartesio fosse già 
possessore delle sue più belle sco- 
perte geometriche. La storia della 
sua vita ne porge, siamo d’avviso, 
innegabili prove; ma non 'era ve- 
nuto il tempo per anche destro per 
esso di pubblicare le sue nuove i- 
dee. Egli pensò che i viaggi, facen- 
dogli vedere un più gran numera 
d'uomini, gli avrebbero presentate 
maggiori occasioni di perfezionarsi 
nella vera filofpfia. Si posedunqne 
a viaggiare, e lo fece nel solo modo 
che alla sua condizione conveniva 
ed alsno secolo, militando ( 1616). 
Servi successivamente come volon- 
tario nel le truppe dell'Olanda e del 
duca di Baviera Si trovava nel 1620 
alla battaglia di Praga; ma quan- 
tunque l’ardore della, gioventù gli 
facesse rinvenire allora alcun di- 
letto in quella vita tumultuosa ed 
agitata, seppe valutare giuochi si 
sanguinosi, e non cercando nè a- 
vanzamento nè fortuna, non ac- 
contenti a prendervi parte che in 
quanto gli era mestiere per stare 
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eon gli uomini, cni voleva studiare 
dappresso. Non lasciava di conti- 
nuare in mezzo ai campi le sue 
speculazioni metafisiche e mate- 
matiche ( y. FAuuiABza I, e ne fa- 
ceva applicazioni all’ occorrenza 
del caso. Trovandosi in guarnigio- 
ne a Breda. vide per avventura un 
giorno un affisso, scritto in fiam- 
mingo, e dinanzi al quale molta 
gente stava rannata; era desso I’ 
annunzio d’ un problema geome- 
trico che un incognito proponeva 
ai matematici , secondo I’ uso di 
quel tempo. Cartesio, che non com- 
prendeva il fiammingo , prego uno 
degli spettatori di spiegargli quel 
problema. La persona, cui ne ri- 
cbiese,era Beckman, principale del 
collegio di Dort, e matematico an- 
ch’ esso. Questi, che trovava il pro- 
blema assai difficile, parve sorpre- 
so dal vedere che un giovane mi - 
litares* informasse di tal genere di 
Cose, e gli rispose con modi pedan- 
teschi e magistrali, non insoliti in 
gente di tal tàila ; ma fu assai stu- 
pito qnando il giovane soldato gli 

S roniise, senza esitare, la soluzione 
el problema, e gliela portò il gior- 
no dopo (i). Cartesio continnò a 
menare per alcuni anni tale vita 
meditativa e guerriera ; ma d'ulti- 
mo i sinistri eventi, di cni fu spet- 
tatore in Ungheria, lo disgustaro- 
no della professione delle armi : e- 
gli vi rinnnziò, e seguitò i suoi 
viaggi come semplice privalo. A 
quell’epoca gli accadde iin’avven- 
tnr.i che per poco non gli costò la 
vita. Aveva visitato il settentrione 
della Germania, e ritornava in O- 
landa per mare. I marinai del ba- 
atimento,sn cni egli era imbarcato, 
trovandolo d’ umore dolce e tran- 
quillo, lo presero per un giovane 

(i) Fa doranlff il «no ««i^^iorne a Breda 
rìut ('Arts*»io compoae il «uo CompendfuTt ma- 
j/raff si»n»]iatu i{o|»o la >ua mortcs Utrecht^ 
itfSo, in 4.to 1!' rompano in francete^ fra- 
dotto <UI p. Poìaaon, delF Oratorio, ia aeguìto 
alia Meccanica di CarteaiO) Parigi 9 i 6 C 9 « 
io i (u. 
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senza esperienza , e stimarono che 
avrebbero potuto di leggieri Deci- 
derlo per impadronirsi delle sue 
spoglie, tanto più che Cartesio non 
era accompagnato che da un solo 
domestico francese . Quindi essi 
tennero consiglio fra sé sui mezzi 
ond' eseguire il loro progetto, nòe- 
sitarono di farlo in sua pie«enza , 
immaginandosi che, essendo stra- 
niero, non li dovesse comprendere; 
ma Cartesio aveva inteso il lorodi- 
segno; .‘i alza subito, sfodera bru- 
scamente la sua spada, e, volgen- 
dosi a quegli scìaarati nella loro 
lingua c non tuono risoluto, li mi- 
naccia di trafiggerli sull' istante se 
osano fargli il menomo insulto. In- 
timiditi dalla sua audacia, lo con- 
dussero dove volle. Avido tempre 
di vedere e d’ apprendere, visitò 
succes.sivamente l’Olanda, la Fran- 
cia, l'Italia, la Svizzera, il Tirolo, 
Venezia , e Roma . Sorprendente 
rosa non vide Galileo in Italia , 
Galileo che aperto aveva allora la 
via della filosofia esperimentale * 
Ma è più sorprendente ancora, che 
non senti mai il merito dì quel 
grand’ nomo, e questo solo prove- 
rebbe che Cartesio, ammirabile 
nella geometria, non ha conosciu- 
to il vero metodo die può solo a— 
vanzare la fisica. Ritornato da’tnoi 
viaggi, diede nn’occliiata allediver- 
se occupazioni degli uomini; co- 
nobbe che la sola, che gli convenis- 
te, era la cultura della sua ragio- 
ne; ma siccome tutto era estremo 
in quell’anima ardente, tenne che 
se restava in Francia, non sarebbe 
stato nò abbastanza solo, nò abba- 
stanza lìbero; vendette quindi n— 
na parte delle snesostanze, e ai ri- 
tirò in Olanda ( i6op) come in un 
8o|giorno tranquillo, partioolar— 
mente accomodalo alla pace ed al- 
la liliertà delle aue inedilazioni. I- 
vi diede opera alla metafisica, all* 
anatomia, alla chimica ed all’a- 
stronomìa . Compose un Tratta- 
to del sistema del mondo, quale lo 
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con<y*piva allora ; ma soppressi* tale 
scritto alla nuora cieli’ iinprigio- 
nanienlo di Galileo, e for*c U te- 
ma d’ una perseeiirione simile gli 
fece più tardi adottare l’ idea in- 
verisimile di far muovere il sole 
ed il sistema dei pianeti con esso 
intorno alla terra, come Ticone 
Brahé l’aveta fatto prima di lui. 
A quell’epoca Cartesio non ave- 
va ancora pubblicalo niuii’ opera 
matematica di alcun’ estensione ; 
ma il sno genio per tali scienze e 
r immensa sua siipremità sulla 
maggior parte de’ suoi contemj>o- 
ranei sì erano già manifestati so- 
vente per la facilità e5treuia,con la 
qnale risolveva, quasi scherzando, 
le questioni che gli parevano più 
difHrili. La vivacità della sna in- 
dole fece ch’ebbe con molli d’essi 
contese, in cui aveva talvolta ra- 
gione e talvolta torlo. Ebbe ragio- 
ne con Roberval, matematico fran- 
cese, il quale, disconoscendo il suo 
ingegno, cerco in tutta la sna vita 
di tarlo credere un vile derubato- 
re delle scoperte altrui ; ma ebbe 
torto ver.'O Fermai, al quale non 
rese da principio intera giustizia 
e che, potendo sostenere nna lotta 
che non era ineguale, s’alfrettò di 
rendere omaggio al talento di Car- 
tesio e di ricerr.are la sua amici- 
zia. Alla fine determinato dalle sol- 
lecitazioni de' suoi amici e forse 
dal nobile desiderio di cbinderela 
bocca a’suoi avversar], Cairlesio ac- 
consenti a pubblicare le sue sco- 
perte; ma facendo più conto delle 
specirlazioiii inetafisicbe, alle qua- 
li era allora inteso, dia dei melo- 
di geomelrici,di cui era inventore, 
e che forse avevano |>ertlirto per 
lui alcuna cosa del prestigio della 
novità , non pubblicò la sua geo- 
metria die come un capitolo par^ 
ticolarc del sno trattato del meto- 
do; non lavorò anzi in quest’ ulti- 
mo capitolo che leggermente ed in 
fretta . En posterità lia rovesciato 
tale giudizio, éd ba vcdiilu ne’ la- 



D E 3 arg 

vori geometrici di Cartesio la più 
Irella prora del suo ingegno. Pri- 
ma di Cartesio si erano già fatti 
molti progressi nelle ricerche pu- 
ramente algebriche, sì era trovata 
la risoliizànne dell’ equazioni, che 
da noi si chiamano oggidì del se- 
condo, del terzo, del quarto grado; 
ma la notazione, di cui si faceva is- 
so, era ancora grossolana ed infetta 
delle relazioni materiali, per cui 
si cullegava l’algebra con idee di 
lunghezza di superGcie e di soli- 
dità. Ora r algebra è una lingua 
che ba per oggetto speciale e per 
utilità principale di spiegare pu- 
ramente le relazioni astratte delle 
quantità. Bisogna dunque per e- 
stenderla incominciare dal discior- 
la dalle considerazioni estranee 
che la limitavano ; fu questa la 
prima utilità che le venne da Car- 
tesio ; e la metafisica del sno spiri- 
to, che gli fu nocevole nelle scien- 
ze d' applicazione, gli fu singolar- 
mente utile in tale circostanza. Se- 
condo I’ antica limitazione dell’al- 
gebra, i prodotti successivi d’iina 
stessa quantità erano rappresenta- 
ti nelle tre prime dimensioni dell’ 
e*tensione, mediante un quadrato 
e da un cubo in prospettiva, tal- 
volta dalla lettera iniziale Q o C, 
soprappnsta alla quantità , talvolta 
in fine dalla ripetizione stessa del- 
la lettera, per la qnale la quantità 
era dinotata. A tutti questi segni, 
imharnz.zanli e che ritardavano il 
pensiero, Cartesio sostitnì un me- 
todo di segni chiaro, semplice, ge- 
nerale. e soprattutto calcolabile. 
Imaginò di mettere una cifra so- 
pra la quantità, e pei differenti 
valori di tale cifra indicò le sue 
diverse potenze . Per riconoscere 
tntta l’ importanza di tale scoper- 
ta nor occorre che volgere Io sguar- 
do all\' antiche formoTe, e parago- 
nare ' loro imbarazzo estremo con 
la fu na semplice, e per cosi dire 
pal|g,bile, eni l’iiso degli esponen- 
ti ha toro data. L’ oggetto della 
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algebra k, siccome abbiamo det- 
to, d’ etprimere le relazioni a- 
stratte delle quantità in ua mo- 
do rigoroM ; la ana perfezione 
»ta di metterle nella più chiara e- 
videnza. Allora lo «pirito, non a» 
Tendo ninno sforzo da fare per ab- 
bracciare tali relazioni, può rivol- 
gere tutta la tua sagacia, tutta la 
sua energia aH’interpretazione stes- 
sa dell’espressione algebrica, alla 
quale ogni questione si trova ridot- 
ta, E? alirest un vantaggio di tal 
genere che costituisce la grande 
scoperta di Cartesio sull’applica- 
zione dell'algebra alla geometria. 
Prima di Ini era stato immagina- 
to di ridurre alcuni problemi di 
geometria ad enunciati algebrici , 
rappresentando le incognite del 
problema con alcune lettere, e cer- 
cando di risolvere I’ equazioni, al- 
le quali l’enunciato d'ogni pro- 
blema conduceva. Si determinava 
in tal gnisa col calcolo ciò, che la 
sintesi antica avrebbe determinato 
per costruzioni. La scoperta di Car- 
tesio è di tutt’altro ordine. Imma- 
inò che la natura d’ogni curva 
oveva estere espressa e definita da 
una certa, relazione tra due linee 
variabili, di cui I’ una figurava le 
ascisse e l’ altra le ordinate . Egli 
concepì che, per trovare tale rela- 
zione, bastava scrivere io lingua al- 
gebrica una delle proprietà carat- 
teristiche della curva ; per esem- 
pio pel cerchio, che sia una curva 
piana, di cui tutti i punti sieno u- 
gnalmente lontani da un medesi- 
mo-punto. Tale scoperta aveva que- 
sto d’ ammirabile che la natura 
della curva, essendo una volta in 
tal guisa tradotta in formola, non 
si trattava più che di considerare 
d’nn modoastratto l'equazione che 
ne risultava per dedurne tutte le 
altre proprietà geometriche, conte- 
nute tacitamente nella definizione 
primitiva. Tale deduzione che 
presso gli antichi esigeva lo sfor- 
zo di mente più penoso, e che so- 
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vente somigliava meno ad una ri- 
cerca diretta, che ad una specie di 
divinazione, si trovava qui ridotta 
ad un’ interpretazione facile e per 
così dire ad un giuoco, che, non e- 
sigendo ninno sforzo dallo spirito, 
gli permetteva di applicarsi tutto 
allo sviluppare le combinazioni 
della formold più notabili o più 
necessarie. Nè Cartesio ivi si fermò ; 
fece per così dire una scoperta in- 
versa della precedente; e poiché 
insegnato ebbe ad esprimere ed a 
conoscere le proprietà d’ una cur- 
va per un’ equazione algebrica , 
non risguardù più tali equazioni 
che come emblemi di curva che si 
tagliavano in punti, di cui le ascis- 
se erano le radici dell’ equazioni . 
Una volta in possesso di tali meto- 
di generali gli venne fatto di c- 
niinciare in lingua algebrica e di 
risolvere direttamente de*probie> 
mi geometrici che avevano ferma- 
to tutta l’antichità, siccome lo mo- 
stra egli stesso con la prima qne~ 
stione.che imprende nella sua geo- 
metria; ed ora si dee capire come 
con tale segreto poteva, secondo- 
chè abbiam detto, ridersi della 
maggior parte delle questioni ch« 
arrestavano i matematici del suo 
secolo. La geometria di Cartesio 
era difficilissima da leggere pel suo 
tempo, ed egli stesso dice che non 
aveva cercato di svilupparvi molto 
i suoi metodi, senza diiblnó per 
mostrare a’ suoi nemici la grande 
sua supremità per la difficoltà ap- 
punto eh’ essi avrebbero durata ad 
intenderlo. Oggidì tali metodi so- 
no i primi che si mettono nello 
mani ai giovani , e per tale ragio- 
ne ci sembrano molto più facili . 
Tra le altre scoperte, contenute in 
tale opera, havveiie una, cui non ai 
può passare sotto silenzio; è la re- 
gola da Cartesio insegnata per ri- 
conoscere il numero diradici reali, 
che può avere un’ equazione die- 
tro le sole alternative di segni 
che hanno tra sè i termini che la 
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compongono. Il trattato della geo- 
uetria,di cui ora abbiamo favellato, 
asticura a Cartesio una gloria im- 
mortale; ma dopo di avergli reso 
questo giusto omaggio, noi oseremo 
di riuscire ugualmente veraci nel 
parlare degli altri suoi scritti . Il 
suo discorso sulla Diottrica rac- 
chiude anch* esso molte applica- 
zioni geometriche ingegnose; ma 
era impossibii cosa di fare la diat- 
trica, quando la refrangibilità ine- 
guale dei raggi della luce non era 
conosciuta. Vi si trova pero tutta- 
via una nuova prova dell’ingegno 
sommo di Cartesio nella scoperta, 
che vi annunzia della vera legge 
di rifrazione . Vero è che dopo la 
sua morte Ugerico gli ha contra- 
stata tale scoperta, allegando cb’ 
essa esisteva nei manoscritti di 
Snellio, cui Cartesio aveva potuto 
vedere in Olanda; ma tale recri- 
minazione intempestiva, fatta in 
un epoca, in cui Cartesio non pote- 
va più difendersi, non basta per 
torgli una scoperta, la quale non 
gli fu contesa insino a tanto che 
visse; giacché non esiste nelle scien- 
ze altro titolo di possesso che la 
pubblicità. Il trattato delle Meteo- 
re, compreso anch' esso nell' opera 
sul metodo, é molto più imperfet- 
to della Diottrica. Cartesio, lascian- 
dovi spaziare la sua immaginazio- 
ne, toglie a spiegare tutti i fenome- 
ni meteorologici, anche la forma- 
zione della folgore. Quegli, che 
aveva tanto raccomandato il dub- 
bio, s’ immagina che basta allegare 
vagamente un modo possibile d’ 
un fenomeno per averne assegnata 
la vera causa, senza pensare che, 
arrischiandosi cosi ad indovinare 
per intuizione, per modo di dire, 
I principj dei fatti, vi é l’ infinito 
da scommettere contro uno che si 
cadrà in errore. Nulladimeno una 
sola volta Cartesio devia da tale 
pratica di sistema, e si fatto devia- 
mento è contrassegnato da una sco- 
perta. Egli dà la vera teorìa dell’ 
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arco baleno in quel modo che si 
poteva in un’epoca, in cui la refran- 
gihìlità ineguale della luce non 
era conosciuta; ( F. Marc’ Antonio 
de Domiivu ), e, ciò che merita di 
essere osservato, quantunque tale 
dato si importante gli mancasse, la 
sua teoria é però esatta, perché e- 
gli vi supplisce con un’esperienza. 
Dì fatto egli determina da prima, 
col mezzo del calcolo, l’andamen- 
to dei raggi luminosi che penetra- 
no in una goccia d’ acqua, e che 
n'escono poscia dopo una o molte 
riflessioni. Tale calcolo gli fa ve- 
dere che di tutti i raggi, che posso- 
no in tal guisa cadere sulla goccia, 
quelli soli, che vi penetrano sotto 
un certo angolo, po.*sono ritornare 
alio spettatore senza scostarsi gli 
uni dagli altri, e quindi senza in- 
debolirsi. Per ciò egli determina 
primamente le vere circostanze, 
nelle quali il fenomeno dell’ arco 
baleno si può produrre, ed esse so- 
no conformi all’ osservazione. Re- 
stava d'assegnare la causa dei colo- 
ri. Cartesio, senza conoscerla, la ri- 
conduce con molta sagacìtà ad un 
altro fenomeno più semplice, quel- 
lo della scomposizione della luce, 
mediante il prisma, e mostra la re- 
lazione intima di tali due disper- 
sioni. Ecco la vera fisica matemati- 
ca, quella che riconduce i fatti ad 
altri fatti col calcolo, independen- 
temente da qualunque ipotesi, e 
che lì ricongiunge gli uni agli al- 
tri con nodi indissolubili. Quale 
danno che un si grande ingegno 
non abbia compreso, pe’siioì lieti 
successi medesimi, i vantaggi dì sì 
fatto metodo, e che in tutto il re- 
stante delle sue ricerche sì sia pres- 
soché sempre abbandonato ad ipo- 
tesi incoerenti ed inverìsìmili che 
debbono soprattutto ingenerare 
stupore in quelli che sono più in- 
chinati ad ammirarlo! Egli vi si ab- 
bandonò molto più ancora ne’ suoi 
princìpi di filosofia, cui pubblicò 
uel l6f4) in di quarantanove 
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anni. Tale opera è diviaa in quat- 
tro i>ai'ti; la prima, consacrata al- 
la lilosoGa razionale o alla mela- 
Gsica, contiene l’ esposizione dei 
principi di tutte lo conoscenze 
umane : noi la esamineremo più 
innanzi. La seconda parte racchiu- 
de i principi delle cose naturali. 
Cartesio vi .«piega ancora iu che 
cosa consista la natura dei corpi, 
che cosa sia io spazio, il luogo, il 
riposo, il moto. La libertà delle sue 
ipotesi è tale eh’ egli suppone, per 
esempio, che la terra ed i cieli non 
pnuono esser falli che d'mia stessa 
materia, exime se fosse in poter no- 
stro di saperne alcuna cosa. In ta- 
le luogo espone pure alcune pre- 
tese leggi di movimenti, le quali 
non solamente sono false, ma non 
sono nemmeno coerenti tra sè. Lo 
ultime due parti racchiudono la 
teoria del sistema del mondo. Se- 
condo lui il sole ed ogni .stella fis- 
sa sono i centri di tanti vortici di 
materia sottile che fanno girare at- 
torno tali centri altri corpi più pic- 
coli. Il nostro vortice, per esempio, 
strascina tutti i pianeti attorno al 
sole; e siccome conveniva, nel XVII 
secolo, conservare alla terra la sua 
immobilità, per non essere esposti 
a persecuzioni, il vortice intero del 
sole e dei pianeti gira intorno alla 
terra ; la materia sottile dì tali vor 
tìci è quella, che Cartesio chiama 
il primo e/emenfo. Immagina in se- 
guito un secondo elemento, simil- 
mente composto di particole sotti- 
‘ lì, ma di forma rotonda; e finalmen- 
te un terzo elementti, composto di 
particole solcate da canali, di cui 
a traverso le particole degli altri 
due elementi possono muoversi, e 
girare di fatto, secondo Ini, in un’ 
infinità di direzioni. .Con tali dati 
ipotetici toglie a spiegare tutti i 
fenomeni della natura. Egli li spie- 
ga di fatto alla sua foggia, dicen- 
do, per esempio, che le proprietà 
'della calamita sono prodotte da un 
certo movimento della materia set- 
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tile a traverso la materia canalata ; 
ma non havvi la menoma verisimi- 
glianza, spacciando simili inven- 
zioni, ili termini tanto vaghi, per 
la vera causa dei fenomeni. Se Car- 
tesiuaves.«c avuto realmente la chia- 
ve del sistema del inondo, non bi- 
sognava che si limitasse a dire co- 
me un dato fenomeno dipendeva 
dal tale de’ suoi elementi ; era me- 
stieri che lo provasse, e che col cal- 
colo il provasse, mostrando come i 
fenomeni fossero una conseguenza 
necessaria ed assegnabile delle cau- 
se ch’egli aveva supfioste. Ecco 
quello che ha fatto Newton ; e per 
farlo, egli non ha cominciato, com- 
mettendosi ad i[iotesi arrischiate, 
nè inventando cause immaginarie 
onde provarle poscia, ma fidando- 
si alla scorta delle leggi osservate 
da Keplero ne' movimenti cele- 
sti, ed applicando loro le leggi del- 
le forze centrali, scoperte da IJge- 
nio, chiese a sè ,tesso quale doveva 
essere la legge della forza che sol- 
lecitava i corpi celesti, perchè i 
movimenti fossero tali quali l'os- 
servazione li presenta. Fu in tale 
guisa condotto di rettameulc e con 
sicurezza al principio eri alla leg- 
ge dell'attrazione, cui non avreo- 
he mai indovin.vta, mettendosi per 
la strada di Cartesio, o avrebbe po- 
tuto ìmiov inare per un accidente 
inconcepibile soltanto. Ma, arriva- 
to un.i velila a tale termine, a tale 
centro generale di tutti i fenome- 
ni, fece ck>, che Cartesio non aveva 
potato fare; scese di nuovo col cal- 
colo in tutti i fenomeni particola- 
ri e scoperse le loro vere relazioni : 
relazioni che senza luì, senza quel 
metodo saggio e sicuro, non sareb- 
herii mai state vednte. Si è soven- 
te detto che Cartesio aveva creato 
Newton. Se s' intende parlare del- 
la geometria, la cosa non è in nul- 
la dubbiosa; ma se parlasi della fi- 
losofia sperimentale, l’ asserzione è 
falsissima. Chiunque ha studiato 
r uno e r altro, ed è capace di 
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inleiiderli, dee vedere che v’ha nn 
aliidotra Carlerio e Newton. Se al- 
cuno può |iretenilcre alla gloria d’ 
aver preparala la itiada a Newton 
nella lilusoiìa sperimentale, que- 
sti è incontraslaliilmente Galileo. 
Quanto alla lilosofia, consrderala 
siccome metodo generale d’ iiiven- 
zìuiie e di ricerca, Newton appar- 
tiene evidentemente alla grande 
scuola di Bacone. Ora Barone e 
Cartesio non hanno avuto assolu- 
tamente di comune che il punto 
di partenza, da che il dubbio ra- 
gionato del secondo non è in so- 
stanza che il principio del primo 
sulla necessità di rifare l’iilleiidi- 
mento, presentato sotto un altro 
aspetto. Cartesio ha portato la pre- 
venzione pe’suoi chimerici sistemi 
a t.vle che disse, come poteva, con 
un’enumerazione facilissima, pro- 
vare non avervi fenomeno in natu- 
ra, di cui la spiegazione fosse oni- 
messa nel suo trattalo, ed aggiun- 
se che sarebbe un far ingiuria a 
Dio medesimo, credendo die le 
conseguenze, ch'egli ha in tal gui- 
sa ottenute, sieno lalse, senza pen- 
sare che nel metodo, ch’egli impie- 
ga per dedurre le conseguenze dai 
prinripj , ammette tante ipotesi, 
quanti latti Certamente, leggendo 
in tale oi^iera stupenda, non si pub 
cessare d’ammirare f illusione che 
domina un sì grande spirilo e che 
lo assoggetta ad ammettere come 
evidenti cose tanto inverisimilì eri 
appoggiate sopra fondamenta si 
deboli. Nondimeno, in mezzo a 
tutti i suoi errori, non bisogna di- 
sconoscere una grande idea, ed è 
di aver tentalo, per la prima vol- 
ta, di ricondurre tutti i fenomeni 
naturali a non essere che un sem- 
plice svilupparsi delle leggi della 
meccanica. — Fin qui ci siamo oc- 
cupati di far conoscere le princi- 
pali opere e di presentare i veri 
titoli di Cartesio come geometra e 
come fisico. Ci rimane da parlare 
d’ una scienza, di cui egli fece per 
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tutta la sua vita l’oggetto speciale 
delle sue meditazioni, alla quale 
subordinò anzi in alcun modo tut- 
ti gli altri suoi lavori, e che con- 
tribuì più ancora che questi alla 
sua influenza sul di lui secolo ed 
alla sua celebrità: è dessa la filoso- 
fia razionale o la metafìsica. Quel- 
la di Cartesio ci presenta in gene- 
rale gli stessi caratteri della sua fi- 
sica. Nell’ una, come nell’ altra, 
quell’ ingegno vigoroso ed origina- 
le, iudepeiidente ed ardito, dotato 
di gran forza di meditazione e di 
grande enérgia creatrice, sempre 
inchinalo alle combinazioni siste- 
matiche, e sempre incapace di pie- 
garsi al giogo dei metodi sperimen- 
tali, vuole tutto trarre dal proprio 
suo fondo, tutto raddurre ad un 
primo principio, donde possa de- 
durre lutti gli altri. La sintesi, o 
piuttosto quel metodo a priori, che 
parte d’assiomi astratti per discen- 
dere alle verità particolari, ò lo 
stromento ch’egli impiega sempre 
nelle sue ricerche. Segue quasi 
ciecamente tale guida sì sovente 
infedele; e strascinato da essa, si 
smarrisce sì fittamente, che l’il- 
lustre fondatore del dubbio ragio- 
nato, quegli che terminò sì felice- 
mente la distruzione del dommati- 
smo scolastico, diviene alla sua vol- 
ta il fondatore d’iiii dommalismo 
fiiosofico,che, se non annulla, come 
il primo, l’ attività dello spirito 
umano, tarda quasi sempre i suoi 
progressi, imprimendogli false di- 
rezioni : Nel celebre Discorso sul 
mriudo per ben condurre la propria 
ragione e cercare la verità nelle scien- 
ze, pubblicato nel i 63 ^, Cartesio 
aveva già fatto conoscere i punti 
principali della sna dottrina, ed 
era entrato nelle questioni più a- 
stralte della metafisica. Egli trat- 
tò queste con più ordine ed esten- 
sione nell’opera non meno cele- 
bre, pnbblicata nel 1641 col titolo 
di Meditazioni concernenti la prima 
fUo(ofia, in cui si dimostra t etistenza 
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di Dio e V immortalità delT ani- 
ma. Tali meditazioni sono in nn- 
mero di tei; ette formano nn libro 
di poca mole persè ateiio, ma con- 
aiderabilmente ingrosaato dalleob- 
bjezioni di molti metafisici di quel 
tempo, tra i quali si distinguono 
Arnaiild, Gassendi ed Hobbes, e 
per le rispbste, che Cartesio fece a 
tali obbjezioni. Egli pnbblicò le 
meditazioni in latino, perchè, dice 
nella prefazione, » Il cammino eh’ 
» io tengo è si poco battuto e si 
st lontano dalla strada ordinaria, 
i> che non ho creduto che foste ii- 
» tile d’ additarlo in francese, ed 
tt in una favella che può esser let- 
}> ta da tutti, per timore che gli 
» spiriti deboli non credessero che 
s> fosse loro permesso di tentare ta- 
» le via”. Mei i64a il ducadiLiiy- 
net tradusse in francese le Medita- 
zioni, e Clerselier le obbjezioni e 
le risposte. La via, che Cartesio 
tenne in tale opera, è di fatto tutt’ 
altro che quella conveniente agli 
spiriti deboli, quella soprattutto, 
cui i suoi contemporanei erano a- 
bituati a battere nello studio della 
filosofia. Colà, siccome nel suo di- 
scorso sul metodo, e nel libro dei 
Principi, di cui abbiamo già parla- 
to, e che comparve dopo le Medi- 
tazioni, egli parte da questa mas- 
sima fonclamentale, che n per ag- 
ìì giungere la verità, bisogna, una 
s> volta in vita, disfarsi di tutte le 
» opinioni che si sono ricevute, e 
» rifabbricare di nuovo e dai fon- 
ti dainenti tutto il sistema delle 
t> proprie cognizioni ”. In tale gui- 
sa la testimonianza dei sensi, resi- 
stenza dei eorpi, quella del suo 
proprio, quella stessa di Dio, tutto 
in somma il suo dubbio incomincia, 
abbracciando tutto. Egli si spoglia 
d’ogni credenza, e riduce tutta la 
sua scienza a questo fatto unico, a 

Q uesta proposizione, la sola evi- 
ente per lui : ttlo penso, dunque 
tt sono’’. Dalla certezza dell’ani- 
ma o dal pebsiero, Cartesio, la mer- 
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cà del seguente assioma logico, coi 
trasforma in principio metafisioo^- 
II Lo spirito pub alTermare d' una 
Il cosa quanto si contiene nell’ idea 
Il di essa cosa ”, passa subitamente 
alla certezza dell’ esistenza di Dio; 
certezza che diviene in seguito per 
esso la base e la guarentigia del- 
la ragione umana in tutti gli alti 
che formano il dominio speciale 
dell’intelligenza. Tali atti, egli li 
riconosce eli trascorre rapidamen- 
te eoi mezzo d’assiomi astratti, e 
rinnovando la dottrina delle idee 

0 delle nozioni innate di Platone, 
di cui scema il loro numero e del- 
le quali modifica il carattere. Ma 
fin qui Cartesio sta ancora nel- 
la sfera unica delle sue proprie 
idee. Dio ed il pensiero esistono so- 
li per Ini nell’universo. Siccome 
non ha da principio accordato ai 
sensi niun’ autorità immediata, ed 

1 sensi possono soli introdurci nel 
nel mondo materiale, non si sa coin’ 
egli uscirà da tale inevitabile idea- 
lismo, il quale di fatto trasse a 
smarrirsi sulle sue tracce molli fi- 
losofi celebri. La veracità di Dio io 
trae ancora una volta d’imbarazzo. 
Egli lo invoca in appoggiodella te- 
stimonianza dei sensi, che d’allora 
in poi non gli sembra più dubbia. 
t> Ora, egli dice, ch’io mi conosco 
» (cioè la mia anima), e ohe cono— 
» SCO Dio, non ho più le stesse ra— 
» gioni di dubitare. Tutto ciò che 
Il la natura insegna, e per la natu- 
» ra io intendo Dio stesso, o I’ or- 
li dine e la disposizione, che Dio ha 
Il stabilito nelle cose create, con- 
II tiene alcuna verità. Io riconosco 
Il in me diverse facoltà di pensare: 
Il quella di concepire, cheapparlie- 
II ne unicamente alla mia anima; 
Il quella di lenlire e d' immaginare. 
Il la quale non è che l'applicazio- 
II ne della facoltà, ohe concepisce. 
Il al corpo che le è intimamente 
Il presente e di fatto esiste. Le cose 
Il materiali esistono dunr^ne, e le 
Il impressioni ricevute dai sensi e 
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» trasmeste all’anima che le eia- 
ty mina e la giiulira, non smiopurc 
» illusioni Così si ricompone 1’ 
ediBaio intiero delle conoscenze u- 
mane, da prima distrutto 6no nel- 
la sua base. Parve a Cartesio di a- 
ver trovato e legittimato i loro ti- 
toli, scoperto la loro orìgine, trac- 
ciata la loro generazione, distinti 
cd ordinati i loro stromenti ; crede- 
va finalmente che il prohlema for- 
se interamente sciolto. Si è ricono- 
sciuto dappoi non solamente eh’ 
esso non lo era, ma anzi ohe noi 
sarebbe mai invino a tanto che si 
tenesse tale via nel discuterlo, pre- 
cisamente perJbè si potrebbe sem- 
pre darne quante soluzioni ti vo- 
lessero. Abituati come siamo oggi- 
giorno a migliori metodi d’esame 
e di ricerca, noi sceveriamo facil- 
mente ciò che v’ ha di falso nel si- 
stema di (iartesio; vediamo come 
soltanto in apparenza questo filo- 
sofo, volendo tutto trovare nella 
conseguenza d’ un solo principio, 
riduce printamente 1’ uomo intel- 
lettuale a quhslo solo fatto, la te- 
stimonianza della coscienza, poiché 
fino dal primo.patso egli ha ripre- 
so quasi tutto il terreno, cui pre- 
tenVIeva di abbandonare. Allora I’ 
illusione ressa, e l’edilìzio crolla. 
bJon si oblìi iò almeno cheti deblio- 
iio a fiartesio medesimo in portele 
anni che vennero ritorte contro di 
luì; non si obblia che nelle stesse 
opere, in cui sì trovano tali brillanti 
errori, questo grand' uomo imparò 
ai nostri padri a sostituire le ideo 
alle parole, le nozioni chiare alle 
vane formule, imetoili intellettuali 
ai metodi meccanici ; tornò in ono- 
re tra essi la meditazione, e le as- 
segnò leggi che sono anco/u le mi- 
gliori, a cui ella possa attenersi; fi- 
nalmente furono i suoi_ precetti ed 
il suo esempio che, forzando lo spi- 
rito umano a renderti un conto fe- 
dele delle tue proprie opinioni e 
dei motivi che le avva tonino,' lo 
francarono dal giogo dell' autorità. 
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e gli resero il sentimento della sua 
forza e della sua dignità. Trovere- 
mo allora che l’ influenza da lui e- 
serciiata pel suo secolo è giustifi- 
cala da titoli assai onorevoli, e eh’ 
egli merita altresì d’essere oonnn- 
iiierato tra i veri restaaratori della 
scienza dell’ intendimento. Tale 
influenzai fu rapida, e divenne in 
brave pressoché universale.ln Fran- 
cia soprattutto la novità delie ipo- 
tesi di Cartesio, la grandezz.a e I’ 
arditezza delle sue viste, la chia- 
rezza delle sue idee e la generali- 
tà, almeno apparente, de’suoi meto- 
di persuasero più o‘ meno gli spi- 
riti più coltivati del bel secolo di 
Luigi XIV^. 9ì ò notato che i suoi 
partigiani furono in gran parte del 
numero di que’ che professavano le 
idee più independenti . Bossnet, 
Fénélon, Malebranche ed i princi- 
imli membri delia congregazione 
deli’ Uratorio, pressoché tutti gli 
sorilturi, che componevano la scuo- 
la celelire di Porto Reale, adotta- 
rono il cartesianismo: Pascal vi at- 
tinse le spìrito di discussione ohe 
si ammira nelle lettere provinciali. 

1 gesuiti vi aderirono più tardi| I’ 
università non si arrese che imper- 
fettamente, ed all’ ultima estremi- 
tà. Ma nella fua trasmissione la 
dottrina metafisica di Cartesio pro- 
vò la sorte comune ad ogni filoso- 
fia dommatica. Adottandola, ognu- 
no la modifioo secondo l’ indole ilei 
Suo spirito o le tendenze del suo 
naturale; ognuno la preie e la la- 
sciò nel punto, in coirgli conveni- 
va, per trarne conseguenze che 
formarono alla loro volta nuovi si- 
stemi. Quindi i più opposti fra loro 
trassero tuttavia la loro origine dai 
cartesianiimo. Malebranche vi at- 
tinse il suo spiritualismo mistico, 
e Berkeley il suo idealismo puro, 
coinè Spinosa vi trovò il germe di 
ciò che si è chiamato il suo mate- 
rialismo. Si potrebbe ugualmente 
far risalire a tale sorgente comune 
la maggior piarle delle scuole di 
»6 
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tìlo^ofia dissono inccedule in Ger- 
mania le une'alle altre dall' epoca 
di Cartesio in poi. In mezzo a tan- 
te vane teorie il metodo sperimen- 
tale aveva felicemente conservato 
partij^iani fedeli, capo dei quali è 
da mettere, Gasteiidi , lilusolu tan- 
to modesto, quanto profondo, il 
quale combattè Carlesio.aromiran- 
do il suo ingegno, e che, guidato 
dal suo, seguì le tracce «li Bacone, 
applicò e sviluppò la dottrina di 
.esso grand’ uomo, e divenne in tal 
guisa il vero autore della nuova li- 
losolia dello spirito umano. A Gas- 
sendi successe Locke, al quale ave- 
va largamente spianata la strada, e 
di cui gli ammirandi, lavori ed i 
valenti discepoli «empierono il ri- 
volgimento.cbe ha trasformato pres- 
so a noi la metafisica in una siàen- 
za d’ osservazione ; scienza che può, 
è vero, accelerare i progressi di tut- 
te le altre, ma che non può farne 
-se non se osservando il metodo che 
debb’ essere comune a tutte. Quan- 
tunque il cartesianismo non .serva 
pili oggigiorno in Francia, che a 
ricordare una grand’epor;a della 
storia della filosofia, la lettura del- 
le principali opere di Cartesio vi 
ofirirà sempre un esercizio non me- 
no utili-, i-h<- gradito, agli spiriti già 
formati, e che si piacciono di colti- 
vare le abitudini della meditazio- 
ne. Questo filosofo conserva alme- 
no il diritto d’essere trattato come 
un antico; e certamente è in lui 
tanto vigore e sempre inolt.i piò 
cliiarezza,chf in taluno, di cui cre- 
diamo non poterci Bispeniare dal- 
lo stmliare in esso. 11 discorso sol 
metodo è, nelle tue prime parti, un 
eccellente introduzione allo studio 
della filosofia. Lo stile di tale opera 
non è forte meno commendevole 
che il fondo delle idee ; e se si fa at- 
tenzione all’epoca, in cui fu scritto, 
ti riconoscerà che forteti)? aggiun- 
ge ancora agli altri suoi titoli quel- 
lo «r estere stalo uno dei crea lori 
della lingua francete; ch'egli le ha 
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dato più esattezza e chiarezza, più 
concisione e fermezza : tanto è gran- 
de I’ influenza dell arte di pensare 
sull’ arte di scrivere. Nelle altre 
sue opere di metafisiia e dì mora- 
le, siccome le AJeditaziuni, il primo 
libro dei Principi,' il Trattato tiolle 
pnsiioni ed una gran parte della 
sue Lettere, cui ti trova gran nu- 
mero dì verità preziose, che appar- 
tengono a lui solo, pensieri nobili 
e grandi massìme,tagge riflessioni 
line e giuste, esami parziali sotti- 
lissimi ed esattissimi, che dai suoi 
scrìtti sono passati in opere più 
nKxlerne, ma che conservano nei 
suoi I’ impronta origtnale, che tale 
spirilo independeiite e profonda- 
mente meditativo dava a tutti i suoi 
ccMCcpimonti. La superiorità di 
Cartesio sul più gr.vn numero di 
crmlriiiqKiranei, la natura degli ar— 
grinieiiti ch'egli trattava, e la viva 
iniprt-s-ione, che le .‘iie opere pro- 
«tucevano in tutti vii sjiiiiti, non 
[Hitevano a meno «I svinare contro 
il suo riposo la, gelosia.- I' ignorao- 
73 e la supcrsli/iono, Cu uomo,che 
pretendeva dimostrare l’esistenza 
dì Dio, l’immaterialità dell’ani- 
ma, l'origine e la certezza delle 
nostre cognizioni, altramente òhe 
non si era fatto prima di Ini; che 
si occupava, dìcesi, d’ nna spiega- 
zione meccanica e generale «li lutti 
i fenomeni della natura; che ab- 
bracciav.a una moltitmline d’opi- 
nioni novelle, e fino «juella- della 
cirroliizione del sangue : un uomo 
fitialineiite, che attaccava altamen- 
te la filosofia scolastica, doveva in- 
quietare vivanieufe coloro che si 
erano fitti uno sialo ed una ript|.~ 
tazioiie, insegnando ciò ch’egli ro- 
vesciai a. Xe oflese eontro il nova- 
tore tennero l’ordine consueto: a’ 
ìiiconiin'ció. dalle critiche; poaeia 
vennero le «xmlese, all’ 'ultimo fa 
persecuzione. F' nourfimeno tla oa- 
s<-rvare clic i teologhi cattolici non 
vi ebbero ninna parte. A Roma, 
dove le ifeditazioni penetraipoe twl 
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I645, nn det^relo <!’ una congrega- di lai per difemlere la religions 
cione di cardinali, proibi di „ sfam- cattolica. Egli t'ii deluso nella sua 
,, pare, leggere ed anche di tenere a>p<.-ttativa ; I^erseiine mandò la 
quest’opera, nè alcun’ altra del sua risposta aperta a Cartesio, e 
5, iilusotò francese,” e ciò fu tutto. • questi ebbe la niuderarioned'in- 
A Parigi si mossero obbjezioiii coii- viaria, senza riiun rimprovero, al 
tro tal libro; si attaccò la dottrina suo indirizzo. Voet ne fu piuccliè 
dell’ autore, ma si rese giustizia mai irritato Continuò ad atlacca- 
alla purità de’ suoi principj. e si re la inelalìsica di C,arlesio, siuco- 
riconiibhe con piacetela boritàdel- me contraria alla religione. Un al- 
le ine intenzioni. La faccenda an- tro professore dellastessa universf- 
dò cosi in Olanda fra i teidoghi tà, avendo voluto sostenerla nelle 
Tifurinati ; e quelli che reclam.tva- sue lezioni, Voet tolse a largii vie- 
ti o si vivamente la tolleranza per tare d’in.segnarla più oltre, ed eb- 
sè stessi, si iiioslramnn allora mol- he I’ autorità di riuscirvi. Cartesio^ 
to più intolleranti di quelli che ri- tranquillo in un delizioso ritiro, 
Ciisavano di loro accordarla; ma inteso tiitlq a’suoi studj, accolto 
nelle sette religiose la differenza ed amalo dalla principessa palati- 
dalia persecnz.ioiie alla tnlleranza, na lidfsabeta, che aveva scelta per 
non e sovente rhe la diHerenza dal farvi residenz.a I’ Aja, non prestava 
polente al debole. La gloria di Car- attento orecchio a tali dispute. Ma 
tesio non otTnie.-iva gli occhi a Pa- alla fine gli convenne rompere il 
rigi ed a Koina,dovc non era, ma di silenzio e rispondere ai suoi av- 
se ella tutta riempiva l’Olan-la.^ versar], allorché Voet, celatosi sot- 
Mnlti |irufessori delle università to il nome d’ un giovane professo- 
più accreditale erano legati d’ami- re. eh ebbe la viltà d’ acconsentir- 
stàcon lui, ed iiicominciavanna dif- vi, piihl'licò contro Cartesio un’ 
fondere tale dottrina. 1 particiaiii opera speciale, ripiena delle piti 
delle opinioni antiche, gelòsi d’una tremende aCeiise e delle ingiurie 
riputazione che gli eclitsava,eerca- più atroci. Cartesio -cunfatò tale 
tono di rovinate ('.artesio. o almeno scritto, e fece preseiilare aironi 
di farlo cacciare dall' Olanda. Fra esemplari della sua riàposta ai bor- 
tnlti i suoi nemici il più arranito goinastri d’ Utrecht; ma i raggiri 
fu Gisberto Voet. primo professore di Voci avevano già prodotto il lo- 
di teologia nell’ niiiv ersità il’U- re rifelto su quei magistrati. Car- 
trecht. Qnesfi, a cui un gratin ri- tesio fu estreinameiitesorprefo nel- 
spellabite e forme austere davano l'udire in capo a settiuiaue, che 
lomiiio credito, immaginò da prin la sua confutazione era stala citala 
cipin di far combàttere la dottrina e condannata al loro tribunale, 
di ('arfesio in pubbliche tesi, in Egli scrisse loro per ispiegare i mo- 
Ciii, senza nominarlo, veniva accn- tiri ilella sua eoiidolla, rappresen- 
salo d’ ateismo, lui ohe aveva esan tando tuttavia che, coinè straniero, 
rito lutti i mezzi del suo -pirito non era soggetto alla loro giurisdi- 
per inventare nuove dimostrazioni z.ione. Tuie inoderazione incomin- 
dcir esistenza di Dio. Ma quando clava a far loro sentire ch’erano 
l’odio s’ indii i.’za alla credulità, andati Iropp’oltre; ma ciò feceal- 
non ha d’ uopi di guardarvi si da fresi vedere a Voet che conveniva 
presso. Il teologo ritòrinaio d’U- prendere un’altra via. e non la- 
trecht procurava in pari tempo d’ sciare il mezzo di rispondere ad un 
indurre il p. Mer.-enne, l'amico uòmo, di cui le risjKisfe produce- 
più intimo e più raro di Cartesio, vano tal effetto. Continuò dnn- 
a scrivere pabhiicamente contro qne le sue pratiche e le sue 
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folleoitaiio’ni contro il filosofo fran- 
cese ; ma lo lece con tale segreter- 
!!a, che senracLè qi^sli penetrasse 
ninna pai te di tale*bi/.r.arro pro- 
cedere, gli iillinii suoi due scritti 
i'iiruno dicliiarati libelli diffamato- 
rj, e Ini stc.-so citato personalmen- 
te siccome un reo Cartesio, igno- 
rando interamente quanto siicce- 
de\a, restasa traiiqnillo nella sua 
solitudine, sen/aclié niiuin de' suoi 
amici l’avesse avvertito, e molte 
seitimane scorsero- dopo larondaii- 
na del suo libro, primach’egli ne 
avesse sentore. Lo riseppe final- 
mente per due lettere anonime, 
nelle vinali era avvertdo del giu- 
dizio ;;ià proiiunziatocontro di lui. 
Lia principio non badò a tali let- 
tere, tenendo come impossibile che 
non fosse stato già avvisato d* un 
affare tanto importante. Ma, per 
rille.-sioiie, avendo risoluto d* an- 
dare all’ Aja, ivi intese chela cosa 
era da lungo tempo pubblica, eh' 
egli solo r ignorava ancora, e che 
altro non gli liinaneva chg di re- 
carsi ad l treciit a rispondere sul 
delitto d’ateismo verso Dio, e di 
calunnia verso un nomo dabbene. 
Cartesio, confuso per lo stupore, 
ricorse all’ ambasciatore di Fran- 
cia per reclamare i diritti della 
sua nazione. (,luesti s’ indirizzò to- 
sto al principe d’ Orange, il quale 
fece scrivere agli stati d' Ctruclit 
lina lettera pressante perchèsi ren- 
desse soddisfazione a Cartesio. Ma 
Voet aveva si lieiic provveduto, che 
tale protezione arrivava troppo tar. 
di. Aveva egli condotto con tale at- 
|ività le sue pratiche, che la con- 
danna era già stampata, pubblica- 
la ed alHssa in tutte le principali 
ritià vleile i’roviiicie Unite. Il se- 
greto veniva poti tale precauzione 
custoilito, che non fu fetta la sen- 
tenza di Cartesio noi consiglio, die 
in un’ ora slcaurdiiiana, alla quale 
SI sa(>eva die quelli, i quali avreb- 
bero potuto avvertirlo, non vi si sa- 
rebbero trovati. Siccome ai pensava 
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ch’egli non sareblic itiformato del- 
la citazione, si sperava che verreb- 
be condannato per contumacia ad 
ammende rainsiderabiii, che ì suoi 
libri sarebbero bruciati; e si pre- 
tende che Voet avesse già fatto un 
contratto col carnefice per innalza- 
re quel giorno un rogo d’ un’ altez- 
za straordinaria. Fatto che si fosse 
una volta tale clamore, Cartesio 
non avrebbe potuto mostrarsi in 
niiiii luogo senza vedere il suo no- 
me diffamato, e quello de’ suoi av- 
versnrj in onore : tal era il proget- 
to di si vile macdiin.'izrone . Ma 
quando si vide che Cartesio move- 
va incontro a’ suoi nemici, ed ave- 
va trovato protezioni potenti, i ma- 
gistrati incominciarono a vergo- 
gnarsi di quuiito avevano fatto; a 
tale onta ricadendo sopra Voet, rè- 
se inaiiìfesla tutta r odiosità della 
sua condotta. Cartesio istitnl facil- 
nietite la sua giustificazione : provò 
che il libello atroce, eh’ era stato 
sparso contro ili lui sotto un nume 
siipjjustu, era di Voet; e quegli che 
se n ora dichiarato l’autore con- 
venne giuridicamente di tale veri- 
tà. Tale fu l’esito d' una persecu- 
zione, che privò per un tempo 
Cartesio dè’suoi ozj e della sua 
tranquillità. Nondimeno, pubblicò 
poco dopo k sua grand’opera sul 
sistema dell’ universo. Era questo 
di fatto il modo più nobile di ven- 
dicarsi de’suoi nemici. Ma già il 
colpo dell’ ingiustizia era vibrato, 
Cartesio s’accorgeva con dolore che 
la parte metafisica delle sue opere, 
dcfla quale faceva gran conto, gli 
attirava di continuo contese novel- 
le ; e quanto alle sue scoperte geo- 
raelriclie, le vedeva comprese ed 
apprezzate da si poche per^ne,che 
non poteva trovarvi compenso . Si 
peiifi allora della sua celebrità ; e, 
piangendo le dolcezze d’nuavita 
oscurai prese per motto : Qui bene 
latuit, bene vixit. Tali disgusti fu- 
ronoancora accresciuti da una nuo- 
va persecazione.che gli suscitarono 
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ì teologai di Leida. Egli era in ta*- 
le diapòair.ione d’animo, allorché 
la regina di Svezia, Cristina, gli 
fece proporre di andarsi a ritirare 
presso la sua corte. Cartesio, che 
aveva sempre amato 1* independen-* 
za, e che, come diceva egli stesso, 
metteva la sua libertà a si alto prez- 
zo, che tutti i principi della terra 
non avrebbero potuto |wgarla, Car- 
tesio arra^ttù nondimeno tale pro- 
posizione cd ebbe ragione di tarlo. 
Ella riuscir gli doveva di molta dui 
cezza in un momento, in cui era 
misero, e tale onore di essere ricer- 
cato da una grande regina e chia- 
mato presso adesso doveva pnr es- 
sergli utile per confondere i suoi 
persecutori. Determinò dunque di 
lasciare il suo caro romitaggio di 
Eginoiid per andare a vivere nel 
crudo clima della Svezia. Arrivato 
alla córte. In ricevuto dalla re- 
gina con sommo onore , e , ciò 
clic altri avrebbero potuto cotisi- 
derare siccome una disgrazia, egli 
sollecitò ed ottenne da lei il favore 
di andar esente da qualunque ce- 
remoniale, 0 di non comparire al- 
la corte che quando vi sarebbe 
chiamato; ma per prezzo di tale 
libertà la regiua voile che andasse 
a trattenersi con essa ogni giorno, 
a cinque ore del mattino nel la sua 
biblioteca. Cartesio, che aveva sem- 
pre avuto un massimo bisogno di 
TÌpo.-o, e di cui la salute esigeva 
molti riguardi; non potè sostenere 
il cambiamento di vita, che tale 
obbligazione gl’ imponeva, soprat- 
tutto in un clima si freddo, ed in 
mezzo ai rigori dell’ inverno. Non' 
andò multo che fu attaccato da li- 
na flussione 'di petto, la quale si 
manifestò col delirio, e morì agli 
Il di febbraio i 65 o, non avendo 
ancora 5 .{ anni La regina^ volle 
far collocare il suo sepolcro tra 
quelli delle prime famiglie Sve- 
zia ; ma r ambasciatore di Francia 
( f'. CiiANiT) reclamò per Ini la 
aepoltnra de’ suoi compatriotti, ed 
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il suo corpo fu tra-porfato a Pari- 
gi nel 1666. Abhiuinu già osserva- 
to per l’onore della Francia, che 
le persecuzioni, cui Cartesio provò, 
gli furono tutte suscitate dagli 
stranieri: si aggiunga che il suo 
nume fn celebrato ed onorato nel- 
la sua patria, fin ila quando vive-- 
va. Il cardinale Ma/.zarini gli fece 
assegnare /lel 1647, con le circo- 
stanze più onorevoli, mia pensio- 
ne di 5,000 lire, ohe, mal grado le 
turbolenze del reeno, gli fu esat- 
tamente pagata. Gli fu ancora, 1 ’ 
anno seguente, coulérito il diplo-- 
ma li’ un’ altra pen.-ione più consi- 
derabili accompagnata dai più 
grandi elogj ; ma quando ebbe pa- 
gato i diritti d' nso, non ne intese 
più n parlare; il che gli faceva di- 
re che pergamena non gli era mai 
costata sì cara. Cartesio visse celi- 
be e morì senza prole. Sembra pe- 
rò che la società delle donne aves- 
se per Ini nn’attratlrM partico- 
lare. e che gustasse ibolto la loro 
oònversazione. Aveva avuto una fi- 
glia naturale, chiamata Francina, 
cui educava presso di sé con teir-r- 
ro affetto. Nel i 64 o la perdette in 
Ainesfort, in età di cinque anni e 
tale perdita gli cagionò un viredo- 
lore ( I ). Le sue virtù presentava- 
no, come il suo ingegno, un’indo- 
le elevata e maschia, cui tempera-- 
vano però la semplicità de’ costia- 
mi, l’abitudine della moderaztonej 

(i) E< Biillst et» nella sva Flu A Ctr. 
ttfio parla di questa fij^iia naturale, ma U 
certoiino d’ Argonne dice nelle sne 
*€t, eooAicitilr »otU) il nome di Vignrul dt 
Varville. che t|ue«la è una nettila inuuaaiq»* 
la dai nemici dì Cartesio, in oecaiione d“ uiM 
fanciulla antomata, fatta con molta ìDifustria^ 
per provare che le bestie tton hanno anima e 
non sono che macchine assai composte. Car- 
tesio avenilo messo la saa figlia aulomata sa- 
prà so vascello, n capitano ebbe la cnrìosità 
d'aprire la casM fhc ia rliiodeva, e .sorpreso 
dai md^imenti che osforrò in tale macchina^ 
che pareva animata, la prese pel diavolo e ia 
gettò in mare. Ma «piesta parlleoiarilà anche 
rasa. CUI il certosino dice d'aver tnleio da 
un Cartesiano, ha i' aspetto d’oca nofclla fat- 
ta a beila posta. 

V-^va. 
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ecl il «enlimeiito della vera mode- 
stia. L’elogio di Cartesio è sta- 
lo proposto dall’accademia france- 
se nel l'jtis, e Thomas ha ripor- 
tato il premio: il suo discorso è 
scritto con le intenzioni più com- 
iiiendesoli ; ina in molte parti era 
dilhcile all’ autore di giudicar be- 
ne paerisauiente ciò che conveni- 
va lodare o biasimare; ed altronde 
se avesse Anche saputo laro tale di- 
stinzione, r uso glieloavrohhe in- 
terdetta. Voltaire lece a Thomas 
grandi complimenti sopra tal elo- 
gio, soprattutto a motivo del ri- 
tratto <li Voczio, eh' egli aveva as- 
sai generalizzato Ma lo s*s-o \ ol- 
taire allorché volle scrivere sopra 
Cartesio in suo proprio nome, si 
astenne dal tenere una simile via. 
L’ ai ticolo r’or/ej.’onìjmo del Oieio- 
nariu jiioaufico è forse troppo seve- 
ro, e pelò un capolavoro d aggiu- 
statezza di spirito, di ragione e di 
filo-ofia . JTale articolo e quello 
della stessa bgiera. che tratta dell’ 
inteUigenza delle bestie, ci sembra 
che racchi udaiio un’ apprezzinz.io- 
iie giii-tissima e finissima della 
metafisica di Cartesio. E' un pio- 
digio il vedere un geometra, un 
motafisico, siccome liarlesio, ap- 
prezzato da un s'i gran poeta, con 
tanto divccrnimeiito e tanta pro- 
fomJità. Le opere di Cartesio sono 
stale unite col titolo di : Opera o- 
miiiii, Amsterdam, i(à)0-i'^ui , q 
voi. in 4 lo. o > 7 t 5 , anche p voi. 
L’ edizione francese contiene i 3 
voi. in I a, cioè: I. i Principj ileììa . 
filosofia, scritti in latino da Cartesio, 
e tradotti in francese da uno de’ suoi 
amUs ( Picot ), 17241 •*> zistam- 

pati dietro la revisione di Claudio 
Ciersclier; Il C.’ Uomo di lienato 
Cartesio e la formazione ilei feto, con 
le osservazioni di Luigi ile Lajdrge, 
I7’.vq, in 12; III meditazioni meta- 
fisiche, 1724, 2 voi. in 12 : è questa 
la traduzione del duca diLuynes; 
IV Le passioni dell’ animo, il mondo, 
o Trattato della luce, e lageometsia i 
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nuova edizione aumentata df un di- 
scorso sul moto locale e sulla febbre, 
secondo i principi dello stesso autore, 
1726, in 12; V Discorso del metodo 
per ben condurre la propria ragione e 
cerane la verità nelle scienze ; più, 
la diottrica e le meteore, la meccani- 
ca e la musica, che sono saggi di tale 
metodo, 1724, 2 voi. in 12. Le note 
sul Discorso sono di N. Puisson, 
prete dell’Oratorio; VI Lettere, 
1724-1725, 6 voi. in 12. Le edizio- 
ni indicate sono le migliori ; è inu- 
tile di mentovare le altre Uayle 
ha piihhiicala una llaccolta d’ al- 
cuni scritti curiosi, concernenti la fi- 
losofia di Cartesio, 1684, in 12. Tra 
gli scrittori, che hunnq scritto con- 
tro Cartesio, è da notare il p. D.i- 
iiiel ed Huel o Ueziq, vescovo d’ 
Avianches ( K. Dajiiix ed Lezio). 
La sua vita, per Baillet, fu stam- 
pata a Parigi, i(iqi,in 4 'lu,'e com- 
pendiata nei 1(172, in 12, Il p. Bo- 
schet pubblicò alcune inflessioni su 
tale Pila, Aja, ( Parigi ), 1692, 
in 12, 

B — T e F — Ìt. 

DESCAURRES. Ped. Caubbes 
( dcs). 

DESCIIAMPS. V. Mobei,. 

IJESCHAMPS ( Giacomo), na- 
to a Viruinmerville nella vliocesi di 
lloucn, nel 1677, fu dottore di 
Sorboiia, paroco ui Dangu in Nor- 
mandia. e morì il primo d’ ottobre 
1769, dopo, di aver lasciato alla 
sua chiesa tutti i suoi arredi, per 
la somma di 10,000 franchi, con I' 
'obbligo di mantenere una maestra 
di scuola. Aveva lasciato in mano- 
scritto un’opera, che ^n stampata 
col titolo di Traduzione nussva del 
profeta Isaia, con alcune dissertazio- 
ni prelimusari ed osserenzioni, 1670, 
in 12 : traifiizioiie più elegante che 
litle.iile, essendosi Oeschamps fat- 
to lecito di rovesciar, l’ordine dei 
versetti ed anche di parafrasarli. 
— Deschamps (Fiancesoo Michele 
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Cristiawo ), nato a Monlinoren- Orléans, ivi nacque ai lod’a'prile 
cy, diocesi di Troyes, nel iG85, fu Ouraiite i suoi sludj nel se- 

da priinu destinalo alla coudizione nnuario, uiiminxiava lo più telici 
di religioso, inililó, cessò in segui- disposizioni, quando alcuue'zizza- 
lo le armi per la Ùnanza, o alme- iiie eeaiiiliclie lo turzgrono ad ale- 
no per un impiego negli ufficj dei liandoiiare mi ininsilero, die in 
fratelli Pjris Duverney. Mori ai seguilo non volle mai ripigliare. 
IO di noienilire iy47- occif- Una circostanza non preveduta gli 

palo di letteratura; le sue opere fece conoscere un allievo, mulo di 
sono: 1. Catone uticense, tragedia, nascila, in cui Peirére aveva crea- 
rappresentata e stampata nel I7i5;. lo la lacoltà della parola. -Tale mi-' 
fu rappresentala dodici volte; li racolo dell' arte lo ferì tanto, che 
Antioco e Cliopaira, tragedia raji- la sua vocazione fu all’ istante de- 
presenlata nel 1717, stampata nel cisa. Fortuna, talento, esistenza, 
1718,111 la; III Artuserse, tragedia, consacrò tutto all’educazione dei 
rappresentata nel 17J5 (e non nel sordi e muli. Le sue lezioni gra- 
1710 ) ; essa non ebbe che una rap- tulle furono particolarmente ri- 

Ì iresentazione, e non è stampata; volte alla classe del popolo; agli 
V Medo, tragedia, 1759, in 8,vo; ' allievi di tal genere egli' dava ad 
V Licurgo, tragedia che non è sla- un tempo pane e lezionh Si volle 
ta ne rapprésentata nè stampata; unirlo all’abale de l’Epée; ma ri- 
VI ta Religione difesa, contro l' epi- cusò di sagrilicare al suo avanza- 
stola ad Vrnnia. Grosley, facendo mento il sentimento iji preferenza, 
menzione di tale opera, non dice ch’egli accordava al sistema dell’ 
se in versi o in prosa Descbainps Israelita a fronte di quello dell’il- 
abbia voluto confiitire Voltaire; lustre suo emulo, f^uindi l’abate 
VII £rurae del hlro intiiolato: Ri- Geschamps visse oscuro, e morì 
Jleisioni politictie tulle finanze J pressoché ignorato, ma assai piasi- 

3 voi. ili 13. Per una lettera di lo da’ suoi -ansici e soprattutto da’ 
Vollaire v’ è argomento di attri- suoi allievi, in gennajo- 1791. Le 
liuire a Firis Uiiveriiey una gran sue opere sono : l. Lettera aSail- 
parte a Igle confutazione delle /ti- ty, capitano di cnealleria, tuli' isti- 
jletsioni poUlicIte tulle finanze e sul lozione dei toidi e muli , Parigi , 
commercio, eh u erano comparse liel 1777; H Caino elementare d’ ediicn- 
1-58, '2 voi. in 13, ed hanno per zione dei tord, e' muli, Parigi, De- 
anlore Dutol. — DzscHAMfs (Pie- bure, 1779, in 12. La lettera-prev 
tro Susanna ), avvocalo a Lione, cedente, ristampata in l'ronlè a ta- 
membro dell accademia di essa le (Jorso, gli serve di prefazione e 
città, deputalo agli stati generali, d’ introduzione. Il Giornale ilei 
fu ferito mortalmente ai 9 di ot- ' //otti raggqagliò vantaggiosamente 
tobre 1-93 nell' uscire che fecero di tale opera in aprile 1779. Nello 
i Lionesi, abbandonando la loro _ stesso anno comparvero le Oiteroa- 
città. Ha pubblicato, dice Deses- zioni d' un tordo- muto tul Corto ele- 
sarts, »un Trattato dell Adulterio, mentore delC ittitutore. Lo strano 
j» inserito nel Dizionario delle tea- autore, come si nomina, attacca 
il terne, di Prost di Royer l’abate Deschamps, perchè danna 

A. B — T. il linguaggio dei segui, prefereii- 

DESCJIAMPS ( Stezaho A- do come mezzo princirale l’ ispe- 
CARD ). y. Ghamps. zione dei movimepti, eh’ esige l*ar- 

* ticolaz.ione della parola ; III Lette- 

DESCHAMPS ( Cl.vudio Fran- ra a De Beìio-Ule, tegrelario degli 
CESCO J, cappellaiio della chiesa d’ ordini del duca d’ Orléant , per 
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fcnihe <li riposta a /ii/i 0>n>ni//xÌ€/nt, o J' ottenere una gratrficacione 
intjo; IV Ótl molili di supiiUm all» per viaggiare nelle provincie di 
urFi chie con gli occhi, per !-er\ ìre lii Ugstia, ed ivi attendere alla per- 
l ontinìiazione al Corso eìcmcntarF, t’er.ione della botanica : gli furono 
ei-, . Parigi, Debure, 1782, in 12. accordati 5 o rubli. Egli parti di 
P — u. Russia e tornò in Francia per 1 ’ 

ItESCHlZ.AUX ( PiETiio ), alle- Ingbillerra. La sua relazione usti 
dico e sostituto del prociirator ge- alla luce con questo titolo: Fiog-r 
iiprale del gran consiglio, nacque gio di Moscocia, Parigi, 1727, in 
a JVlàcon nel 1687. Pai tì nel 1724, 8.vo; indi con quello di Descrizione 

•con una' permissione del re, per d’ un viaggio latto a Pietroburgo, 
fare un viaggio in Russia ed in Parigi, 172.S, in 12. Deschizaux è 
Persia, onde acquistarvi la cogni- il primo francese, eh’ abbia seritto 
zione delle piante. Il czar Pietro una relazione della Russia. Tutto 
1, gli accordò una pensione annnn- il suo viaggio è d’nna estrema con- 
ia di 3 oo rubli e lettere di racco- cisione. Non parla che di cose da 
mondazione per agevolare il suo lui vedute, e si trattiene poco a 
viaggio. Deschizaux era stato dise- descrivere l’aspetto de’ paesi, ma 
gnaio p«-r essere medico al seguito tutto quanto è di rilievo attrae la 
del conte di Roinunzuw, che anda- sua attenzione. Sembra che igno- 
ra in l'urcbia e di là in Persia, rasse le lingue straniere, giacché 
jier regolare i confini di quei tre storpia quasi tutti i nomi, che cita, 
stati. Ma' la, sua destinazione fu E — s. 

c. imbiata; allora il primo, medico DESCOUSU (Celso Ugo), in 
del czar lo pregò di comunicargli latino Dissutus, giureconsulto, sta- 
pcr iscritto le sue idee in proposi- to nel i 48 o, a Chàlons-sur-Saone, 
lo dell’istituzione d’ un giardino studiò la filosofia a Parigi, ed in 
botanico. Esse furono gradite, e seguito la legge nelle università 
stavano per essere messe in esecii- di Torino e di Pavia. Fu addotto- 
eione, allorché' affari di famiglia rato in età di ventidue anni, ed a- 
lo richiamarono in Francia. Pnb^ vea già esercitato per alcun tempo 
blicò, come fu ritnrnato: Memoria 1 ’ im|)iego d’assessore del podestà 
per servire all' istruzione della storia di Milano. Tornato in Francia; ot- 
naturnle delle piante di Russia, ed tenne la cattedra di professore di 
aie istituzione (P un giardino boiani- legge canonica a Montpellier ; ma 
en a ■ Pietroborgo, Parigi, 1725, in non la conservò che per due anni. 

d. vojìvi, 1728, in H.vo. Vi si trova Tratto dalla sua naturale inoo- 
VIII catalogo assai succinto di quan- stanza, fermò soggiorno siicretsiva- 
lo la storia naturale presenta di melile in Fiandra a Brnges, indi 
più notabile in Russia, e la nota, nella Spagna nel l’.^rragmia.a B..r- 
degli autori che hanno descritto oellona, a Madrid, ed in fine a To- 
quel paese, con alcune particola-, ledo, dov'era nel i 552 . La sua e- 
rità che annunziano un- buon os- riidizione grandissima, anche pel 
servalo re. Si riconosce da esse che tempo, in cui viveva, gli procacciò 
Deschizaux aveva veduto la Livo- da per tutto amici potenti, e si sa 
nia, e Bergen in Nbrvegia; la se- da una delle sue opere, eh’ era sta- 
conda parte contiene il progetto to eletto in Ispagna fiscal del con- 
dei giardino, in francese ed in la- sejo reai, carica che equivale a 
tino. In luglio [726 Deschizaux ri- quella d’ avvocato generale nel 
tornò a Pietroborgo e chiese di es- parlamento in Francia. Sono a lui 
sere impiegato con lostes.'o salario, dovute alcune edizioni dc’princi- 
cUe gli aveva accordato Pietro I. , pali trattati del diritto civile ed 
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•cclesiattico, con note cd aggiunte 
iiiipuitanti. Se ne trova il catalogo 
nella biblioteca di Borgogna, nel 
Moreri del e nella vita di 

Descousii del presidente Boiikier, 
in principio Degli statuti geiienili 
del dsscalo di borgogna. Le opere, 
che ha composte, loiio: 1 . Deslru- 
clorium cauU tarum Barth. Caepollae, 
stampato parecchie volte : 11 De 
clausulis prorogatoriis, Parigi, i 5 i 3 , 
in 8 .VO ; questa edizione non è la 

f rinia, e ve ne sono altre molte , 
li Hepertorio de todas las leyes del 
regno del CastUla, abrevissdas y re- 
ducidas en Jorma de repertorio dtci~ 
sivo por el orden, del A. B. C. , Va- 
gliadolid, 1^4';, in loglio; IV Con- 
idia de rebus juris, Leone, i S^o e 
i 58 l>, in foglio. — Descousu (Cel- 
so Ugo ), della famiglia medesima 
del precedente, con cui parecchi 
liiograli I’ hanno confuso, licenzia- 
to in legge, fu preveduto d’ un ca 
nonicato nella cattedrale di Chal- 
lons, nel i 5 aa. Aveva studiato a 
Padova ed in altre università d’ I- 
talia,e si dava il titolo di professor 
di greco ed ebreo a Parigi. A lui è 
dovuta la prima edizione greca 
degl’ Idìlli dì Teocrito che sia abi- 
ta pubblicata in Frància ; fu essa ri- 
stampata a Parigi da Egidio Gour- 
mont, verso il ifiia, in S.vo, e L)e- 
scousu la dedicò a Girolamo A- 
leandro, suo condisce^^ado . Nell’ 
anno medesimo pubblicò un’edi- 
zione delle Vite de’ Padri del deser- 
to, di s. Girolamo, Lione, Vincent, 
in foglio, più corretta 'di quelle 
che r avevano preceduta. L’ abate 
Goujet gli attribuisce altres'i un’ 
operetta in versi francesi, intito- 
lata: Le grandi grazie di Francia, 
ultimamente composte pel lieto ritor- 
no del re nostro sire ( Lutgi Xll ), 
SMntenente le sue grandi prodezze desi- 
la sssa cotisecrazione ed irscoronazione 
fino al presente, in 4'lo> di 8 fogli. 
Le lettere iniziali del prologo ror- 
niaiio il nome di Descousu. 

W-». 
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DESCROIX ( Nicola Cristia- 
ito ). F. CauTiAtfo. 

DESDOSSAT, F. Baume. 

DESEINE (Fraiscesco) , lìbrajo 
francete, nato a Parigi, fece parec- 
chi viaggi in Italia, e fermò stanza 
in Roma, dove mori nel i ^ 1 5. 1 suoi 
scritti sono: \. Descrizione della città 
di Roma, a vantaggio degli stranieri, 
Lione, 1690, in 4-to, o 4 voi. in la. 
L’ opera è divìsa in tre parti: la 
prima offre una descrizione di Ro- 
ma antica, o piuttosto una spiega- 
zione di due descrizioni composte 
da Publio Vittore e Sèsto Bufo. 
Deteiue avverta ch’egli ha com- 
pendiato il commento di Famiano 
Nardini sopra questi due autori, 
ma che non adotta sempre il suo 
sentimento. La seconda parte con- 
tiene la descrizione [larticolarizzata 
di Roma moderna ; e la terza la re- 
lazione delle cerimonie della corte 
di Roma ; 11 Nuovo Fiaggio d’ Ita- 
lia, contenente una descrizione esatta 
di tutte le prooincie , città e luoghi 
coruiderabili, e delle isole che ne di- 
pendono, Lione, 1699, a voi. in la. 
L’ autore dice nella sua prefazio- 
ne che quantunque vi sieno molti 
libri col titolo di Viaggio d’Italia, 
egli crede che non se ne [vossa tro- 
var uno. più ampio del tuo, perchè 
avendo visitato più d’ una volta 
tutto il paese, ed a,vendo per lun- 
go tempo soggiornato in Italia, ha 
grande vantaggio sopra gli altri 
autori. Questo viaggio ha forma d’ 
itinerario ; Deseine vi parla poco 
de’ costumi e delle consuetudini 
degl’ Italiani, e descrive di rado 
l’aspetto del paese,' III Bihliotlseca 
siasiana, o Catalogo della hihlioteca 
del Cardinal P. L. Sluti, Koma, 1690, 
in 4 .tn> IV Roma antica e moderna, 
Leida, 1713, IO voi. in la: questo 
libro è una nuova edizione del 
N.» I, considerabitmenle aumen- 
tata. Deseine, grato dell’ accugliao- 
za^ che il pubblico avaa fatto alla 
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lua opera, si occupò pel corso <1( 
TentiquaUro anni a rived<Tla;fi« 
nalmente, piu non truvanrlovi cosa 
da cambiare, la nian<lò a Vander- 
Aa, lihrajo a Leida, acciocché la 
pubblicasse. Roma antica venne 
l uori la prima \ Roma moderna la 
seconda. (Queste due descrizioni si 
tfoario altresi jovente separale, è 
formano realmente due opere di- 
stinte. Nella prima edizione Tati' 
tore non avea po»te ligure; nella 
seconda se ne '(edeun gran nume- 
ro, tutte benissimo incise. E' auto- 
re esattissimo, e non manca mai di 
citare i libri, dai quali }in attinto; 
V Tavole della ^eografia^ ibpo, in 
iòglio : è questa una raccolta delle 
carte di San.'on, con varie spiega- 
zióni ed aggiunte. 

E— ,s. 

DESER]^ (Glt-SEPPE iNTTOOEIf- 
zo), dotto Cardinal ungherese, nato 
nel iro '2 a Neitfa, d’ una famiglia 
nobile, entrò di buon’ora nella 
congregazione delle Scuole Pie, do- 
ve insegnò le l»elle lettere, ch’egli 
avea coltivate lino dalla sua infan- 
zia coti ardor poco comune, fuse* 
gnò poi la teologìa nel seminario 
di Rdab ; e poich’ebbe una dopo 
l’altra le digiiiià del suo ordine, fu 
mandato a Ruma, <Ìovc ottenne il 
cappello di cardinale. Approfittò 
del suo soggiorno in quella capita- 
le jier raccurre nella liibliutera del 
Vaticano e negli altri tesori lelte- 
rarj,che ivi abbondano,! materiali, 
cui pose in opera poi ne’ suoi lavori 
storici. 11 papa Benedetto XIV lo 
inviò in qualità di legato presso 
Costantino Mantocordalo,ospudaro 
di Vaiachia.il successo di tale mis- 
sione non corris[iose allo zelo, con 
cni in es.-o adoperò. Tornato in pa- 
tria, JDeseriz lìaaò soggiorno a Waic- 
zeli, evi ivi attese con esclusiva allo 
studio ed alla compvjsizione delle 
sue diverse opere. La guerra let- 
teraria, che uopo gli fu di sostene- 
re coiitra il p. Pray, gesuita, sull* 
origine degli Unni e de* Turchi, 
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fece gran rumore a quel tempo, e 
non tini che aliti sua morte, avve- 
nuta nel 1^65. Le opere sue prin- 
cipali sono: I. Tractalus ad f>roban- 
dam piapularum jìammaruin existen» 
tiam, Ruab, 1^38, in 8 .vo; 11 Pro 
cultu littemrnm in Hungaria^ ac spe^ 
ciatim civitate dioecesi(^ue nitriensi 
vindicatio, Roma, 4 

De inilUs oc majoribus Hun^arorim 
comm^nfaria, Buda, e 

1^58, 5 volumi in togiiu, continuali 
da due volumi pubblicati a Pest 
nel 1760 il tomo 1 . di tale opera 
importante è arricchito del testo 
intero d’ un antico manoscritto del 
Vaticano, che non era mai stato 
pubblicato; nel tomo secondo, il 
qua le tratta <leg li Sciti, delie Amaz- 
zoni, ec., esistono alcune ricerche 
intorno ali’allabeto scitico; ì to- 
mi 5 e 4 contengono la storia d’At- 
tila e quella degli Unni tino alla 
conversione degli Ungari ai cristia- 
nesimo; il quinto contiene la Vita 
di santo Stefano, primo re d’Un- 
gheria; IV HUtoria epacopatus, dioe- 
c*‘.sU ac daitatis vadènsit, una cum 
rebus synclironis, ilOS, in foglio. 

C M P. 

DESE5SARTS (Alessio), nato a 
Parigi nel 1687, sì lece ecclesiasti- 
co, si segnalò come appellanie e 
riappellaiite della bolla, egualinen- 
techè pei suoi scritti religiosi, e 
luori ai la di maggio del 1774* 1 
suoi scritti sono : I. Sentimento di 
san Tommaso sul timore, I7SÒ, in 
4 -to; IL Trattato della venuta d* Elia 
(e non del Messia, siccome dice la 
tavola del oò/a/ogo della biblioteca 
del ré), 1707, in la; 111 Difesa de* 
SS. Padri e d*^gli autori cattolici sul 
ritorno Juturo <f Elia e sulla vera in— 
telUgenza delle Scritture, 1757, in m; 
IV Continuazione della Difesa., ec. , 
1740, 3 voi. in 13 ; V Esame del senti- 
mento de* SS. Padri e degli antichi 
ebrei sulla durata de seooU, < 7 ^p, in 
cui trattasi della conversione degli 
ebrei; Dissertazione in cui si pro- 
va che S. Paolo non insegna ehe il 
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matrimonio po'isa estere disciolto filìor- n eeee riwp^e che l’ elefante del 
ehi: una delle parti abbraccia la re- »> serraglio è morto; ella vi prega 
Vsgione cristiarsa, Parigi, 1 ^ 65 , in il. >’ che vogliate accordare il suo po- 
L' abate Cervean indica alcune ’> ilo a peseMarts in ricompensa 
altre opere' d’Alessio Doseisarts. » de’auoi lervigj Desessarli, fu- 
— PoKCET-D^ssAars ( Oiovaivivi rioso, sfidò Uugazon a duello; ar- 



Battist.a), fratello d’ Alessio, con- 
secrossi ei pure alla chiesa, ebbe il 
diaconato, ma non volle mai rice- 
vere il sacerdozio. Morì ai lìdi de* 
eeuibre del i^6a. Era nato ai 9 di 
fehhrajo del itdi. Le sue opere 
sono : J. Libri sulle conpttlsioni, in 
numero di quattordici; 11 alcuni 
allri opuscoli, de’ quali si trova la 
descrizione nel catalogo della Bi- 
blioteca del re, D. 3 a 5 b e 3 a 6 i, 
s , A fl— T. 

DESESSAHTS (Dioirioi Decka* 
isET, noto sotto il nome di), natt) a 
l,angres versoi! i^4o,vi esercitò per 
alcuni anni la professione di prucn- 
latore. In un viaggio, che fece a Pa- 
rigi, andò alla commedia francese, 
eia sua vocazione fu decisa. Dopo- 
ché recitato ebbe per qualche tem- 
po in provincia, trovavasi a Marsi- 
lio, quando per iiiggerirnento di 
ellecour fu chiamato a Parigi on- 
de afiRdargli le parti de’linanzieri e 
de’ personaggi di cappa.'cui l’nbban* 
dono di Borineval lasciava vacanti. 
Desessarts si produsse la prima vol- 
ta nella commedia francese ai 4 d’ 
ottobre del i^^a.Ne’ due o Irepri- 
mi anni, che seguirono il suo inco- 
miiiciamento, provò alcuni disgu- 
sti, ma fatto gli venne di superar- 
li, e fece dimenticare il suo prede- 
cessore. Desessarts era di grandezza 
enorme, e sì può formarsene nna 
idea dal suo ritratto, posto in fron- 
te del terzo volume della .Storia dei 
Teatro francese, di Eliennc e Mar- 
tainville. .Vllorchè rappresentava 
il personaggio d’ Orgoiie, nel 7 ar- 
tuffo, uopo era d’ una tavola d' un’ 
altezza straordinaria perchè potes- 
te nascondervìsi sotto. Il sito ca- 
merata Diigazou lo condusse un 
giorno dal ministro. «Monsignore, 
IV disseDiigazon,la Coiqmedia fran- 



rivano al Inogo dell’appmitaiuen- 
to; Il Amioq mio, di.<se Dugazon, 

» non v’ò uguaglianza fra noi; tu 
Il presenti una superficie decupla 
Il della mia ; voglio delineare con 
» gesso un cerchio sul tuo ventre. 

Il e tutti 1 colpi, cfaeandraiino iueri 
Il di tale cerchio, non conteranno”. 
Questa barzelletta impedì il duel- 
lo (i). Desessarts era molto' istrut- 
to ; avea studiato le scienze e le 
belle lettere, ed avea una memo- 
ria sorprendente. Nel 170^ andò 
alle acque di Baréges; ivi udì dell’ 
arresto de’suoi compagni comme- 
dianti del Teatro francese; fu sof- 
focato da sì fat^a nuova, e morì ne- 
gli ultimi giorni di ottobre. 

A. B— T. 

DESESSARTS (Nicola Lemot- 
NE, noto sotto il nome di) , nato a 
Coutanoes, il dì primo di novem- 
bre del I 744 > avvocalo a Parigi, 
indi librajo, e morì ai 5 d’ ottobre 
del 1810. E* stato editore dì parec- 
chie opere, ed è autoré di alc une 
altre. Ha pubblicato in qualità di 
editore: 1 . Codice delle pene, nuova 
edizione, in ti; vi aveva ag- 

giunto un Discorso sull* amministra- 
zione della gisssttzia criminale -, li Bie 
hlioteca orientale, di Herbelot, nuova 
edizione, ridotta éd aumentata, 1781, 
6 volumi in8.yo: lavoro,che non ha 
recato nò glori.-i a Desessarts, nè prò- 
fitloa Moutard,siio libra jo; 111 Opere 
di Duclos, 1797, 4 volumi in 8.to; 
1802, 5 voi. in 8.T0; IV Scelta delle 
poesie di Chaultvu, 1799, in 12; V le 
Poesie di Thomas, 1799, in S.voed in 
1 2; VI Opere compiute diC ilbert, 1 797, 

(1) L'appetito di Desessarl» «ra |trop«r- 
zionaio alla «tia statura. Le aue Iraipirazioni 
erano tanto aLboiidanti cTie bisognava svegliar- 
lo rfeila notte onde farpli cambiar bianolieria 
di ora tn orm. 
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in n; VII Opere di iléyrac, 1799, ed «I >no processo; X Precetti sul 
inS.vo; Vili Trattato deW origine hello ed U sublime, 1798,10 la; XI 
de romanzi, di Iluet, I7;)9, in 8 .to; Regole ed esempi intorno alla prosa- 
li Opere compiute di Thomas, j ♦ol. dia francese, alla versificazione ed aU- 
inS.vo, Pubblicò separatameiile le Instile figurato, 1798, 'in 12; XII 
Opere /wjjfnme, a volumi in 8 vo ; X Compendio delle Vitf degli Uomini 
Operescelte diSt. Réni, iSo^:ivo\. in illustri di Plutarco, >798, 5 . voi. in 
I a ; XI Opere scelte di Sl.-Fvremont, 8.vo. Pubblicò un Supplemento o no 
1804, a sol. in ia;'Xll Opere scel- 4 -*<* nel l8ot, e rinnovò 
te di Pélisson, iSoS, a voi. in la. allora il frontespizio dei tre primi> 
Sono a lui dovute quale autore: I. rinnovò i frontespizj dei quattro vo 
Istruzione siiirordinanza cieile e cri- lumi nel i 8 o 5 ; XIH N uova Biblio- 



minale, 1773, in 8.vo; II Cause ce- teca d' un uomo di buon gusto, 1798» 
lebri, curiose ed importanti di tutte le 3 voi. in 8.vo, opera che non giu- 
corti supreme del regno, con i giudizi stifica il suo titolo. Oetessarts pulv 
che le ^nno decise, 1773-1789, 196 blicò un Supplemento nell'anno VII 
sol. in la; li i tre Teatri ili Parigi, (•799). Dappoi. egli , in società con 
o Compendio storico dell’ istituzione Barbier, ha rifuso tale lavoro, ed i 
della Commedia francese, della Com- due cooperatori I’ hanno pubblica- 
media italiana e dell'Opera, 1770 to in 5 voi., in 8. vo, 1808-1810. De- 
(e non 1776), in 8.vo; III Scel- sessarts non ha che troppo contri-^ 
ta di nuove Cause celebri, 1785- buito a tale nuova edizione ; XIV 
87, i 5 voi. in la; JV Saggio sulla Innovo Dizionario bibliografU» porta- 
storia generale de' tribunali de’ popoli tile, 1798, in 8.vo: opera inferiore 
tan:o antichi che modernLo Diziona- al mediocre; non fu venduta. L’ 



rio storico e giudiziario, contenente i 
casi piccanti ed i giisdizi famosi de’ 
tribunali di tutti i tempi e di tutte le 
nazÀoni, I778-I78.{, 9 voi. in S.vo; 
V F.milio e Sofia, o gli Sposi disuniti, 
melodramma in un altoed in pro- 
sa, 1783, in 8.V0; VI Processi famo- 
si, 1786-89, IO voi. in la; è que- 
sta la stona de’ grandi delinquen- 
ti. tratta dal Saggio sulla Storia ge- 
nerale de’ tribunali. Dopo la rivolu- 
zione Despssarts ha aggiunto a 
questa raccolta altri dieci volumi, 
i quali contengono i processi .di 
Bailly, di Camillo Desmonlins, di 
Favras, di Giuseppe Lebofi, di M. 
Rolland, di Carrier, di Danton, di 
Maria Antonietta, ec., ec.; VII La 
morale deW adolescenza, Utrecht, 
1783, in 8.V0 ; Vili Dizionario uni- 
versale di polizia, 1786-90. 8 sol. in 
4 -to; IX La Vita ed i delitti di Ro- 
bespierre e de' suoi princifiali compli- 
ci, 1798, a sol. in la, o 3 sol. in 18. 
Nel 1802 Desq.ssarts pubblicò nn 
4-to volume ini8, contenente i 
delitti del duM d'Orléans 



autore, senza mutarvi che il fron- 
tespizio, In riprodusse nel i 8 o 4 , 
aggiungendovi tuttavia, ad calcem, 
quattro cataloghi di biblioteche, 
d’un uomo di stato, d’un giure- 
consulto, d'nn militare, de’ mini- 
stri de’culti: cataloghi che sono o- 
pera di Barbier, e vennero stampa- 
ti a parte ; XV Secoli letterari tirila 
Francia, ovvero Nuovo Dizionario 
storisM, critico e bibliografico di tutti 
gli scrittori francesi, morti e viventi 
sino alla fine del secolo XV III, 1 8oo- 
1801, 6 voi . in S.vo. Un Supplemen- 
to è uteiio alia luce nel i 8 o 5 , in 
8.S0. L’autore ha lasciato alcuni 
materiali per la continuazione di 
tale opera (1). Alcuni articoli de^ 

(1 ) .^rsrh, sntore t nna Francia teilerarta, 
rnliblicali in Amburgo, 1797, 3 voi. iu 8.vo 
o a vòL di tapplriitonto rhr sono stali doli al. 
Ja Ittrn noi i8dS o 160&, |wato venoc mollo a 
coniribusioiio da Draraaarla. Il |,rof«voorc te- 
droro fera .a i]nrsto pr> poaito ina-rire airone 
OsservasSont nel Magasttan Bncletopedtea , 
aettimo anno, Inm. lU, p. tia. Deaeaaarla ri- 
apotr nel m-draìino fiìoniale, lem. IV, p. 3 to, 
rd è Ionie, IO dal nbatlere fiuorioiomeate I 
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S’ coli letterari rie«cono curiosi , ma 
sono in piccolissimo numeroj c fu- 
rono stati somministrali aH’editore 
da varj letterati; le omissioni sono 
numerosissime, nè degli errori mi- 
nore è il numero; XVI Ditcorso 
lidia ittituxione e tu i progreiti delle 
lettere in Francia, lino alla fine^ del 
lecolo XyiII, 1800, in 8.V0; è l’ in. 
irodu/.ione dell* opera precedente, 
e fa parte del primo volume di es- 
sa ; XVII Quadro della polizia di 
Londra, opuscolo compreso nel vo- 
lume intitolalo: Minxllanee ifori- 
che e politiche udì’ Inghilterra, 1803, 
in 8.V0. Qùesto Quadro doveva en- 
trare nella storia della polizia este- 
ra, con la quale l’ autore si propo- 
neva di terminare il suo Diziona- 
rio di polizia -, XVIII Galleria degli 
Oratori greci e latini, o Quadro degli 
effètti deir eloquenza pretto gli anti- 
chi, 1806, in « vo ; XIX Parecchie 
Memorie, in diverse cause, dal 
al 1579; cita egli stesso le princi- 
pali né’ suoi Secoli letterari. Deses- 
sarts ha coo(>eralo al Repertorio u- 
nkerialedigiuritprudenza (di Gnyot), 
Parigi, 17 voi. in 4.to, ovvero 

81 voi. in 8.0, ed al Dizionario di 
giurisprudenza dell Enciclopedia me' 
iodica. ^ 

A. B— T. 

DKSESSAUTS. y. Heubmat. 

DESES 9 ARTZ(Giovawwi Cab- 

1.0 ). medico, nipote di Gio. 

Sta Desessartr,, -liffiziale degl in- 
gegneri ragguardevolissimo (1). 
nacque nel 1739, a Bragelogne , a 
quattic leghe dà Bar-sur-Seine nel- 

Tin.pn.vsri di Ersch. Ver seimpio, 
qnv din dw Y articolo Ccinn.harl.eilU * vio- 
lo oommioiilrolo pei JveoU Uiurari do Col- 
Un isIcMO, non » men vero che Iole Orticolo 
non » evolto ed t inipcrfello ; non eoollo, poi- 
chi. Collin non S nolo o Mointcnon, nio oM^ 
Toivin ; imperfetto, perchè noo fi porlo di 
Boro e Picard, commedio ropprcvenlolo e 

olompou nel 179<. , 

(I) Fa G. B. Dcvcoverli,» quale dircive 
le fortiScooioni di Cavale, di Clierboar* • ^ 
Ardii in IrlenJo, dove andato era con le gcn- 
li mandale da Lnipi XIV in qaal re*oo in 
aorcoria di Giacoma li. 
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la Champagne Comincii) a studia- 
re le belle lettere a Tonnerre, e le 
terminò, del pari che la filosofia, 
nel collegio di Beauvais, a Parigi. 

I gesuiti desiderarono d’ attirarlo 
nel lor ordine; ma Deses.«artz non 
volle sacrificare la sua libertà, ed 
in oltre la teologia non gli piaceva; 
diede la preferenza alla medicina, 
si applicò con ardore allo studio di 
essa scienza. Onde supplire alla te- 
nuità della sua fortuna, diede le- 
zioni di matematiche ; e aircome la 
facoltà di Parigi esigeva allora spe- 
se considerabili di ricevimento, 
andò a prendere la laurea dottora- 
le nell’ università di Reims. Come 
adempiuta ebbe tale formalità, De- 
ressartz soggiornò da prima a Vil- 
leri-Cotterets, col titolo di medi- 
co del duca d'Orléaus, indi a No- 
yon. Lozeloillnmiiiato, che mostrò 
nella cura di diverse epidemie, le 
Memorie importanti, ch’ebbe at- 
tenzione di communicare alla fa- 
coltà di Parigi, ottennero il suffra- 
gio di quella dotta società: ella at- 
testò il desiderio di veder ess6 mo- 
dico valente esercitare i suoi talen- 
ti sopra un più grande teatro. Lu- 
singato da tale dimostrazione di 
stima, Desessartz tornò in una cit- 
tà, cui ahhaudoiiata non aveva che 
mal volentieri. Ammesso al dotto- 
rato nel 1 769, fu eletto professore 
di chirurgia nel I7jf>, professore 
di farmacia nel 177^ educano nel 
17176. Esercitala tali onorevoli fun- 
zio'iii, quandi. iBssone e Vicq-d A- 
zyr sollecitarono ed ottennero la 
fondazione d* una società reale di 
medicina. Desessartz fece sforzi 
fanti» pressanti quanto inutili on- 
de impedir l’ istituzione di quel 
nuovo corpo accademico, nel qn®" 
le vedeva un focolare di oilj , di 
dissensioni e di rivalità nocevoli ai 
progressi dell’arte. Per buona sor-^ 
le tali timori non si avverarono; la 
facoltà raintinuò a propagare l’i- 
struzione, e la società reale pu^ 
Llicò aldino Memorie della più 
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grande importanza. Quando l’Iali- 
tiito aottentrò alle accademie , oiii 
la rivoluzione aveva dIstriiMe, De- 
ses^artz vi fu ammesso de' primi, e 
mostrossi uno de’ membri più ze- 
lanti di quel corpo illustre. Giun- 
to all’ eli d’ ottantun anno, l’abile 
medico, di cui discorriamo, soccom- 
beva ai i 5 di aprile <lel i8ir in 
conseguenza d’ un catarro polmo- 
nare. Una pratica estesissima e ge- 
neralmenle lòrtiinata, non gli la- 
sciò che un tempo molto limitalo 
ci lavori di studio. I suoi scritti 
i fallo non sono nè tanto' nume- 
rosi, nè tanto considerabili, quanto 
si potrebbe pensare, atteso il lun- 
go aringo die ba corso, e l’epoca, 
nella quale comparve la sua pri- 
ma opera : I. Trattato drlVefìucnzio- 
ne corporale de’ fanciaUi in tenera e- 
tò, o Rìflcsnoni pratiche su i mezzi di 
procurare una migliore costituzione ai 
cittadini, Parip , i^6o,iu8.vo; la 
seconda edizione, aumentata d’ nn 
Avvertimento e d’ un Supplemen- 
to, è in egual modo in 8.vo, Pari- 
gi, anno VII. La prima edizione è 
stata tradotta in tedesco da Gio. 
Giorgio Kn'initz, Berlino, i^(ì 5 , in 
8.VO. Tale produzione importante 
frullò a Desessartz il titolo di me- 
dico de'fanciulli : titolo Insingliie- 
ro,al quale acquistò un diritto no- 
vello, richiamando alla vita il gen- 
, tile Berquin (i); II Memoria sul 
croup, Parigi, 1807, in8:vo; ici , 
1808, in 8.V0. Le numerose cd ec- 
cellenti ofiere, alle quali ha dato 
nascimento un brillante concorso, 
non hanno rendulo inutile l’opu- 
scolo di Desessartz; III Unccolla di 
ditcorsi. Memorie ed Osservazioni di 
medicina c/inir(i,Parigi, 181 i,in 8.»o. 
Le più delle opere, che compongo- 
no questa raccolta, erano state giò 
pubblicate separatamente in diver- 

(1) F' cJa oM'Trar^ chr in r»sa niirrn C. 
O* Roas«pnu, diflro il coniglio di Pìron, ha 
aUinio ciò che ha driio tU Itnono intorno all' 
«ducanone £sira nel «uo EmiUo, ituhblicalo 
duo anni do(to 
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le epoche. Vi si legge una Memo- 
ria curiosa sulle qualità tnedicho 
delia musica, un Discorso sul pe* 
ricolo de*se|ipeltiuienli tropjiO af- 
frettati. un Saggio sulla tipogra- 
fia medica del cantone ili Parigi , 
una Lettera sulla radice dì satirio* 
ne. altresì di Desessartz iin*e- 
dÌ7Ìt>iie della Materia medica di 
Giovanni Federico Cartheuser: 
Fundamenia mnteriae mfdicupy Pa— 
rigi, 1769, 4 '^ 1 * *2. Egli v*ha 

aggiunto varie note. Cnrier ha re- 
citato neiristitulo i’ elogio ili De- 
sessart/. \ Louis ha letto alla società 
medica d'emulazione, e* pubblica- 
to nel suo Bollettino un Raggua- 
glio biografico dì questo medico. 

C. 

DESFAUCHERETS (GiovAir- 
m Luiòi Bnot'ssT:), autore dram- 
matico eti amministratore, nacque 
nel i74i'd*im procuratore nel 
parlamento, il quale gli lasciò al- 
cuna tortuna. li primo suo pasto 
nel teatro non fu fortunato. La 
prima delle sue opere {T Amro ere* 
dato bent^fico, commedia in cinque 
atti ed in versi, rappresentata ai 
i 5 di decenibre del 1784), fu fi- 
schiata con un estremo rigore. L' 
autore, il quale non aveva per an- 
che acquistato esperienza, s* era 
formato nella società numerasi ne- 
mici per la libertà, con cui giiidi- 
ca\a animosamente delle produ- 
zioni de’ suoi rivali; e questi ave- 
vano colta con avidità r occasione 
d’umiliare il suo amor proprio. 
Sembra che tale lezione riu:^cisse 
utile al giovine Deslancherets , 
giacchiò poi seppe farsi amici, ed 
ebl>e il merito non meno raro di 
conservarli nelle circostanze più 
scabrose della rivolurìone. La se- 
conda sua opera { il Matrimonio se- 
gfpiOt coirimcdia in tre atti ed in 
versi , rappresentata con sommo 
applauso nel 1786), è considerata 
come il primo ile* suoi titoli lette- 
zar] . E‘ una produzione piena di 
spirito c d’amenità, la qual* è 
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rìmnsta nel reperfoiio del Teatro 
francese, e di cui lo siile comico 
è molto meglio sentito nella rap- 
presentazione, che nella lettura. Il 
pubblico non accolse col medesi- 
mo favore nei i’^9H la sua roni- 
inedia in cinque alti ed in versi, 
intitolata i /Vrico/i della presunzio~ 

. ne : i gìornuli ne lodarono io siile e 
la iiaturdlcEza. Si riconobbe che T 
azione era soverchiamente debole 
per éoimiiinistrar materia a cinque 
atti, e che il carattere principale 
non corrispondeva che imperfot- 
tissimaiiiente al titolo dfdla com- 
media. Egli ha in oltre posto sul 
teatro - I. il Hitratto o il Pericolo di 
li^tr tutto, commedia in un atto 
ed in versi, 17H6; Il la Chiave dopr 
jfia.o Colomhina commùiaria, rappre 
sentaziune burlesca, in due attied 
in versi, con arie, recitala nel Tea- 
tro italiano ( l'jbb); IH VAstroìw- 
mo, opera bu0a in due atti ed in 
prosa, rappresentala con buon sue* 
cessosiil teatro Feydeau, nel *709; 
IV la Punizione^ opera buffa in un 
atto, I79<ji V la Commedia in ripe- 
tizione» comme<lia in due atti ed in 
prosa, nel teatro Louvois ( 1801 ) ; 
Vi Arlotto covernatoref o il Trionjo 
dell' ingegno j commedia-t nii-/eci/Ie 
(1800}. Avea ronqiostu le ultime 
due in 8ocietà’'con Koger, suo ami- 
co. Suno state rinvennie nelle sue 
* carte parec^^liie opere,cIie date non 
avea alla luce : il ^^emico di se ites- 
sOy commedia in cinque nifi ; il Pe- 
ricolo de' picc4>li m mici, coiiiinedia 
in cinque attij le Due Serve, in Ire 
atti ; poesie, canzoni, novelle, Iram* 
menti tradotti dall* inglese, ec- A* 
veva avuto parte nel lUtratti» di 
Fielding {‘Laiuleville in un allo ). in 
società col visconte di Ségiir e De- 
/prez. Desfaucbercls ebbe varj im- 
pieghi nel corso della rivoluzione. 
Eletto luogotenente del maire nell* 
uffìzio degli stabiliinenii pubblici 
nel i78c^, fatto venne pi>co tempo 
dopo membro del direttorio del 
dipartimento j ma le sue opinioni 
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politiche non accordandoli in niim 
modo con queiledegli uomini san- 
guinai:;]’ che opprimevano la Fran- 
cia nel 1795, ebbe l’onore di dive- 
nir sospetto e r impiqgo gli fu tol- 
to. Allorché circostanze meno fu- 
neste permisero alle oneste persone 
di ricomparire, rientrò nel dipar- 
timento, da prima in qualità di 
capo di uffizio, in seguito come 
amministratore degli ospizj civili. 
Era censore nei ministero deila po- 
lizia, alioi'chè una malattia di lan- 
guore lo rapì alle lettere ed a*saoi 
amici, ai 18 di febhrajo del i8o8. 
Desfaticherels non aveva abbasta|l- 
za talento d’osservozione per trat- 
tar con buon successo la commedia 
di carattere i le sue opere teatrali 
]>eccano qiiad tutte nel concepi- 
mento; iim alcune situazioni feli- 
ci, varj. tratti di satira ingegnosi, 
un dialogo vivo e ben conciso ed 
alcune facezie di ottimo gusto 
compensano pressoché nella mag- 
gior parte delle sue opere .ciò, che 
nelle sue tessiture v*ha di difef- 
toso. Uno scritto, ehe pubblicò nel 
1790, col titolo di Conto reso con- 
cementè V amministrazione di Paridi, 
prova che accoppiava la cognizione * 
degli affari coi gusto delle belle 
lettere, e eh* era del piccolo nu- 
mero degli ainiiiinistralori altret- 
tanto integri, che illuminali. 

F. P— T. 

DESFONT.MNES, autore dram- 
matico, fu contemporaneo di P. 
Corneille: non si conosce nò la Sua 
patria, nè I* epoca della sua mor- 
te. Uirnangono di lui parecchie o* 
pere teatrali mediocri : I. 
fie, o V illustre Pirata, 1657, in 4 * lo; 
11/0. vera coìitinaozione del Cid, 
i 658 , ili 4 -lu. Chevreau avea fatta 
la 4 ontinuazione ed il matrimonio del 
Ciri, e non era riuscito; Desfontai- 
ties non fu più fortunato; III O- 
fisa,o la Beltà perseguitata, i 658 , in 
4 .to; IV Ermogene, 1659, in 4 -to; V 
Belisario, i 64 t, in 4 *lo> VI le Ga- 
lanti virtuosej Storia vera, avvenuta 
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in tempo deU'tuiedìo di Torino, Atì- 
gnone, i 64 a,in I a j VII Perside,o la 
continuazione d’ Ibrahim Bassa, 1 644 > 
in 4 'to; i 649 < in la. Scuderi è auto- 
re della tragedia, a cui quella di 
Dèsfontaines forma continuazione ; 
Vili II Martirio di s. Eustachio, 
1645, in 4 'to , IX s. AlessiOyO l’ illu- 
stre Olimpia, 1&45, in 4 'to; 1661, in 
13 ; iti€ 5 , in la; X Alcidiana o i 

quattro nivali, 1 6 ^ 4 4 '*n> 

hsstre Commediante, o il Martirio di 
s.- Gencst, i 645 , in 4 -to; XII Belli- 
sante, o la Fedeltà rimunerata, 1 6‘47,in 
4 to ; XIII /orerò .SVmiramuie, 1Ó47, 
in 4 'o- Questi tredici componi- 
menti sono tutti in cinque atti ; i 
sette primi hanno il titolo di tra- 
gicommedia, gli altri sci quello di 
tragedia. Credesi che sieno di que- 
sto ttiedesìmo Desfontaines il. Poe- 
ta cristiano, che passadal Parnaso al 
Calvario, Gaen, i 64 d, in 8.vo ; Pa- 
rnfraà sul Memento, homo, Parigi, 
i() 43 , in 16; tre romanzi, l’illustre 
j 4 mo/aiuata, Parigi, i 643 , 2 volumi 
in 8.V0; le Fortunate disavventure di 
Celiante e MarUimla, Parigi, it) 36 , 
in 8.V0; l’ Incesto innocente, Parigi, 
i 658 , in 8.V0. Alcuni autori attri- 
’ bniscuno altresì a Desfontaines una 
s. Caterina, tragedia, i6r>o, in 4 'to; 
ma questa opera è dell’abate d* 
Aubignao. 

A. B— T. 

DESFONTAINES (PietroFbak- 
CEsco Gptot ), figlio d’nn consi- 
gliere nel parlamento di Rouen, 
nacque in quella cittì nel i 685 , e 
terminò di vivere a Parigi ai 16 
di deceinbre del 1745- Studiò pres- 
■sp i gesuiti, fu ammesso nella loro 
società fin dall’età di quindici an- . 
id, vi ricevè gli ordini sacri, ed in- 
segnò con lode la rettorica a Bour- 
ges; ma il desiderio dell’indepen- 
denza lo indusse, avvegnaché al- 
quanto tardi, a rientrar nel mon- 
do, ed in alcuna guisa da quel mo- 
mento (1715) incomincia il suo 
aringo. Quasi sempre quello d’uo- 
mo di lettere sta tutto nelle sue 
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opere. 'La critica polemica, alla 
quale l’abate Deslontaines consa- 
crò la sua penna, moltiplicò singo- 
larmente per lu.i qiielli.che deno- 
minar si |Kissono anenimenti lette- 
rari. Chiamato nel 1724 a Parigi 
per lavorare nel Giornale de’ Dotti, 
l’abate Desfontaines, già noto per 
molti scritti ptolemici, tornò in al- 
cun lustro quel giornale, pria 
caduto in totale discredito . So- 
pravvennero poi tra i suoi coope- 
ratori e lui alcune difficoltà che lo 
determinarono a cessar di coopera- 
re a quel lavoro; pubblicò succes- 
sivamente, ora solo, ora in società 
con Fréron, Granet, iDestrées, de 
Mirault, ec. , varie raccolte perìo- 
■ diche,come il Gazzettiere del Parna- 
so ( i-jZi ), le Otsercazioni sugli scrit- 
ti moderni, ed i Giudizi sugli scritti 
nuovi ( 1745) Se l’abate Desfon- 
taines in sé univa parecchie delle 
qualità ch’esige le specie di ma- 
gistratura che a sé conferita aveva 
nelle lettere, uopo è convenire che 
gliene mancavano pnr di molto im- 
portanti. Non conobbe, o negles- 
se di soverchio quelle forme gra- 
devoli, quei modi dilicati e civili, 
ai quali un censore prudente ri- 
corre, ond’ evitare che i consigli 
della critica divengano altrettante 
ferite per l’amor proprio. Professò 
ancor meno quell’ impassibil' equi- 
tà che, nell’esame d’ un libro, ' 

Ife voit («mais l'aolcur, nr que son 

La troppa fretta de’ suoi giudizi, 
il tuono decisivo, che affettò spesst^ 
e soprattutto la parzialità di pa- 
recchie delle sue critiche gli su- 
scitarono numerosi nemici. Non ve 
ncfnronodi più violenti nè di più 
irreconciliabili di Voltaire, e non 
ostante, coovien dirlo per mostrar- , 
si giusti verso coloro stessi che non 
sempre lo furono, sarebbe un error 
il credere che in tali contese, cui 
spinsero fino alla scandalo, i primi 
torti (non si parla qui che in rela- 
zione alla letteratura ) sieno stati 
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dalla |>arte de! crìtico. Clic $\ dava 
la briga di guardare negli articoli 
che furooo certa ragione di qnella 
mortai guerra die gli fere V'ot- 
taire ( tom. I » li e III delle 0 ^<^r- 
vazioni), sarà forzato a convenire 
che quel grande uomo, avido di lo- 
de, a tale da ricever I* incendo più 
materiale, non tollerava che imjia* 
sientemente assai la menoma Cen- 
tura (i), poicìiè quegli articoli gli 
porterò motivo di pubblicar poco 
tempo dopo, contea il loro autore, 

10 scritto che u^l alia luce net 
i'j 58 col titolo di Presenafivo. Vol- 
taire, sotto pretesto di scoprire al- 
cuni errori del giornalista, vi esce 
in odiose e personali ingiurie, die 
ai dovrebbero bandire con tanto 
scrupolo dalle discussioni di si lat- 
to genere. In risposta al Preservati-- 
PO Eletfontrtines pubblicò, dal can- 
to tuo, un libello intitolato la Fo/- 
ru»romanie( 1 - 58 , in 12), in cui rese 
oltraggi per oltraggi. NelTanno 
susseguente fece stampare il Me- 
diatorc, in ta di a 4 pagine; ma la 
guerra continuò. Voltaire non usò 
da nemico generoso dd prodigioso 
vantaggio che gli accordava sopra 

11 tao avversario la superiorità dd 
suo ingegno; giacché quantunque 
in appresto Desfontaines abbia, in 
più a' una occasione, pagato un 
giusto tributo di elogi ai tuoi ta- 
lenti, rodio suo invelenito non 
cessò di perfcguitare il critico; 
prosa, versi, prelazione, libelli, ro- 
manzi, poemi, tutto tervl al suo 
desiderio di vendetta ; e per disono- 
rare il i*no nemico, non arrossi di 
hinttare i suoi scritti delle più in- 
decenti sconce invettive. L’avven- 
tura didl’abate Detfoutaines n’era 
incessantemente il soggetto o il 
pretesto. Uopo è forse credere die 
in tale avventura vi fosse alcuna 
apparenza di realtà? £" vero che 

(•) I.e ri*M*rTa*i«r»Ì »*rlrr,no n«»l 
toni prima Dr»roul*i<ii*» arra già puU- 
bliralu nn'rditiuno di-lia Ennatie rou la cri- 
lira di «r»o poema, aja, tJsP, in Bvo. 

i5. 
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fti (]ebitor« della liberlA !i Vollai- 
rp?E vRro chfi, quindici ^orni do- 
po dVsjcr uscita da Bicèirc.scrisse 
un libello contea il suo ben l’iiio- 
rc? L’arresto è un tatto Inni •'er- 
to: Destiiiitaines i?te-so ne'Comìe- 
ne; ee|i pretende però che acea- 
diito Tosse soltanto in coiisegueo/a 
d’ un’ accusa nuda di prove, c cui 
il magistrato medesimo di poHzin 
fu sollecito di distruggere, giustifi- 
candolo pubblicamente. Alla pro- 
tezione Hi Voltaire fu egli forse in 
parte debitore della sua libertà? 
Confessa altresì che t.ile protezio- 
ne gli fu utile soltanto spieg.i, al- 
la tua m-iniera, i inotisi che deter- 
minarono Voltaire ad accord.rrglie- 
la. ed in quanto al fatto del libel- 
lo, lo nega formalmente. Questa 
difesa è ella soddisfacente ? ^i sa, 
è vero, che Voltaire non si mostrò 
sempre molto scrupoloso nei mezzi 
di vendicare il suo amor proprio 
oltraggiato, ma qui i fatti pirlano 
e parlano centra un uomo, il quale 
si mostra in oltre sotto nn aspet- 
to svantaggioso in parecchie altro 
circostanze, in cui la tua probità 
non si trovò messa meno in coin- 
pnimessa, che la sua moralità in 
questa. Il processo, eh’ ebbe nel 
1-43 l’abile Gonrné, lo pre- 
sentò al pnbblieo per uno scritto- 
re, di cui l'anima e la penna era- 
no egnalmenle venali, e che face- 
va nel suo giornale un traffico ver- 
gognoso della lode c del biasimo. 
Se tante voci ingiuriose, sparse a' 
suoi giorni inioriin ad esso, non fu- 
rono che calunnie, l’abate Desfon- 
taines fn cerlmnente un nomo ben 
da compiangere: ma se tutte quelle 
voci erano fondato, l’abate Desfoii- 
taines In nn Uomo assai spregevo- 
le. Non si saprebbe negar tuttavia 
che i suoi talenti ed i suoi scritti 
non abbiano giovato in alcun mo- 
do alla lelteraltnra. Seppe, non de’ 
primi, evitar nelle sue critiche e 
la fredda sterilità dell’analisi e |a 
copia fastidiosa d’ nn’ erudizioDe 
16 
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{ledantrica, sparto senza icelta «aci 
ogni proposito. Unendo alla cogni- 
zione degli antichi quella finezza 
sii disreriiimento, che comprende 
■ rapidamente le hellezzeed i dilet- 
ti d' un’opera, ebbe senza dubbio 
il torto inescusabile d’ascoltar trop- 
po, rispetto a certi autori, le sue 
prevenzioni et] i suoi risentimenti 
secreti. Tuttavia si può dire, in ge- 
nerale, che fece una guerra saluta- 
te ai cattivi scrittori del suo tempo ; 
che mantenne il gusto de’ buoni 
studj, ha combattuto con buon suc- 
cesso parecchie opinioni pericolose, 
e concorse per quanto era da lui a 
prevenir la decadenza delle lette- 
re. L’abate Desfuntaines ha molto 
scritto. La rapidità, con la quale 
componeva, gli ha sovente impedito 
di badare allostile,incui mostra più 
facilità ch’eleganza. Le sue miglio- 
ri produzioni, oltre a quelle che 
abbiamo già avuta occasione di ci- 
tare, sono: I. il Dizionario Neologi- 
co, i^a6, in la; settima edizione, 
i'5C,in la: opera, di cui il quadro 
assai ingegnoso somministra mate- 
ria ad un gran numero d’osserva- 
zioni critiche, le quali non tono 
sprowednte nè di giustezza, nè di 
grazie; II la traduzione del roman- 
zo di Gullirer, i^a^, in la; III Pa- 
tine vendicato, o l’ Eiame delle atser- 
oacioni del t. abate d’Olicet, sulle O- 
pere di Pacine, Avignone, (Parigi), 
in la, picciolo libercolo ra- 
rissimo (F. OrtvzT), IV finalmen- 
te la sua traduzione di Firgi/to(Pa- 
1^43, 4 voi. in 8.V0 ed in la), 
la anale, non ostante le tne imper- 
fezioni, è ancora la miglior tradu- 
zione in prosa, ch’esista nella no- 
stra lingua, del le opere di quel gran 
poeta; è detta arricchita d’nn co- 
raento che non fu conservato nelle 
diverse ristampe. L’abate Desfon- 
tainesba pubblicatoaltresi un gran 
numero di opere anonime o con nn 
nome finto, delle quali si può tro 
Tari' indicazione nel Dizionario de- 
gli Anonimi, di Barbier. L’ abate di 
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la Porte ha pubblicato, nel 175^, 

10 Spirito dell' abate Dmfantaines, 4 
voi. in 13. V’ è il couipendio della 
sua vita ed un catalogo delle tne o- 
pere, in numero di 47, e di 33 o- 
piiscoli scritti contro a lui: i prefa- 
ti due cataloghi sono pure nel àjo- 
reri del i?5o. 

Z. 

DESFORGES, scrivano di pro- 
curatore. avea pubblicatoalcuni li- 
bercoli che fatta non avevano gran- 
de riputazione al loro autore, al- 
lorché una circostanza venne a dar- 
gli una triste celebrità. Nel 1749 
» era, dice Bachaiimont, all’ opera, 
» quando il pretendente fu arre- 
si stato. Indignato da tale violenza, 

11 tenne che l’onor della nazione 
s> fosse compromesso, ed esalò le sue 
ss querele in un'opera in versi, ri- 
» cercatissima a quel tempo e che 
ss incomincia in questo modo: ” 

Peap1« jadib «i fier, «nfoiirdliiii ti lerrilp, 

Oet priacct tnalheureiii v«iit n'rtct plut rMjrle; 

ss II suo amor proprio non gli con- 
» sentì di tenersi incognito, ed aflì- 
s> dossi ad un amico, il quale lo tra- 
vi dì; fu arrestato e condotto al 
ss monte s. Michel, dove rimase 5 
ss anni nella gabbia: è questa una 
ss cavema,scavata nella rupe, di otto 
ss piedi in quadrato, dove il prigio- 
n niere noti riceve lume che dalle 
ss fessure de’ gradini della chiesa, 
ss M. di Broglio, abate di t. Michel, 
ss ebbe pietà di quell’ infelice, egli 
ri ottenne alla fine ebeavesse ìaba- 
» dia per carcere. Uopo fu di som- 
ss me cautele per farlo passare alla 
ss luce, da quella lunga e profou- 
ss da oscurità”. Incapo a 5 mesi 1’ 
abate ottenne la libertà de) suo pri- 
gioniere, e lo collocò per segreta- 
rio pres.vo a suo fratello il mare- 
sciallo. Dopo la morte della Potn- 
padonr fu promosso commissario di 
nerra del suo generalo secondo il 
iritto,cbe avevano i marescialli di 
Francia. Morì improvvisamente a 
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tnenia ne* primi giorni del mete di 
«gotto del Le sii% opere tono; 
1 . Natilica, favola indiana, i^ 49 > 
la; 11 Critica di Semiramide, trage- 
dia di Voltaire, 154®» '^> *1 

Minale segretario, commedia iii un 
atto ed in rerti, rappresentata sul 
Teatro francete, stampata nel 1 ^ 38 , 
in 8.V0. Quando fu rappresentata, 
attribuita venne quest'opera a Boi- 
zard de Pontault ed a Parmentìer. 

A. B— T. 

DESFOllGES ( PiETBo Giovaw- 
m Battista Choudabd) nacque à 
Parigi ai i 5 di settembre, d’ 
un ricco mercadante di porcellane, 
o piuttosto durante il matrimonio 
di quel mercadante, giacché De- 
tforges istetso considerava per tuo 
genitore il dottor A. Petit. Fu man- 
dato da prima nel collegio Maza- 
lini, ed in seguito nel collegio di 
Beauvait, dov’ ebbe l’abate Delille 
e Lagrange (tradiittor di Lucrezio), 
per maestri di quartiere, e Thomas 
per professore di quarta e nel se- 
condo anno di terza. Fin dall’ età di 
9 anni ideò di comporre tragedie, 
di cui gli argomenti erano Timtalo 
e Pelope, e la Morte di Geremia. Dal- 
r epoca medesima principia la da- 
ta della sua amicizia col pretideu- 
te Du])aty,tiio compagno di classe, 
nato anca’ esso nel i^ 4 ^ Detforges 
all' uscir dal collegio studiò, suo 
mal grado, la medicina, che abban- 
donò bentosto per la pittura, ab- 
bandonata alla sua volta da lui po- 
co tempo dopo. Il suospirito, la sua 
acrcorlezza, isuoi talenti gli procac- 
ciarono la conoscenza di alcuni 
grandi signori,de’ quali contrasse le 
inclinazioni : la rovina del suo ge- 
nitore gli tolse i mezzi di soddisfar- 
le. Subitamente, nell’età di ip an- 
ni e mezzo, si trovò costretto a tra- 
durre alcune arie italiane, a dodi- 
ci franchi per ciascuna; l'amico suo 
Framery gli avea procacciato tale 
mezzo di guadagno. Intanto aveva 
recitata la commedia in società ed 
aveva avuti alcuni successi, aveva 
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altresì composto,rieliiesto del musi- 
co Rodolphe, una farsa intitolata, 
r Orfano, o la Foce drlcuore, la qua- 
le fu ricevuta nel teatro degl’ Ita- 
liani, ma non è stata mai rappre- 
sentata. Nel 1768 diede al teatro 
di Nicolet una farsa intitolata ; a 
Buon gatto, Buon ratto, ch’ebbe un 
grandissimo numero di rappresen- 
tazioni. Aveva occupato, per alcun 
tempo, un uffizio di soprannume- 
rario in un magistrato, e sperava 
d’ottenere un impiego lucroso; ma, 
non avendo potuto riuscire, delibe- 
rò di farsi coinmediaiite, e si pro- 
dusse la prima volla ai iò di geii- 
najo del 17(19 nella Commedia ita- 
liana, facendo le parli di Clairval,o 
d’auioroso. Quantunque ammesso 
alla prova, si obbligò per Auiiens, 
recitò surcessivamcnie a Versailles 
Caen.Gnibray, Toiirs,Nanles, Ren- 
iies, Marsiglia e Bordcan.x. In que- 
sta ultima città fece recitare nel 
1778 Biccardo e d Erlet, cominedii 
in cinque atti ed in versi, stampata 
in 8.VO (ma che non è mai stata rap- 
presentata a Parigi, perchè il guar- 
dasigilli vi si oppose). Alcun tempo 
dopo fece pur rappresentare a Bor- 
deaux la Èoce del cuore, intermez- 
zo iti un atto con cauti e danze, in 
occasione del passaggio di lUonsteur, 
fratello di Luigi AVI. Pail'i, nel 
1779, alla volta di Pietroburgo coti 
sua moglie. Quantunque i loro sti- 
pendi fossero di 4,000 rubli annnni- 
mente, Desforses non recitava che 
dieci volte all'anno. Onde impie- 
gare il tuo tempo, si fece autor 
dramm.itico; ma tutti i tuoi mano- 
scritti gli furono rubati, come ri- 
tornò in Francia nel 1783. Abban- 
donando la Russia, lasciò allatto il 
niesticr del commediante per ap- 
plicarsi intcriimciite alle lettere. 
Sua moglie, tornata a Parigi alcun 
tempo dopo di lui, continuò a ri- 
maner sul teatro: fu ricevuta, nel 
1785, nella Gommedia italiana, do 
ve si è latta poi conoscere .-otto il 
nume di madama Philippe. L'avert 
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■potata nel i^^Sjse ne tepnr6 alen- 
ili anni dopo il tuo ritorno in Fran- 
tia, tuttoché avesse composto una 
opera contra il diiorzio. Ella è mor- 
ta verto il 1802. Desforges è morto 
a Parigi ai i 3 d’agosto del 1806. 
Olt re le commedie già indicate, le 
tue opere sono: 1 . Tom Joitei a Ton- 
</r<i. Commedia in riiiijiie alti ed in 
versi, rappresentala nel i^Ha, stam- 
pala in b.'O.E' la (irima produzio- 
ne. teatrale in cintine alti che sia 
stata recitata sul Teatro italiano. 
Desforges ne area tolto l'argomen- 
to nel romanzo di Fielding. Tut- 
toché dica che il drammatico fran- 
cese deve molto al romanziere in- 
glese, La Harpe riconosce che da 
nomo )i di spirilo Desforges ha ela- 
)i borato il tondo, cui dissodar do- 
si ve.i. L’andainenlo dell’ opera è 
ss ben inteso, le situazioni sono im- 
ss portanti e ben maneggiate, il dia- 
si logo riesce energico ed animato, 
SI lo stile in generale ingegnoso e 
Il facile: molli versi belli e pochi 
SI di cattivo gusto; i principati ca- 
li ralteri ben sostenuti. Quello del 
Il lord Fellainar, che s' è reso pro- 
si prio e che riia molto abbellito, 
SI gli fa speci.ilinente onore, n Tut- 
tavia nella prima rappresentazione 
l’opera fu maltrattala ; è passata 
poi al Teatro france.se 0 forma par- 
te del repertorio; li i Murinai o il 
Mediatore «ciocco, commedia in cin- 
que alti ed in versi, rappresentata 
senza successo sul Teatro francese, 
nel 1 j 85 ;Ill Teodoro e Paolino, com- 
media in tre alti, con aria in mu- 
sica di Gretry, di cui I’ unica rap- 
presentazione avvenne ni 18 di 
marzo del i; 85 ; IV Jl Tempio d' i- 
meneo, commedia episodica, in tre 
atti ed in versi, rappresentata ai 4 
di giugno del lyHS; V la Prova con- 
tadinesca, opera in due atti, musica 
di Gretrv, rappresentala ai 24 di 
giugno ( 3 el 1^85. Non è del rima- 
nente che un episodio separalo di 
Teodoro e Paolino, stampato in 8.V0; 
'VI I.JJu* ritratti, commedia, in un 
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alto ed in versi sciolti, rappresen- 
tata ai 2 4 di dicembre del iy 85 ; 
VII \a Moglie pelosa, commedia in 
cinque atti ed in versi, rappresen- 
tata ai i 3 di febbrajo del ij 85 .ii E* 
Il dice La" Harpe, iin draifima che 
Il interessa alquanto, ma non è una 
Il buona commedia. V’ha nell'ar- 
II goinento nn difetto radicale : la 
Il gelosia della moglie è fondala so- 
li pra apparenze sì Iòni e si ben 
n giusliUcate, che non v'è mezzo 
Il di farne ad essa rimprovero. In 
Il questo modo lo scopo morale è 
Il fallilo; ma tali apparenze proda-* 
Il cono situazioni che fanno elTetto 
Il in teatro. Lo stile è nalnrale e fa- 
ll Cile, senza declamazione, senza 
Il nnfanarnenti e senza gergo.... E' 
Il vero che vi sono pochi versi ec— 
Il celienti .... I caratteri d’ altronde 
Il sono disegnati con verità e la coni- 
li media procede bene”. Essa è pu- 
re passata al Teatro francese e for- 
ma parte del repertorio. (P'.G. Col- 
ui an); Vili L’ Amicizia nel rillaggio, 
commedia in tre atti ed in versi, 
arie, musica di Philidor, rappre- 
sentata ai 3 i d’ ottobre del ij 85 ; 
IX r/n contro impcniato, complimen- 
to drammatico, reeit.vto quando ai 
riapri il teatro nel tj8j; X Feodo- 
ro e Lesinska, o IVocogorod salvata, 
dramma Ìii tre alti ed in prosa, rap- 
presentato ai 3 d’oltolire del ij8o, 
stampatone! 1 j8j, in 8.vo; XlTon» 
/one« e Fellainar, commedia in cin- 
que atti e<l in versi, rappresentata 
ai i-j d’aprile del ij8j. stampata 
in 8.V0, inferiore a Tom ìones a 
landra, di cui é la continuazione ; 
XII Le promesse di matrimonio, ope- 
ra in duo alti, musica di Lebreton, 
rappresentala ai 4 tl* luglio del 
Ij8j: è una continuazione della 
Prova confadinejcn ; XI II Cesarina e 
Pittore, ovvero gli Sposi in c«//o, com- 
media in tre atti ed in versi, rap- 
presentata ai 21 d’ollohre del ijtW; 
XIV Giovanna d'Àrc ad Or/ean «, dram- 
ma storico.in versi ed in tre anì,con 
arie, rappresentato ai io di maggio 
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del i;9<>i XV Orueìide, opera in 
tre atti, rappresentata agli ti di 
geiinajo del t^9i, tratta dalla no- 
\ella d’Inibert: queste diverse o- 
pere sono comparso sul Teatro ita- 
liano; XVT Giocoiuiu, opera in tre 
atti musica di L. Jadin,roppresen- 
tata ai i4 di settembre del 1 790 sul 
teatro della Rcra Saìut-Gcrmain , 
dagli attori del teatro Feydeaii; 
XV 1 1 IL Sordo o l’ Albergo pieno, com- 
media iti tre atti ed iu prosa, rap- 
jireseiitata nel 1^90, nel teatro 
Aloiit.iiisier : l’ argomento è tolto 
dal Dizionario d' anedoti, stampato 
Spessissimo ; XVlll La Perrucca di 
lana, commedia in tre atti, e thè 
noli riuscì sul lucdesimo teatro nel 
1^91; XIX La Spora imprudente, 
commedia in cinque atti ed in vcr- 
ai, che tu meglio accolta iieiranno 
medesimo; XX IL Julorr cclibe,coin- 
inedia in un atto ed in versi, rap- 
presentata nel IJ91 ; Wl Alubelle 
o i Delitti della feudalità, opera in 
tre alti ed in versi, musica di L. 
Jadiu, rappresentala nel teatro del- 
l’opera ai 9 di ventoso, anno 11 
di febbiajo del 1794 ), stampata in 
8.V0, opera di circostanza, che ot- 
tenne grande applauso in un tem- 
po, in cui i teatri erano inondali di 
sciocchezze; XXII La Libertà e C 
Eguaglianza reslUuite alla tetra, ope- 
ra in tre atti, composta per la repub- 
blica, anno II (1794)» “i 8 .vo. De- 
sforges ebbe per questa composizio- 
ne un coopeialore,nominatobicard ; 
XXII 1 1 Mariti geZoii, commedia iu 
cinque atti ed in versi, rapjiresen- 
tala nel 1198 nel teatro della re- 
pubblica ;”XX 1 V Gli SjMtidieorzia- 
ti, commedia in tre alti ed in ver- 
si, rappresentala nel 1799 sul tea- 
tro della Città ; eceellenle aringa 
contro il divorzio ; XXV II Manua- 
le d' Epìtleto ed il quadro di Cebete 
di Tebe, tradotto dal greco in versi 
francesi, anno V ( 1797 ), in 4 -'o; 
XXVI II Poeta o Memorie d' un let- 
terato scritte da lui medesimo, 1708, 
4 volumi in la: sono le memorie 
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della SUB vita fino al 178^: ne' tra 
primi volumi è làncinllo, giovine, 
adulto; nell'ultimo è commedian- 
te, viaggiatore, autore, sposo; ma 
sarebbe stalo necessario d’intitolar 
questo libro: Memorie d' un libertino. 
E' di fatto una serie d'avventure 
galanti, di cui Deslorgei è l’eroe e 
dello quali alcune senza dubbio so- 
no inventate. V’ha deH’ingecno 
nell’ opera ; lo stile ha calore ed e- 
nergia, ma non ft esente da scorre- 
zioni e da neologismi. I quadri la- 
scivi occorrono in ciascuna pagina 
e tali scene lubriche sono esposte 
con uno stile più espressivo del pen- 
nello, più particolarizzato ne* rac- 
conti di quello che l’occhio più pe- 
netraiile possa mai scorgere nella 
realtà; l’autore non ha temuto di 
dìfTamar anche sua madre e sua so- 
rella. Il suo libro è pericolosissima 
per la gioventù, nulla v’ à rispar- 
miato onde sconcertare, iiiRamma- 
rc, traviare l’ iimnaginazione; non 
senza ragione un satirico diceva a 
Desforges : 

PaiSf aolonr fuU^ ArriTtm nt>8«^n« } 

Ton nom t**al fait roo^’ìr I» pndiqar bcataé ; 

Va perfer lo» eocciia a l' iinraorulii^. 

E" stata fatta nel 1799 un’ edizio-* 
ne del Poeta in otto volumi in t8; 
XXVIi Eugenio ed Eugenia, o la 
Sorpresa coniugale, storia di due figli 
d’ una notte d' errore de' loro genitori, 
1798, 4 volumi in la; XXVlII O- 
duardo ed Arabella, 0 {'Allievo delt 
injurtunìo e dell' amore, opera tratta 
dalle Memorie segrete di due famiglie 
inglesi , 1 798 a vof. IU 1 a; XXIX ili iZ/a 
ed uno ricordi 1799, 4fol in 1 a, opera 
nelgeneredcl Poeta; Adelfina 

di Rostiinges, o la Madre che non fu 
ipuia, storia vera, 179^, ^ volumi in 
la. Desforges ha lasciato in mauo- 
scritto una traduzione in versi 
francesi della Gerusalemme liberala. 
Alcuni anni prima della sua mor- 
te aveva annunziato, per associa- 
zione, uua tradnziono in vars! di 
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una gran parte dei Teatro di Sfeth- 
itatio, eh' è ancora inedita. Dopo la 
aua morte fa annunziato, a parec- 
chie riprese, il progetto di fare una 
raccolta delle sue opere. La morte 
della seconda sua moglie, la quale 
ave\a tutti i suoi uiaiioscrìtti, av- 
renulu in maizo del i8i4. riiarda 
per anche, se pur non distrugga, 
l'esecuzione di questo nitìmo pro- 
getto. 

A B— T 

DESFORGES - MAILLARD 
( Paolo), nato a Croisic, in Breta- 
gna, nel i6og, morto ai io di de- 
cembre del 1572 , f« membro delle 
accademie d* Angers, della Rocel- 
1a, di Caen e di Nanci. Non si co- 
nosce piu oggidì se non per lo atra- 
tagemma,di cui usò per dar pregio 
a’ suoi veni ; stratagemma, che ha 
somministrato a Piron il soggetto 
della Afetromanio. Egli era concor- 
so pel premio dell’ accademia. Of- 
feso dì non averlo ottenuto, tenne 
che il miglior me'zo di provare il 
cattivo gusto de' suoi giudici fosse 
di far comparire il suo poema nei 
Mercurio di Francia, De la Koque, 
compilatore di tale scritto, ricusò 
di secondare il poeta; Desforges in- 
sisteva,il compilatore si sdegnò, get- 
tò il poema al fuoco,e giurò che nul- 
la più stampato avrebbe di compo- 
sizione dell’autore. Desforges nel- 
ladisperaziune che gli cagionò quel- 
la crudele risoluzione, ricorse ad 
un artifizio assai singolare. Risede- 
va allora a Brederac, presso ad un 
vìgneto,cbiamato Malcraii. Indiriz- 
zò al Mercurio, sotto il nome di 
Af.*“ Malcrait della Vigna, un certo 
nomerò di opere staccate,delle qua- 
li il buon couipilatnre fu incanta- 
to. Assicurasi che Do la Roque, 
perfettamente ingannalo, sì prese 
di bella passione per la musa del 
Croisic, e traviò a segno di scriver- 
gli : i> Io vi amo, mia cara brettona : 
it perdonatemi questa confessione; 
SI ma la parola è sfuggila Non 
(u solo ad esser ingannato da tale 
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snperehieria. Più non si parlò ben- 
tosto in Parigi che de’ versi della 
divina Malcraìs; non vi fu poeta 
che non divenisse sollecito di farla 
omaggio per la via del Mercurio, 
Voltaire e Destouches , fra gli al- 
tri, si segnalarono a gara, e fnmno 
o sembrarono per un istante gelosi 
uno dell’ altro per le risposte più 
o meno tenere, che ricevevano dal- 
la civettina. Si conosce la lettera 
del primo; oTu, dicui la voce bril- 
li lante ha volato sulle nostre rive, 
>1 ec. ". E' stampata nelle sue O- 
perc. Di tutti i versi, ohe la falsa 
Malcrais seppe inspirare ai suoi a- 
manti, tono questi ì soli che sìeno 
rimasti. Anche quelli di Destou- 
ches nulla valevano assolutamente. 
Allorché Desforges volle al fine ter- 
minare la commedia e ripigliare il 
suo vero sesso, ì più de’ suoi ado- 
ratori furono in prima alquanto 
tocchi da vergogna delia pubblica 
irrisione,a cui gli aveva esposti ; ma, 
da ultimo risultamento, la burla 
riuscì ancor meno spiacevole per 
essi che per lui, giacché dal mo- 
mento che comparve alla scoperta, 
più non si pensò che a sprezzare i 
suoi versi, ed a deriderlo; né ciò 
fu molto dìHìcile : il suo ingegno 
avea troppo poca stabilità per far 
testa a tanta opposizione . Alcun 
tempo dopo, Desforges, il quale non 
era ricco, pregò Voltaire di trovar- 
gli a Parigi protettori; l’ autor di 
Zaira, troppo accorto o troppo ge- 
neroso per mostrare il menomo ri- 
sentimento, si adoperò di buon gra- 
do in favor della già musa del Mer- 
curio. Il Io mi sovvengo ognora, gli 
Il rispose, delle civetterìe di Mad. 
Il Malcrais , non ostante la vostra 
Il barba e la mìa ; e te non v* è mer- 
li so Hi farvi dichiarazioni, cerco 
Il quelli di servirvi. Credo ohe ve- 
li drò questa state il tig. controlor 
Il generale; cercherò molìta fondi 
Il tempora, e mi crederò troppo fer- 
ii lunato te posso ottener alcuna co- 
li sa dal Auto di Versailles in 
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il fàrore dell’Apollo di Bretagna ”, 
Gli effetti tuttaria non corrispoic- 
roalla prometaa. Molto stimabile 
e’ suoi costumi e per l’affabilità 
el suo carattere, Desforges-Mail- 
lard non ha goduto, come poeta, 
che di lievissima considerazione . 
Egli era sprovveduto di gusto; a- 
vea uno stile triviale e prolisso. Al- 
cune del le sue favole pertanto ram- 
memorano un poco lo stile maroti- 
co degli epigrammi di G. B. Koiis- 
aean. 1 suoi scritti sono ; I. Pueiie 
di Mad. Stalcrais della Pigna, 
in I a ; II Poesie francesi e latine sul- 
l’espugnazione di Berg-op Zoom, 1 74^1 
in 13, III gli Alòeri, idillio, i^Si, 

10 4-to ; 1 V Opere in versi ed in pro- 
sa, Amsterdam, inSg, a voi. in la. 

- F. jP— T. 

DBSGABETS (Roberto ), bene- 
dettino della congregazione di s. 
Vannes,nato d’nna famiglia nobile 
nel villaggio di Ongny, diocesi di 
Verdun, pronunziò i suoi voli nel- 
la badia a’ Hautvillers nel i656, e 
venne bentosto nella sua congre- 
gazione in molto credito. Vi occu- 
pò nno dopo l’altro i più impor- 
tanti impieghi, come appunto <}ucl- 

11 di professore, priore, visitatore a 
procurator generale. Raccomanda- 
va lo studio ai suoi confratelli , e 
loro ne dava l’esempio. Fu per 
lungo tempo impiegato nell’ inse- 

namento, e reputato venne mio 
e’ religiosi di St.-Vannes che più 
contribuirono ad eccitare l’ amor 
delie lettere nella sua congrega- 
zione. Introdusse nel suo ordine la 
filosofia di Cartesio, la quale co- 
minciava a prevalere cnntra lesot- 
tigliezze dell'antica scuola. Essen- 
do stato eletto procurator generale 
della sua congregazione e tale ca- 
rica esigendo che resiedesse a Pa- 
rigi, approfittò del suo soggiorno 
in quella Capitale per unirsi in a- 
micizia coi dotti più celebri, e per 
acquistar nuovi lumi sull'oggetto 
de’ suoi studj favoriti. Ebbe con es- 
si frequenti conferenze . Coltivò 
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particolarmente Clerselier, editore 
delle opere di Cartesio, e continuò 
pure dopo la sua partenza da Pa- 
rigi un commercio di lettere con 
Ini. Gli scrittori del snoordine gli 
attribuiscono, ed egli stesso ha re- 
clamato come sua l’invenzione del- 
la trasfusione del sangue. Si sa che 
questa operazione consiste a trac 
sangue dalle vene d’ un corpo vi- 
vo, per introdursene altro più pu- 
ro, e rinnovar con questo mezzo il 
principio della vita. E' cosa ben 
certa che Desgabets tentò tale e- 
sperimento . L’ autore d’ un rag- 
uaglio storico intorno a questo pa- 
re, nella Biblioteca generale degli 
scrittori dell’ ordine di s. Benedetto, 
assicura d’avere ancor veduto i tu- 
bi ,de’quali si era servito don De- 
sgabets onde operare la trasfusione. 
Non è però certo che la prima idea 
della scoperta gli appartenga ; per 

10 meno se ne rinviene il gerrne in 
alcuni libri antichi ; ma non si può 
negare a dou Desgabets la priori- 
t.v dell’ esperienza che ne fu fatta. 
Non avendola egli continuata , fu 
ripigliata alcuni anni dopo io In- 
ghilterra e pubblicata come una 
scoperta fatta in quel paese. Don 
De.«gabets, avendolo risaputo, ne 
scrisse ad alcuni suoi amici di Pa- 
rigi, e loro pose sotl’ occhio i tito- 
li che gli davano diritto alla prima 
invenzione. Di fatto soltanto nel 
iG(i4 furono eseguiti gli esperi- 
menti d’Inghilterra, e fin dal i658 
Desgabets avea letto a Parigi , in 
un’assemblea di dotti, un discorso, 
in cui trattava dei l' operazione del- 
la trasfusione, e ne sosteneva la 
passibilità, la sicurezza e I’ utili- 
tà. La sua speranza è stata delusa, 
e la trasfusione è statapoi assolu- 
tamente abbandonata. Uno de’pun- 
ti, su cui Desgabets ba maggior^ 
mente scritto, è il mistero del la san- 
ta Eucaristia. Cartesio, non meno 
religioso che filosofo, avea tentata 
di spiegar la presenza reale senza 

11 soccorso d«gli accidenti assoluti. 
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mule tinrii da))' inipo«»ibìli(à, cui 
affermalo &i era eh’ e*si implicas- 
sero. La spiegazione di Descarlcs 
era inj2e|;notM ; ma Bossuet non gli 
fu fa>orevole . Desgahets adopero 
di correggere ciò clic v’era in essa 
di \izioso. Ln sua spiegazione es- 
sendo stata disapprovata dai supe- 
riori del suo ordine c dal celebre 
Nicole, egli fi ritrattò. Desgahets 
morì a Breiiil ai i5 di marzo del 
16^8. Ha lasciato numerose opere, 
di cui poco fu stampato. Lsisteva* 
no in due \oliiini in foglio netla 
bihtioiecn della badia di Senones 
ed in quella di St Mihel in Lore- 
na, atriuedue della congregazione. 
Trattano di materie di hlosofìa o 
di teologia, e se iie può xedere la 
descrizione parlicolarizzata in Mo- 
n»ri. Uegìs aveva avuto con questo 
dotto e laborioso benedettino rela- 
zioni assai intime, ed ha molto ap- 
tiroBltnlo de* suoi lumi ne* tre vo- 
lumi di riloso6a,che ha pubblicalo. 
Egli cuii!Ìilerava don De-gabels li- 
no de’ jjìù abili melafìnici del suo 
«ecolo. 

L — T. 

DE.SGALLARDS ( Niccola e 
non Pietro), in latino Gnilasiui , 
ministro di Gineira, fu mandato 
a Londra nel i5Co onde istituirvi 
una chiesa francese, ed assistè nel 
l56i al colloquio di Poissy. La chic- 
aa di Ginevra l’ avea prestalo a 
quella dì Parigi per tale circostan- 
za. Era minialru della chiesa d'Or- 
]éans nel 1 564." Calvino, dice Bay. 
» le, lo Considerava mollo, e n’era 
» tanto considerato ch’egli trosava 
ss in lui un copista”. Gli scrini di 
Desgal larda sono: I. Commentarii 
in Exiiflum cum trxiu biblico, Gine- 
vra, iSfo. ìli foglio; Il i4ijfrtio de 
divina Chriiti fdii Dei etsenfia adeer- 
suinrarianor, Orléans, i566, in8 vo. 
Se convien erodere a Duserdier, 
Desgallards aviebbe tradotta que- 
sta opera in francese col titolo di 
Zhfua delia divina eueuza di G. C., 
figlio di Die cotUra i nuovi .driaiù. 
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Lione, ifiCfij 'in 8.vo. L' esemplar* 
dinotalo nel Catalogo della Biblio- 
teca del re è in latino, ed il fron- 
tespizio dà per autore Desgallards ; 
111 Una traduzione latina della 
Urne istruzione ( di Calvino ) per ar- 
nuire ogni buon fedele contra gli cr^ 
rari itegli Anabattisti: IV Una tra- 
duzione latina del Trotlatello del 
medesimo autore Sulla ricerca delle 
rclupiie-, V Alcune altre traduzioni 
del medesimo autore indicate da 
Bayle. Desgallards è autore della 
rrejazionc, jiotta in principio del 
A'uoi o Tei/amenlo, nel l'edizione dol- 
lè Bibbia di Calvino, fatta da Cor- 
rado Badius, tSGi, in foglio. iZre- 
desi che abbia lavoralo con Bèze 
nella Storia ecclesiastica delU chiese 
rifonniste-, ma lo raecomanda alla 
posterità la sua edizione di s. Ire- 
neo, cui Fabricius non ha sdegna- 
lo di mentovare nelle sue note in- 
torno a 8. Girolamo, c che usci alla 
luce con questo titolo: D. Irenaei, 
episcopi lugduiiensis, opera, seu libri 
quiuijue aiiiersus /sorteutosas luiereses 
l'alentitù et aliorum, accuratius quam 
anteliac emendata ; aililitis graects 
qaae reperiri potuerunt, opera et dili 
gentia Nicolai Gall-asii, una asm s- 
jusdem annotationibus, Parigi, tSyo, 
in foglio. 

A. B — T. 

DESGABGINS, o de Garcinr 
( M.'S ) si produsse la prima volta 
sul Teatro francese nelle parti d'a- 
manti ai a4 di maggio del 1^88 ; 
ell’aveva allora dìciott' anni, e con 
tanto applauso che fu ammessa al- 
la line di queir anno medesimo; 
ma, al chiudersi del 171)1, fu del 
numero de’ commedianti che for- 
marono la compagnia del teatro 
della Strada Hichelìcu ( chiamato 
alcun tempo dopo Teatro della re- 
pubblica), dov’ella creò parecchie 
partì, fra le altre Melania, dì l'Hai- 
pe;£de/muna,d'Otello, o Salema, d’ 
Abufar. Quest’attrice, dotata dell’ 
anima più tenera e dell’organo più 
commoreule, aveva soprattutto il 
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Cono di far rersare lapiine, e ri- 
curJara da questo lato la famo- 
sa Gaussin. L’aringo teatrale del- 
la Desgarcins è stato precÌM) da 
due avventure disgiaziatiskiiue. In 
un accesso di gelosia si feri di tre 
colpi di pugnale che non furono 
luortali , ma la sua convalescenza 
fu lunga; ricomparve non ostante 
sulla scena adonta del pericolo, a 
cui si esponeva, facenilo sforzi ; in 
hrevc violenti roniili di sangue la 
forzarono a chiedere un permesso 
di assenza, e stava da qualche tem- 
]ioin una casa di campagna isolata, 
allorché alcuni ladri, esseadovisi 
introdotti nel bnjo della notte, la 
trascinarono con le sue donne in 
una cantina, dove le tennero chiu- 
se, fintantoclièsvaligiavano la casa. 
Rimasero più di ventiquattro ore 
in tale situazione; iinalmente le 
loro grida avendo attirati alcuni 
contadini, furono liberate. La De- 
sgarcins,cheavea giù la mente mol- 
to debole, perde affatto la ragione, 
e mori nel 1797 in uno stato d’ a- 
lienazionc mentale assoluta, 

P— X. 

DESGODETS ) Antonio), nato 
a Parigi nel iGù 3 , era tiglio d’ un 
falegname che ha fatto i confessio- 
nali della chiesa di s. Luigi de'ge- 
suiti. Ottenne nel 1672 l’onore d’ 
assistere alle conferenze dell’acca- 
demia reale d’architettura, e con- 
corse pel premio, che Luigi XIV a- 
vea proposto per la composizione 
d’un ordine francese. Fu nomina- 
to nel 1674 pensionarlo regio nell' 
accademia di Roma ; ma fu preda- 
to dagli Algerini,recandosi per ma- 
re dalla Francia in Italia. Dopo se- 
dici mesi di cattività fu cambiato 
(167C), e s’imbarcò nuovamente 
per Roma , dove rimase da sedici 
mesi a studiare particolarmente gli 
«diffzj antichi di quella città. Tor- 
nato in Francia, pubblicò per or- 
dine del gran Colbeit il risulta- 
mento degli studj suoi nell’opera 
ch’ha per titolo: GliEiifizj iinric/ii 
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tii Roma iliipgnati e misurati esattis— 
simumeiile, Parigi, iii8z, in foglio, 
1779, in foglio. (Questo libro fu 
stampato a spese del re, e le stam- 
pe, che sono in grati numero, furo- 
no incise da Ledere, Eiepautre ed 
altri celebri incisori . Allorchò I’ 
iinpressioiie fu compiuta, Colbert 
fece presente di tutta l'edizione o 
de’ rami a Desgodets. Tale opera , 
ancor pregiata oggidì , è stata tra- 
dotta in inglese d.r G. Marshall , 
Londra, I7qó, 1 voi. in fogl. De- 
sgodets fu eletto alcun tempo dopo 
coiitrolore delle fabbriche del re a 
Chamliord ed in seguito nei di- 
partimento di Parigi. Nel 1IÌ99 fu 
dichiarato membro dell’ accaileinia 
d’architettura, con una pensione 
di 2000 lire. Finaluieiite nel 1719 
fu eletto profes-vore di quell’ acca- 
demia in luogo dì Ddahìre, c prin- 
cipiò ai 5 di giugno le sue lezioni 
pubbliche, che ha continuate esat- 
tamente Gno alla sua morte. Ha 
dettato durante il corso di tali le- 
zioni un Trattato degli Ordini d' 
architettura-, un altro della Coitru- 
zioiie delle cupole delle chiese, de' pa- 
lazzi-, uno dell' Ornanenro de' di fi- 
ferenti edifizj-, uno dell’Arte di mi- 
surare Vs superficie delle fabbridv, ed 
in fine un Trattato delle leggi delle 
fabbriche secondo lo statuto di Parigi, 
i 844 ,>n b.vo, con le note di Goupy, 
architettoperito. Desgodets ò morto 
a Parigi ai 20 dì maggio del 172S. 

A— s. 

DESGOUTTES (Giovanni), na- 
to probabilmente nel Boiirbonnaìs, 
dimorava a Lione, il che I’ ha fatto 
considerar per lionese da Lacroìx- 
du-Maine, Peruetty ed altri auto- 
ri. Fiorì ai tempi di Francesco I. 

I suoi scrìtti sono: I. Il primo libre 
deila Storia di Filandro, sopranno- 
niinato il gentiluomo, principe di 
Marsiglia, e di Passerosa, figlia del 
re di Napoli, Lione, i 344 > ■<> Rvo; 

II una Tradsszione frìsruiese del Trat- 
tato di Lucianoealla miserabile con- 
dizione dei letterali,ch« si dannoa 
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pigione ai grandi lignorì, e del di- candoli coti la sua vita edlstrnen* 
scorto del uiedesioio autore centra doli co' suoi discorsi ; mosto da cora- 
le calunnia. Diiverdier dice che le passione per gl’infelici, i quali, 
prefate traduzioni sono state stara- condannati ai ceppi, partivano tutti 
paté con questo titolo: Luciano, di gli anni da Parigi e daRennes per 
quei che fervono a lalario nelle case le ciurme di Marsiglia, desiderò di 
M grandi signori e cittadini, con una servire loro da cappellano, durante 
Orazione del detto Luciano cantra la il cammino. Uopo era dell’assenso 
calunnia, Lione, F. Juste, in della corte; l’ottenne senza pena: 

1 6 . Parecchi biograB e bibliografi non area concorrenti ; altronde di- 
hanno asserito che Giovanni De- chiavava al ministro che nulla co- 
sgouttes avea tradotto le Opere dA- stato avrebbe al tesoro pubblico, e 
riosto; Giovanni Oesgouttes ba fat- ch’egli farebbe i viaggi a sue spe- 
to stampar solamente l’ Orlando /u- se. Sburepas gli fece spedire una 
rioso, composto primieramente in rima lettera patente onorevole, cui l’aba- 
toscana da messer Ludovico Ariosto, te Desgranges chiamava le sue 
ed ora tradotto in jrrvsa- francese, Lio- lettere patenti di galeotto. D’allora 
ne, i544> in foglio. Questa tradu- in poi seguì la catena, ed in quei 
zione non è soltanto una delle pri- viaggi penosi e fastidiosi si occupa- 
rne, ma la prima anzi che siasi fat- va a procacciare ai galeotti tutti i 
ta in Francia di quel poema; essa soccorsi spirituali e corporali, di cui 
i di Giovanni Martin; Desgouttes avevano bisogno. Assisteva a morire 
non ne fu ohe 1’ editore. que’che lo sfinimento facea soc- 

A, B — T. combere per via, e quelli che 1’ 

DESGRAMGES (Tiburzio du aria aperta colpiva mortalmente, 
PzBoox), cappellano regio per i come uscivano dalle segrete. Nella 
galeotti, nacque nel tCjS d’una notte si chiudevano d^ordinario i 
famiglia nobile del Berti. Usciva galeotti in una stalla. Il loro pio 
appena dall’ infanzia, quando, ab- cappellano montava allora sul truo- 
haudonando il tetto paterno per goto, ed in piedi, appoggiandosi 
consacrarsi a Dio, partì senza sa- con una mano alla rastrelliera, ca- 
per in qual parte andasse. Arrivò tccbizzava con un’ unzione che 
a St. -Maximin in Provenza, dove non fu sempre sterile qnell’udito- 
studiò, vivendo in povertà, e non rio d’ una specie sì singolare. Le 
avendo altro mezzo di sussistenza austerità dell’ abate Desgranges, 
che la carità pubblica. Fn ordina- le sue fatiche e l’aria cattiva, che 
to prete ad Orango, e tornò allora respirava, gl’ infiammarono il sast- 
nella sua patria onde adempiervi gne; il suo petto fu attaccato, una 
le funzioni del ministero; ma ben- lebbre lenta consumava il suoimr- 
tosto, udendo che la peste desola- po. Arrivò ai i8 di novembre del 
va la Provenza, v’accorse nella mira i yaS a Gastellanne, in casa di Gio- 
di servire e di esortargli appestati, vanni Soanen, vescovo dì Senez. 
Infermò del contagio senz’aumen- Avea viaggiato in quell’anno me- 
tarii numero delle sue vittime, ed desimo, dai aS di agosto in poi, 
attese la fine delle sue stragi prì- quasi ottocento leghe. Il prelato, 
ma di tornar nella sua patria. Vi in una lettera scritta alla contessa 
fu eletto paroco a suo malgrado; di Gamaches, sorella del cappella- 
ma egli non istimando d’ aver i ta- no de’ galeòtti, fa in questo modo 
lenti necessari a governar una par- conoscere il triste stato, nel quale 
rocebia, andò a Parigi, dove, voien- si presentò in sua casa, n Egli non 
do viver utile, ma sconosciuto, si ss avea che un soprabito logoro ol- 
ascose fra i poveri di Bicètre, aditi- n tremodo, una specie di sottana 
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M ngtiala, una sola camicia, qna- 
1) si marcita, nessuna biancheria, 
n nè berretta da notte, avendo lì- 
ti no allora dormito col cappello, 
ts Aveva un coltello da tasca, un 
t> pettine, un fazzoletto assai fru- 
ii sto, ec. ” Il vescovo di Senez sep- 
pe da lui chi egli era, e dal suo 
aervidore ciò che faceva. Due gior- 
ni dopo che arrivò,!’ abate Desgran- 
ges fu assalito da una febbre mali- 
gna. Nel suo delirio, credendo sem- 
pre di stare con i suoi galeotti, e- 
sclamava: ii Coraggio, miei figli! 
Il Tutto per l’amor di Dio Mori 
ai 3g di novembre del 1^36. Il ve- 
scovo, il clero ed i magistrati assi- 
sterono a’suoi funerali. Soanen com- 

F ase l’epitafio di questo amico del- 
iiinanità, di cui il nome,ommesso 
ne' dizionari storici, non merita d’ 
essere obbliato. 

V — VE. 

DE8QROUAIS ( ), grammati- 

co, nato a Magny ( o, secondo alcu- 
ni autori, a Thiais), in vicinanza 
di Parigi, nel i^oS, morto in essa 
città ai 6 d’ottobre del i"66. Do- 
poché insegnato ebbe pel corso di 
parecchi anni nelle scuole parti- 
colari, ottenne una cattedra nel 
collegio reale di Tolosa. In tempo 
del suo soggiorno a Tolosa compose 
i Guasconiimi corretti, opera, di cui 
furono fatte parecchie edizioni.del- 
le quali la prima è del 1766, in 
8,vo, e l’ultima del 1813, in 
L’abate Sabatier ne ha fatto un 
giudizio soverchiamente severo.De- 
gli errori di lingua, cui Desgrouais 
indica,alcuni sono particolari a qne* 
che abitano lungo laGaronna; ma 
un gran numero è comune in va- 
rie provincie, il che rende l’opera 
d' una utilità generale. Desgrouais 
aveva avuto in giovinezza alcune 
contese grammaticali con l’abate 
Desfontaines ; pubblicò pure nel 

fi) Sono ctolJ pnbblicaH poi i Nmori 
4ConUt^ cwTÉtti, da Stefaiiu Villa| Moatpelv 
Jlrr, 3 V04. U 8.T0. 
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1^45 e 1^45. contra quel giornali- 
sta, diversi libercoli suHa traduzio- 
ne di Virgilio, ma sono talmente 
dimenticati, che sembra superfluo 
di riferirne i titoli, i quali si pos- 
sono vedere nel Moreri del ijSg, 
articolo Fontaines ( dei ). 

W— s. 

DESHAUTESRAYES (Michbx- 
ANGELo Akorea LE Roux) , nato a 
Gonllaus St.-Honorine,- vicino a 
Pontoise, ai io di settembre del 
1734, era nipote per parte di sua 
madre di Stefano e di Michele Foiir- 
mont. Stefano Fourmont, avendolo 
tolto in sua casa fin dall’anno 1 ^ 54 , 
lo applicò particolarmente allo stu- 
dio delle lingue ebraica, siriaca ed 
araba, ed a quello della lingua chi- 
nese. Ammesso nel 1 ^ 4 ^ "^1 nume- 
ro degli allievi di lingue con la 
permissione di continuar a dimo- 
rare presso suo zio, Stefano Four- 
mont, vi rimase fino alla morte di 
questo, avvenutane! i 745 .Deshan- 
terayes fu allora impiegato in qua- 
lità d’interprete nella Biblioteca 
del re; e la cattedra di professor d’ 
arabo nel collegio reale di Francia 
essendo divenuta vacante nel lySi 
per la morte di Petis de la Croix 
(Alessandro Luigi Maria), gli fu 
conferita ai iqdi febbrajo del 
Dopo trentadiie anni di esercizio 
rinunziò alla sua cattedra nel 1784, 
e si ritirò a Rnel, presso a Parigi, 
dove morì ai g di febbrajo del i jg 5 . 
Trovati nelle Memorie storiche e let- 
terarie sul collegio reale di Francia, 
dell’abate Gonjct, un ristretto del 
discorso latino, cui Desila iitcsrayes 
recitò,prendendo possessodella cat- 
tedra di lingua araba. Questo di- 
scorso, il qilale area per soggetto 
lo stato ed i progressi del le scienze 
e delle lettere presso gli Arabi pri- 
ma e dopo Maometto, fu tradotto 
in francete ed aumentato dall’au- 
lore; ma nè l'originale, nè la tra- 
duzione non sono mai stati pubbli* 
cali. Goti avvenne di un gran nu- 
mero di opuscoli e di dissertazioni 
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intorno ad ogni maniera di (ogget- 
ti, e di traduzioni di libri chinesi, 
opere, di cui esiste nelle Miinorie 
sul collegio di Francia una indica- 
sione sueninta, somministrata a 
Goti jet dall’autore stesso. Le co- 
gnizioni estese di Desbautesrayi’s 
nelle lingue dell’ oriente compari- 
scono specialmente in im.a lunghis- 
sima Memoria, di cui uii ristretto 
soltanto er.t stato pul)l)lic,ito nell’ 
Enciclopedia, stampe, tomo II, ma 
che fu impressa per intero uel ter- 
zo toluiiie della Biblioteca degli ui- 
tisti e de’ dilettanti, dell’ abate de 
Petity, Parigi, iiCG, e trovasi al- 
tresì senz'alterazione negli esem- 
plari della medesima opera che so- 
no stati posti in commercio con 
molti camliiamcnti, sotto la data 
del 1767 e col tilo\o ài Enciclopedia 
elementare o Introduzione allo stutlio 
delle lettere, delle scienze e delle ar.i. 
Da tale Memoria, che non è assai 
nota, e la cjiialc dà quasi sola un 
qualche merito all’ opera, di cui 
forma parte, vedesi che Deshaute- 
srayes aveva congiunto allo studio 
del cbinese quello della lingua dei 
Tartari-Mantchoux ; che possede- 
va buoni materiali onde comporre 
una grammatica di questa lingua, 
molto più compiuta di quella del 
p. Gerbillon; in fine che il nume- 
roso sillabario de’ Tartari-Mant- 
choux era stato da lui ridotto ad 
un semplice alfabeto, simile a quel- 
lo de’Sirj e degli Arabi. Anterior- 
mente, dal 1747 ®l <751, Deshan- 
tesrayes avea pubblicato gli opu- 
scoli seguenti: I. CompeiuJio della 
Vita di Stefano Fourmont e Baggua- 
glio delle sue opere, Parigi, 

Tale scritto, a cui ebbe parte De- 
guìgnes, il qual era stato, egual- 
menteebè Desbauresrayes, allievo 
di Stefano Tourmont, fu stampato 
in fronte alla nuova edizione, delle 
Hiftessioni critiche sulla storia degli 
^ntichi popoli, edizioue,la quale non 
e in fatto che quella del 1755, di 
cui è stato cambiato il frontespizio, 
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ed alla quale è stato aggiunto si 
fatto compendio della vita dell’an- 
lore : conipciidio, di cui sono stati 
tirati esemplari a parte, ed una ta- 
vola delle materie {V. Fouhmowt); 
li Lettera a Dosflottes sulla storia ve- 
ra dell’ orfano chinese della casa di 
Telaio, stampata iu seguito all’ Or- 
fano della China, tragedia di Voltai- 
re, 175:); III Lettera al cavaliere 
Stuart sulla cronologia di IVeviton, 
stampata uel Mercurio del mese di 
ilecembrc 1756, e ristampata con 
la l i.-^po-ta del cavaliere Stuart nel- 
I’ A polog 'ta del sentimento del cavaliere 
Neimton sull' antica cronolog'ui de' Gre- 
ci, Franefort, t'jS'] ', IV Lettela a 
Couget iiitornoal tempo,nel quale 
certe arti sono state conosciute alla 
China, stampata cui titolo di Ri- 
stretti degli storici chinesi alla fine 
dell’ Origine delle leggi, ec., dìGou- 
get, Parigi, 1738. Degiiignes aven- 
do pubblicato nel 1 7 5 () ima Memo- 
ria, in cui credeva di aver provato 
che i Chinesi sono una colonia egi- 
ziana, la sua opinione fu vivamente 
impugnata dal sno antico condi- 
scepolo in uno scritto intitolato -. 
Dubbi sulla dissertazione di Deguignes, 
ch'ha per titolo ; Memoria, nella quaìa 
provasi che i Chinesi sono una colonia 
egiz'iana,proposti alt Accademia ressia 
delle belle lettere. Deguignes rispose 
a que’dubbj; per vero tuttavia il 
vantaggio rimase al suo avversario, 
e l’opinione del dotto accademico, 
alla quale forse rinuiiziò egli me- 
desimo dopo un più maturo esa- 
me, non è quasi considerata oggidì 
che quale paradosso ingegnoso. Tale 
contesa letteraria può aver contri- 
buito ad allontanar Oeshautesrayes 
dall’accademia delle belle lette- 
re, alla quale la varietà delle sire 
conoscenze e la. solida sua et udi- 
zione gli permettevano d’aspirare. 
Del rimanente la natura dei suoi 
scritti è occasiono a pensare che, 
naturalmente modesto, egli stu- 
diasse piuttosto per sua propria 
soddisfazione, che per cumunic.vre 



des 

al pubblico il frutto de’iuol lavo- 
ri. Pubblicò nel 177^ a Parigi 110 
opuscoloron qiiestotitulo : Pro^ram- 
nui d' un op^ra intitolata'. Trionfo 
della China nella distruzione di Geru- 
salemme e del tempio, o V Aponalìsse 
spiegata nel suo primo senso letterale, 
eo. Ignorasi se l’opera fosse Icrnii- 
iiata, ed in questo caso ciò che av- 
venisscdel manoscritto. Sembra che 
la lettura del programma non deb- 
ba far molto rincrescere la perdita 
delle opere. L’autore credeva d’aver 
rinvenuto il niimeromislerioso del- 
la bestia nei nomi di Diviis Caius 
GermanicnsCaligiila, scritti in ca- 
ratteri ebrei o siriaci. Deshante- 
.srayes ha acquistato giusti diritti 
alla gratitudine de’ dotti per le sue 
cure nel dirigere la stampa della 
Storia generale della China, tradotta 
dal chiuese dal p. Moyriac de Mad- 
ia, e pubblicata a Parigi dal 1777 
al 17K3 dall’ abate Grosier. Nelle 
osservarioni, che Deshaiilerayes ha 
posto in principio del primo volu- 
me, ha reso conto, con una sempli- 
cità altrettanto rara che stimabile, 
delle cure che egli ha date a tale 
edizione. Le note, di mi ha arric- 
chita l’opera, provano che aveva 
letto e studiato gli originali chi- 
nesi ; e parecchie di esse note, se I’ 
autore avesse giudicato a proposito 
di maggiormente svilupparle, a- 
vrebbe potuto divenir buone Me- 
morie di letteratura e di critica. Si 
fece ajiitare per la revisione della 
compilazione e per sopravvedere 1’ 
impressione da L. D. Colson {V. 
Couoiv). I lavori manoscritti, che 
ha lasciati, morendo, sono passali, 
almeno in parte, nella biblioteca 
del re. 

S. de S — T. 

DESH.WES (Lutei, bnron di 
CouiìMEMisi ), tiglio d’ un governa- 
tore di Monlargis, fu paggio, indi 
consigliere e m lestro di casa ordi- 
nario del re Luigi XIII, il quale 
lo inviò in Levante, nel 1611. La 
sua missione avea per oggetto di 
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far restituire a! francescani il pos- 
sesso de’ luoghi sa..ti, che era loro 
disputalo dagli Armeni. Doveva al- 
tresì istituire un console a Geru- 
salemme al fine che tenesse d’ oc- 
chio l’esecuzione degli ordini che 
la Porta darebbe in loro favore, ed 
offrire al santo sepolcro, a nome 
del re, una cappella d’argento con 
ornamenti i più ricchi che si fos- 
sero per anche veduti. Luigi XIII 
volle che Deshayes prendesse la 
strada dell’Ungheria, onde vedes- 
se l’imperatore nel passare, c po- 
tesse esser utile a quel monarca, 
stando presso del gran signore, ne’ 
suoi affari. Deshayes, adempiuta la 
sua missione con buon successo, ri- 
tornò in Francia nel ib'aa. Il re lo 
inviò in Danimarca, nel i 6 a 4 . De- 
sliayes passò di là nella Svezia , e 
tornò a Copenhagen, donde recos«i 
in Francia, ne’ primi mesi «lei 
i 6 a 5 . Ebbe una missione per la 
Persia nel i6a6; finalmente, nel 
ibap, gli fu commesso d’andare in 
Moscovia a far proposizioni per lo 
stabilimento del commercio fran- 
cese a Narva. Aveva ordine di pas- 
sare in D inimarca. e di trattar col 
re sul diritlodi passaggio pel Sund, 
e d’and.ir parimente in Isvezia 
per la libertà del passaggio pei ma- 
ri vicini. Fu accolto con grandissi- 
mi onori dal granduca di Moscovia, 
che lo incaricò d’ una lettera per 
Luigi XIII, nella quale sì querela 
che il re di Francia non gli desse 
nella sua tutti i tìtoli che gli sono 
dovuti, e finisce aderendoalle pro- 
|K>siziaui che gli erano indirizzate. 
Gli scritti con il nome di Deshayes 
sono: I. ‘Piaggio del L’vante, fat- 
to per comando del re nel l6ai , 
dal signor D. C. ( de Courmc- 
min), Parigi, ib'a/j» '• ''‘*b 
4.10. Tale relazione fu pubblicata 
per ordine del re. Nella seconda 
edizione, che usel alla luce nel 
1619. l'editore avverte che l’auto- 
re vi ha aggiunto parecchie co- 
se notabili, osservate in un terzo ’ 
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TÌaggio.nlie dopo due anni ha fallo 
a Costantinopoli dalla parte della 
Grecia. Ve n’ha nn.a terza edizio- 
ne, Parigi, 1645, in 4 -to: in questo 
libro si parla sempre diDeshayes 
in terza persona. L autore, di cui s’ 
ignora il nome, ma ch’era segre- 
tario di Deshayes. aveva accompa- 
gnato questo inviato ne’ tre viaggi 
del Levante, tutti eseguiti, fino a 
Go.'tantinopoli, per varie strade, le 
quali vi sono descritte. Scende in 
particolarità d’ importanza sopra I' 
Ungheria, di cui una parte era in 
quel lein{>o in poter de’ Turchi ; 
sopra Costantinopoli, sopra la cor- 
ta del gran signore e l'ammini- 
strazione dell’impero ottomaiiu; il 
viaggio da Costantinopoli a Giaffa 
contiene nule curiose intorno a 
Smirne, alle isole di Rodi e di Ci- 
pro. La descrizione di Gerusalem- 
me e quella de' Inoghi santi e di 
parecchi riti della Galilea furono 
tenute siccome scritti che nnìsca- 
po l’esattezza alla chiarezza. Cha- 
teaubriand nel suo Itinerario da 
Parigi a Cenualemme ha inserito 
per intero la descrizione del santo 
sepolcro di Deshayes. Egli la con- 
sidera come la meglio composta di 
quante sono state pubblicate dai 
viaggiatori ch’hanno visitato i luo- 
ghi santi. L’opera è corredala d' 
alcune figure, e d’una pianta di 
Gerusalemme, eh’ è ancor la più 
esatta che ti abbia di quella città. 
Duval in un Atlante, in cui deli- 
aca le strade di parecchi viaggia- 
tori moderni, ha impiegalo due 
carte pel Piaggio di Deshayes; II 
Danimarca, arricchitid' an- 
notazioni da P. M. L., Parigi, 1664, 
in 13 . E' la relazione del viaggio 
intrapreso nel tdzq. Si qualifica 
Deshayes, nel titolo, barone diCour- 
uiesvin , il che non è esatto. Des- 
hayes andò per mare fino ad Else- 
neiir. Non avendo trovalo il re Cri- 
stiano IV a Copenhagen, andò a 
raggiungere quel principe ad Eu- 
' tin neirUolttein Ottenne, perot- 
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to anni, la dùninuzionc de’ diritti, 
eh egli arca commissione di chie- 
dere, ed iinbarcossi a Lubecca, on- 
de tornare a Copenhagen. Il nar- 
ratore dà in seguito un breve rag- 
guaglio degli siati danesi, ed in 
articolare delle itole di Zelanda, 
i Fionia, de’ ducati d’Holstein e 
di Sleswig, e della città di Lubecca, 
di alcune piccole isole de’ tratti di 
mare vicini. Vi si leggono altresì 
alcune particolarità curiose intor- 
no a Cristiano IV ed alla sua cor- 
te. I nomi ilanesi e tedeschi vi so- 
no talmente dilTormati, che si sten- 
ta a riconoscerli. Deshayes si colle- 
ò in appresso 00’ nemici del car- 
inal di Richelieii , il quale area 
ricusato di commettergli una ne- 
goziazione con la Svezia. Arresta- 
to in Germania, dove cercava ili 
prendere in prestito denaro sulle 
gemme della regina madre e di 
ottenere alcuni soccorsi dall'iinpe- 
ratore, fu condotto in Lingnndoc- 
ca, dov’era la corte, o decapitato a 
Réziers nel i 63 i. Mostrò molta 
debolezza, e ricci è la morte, ver- 
sando torrenti di lagrime. 

E— s. 

DESIIAYS (Giovanwi Battuta), 
pittore, nacque a Roiien, nel i^aq. 
Avendo mostrato un’ inclinazione 
decisa pel disegno, suo padre glie- 
ne diede i primi principi. Colin 
de Vermont fu in seguito suo mae- 
stro: lo lasciò per entrare nello 
studio di Restout. Non tardò a far- 
visi osservare per le sue favorevoli 
disposizioni per la pittura . Ancor 
non era che allievo, quando com- 
pose il quadro rappresentante la 
Moglie di Pulsar. Gli amatori e gli 
artisti previdero da quel primo 
passo che Deshays era chiamato a 
cose più grandi. Di fatto ottenne 
nel i^Si il primo premio dell’ac- 
cademia di pittura . Questo lieto 
successo gli procurò il vantaggio d’ 
esser ammesso nello studio ai Van- 
loo. Deshays ricevè pel corso di tre 
anni lezioni da questo artista . 11 
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primo (]e’ «inadri, ohe compote in 
quella (cuoia, rappresenta Loth e 
le tue figlie-, il secondo Psiche soe- 
nitta -, il terzo Cefalo rapito dalt Au- 
rora. Roma, primachè le vittoria 
degli eserciti francesi avessero ar- 
ricchita la Francia de’ capolavori, 
che avea prodotti l’Italia, era la 
prima scuola del mondo pei talen- 
ti ; ivi solamente si trovavano gli 
ammirabili modelli dell'antico, e 
le belle produzioni uscite dal pen- 
nello degli arliati, dal poritiQcato 
di Leone X in poi. Deshays recos- 
ti adunque nella madre patria del 
gusto; ma il dispiacere d’ esser 
lontano dalle rive della Senna lo 
seguitò sulle sponde del Tevere. 
La vista di tanti capolavori, nuovi 
per lui, l’amor dell’arte sua, 1’ 
ambizione di giungere alla perfe- 
zione,di cui i modelli erano inces- 
santemente dinanzi agli occhi suoi, 
riuscirono alla line a rendere me- 
no amara la noja, da cui era divo- 
rato. Tornato in patria, sposò la fi- 
glia maggiore diRoncher, e fu am- 
messo nel 1^58 all’accademia rea- 
le di pittura. Il suo quadro di ri- 
cevimento rappresentava Venere 
versando sul corpo d’Ettore una essen- 
za dieina onde preservarlo dalla cor- 
ruzione. Questa opera assegnò sede 
a Oeshays fra i migliori pittori del 
suo tempo. Non passava anno,in cui 
le pittnre,ch’egli esponeva al Lou- 
vre, non gli crescessero riputazione, 
quando una caduta funesta, e che 
cagionò la sua morte, sopravvenne 
repente a toglierlo alle arti in età 
di trentaquattro anni . Qiianlnn- 
ue rapito si giovine alla pittura, 
i cui prometteva d’essere uno de’ 
migliori sostegni , Deshays ha la- 
sciato parecchi quadri che debbo- 
no essere annoverati fra le buone 
opere della scuola francese; quei 
che rappresentano lo Studio, Giove 
ed Antiope, il Conte di Comminges , 
ed il martirio di s. Andrea, sono di 
tal numero; ma di tutte le pit- 
ture di Deshays ninna ve n' ha 
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che debba più farci rincrescere la 
sua perdita, quanto quella di san 
Benedetto moribondo. Regna in tale 
composizione un’espressione ed li- 
na verità che sono gì ustamente am- 
mirate dai conoscitori; non si ri- 
membra tuttora che con pena la 
fine immatura di Deshays, il qua- 
le terminò i suoi giorni nel vigor 
deU’ctà, e uell’epoca della vita, in 
cui il gusto e lo stadio correggo- 
no il traviar dell’ immaginaziona . 
Deshays ne aveva una fervida; 
quindi fece prova, in tatti gl’i- 
stanti della sua vita, d’ un’ attivi- 
tà indefessa. Questo artista, ilqua- 
le univa il vigor dell' espressione 
all’ entiisiaspio dell’ingegno, mori 
a Parigi ai ip difebbrajo del iy65. 
Cochin figlio ha pubblicato alcune 
lettere intorno alia vita di Deshays , 
iy65, in la. 

. A — s. 

DESHOULIERES (AitToiriEr- 
Ta ou-LiGisR-OE-LA-GAnoB ) nac- 
que a Parigi, verso l’anno i6S3u 
1C34, e non nel itS38, siccome 
dicono i più de’biografi. Suo padre, 
cavaliere dell’ordine del re, mae- 
stro dì casa della regina Anna d’ 
Austria, era stalo impiegato » nel- 
n la medesima qualità, con Maria 
n de Medici. La natura ti piacque, 
»i dice l’abate Ooujet, di accumu- 
» lare nella de La Carde le gra- 
» zie del corpo e dello spirito ad 
)j un grado ohe occorre caramente. 
V Arerà una bellezza poco com- 
ji mane, una statura al disopra 
n della mediocre, maniere nobili e 
n cortesi; alcuna volta un’allegrìa 
n piena di vivacità, alcuna volta 
tt inclinazione a quella dolce me- 
» lanoonia che non è nemica de’ 
ìj piaceri ; ballava con precisione, 
scavalcava bene, e nuli’ operava 
s che non fosse con grazia ”. I suoi 
genitori non trascurarono ninna co- 
sa per la sua educazione . Apprese 
il latino, r italiano e lo spagnuo- 
lo. I lunghi romanzi di d’ DrCò, 
dì La Calprenède, della Scudéri 
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torinarano allora le delizie della 
corte e della città. La Deshoulières 
appaasionosti subito perquella let- 
tura, ma non tardò a riconoscere 
cbe poteva più utilmente impiega- 
re il suo tempo. Il ^oeta Hesnaiit 
le insegnò l’arte de* versi, rivide , 
corresse i suoi primi saggi, ed è egli 
oggigiorno meno conosciuto per le 
sue opere, che per 1’ onore d’ aver 
formato up tale allievo. La de La 
Garde ^osò, nel i65i, Guglielmo 
de La-Fon-de-BoIsguerin, signor 
des-Hoiilières, gentiluomo del Poi- 
tu, affezionato al principe di Con- 
dé, luogotenente colonnello in uno 
de’ suoi reggimenti , e ohe fu poi 
luogotenente del re a Dourlens. 
Il principe di Condò essendo usci- 
to dal regno, in tempo delle dis- 
sensioni della Fronde, Deshouliè- 
res lo segui, e la sua giovine sposa 
si ritirò presso i suoi genitori . La 
filosofìa di Gassendi divenne nel 
suo ritiro l’oggetto del suo studio 

0 delle sue meditazioni. Il deside- 
rio di raggiugner suo marito la 
condusse in seguito a llocroi,ed 
in fine a Brusselles. Ammessa alla 
corte brillante di quella città, la 
sua bellezza, le sue grazie ed il 
suo spirito le attrassero molti o- 
maggi, fra i quali quelli del gran 
Condé furono i più lusinghieri ed 

1 più caldi. Fedele a’ suoi iloveri la 
Oesbonlières non si mostn’i gelosa 
che della stima dell’eroe. Lo zelo, 
forse troppo vivo, con cui ella sol- 
lecitò il pagamento degli stipendj 
di suo màrìso, avendola resa sospet- 
tain una corte straniera, fu arresta- 
ta nel mese di f'ebbrajo del 

e condotta quale prigioniera di sl.v 
to nel castello di Vilvordc, a due 
leghe distante da Brusselles. Tro- 
vò un conforto alle sue pene nel- 
la lettura della sacra Scrittura e 
de’ Padri della Chiesa. Il suo ma- 
rito, che fu sempre por lei un te- 
nero amante, stanco di sollecitare 
in vano, da otto mesi in poi, la fi- 
ne della sua cattività, ebbe ricorso 
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ad uno dì quei mezzi che conduco- 
no alle ultime catastrofi, quando 
la fortuna ne tradisse I’ evento. 
Parti con alcuni fidatissimi suoi 
Soldati segretamente alla volta di 
Vilvorde, s’ introdusse nel forte, 
fingendo una missione del princi- 
pe di Condé portò via sua moglie o 

F rese con lei la strada di Francia. 

n queir epoca un perdono era 
offerto a tutti coloro che in tempo 
delle turbolenze erano nseiti dal 
regno. I due sposi ne approfittaro- 
no. Furono presentati da le Tel- 
lier a Luigi XIF, alla regina ma- 
dre ed al cardinale Mazarini. So- 
levasi allora, ne’ cìrcoli più brillan- 
ti, descrivere in prosa ed in versi 
il carattere de’ personaggi del tem- 
po, che avevano alcuna celebrità : 
erano in moda i ritratti. Il prin- 
cipe dì Condé invitò il cavalier di 
Grammont a far quello della De- 
shoulières. Il cavalier la descrìsse, 
nel i65d, sotto il nome d’/4marilli, 
nome pastorale, eh’ ella conservò 
per lungo tempo ed al quale so- 
stitn'i di poi quello di Celimene. Il 
ritratto comincia con questi versi : 

Vou« de qai la Tertn, ì* esprit et la beanlé 
Reiidra le iiom fameux dani la )H>»lcrìic (i). 

La Deshoulières finse dì non co- 
noscere raiifore, ond’ evitar l’ im- 
barazzo o il pericolo dì risponde- 
re. Non vide il medesimo inconve- 
niente a fare il ritratto di Linières, 
che avea composto tre volte il 
suo(a). I primi versi della Desboii- 
lìères fiirono stampati nel Mercu- 
rio Galan'e, nel ib^a. Vi si scorge 
spirilo, naturalezza, grazie, ma 
poca correzione. La fama e la 

(i) V'rdast \» CafUria deVe Pitture^ 
coìta di eìcgi in prosa ed in fertiy pArigi^ 

iG63, II pArle. 

( 2 ) Si (rotano in questo ritrailo rose as* 
sai riiiicuie snl gran naso d’ uo |Kirla serodi» 
tato, sopra i siiui eaps/Uy oggetto di n.itU 
ti, ed ujfmscanti lo tpisndoìe delie pia keìte 
perrucche. Era qarsto lo spirilo di quel teni* 
oo ( V. la Galleria delle Pitture, ivi, e 1« 
pere di Mjuu Veshouiiires, 
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bellecza detl’ aatrice le facevano 
indirizzare nn gran numero di o- 
maggi poetici. Ella vi riipondeva, la- 
vandoli sovente dal cattivo stato 
della sua fortuna. Fin dall' anno 
i 658 ,dopo il suo ritorno in Francia, 
Deshoulières, suo marito, gvea di- 
mandato una separazione de’beni, 
e dato quanto possedeva a’snoi cre- 
ditori. Sembra che le angustie dei 
dne sposi sussistessero Senytre, poi- 
ché nel 1693, nn anno p^Ma 4Ìel- 
la sna morte, la Deshonlières, che 
avea testé perduto il suo marito, 
accusava per anche l ’ ingiusta for- 
tuna nel suo famoso Idillio, che 
principia con questo verso: Dans 
cei prés fìeuris, ec. Era ella unita 
in amicizia coi dne Gomeille, con 
Fléchier, Mascaron, Qninanlt, Pé- 
lisson, Benserade, Menagio e la 
Monnoye. Il conte di Bussy-Babu- 
tin, i duchi di Montausier, di la 
Rochefoncanld, di Nevers e di St- 
Aignan, i marescialli diVivonne a 
diVauban ricercarono la sna com- 
pagnia. Era cantata dai poeti, che 

10 davano il soprannome di decima 
Musa, di Calliope francese. Si volle 
associarla ad una specie di accade- 
mia, che teneva le -sne adunanze 
nel palazzo dì Matignon, presso 
air abaie d'Anbignac. 1 dotti ed i 
letterali la presero parecchie volle 
per arbitro delle Idro contese.Char- 
pentier e Tallemant, dell’accade- 
mia Irancese, l’abate de Boiirzeis 
ed il P. Lucas, gesuita, le chiesero 

11 suo parere sulla questione se 
conveniva comporre in francese o 
in lat ino l’iscrizione che doveva 
essere posta sull’arco trionfale ohe 
si voleva erigere alla gloria del re. 
Charpentier compose un grosso vo- 
lume su questo soggetto, e Desbou- 
lières si dichiarò, come egli, in fa- 
vore della lingua francese. Questo 
parere prevalse, almeno per le i- 
scrizioni della galleria di Versail- 
les ( I arco trionfale non essendo 
stato eseguito), e la Deshoulières 
celebrò quel trionfo con una bal- 

• 5 . 
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lata. Allorché Bacine fece rappre- 
sentare la sna tragedia? di Fi'drri, 
nel i 6 yy, la Deshoaliè'res ebbe là 
disgrazia di parteggiare per la Fe- 
dro di Pradon, la quale si rappre- 
sentava nel- medesimo tempo in lin 
altro teatro, Compose il sonetto, che 
principia eoo questi versi ; 

Bsn. »D dorè, PhMre rn-mblantc r|- 

Bit Jes veri ob d' abord ]HT9oiine n* ent?nd rien * 

Questa imiuzione burlesca d’uno 
de primi capolavori della scena 
francese fece dire chfc » la gentile 
» ed interessante pastorella” si te-^ 

” quando parlava ai montoni, 
» ai fon, agli uccelli, avea 'cangia- 
» to, ìli quell occasione, la sua ver- 
1» ga di pastore in serpente ”. Dc- 
spraaux tenne di vendicare il suo 
amico ed allievo, dicendo della De- 
shoulières nella sna decima satira : 

« . . . «**« pr*den«*, 

dt. CM e»pnlf ,.dì* «i rpnomnwi.; 
d an rou|> Jetoii ari Molière a difimu^ 

»tc. * 

Vodesi che se fu ridicola l’aggres- 
sione, l’in^ustizia non mancò nel- 
la difesa. ET questo qu.tsi sempre 
il doloroso quadro che presentano 
le querele letterarie. Singolarità 
notabilissima è altresì, ohe le due 
donne più celebri del secolo XVII 
si sieno mostrate sì poco sensibili 
al inerito di Bacine, e che la di 
Sevigné e la Deshoulières abbiano 
in alcuna ^isa cospirato conira la 
sua gloria. Era meno un difetto di 

f usto che una grande ingiustizia. • 
sse non volevano ammirar che 
Corneille. Ogni passione è d’ordi- 
nario, nelle femmine specialmen- 
te, un sentimento con esclusiva. 
Nel 1680 la Deshoulières fece 
rappresentare sul teatro del pa- 
lazzo di Borgogna una tragema 
di Genserico, di cui la versificazio- 
ne senza colore, e la tessitura v i- 
ziosa fecero dare all’autrice, allq 
dendo al suo più bell’idillio, il 
■7 
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consiglio <]ì tnrnnte a JtJOi món/oiij. 
Crficlrai r4i* Haniiie conijMincako 
noiilrn tale dramma tforlnnato on 
^ «pnefio t:lie n' è pur rimitariono 
burlesca a die iooorìiinria con qiis 
ati ver»! : 

Z.» jtenf rnil»x»- ^»l nne benne enfant, 

T.a «ipil!r Fndore one grande Jiabicts*. 

X>a Deslioiilièrea non fu più fortu- 
nata' nella »ua tragedia <i\ Giulio 
Antonio, di cui non sono siali 
«taiii|iati che alcuni frammenti. 
Pro\é, senza lieto successo, il ta- 
leiilo suo in nna cottimedia che a- 
vea per titolo : le Ac<jur di Borbone, 
«d in un'opetadi ZoruOilroe Semi- 
ran.itle. Le sue miscraliili rime in 
oillnt ed in eillet, in illes ed in* ouih 
/r», ed I versi, che compose per la 
sua gatta, fecero mollo più rumo- 
re. La corte e la città vi sì spassa- 
rono : si può farne le maraviglie 
oggigiorno. Alcuni versi, che la De- 
slioulìèrcs couipose in lodediLiiigi 
XIV, le 1 eoero otteneie nel ihtìS 
nna pensione di z.ooo lire, di cui 
non godè lungo tempo. Nel it>84 
era stala ascritta all'accademia de’ 
Bicvvinli di Padova. Nel iI.Sp l’ac- 
cademia d’Arles le concesse lo stes- 
so onore. Nella dis[iuta frivola, che 
l’opera d’Amadigi lece insorgere, 
nel ibK4, sul cambiamento della cor- 
te in /alto di galanteria, la Deshou- 
lières sostenne una guerra poetica 
centra il duca di St.-Aignan, fin- 
ché- questo nobile accademico si 
contentò di confessarsi vinto, quan- 
tunque la sua causa avesse purPa- 
villon e Lafontaine per dileusori. 
La Deshoulières sulTriva nel 1686 
gli acuti dolori d’iin cancro nel se- 
no, di cni senti le prime oITcsenel 
l$8a, e che la condusse, in dodici 
ansi dì langnore, al termine del- 
la sna vita. Morì a Parigi ai 1 7 di 
febbraio del i694- Durante la sna 
malattia, compose le sae più belle 
poesie, fia le altre le sne Bifletiio- 
tù morali. Negli sltiini snoi giorni 
parafrasò i Salmi sa, i3, i43,e non 
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sono qiie.vti i più cattivi de'sn«b, 
versi. Il genio per le lettere npa 
la lece deviar mai dai suoi doveri; 
fu sempre sposa fedele, amica ge- 
' neroE.'i e la più tenera delie lutk- 
dri. Vi sono poche femmine autri- 
ci che sieno sfuggite al sospetto d' 
aver avuta poi u parte alle opera 
che portano il loro nome. Si prete- 
se, o quasi tutti i Dttionarj storici 
hanno ciò ripetuto, che la Dethou- 
lières avea rubato il più bello de’ 
suoi idillj, quello de’31ontoni, ail 
un poeta |soco noto ( K. CoVTU., }. 
Si può consviltar su quest’accusa 
di iiirto letlorario, che ci sembra 
nuda di fondamento, una lettera 
del presidente Boiihjer all’ abate 
le (’.lerc, nelle Memorie di Lettera- 
tura dell’abate d’Aitigny, tomo V, 
nag. 388; il Mercurio ssizxero, apri- 
le I ' 33 ; la Lettera anonima indirit- 
ta a Fréron, Parigi, i^5a, in la, di 
5p pagine, e la Biblioteca francete 
dell’ aliate Goujet, tomo XVllI, 
pag. 4op. Titon du Tillel ha posto 
la Deslionlières nel tuo Parnaso, • 
Voltaire I’ ha fatta entrare nel suo 
Tempio del Gusto. Le sne opere ot- 
tennero (larecchie volte l’onore d’ 
esser lette nelle pubbliche tornate 
dell’accademia francese. Il poeta 
Konttean ha giudicata nelle sue 
Lettere (tomo 111, {>ag. i3a ) la De- 
shonlières con troppo mal umore 
c prevenzione. » 'Tutto il tiio me- 
li rito, dic'egli, non ha consiililp 
I) che in nna facilità snervata, io 
•> nna insipidezza languida e pue- 
>< rìle, propria ad abbagliare spiri- 
» ti piccoli dell’ ultimo ordine, oe- 
>’ me quelli che componevano la 
>v sua piccola acoademia”. V’é più 
giustizia nel seguente giudizio mI- 
I* V itore del Secolo di Luigi XIÌT. 
ì> Di tulle le dame francesi, ohe 
n hanno coltivalo la poesia, éqneb 
» la che h.i più rinscilo, poioh’ è 
I) qnella, di cui tono stati tenuti a 
t) mente più Tersi ”, La Desbon- 
lières s’ è provata in qnasi tutti i 
generi poetici, dalla canzone fino 
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all* tragedia. Deve rlncreacere clic 
non abbia raputu limitarti ai aolo 
genere, nel qual è riuscita. Ciò non 
ottante uopoè convenire che v' ha 
in parecchi- degli alni tuoi verti 
faciliti, grazie, spirito, natiiralez- 
sa, modi di scrivere eccellenti che 
a lei sono |iruprj. I tuoi IdUlj sono 
i migliori delia lingua francese, la 
poesia u’ c naturale e dilettevole, 
tv £ir ha saputo unirvi, dice l’aii- 
>t tore dei 'Tretecoli, la naturalezza 
5 t di Teocrito, le grazie e l’elegan- 
t> za tli Virgilio alla dilicatezza di 
t> Mosco cd alla finezza di Bionc”. 
Le tue Egloghe sono più deboli de’ 
anoi hlillj e le sue O/t tono inferio- 
ri air.£^Zog/ie ; parecchie delle sue 
Slegie potrebbero servir per model- 
lai. Le tue EpiitoU, le sue Canzoni, 
le tue Ballate, i suoi Madrigali, le 
tue Rime obbligale , 

i tuoi Rondeaux non giiistilicano 
la voga, ebe ottennero nel secolo 
clastico della francese letteratura. 
Le tue RifUiiioni morali sono quel- 
le che ti pregiano più dopo gl' i- 
diUj. Vi tono versi già divenuti mas- 
sime. Non bisogna dunque giudi- 
cSre dzU’abilita della Uethouliéret, 
che da un piccolo nUiaerodi poede 
ataccate che si potrebbero ridurre a 
5t> pagine. Per lungo tetdpo con- 
tetitossi di comunicare i tuoi verti 
a’ tuoi amici, che li divulgavano. 
Cedendo alla line alle loro istiga- 
zioni, ne pubblicò una prima rac- 
colta nel i 6 d^, inb.vo; apparec- 
ebiavasì, quando mori, a farue nna 
aeconda, che sua églia lece uscire 
alla luce nel iC^5. Le poesie della 
Desboulièret sono state rovente ri- 
aianipate. Le migliori edizioni so- 
no : 1. quella di Parigi, a vo- 
lumi, in 13. Vi ti trova un Elogio 
storico della Dethonlières e di tua 
liglÌH, composto tnlle Memorie di la 
Boiifiire de Charnhors ( Eed, Cham- 
aoBt I; II quella di Parigi*. Crape- 
let, nnno VII (i^pp), 3 voi., in S.vuj 
M. Lherltier pubblicò, nel itip4''' 
13, un opuscolo intitolato: Trionfo 
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di JB. Deihoulihret, rieeputn decima 
Musa del Parnato : è una specie (f 
apoteosi. 

V— TE. 

DESHOÙLIÈRES (Aetohietta 
Tcrzsa), nata a Parigi, nel itàia, 
fu allevata, per coti dire, nel com- 
mercio delle Mute, ma ella non c- 
reditò interamente I’ ingegno eli 
sua madre. Tuttavia la prima sua 
produzione poetica levalte uno di 
quei triqniì, che molli autóri am- 
biscono in vano in tutto il corso del- 
la loro vita. Riportò nel 1 G 87 il 
premio dell’accademia francete per 
un’Ode su questo soggetto: La cun, 
ra che il re si prende dell’ educazione 
della nobiltà nelle sue piazze ed in 
Saint-Cyr: e questo trionfo fu tan- 
to più onorevole eli’ ella avea Fon- 
tenelle e Duperier per concorren- 
ti. Funtenelle ' non ottenne éhe il 
primo occessit ( 1 ). La formila della 
giovane IJeslionlièros componevasi, 
a un di presto, delle |iei:siuiii, che 
le dava Luigi XIV’. Un amarne, cui 
ella credeva di sposare, Caze. fu 
ucciso in guerra, nel itipa. -Aveva 
cantalo il suo amore ne'siiui versi ; 
consacrò la sua lira al dolore ed ai 
lamenti. Alcuni, anni dopo si vol- 
le darle in ispoto d’AuililTrét, gen- 
tiluomo provenzale. Questo inatri- 
monio^ fu impedito, nè si potè far- 
lo. V'ha spirito nelle sue ftoesie, 
ma vi ti oercherehheio invano le 
grazie ria naturalezza che alletta- 
no in quelle di madama Desliou- 
iières. Le opere della figlia tono £- 
pistnle. Canzoni, Madrigali, la Morte 
di Cochon, cane del oiaresciallo di 
Vivonne, tragedia burlesca, «o. A- 
veva intrapreso un’opera diìCalliroe, 
ma avendo appreso ebe il poeta Roi 
lavorava sul medesimo argomen- 
to, r abbandonò. L'accademia dei 

(1) Vrtlanti Mtmori* dtlf Tnt* 
hiet iMom« alla vita dA alle 6p«?re di Pentr* 
JMeoigio Mpra «^ari coocorao 

atruiii Tarai Jatiai, cl»e fi trovano, con Uua 1- 
niilafion# fn r«rai ,fyanr#ai, dì U Xeanoy*o 
uUa Mtu m^ a mm dW tenis 1 « Ùe 
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ììirocrati, e quella d’Arles la giu- 
dic.iroiio degna di sottenfrare a sira 
inadie, ed ella ottenne tale dupli- 
ce otiore. Piibblioò lesile Poeiir in 
tcguito di quelle di M. Di'shonliè- 
res, nfcl i(iq 5 ; sono es^^e stale uni- 
te di [ini in tutte l’edizioiii. ii Re- 
5' rherà forse sorpresa, <Hc*ella nel- 
>• la sua prelarione, che io osi di 
» [Kirre le [loclie 0[iere,rhe hocom- 
V poste, in rontiniia/ione di quelle 
ir di mia madre. Ne conosco tutta 
il la differenza; ina quando unisco 
^1 in un medesimo volume i miei 
» «ersi ai suoi non fu che seguire 
il la sua intenzione^ fortunata di 
«1 procurare loro con eiiiil solornez- 
« 7.0 che hanno di [lassare alla [ki- 

sterità ”. Assalita, giovaneancura, 
da UH' cancro nel seno, soccoinhè 
dopo ao anni di patimenti, agli 8 
di agosto del i^i8. Per una fatale 
conformità con sua madre, do[io d’ 
aver vissuto, com’essa, nelle priva- 
zioni della fortuna^ ed in lunghi 
dolori, morì nella medesima età e 
della uiede«ima malattia. Le loro 
ceneri unite riposano nella chiesa 
di s. Rocco. 

V — vs. 

DESHOU8SAYES. F. Cottok. 

PCSIDERI (Ippolito), gesuita, 
nato a Pistoja nel i 684 , fu manda- 
to nell’ India ne) 1712. Essendo 
stato destinato alla missione del 
Tibet, andò da Goa a Stirate, in 
gennajodcl 1714. Obbligato a sog- 
giornare in quella città, v’imparò 
la lingua persiana. Recossi in se- 
guito a Delhy, ove si uni »l padre 
Frryre, destinato alla medesima 
mistione, ed ai a 5 di settembre in- 
cominciarono il loro viaggio. Pas- 
sarono per Lahor, traversarono 
montagne spaventevoli onde arri- 
vare a Cacnemir. Le fatiche, che 
avevano sopportate, ridussero Desi- 
deri agli estremi. La prodigiosa 
quantità di neve caduta. durante I’ 
inverno, trattenne i missionari a 
Gachemir sei mesi interi. Desideri 
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voleva scoprire u na strada onde an- 
dare alla (/bilia dalla parte del Ti- 
bet. Gli si, parlò di due Dibet, il 
piccolo Tibet o Ba'ltistan a setten- 
trione di Cachemir. ed il gran Ti- 
bet o lioiitan. 1 missionari parti- 
rono da Cachemir in maggio del 
I^i 5 . Il loro viaggio noi cuor delle 
montagne fu accompagnato da pe-r 
ricoli incredibili. Iii quaranta gior- 
ni arrìvaruiio a Latac, capitale di 
un regno che forma parte del se- 
condo Tibet. Desideri fu conside- 
rato dal re e da’snoi cortigiani per 
un Lama europeo. Gli dissero che 
il loro libro somigliava al suo .Se si 
può credere alla sua testiinonianza 
I più de’ lama leggono i loro libri 
senza intenderli. I missionarj, da 
prima'traltat! con grandi riguardi, 
furono in breve es[iosti ai sos[>etti 
della corte, perchè alcuni merca- 
tanti di Ocnemir, venuti a Latao 
a eumprar lana, li dinitnziaronn per 
ricchi negozianti. Una visita fatta 
presso i gesuiti provò lafal-ità del- 
r accusa. Desideri cominciò a stu- 
diare la lingua del [laese, speran- 
do di fìssare soggiorno a Latac, al- 
lorché ap[irese eh’ eravi un terrxi 
Tibet, cliiamato altresì Lassa. De- 
liberò, centra la sua inclinazione.di 
f.vrne là tco[ierl.i, e dopo un cam- 
mino di sei mesi [ter luoghi de.ver- 
ti, i missionarj entrarono a I-assa 
nel mese di marzo del 1716. Poco 
tem(io dopo ebbero un affare mol- 
to s|iiacevole dinanzi ai tribunali 
del regno. Riuscirono a giiistiliear- 
si e furono presentati al re. Desi- 
deri, non ostante i ilisgnsti d’ogni 
genere, che provava e ch’eranopro- 
Imbilmente dovuti alino zclotrop- 
|io ardente, rimase a Lassa fino al 
tys-. Un ordine del papa, al quale 
i cappuccini aveano fatto giur^e- 
gern lagnanze, lo richiamò in F.ii- 
rupi. Come arrivò a Roma, Deside- 
ri consegnòallacongregaziooe del- 
la Propaganda tre memorie contra 
i cappuccini missionari al Tibet, e 
dimandò di tornare in Asia, il che 
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gli fu riciuato. Moti a Roma, nel 
i"53. ET «ua .una lettera nel tomo 
All delle Lelti-re ediftéaiUi, ed uba 
altra, die 2jacc<iria ha maerita per 
intero nel libro iutitolato: 
theca png. l85. Oeside* 

ri, egualmeiitechè gli altri muaio- 
narj,i quali hanno vtsitato il Tibet, 
$’ e poco utcupalu u deacrivere il 
paese, b’ è principalmente attenu- 
to a notare le cunforiuità, che ha 
credulo di osservare tra la nostra 
religione e quella de’ Tibetani. La 
strada di Desideri per la pane di 
Cacliemir tiene il ine^zo tra quel- 
la dei l’I*- d’ Ori ille e Griudier, e 
quella del l’. Goes. Essa e piu di- 
retta i fa ronoscere regioni non li- 
sitate dai \ laggialuii inglesi die 
Terso la line del secolo XVllI an- 
darono dal Bengala al Tibet. i)e- 
aidcri hn tradotto in latino il kan- 
giaro saborin, libro, che presso gli 
abitanti del Tibet, ha la inedesiuia 
autorità della sacra Scrittura fra i 
cristiani, e che Zoukaba, Uomo in 
concetto di grande santità fra «sai, 
ha pubblicato in io8 volsuui.. Ap- 
parecchiava altre opere,allorchè lu 
richiamato. I suoi manoscritti era- 
no depositati nel collegio della Pro- 
paganda. 

DESIDERIO ( S. ), vescovo' di 
liangres, nel III secolo nacque in 
un villaggio presso a Genova. Fa 
trovato inteso a lavorare il suo 
Cauipo,quaiidu gli andarono ad an- 
nunziare la sua elevazione al ve- 
scovado. Egli si condusse oell’am- 
miriistrazioiie della sua diocesicon 
zelo apostolico, e suggellò col suo 
sangue le verità della religknienel 
a64 ; secondo l’ opinione più cena 
fu martirizzato a Saiiit-Dizier, pic- 
cola città che ha ritenuto il suo no- 
me tu francete. La chiesa ne cele- 
bra la festa ai 'i3 di maggio. La sua 
vita scritta da Warnahaire èstama 
pala nella raccolta dei Bollandisli, 
ai la Hi maggio, l critici noti ns 
(anno aienn oouto.-—DjKsioaiu« (S.^ 
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nato in Antun, siiccesie. versa il 
Sfili, a Vero, arcivescpvo di Vienna. 
L .1 sua fermezza verso Briiuechil- 
de irritò quella priiicipe.-sa, che là' 
fece defiorre in nii’ assemble.v di 
prcLvti tenuta a Gbàlons-siir-Saó- 
iie, nel 6o3, e l’esiliò in un'isola, 
ili cui Chorier tiene che sia l’isola 
Barbe, presso Lione. Egli fu torna- 
to alla coudottà dellà sua greggia; 
ma perla sua inllessibililà iméle— 
ni niiovaineiite coutr'essu la regi- 
na. la quale il fece assassinare nel 
boH, in un sito, detto oggi n St.-Di- 
dier-de- Clialarune. Tali fatti sorto 
narrati negli Mti delia vita ile! lon- 
lo Mari re, coiii|>usta da Adone, uno’ 
de suoi successori, ed inseriti da 
Gaiiisio nel tomo VI delle Lectiones 
anliquae. L’abbate Velly (Jtoria di 
/'lancia, tomo I., pag. 30a, ed in la) 
discol|>a Brunechilde d’aver avuto 
parte nell’esilio e nella morte del 
santo prelato’. Prova ohe s. Deside- 
rio fu esiliato per denunzia d'Ari- 
dio, il quale loaconsò di essersi ap- 
plicatoallo studio delle lettcre’pro- 
tane, contro il prescritto dai cano- 
ni della chiesa. Il papa s. Gr.-gorio 
gli scrisse di fatto per distorlo dal-, 
la lettura dei poeti. Esiste tale let- 
tera, ngualmentechà altre due, 
che gl' indirieeò lo stesso pontefice. 
Enschenio ha inserito una Vita di 
t. Deiiderio, scritta da un anonimo 
contemporaneo, nella raccolta da’ 
Bollandisfi, ai ai di maggio essa 
non. è nè pià esatta ttè più stimata 
di quella pubblicata da Adoàe. — 
DEsioZato (S.). d’ un’ illustre' fami- 
glia d’Alby, fu tesoriere della co- 
rona sotto i re Clotario li e Dago» 
berto. Uno de’ suoi fratelli, chia- 
mato Rustico, vescovo di Gahors, 
essendo stato assassinato in una 
sommossa nel fiat), gli abitanti e- 
lessero in tua vece s. Desiderio, il 
quale si arrese a stento ai loro vo-' 
,ti. Governò saviamente la sua dio- 
cesi, istituì la rilìiruia in molti mo- 
nasteri, fondò stabilimenti di cari-, 
tà, fece cingere di mura la città di 
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C.ahors, e laiciù in testaiTK^nto al- 
iti mia cliieia Ia masiima parla ila' 
mioi beni, i quali erano cunsidera- 
biliuiini. Mori ai i 5 di novembre, 
<i 55 ,nel bo.morno anno. Viene ono- 
rato nelle proviiu'ie iiieridioiiali del- 
la Franeia tolto SI nome di t. Gé- 
ry. Aveva compoato molte ofiere ohe 
tono perdute; non eaiitono che le 
tue Lettere ; e'tse tono tiate iiiteri- 
1 e da (!nrnitio nelle Aniiqutir le- 
ctionft, tomo V. Si trovano allreti 
nel fotpus hiitoriae franc'true, di 
Frélier,*nel tomo I. delle Hìttoriae 
Francorujn,d\ Oucheine, nella Bt- 
bliolheca patrum ; ma l’edir.ione più 
eorretta è quella, che ne ha pnb- 
blirato Don Bouquet, nel tomo IV 
della. /inccoba itorki rii Fran- 
ria. Lo fide di tali lettere ]iOTta H' 
impronta della barbarie del secolo 
e la lei Ini a di esse ù dilheile a quel- 
li che non hanno l'nllo uno studio 
della basta latinità. Un anonimo 
ha composto la Vita del santo pre- 
lato; essa è stala stampata nel tomo 
li della Gallia rhrul'miia, ili Sle.- 
Marlbe, c nella Bìhliolhfra nova ma- 
niucriploriim-, del F. Labbe, tomo I. 
<on correzioni latte sopra un ma- 
noscritto della badia di Moiisiic. Si 
conoscono molli santi vescovi del- 
lo stesso nome. — S. Desidf.iiio, ven- 
tesimosecondo arciv*;scovo di Bour- 
ge>. La sua vita, scritta da un ano- 
nimo, fa parte della raccolta del p. 
Labbe, ora citalo. — S. Desiderio, 
Vescovo di Cbàlons-snr-Saóiie, in- 
di di Gap, morto versoi! 35 i . 

W-s. 

DESIDERIO, ultimo re dei 
Longobardi, era dnc.a d’ Istria, e 
ai trovava in Toscana nel 756, quan- 
do Astolfo, suo predeoessore, mori 
senza prole. Egli radunò un eser- 
cìtoyeualla guida di esso andò a 
ehiedere alla dieta del regno la 
corona de' Longobardi ; ma Ruchì, 
fratello maggiore d’ Astolfo, che. 
aveva già regnato e poi rinunziato 
nel 7 {9 per ritirarti nel monastero 
di Monte Cassino, usci del tuo 
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convento e disputò il trono a De- 
siderio.. La nazione longobarda 
stette divisa alcun tempo tra idue 
pretendenti; alia fine il papa Ste- 
fano II persuase il monaco re a tor- 
nare nel tuo convento, e confermò 
l’elezione-di Desiderio, il quale fu 
incoronato nel ^67. La donazione, 
cui Pipino aveva estorta d’ Astolfo 
in favore della chiesa romana, fa- 
ceva nascere tra essa evi i re lon- 
gobardi contese internnnabili, sia 
perchè la donarione non era mai 
stala compili tornente eseguita; sia 
perchè le provìncie cedute non es- 
sendo chiaramente indicate, la cor- 
te di Konia non poneva limili alle 
tue pretensioni, in {>ari tempo el- 
la favoriva In ribellione dei duchi 
di Spoleto e di Benevento, i quali 
nel 7?d ti diedero a Pipino, re di 
Francia. Desiderio mosse contro di 
essi; fece prigione il duca di Spo- 
leti e diede iin nuovo duca a Be- 
nevento. Nondimeno evitò per al- 
lora d’entrare in guerra con l.-i 
Chiesa o la Francia; « mentre ne- 
goziava per ist.vbilire le loro pre- 
tensioni rispettive, as<ociò al iro- 
no, nel tuo figlio Adelgitio 

(F. Adelgisio) onde tarseiie un ap- 
poggio all' uopo. Avveitilo nel 767 
dell'elezione violenta dell’antipa- 
pa Costantino, il re lomlvardo rete 
alla Chiesa la libertà, che qnell’u- 
tnrpatore le toglieva. Più tardi pre- 
stò soccorsi a Stefano III, contro il 
qnnie.divaiiipata era una congiura 
a Roma ; nnlladimeno esso papa si 
oppose con ogni sua possa nel 770 
ai Ire matrimoni che dovevano uni- 
re la famiglia di C-arlomagnoa quel- 
la di Desiilerio. Tali maritaggi si 
conipienino,sno mal grado; ma essi 
furono fatali alla monarchia dei 
I.ongoharili, perohè subito l’anno 
dopo Carlomagno ripuiliò la figlia 
di 'Desiderio, e <lo|>o tale olTcsa le 
(Ine famiglie non ti riconciliarono 
più. Allorché Adriano I. tali nel 
771 sul trono pontificio, la pace tra 
la Chiesa ed i Lombardi, cb’ent 
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stati giit soventi turbata, fa intf- 
rameate distrutta. Adriano, ligio 
ad una fazione contraria a quella 
del sue predecessore, fece pori re 
Paolo Aiìarte, romano aderente a 
Desiderio, e consigliere intimo di 
Stefano III. In pori tempo A<lri.i- 
no ricnsò di riconoscere i tìgli di 
Carlomanno, che erano rifuggiti 
presso Desiderio, loro zio, nienlra 
^rlomagno li privaxa del retaggio 
del padre loro. Il re Longob.irdo 
irritato invase lo slato della Chie- 
sa, è ne conqnistb una parte; allo^ 
ra Adriano rii;orse all’assistenza di 
(iarlomagno, il quale, dopo alcune 
negoziazioni, passò le Alpi nel ^>^5 
per entrare in Italia. Auelgiso, ti- 
glio di Desiderio, doveva ohi nderq 
I pasti del Moncenisio e del s. Ber- 
nardo; ma nn terrore invincibile 
dissipò l'oste tua ; Desiderio ahb.tn- 
donato si chiuse in Pavia ; ivi fu 
assediato dai Francesi per nn anno, 
ed in rapo ad esso fu alla line ob- 
bligato ad arrendersi nel Gar 
lomagno l’ inviò nel monastero di 
Oorifia con la regina Ansa, stia mo- 
glie ; colà 11 re longobardo termi- 
nò la sna vita in pratiche di devo- 
zione che gli acquistarono grande 
riputazione di santità. 

8. S — I. 

DESIDEKIO, duca di Tolosa, 
uno dei generali di Chilperico I., 
re di Soissons, discendeva da un’ 
illustre casa dell’ A'Ibìgese, di cui 
l’origine si perde ne’ principi del- 
ia monarchia.' Nel 677 ebbe ordine 
di penetrare negli stati di Cbilde- 
berlo, re d’ Anstrasia, giovanetto, 
che per la morte di Sigeberto. tuo 

Ì iatlre, assassinato per comando di 
^redegonda, era asceso sopra nn 
trono malfermo. Egli s’impadro- 
nisce di molle provincie tenu tro- 
vare pressoché ninna resistenza ; 
ina è aggiunto presso Liinogès da 
MiimmoI, generale liorgognone, che 
pone il suo esercilu in rotta e lo 
ti>rza a cercare salvezza nella fuga. 
L’alleanza, coucliìiisa tra i re di 
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Borgogna e d’ .Australia, obbliga 
Chilperiooa dissimulare i suoi pro- 
getti ambiziosi; egli accresce il nn- 
mero delie sue truppe sotto dif- 
ferenti pretesti, ed allorché .<i cre- 
de in istato di tentare nuove im- 
prese, fa che Desiderio esca - in 
campo, Questi devasta il Perigord 
e l’Agenoit, e cinge d’ as.-edio 
Bonrges, nel 585. Dopo la morte di 
Chilperico, Desidèrio forma il piro- 
getto d’incoronare re di Suissons 
Conclebaldo, il quale era tenuto 
per tiglio di dotarlo L E' soitenn- 
to nell’ esecuzione di tale disegno 
dai grandi signori ■malcontenti a 
dal red’ Anstrasi. 1 . Ma Gon frano, 
re di Borgogna, marcia contro Gon- 
debaldo, cui i faziosi avevano ac- 
clamato a Brives e sconfìgge il suo 
esercito. Desiderio si affretta di ab- 
bandoqare il parlilo del principe 
sveutiirato per passare in quello 
del vincitore. Cercò di dar prove 
dèlia sua fedeltà «I suo nuovo so- 
vrano. Nella Set li mania erano in- 
sorte alcune turbolenze. L’occa- 
sione gli parve favorevole per irn- 
padronirsi di quella provincia ed 
unirla al regno di Borgogna: sì 
affretta dunque di radunare le sue 
truppe e va ad assediare Garcasso- 
nd. Uecaredo, principe dei Visi- 
goti, poich’ chlie sottomesso i ri- 
belli, muove in soccorso ili qludU 
città; Desiderio si reca ad incon- 
trarlo. Giunti i due eserciti a fron- 
te r uno deli’ altro, quello de’ Visi- 
goti tìnge di ritirarsi; Desiderio ti 
mette inconsideratamente ad in- 
seguirlo; ma disperando di rag- 
giungerlo, ritorn.i dinanzi a liar- 
cassona con quelli de’ suoi soldati, 
cui la fatica non aveva impedito di 
seguitarlo. Gli assediati, accortisi 
della, dispersione dei soldati di 
Desiderio, tentano una sortita, gli 
accerchiano e li tagliano a pezzi. 
Desiderio spira trafitto (58^). Te- 
tMdia, vedova di lui, si ritira ad 
Agen. Elle è citala, nel 5qo. di- 
nanzi iin’attcmblea di. vescovi, i 
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(inali dicliiarano nulla laana unio- 
ne con Desiderio, perché l'aveva 
cnnlralta, es-enJo già moglie di 
Eninlio, signore alvergnatje, e elio 
.1 ;iioi tigli sono iiidhili a succedere 
al padre. 

W— 8. 

DESILLES gentiluouio 

brotlnne, nato a St;-Malo, ai 9 di 
aiarr.u del 1969, uffiriale nel reg- 
giniento del re infanteria, dov’ en- 
trò da giovinetto, merita la men- . 
zinne più onorevole nella storia del- 
le nostre rivoluzioni, epoca dis.t- 
strosa, in cui tanti altri si formaro- 
no una riputazione tanto dilFeren- 
te.'Dopo la federazione de’ i4di lu- 
glio del 1990 riiisuhordmazione 
si era diffusa in quasi tutti i corpi 
dell esercito; tutto vi era in disso- 
luzione. Una sollevazione perico- 
losissima essendosi manifestata nel- 
la guarnigione di Nancy, dov’ era 
il reggimento del re, il inarcliese 
di Kouillé ebbe ordine di inarcia're 
contro quella città con tremila uo- 
mini di guardie nazionali, o di trup- 
pe stanziali, rimaste fedeli al re 
Luigi XVI; vi arrivò ai. 3 i di ago- 
sto del 1990 (K. BoviLli:). Prima di 
iàr operare i suoi soldati, il mar- 
chese impieg(j le, negòziazioiiì, e 
volle obbligare i ribelli a soltom'et- 
t.ei si ; era per riuscirvi, allorché gl’ 
intrigatori, che dirigevano quella 
ribellione, indussero la plebaglia 
ed alcuni soldati della goarnigie- 
ne a far fuoco sopra te sue genti, 
con un grosso pozzo d' artiglieria 
carico a scaglia. Desille corse in- 
contro a quei furiosi; e fatto gli 
venne per nn istante di contener- 
li; strappò anche in parecchie ri- 
prese la miccia dalle mani de’ can- 
nonieri. Non potendo impedire, in 
tale maniera, l’ esecuzione de’ loro* 
progetti, ei si precipita contro alla 
nocca del cannone; ne viene svel- 
to, salta* sopra un altro cannone, 
cli’er.v da 24,6 cui si preparavano 
a sparale, e vi asside sopra la fii- 
iiiiera : è trucidato in taiesituasio- 



•DES 

ne (P. le memorie di Bonillé). Si 
dà fuoce alla macchina inferna- 
le, ed una ses'santina di soldati, 
o di guaniie nazionali cadono mor- 
ti; ma i loro camerata, furiosi, pe- 
netrano nella città; tra le archiou- 
gìale tirale loro dalle finestre, dal- 
le (torte e da tutte le uscite. Il 
marchese di Bouillé perdeva la 
metà dello sue genti in quel fatto 
d’armi, e venne non ostante a capo 
con quelle, che gli rimanevano, di 
reprimere la sollevaaione. L’affare 
di Nanoy.forma epoca nella storia 
della rivoluzì(»e. E' desso la data 
della prima scissione tra i ricoluzio- 
narj, chiamati giaco/iini, ed i costi- 
tuzionali, de’ quali fino allora 
sembrava che fossero andati di pari 
passo. 1 giacobini si dichiararono 
pei sollevati; i costituzionali, all’ 
opposto, li dannarono all’ obbro- 
brio e vollero farli punire. 11 sa- 
crifizio di Desii Ics divenne, per 
questi ultimi, l’oggetto d’un cul- 
to politico. Fu celebrato dall’ as- 
seinblea nazionale nella maniera 
più solenne, e divenne nellovtesso 
tempo l'argomento di parecchi 
coaiponiuKoti teatrali: la scultura 
e la pittura se ne impadronirono. 
Il suo ritratto ed il suo busto com- 
parvero da per tutto; ma tale trion- 
fo pubblico durò soltanto quanto 
fautori là che gliel’avea decretato; 
in Ivrev'e furono a lui sostituiti idofi 
di sangue, e tutta la sua famiglia 
fu proscritta (K. OE la Uocarib). 

* B— r. 

DESINO (Aivselmo), dotto be- 
nedettino. nato ad Amberg, nel 
1699, abbracciò la regola < 7 i saa 
Benedetto ad Ensdorf, nel Palati- 
nato; fu pel corse di ijualcbe tem- 
po professore a Freysingen.ed in fi- 
ne abate d’Eosdorl; mori nel 1995. 
Ecco le principali delle opere, ohe 
ci Ite lasciate: I. Mflhodutoontruct» 
hiituriae, Amberg, 1925, in foglioj 
fi Institutìones styli niitorici, Curtii 
et Lidi praecipue imita tioni accomo~ 
du'oe. Augnata, 199Z, in 8.vo, S ta 
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'edÌEioDe ; III Compendio della ilo- 
ria unioerjale, Freysingen, tj 5 i, in 
la; IV Sacconi necessari orùie stu- 
diare la stiiria, in otto parti, Ratl- 
ibona. 1731 -1^4') in 4 -io- Queata 
opera è atata, eguaitnentechè la 
preceriente, riatampala parecchie 
Tolte i V Storia antica di Germania e 
della monari hia de Franchi, fino a 
Luigi il Fanciullo, 1768, in foglio: 
-queate Ire ultime opere aono acrit- 
te in teduaco. 

DESIRÉ (Abtvso), scrittore giu- 
atamenle obbliato oggidì, nacque 
in Normandia verao il 1 Sto. Si fece 
ecclesiastico, e cominciò tosto a acri ' 
vere contra i protestanti con un 
furore inconcepibile. Siccome non 
aveva abilità, e le sue cognizioni 
in teologia erano limitatissime, em- 
pieva.i suoi scritti di buffonerie, 
di motti triviali e di invettive o ri- 
.dicole od odiose. In alcuni s’ indi- 
rizza dirottamente al re, e lo consi- 
glia di far perire i protestanti con 
supplizi, de’ qnali espone le orri- 
bili particolarità. Il sno furore cre- 
scendo sempre, indirizzò nn me- 
moriale (1) al re di Spagna, Filip- 
po li, per indurlo ad entrar in 
Francia con nn esercito, e deliberò 
di recarglielo. Fu arrestato ad Or- 
léans e ricondotto a Parigi, dove fu 
processato. Una sentenza del par- 
lamentu lo condannò ad un’ am- 
menda onorevole c ad dna clausn- 
ra di cinque anni ne’ Certosini. Gli 
riuscì di fuggire in ca[K> a qual- 
che tempo e ricominciò a scriv^ere. 
Mori verso il 157^, io età di circa 
aettant’anni. Si rinverranno i titeli 
dèlie sue opere, nelle Memorie di 
Nicérón, tomo XXXV. Questo bie 
grafo ne novera venlidue, ma egli 
non le ha tutte conosciute: noi ci- 
teremo quelle sole cbe |K>ssono es- 
sere ricercate a- motivo della sin- 
golarità de’ loro titoli o della loro 

(■) fitss ha jnserits .jastls aerino asl V 
lièro dstlB su Sstrle £ciùamsi. 
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rarità ; I. i Combattimenti del fedele 
papista pellegriruì romano contra F 
apostata priapiita, Koiien, i 55 o, in 
16, in versi ; II le dispute di Cuillot 
il porcaio e della pecoraio 'di s, Denii 
in Francia, contra Giovanni Calvino, 
predicante di Ginevra (in reni), Pa- 
rigi, iSSp, in 8.VU, e i 5 ti 8 , in 16 ; 
III Contrawéleno delle c'inqunnladue 
cornimi di Clement Marot, falsamen- 
te, 'intitolate da lui Salmi di David, 
Rouen, i 56 o, in 16; Niccron dice 
cbe Desiré, vedendo la voga del- 
la traduzione dei Salmi di Marot, 
oppose loro alcune canzoni di- 
vote; cb’ egli non tolse a tradur- 
re puntualmente il senso de’Salmi, 
ma cbe mirò soltanto a contrap- 
|X>rsi a Marot. Questa osservaeione 
d’ un autore imparziale può far 
giudicare della buona fede di Desi- 
ré; IV la Scimieria degli ugorKtti, 
scimie e bertucce della nuova derisione 
Theedobesziana , Parigi, i 574 t la 
8.V0: questa opera è in prosa con 
misti de’ versi; V II mezzodì v'iag- 
g'iar sicuramente pei campi senza es- 
ser assass'inato dai ladri e derubqtori, 
Parigi, 1575, in 8.V0, libro de’ più 
rari ; è in versi ; VI II datino ed il 
diluvio de’ cavalli ila fitto (in versi) , 
col r'itumo di Guillot il porcaio sulle 
miserie e calamità di questo fegno (in 
versi), Parigi, 1378, in 8.V0, rarissi- 
mo; VII Descrizione filosofica della 
natura e condizione degli animali 
tanto ragionevoli che bruti, Parigi, 
i 554 , in.S.vo; i")6i, in 8 .vo;'i 568 , 
in i6o:>, in 8.vo; >609, in 16; 
i 65 i, in i(>. Lacroix du Maine, 
Dnverdier, Nieéron, Gonjet, eo,, 
non lìaniiu cuiioscinto questo librojpr 
di Olii il nome dell’autore è indi, 
cato 'ollanto nella lettera al letto- 
re cb’ è in fronte del a.do libro. 
Teoilorodi ll^za, sovente provocalo 
da Desiré, gli ha risposto nella com- 
media del Papu ammalato, pubbli- 
cata sotto il nome di Trasibulo Fe- 
nicio (F. Teod. di Bàzs). L’abate 
Gonjet per una distrazione incuu- 
ccpibile ita tolto questo nome pel 
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titolo (loH’ojtet'al Fed. Bihìió^ frrinn., 
lomoXll(,pag. i4^); VIIlLeGrnM- 
di Cromiche ed Annali di paria per 
tutto, Cronichista di Ciiievra, con l’ 
origine di Oiooanni Coain, faliamente 
ioprannaorninato Calvino, Lione, Ri- 
gand, i558, in i6; ometto pure da 
Nicéron. Giacomo Benvenuto ha 
tcritto una riipotta a questo libro, 
Ginevra, i558, in i6, di a8 pagi- 
ne ; tale risposta è in veni. 

W-*a. 

DESJARDFNS ( GioVAWiti), ih 
latino Hotteniias o de Hottii, nato 
presso a Laon, insegnò da prima le 
nelle lettere nel collegio del car- 
dinale Lemolne, e studiò in segui- 
to la medicina. Fu dottorato nel 
iStp, e divenne professore delle 
acuole di medicina. Francesco I. lo 
annoverò fra i suoi medici. Desjar- 
dins non cessava d’ indurre la gio- 
ventù a studiare la lingua greca ; 
qual medico, aveva una ti grande 
riputazione eh' era creduto capace 
di guarire qualunque malattia, 
purché l’ora fatale non fosse giun- 
ta, dimodoché gli si applicava que- 
,tto proverbio; 

Coatra vim morlla non rtt nirdìcamen in bortìs. 

Molò all’improvviso nel iS4p,men- 
tre coi tuoi congiunti ed amici so- 
lennizzava a pranzo il suo giorno 
natalizio. Non istampò cosa ninna. 
Lasciò undici figli; una delle tue 
figlie sposò Ayrault, avo. materno 
di Menagio, il quale ha scritto la 
vita di Oesjardins in segnito a 
quella di Pietro Ayrault. 
òi . A. B— T. 

DESJARDINS. V, Vii-i.ed<eu. 

’DESJARDINS (Martirio tan' 
SEif Booaebt, noto jotio il nome 
di), abile tenitore olandese, nac- 
que a Breda, nel i64o. Venne an- 
cor giovine a Parigi, e fu ammeiso 
nell’accademia in età di trentnn 
anno. Fece presente a quel corpo 
d’ un basto-rilievo, rappresentante 
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Èrcole incoronato dalla gloria, del 
ritratto del marchése di Villacerf, 
e di quello di Mignard, eh’ è un 
bel pezzo di scultura. Ija statua 
equestre di Lnigi XIV, che ainini- 
ravasi altra vòlta nella piazza di 
Bellecoar, a Lione, era opera di 
Desjardint. Fu il primo saggio di 
questo artista nel genere del le gran- 
di composizioni ; formò in seguito 

f ier la facciala della chiesa del col- 
egio Mazarini sei groppi di pie- 
tra, rappresentanti gli Eoangeliitì 
gd i Padri delta chieia greca e lati- 
na; queste opere sono state distrut- 
te nelle tnrlx>lenze della rivoluzio- 
ne: scolpi in marmo, pel piccolo 
parco di Versailles, La sera indica- 
ta da Diana, con nna levriera ap- 
presso. Ebbe commissione di ter- 
minare una statua d’ Artemisio, al>- 
bozzata da Lelévre. Da questo la- 
voro gli ridondò mol t* onore; su- 
però T'artista, cui non avea voluto 
che adeguare. La statine in piedi 
di Lnigi XIV, vestilo alla romana, 
che si vedeva nella stanza degli 
agrumi, é pur opera di Desjardins; 
majiiucchè ogni altra cosa gli creb- 
be lama il monnmenlo della piaz- 
za delle Vittorie, eretto a spese del 
maresciallo de la Fenillade, il qua- 
le si segnalò pel fasto delle sue adu- 
lazioni, e seppe imprimere nelle 
sue azioni da cortigiano nn carat- 
tere di grandezza. Il re, incoronato 
dalla Vitloria, era rappresentato 
ritto, vestito degli ornamenti della 
dignità reale, e tenendo sotto i pie- 
di ,un Cerbero, simbolo del suo 
trionfo sulla triplice alleanza. Il 
gruppo avea tredici piedi di al- 
tezza, e fuso venne d’un solo gèt- 
to. Fu lo stesso Desjardins che di- 
resse Infusione, e ne stupì la Fran- 
cia, che non aveva per anche vo- 
dnto tentarsi, d’nn solo getto, fu- 
sioni colossali. Il piedestallo era 
ornato da sei bassi-rilievi, e nei 
quattro angoli si vedevano incate- 
nati alcuni schiavi in bronzo, eh* 
indicavano le nazioni, delle quali 
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■I monarca arca trionrato. Tale ma- 
gnifico peazo di aciilliira fu levalo, 
nel per décrefo dell'assem- 

lilea nar.ionale, che nel 5110 cieco 
delirio noti voleva veder nell’Im- 
magine d’ iin gran principe che. I’ 
effigie della tirannide. Questo mo- 
niimenlo è stato distrutto con tanti 
^Itri; non rimane più che uno de' 
piedi della statua di Luigi XIV, 
conservato nel museo de’ monu- 
menti francesi. Desjardins aveva 
altresì fatto per la chiesa di St.- 
Caterina le Quattro virtù cardinrili, 
distribuite in t{natlm Itassi-riirevi, 
ed alle Cappuccine la figura in 
bronzo della Vigilatila, la quale 
adntnava la tomba di Lonvois. Des- 
jardins mori rìcchi'isimo, nel 
in età di cinquanlaqiiallro anni, 
lasciando un figliò tro]>pov.mo per 
non preferir le ricchezze, che il 

f ladre Suo gli dilva, all’ ingegno che 
e aveva acquistate. Fu più solleci- 
to di comperare lettere di nobiltà, 
che di meritarle. Si contentò di 
farsi osservare come gentiluomo 
nell’ accademia, che suo padre, 
plebeo, aveva illustrato come ar- 
tista. 

A — s. 

DESLANDES. V. Dabiier. 

DESLANDES ( Anorea Fraw- 
Cesco Boureau ) nacque a Pondi- 
eberi, nel 1690. Suo padre, che a- 
veva sposata la figlia del cavalier 
Martin, governatòr di Pondicheri, 
e direttore generale (Jella conipa- 
. gnia flcllf Indieorientali. era stato 
legato d’amicizia con Costanzo, pri- 
mo ministro del regno diSiamr, e 
mori commissario generale della 
inarineriaa s.Doniingo.V.'ha un suo 
libro molto raro, cui Deslandes fi- 
glio pubblicò a Nantes, con la da- 
ta di Colonia,' i^Si, in 13 : sono le 
Oisen azioni storiche, critiche e sati- 
riche dC un cosmojmlita, tanto in pro- 
sa che in versi. L’ abate de la Porte 
dice nella Francia letteraria del 
(^^8 che ciò riseppe dall’ abate 
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Lehenf, amico di Deslandes. Que- 
sto ultimo passò, giovine ancora, 
in Francia, ore il p. Malcbrancbe 
volle farlo entrare nella sua con- 
gregazione. Il Considerazioni di fa- 
si miglia, dice Deslandes, congiun- 
ti le ad un viaggio indispensabile. 

Il eh’ io doveva fare ne’ paesi esteri. 

Il m’ impedirono di aderirvi. Quan- 
ti le mai occasioni non ho io avuto 
ti poi' di pentirmene, allorché spe- 
li cialinente abbandonato agli no- 
ti mini e travvolto in un vortice 
tid' affari, ho sospirato pel tran- 
svquillo e lieto vivere dell’Orato- 
II rio! ” Sarebbe stalo più felice 
lenza dubbio se avesse saputo met- 
ter freno alla sua libertà di pensa- 
re . Le sue opere annunziano un 
nomo d’ ingegno più eh’ uno scrit- 
tore-giudizioso. Portano quasi tut- 
te l’ impronta di qiiefle desolanti 
dottrine, che l'empietà predicava 
nel secolo JLVI IL Fn ascritto all’ 
accademia di Berlino, ottenne il 
coinmes.iariato generalo della ma- 
rinerià a llochel'ort, indi a Brest, 
rinunziò in fine a’ suoi impieghi e 
si ritirò a Parigi, dove mori agli 1 1 
di aprile del 175^. Risulta da una 
relazione manoscritta degli ultimi 
suoi momenti, scritta dal marchese 
di la Sène, suo genero, e di cui I’ 
autore di questo articolo possedè 
l’originale, che Deslandes ahbiurò 
i suoi errori, mentr’ era moriliendo. 
Non malto falsamente adunque si 
pretese eh’ egli si fosse ritrattato, 
com’è detto in un nuovo Dizionario 
Storico (t). Deslandes avendo pub- 
blicato quasi tutte le sue opere sotto 

(i) Altri biografi voj^Iiono che D#tlandet 
«bbia compoiro) pochi giorni prima di spira* 
rt « qnosti, rh« soBo d’ on malerialitU decUo ; 

Dona somm^il, dcroi^r terme 

Qttp U sagr altend eani «*(Troi ; 

J«? vernai d* an orli ferme 

Tour puMifj tour a* ea(uir de rooù 

Ma «jncsla rafiita fpiartina forma parte d' nn* 
opera intitolata II mio Gablnètio, che Detlaa* 
des avea falla stampare nel cioè dodici 

anni prima deUa sua morte, 
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il velo dell'anonimo, noi ne da- 
remo qui 1’ elenco : I. Storia critica 
ilella filutofioy Anuterdam, 1757, 5 
voi. in la, e itSS, 4 '*• I*’ 

autore tratta dell’ origine, de’ pro- 
gressi e delle rivoluzioni della fi- 
losolìa j ma ciò, ohe dice della dot- 
trina degli antichi filosofi, non è 
sempre esatto , sia che non abbia 
ben. compresa quella dottrina , sia 
eh’ abbia voluto accomodarla se- 
condo le sue opinioni p irtioolari. I 
suoi ritratti sono caricati, e l'affet- 
tazione del suo stile faceva dire a 
Voltaire: t) È un vecchio scolare 
» saputello, un bello spirito pro- 
jtvinciale Tuttavia l’opera fa 
lodata e ne fu grande lo spaccio . 
L’autore dei- Tre Secoli non vede 
in Deslandes che un filosofo di po- 
co pregio ed .un letterato mediocre. 
» Il solo mèrito del la sua 5toria del- 
Dia Filosofia consiste, soggiung’ 
negli, in alcuni particolari sugli 
» antichi filosofi , che presnppon- 
» gono studio e ricerche, agli o<'cbi 
» diquelli che ignorano ccnAe l'an- 
» tore le ha quasi tutte attinte in 
D Diogene Laerzio e nelle note di 
D Slenagro; ” Il Saggio sulla Mari- 
neria « sul Commercio, Parigi, t743, 
inS.vo: libro superficiale, di cui le 
idee senza giustezza e senza unio- 
ne sono troppo sovente presentate 
con uno stile affettalo; III Saggio 
sulla Marineria degli Antichi e parti- 
colarmente sui loro vascelli d/tgiserra, 
Parigi, 1748, 1768, in ra, fig. ; IV 
Lettera sulla costriszione de’ tascel- 
M, ili 1 3 ; V Lettela critica Sulla 
Storia natale cT Irsghilterra, 1753, in 
I 2 ; VI Storia di Costanzo , primo 
ministro del Ve di Siam, Amsterdam 
e Parigi, 1756, in i3. Òeslandes 
dice di aver composto tale vita sul- 
le memorie e lettere di suo padre, 
e del cavaliere Marlin. Sembra che 
non abbia scritto la storia del mi- 
nistro siamese che per combattere 
quella pubblicata dal p. Dorleafls, 
e eh’ egli chiama itn vero romanzo. 

Il gesuita rappresenta il ministro 
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come iln martire e quasi come ni* 
sauto . Deslandes pretende che la 
sua religione fosse tutta esteriore e 
politica ( P. GosVanzo); e per di- 
screditare ciò che ne han detto il 
p. Taoliard e I’ abate di Cboisy, li 
chiama due de’ pus insigni spretarsi 
che si possano leggere , Ciò basta , 
perchè l’opera di Deslandes debba 
esser letta con grande diffidenza'. 
Alcuni bibliografi hanno confuso 
questo libro col Compendio della sto- 
ria di Costsmzo Falcon, di Lefort do 
la Morinière; VII BaccoUa di varf 
trattati di fisica e di storia naturale^ 
1^48, 1750-55, 5 voi. in la: com— 
pilazione che sovente interessa, in 
cui Deslandes ha messo molto dei 
suo, e che sembrerebbe una ripro- 
va com’ egli sarebbe meglio riusci- 
to nelle scienze fisiche, ch'e nelle 
morali; Vili *Vuovo Viaggio d’ In- 
ghilterra, nella racoolta pubblicata 
da Dubois di st.-Gelais, ■717, ht 
13, e che ha per titolo: Stato pre- 
sente di Spagna , ec. ; IX Rifiessisstà 
sopra i grandi ssomini che sotto morti, 
mottegguirsdu, Amsterdam, 1714, >tt 
13; nuova edizione aumentata d’ 
epitafj e d’altre poesìe, Aunter- 
dam (Trévoux), in 13 ; 1733 e in 
16. Speoialroente hr questo libro 
Deslandes denta dì mostrarsi bel- 
l’ingegno e spìrito forte ; ma quasi 
tutti quelli, cb’ei cita quali aomie 
ni grandi, non lo sono : i loro mot- 
ti compariscono insipidi, e le ria 
ficssìonì dell’ autore intorno alla 
morte non sono che cattive arguzie:; 
X L’Arte dsnon anno/arsi, 1915, in . 
1 3 : ella produce precisaòvente l’etl 
fetto, ohe l’atìtor vuole distrugge- 
re ; XI la Fbrtuna , storia critica , 
senM nonre di luogo, 1751,1013; 
XII Storia della principessa di Mon- 
ferrato, Londra (Parigi ) , 1 749, in 
13 ; è no romanzo ; XIII Lettera so- 
pra ilZasso, 174-3, in 8.vo; XIV Let- 
tera a 3f.***, tesoriere di Francia, 
1748, in 13; XV Pigmalione, o la ' 
Statua animata , Londra (Parigi), 
1741, in 13, condannato al fuoco 
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per decreto del parlamento di Di- 
jon, ai i 4 di niarro del XVI 

11 Mio Gabinetto, I 74 ^> n : è li- 
na operetta in versi, a cui susse- 
guita una Lettera in prosa, ristam- 
pala alla fine della Storia critica 
della ^otofia, edizione del 1756; 
XVII L’Ottica de' costumi, in 
la ; XVIII Trattato sopra i differen- 
ti gradi della certezza morale nelle 
cognizioni umane, Parigi, fj^o, in 
la; XIX Landaesii poemata, Lon- 
dra, 1715, in la: è questa la pri- 
, ma opera pubblicata daDeslandes; 
ne fece una 5 .za edizione nel I75a, 
con questo titolo : Poetaé rusticantis 
liUerarium otium. I suoi versi latini 
non sonò senza merito, una tale 
merito non è la decenza ; ì tuoi 
Tersi francesi sono tutti mediocri o 
cattivi (t); XX Si altrilinisoe al- 
tresì a Detlandet la traduzione dal- 
l’inglese d’ una opera intitolata; 
Della certezza delle cognizioni uma- 
ne, o Esame Jìloso fico delle dieerse pre- 
rogatUe della ragione e della Jede, con 
un paralello tra Vana e l’altra, Lon- 
dra, i74t> 8.VO piccolo > è uno 
de’ cattivi libri pubblicati nel se- 
colo XVIII centra la religione. E' 
scritto troppo pesantemente per 
essere pericoloso. — Lancellotto 
DisLAivoEs^avvocato nel parlamen- 
to di Parigi, ha pubblicato una Tm- 
diszione libera in versi dell’ elegie di 
Sidonio Hosschius sulla pass'ione di 
O. C., col testo a fronte, Parigi, 1 
in.S.vo. — Un altro DzstAivoES (He 
Hondan), luogotenente colonnello 
nel reggimento di Bretagna, softo 
il regno di Luigi XVI, e ca|K> di 
brigala nel principio della rivoln- 
eione, ba lasciato un poema inti- 
tolato : la Natura selctiggia e pittore- 
sca, Parigi, iSoS; vi ^no bellezze 
assai notabili acaanto a molte scor- 
rezioni ; l’autore è morto nel 1807. 

V— TE. 

(1) L* onere di Deiiande» non tono t- 
Moti daeiroii di lio|(ua': percib VoUairca log- 
grado un libro di questo autorr^ fOclamò in 
un Riomento d' cm(>ìlo : Parlo duntjae in 

yy Crtnceoo, l>orn!** 
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DESLANDES ( Pietro de Law- 
itAT ), celebre direttore della ma- 
nifatturareale deglispeochi di St.- 
Gobain, nato ad Avranches, nel 
1733, entrò giovine nella congre- 

f azione dell’Oratorio, e professò a 
oissons, nel collegio di quella con- 
gregazione, la rettorica e le mate- 
malicLe. Uscito da quel corpo, fu 
ammesso nella scuola de’ ponti e 
strade, da cui fu tratto nel 1751 
onde occupare un impiego di sot- 
todìrettore nel la manifattura reala 
degli specchi di St.-Gobain. Ne di- 
venne direttore nel 1758, e miglio- 
rò infinitamente le pratichedi quel- 
la fabbricazione. Soppresse intera- 
mente il soffiare nel vetro,usalo fin 
allora, e che non permetteva di for- 
mare specchi di grandissima di- 
mensione. Perfezionò il modo di 
colare ed estese fino a 100 polici il 
volume degli specchi . Erasi usata 
fino allora la soda greggia ; Deslan- 
des rinvenne il mezzo di sostituir- 
vi con vantaggio Usale di soda, e ne 
istituì lina fabbrica a St.-Gobain. 
Kieostrnì quasi per intero tutte le 
fabbriche della manifattura, e ve 
ne aggiunse Hi nuove onde allog- 
giare gii operai nell’ interno . In- 
troHus.se- pure a St.-Gobain la mo- 
latura e la pulitura, le quali pri- 
ma non si facevano' che a Parigi , 
ed alle sue cure ed all’ abilità sua 
fu dovuto lo stato di splendore, a 
cni salse quello stabilimento pri- 
ma della rivoluzione. La discipli- 
na, che faceva regnare fra gli ope- 
rai, eccitava soprattutto Taminira- 
zione di que’clie venivano a visi- 
tare la manifattura , e colpì viva- 
mente il celebre Tnrgot. A ninn 
fallosi passava sopra;-ma la puni- 
zione era talmente regolata, eh’ es- 
sa cadeva sul colpevole, senzachè 
la moglie ed i figli suoi nc risen- 
tissero da nnp. L’abile direttore a- 
vea saputo inspirare a quella classa 
d’ uomini nna specie di pnnto d’ 
onore die faceva loro sembrar di 
alcuna gloria le operazioni più 
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penne, e considerarti come paniti, 
quando ti facevano passare ad oc- 
cupazioni die lo erano meno. 1 ter- 
vigj di Deslandet gli avevano frut- 
tato il cordone dell’ordine di tan 
Michele^ Nel dimandò il tuo 
ritiro all’ aniininiotrazione, e l'ot- 
tenne. Kitirossi nella città di Cliau- 
ny, dure morì ai io di deccmhre, 
del i8o5 , in età d’ ottantun an- 
no, amato, ttimato e compianto. 

L — T. 

DESLAURI^RS( ) prete 
il nome di lirUscumiitle, tolto cuf è 
più noto, facendosi commediante j 
nel i5gS. Non si conoscono riè i 
tuoi prenomi, nè il luogo della tua 
nascita. Sembra ebe dopo di aver 
recitato per alcun tempo la com- 
media a Tolosa, recatosi a Parigi 
verso l’anno 1606, vi faceste parto 
della compagnia del palazzo di Bor- 
gogna. Viveva per anche nel i654. 
Egli era ciò, clic ti chiama in ter- 
mini fatniglinri un bulTone; ave- 
va ingegno, molla iiiimaginar.ioae, 
ed era di una forza straordinaria. I 
tuoi scritti sono: I. Prologhi tanto 
serj che faceti, con parecchi guazza- 
bagli, del S. D. L., Parigi, .1610, in 
12, di 04 fogli. Alcuni di questi 
prologhi s’aggirano intorno a sog- 
getti licenziosi li /^ocezi pàradoiii 
di Brutcambille t ed altri discorri co- 
mici, il tutto recentemente tratto dal- 
la icàriella delle tue immaginazioni , . 
Roiien, i6i5, in la, di i34 fogli. 
Queste opere sono state raccolte 
con questo titolo: Le Opere di Bm- 
tcambille, dii ite in quattro libri, con- 
tenenti parecchi ditcorsi , paradoiii, 
aringhe e prologhi faceti, riveduti ed 
aumentati dall' autore, ultima edizio- 
ne, Parigi, 1619, in la., di aS4 pa- 
gin’e, senza le tavole. Qaaniuuquo 
ristampata parecchie volte nel te- 
. colo XVII, e più recentemeiUe a 
Colonia, ij4‘> 12, questa rac- 

colta di piviali buffonerie e d’osce- 
nità è rara e ricercata dai biblio- 
mani. 

A. B — I. 
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DESLIONS ( Airroirto), nato a 
Bélliune, verso il iSqo, entrò nel- 
la società de’ gesuiti io età di di- 
ciott’ anni. Insegnò le belle lette- 
re ed esercitò il ministero della pa- 
rola con insigne riputazione. Il 
cardinale infame, governatore de’ 
Paesi Bassi, lo attirò alla sua cor- 
te , dove predicò pel corso di tre 
anni. Coltivava con buon successo 
la poesia latina; e specialmente le 
mi|pa dell’elegia. Le sue opere so- 
no : 1. Trattalo tulle ttazioni. della 
pattìone di Diottro Signor C. C. Il p. 
Deslioiis s' è mostralo zelante pro- 
pagatore di questa divozione; 11 Oe 
angeli ttUrlarit c\iltu Carmen paroe- 
ntticum, stampalo da prima sepa- 
ratamente ed in seguito nell'ope- 
ra seguente; III De.cuUu B. V. Ma- 
riae elegiarum libri 1 1 /, An versa. 1 64o, 
piccolo in >3, e nel Pamatsut tocie- 
Uitit Setti ; I V Elegiae de amore Je- 
tu ; V Storia della itiitueion- , rego- 
le, eseteizi e privilegi dell’ antica e mi- 
racolosa confraternità de' caritatevoli 
diti. Allodio, Tournai, i(>43, in 13. 
Dopo una dozzina di edizioni al- 
meno, questa storia è ancora stala 
aumentata da Egidio Joiy, signo- 
re de la Vaulty, tesoriere degU 
stati d’Arlois. Il p. Deslions è 
morto a Mons, agli ii di luglio 

del 1648. 

M— oK. 

DELOIX (Giotaitni), religioso 
domenicano, nato a Tournebera, 
nella diocesi di sl.-Omer, verso. il 
i368; fu ricevuto dottore in teolo- 
gia nell’ università di Caen , nei 
ibi 3.. Fu eletto provinciale del suo 
ordine na’ Paesi Bassi nel 1619, e 
quattro anni dopo, inquisitore dal- 
la feda, per Besanzone e par la 
contea di Borgogna ; ne adempiè la 
funzioni cpn grande severità. La 
sua avanzata età avendolo obbliga- 
to a dimettersi da quell’ impiego , 
si ritirò nel convento de’ domeni- 
cani di St.-Omer, ed ivi morì ai aa 
di geniiajo del i658, di novant’an- 
nj . I suoi scritti sono: I. Speculum 
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inqniiU'umis biturUmae »jut nfficìa- 
riu exhibitum, Dole, l6iB, in B.vu. 
L' iDqniiizione fu iatituiu a He- 
aanzotie , nel li47i pc nnn bolla 
d' Innocenzo {V, De>lo 1 x uop ha 
fatto la atoria di questo tiihunale, 
come si potrebbe arguire dal tito- 
lo del suo libro; non è desso che 
una compilazione de’ diritti e pri- 
vilegi accor 4 lati dai papi agl’ inqui' 
sìtori, con istruzioni pel loro con- 
tegno nell’ esercizio di tale carica ; 
11 Jut canonicum pru officio tanctae 
inquziitionù : questa opera è starn- 
uta in seguito alla precedente; 
l\ U tnquuitore della fede , Lione, 
i(i 54 , in la ; tradotto in parte dal- 
lo Speculami IV R>ercit,j spirituali, 
durante la celebrazione della santa 
Messa, Douai, 1617, in 13. 

W—s. 

DESLON (CAnio), dottor reg- 
gente della facoltà di medicina di 
Paiigi e primo medico ordinario 
del conte a’A'rtuia, s’incapricciò del 
magneliamo animale; ai pose sotto 
ai vessilli. di Mesmer, cui conobbe 
nei 177B. Per alcun tempo non fu 
che suo iliscepolo zelante; ina la 
sete dell’oro, che disunisce tutti 
gli iioiniiii, gl' inspirò il desiderio 
d'aver parte agriiiimensi guada- 
gni del suo maestro. Approliltò d’ 
un viaggio d^ìNlesmer a 9 pa, onde 
istituire una tinozza per suo con- 
to, e la folla de'creduli accorse al- 
la sua casa . Fece più; pubblicò 
nel Giornale di Parigi de’ 10 di 
gennajo del 17B4 alcune vive re- 
criminazioni Contro l’uomo, al qua- 
le era debitore delle sue nuove co- 
gnizioni. Del rimanente Deslon 
non avanzò ]>er niiin progresso la 
scienza fantastica del magnetismo 
animale. I suoi scritti, d’assai po- 
co importanti, sono: I. Osrm'ozio- 
ni sul magneti.-mo animate, Londra 
(Parigi), 17K0, in 13; 11 Lettera a 
M. Philip, Aja, 1783, in 8. vo. Que- 
sta lettera ha per oggetto di scol- 
parsi din.tuzi alla facoltà di medi- 
cina, che voleva scancellarlo dal 
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quadro. A lui si attribniscono, ma 
senza prove siillìcienti, certe Osser- 
vazioni sopra i due rapporti de' com- 
missari eletti dal re per C esame del 
trusfinetismo animale, Filadelfia (Pa- 
4 -*o- Deslon mori ai 3t di 
agosto del 1 786. 

D. L. 

DESLYONS. V. Deslions. 

DESLYONS ( Giovanni ) , nato 
a Pontoise nel i 6 i 5 , venne a P.vri- 
gi di buon'ora, vi prese gli ordini 
sacri, divenne teologale e decano 
di Senlis; indi, nel itiqo, fu dotto- 
rato in Sorbona. Sedici anni dopo 
fu cancellato dall’ elenco di quella 
facoltà per aver ricusato di sotto- 
scrivere la condanna d’Arnaulil. 
Deslyotis mori ai ati di ui.trzo del 
1700 e fu sepolto nella cattedrale 
di Senlis ; aveva composto egli stes- 
so il suo epitafio. Era uomo dotto, 
di giudizio solido, ma d’umore biz- 
zarro e stizzoso. Sopra ogni cosa e- 
ra versatissimo in tutte le parti 
della liturgia antica e moderna . 
Voli’ essere sepolto in un feretro 
di piombo: non, diceva, per orgo- 
glio, ma perchè considerava come 
contrarfo ai sacri canoni, I’ uso d’ 
ammontare i morti gli uni sopra 
gli altri. 1 suoi scritti sono : 1 . Ra- 
pimento della Peata l'ergine per gli 
angeli, Omelia, Parigi, 1647, in 13; 
questa Omelia fu censurata dal ' 
vescovo di Senlis. Nondimeno al- 
cuni amici accomodarono la fac- 
cenda, la censura fu tolta, e Dc- 
slyons pubblicò una seconda edi- 
zione (leli’opera,con tutte le scrit- 
ture relative, col titolo di Difesa 
della vera divozione verso la l'ergine, 
Parigi, i 65 i, in 4 ho; Il Discorsi ec- 
clesiastici cantra il paganesimo del Re 
beve, Parigi, 1664, in u, ivi, 1(170, 
in 13 , col tìtolo di Trattati singob^ 
ri e nuovi cantra U paganesimo del Re 
òcre. Il primo di questi trattati ha 
per oggetto il digiuno istituito al 
sub tempo nella vigìlia dell’ epi- 
fania; il secondo ì saturnali dei 
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Romani e l’ imitazione chene)ian- 
no fatta i cristiani; il terzo la super 
•tizione ili Febo ( Phoehits), oviero 
la stoltezza del feM. Vi si legge, 
fra le altre partirolarità, che il ve- 
scovo di Uelley cominciò un gior- 
no un sermone con queste parole; 
Phofihf damine, couipaiaiido alla fo- 
caccia dell’ epifania il regno di G. 
Cristo, della quale distribuiva poi 
le porzioni ai fedeli secondo il lo- 
ro merito. I curiosi uniscono que- 
ste due edizioni , e vi aggiungono 
la confutazione di Nicola Bartho- 
leiny, avvocato di Senlis, con qne- 
Sto titolo : Apologia del hunehetto 
lantijieato dalla vigilia delt < pifania, 
Parigi, i(i 65 , t<? 84 i >n ta; III Ora- 
zione funebre di Diana Enriehetta de 
Buda», ducheua di Saint-Simon, Pa- 
rigi, ifiei, in IV Risporta alle 

lettere di .V. Amauld , prodotte da 
Giovanni Conlin, paroco di i. Ilnrio 
di Senlis. I^luesti atti, rarissimi, han- 
no per oggetto una lite allora pen- 
dente allaTournclle, tra il fratello 
di Deslyons ed il suddetto Gontin. 
Durante questo processo), l‘ irasci- 
bile Arnauid avea sostenuto col suo 
credito la nipote di Deslyons nel- 
la sua mala condotta contra il pro- 
prio suo genitore; V Rischiaramen- 
ti deir antico diritto del vescovo e liel- 
la Chiesa di Parigi, sopra di Pontoi- 
■ se ed il y exin francese, Parigi, 
in 8.V0. Deslyons vi si dichiara pel 
vescovo di Parigi contra le preten- 
sioni dell’arcivescovo di Rouen. Il 
parlamento pronunziò un giudi- 
zio contrario 4 V'I Alcune Lettere 
contra la musica e gl’ istramenti, che 
s’ introducevano al suo tempo nel- 
r uffizio delle tepebre, i6<)8, in 
4 -to. Deslyons ha lasciato in inn- 
iioscritto il suo Testasnento , opera 
assai considerabile ; una Lettera sul- 
la sepoltura de' preti, ed un’ A[/olog'sa 
del digiuno delta vigilia della Pente- 
coste. Questi manoscritti ed ' al- 
tri ancora erano conservati pri- 
ma della rivoluzione nella biblio- 
teca del priorato di s. Maurizio di 
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Senlis. Vedansi le Memorie di Ni- 
c^ron. 

D. L. 

DESMA HIS ( M -vaiwo Groste- 

STR). F. OnOSTESTB. 

DESMAHI8 (Gnj»Eri>i! Fraiscb- 
sco OoosRno DB Corsbmblbc) nac- 
que a Sully-siir-Loire . ai 3 di 
febbrajo del 1771, Suo padre, pri- 
mo magistrato del ducato, lo desti- 
nava alla toga; ma il figlio non po- 
teva sfuggirealte muse; abitava in 
nn luogo tutto pieno di memorie 
poetiche: Chapelle, Ghaulieu e 
Poiitenelle vi avevano composto 
versi, e Voltaire andò ad abitar per 
alcun tempo nel castello di Snily. 
Nò uopo V* era di tanto per fargli 
amare con passione un talento, di 
cui aveva in sé il felice germe. Fi- 
no dall’ età di diciolt’ anni venne 
a Parigi, e sotto gli nuspiz] di Vol- 
taire fu accolto nelle società pii'i 
brillanti. Allora (1) compose quel 
gran numero di poesie che gli han- 
no assegnato un grado assai rag- 
guardevole fra i gentili nostri poe- 
ti. Entrò in breve nell’aringo del 
teatro,e fece il Biglietto perduto o 1 ’ 
Impertinente, commedia in un atto 
ed in versi. Essa ebbe molta voga, 
e, quantunque poi sia stata rara- 
mente mppresentata,% rimasta nel- 
la memoria dei dilettanti, u L’/m- 
V pertinente, dice la Ha rpo, brilla 
t> di spirito, ma a spem della nntn- 
uralezza; de’ versi è la nianient 
>' spiritosa ma di raro adattata al 
» dialogo, e lo stile è tntt'altra co- 
tv sa che drammatico. L’opera è n- 
tt na dissertazione sulla fatuità, n- 
ti na raccolta di màssime' e di epi- 
tt grammi -, ve ne ha di abl'MStan- 
ti za bnlli,perchò ti desideri di rin-- 
» venirli altrove; ve ne sono ohe 
li sarebbero cattivi dovunque ” . 

Il mag^or aanKro f<i composto per 
■oaa «lama ebe atnb lanc>rament«* • ch« iiou 
)>olè sposare. 11 <li>peltu gli free poi abbaii- 
dniiare fi soggiorno di Salir. (Afem. di Fam/, 
gite), . ■ . • 
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Detmahis è altreil autore di due 
cuinmeilic die non sono state rap 
presentate, il Trionfo det sentimento 
e la Vedova tivetta. Aveva intrapresi 
altri due componimenti teatrali, di 
cui non lia lascialoche alcuni fram- 
menti, V inconseguente e l’Uomo otie- 
sto. Terminava quest’ ultima ope- 
ra, allorcliè nna morte immatura 
lo rapi nel suo 3 p.mo anno, ai aS 
di fcLbrajo del i^6i. Ha composto 
nell’ Enciclcpetiia gli articoli sciocco 
e dorim, scritti né' quali sono sta- 
te giustamente biasimate la frivo- 
lezza delle idee e l’alfettazionc del- 
lo stile . Secondo l’ espressione di 
Glement, Desmahis avea tutto l’in- 
gegno die si può avere in picciola 
moneta. La più coiuidétabile e la 
più nota del le sue operette è il piag- 
gio d’Eponne, più d'ordinario chia- 
mato viaggio di St.-Germain. Le sue 
o|>crc sono state raccolte in 2 volu- 
mi in 12, Parigi, 177S, per cura di ’ 
de Tresscol . Un’ emzione imper- 
fetta era già stata pubblicata col 
titolo di Opere diotrse, Ginevra (Pa- 
rigi), 1765, I volume in 12. Tlesma 
bis era molto commendevole per 
le qualità del cuore; sensibile all' 
amicizia, diceva: nAIIorcliè il mio 
fi amico ride, sta in Ini di farmi co- 
si noscere il motivo della suagioja; 
SI quando piange , spetta. a medi 
Il scoprire la causa del suo cordo- 
li glio ”, Diceva altresi; 11 Coiiteu- 
>1 tu di vivere con i grandi uomini 
Il del mio secolo nei circolo dell’a- 
II inicizia , non ambisco d' essere 
Il collocato pre.vso ad essi nel tem- 
II pio della memoria Pensava che 
il se r unione e l’ armonia regnas- 
si sero fra i letterati, sarebbero, non 
Il optante il loro piccolo numero, i 
Il padroni del mondo £ per ciò 
detestava la satira . 11 lliniinziate 
Il per sempre a questo disgraziato 
Il genere, dicev’ad un uomo che 
i> vi si esercitava, se volute conser- 
II vur meco alcuna relazione 

A— G^r. 

D£SMA 1 S£AUX ( Pntiiiu), na- 

i5. 
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to in Alvergna nel 1666, muri a 
Londra in giugno del 1745. Lejiar- 
ticolarità della sua vita non ci so- 
no note. Sappiamo soltanto che fu 
membro della società reale di Lon- 
dra ed unito in amicizia con pa- 
recchi letterati, specialmente con 
Bayle e St.-Evremont. Vi 'sono di 
Desmaiseanx, Ira le altre sue ope- 
re : I. la Vita di lìoileau Oespréaux, 
Amsterdam, 1712, in la; II Vite 
di OùKanni Hates e di Chillingwo^i^ 
in inglese, Londra, ijif), 1725, in 
8. vo; Jil iòiceu/ta, in inglese, didi- 
verse opere di G '. Locke, 1 720, in 8.V0; 

I V Raccolta diverse opere intorno 
alia fUosofia, alla religione naturale, 
alla storia, alle matematicìse, di Leib- 
nizie, Olarkc.'Newton, Amsterdam, 
1720, t74o, 2 voi. in 12; V Vita di 
St.-Evremont, senza data, nè nome di 
lungo, in 4 •»; Aja(RoUen), 17 ii, 
172(1, in 12: questa vita esiste pu- 
re in principio delle opere di St.- 
Evremont, t709 , 5 voi. in 4 .toj 1725, 
^ volumi in 'ti; Amsterdam (Pa- 
'■'gO* > 74 °? >° t». Desmai- 

seanx avea pubblicato, nel 17060 
1708, le JUiscellanee cufiose di St.E- 
vremont, 2 voi. in 12 ; Vl Opere rii- 
verte di Bayle, Aja, 1757, 

4 voi. in foglio ; VI l Lettere di Bay- 
le, puhblicate sugli o-iginali, con os- 
servazioni, Amsterdam, 1729, 5 voi. 
in 12; Vili la Vita di Bayle, Aja, 
1732, 2 voi. in 12; ella si rinviene 
in princìpio dell’ edizioni del di- 
zionario del t 73 o, 1754, ie\o-, IX 
Scaligerana , Thuàna , Perroniana, 
Pitluieana e Colomesiana, con osser- 
vazioni, Amsterdam, t74o, 2 voi. 
in 12 ; X Storia naturale, civile, ec- 
clesiastica del Giappone, di Kemp-, 
fer, tradotta, Aja, 1729, 2 voi. m 
fogl. ; XI Lettera sopra Arnnuld d’ 
Andilly, nelle N"velle tlella repub- 
U'tea delle lettere, aprile, noj : il P. 
Bongerel rìsposea tale lettera; XII 
Spiegazione a un passo iT Ippocrate, 
nel. 2.do libro ilei suo Trattato del- 
la dieca {Xovelle della repuhldica del- 
ie lettere, tomoli); XIII jKirecchie 
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Lntrre fra qnt>ll<; <)i Bnyla, della 
quali una suH'odiaione di else let- 
tere falla da Prospero Marejiaiid. 
Cesmaiseaiix lavorò nella Bibliote- 
ca ragionata delle opere de’ Dotti. 1 
suoi'sciilti sono curiosi, ma soven 
te prolissi : interessano special- 
meiile per la storia lelleraria. ( P. 
CotOMJtS ). 

V. L. 

DESMAISONS. K. Case e Le- 
sole, 

DESMARAIS. F. Rf.cnipii, Go- 
D*Ts e DEsraAiiKTs. 

DESMAIICHAIS. V. Labat. 

DESMARES (OcKissAwri Gui- 
do GirsEFi*), iiatoa ^ ini nel i 5 pp, 
entrò nella congregazione dell’U- 
ralorio, e fu diretto ne’ suoi stiidj 
dall'aliate di t^t-Cyran, di cui a- 
«lullò i principj. Predicò dal itiStì 
lino al 1O43 : epoca, nella quale un 
ordine legio lo esiliò a (,)uiuiper; 

. gli venne fatto di sulirarvisi, e ri- 
mase ascoso fino al itìSa. L’ordine 
In alla line rivocato, e nel i 655 
Desiuares fu ipamlato a Hoina con 
gli abati di la Lane e di St.-Anionr, 
onde sostenervi la dottrina della' 
grazia efficace nelle congregazioni 
diesi tenevanq per questo motivo. ‘ 
Tornalo in Erapcia.si tenne celalo 
fino al iCu8, epoca.in cui Perefixe 
lo ehiainò a JParìgi e gli fece pre- 
dicar r avverilo a s. Rocco, ma Iti 
in Lrev e obbligalo a sparire di nuo- 
vo; si ritirò presso il duca di Lny- 
nes.ed in seguilo a LianconrI, do- 
ve moli, ai 19 di gennajodel ibpi). 

I suoi scritti sono: I. Disrorso rulla 
grazia efficace, recitato nel l 655 , di- 
nanzi ad Innocenzo X, stampalo nel 
giornale di S(. -Amour ; Il alcuni 
Upuseoli, de’ quali si troia il cata- 
logo nel Snpplemento al XecroU go, 
cc. di Cerv eau ( V. Cebveau |, e nel 
Jlfoitri, del fjSq. Desinaies ba . la- 
vorato con D. Rivet, benedettino, 
nel Necrolugo della badia della Ma- 
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donna di Pori- liut ai- dt i-Cliaaept 
Anisierduin, i7j 5, in 4 -to. Perciò- 
Lefevre dàSt.-iHaro ha scritto in- 
torno ad esso un lungliiuiiiio arti- 
colo nel Supplemento al Necrologo 
della Badia, ec. , 1705, in 4 *tO- * ’ 

■ z. 

DESMARE 5 ( ) fu uf- 

&7.ial« del Gran Condé. e mori nel 
lyiòo 1716. Era assidnissnuo spet- 
tatore della commedia iiancese, 
non inanimiva a ninna rappresen- 
tazione, e slava sempre nella sce- 
na. Si è esercitato altresi nel gene- 
re drammatico, c fece rappresen- 
tare, nel ibSti, Merlirro Dragone, 
commedia in un allo ed in prosa, 
stampalà all’Aja, itìqb, in ia-,tea~r, 
in I a; ristiliiipata aiiresi cui titolo 
dì la Dragona lOq/tit in iz. l fratel- 
li Parfait dicono che, contento del 
plauso che ottenne la sua comme- 
dia, r autore non volle arrischiare 
r evento d’uiin seconda cbmposi— 
zinne teatrale, e pensano die ad 
un altro Desmares sia dovuta llor- 
ullane, tragicommedia, it> 45 , in 
4.to. 

A. Bt-t. 

DESMARES. F. Cìiampsteslé. 

DESMARES ( Ciustiiva Arrro- 
niETTA (ìaclotta), nata nel i68z, a 
Copenhagen, dove suo padre, eh’ 
era fratello della famosa Chauip- 
meslé, e sua madre recitavano la 
comincdìa Irancese nella compa- 
gnia mantenuta dal re di, Dani- 
marca ; suo padre essendo stato 
chiamato a Parigi, ella comparve 
sul teatro francese lino dall’età 
di otto anni, in piccole parti ; ma 
realmente soltantoai Àn di gennajo 
del i(>99 -si produsse in regola, nel 
personaggio d' Ifigenia nella trage- 
dia di Orerte, di la Gmnge-Ghan- 
cel, di cui la morte della Gham|>- 
Dieslé aveva interrotto le rappre- 
sentazioni; si riconobbe fin d’ allo- 
ra ch’ella aveva apprrofittato delle 
lezioni di sua madre, e in ammes- 
ta nel mese dì maggio susseguente, 
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a far l«.sne iiaiii. Era le }>rtinR 
|>arti tragìciie, ila lei «'leate, si no- 
tano Elettra, Atalia, Seniiraniiile, 
e Giocasla, dell’ Eihpu di Voltaire; 
ra|ipreseiitò altresì alciiue parli a- 
iiiurose nella eorniurdia, e con .tan- 
ta grazia e vivaeilà, che fu ruiisi; 
gliata a far le parli di servetta, in 
cui non ti fece iiionu dislingnere; 
coutiiiiiò in questo modo a rappre- 
sentare due parti sì opposte, fino 
ai 5o di marzo del leil, in cui ot- 
tenne il suo ritiro, che fu'giudira- 
lo immaturo, e che avrebhe cagio- 
nato rinorescinienli più vivi,.se non 
avesse 'formalo aniicipataineiile 
nella Dangeville un allievo ilegiio 
ni esserle surrogato in maniera 
hrillaiitissiuia nella commedia. La 
Uesmarcs univa ad una figura vez- 
zitsa molla inlelligcnzs, e nalnru- 
lezza, ed animava la scena roti la 
sna vivacità. Dopoché si fu ritira- 
ta recitò sovente con società com- 
poste di persone della corte, e mo- 
rì a St.-Germain-en-Lajre, ai ra di 
settembre dei ie53. 

P— X. 

DESM ARETS ( Giot.vxxi ), av- 
vorato generali.' nel parlamento di 
Parigi, fu il solo niagislralo rli'clt- 
}ie il coraggio di rimanere jn essa 
città per procurare iti ristabilirvi 
l’ordine nell'epoca della sedizione 
lii Mnìllotìns, nel i3bt. Rispettato 
]»er le sne virtù, avendo invecchia- 
to negl’ impieghi pubblici, avevà 
sempre goduta la confidenza del 
popolo, ed era stato uno de’ pleni- 
]ii>tenziarj che concliiiisero il trat- 
tato di Uretipni, nel lìtio. L’ardi- 
re, con cui si era op|tosto, a nome 
de’ Parigini, al lilornudcl vescovo 
di Laon, e di alcuni altri partigia- 
ni più forsennati del <e di Navar- 
ra, allorché questo principe volle 
rientrare in Parigi, nel i5jc), fu la 
cauioiie della sua perdita. 1 duciti 
di Berry e di Borgogna non pote- 
rono perdonargli d'essersi fatto, in 
qnella oct:a>ioiie, l’organo dell'o- 
pinioiie pubblica, e tjiiatido, più 




di venti anni dopo, ('.arlo VI, vin- 
citore do’GatifesI, tornò a Parigi, 
onde punire una plebaglia sedizio- 
sa e ribelle, l’arvorat.i generale 
Deiiiuirets fu la prima delle dodici 
vittime destinate all’ ultimo sii|>- 
plizio, quaiitniiqiie non vi fosse 
che rimproverargli. Stimolalo a di- 
mamlar perdono al re, ri.spose con 
ferinezr.a ; n lo ho servilo il re Fi- 
li lip|Hi, suo grande avo, il re Gio- 
ii vainri eil il re darlo, suo padre. 
Il bene e le.ilmente; nò aicnnq di 
Il que’ tre re mai non seppe che do- 
li mandariiii; nè ciò farebbe questi 
Il se avesse età' e cogniziohe il’ ito- 
li Ilio: a Dio solo voglio chieder 
Il perdono”. L’esecuzione di que- 
sto rispettabile magistrato, avve- 
nuta nel i58i, è considerala da 
Villarot come uno degli avveiii- 
iiienti più vergognosi di quel re- 
gniN ed uno di quei che contribui- 
rono maggioruiciile alle calamità 
puMitiche. 

r. M. p. 

DES.MARETS (Oni..vaDo), in 
latino Mnrriiut, fratello maggiore 
di Desinari-I'-Jit.-Sorliii, di cui si 
tratterà neH’arlir-jhi .seguente, mio- 
que a P.irigi nel l'ipj. da onesti 
grtiilori, e elle eliltero cura della 
sua educazione. Frequenti peral- 
ciiii tem|«) il foro, ui.v, pagu tiella 
sua mediocre fortuiia, riiinnziò al- 
la professione d' avviK.-ato per go- 
dere nel ritiro delle attrattive del- 
lo studio e della società di alcune 
persone di' erano partecipi delle 
sue inclina/.iotii. Fra i suoi amici, 
si aiitiorera il dolio P. Retavin, di 
cui era stato discepolo, Nicola Bour- 
lion, Emerico Bigot, i Valuis. Era 
riputalo ini abile critico, ma la sua 
tenerezza pel fratello lo accecava a 
tale che non iscorgeva difetti nelle 
sue opere, ed era ognor pronto ad 
assumerne la difesa. Per questa ra- 
gione Mcnagio lo chiamava facel t- 
iiietile Ftlii'Mfu. L’eccesso dello 
studio indebolì la sua coinple-sio- 
rin natnralinenlfi forte, cadde in 
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unii italo (li languore, c morì ai 27 
(li (luceinbre del i(i55, in elA di 
»c6»ant'anni. Maria Dupré, sua ni- 
pote, che aveva instruita egli stes- 
so nelle lingue antiche, onorò la 
sua memoria con un epitafio, rife- 
rito nelle iìfemorie di iSicéron, tora. 
XXXV. Gli scritti di Desuiarets 
sono; 1. Letture latine, che si repu- 
tano scritte con uno stile tterso ed 
olegante. Giovanni de Launay ne 
pubblicò la raccolta ]>lù coMàpiuta 
(5on questo titolo: Rnìnndi Marfirii 
Lfjistolurum pIuloIx)QÌcarurn libri tUuj, 
Parigi, i635, in S.vo. L. A. Uecliein- 
bei^ ne fece una nuova edizione, 
Lipsia, iGtì8, in la. Due di queste 
Lettere sono indiritte a Luigi Nu- 
blé, un maggior numero a Mena- 
gio. Il primo libro di quelle Epi- 
stole era già uscito alla luce, men- 
tre era vivo l’autore, con questo 
titolo : R. Maretii Epiitolarùm pltì- 
lolugicarum liber primus, lG:ìo, in 
il. Aveva altresì fatto stampare: 
RolandiMaresii ad PelrumHarlaeum, 
jm'étam et interprctem regium, de pue- 
rorum m Litteris institutUme epistola, 
(65i, in 4 *0- Si trova in principio 
l’elogio deH’autore, di Pietro Hal- 
lé. Si scorge facilmente, dice Vi- 
gneul-Marville ( d'Argonne ), che 
tali lettere sono opere di fantasia, 
ed è forse la sola cosa che vi si pos- 
sa censurare; però che sì fatta ma- 
niera di lettere non ha la grazia 
medesima di quelle che si scrivono 
j>er occasione e per la necessità di 
I ispondere agli amici, Destnarets 
componeva versi latini, e si può 
gimlicar da quelli, che ha sparsi 
nelle sue lettere, che avre)>b<! pe- 
rnio làcilmeiile ottenere la lama 
di poeta, ma stava nel suo uaralle- 
le di non amlórne ninna. 

W — .s. ed A. B — T. 

■ I lESMARETS 1 tRSr.-SOHLlN 

(t»iovAN?ii), uoo de'prioii membri 
ilcir neeadeinia francese, nato a l'a- 
i;g( nel I j()f), fu pro\ V ednlo, nella 
Mia gioventù, di varie cariche, che 
gli porsero accesso presso ai mini- 
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stri. La sua ilarità ed il suo spirito 

10 fecero ricercare nelle società più 
brillanti; frequentava le adunando 
del palazzo Uainbouillet, e sono 
noti i belli versi sopra una viola, 
cui compose per la GhirUmda di 
Giulia. Il cardinale di llichelieu, 

11 quale si era fatto suo protettore, 
lo indusse a volgere i suoi studj al 
teatro; e (ser condiscendenza per 
lui tolse a comporre una tragedia. 
Aspasia fu il suo primo saggio. Tale 
opera, medioerissima, fu rappresen- 
tata con buon successo nel ibóG; 
incoraggiato dagli elogj,c|ie riceve- 
va >la tutte le parli, coiufrose nel 
corso-di alcuni anni parecchio al-r 
tre opere, fra le quali conviene di- 
stinguere i Visìoruirj e Mirarne. Té- 
lissoii chiama i Visionar] un’opera 
inimitabile. L’elogio era esageralo, 
anche nel tempo, in cui scriveva 
Pclissoo. I Visiouarj non preceder 
fono che di dieci anni il bugiardo, 
commedia veramente di carattere 
e molto superiore per arte e per lo 
stile. .tlira/ne fu composta per L’aper- 
tura del teatro, che il cardinale di 
Kichelieu aveva allora fatto erìgere 
nel suo ]>alazzo; egli ne avea data 
r idea a Desmarets, ed alfermò an- 
che di averne scritte parecKthiesc»- 
ne. L(t giovatitù di Desmarets era 
stala tutt’ altra cosa che regolare; 
sentì rimorsi della passata sua mar 
niera (li vivere, e sì vide repente 
passare dall’eccesso della rilassa- 
tezza ad una divozmhe eccedente. 
Cominciò a spargere le sue idee di 
rilorma fra le dotine. Compose per 
uso loro un Uj[jìziv della tì. Pergiae, 
ed alcune Preci piene d’ un csalta- 
iiienlo pericoloso, ma che il cleri» 
di Parigi approiò, per odio pei 
Giansenisti, cui Desmarets provo- 
cava senza verun riguardo, il fu- 
ror di Desmarets contr’ essi non si 
limitò ad invettive. Ebbe l’ardir 
d’indirizzarsi allo stesso re in uno 
scrìtto,intilolatu : Aivertinieatodello 
•i'pirilo Suntu.Tolr libello non estati» 
sljinjiato, o]icr lo meno ò divelluti» 
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tV raro che niiin bihliograro di- 
' ce d’a^erlo veduto. In esao scrit- 
to, dettatodal l’anatistiio più straor- 
dinario, annunzia che: » disegna 

I ) di levare un esercitò per com t>at- 
» tere e sterminare da per tutto 1’ 

J) entpielà e 1’ eresie ; che dev’ es- 
» sere, secondo la profezia di san 
)> Giovanni, di cento quarantaquat- 
» Iromila combaUeiili, i quali a- 
» vranno l' iinpronla del Dio vi- 
n vente sulla trunte, cioè laraiino 
«vedere oliiarameute con la loro 
» vita che Dio è vivente ne’ loro 
>» cuori Propone al re di assume- 
re il comando di tale esercito, e 
aggiunge: «Lavusica reale compa 
>) gnia del Santo S^jwito deve niar- 
n ciaro 'iii Irujile, s’ eli’ è tanto no- 
)> bile e tanto prode, quanto si per- 
» scade di esserlo, e lo sarà molto 

più s'è tanto pronta, quanto il ri- 
j) tnanenle di questo santo eserei- 
« to, a tntt’ operare ed a tutto sof- 
)v irire ". I crmiti^ annunziando 
che il re è stato indicato dai pro- 
feti per discacciare i Turchi e di- 
latare il regno di Gesù Cristo per 
tntta la terra. In parte per rispon- 
dere a questo scritto Nicole ha com- 
posto le sue lettere, intitolate i Ks- 
tionari. I curiosi vi rinverranno par- 
ticolarità, cui non ci è stato possi- 
bile d’ inserire in questo articolo. 
Desniarets si ahlvassò in seguito si- 
no a tingere di partecipare alle opi- 
nioni di Simoiie Moiiii, altro làna- 
tico che si spacciava per profeta, 
m una soffitta. Allorcli’ elibc rono- 
sciiita la sna dottrina, lo dinunr.iò 
al parlamento, e si mostrò uno del 
più accaniti alla rovina di quello 
sfortunato (P. Siinone Moa'mj.Pcr. 
seguitando qne’ ch’egli chiamava 
etnpj, Desniarets era pericoloso, ma 
quando elibe delilierato di ileporre 
dal trono i più grand’ ingegni dell’ 
antichità, non tu più die ridicolo, 
Iiavoravaal suo poema drt'/oiZoveo 
nel luomenio «Iella sn.v convcisio- 
ne; la sua testa allora si smarrì, eil 
isiiuiaginò che Dio I’ aveva aj ulato 
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atermlnarrpieiropcra, porcin! ave- 
va sopra Ini mire [lartlcolari. C/odo- 
ceo, lodato da Cbapelain e dagli 
altri amici di Desmarets, non fu 
tuttavia accolto dal pubblico, e Boi- 
lean terminò, con i suoi epigrammi, 
di far ridicoli l’ opera o l’autore,' 
Desmarets pnbblicò allora diversi 
scritti, onde provar che il sistema, 
che aveva adottato nel suo poema, è 
superiore a qnello degli antichi ; 
che i soggètti cristiani sono soli pro- 
prj alla («cesia eroica, e ch'egli ha 
saputo trionfare de’ poeti pagani , 
ed ornarn delle loro spoglie, in quel 
rnuflo clw il ^run Tumerlano ha trion~ 
fato di Jlajazet. Omero e Virgilio 
sono quelli, cui si è piaciuto s]>is- 
cialmente di umibare; dichiara che 
gli ha trattati da vinti e conculca(^~ 
Non risparmia i poeti moderni che 
hanno presi gli antichi per model- 
li, e più di tutti Boilcau è quello 
cui sconfonde. Uno degli editori 
di Buileau ha riferito parecchie 
critiche ili Desmarets, ed al firve, 
ma si stenterà a crederlo, di lovlarle 
6 farne sentir la giustezza (F. Saint- 
AIabc). Desmarets indirizzò 1’ ulti- 
ma sua opera che intitola: Di/éia 
delia Poesia francese, a Perranit, uno 
de’ partigiani del suo sistema : in 
questo modo Desmarets è il vero ■ 
capo del là lega formata centra gli 
antichi da una torma di anturi, iii 
■una serie non interrotta fino a noi. 
Muri a Parigi, ai di ottobre del 
ib^6, in età d’ ottani’ anni. L’abate 
d’Olivet cita quaranta opere di 
Desmarets, eNicèron quaranlatrè. 
Noi non indicheremo che le prin- 
cipali : I. i Giuochi storici dei re di 
Francia, delle regine rinomate, della 
Geografia e delle Metamorfosi, Parigi, 
i(it^, in i6, iG«)8, in 8.vo: qne.-lo 
volume è ricercaKi por lo figure di 
la Bella; li 2\atru di 
composto di setio ««perp, stampalo 
«c|^»aratainentc : Aspas^y SrÀpUmff, 
liossano, i l’ijionarjy lùri^onc 
cil Eurftpa ; Erigane c Uliranw «uno 
state stampate in 12 ; Miratif lo ò 



Digitizeà^by 




27 fì D E S 

]MiiT Ìn foglio (Parigi, 

•t le altre iu 4-^^ì Aspasia ed i Fi* 
jùmar; s' inserirono nel tomo VH 
del Tf'airo Jranc^s^^ e<l i yìséotutrj 
nella Haccoita dnllc Operf tfatrali 
tcflte^ piiitblirata da Lamumioye ; 
111 Morali di. Kpittcto, di Socrott'f di 
Plutarco e di S*'neca, nel castello <li 
liicbelienyilaSlelaim Mignon, 1 035, 
in loglio picciolo. beila edizione, ra> 
ra; ii* esl^tollo alcime alire; IV i 
ipuittro lifiri deir Imitazione di O. C., 
tradotti in versi, Le Petit, i03{, in 
12 , con quattro belli intagli. 13ar- 
]ùer ne cita tre altre edizioni ; V 
CLdoceo, o la Francia cristianoy poe* 
ma eroico in vcntisei canti, Parigi, 
lòSn, in Lei<la, Elze^i^, rOS^, 
in 12 ; Parigi, lOS^, in 4 do; lOoO, 
12 ; ù’i^ f075, in 8.V0 : cjuest* ul- 
tima edizione, annientata in pa- 
recchi luoglif, non contiene che 
venti cauti; Desm-irets avea pro- 
curato di nppro ittaie delle critì- 
clie, c tale e<iiziune è si ditlérciite 
fbilie prime, diesi piiò'con.oiiderar* 
la come un’opera nuova; VI le 
ìizu' dello Spinto , Parigi, it)38o 1601 , 
in foglio, in * 2 : opera ricer- 

cata H motivo ddle Hgure dìOhaii- 
veau.E.’* stalo fleito giudiziosameii* 
te che Venata dovea limitarsi a 
queste poche parole: Delìzie, leg- 
gete Deliri. 

DESMARETS (Samuklk), in la- 
tino Maiesius., nato ad Oi^cmont in 
Pìccardia ai p d’agosto dei i5pp, 
era si debole nella sua infanzia che 
non poteva reggersi in piedi, e so- 
vente era coslrcttd di stare pìn di 
quindici giorni in letto. li suo ar- 
dore per lo studio non ne ri usci 
che più grande; e prima dell’ età 
di sette anni non solamente sape- 
va scrivere ed aveva incominciato 
ad imparare il latino, inaavovagdk 
letto due volte la Bilihia per in- 
tiero (a capitf: nd calrem). Rimase 
tanto piccolo duo all’età di ven- 
tilo annes eh’ era nhiainato il Pic- 
rÀ'sìo Proponente. Per alt^o crebbe 
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fino al 25."* anno, e direnne di 
statura sufficiente. Nella suà in- 
fanzia non yì«se che di latte; non 
poteva sopportare le carpi bollite, 
il brodo, nè verun crliaggio; avea 
per li frutti una ripugnanza in- 
vincibile. Non potò mai imparare 
la musica, nella quale suo padre 
era eccellente; la poesìa gli era tal* 
mente estranea, che quando negli 
stiidj gli si davano alcuni soggetti 
di composizione in versi, faceva un* 
amplifif'azione in prosa, non poten- 
do assoggettai si al ritmo, nè alla 
misura. Marni ito a Parigi di tredi- 
ci anni, onde studiare la fìln.<K>na, 
andò, tre* anni dopo, a studiare !| 
teologia a Saumiir, indi a Ginevra. 
Fu, nel 1620 , ricevuto ministro nel 
Sinodo di Chnrenton, indi eletto 
ministro della chiesa di Laon. A- 
vendo udito che la moglie del go— 
vernator di la Fèrc crasi fatta cat- 
tolica, tenne dì doverle scrivere. La 
nuova con veri ift gl' inviò uno scrit- 
to stam[>ato, contenente la storia 
della sua conversione. Oesmarets 
ne fece la oonfulazione ; i gesuiti 
furono sorpresi dell’ardire di tale 
risposta, e minacciarono di farne 
iuiiire fautore. Ai i5 di decein- 
»re de) i6a5, uscendo dalla casa di 
suo zio. Samuel Vauquet. Samuel 
Desmarets fu ferito d’iin c<dpo di 
coltello sotto la mammella dritta; 
r assassino fuggi e fu creduto che 
fosse stato appO’^tato dal p. d’ Alibi* 
gny, gesuita, Confessore della go- 
vernalrice della Fère; il regio pro- 
curatore a Laon, a cui ne f ii por- 
tata la querela, promise di proce- 
dere segrelaiiiente contra il colpe- 
vole, e non diede niun corso all’ 
affare. La ferita di Desrnarets era 
si profonda, che una candela^ la 
quale vi si presentava , si spe- 
gneva ; tuttavìa, siccome i polmoni 
non erano .«-tati le^i, guarì pronta- 
mente. Parve al sinodo pertanto di 
non doverlo lasciare a Laon, e lo 
mandò a Falaise (.al le frontiere del* 
la Champagne). Appéna v’aveva 



Digitized by Gougle 




DE S 

«‘gli pasJ«to quattro rtiesì, clie fu 
chianialu a SeiJan p*r es^e^vi »u* 
stitnito a Giacomo Cappel, iniiti- 
<(tro e professore rii teologia; si am- 
mogliò ne! i(ìi 8 , passò a Maestricivt 
nei i(> 52 ,a‘Boi$-lc-Diic nel i 656 ,a 
Franekernel i(> 4 o,irirti aGroninga^ 
nel 1643. e fu chiamato a Leida nel 
ma prima di pofervisi recare, 
mori a Groninga ai i 8 di miggìo 
<lell*anno medesimo Bayle ha par- 
lato di Desmarels con grand' elogio, 
e dice v che fece multo danno ai 
r giansenisti sattza ]>eiisani,dichia 
t’ ranrio che le loro opinioni erano 
V quelle stesse deViformati Biir* 
inaiiD (nel suo TrnjffCtwn trruéiitiun], 
lo rappresenta come 1101119 di carat- 
tere violento, e che non risparmiò 
ninno de’teologi del suo tein j>o. Sa- 
muele Desinaret< ha eompó'>to 1111 ■ 
grandissimo numero di opere.di cui 
esiste il catalogo nelle M'^morìe rU 
Niré’roììf che ne computa cento, e 
nelle Mfinorifi di Paquot, il quale 
riferisce i titoli «li cenloqiuittro. 
L* autore si proponeva di Tacrorle 
in quattro volumi in foglio: >1 pri- 
mo avrebbe contenuto tutto ciò che 
avea pubblicato prima d* andare a 
Groninga; vi avrebbe tratlotlo in 
latino pareccliie opere le quali non • 
sono venute alla luce che in Iraii- 
cese ; il secondo sarebbe stato em- 
piuto dalle 0/Jcm Uteofogica dida^ 
c.tic‘ì \ il ter7.‘> dalle Op^ra 
ra polemica (V . Daiu.kIì il quarto, 
col titolo generale d* ìmfàntos trium- 
\duita, avrebbe offerto tre trattati 
particolari. ^)uesta edizione non 
poteva esegiiiriii che mentre era 
VITO r autori*. Le sueopere non so- 
no di niiiu rilievo oggidì. -Did suo 
Coìì^f»inm tìteoìosìfum, sic*' breve 5 )- 
sternn iheoft^iae^ fecero 

quattro edizioni, 164Ò, 1649- 
16“ 5 , in 4 -t^- Pubblicò con Enrico 
Desiiiarcts, suo lìgllo primogenito, 
nato a Sedan, e ministro a 
un’edizione della Snrra Bibbia fran- 
cese, versione di Ginevra, Am- 
sterdam, L. e D. Elviz.ir, i6(^, a 
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TOÌ. in foglio. ]l libro ò d* un* ese- 
cuzione tipografica h»dliasimu. ma 
gli errori di stampa sono numero- 
si, e<l il lavoro degli editori non ha 
niun inorilo a "imlizio di R. Si- 
mon {Stor. Crii, del r. T.,.p. 5 io). 

A B— T 

DESMARETS (JofsK) . E. De- 



DESMARETS (Nicol v), allievo 
h nipote di Colhert, fu in prima 
referendario, in seguito inten- 
dente delle finanze ( ifi85). Nel 
i^oa subentrò a Rou>lb*<ln Cou- 
dray in uno de* due impieghi di 
direttore delle (inarize, create da 
Luigi X I nel i-oi. Fiuilniento 
ai ili febbrajodel 1 70H, f>hamil- 
lart gli consegno il ministero (« on- 
tróle) generale delle Hnuiz.e. Col- 
beri era morto nel iG8j.e già aveva 
avuto quattro snccefsorì. Leprdle- 
lier creò editti pecuninrj, e cari- 
che n iiove : I uro no qn e^ti i suoi soli 
e.«p«ilieiiti . Riuun/.iò volontaria- 
mente, nel 1680, e fu Jtiinato, ?en- 
zacliè rincrescesse di vederlo ces- 
sare PlieHpp.»aux de Pontcliar- 
train assunse ranaministrazionc ne*^ 
tempi più burrascosi. Luigi XIV 
aveva sei eserciti in piedi. Le spese 
erano prodigiose, Enrono create 
cariche senza numero, si rìcor-e a 
nuove imposizioni, e già l'edifizio, 
eretto da Colbnrt, fondato «ni cre- 
dilo e sulla biionq fc le. e che sein- 
lirava saldo, ininacoiava rovina da 
tutte le pirli. Chnnillart, nomo 
onesto e cattivo ministro «o«1itiiilo 
fu a Pontcharirairi, nel iCv^q. Lui- 
gi XIV allora quasi tutta I* 

Europa contro di Ini, Gli .issegn.i^ 
ineivti del temro reale sopra le ren- 
dite puhlilirhe. iLite in anticipa- 
zione, 1* uso de* biglietti di zecca, 
fiibbricati senza misura. I* almso 
di tutti i mezzi, la mancanza di 
pagamento alle scadenze, il movi- 
mento e la cirnolazìoue impediti, 
gli oggetti di credito esauriti, bi 
diffidenza generale, tutto chiariva 
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la verità dimnntìcatn di ^[n^‘lla mas- 
sima di Colbert,,5^o un principe 
non pm», senza ro\inan* stesso, 
lovinare i suoi siplditi.Ch irnillart, 
scliiacriato sotto il [>ew» d un’ ara— 
ininisirazionc A disgraziata, scris- 
se a Luigi xiv m i |>riiici|>io (1(1 
I7t>8 : )i Corrisnonflcrci male al- 
)' leliotità «li M. ed al In sua fidu- 
V eia, se io non le confessassi fran- 
si eamente che tutto perirà, «iiialo- 
51 ra ella non ponga altri in mia 
51 vece Il re, dice Si. Sitnon, ri- 
spose: 11 Ebbene! noi periremo in- 
11 sieme”. Per altro, ai di feb- 
hnijo. per consiglio di Cbamillart, 
il monarca affidò 1’ ainministrario- 
iie delle finanze a Desina rets ; iiSo, 

51 ^li flisse Luigi, lo stato delle mie 
51 hnan/e. Non vi cinedo riinjios- 
51 sibilo. Se riuscirete, mi giovi'rete . 
51 sommamente. Se non siete lorlu- 
55 nato,non v’ imputerò gli eventi ”. 
Allorché Desmarets assunse il mi- 
nistero generale, il debito dello sta- 
to ascendeva ad oltre due migliaja 
di milioni, a 38 lire il marco (prez- 
zo, al qnàle le specie erano allora 
ridotte), ciò che lorma «piasi 4 
gliaja di milioni del corso attuale. 
Le rendite «Iella corona, sulle qua- 
li si anticipava da lungo tempo, e-* 
rano consumate parecebi anni an- 
ticipatamente. Tulle le ricchezze 
del regno erano passate o ne’ paesi 
èsteri o in potere de’partigiani. Le 
troppe noti erano pagate: il solda- 
to aveva appena scarpe Quantun- 
que l'apertura della campagna di 
Fìan«lra s’avvicinasse, non era sta- 
ta tàlla ninna «lisposizione pei vi- 
veri. per lo rimonte, per le reclu- 
te. Non v’ era più denaro nel ri- 

r nnio, e non era più p«>ssibjle di 
conto su i prestiti. Desmaretsin 
tese subito a riconos«ere i debili 
d'dlb stato e le rarte, delle «{iiali il 
discredito avea tatto cliindcrc le 
tpcnic, e rendeva i pagamenti im- 
possìbili. Seppe ravvila! la lìibici.i 
e rendere al denaro la sua ciro«ila- 
zione. 'riitlitpremlevagià uiiaspet- 
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to nuovo, allorché il terriliilc in- 
verno deli <^09 sopravvenne a ren- 
dere più penoso il ilagello d’ una 
guerra lunga e disgraziata. Destna- 
rets ebbe l'ingegno di sostituire o- 
gnor abilmente nuovi 'espedienti, 
«piando i primi venivano metto o si 
affievolivano. Le due cariche di di- 
rettori delle finanze, di otti egli 
possedeva una, ed’Armenonvìlle 1’ 
altra, furono soppresse. Queste ca- 
riche avevano costato ciascuna 
800,000 lire. Ristabilì il credito e 
ravvivò il movimento in tutti i ra- 
mi, uè’ quali era estinto. Rimane- 
vano pel valore di 72 milioni di 
biglietti di Zecca nellecasse realio 
nelle asani de’ particolari. Tenne 
che il miglior mezzo di ritirarli 
fosse «(nello di rifondere lé specie. 
Fece (lubblicare, nel mese di mag- 
gi«i 1709, nn editto, per etti si sta- 
tuiva che quelli,! quali recassero ai 
caiiibj ed alle zecche o'mqiie sesti 
di specie antiche o riformate, ed 
un sesto in iriglìetti di zecca, rice- 
verebbero tutto r equivalente in 
denaro sonante e che i biglietti di 
zecca sarebbero dUstriitti in loro 
presenza. La saviezza delle o^>era- 
zìoni di De.imarets,la sna equità, la 
sua pruilenza ed il snocoraggio po- 
sero la Francia in grado di rigetta- 
re le-)>ropu8Ìzioiii umilianti delle 
conferenze di Gnrtrnyderaberg (i). 
La pace d’ Utrecht avea messo un 
termine alle agitazioni Meli’ Euro- 
pa. Desmarets meditava i mezzi di 
ri[5aiar i i|i>ordini,elie grandi scos- 
se e lunghi disastri avevano iiitrn- 
dotti nell amministrazione delle tì- 
naiize, quando quest’amniinistra- 
zioiie gli fu tolta nel principiodel- 
1.1 reggenza (settembre 1715). Cin- 
«(ue anni erano appena scorsi, al- 
loi-cliò nel 1730 Desmarets avea già 
aiuti sei successori. St.-Sirnon lo 

(1) Gli allriiH e$i^oy»no rh« rnlp XIV 
•ì «olo ili tifiiurro «lai trono il «mo 

; V dikitiftano Ira loro ii> prutiii* 

li* «if. lii itti 1.1 r<m<]uis>a |>.trfva «i- 

eni 1 I ,s }t;if t si frcf ad riivflil roniro ojjsjì 
A)x*iaitca^ «f u Franeìa fu - i*..’ 
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rap|>resenta come un » nomo di 
)< buon senio, ma grave e tardo elio 
v> jNirla con grazia bastante; duro, 
n collerico e dominato da un umor 
>j intrattabile Voltaire, doi>o di 
aver detto che esso ministro era 
r> zelante, laborioso, intelligente, ” 
soggiunge; » Fu immolato all’odio 
» pubblico, ed i suoi successori fe- 
» cero che Se ne jn-ovasse rammari- 
)>co”. Morì nel i^ai, lasciando un 
figlio, il quale divenne celebre, il 
maresciallo di Maillebois. Destna- 
rea lisce stampare una Memoria lul- 
V amminutraaione delle finanze, dai 
30 di febbraio del 1 708 fino al mimo 
di tevembre fjiS- La prima edizio-_ 
ne di essa memoria, ]>areccliìe vo|. 
te ristampata, è del i-jili, in 8.vo : 
esiste pure negli wtoici del- 

l'abate di St.-Pierre. Èssa prova, 
dice l’autore del Secolo di iMÌgi XIV, 
che Desmarets » avea talenti, gran- 
ii de modestia ed intenzioni rette. 
Il Si può considerarla come un mo- 
li dello della maniera semplice, no- 
li bile, rispettosa e ferma, che con- 
11 viene ad un ministro obbligato a 
» render conto della sua ammini- 
,1 strazione. Vi parla con franchez- 
11 za delle operazioni giuste in sè 
» stesse, alle quali è stato forzato 
,1 dalla calamità de’ tempi onde 
Il prevenire nuove calamità e più 
11 grand’ ingiustizie (■)”. L’autore 
del Finanziere cil/adino pretende 
che i calcoli di tale memoria sono 
quasi lutti falsi bella stampa. Len- 
glet Uufresnoy la reputa curio- 
sissima. » E' , die’ egli, di mano 
>1 maestra, ma l’autore non ha det- 
tato tutto 

V — VE. 

UESMAllETS. K. Maillebois. 

(O ^ poco prtnift fiolla tnamorlcy 

g, XV, eu(tc aTrro '0 miltooi, Icro /le- 

,, gnipare fior milinni di tìglicni o re- 
„ tcriziuni. Era qui’rto un dar 4<>*> ob- 

,0 bUgailohi |is*r av«r t«o lire In dcDaro. Do- 
«•po'Mtniii o|Mvar»«m« itoo è «orprt-M nhe le 
». ffodUr del re aleno «(«lo ennoumatr |M-r trf 
,, o quattro «nnl, o, ebe f XI \ «hlria («• 
„ «ciato io «ftato opprcoao da cMllì 
( UtiTuT« 
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DESMAllETS (EimiCn), compo- 
sitore, nato a Parigi, nel iCtia, per- 
fezionò i suoi studj musicali nel 
coqM) do* paggi della musica del re. 
Fra le opere, di cui compose lamu- 
sica, si distingue Ifigenia in Tauri- 
de, in cinque atti, poesia di Duché 
de Vancy, con un prologo compo- 
sto da Danchet e Cauipra. Quella 
tragedia lirica, rappresentata per 
la prima volta nel 1704, ebbe mol- 
ta voga; ò stata prodotta nuova- 
mente beu tre volte. Desmarets ha 
composto pure molti mottetti, al- 
‘cuiii comparsi col suo nome, altri 
con quello di Goupillier, maestro 
di musica della cappella di Ver- 
sailles. Luigi XIV avendo risaputo 
che quest’ ultimo si faceva hello 
delle opere di un altro, disse a Gou- 
pillier: >1 Avete voi almeno pagato 
11 Desmarets? — Sì, o sire, rispose 
» il maestro di cappella ”. Il re, il 
quale senza dubbio non ignorava 
che Desmarets non avea taciuto ta- 
le mercato, gli feceiuihire che com- 
parisse mai più in 8ua,preseiiza,ma 
Goupillier fu anch’ esso obbligato 
a cessare il suo impiego. Desmarets 
avendo sposato in segreto la Aglia 
del presidente dell’elezione di Sen- 
lis, il padre gli mosse querela di se- 
duzione e ratto. Desmarets fu con- 
dannato a morte. Traversò i Pire- 
nei, fu soprantcndente della mu- 
sica del re di Sp.igna, ed in scguU 
to di quella (lei duca di Lorena. 
Morì a Liincville, nel 174 >- 

P — X. 

DESMARETTES. r.BRcw-DE- 

SltABXITES. 

DESMARS, medico [lensionario 
della città di Balogiia-a-uiarc, mem- 
bro dell’ accademia delle scienze e 
e belle lettere di Aiiiiens, morto 
nel 17G7, è autore di alcune utili 
produzioni:* I. Memoria intorno alV 
aria, alla terra ed alle «eque di Uo- 
.logna-a-mare e de’ tuoi (Untomi, \- 
Diieiis, i^ripiiii 13 , seconda udìzio- 
'iic, corretta uontlderabibiMiiitc ed 
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mimcntalA oojtituzinneppirle- 
inirn osservala serondo i principj 
d'Ipporrate, a Bologna-a-mare, nel 
i^fipjedi clisserlarioni sulla malat- 
tia negra, sulle artjne del monte 
Lambert e sull’ origine delle sor- 
genti iii generale, Parigi, 1671. in 
li. Quest’opuscolo dev’ esser posto 
nel picciolissimo numero <lelle 
buone topografie medielie ; Il Di- 
scorso stili’ rpUlvmie, d' Ippocratc , 
Berna e Parigi, 1765, in 12; III E- 
pidemie d' tppocrnte, tmdottc dal 
greco, con aV-.iine rifleislmii sulle co- 
stitucioni epidemiche, a cui sutsegui- 
tano qiusranladue storie riferite da 
questo antico medico, ed il commento 
di Galeno intorno ad esse storie, ng- 
fiunca una memoria sulla mortalità 
de’ montoni nel lionlonnnis, negli an- 
ni I7fii e 1762, ed una lettera sulla 
mortalità de’ cani nell’anno 1765, 
nella quale sono seiluppnte le idee d’ 
Ippocmte sopra le coititiKÌoni, Pari- 
gi, 1767, in 12. La memoria sulla 
mortalità de’ montoni eia lettera 
sulla mortalità de’ cani sono pure 
state stampate separatamente. De- 
smars Iia pubblicato in oltre nel 
Meicurio di Francia e nel Giornale 
di medicina alcune o-servazioni 
importanti sulla topografia de’ con- 
torni di Beanvais, sull’ ejiidemie di 
Bologne, sulle virtù delle Toglie 
d’asaro, ec. 

C. 

DE8MASURES (Ltuci), in lati- 
no Masurius, poeta, nato a Trtur- 
tiay verso il i^ió. Le sue felici dis- 
posizioni avendolo latto conosi ere 
ilal cardinale Giovanni di Lorena, 
questo prelato, il quale ain.ava le 
lettere, I’ incoraggiò a coltivare i 
suoi talenti, c lo pigliò persilo se- 
gretario. Eccitato da lui Desmasn- 
res intraprese la traduzione dell’ 
Eneide. .Allorcliè n’ebbe terminato 
il primo libro, lo comunicò al suo 
jirotetlore, il quale, per uno zelo 
poco considerato, ne lece lettura a 
Francesco I., in presenza di parec- 
chi cortigiani. I diletti di taleab-^ 
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bozzo esposero Ilesmasures a pun- 
genti mottéggi. Ei si lagnò con tut- 
ta r irritabilità d’ un poeta c con 
tutta l'araarezza d’uomo vivamen- 
te ferito. Ciò non ostante non tra- 
lasciò l’intrapreso lavoro; ma la 
morte del cardinale, avvenuta nel 
i 55 o, avendolo privato del solo suo 
appoggio, trovossi esposto agli orro- 
ri della miseria ed alle perscenzio- 
ni, clic gli aveva attirate la sua pro- 
pensionealla riforma. Fece nn viag- 
gio a Roma con isperanza di rinve- 
nirvi un nuovo protettore, nès’in- 
gannò. Il cardinale dn Bellay lo 
persuase a terminare il suo lavoro 
jopra Virgilio e lo presentò alla du- 
chessa di Lorena, la quale gli din- 
de presso suo figlio il medesimo ìm- 
piego,che avera avuto presso il car- 
dinale. Tornato in Lorena, si am- 
mogliò, e cominciò a frequentar se- 
gretamente le adunanze de’rifor- 
inqli. Una scena clamorosa, occa- 
sionala da alcune dispute fra i cal- 
vinisti ed i cattolici, arcadiita es- 
sendo a s. Nicolas, dove si era rili- 
r.ito Desmasnres, il duca ordinò 
che se ne arrestassero gli autori. K- 
gli si pose allora in salvo a I)ne- 
l’onti, vi professò apertamente il 
calvinismo, e tornò alcuni anni do- 
po a Metz ad esercitarvi le fun- 
zioni di pastore; da Metz passò a 
8. Maria, nella medesima qualità, e 
di là a Strasburgo, dove si crede 
che morisse verso il i 58 o. Desma- 
snres era stato unito in amicizia 
coi |iiù begl’ ingegni del ™o teiii- 
no. Salignae, Rainns, Bèze, Habe- 
lais furono nel numero de’snni a- 
mici. La sua traduzione dell’Kilei- 
deè quella delle sue opere, per cui 
venne in in.iggior f.ima. La lettura 
oggidì non n’ è sopporlabile;si può 
pronunziare il medesimo giudiz.io 
delle altre sue poesie francesi. I 
suoi versi latini sono migliori, seb- 
bene non meritino gli elogj,che ne 
ballilo fallo i roiilcinporanei. Gli 
sciillì di Desmnsiires sono;!. Ofte- 
re imetis he. in francese, contenenti 
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sonelH, epìgraiUmle fa trarìi^- 
r/ione di venti salmi, Lione, De 
Touriirs^ i555, in 4-*t> rara ; Il ìa 
Guerra cnideìe. tra iì bianco cd il 
re moro, tradotta dall' originale latino 
di Girolamo Vida,, Parigi, V’^incénfO 
Sertenas, i556, in i dodici 

libri dell’ Eìteule di Virgilio^ tradotti 
in versi francesi, Lione, De Tour- 
1IC5, i56o, in 4-t*^* Questa edizione 
è la più bella; le snss'egnentf sono 
poco rirerrnte; IV Dmid cnmbat- 
tetUe, Oacid trionfant^^ David fuggi— 
tioOy tragedie sagre, Parigi, Roberto 
Stefano i565, in la ( prima edizio- 
ne) ; seconda, Ginevra, Francesco 
Perrin, ifibb^in 8.vo, e non in 4-<o, 
siccome dice Dnvcrdicr. Questa e- 
dizione contiene di più della prece- 
dente: Vattomle Spirituale (interlo- 
cnlori : verità,* errore, religione, 
providerira divina ), ed un* Egloga 
spirituale, terza edizione, senza no- 
me di città (Ginevra), i >85, in 8.vo. 
Esistono altre due edizioni delle 
tragedie sole con la/c/’/e di Buc ha- 
nan, tradotta da FiorenzoChretien, 
Parigi, Mamert Patissoii, i ">87,1595, 
in 12, Duvcrdiergli attribuisce al- 
tresì una tragedia di Giosia, stam- 
pala a Ginevra in 4-to Di qnest^o- 
jierafn fatta nna seconda edizione 
nel i585 in 8.vo, ma Canfore v* è 
nominato Me$ser Pìdlone. Le poesìe 
latine di Desinasufcs sono state 
stampate a Lione, nel r55f , in 4-to, 
«d a Basilea, nel i5j4> 
poema, in \\ canti, sulle guerre 
di religione lo è stato separata- 
mente a Basilea, nel ìn8.vo: 

è intitolato: Borhoti'uides, sive de Del- 
lo civili oh fleligionU causam in GaJ^ 
ha gesto. 1 continuatori della fìi- 
hlioteca storica di fronda non han- 
no conosciuto Desniasures sotto il 
ffuo nome laiinizzato, nè seppero 
t.ampoco che il poema, che abhiam 
ora citalo, era stalo stampalo, im- 
perciocebè sì limitano a dire che si 
conserva nella bihiìoteca dì Gi- 
nevra. 

VV— s cD. L. 
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DESfttEUNlER (1) o DEMEU- 
NIEH(GIovAXMNIcoLA),natoaNo- 
seroy, nella Franca Contea, ai r5di 
marzo del I75i, venne a fermare 
soggiorno* Parigi, vi si occupò di 
lavori letterari, ed ottenne un im- 
piego di cen.sore reale. Allorché 
scoppiò la rivoluzione, era segre- 
tario ordinario di Monsienr, oggi 
Luigi XV J 1 1 ; pubblicò due scritti, 
intitolati, uno: Condizioni per la 
legalit(i degli stati generali ; l’altro 
vertimento ni deputati che debbono 
rappresentare la Nazione: fu egli 
stesso eletto deputato del terzo 
stato dì Parigi agli stati generali e 
fu quindi membro dell’assemblea 
nazionale, detta poi costituente. Vi 
parlò spessissimo, e fu segretario, 
presidente e membro del comitato 
di costituzione. Si può intorno al- 
le o[»inioni, ch’esternò, oonsiillaro 
la Biografa moderna e .“opratlutto 
la tavola del Monitore. Proponendo 
di fissare a dieci anni I* epoca d* li- 
na prima convenzione per la revi- 
sione della costituzione, Dèmeu- 
nier disse che nón credeva necessa- 
rio di<*ainl»iar quella costituzione, 
quand’anche la nazione volesse la 
repubblica ; verso la fine dell’ as- 
seiTihlca costituente Dèsmeunìer 
divenne membro del direttorio del 
dipartimento di Parigi, e si dimise 
da tale grado, ijuando Pétion fu di 
nuovo costituito podestà di Parigi. 
Rimale poco noto negli anni sus- 
seguenti a tale opera. Ricomparve 
sulla scena nelTanno V (170-), ed 
uno fu de’randidati per la carica 
di membro del direttorio, che fu da- 
ta a Bartlielemy. Dopo il i8 di brìi- 
maire anno VIH (q di novembre 
del 1709), fu ai 4 di nevoso ( 3\di 
decembre del *"99) eletto dal se- 
nato coii.servalore membro del tri- 
bunato. Fu nna volta presidente 
di questo corpo, die lo no^ninò 

{l") ?f»*l front^s|>UÌo d' lina dtllr opr- 
rr Dsburvni» A» ; l'atro, ohe lo 

gr ineptinu d«'l lriiiuti;iin, io chiama PpsMfU* 
Njrss, egli *i soUestrn/^a, Dkmev^jcs, 
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candidato al lenato, dov’ entrA noi 
i8o'a. Démeniiier era titolare della 
senatoria di Tolosa. Egli è morto .a 
Parigi, ai ^ di febbrajo del i 8 i 4 - 
Uemeunier nno fu de’senatori pììi 
arrendevoli o Napoleone; è da cre- 
dere che in principio s’ingannasse 
filile intenzioni del suo signore; 
ma allorcbè queste furoho disco- 
perte, Ucineunier non osò più op- 
porvisi, e diede sempre il volo per 
le provvisioni, ebe proponeva l’im- 
peratore, quantunque lo scrutinio 
fosse segreto. Oltre agii opuscoli ci- 
tati qui sopra e Ictraduzioni.di cui 
parlasi altrove ( V. G.\ntwei,, G. M. 
E. Clement, Cook, eFBncfsoN), 
scrisse: 1. Viaggio al polo boreale, 
fatto nel da Costantino Gioian- 

ni Phipps, irad. dall’inglese, 1773, 
in. 4 .to. Fleurieu rivide l’opera tra- 
dotta; seconda edizione, 1775, in 
8.V0; li Stato citale, jtolitico e com-^ 
merciale del Jlengala, o Storni delle 
compiiste e ilcW arnministrazione del~ 
le ìiulie inglesi, di lìolts, tradotto 
1775, 2 voi. in 8 .vo, ristampato a 
Mae.slriclit, 1778, 1 sol. in 8.vo; III 
Spirito degli usi e de* costurni de* dif~ 
ferenti jMpoU, 1776, 5 voi. in 8.vo; 
17K0, 3 voi. in 8.V0; Voll.aire gli 
scrisse, in proposito di quest’ ope- 
ra, una lettera molto liisingbier.i, 
stampata nel suo epistolario; IV 
Viaggio in Sicilia ed a Malta,tradot- 
to dall* inglese di lirydone, 1 776, 2 
voi. in 8.V0; 1781, 2 voi. in 12; V 
Saggio suW ingegno originale d' Ome- 
ro con lo stato attuale della Traode, 
paragonato al suo stato antico, 'trad. 
dall' inglese di Wood, 1777, in 8.vo ; 
VI Viaggio alle Molucche ed alla 
J\'iiimi Guinea, eseguito nel 1774 « 
17^5, dal capitano Forrcst, trad. tUil- 
V inglese, 1780, in 4 .fo ; VII Storia 
de'gocerni del settentrione, trad, dall* 
inglese di IViìViams, 1780, 4 ^nl. in 
12; yill le Nuoce scoperte de* Illusi, 
tra l'Asia e I* America, 'trad. dall* in- 
glese di Core. 1781.ir14.to; TX 6’og- 
gin sugli Striti Uniti, Parigi. 17810 in 
4.tu ' si trova pure tieW’ Encìclopi- 
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dia metoAca, ih'cui forma 8p pagi- 
ne; X America indipendente, o le 
differenti Costituzioni rleil^ tredici 
prooincie,Gand, 1730,4 voi. inS.vo; 
XI Viaggio e scofserta nell* Oceano 
pacifico del Settentrione, ed intorno 
al Mondo, nel 1 730-35, dal capitano 
Va ncoiieer, trini, dall 'inglese, 1800 2 
voK, in 4. lo ; il terzo volume è stato 
tradotto da Morellet. 

A. B— T., 

DESMOLETS (Piirnio Nicola), 
prete dell’Oratorio e bibliotecario 
della casa di Parigi, ti.acqiie in es- 
sa città, verso la fine del 1G78. Stu- 
diò con onore le belle lettere a 
Senlis, indi la filosofia nel collegio 
Mazarini, od atteso in seguito allo 
studio della teologia nel seminario 
di St.-Magloire. Bentosto deliberò 
di rinunziare al mondo per entra- 
re nella congregazione dell’ Orato- 
rio, ‘e ne vesti I’ abito ai 2 di set- 
tembre del 1 70 1. La sua assiduità 
agli esercizi della casa, fa rara sua 
modestia, la sua condiscendenza e 
l’alfabilità sua, che nulla potè al- 
terare, gli cattivarono l’affetto di 
tutti i suoi confratelli. I PP. de la 
Ilipc, Lami, Malebranche, Pougot 
ed altri formarono con lui vincoli, 
che la morte .«ola ha potuto rompe- 
•re. A lui aDìJarouo quelle ojicra 
loro, clic il tempo non aveva ad 
si conceduto di pubblicar eglino 
stessi. Mori ai 2(1 di aprile del. 1760 
nel suo SS."!» anno. Isuoi numerosi 
lavori consistono in edizioni e rac- 
colto fatte con accuratezza e delle 
quali la descrizione è tanto più im- 
portante, quanto ò meno conosciu- 
ta: le trarremo da una lettera dell' 
aliate Goujet a Donamy, che 1 ’ in- 
serì nel Giontale di Venlun. La po- 
ca gloria. che procacciano ni loroaii- 
Uiri lavori lauto utili, non deve di— 
luiiniire in niuii modo la curiosità 
e la gratitudine del pubblico, al 
quale hanno essi frullato cccclleiir 
li opere, di cui sarebbe stato pri- 
vo senza tali lavoratori iMcuri o 
modesti. Sono sue: I rcdizione 
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del «ccondo volumn dell’ //ùtoria 
E<^:lesuie pariiit nsis, <le\ P. Gerardo. 
Dubois. di cui iu puLblicatore con- 
giuntauiente col P. Bari, de Lavi- 
gne, aggiungendovi una dedicato- 
ria cd il co(n|>cudio della vita del- 
l’aulorUj Parigi, 1710, in fogl.; II 
1’ edizione del terzo e quarto voi. 
del la Spii gaz 'ume delle cerimonie della 
Chiesa, di don Claudio de'V'^ert, suo 
zio, col suo elogio storico, Parigi, 
1715, 2 voi in Svo ; 111 Ila <lato 1 ’ 

ultima mano al Trattato />e. taier- 
nacalo joederis, del P. Bernardo La- 
udivi aggiunse una prefazione ed un 
ragguaglio in latino della vita e del- 
Ic opcrc dell’autore, con un’ erudita 
dissertazione De Tempio Salomonis, 
Parigi, 1720, in fogl. ; IV una nuo- 
va edizione, annientata c corretta, 
deW Apparai US hilVuTas, del medesi- 
mo, Lione, 1725, in 4 -lo, fig.i V u- 
na nuova edizione AM a Bihliolheca 
sacra, del P. Lelong, Parigi, 172^,2 
voi. in fogl. : ha posto in fronte la 
vita deir autore : VI Ha terminato 
e pnbblicato.con una prefazione la- 
tina, la vita dell’autore, ed una 
buona tavola per alfabeto degli au- 
tori citati, le Institulirines cathoUcae, 
del P. Poiigct, Parim, 1725, 2 vo- 
lumi in fogl.; VII Egli è editore 
de’aSermoner del P. Giovanni de La- 
roebe, 1720-1 726, 8 voi. , iu 12; Vili 
Ha ciMiperato algioriiale, intitolato: 
iVoce/lc Lettfrarie, e vi fece una pre- 
fazione in qualità d’editore, Parl- 
rigi, 1725 e 1724, in 8.vo; IX ha 
diretto la compilazione, intitolata: 
Continuazione delle Memorie dì lelte- 
ràttira e storia, di Sallengre, Parigi, 
I72t)-i75i, Il voi. in 12. La sola 
opera,cne sia interauiente sua, è la 
Èettera <£ un professore dell' unicer sita 
(V Aneers, forno primo, parte secon- 
da ;X è a lui dovuto il terzo volu- 
jaie della Rnrailla di opere di Storia 
c dì letteratura, dell’ abate Grenet 
1758, in 12. Il P. Ucsmolets ti ha 
jHiste le opere staccate, più impor- 
tanti, che non avea potuto inserire 
nella raccolta prccudcutc; XI l’e- 
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dizione della Ilisoluzione de* casi di 
coscienza, del P. Jiienin (Parigi), 
1741, 3 voi. in 12; XII l’edizione 
degli StralapemirU tìi Guerra, dì Po- 
lieno, trad. dal greco, dal P. Lohi- 
ncau, Parigi, 1739, a voi. in ta; 
XIII l’edizione della Storia dell'im- 
pero ottomano.di de Jonquiòrcs, ca- 
nonico regolare, Parigi, 1745, in 
4.to, o 4 voi. in 12. * 

C. T— T. 

DESMOND (GioTanNA Fitzoe- 
nALD, sposa di Giacomo, XIV con- 
te DI ), nata nella contea di Watejr- 
ford, in Irlanda, presentò nn esem- 
pio memorahile di longevità. Sno 
marito la condusse alla corte d'O- 
doardo IV, re d’ Ing)^ilterra; ella 
vi danzò con Riccardo, duca di 
Glocesler, fratello dj quel princi- 
pe, il quale regnò poi sotto il no- 
me (li Riccardo HI. Essendo rima- 
sta vedova sotto il regno d'Odoar- 
do IV, morto nel i 483 , ella viisead 
inehiquin, terra di suo marito, nel- 
la contea di Thomond: Giunta ad 
una estrema veechiaja, conservava 
tutto il suo vigore e la sua vivacità; 
poiché fece iieiretà di circa i4oan- 
ni il viaggio di Bristol a Londra on- 
de reclamare soccorsi dal governo: 
trovavasi da lungo tempo nell’an- 
gustia per la .distruzione e la ro- 
vina della casa di Desmond, che lo 
avea costantemente pagato il sno 
assegno vedovale. Morì sotto Giaco- 
mo I., il quale ascese al trono nel 
i 6 o 5 . Sir W'altcr Ualeigh avea co- 
nosciuto questa femmina straordi- 
naria, c ne parla nella sua Storia 
unicersaie. Bacon riferisce nella sua 
Storia della Vita e della Morte, che 
la vecchia contessa di Desmond a- 
vea tre volte rinnovato i suoi den- 
ti Vedesi il suo ritratto inciso nel 
Viaggio in /scozia, di Pennant, da 
un quadro ch’esiste nel castello di 
Diipplin. . 

E— s. 

DESAIOULIXS ( Loiienzo ), na- 
to riell.i diocesi diGliartres, nel se- 
colo XV, ora prete, il che non gl) 
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impedì di cuinlialtere non molta 
forza i disordini itegli onclesiastici 
« ja dissoliiinzza cd a\nri/ia loro, 
in una opera in rima, intitolata: il 
Ciithoiicvtt dt's mnl tuIvLsés^ altriiiien* 
te detta il Cimilero Inft'Uci , 
L’autore suppone c-]ie un perso- 
naggio, nominato InleUello, gli ap- 
pare insogno, egli ordina di scri- 
vere ciò che vedrà . Allora iioinini 
di tinte le londizioni passano sullo 
gli occhi suoi, acrnsarido i loro lai- 
li con segni d’un pentimento non 
e<]uivocu, mh troppo tardo. Si vedo' 
che r iiiveiizloiie di i|ue.-t’ opera 
partecipa dello spirito del secolo, in 
cui è stata composta; lo stile non 
se ne risente, tnenO; ma a traverso 
di parole e di espn-ssioni rozze, di 
pitture, che urtano ugualmente il 
gusto e r onestà, sorprende di tro- 
var ligure abilmente impiegate, im- 
magini degne d’ un secojo e d’ nii 
poeta più illuminato. Questo poe- 
ma, se l'opera merita tale nome, fu 
Stampato a Lione, nel i5i2;'a Pa- 
rigi, jiel i5i3, ed in fine a Lione 
nel 1.534) in 8,to; l’edizione del 
i5ii, citala d.i alcuni bibliografi , 
è immaginaria. Quella del i5i2 l'u 
riconosciuta sì scorretta dall’auto- 
re stesso, che determinò di lame 
una nuova poco dopo. Ucsmoulins 
è altresì autore d’ un Epilafio dil- 
la regina Anna di Bretagna, sposa di 
Luigi XII, Parigi, .senza data, in 
8.V0. Si rongliieltura che questo 
autore sia morto verso il làaS. 

W-s. 

DESMOLLINS (GtovANKr), in 
latino Moimmm, medico rii Lione, 
dove vive» a alla fine del secolo XVI; 
aveva studialo a Montpellier, ed 
ivi strinse amicizia con il celebre 
Kondelet. Fece pel i5-j2 una tra- 
duzione de’ Commenti di Martiolo 
sopra Dinsroi’ide, ron le piccole fi- 
gure di V'algrisi Dupiiiel ne area 
già pubblicata una uel iC(ii, con 
)>ieciulissime figure. Ucsmoulins 
ebbe in seguito commissione, dal 
libraio llouillé^ di compilare la Sla- 
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ria delle Piante^ dette di Lione { [li- 
itoiia generalii plani, iritin ^ 
Dalcciiamp lavorava da lungo tem- 
j)o par raceorne i nialeriali.ma rlis- 
grazidlainente la sha pratica, e gli 
altri suoi lavori impedironó tliegl’ 
ini|iiegasbe. Uesmoulins.se ne pre- 
sa l’ incarico, ma le sue forze cra- 
nn inferiori ail un lavoro di tale 
latta, e guastò quella bella impre- 
sa ( P. UALi.tat.aMf) : lo tradusse 

in Iranoèse nel f6i3. X’on è st.ila 
raccolta ninna paiticolarità intoruo 
alla sua vita privala. Cotiuuersoii 
ba ricompeusalu la sua buona vo- 
lontà. piulVostorhè il suortierilo, 
daniio il nume di Mulinaea ad lin 
nuovo genere di piante, elio com- 
prende alcuni arbusti dell’ isola di 
Francia, e gliene ha fatto dividero 
ronore con nnóde'suoi amici, chia- 
mato parimente Uesm.onlins, me- 
dico a Olimi, il quale avea compo- 
sto iin enlalogo dello piante de’din- 
lorni di quel lunga, disposto secon- 
do un metodo, die aveva immagi- 
nato: Uiirande l’ha pubblicato 
nella sua Plora di Borgogna. 

U— P-s. 

UESMOULINS (C.vMir.Lo). Nel 
momento, in cui questo ai ticolu è 
compilalo, una delle più grandi ri- 
voluzioni, che abbiano inai lormtn- 
tala la specie ninana, ba termina 
pel ritorno in Fiailcia^dell’ angli- 
sta famiglia, di cui aveva rove.sciatu 
il trono e proscritto tntli ! princi- 
pi. Uopo avvenimenti tanto slraor- 
dinar], le rimeiubraiize cadono na- 
turalmente e per una specie di 
reazione involontaria sugli uomi- 
ni die ne furono gli untori o i più 
insigni agenti . Uesiiioulìns fu il 
primo di questa ultima classe, cd 
il primo provocatore ddl'anardiia, 
di cui la f rancia divenne il conti- 
nuo teatro in que’ teinjii deplora- 
bili. Egli era nato, nel l'fi'S, a Gui- 
se, in Picurdia, e figlio d’ un Ino- 
golenente della podesteria di quel- 
la città, il quale, onde farlo stu- 
diare a Parigi , ebbe ricorso alla 
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ÌM‘nevi>lenza (Ivi rapilolo di Laon : 
Ile ulleiine unii liuraa pel collegiu di 
Luigi il Or.-tiidti, dove suctGgliu, il 
giuuiie (inoiillo, fu nundiicepolo 
ed aulico del iauiu^o Kube^|Mcrre. 
Dotato di iiioltu'iiig^giio naturale, 
lece ahidj abliaatanza buoni, e sa- 
rebbe divenuto Kirse un soggetto 
ragguardevolissimo, se, iiieno ab- 
bandonato a sé iilessu, consigli savj 
avessero potuto combattere nella 
sua iiniua^inazioiie ciò, ebe lo stu- 
dio iiiedcsiuia poteva, in quel tem- 
ilo, aver di pericoloso. Di fatto non 
si parlava allora die di principi 
rojiubblicaiii, die di-virtù repub- 
blicane, a giovani destinati a vive- 
re in uno stato inonardiieo, di cui 
una Jilsa filusofia logorava d' al- 
tronde tutti i giorni le t'ondamen- 
ta,-con un’attività incredibile,. Il 
sistema d’Elvezio divenne quello 
di Desmonlius, ed il correr dietro 
al piacere Tu la regola della sua 
condotta, il motore di tutte lo sue 
azioni. Alloroliè, dopo esaurite tut- 
te le stravaganze democratiche, i 
rivoluzionari vollero altresì far |>ro- 
va delle pratiche di L.acedemone, 
Dnsmoulins si beffò di essi: i> lo 
Il voglio pure, loro diceva, celeLrnr 
Il la repubblica, madie i suoi lian- 
II dietti si facciano presso Meot ”, 
Meot era in quel tempo il più ce- 
lebre oste di Parigi, ed ivi Camillo 
Desinoulins, il cappucciuo (ibabot, 
Fabre d’ Eglantine ed alcuni al- 
tri andavano a far pranzi degni di 
Lucullo; ma quali furono i suoi 
atti rivoluzionar]? Fino dill'apera 
tura degli Stati Generali il fìalais- 
royal era divenuto il luogo di adu- 
nanza de* più ardenti provocatori 
di tutti i cambiamenti che si divi- 
sava di fare. Quantunque molto 
lialbettante , DeSmoiilins era uno 
dei più risoluti oratori de’ raduna- 
menti che vi si tenevano. La chia- 
rezza della sua mente e l’ardire 
delle sue pni|iosizioni lo facevano 
particdaniieiitcdistingnereda una 
inoltitiidineddirautc, ognora proti- 
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ta ad applaudire ciò die un’im- 
magiiiazioue, esaltata oltrb ad ugni 
misiiT.i , |ioteva |)rudiirre di più 
straordinario. Ai la di luglio del 
178^, dopo il mezzodì, si risoppe 
iu Faiigi cheNecker era stato con- 
gedato. La nuova di questo •avve- 
nimento produsse la più grande a- 
gitazione. 1 Parigini gridavano, ohe 
tutto era perduto, poichè<f]uel mi- 
nistro non' era più alla direzione 
degli affari ‘pubblici . Desnioulins, 
il quale aveva le sue istruzioni se- 
grete, approGl^a abihnenlo di talo 
tlispusizione degli aniiiii : esco da 
un caffè, tenendo una pistola in 
Una mano' ed una spada nell'al- 
tra ; molila sopra una sedi.1 eJ aii- ’ 
nuiizia la nuova , indi -svellendo 
una foglia d’alliero, l'att-.iK'ii al suo 
cappello a guisa di coccarda; grida» 
all’ armi! ed invila i crucchi a se- 
guirlo. 'Tòsto tutti si prccipit-ino 
in gran lolla, ed in un istante il 
Falais-lloyal ed i quartieri vicini 
si empiono d’ un popolo immenso; 
gli abitanti di Pafigi scendono da 
tutti gli a|ipartamenti delle loro * 
case; sembra che la popolazione 
intera della capitale sia nelle stra- 
da. L' (|ifKoile d’iniagiuare un si- 
mile movimento; gli spettacoli c- 
raiiu per principiare, Camillo Des- 
moulins ed i suoi amici neforz.ano 1 

l'entrala, gridando all’ armi ! e iie 
fanno uscir tutti gli spettatori, de* 
quali il maggior numero si unisce 
alla moltitudine sollevala ; vanno 
in segnilo a rapire dalla rasa del- 
lo statuario Curtius i busti diNe- 
cker e del duca d’ Orleans, e li 
port-ano in trionfo per le contrade 
e nelle piazze pubbliche. Il rim.a- 
nente di questa scena non deve ap- 
partenere a qnestoarlicolo ( V. Ne- 
cun ed Ohlì.vjts). Durante il rc-z 
gno dell’ assemblea costituente e 
dell’asseinblea legislativa, Desm’ou- 
linscoutinuò ad essere l’agente |>iù 
furioso, e supraltiilto il più utile 
de’ capi della rivoluzione. In occa- 
sione dell’ assassinio del cavalier 
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Delanncy « di Flesselles , Fon- 
Icn e Bcrtbier, preie ne’ .«noi li- 
belli sedi/ioji il titolo di Procitrafor 
generale della Lanterna, e non cessò 
d’ eccitare il popolo alle più estrc- 
nie \ioleri7.e, sia ne’ gruppi, sia per 
luezzt» de’ brevi scritti, di cui inon> 
dava il pubblico, sia finalmente nel 
suo ^giornale, intitolato ; le RUolu- 
zioni di‘ha Francia e del Brnhurìte. 
Allorcliè si discusse nell’assemblea 
se si accorderebbe al re l’approva- 
zione assoluta de’ decreti, e se il 
corpo ■ legislativo sarebbe diviso in 
due camere, o non ve ne sarebbe 
cbe una sola, a Desmoulins fu com- 
messo di compilare gli scritti ano- 
nimi, ne’quali si minacciava di sol- 
levazione 'popolare, ed ancbe d’ in- 
cendiare i palazzi de’ deputati che 
«volevano I’ approvazione assolata c 
le due camere ( V. le varie Memo- 
^ rie sulla rivoluzione). Maloiiet, a- 
dirato da tanta audacia, dinnnziò 
parecchie volte Desmoulins all’as- 
semblca, come un provocatore all' 
assassinio,ed ottenne’ che fosse tras- 
portato al chàtclet. a cui era allo- 
ra commesso df procedere nei de- 
litti di lesa nazione; ma questi- re- 
clamò centra il decreto, ed i suoi 
partigiani sostennero ii.suo recla- 
mo-, Malonet insistè con forza, e 
•lisse che se alcun osava combatte- 
re le sue asserzioni , era pronto a 
coidòiidcrlo. n Si, io l’oso’’, escla- 
mò Desmoulins, il quale si trovava 
allora nelle ringhiere pubbliche. 
Tale ardire produsse un rumore 
spaventevole; mille voci dimanda- 
rono che l’insolente fosse arresta- 
to; ma Robespierre tolse a difen- 
derlo; parlò del suo impeto, del 
suo carattere, del suo amor patrio ; 
parecchi deputati del lato sinistro 
*si unirono a lui ; egli non fu arre- 
stato. neppnr rimandato dalle rin- 
ghiere, ed il decreto, che lo tradu- 
fa;va al chàtelet,non ebbe esecuzio- 
ne. Desmoulins' nno fu degl’ isti- 
gatori della sollevazione del Cam- 
po di Marzo. Cospirò con i clubiiti 
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Cordeìiers, suoi colleghi ed amici, e 
fu momentaneamente inquisito per 
tale faccenda , con Danton ed al- 
cuni altri. Sotto l’assemblea legis- 
lativa, dopo la caduta del ministro 
Delcssart , fu veduto ad affrontar 
Bri^sut ed i «leputati della Giron- 
da, i quali fino a queH’avvenimen- 
to,ep.oc8 notabile della rivoluzione 
erano andati del pari con gli altri 
giacobini, nemici della corte. Bris- 
sot ed i deputati della Gironda 
erano i veri repubblicani, ed il lo- 
ro scopo, facendo romper guerra al- 
r Austria, era di condurre gli av- 
veniinenli in-maniera che il rove- 
sciamento del trono in Francia ne 
fosse la conseguenza. Dichiararono 
pubblicamente dappoi che tali era- 
no le loro intenzioni ; alcuni altri 
rivujuzionarj, in apparenza molto 
più esagerati di essi, acconsentiva- 
no pur di depoire dal trono l’in- 
felice Luigi XVl, ma perchè pas- 
sasse lo scettro nelle mani d’un al- 
tro principe. Per tale partito ap- 
punto scrisse Camillo Desmoulins, 
specialmente nel Perseguitò 

fuor ili modo Brissot, cui la voce 
pubblica faceva capo de’ repubbli- 
cani, e non contribuì poco, con i 
suoi sarcasmi ed i suoi motteggi, a 
fargli perdere il favur^del popolo, 
ch’era allora l’unico appoggio de* 
rivoluzionar]. Egli ed il giornalista 
Morande immaginarono la denomi- 
nazione di Brissottini e di Girondini, 
clic incomittciò la rovitia loro. Sve- 
lò i loro progetti di distruggere ciò 
che rimaneva della dignità reale: 
idea, la quale non esisteva allora se 
non che confusamente nelle menti 
più fervide; ed insinuò che la guer- 
ra, ch’essi volevano far dichiarare, 
non aveva altro scopo. Mentre De- 
smoulins cosi scriveva, ne’snoi li- 
belli, Robespierre insorgeva pnr 
con tutte le sue forze contra la 
guerra, nella ringhiera de’ giacobi- 
ni, e profetizzava, per cosi dire, le 
disgrazie, eh’ essa dovea seco trarre 
( F . Rouespieube ). Del rimanente 
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Deimonliiu non d«Te perci{> meno 
eraer collocalo nel numero de' più 
crudeli nemici del re, e fn sotto gli 
ampie] di Danton, uno de’ provo- 
catori più immediati della rivoln- 
ùone dei io di agosto. Dopo tale 
avrenimenlo divenne il segretario 
di Danton, e sembra rerto oli’ egli 
tramò con lui e non Fabre d’ £- 
glantine le orribili stragi dei a di 
settembre . Alcuni giorni prima, 
annuneiò con la solita sna impu- 
denza che si apparecchiava una 
spedizione importante centra i ne- 
mici della patria; ma assicurò che 
tutto avverrebbe con ordine, e che 
i buoni cittadini nuli’ avevano da 
temere. Dopo gli assassinamenti , 
tentò di giustificarli, dicendo che 
siccome aveva annnnzialo,tutto era 
avvenuto con ordine, ohe il popolo 
non avea colpito che i contro-rivo- 
luzionari, ed anche avea rimanda- 
ti assolti parecchi aristocratici. In 
quei tempi terribili, e, per co- 
si dire, sotto la senre de^ carnefi- 
ci, Camillo Desmoulins fn eletto 
deputato alla convenzione dagli 
elettori del dipartimento di Pari- 
gi ; in essa il sno voto fu per la 
morte del re; dopo tale misfatto si 
comportò con moderazione, e sem- 
brò che deplorasse gli attentati, ai 
quali gli amici suoi continuavano 
ad ablundonarsi . Parlò poco in 
queir assemblea ; la difficoltà, che 
avea d’esprimersi, ne fu la cagione ; 
difese tuttavia con tutte le sue for- 
ze il generale Arturo Dillon, cui 
deliberato si avea di proscrivere, e 
non cessò di mostrarsi suo apologi- 
sta fino al momento, in cui fu trat- 
to al patibolo ( F. DiLton ). Le pro- 
scrizioni divenendo tutti i gìorui 
più numerose e più spaventevoli, 
intraprese di farle cessare, e tenne 
di potervi riuscire, pubblicando 
un libercolo periodico, intitolato ; il 
Vieux Cordrlier -, e Robespierre, cui 
credeva per anco suo amico, parve 
che da prima non lo disapprovas- 
se. S’egfi si fosse contentato dì com- 
i5. 
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battere l’essenziale delle cose, sen- 
z’ attirar troppo chiaramente I’ at- 
tenzione sui principali attori, sa- 
rebbe forse riuscito, ma non potò 
contenersi: Robespierre solo fu ri- 
S|iarmìato, e B..,. e St.-Just, suoi 
colleglli e cooperatori, furono op- 
pressi di sarcasmi i più sanguinosi. 
Diceva di St, Just che portava la 
sua testa come un santo sacramen- 
to. lo gliela farò portare in altra 
maniera, disse questi. Allora qtie’ 
due lo dinunziarona come un nso- 
derato,come un contra-rivolutionario: 
due espressioni che s’ impiegavano 
allora egualmente per mandar le 
persone al patibolo. Parve per un 
istante che Robespierre volesse sal- 
varlo, dicendo in una delle adu- 
nanze de’ giacobini, a cui assisteva 
l’accusato, che bisognava abbru- 
ciare il suo libercolo. Abbruciare 
non è rispondere, replicò Desmon- 
lins. I tiranni non amano che si ra- 
gioni con essi; Robespierre stimò 
tale risposta molto inopportuna, ed 
abbandonò il sno antioo amico alla 
vendetta di B.... e di St.-Just,i qua- 
li fecero decretare che fosse prò* 
cessato come complice di Danton, 
che allora allora era stato mandato 
nella prigione del Luxembourg. Il 
yieux Cordetier, di cui non sono u- 
sciti alla luce che sei numeri , ò 
uno scritto ricercato; vi si parago- 
na la dottrina d’allora cou quella 
dì Tiberio, di cui la legge de’ so- 
spetti è una miserabile copia. Cre- 
diamo di far piacere ai lettori, in- 
serendo in questo artìcolo un pro- 
getto di Chaumette in tale propo- 
sito, ed a cui alludeva (i). » Sono 
i< sosjietti, diceva Chaumette, e con- 
» viene arrestar come tali: i.« co- 
li loro che nelle assemblee del po- 
li polo impediscono la sua energìa 
>1 con discorsi artificiosi, con gridi 
» torbidi, con clamori ; a.° quelli 



(t) Quatto •r.r](to doT^i comparir npH’ar* 
Ufolo CfiatiMtrrs ; ina la ct*nsura di qual t»m> 
pò non parroise di pubblicarlo. 

•9 
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” di'-, |)iii prndcnli, parlano ini- 
” »Ierio.'aiiit‘iiri- delle calamità dol- 
’’ la lepiiLldic* , coiupiaoguiio la 
forte ticl popolo e fi aftacociìtlH- 
no sempre a propalar cattive iiuo- 
\e (Oli no dolore ostentato: 5.‘* 
” quelli eli* liaiiiio imitalo roiite- 
t' gno e stile, seeoiiilo gli eventi, i 
"quali, muti sili delitti de'ieali- 
tt sti, de* ledeiati , declamano eoli 
>' enfasi centra i frivoli falli de’po- 
>’ trUìtti, ed osiciitaiio per compa- 
>> rir repiil.ldicani, quella severità, 
>’ qui H’austerità studiate , elle si 
9t suieiitisroiio, IosIocIk's trattasi d* 
>’ un moderato o d’iiii ai i.'tocrati- 
>’co; 4 " l'tclli elle euiiipiangoiin 
)s gli appaltatori e ineicuctanti avi- 
>t di, conlrii cui la legge <! oldiliga- 
1 ’ la a piovvederc; fi." quelli elir, 
» asendoogiior le (laiole di tihr'iii, 
ì' Tepuhbl'K a c pattili sulle taliliia , 
ìt frequentano i già nobili , i preti 
I* cnntia-riroliizionarj, gli aristo- 
II cratici, I fruillanla. i moderati, e 
>’ s’ interessano alla loro sorte; ti.» 
» quelli che non hanno presa (iu- 
ìt na parte attiva in tutto ciò eh’ è 
n d’ importanza per la rÌToluzìone, 
»’ e che, onde scolpartene, fanno 
» Talcre il pagamento dellceontri- 
r Lozioni, i loro doni patriottici, il 
)i loro servigio nella gunrdi.t na/.io- 
>1 naie, per sostituzione o altrinien- 
j) ti ; ^.o quelli clic hanno ricevnto 
>t con indifferenza la costituzione 
t’ repiibblicana e furono partecipi 
de’ lalsi timori sopra il suo sta- 
»hilimcnto e la sna durata; 8.° 
>’ quelli che, nuirarendo operato 
.reuntra la libertà, nuli’ hanno tat- 
>t to per essa; p.° qnelli che non 
» frequentano le torosezioni,edan- 
ss no per iseusa che non sanno par- 
si lare, e che gli affari ciò loro iin- 
tt peiTiscono; to.° quelli che parla- 
tr no eon disprezzo delle autoiità 
ncostitnite, de’ segni della legge, 
ss del le società popolari ede'difen- 
n sor» della libertà; 1 1 .» quelli che 
T) hanno sottoscritto petizioni con- 
ss tra-riroliuionarie » frcqnoDtato 
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1 ’ società o crocchi aiiticivici , oc., 

>s ec. Camillo Oesmouiins rima- 
se jKico tempo nella prigione del 
Luxcmliourg. Ciò, che piti l’afflig- 
geva, eia d’ aliliaiiduuare una mo- 
glie vessos.t, la quale veniva tutti 
i giorni nel giardino, sotto le fine- 
stre della prigione, aricevergli ad- 
dio di .SVIO marito; ella era, dicesi, 
iiglia naturale dell’abate Terrai, 
edavea recato in dote tì,ooo franchi 
di rendila a Dcsmunlins, cni ella 
teneraiiiente amava, ed egli puro 
l’ amav.a con p.issione. Avea fatto 
benedire il suo matrimonio da un 
ecclesìustino non giurato ; ella lo 
arca richiesto, n questo ecclesiailì- 
co era il professore di Desmonlint, 
pel quale, in mezzo a’suoì mostruo- 
si errori, uvea conservato molta ve- 
nerasione ( C. IlEnARDiEB ). Mostrò 
dinanzi al tribunal rivoluzionarios 
egiialineiifeché i suoi coaccusati , 
molta impazienza a sdegno; non 
poteva comprendere (Kime, con i 
suoi principi, si trovasse al cospet- 
to di giudici di quella specie, de’ 
quali quasi tutti erano suoi com- 
militoni o erano stati da lui di- 
retti nell’ aringo <tclla rirolnziono. 
Allorché il presidente gli dimandò 
qual' era la sua età, ri-pose 33 an- 
ni, l’età del lanr-culotte Gesù, l’e- 
tà funesta ai rivolnzionarj. Dopo 
la stia condanna, resistà <»m tutto 
le sue forze ai birri, a cui era com- 
messa la sna custodia ; era schiu- 
mo.-o di rabbia; i suoi abiti erano 
laceri, ed era quasi nudo, qnando 
giunse al patibolo; fi» giustiziato 
ai 5 d’aprile del I7p4 Dantoi» 
edaltri. L’interessante sua moglie 
fu aiiassitiata nella medesima ma- 
niera aicnni giorni dopo ; ella mo- 
strò molto m.aggior fermezza dì tuo 
niariloi, e predisse ai miseri, che T 
avevano condannata , la sorte che 
gl» attendeva. Desmoulins eri stato 
uno degli accusatori de'depiitati ir» 
missione nella Vandea, edateva o- 
satu di far considerare come delittr 
gli orrori che vi si commettcv.is» 
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Fu dopo i 9 di termidoro cooti- 
derato come una delle vittime del- 
la tiranaia , e la »aa memoria 
renne particolarmente onorata da 
quelli che avevano trioiiliito in 
quella giornata ( V. pHiLirrsAUx ). 
Oltre un gran numero di libelli e 
di giornali, le Riooluzioni di Frujicia 
a di Brahante, couiinciati nel 17B9, 
ed il Vieux Cordrlier, nel 1 ^9}. so- 
no opere di Camillo Detmonlins ; 
I. Satire, o Scelta delle migliori poe- 
sie, eh’ hanno preceduto e tusseguitato 
alla rii ol azione, Parigi, anuo i."*° 
della libertà, in B.vo, di 3 a pagine; 
mcrolta da nulla in fatto di poe- 
(ia. L’ editore nel ino avvertimen- 
to prometteva un quaderno tutti 
i quindici giorni ; sembra che non 
abbia tenuta la proroeua; li Opu- 
scoli di Camillo Ùetmnulinj, Marsi- 
glia, Strasburgo e Parigi, 1790, in 
B.voi motoria de’ Brii rotini, o fram- 
menti della Storia tegreta della rioo- 
Inzione e de’ sei primi mesi della re- 
pubblica, 1795, in 8.V0, di 80 pagi- 
ne. Una traduzione inglese di que- 
sto opuscolo, che forma un volume 
in 8.V0, di (>8 pagine, ebbe due e- 
dizioni a Londra, nel 1794. Alcu- 
ni bibliograR gli attrilmiscuiio e- 
zianilio la Afalteide o I’ Assedio di 
Malta, poema, Bouillon, 1790, in 
8.V0: di questa opera b autore un 
Desmoulins, controlore degli appal- 
ti a Sedan. 

B— u, 

DE3NOS. y. OnoLAifr. 

DE 80 E 1 LLET 9 (M.I'*). com- 
mediante del palazzo di Borgogna, 
era, prima della Champmesló, la 
niigliore attrice dei suo tempo. El- 
la lece originariamente le parti d’ 
Agrippina nel Brittannico, e d’Er- 
mione in Andromaca . Bappresentò 
quest’ ultima con fant’arte, che 
certi nemici di Bacine ostentarono 
d’ attribuire tutto il buon succes- 
so dell’opera all’abilità incanta- 
trice dell’attrice. In seguito, allor- 
chi la Oasoeillatt, assalila da una 
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malattia di languore, di cui ella 
non guari, si vide forzata a rinun- 
ziare alla sua professione, la Ch.iuip- 
raeslé si produsse con la medesima 
parte d Erinioiie, ed alla sua tolta 
•on elTetto prodigioso. Tutto il pub- 
blico fn allora diviso tra le due 
commedianti, delle quali una non 
dovea già più risalir sulla scena , 
Luigi XIV mostrò in quell' oca;a- 
sione molto criterio, dicendo die al 
line di non lasciar die desiderare, 
sarebbe stato d’ uopo di far recita- 
re i due primi atti dalla Desoeil- 
lets, e gli altri Ire dalla sua riva- 
le. Era una maniera ingegnosa di 
esprimere che questa avea più fuo- 
co per ra'puretentaro le scene d'im- 
peto, e cne la Desoeillcts, meno 
impetuosa, aveva il gusto più sicu- 
ro e^ più dilicato. Comunque sia , 
quest’attrice, tanto interessante 
|>er i suoi talenti, per la sua mo- 
destia e per lo stalo di patimenti, 
in cui si trovava, volle ella stes- 
sa vedere ed applaudire l.a sua 
rivale ( K. ChaMp-mk-lè ) , La De- 
soeillets mori ai aó il' ottobre del 
1670, nell’ età dì circa 4p anni, 
Dice«i di’ ella er.l piceni. 1 e ma- 
gra, ma piana di grazie e di digni- 
tà. Non ha recitato in origine l’A- 
rianna di Tommaso ('.orncillc, sic-* 
come asseriscono parecchi storici 
del teatro, e specialmente de Le- 
ris. E' facile ai veriKcare che la 
tragedia d’Arianna non fu rappre- 
sentata che in marzo del 1673, duci 
circa 18 mesi dopo la morte della 
Oesoeillets. 

F. P— t 

DESOBGUE 9 (Teodobo), nato 
ad Aix, in Provenza, nell' iillima 
metà del secolo XVIII, é morto 
nell’ospizio di Charcntun nel i 8 o 8 . 

I suoi soritti sono; I Rouiieau u f 
Infanzia, poema, seguito da trasteveri- 
ni e da poesie liriche (1795), ili 8. voi 

II Epistola sopra l’ Italia , con iili'n- 
ne altre fme<le relative al medesimo 
paese, anno V ( 1 797 ), in 8 vo. L’ope- 
ra italiana, intitolata la Primavera, 
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cUe fomui parte del toIuois, pro- 
va che OcKirguea area coi li ra- 
to con incceuo la poeria italiana . 
X* Inno air Ente supremo, eh’ esiite 
ìb questa raccolta, era già stato 
atanipato neii’Jlmanacco delle Mu- 
te; III Canto di guerra cantra l’Au- 
stria, preceduto dalle Tre Suore, an- 
no Vii, in 8.V0: le tre Suore sono 
la Poesia, la Pittura e la Musica, 
di ciascuna delle quali celebra il 
potere in un canto lirico. Il Poter 
della Poesia era già uscito alla lu- 
ce nel 1797, in 8.vo; IV Voltaire o 
il Poter della filosofia, anno VII 
(1799), in 8.V0; V le Feste tlel Ge- 
nio, precedute da altre poesie liri- 
che, anno Vili, in H.vo; VI i Ciuo- 
ehi d’ Elbequier, JViliono, anno VILI, 
in 8.V0, specie di ditirambo; VJIil 
Mio Conciat e, seguito dalle dtte Ita- 
lie', perle due /fn/ie |1’ autore in- 
tende la Toscana e laProvenza. Fra 
le opere, stampate in continiiario- 
ne, si osserva un Carilo junebre per 
f anima di Pio VI, malto ingiiirio- 
ip alla memoria di quei pontefice; 
Vili Canti lunebre in onore rie’ guer- 
rieri moni alla battaglia dì Marengo, 
preceduto d’altri saggi lirici, anno 
Vili, in 8.V0; IX Omaggi alla pace, 
anno IX, in 8.vo. Si trova in que- 
sto volume una commedia, intito- 
lata : il Papa ed il Mt^fr i, o la Ricon- 
tàliazione de’Culti. D>'Sorgues non si 
à collocato tutto al più che fra i 
poeti della terra classe. Il Poema 
sopra i Trasteverini e l'Inno alV En- 
te Supremo sono le migliori sue o- 
pore . Deiorgnes era reptiblicano 
ardente, era estremo in tutto, e non 
sapeva nè amare, nè odiar con mo- 
derurione. Goblxi, com* Esopo, da- 
vanti e di dietro, aveva empiuta la 
sua cantera da letto di figure chi- 
nesi, e dormiva sopra una branda 
americana. Fra stato posto a Gba- 
renton per ordine sii|ieriare, per- 
chè avea composto una canzone, di 
cui ceco la fine; 

Olii, }e ITafioUnn 

£•1 «in grand Camélaon, 
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Lebrun ( Ponzio Dionisio Ecou- 
chard), avendo composto de’ versi 
in onore d’ uno de’più orribili per- 
sonaggi della rivoluzione, Desor- 
gnes lanciò questo epigramma; 

Oni, la fl^aa la pina faneite 
D'aua Ijrc baanale obtiandrait dts accordai 
la prtla arait dea tr/«ora, 

Lebrun aeraìt aandain le chaiitrc de la peate. 

Brasi occupato d'iina traduzione 
in versi delle Satire rii G'soeenale ; 
area composto un poema in cinque 
canti, intitolato ; l'Origine della So- 
domia, ed una tragedia sopra Ales-- 
tandro Borgia, ( Alessandra VI, pa- 
pa ); queste opere sono rimaste ma- 
noscritte. 

A. B— T. 

DESORMEAUX (Giuseppr Lui- 
gi Ripault ), nato ad Orléans ai 31 
di novembre del 1734, ivi studiò 
nel collegio de’ gesuiti, indi si re- 
cò a Parigi, dove successivamen- 
te gli furono commesse due edu- 
cazioni particolari. Fin da quell' 
e|xica si diede allo studio del la sto- 
ria, che fu in breve per Ini un’oc- 
cupazione con esclusiva. Il prin- 
cipe di Condé, dell' avo, di cui a- 
veva scritto la vita, lo dichiarò suo 
bibliotecaria, iodi prevosto gene- 
rale della fanteria francese e stra- 
niera, e gli fece ottenere nel 1773 
la patente d’ istoriografo della ca- 
sa di Borbone. Desonneaux non si 
contentò d’ottenere il titolo, ne a- 
denipiè ai doveri. Era stato eletto 
nel 1771 ntembro deH’aecademia 
delle iscrizioni e belle lettere, e le 
Ita comnnicato parecchie Memorie 
relative alla storia di Francia, del- 
le qii.ili alcune sono stampate nel- 
le raccolte di quell’accademia. Dc- 
sormeaux, fedele alla casa di che 
era famigliare, non vide senza do- 
lore le disgrazie, in cui la immerse 
la rÌTol azione del (789, e mori ai 
21 di marzo del 1793. I tuoi scrit- 
ti sono: I. Storia lielle Congiure, to- 
mi IX e X ( F. DoPORT-DurERTBB, 
il qual è autore degli otto primi 
Tplumì ); Desormeanx rinunziò d^ 
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^ntìnuar più a lungo nn* operi 
tanto maÌeconcepita> quanto ma* 

10 incominciata; Il Compendio cro- 
nologico della ttoria di Spagna e di 
Portogallo, 1558, 5 Tol. in u, una 
delle opere più pregiate di quelle 
che fatte vennero ad imitar.ioiie del 
Compendio del presidente Henault 

11 felice successo di tale opera, ri- 

cercata anche oggidì, valse a De- 
■oroaeaax la commissione di scri- 
ver la seguente ; III Storia del Ma- 
resciallo di Luxemhoarg , preceduta 
dalla Storia della Casa di Montmo- 
Tsmcy, 1764, 5 voi. in la, il miglior 
de’ lavori dell’ autore ; IV Storia di 
iMigi di Borbone, principe di Condì , 
1766-IÌ8, 4 'ol. it* 12, .tradotta in 
tedesco, Potsdam, V Storia 

della casa di Borbone, 1772-88, 5 
voi. in4.to: il quinto finisce col re- 
gno di Enrico III; la rivoluzione 
impedì la pubblicazione della con- 
tinuazione. Si rimprovera all’ au- 
tore di perderti in digressioni in- 
terminabili , di mancare di critica 
e di filosofia, d’ esser più sovente 
panegirista che storico; ma uno 
scrittore abile vi troverà i mate- 
riali d’una storia tanto utile, quan- 
to curiosa, e che manca alia nostra 
letteratura ( V. Memoria dell’ ac- 
cademia dille Iscrizioni^ tomo I., 
pag. 682). 

A. B— T. 

DESORMERY (Leopoldo Sr.- 
BAsaAiro), nato nel 1740, a Bajona, 
in Lorena, andò a Parigi dopo di 
aver compiuto gli studj a Natici, e 
fece eseguire parecchi mottetti nel- 
accademia spirituale . Diede nel 
1776 all’accademia reale di musi- 
ca Eutimia e Uri ; e nel 1777 Mir- 
tillo e Licori : queste due opere eb- 
bero molta voga, e la seconda spe- 
cialmente ebbe oltre a sessanta rap- 
presentazioni consecutive . Le de- 
corazioni essendo state consumate 
nell’ incendio del teatro nel 1782 , 
e gli autori non avendo potuto far 
rimettere questa opera, Desorme- 
ry si ritirò, in capo ad alcuni anni. 
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«e’drùtorni di Beauvais, ov'ènaor- 
to piuccbò settuagenario. 

P — *. , 

DESOTEUX. y. CosMATtx. 

DESPAHD ( OooAime Marco ), 
militare inglese, noto per la sua 
fine infelice, nacque in Irlanda > 
Dopo d’essersi segnalato nel la guer- 
ra d’America, abbandonò l’eserci- 
to stanziale, passo, nel 1779, nella 
Giaminaica per servirvi in qualità 
d’ingegnere, e contribuì a matta- 
re quell’isola in uno stato di dife- 
sa rispettabile. Nel 1781 fu invia- 
to per comandar nell’isola di llat- 
taii, vicina all’America Spagnuola, 
e nella qual si erano ricovrati gl* 
Inglesi scacciati dalla baja d’Hon- 
dnras. Cooperò nell’anno appres- 
so, con Nelson, a riconquistare gli 
stabilimenti della costa de’Moschi- 
ti ; e la pace del 1785 avendo re- 
stituito agl’Iuglesi la costa di Hon- 
duras , Despard fu eletto capo di 
quello stabilimento col titolo di 
soprantendente. Varie contese in- 
sor:>eronel 178G trai Coloni e quel- 
li della costa de'Moschiti, che l’a- 
vevano abbandonata . Dospard es- 
sendo dispiaciuto ai primi, essi in- 
viarono un deputato in Inghilter- 
ra onde querelarti di lui. Poco a- 
scoltati da prima, pervennero, al- 
lorché lordOrenville entrò nel mi- 
nistero, a far sospendere Despard 
dalle sue funzioni . Arrivò in Eu- 
ropa nel 1790, portatore di attesta- 
ti onorevoli; ma tentò in vano, pel 
corso di duo anni, d’ottener giusti- 
zia e di farsi pagar le somme, dia 
reclamava. Quando it governo in- 
glese pigliò misure di rigore, nel 
1794, Despard fu arrestato momen- 
taneamente. In seguito, nel tempo 
della sospensione della legge d’òa- 
beas corpus, fu chiuso molto stret- 
tamente. Alcuni membri del par- 
lamento alzarono assai frequente- 
mente, ma indarno, la voce in suo 
favore. Quando si levò la sospen- 
tiooc dalla legge, gli fu offerto 
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metterlo in lihertà, a condizione di 

<lar mallevadoria di presentarsi in 

^ indizio ([uando ne fosse richiesto. 

iiciisò tale condizione e dimandò 
di essere giudicato. Finalmente fu 
rilascialo con la semplice promes- 
sa di comparir quando sarebbe chia- 
mato. Già cadeva in dimenticanza, 
allorché nel mese di novembre del 
i8oa si ndi con grande stupore 
che Gespard era stato arrestato con 
parecchi cospiratori, de’ quali egli 
era capo. Tutti appartenevano al- 
le più in6me classi della società o 
erano semplici soldati. Furono , ai 
5 di febbrajodel i 8 o 5 , tradotti, se- 
condo le forme legali , dinanzi ad 
lina giunta straordinaria. Il procu- 
ralor generale spiegò l’ andamento 
della cospirazione, che avea per i- 
fcopo l’assassinio del re ed il ro- 
vesciamento dalla costituzione. Di- 
rliiarati rei ai 21 per decisione del 
giuri, sette degli accusati cd il lo- 
ro ca}>o furono condannati a mor- 
te e giustiziati. Despard, salito sul 
palco, s’indirizzò alla folla, le dis- 
se che moriva unicamente perché 
aveva voluto togliere il suo paese 
alla tirannia ed alla oppre.<sione . 
La cospirazione , avvegnaché pro- 
vala, parve si malamente uruita, 
che ne fu attribuito tutto il pro- 
getto ad uno sconcerto di mente, 
cagionato in Despard dal dispiace- 
re e dalle contrarietà,cbe aveva pro- 
vate. Alcune persone pen.*arono al- 
l’opjsosto che tale trama avesse di- 
ramazioni più estese, e che il go-r 
verno inglese , per motivi di pru- 
denza lodevolissima, non avesse vo- 
luto (Mirre in evidenza tutto ciò che 
sapeva, nè •■‘pingere le sue ricerche 
ad un punto che avreblie (irodotto 
rivelazioni spaventanti per la tran- 
quillità pubblica. Fu supposto e- 
ziandio che Bnonaparte, allora pri- 
mo coiisple, non fosse estraneo alle 
macchinazioni di I)e<p.ird. Il mes- 
saggio del re al parlamento, fallo 
subito dopo l’esecuzione di De- 
spard , e phe due mesi dopo cpn- 
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dulie la guerra tra la Francia e 1 ' 
Inghilterra, e la rabbia, con la fina- 
le i giornali francesi perseguitaro- 
no la memoria di Despard, fecero 
sospettare che i governi dei due 
paesi avessero ciascuno dal loro can- 
to voluto trarre in illusione il pub- 
blico, ma con mire diCTerenti. 

E — s. 

DESPARTS (Giacomo) , nomi- 
nato in latino de Partibut, nacque a 
Tournai. Studiò la medicina, prima 
nella università di Montpellier, in- 
di in quella di Parigi, dove otten- 
ne la laurea dottorale nei i 4 <K(. 
Talenti ragguardevoli, un conte- 
gno virtuoso, successi brillanti gli 
procacciarono grande riputazione 
cd impieghi onorevoli. Divenne 
successivamente canonico e teso- 
riere della chiesa di Tournai, ca- 
nonico di quella di Parigi, primo 
medico del re Carlo V’II, e di Fi- 
lipfio, duca di Borgogna. Desparta 
fece unnobilusodellesuericclusz- 
ze : donò trecento scadi d’uro, due 
masse d’ argento, una parte de’suoi 
arredi e de’ suoi manoscritti alla 
facoltà. In quale potè con tali fondi 
erigere a Parigi, nella strada del 
Macello, le scuole di medicina di' 
esistevano ancora nel momento del- 
la rivolneiope. Penetrata di grati? 
tiidine pel suo benefattore, la fa- 
coltà decretò che farebbe celebrar 
tutti gli anni nna messa dello Spir 
rito Santo per la conservazione de’ 
tuoi giorni, e dopo la sua mortella 
anniversario in per|>ettio; gli die- 
de pure uno splendido attestato di 
fiducia, scegliendolo per uno dej. 
suoi deputati al concilio di Co? 
stanza. De.sparts termini il glorio- 
so corso della sua vita nella sua 
caia canonicale, ai 3 di gennajo del 
■ 437. in età assai avanzata, e fu 
sepolto nella cappella di san Gia- 
como, dietro il coro di Nostra Si? 
gnora. L’opera principale di que- 
sto medico è un commento Inn- 
ghissimo, molto erudito e mo|lq 
insignificante, sopra Avicenna, ehe 
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ti9GÌ alla IncR con questo titolo: T. 
lixpUcatio in Avictmnnm, ima cam 
textu ìpsiiu Avtct'nnuf a »e caftipato 
et exposito, Lione, 4 

foglio. Rincresce olio De>(>aris ab- 
bia spesi in tale cnsnpilazione dieci 
anni, che avrebbe potuto impicg.i- 
re in ricerche d’importanza ed in 
lavori realmente utili; Il Olona 
interìinearis in praclUam Ah-taiuìri 
TraUianì, Lione, 1^10.4, in 4 -to. Di:- 
sparts k altresi autori: di alcuni o- 
puscoli inseriti in diverse raccolte ; 
tali sono: un libro sul Governo, 
specie di Trattato degli alimenti e 
delle bevande, e principidincnte 
dell’acqua e del vino; un K.iggiia- 
glio per allahetn delle malattie e 
de’riinedj, tratto da Mesué; una 
Raccolta o inventario di formolo, 
più compiuta di quella di Nicola 
Myrepse, ec. si De.-parts fu il pri- 
11 mo, dice Hazon, il quale scrisse 
il sulla febbre petecchiale,per la cu- 
li ra della quale adotta il salasso e 
tigli emetici, Consigliò ai magistrati 
11 di chiudere, ne’ tempi di peste, 
M i bagni caldi e le stufe, pereti’ 
11 egli temeva il calore, la rarefa- 
si zione dell’aria, l’ apertura dei 
11 porri della pelle, le adunanze 
Il del popolo, in tempi di contagio- 
si ne. In ciò s’ accordava con la fa- 
si colta, la quale faceva chiudar gli 
11 spettacoli ne’ tempi di peste; ina 
11 gli stufajnoli, animati dalla ou- 
» pidigia, vollero attentare alla sua 
n vita^’. 

C 

bESPAUTERE (Giovasvin) o, 

in fiammingo, con Pauterm, famo- 
so grammatico, nacque verso l’anno 
i 4 bo a Nitiove. pircol.i città del 
Brabante. Stndiù a Lovanio, dov’ 
ebbe maestro Giovanni Custode di 
Brecht, altro grammatico ragguar- 
devole per quel tempo. Le sue rare 
cognizioni e la sua vocazione per 
l’insegnamento pubblico gli me- 
ritarono lina cattedra di belle let- 
tere nel collegio del Lys; insegnò 
jn segnilo pubblicamente a Bois- 
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le-Dnc, a Berg-Saint-Vinoc, ed in 
ultima aComiucs dove morì in età 
di scssant’ anni. Pretendesi che fn» 
se cieco d’un occhio, e l’epitafio, 
clic fece porre sulla sua tomba A- 
driano du Mecquet, carmelitano di 
Arras, rende tale opinione assai ve- 
risimile ; eccolo: 

liic jikcct Uiicctthm, riio pra^tanlior Ar|«, 
N^ornen Jo^itine» fuit. 

Despanlère formossi una grande 
riputazione con le sue opere, eh’ 
erano allora molto pregiate, e con 
i taleuli suoi per f insegni mento, 
al quale si dedicò senza riserva. 
Vossio fiFcndo allusione alla sua 
inlèriuità pretesa, dice eh’ era il 
più perspicace di lotti i gramma- 
tici del suo tempo. Esistono scritti 
da lui dei Ihidintenti, una Grammor 
lina, una Sintassi, una Prosodia, na 
Trattato delle figure e de' tropi, stam- 

Ì iati in un volume in foglio, da 
lolierlo Stefano, col titolo di Com- 
menlarii Grammatici ; la data è del 
ne usci alla luce un’altra 
edizione a Lione, del l 5 tì 5 , in 4 .t 0 . 
La gramiriai ira di Despaiitère fu 
altra volta di grand’ uso, special- 
mente in Francia. Per lrop|>o lun- 
go tempo essa formò lu disperazio- 
ne della gioventù, alla quale costò 
molle lagrime; uopo fu contentarsi 
allora del solo libro che si posse- 
desse in tal genere. Il primo difet- 
to di tale grammatica è d’ essere 
oscura ed intralciata; il secondo 
(e non è meno importante) d’essere 
scrìtta in una bugna morta, ed in 
termini che, i più essendo tecnici, 
crescono l’oscurità e le incoereiize, 
che presenta la sua compilazione. 
Fi' cosa riilicola, di fatto, di voler 
insegnare il latino coi latino me- 
desimo, a faiicìiilb che oltre il sen- 
no che loro malica, non hanno iiiu- 
na conoscenza dciridioma.nci qua- 
le si vuole iniziarli, onde iuculcar 
loro principi di grande sterilità. 
Parecchi scrittori si sono pro|iosti 
d’ (ntrodnrre alcoli metodo nella 
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grammatica di Despautère; «i de- 
vono citar fragli altri Adolfo Meet- 
kercke e Francesco Nansius, i quali 
hanno realmente disposto in nn 
ordine più chiaro ì principi, che 
contiene tale opera, in cui tutto 
sembra ammassato senza scelta e 
senza discernimento : ma bisognat a 
ristringerla ; e questo è il lavoro, di 
cui si sono occupati con alcun buo- 
no successo Sebastiano Novimola e 
Gabriele Dupréau (Prateulu?). Ai 
compendi, che questi due scrittori 
hanno pubblicato, noi preteriamo 
tuttavia quello di Siinone Verepéo, 
che si metteva, ne’Paesi Bassi, in ma- 
no agli studenti. Da quel tempo in 
poi, in vari tempi ed in diversi pae- 
si, si commentò o compendiò l’o- 
pera di Despautère ; ma non è stato 
possibile di riuscire a formarne un 
buon libro classico, cui si possa ra- 
gionevolmente fare studiar nelle 
scuole;non è opportuno che pei dot- 
ti, che lo consultano alcuna volta 
con discernimento. Esistono altresi 
di Despautère (che Valerio André 
non teme di chiamare il principe 
de’ grammatici del suo secolo) le o- 
pere seguenti: I. Orlhographia,ttixa- 

r ita a Parigi, nel i53o, per curadi 
evino Crucius; Il Ars rpistolica, 
la quale venne in luce nel i535; 
111 Un trattalo De Accentibiu et 
Punctis; IV un trattato De Carmi- 
num generibus ; queste ultime due 
aono nel Cenlimelrum di Servins. 
Despautère fu giustamente com- 
pianto dai dotti umanisti del suo 
tempo. Si trova nelle lettere di 
Guido Patin questo epitafio d’as- 
sai cattivo gusto : 

6raromalìcMn »eivfty innJlM doeaÌ(qq« {»«r 
annes: 

. Caclinar* tair.co non potvit tvmQlara. 

B BS. 

DESPEISSES (Airroirio), giure- 
consulto celebre, nacque nel 1594 , 
non a Montpellier, come hanno 
creduto alcuni biografi, ma in un 
palazzo di suo padre presso Alais. 
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E* indicato come originario di que- 
sta città nel titolo della prima edi- 
zione del suo Trattato delle Succes-^ 
sioni. Esercitò da prima la professio- 
ne d’avvocato nel parlamento di 
Parigi; ma un procuratore essen- 
doci latto belfe, in piena udienza, 
della vana pompa di erudizione, di 
cui, secondo I’ uso del suo tempo^ 
Despeisses sopraccaricava la sua o- 
loquenz.a,abhanduuò ilforo. Le ope- 
re, che ha pubblicate, provano che 
apprese a lare un miglior uso dei 
suo sapere. Unito in istretta amici- 
zia con Carlo de Boucques, di Mont- 
pellier, che gli autori del Nuovo 
Dizionario storico chiamano, non si 
sa perchè, Giacomo de Bauees, e che 
com' esso calcava l’ aringo del foro, 
unirono i lumi loro ed i loro ta- 
lenti onde spargere una nuova luce 
sulle principali parti della scienza 
della legge. Provenne da tale so- 
cietà il Trattato delle successioni te- 
stamentarie e ab intestato, il quale 
ùsci alla luce, per la prima volta, 
nel i6a3, in foglio. Boncques es- 
sendo morto, il suo cooperatore con- 
tinuò solo l’ intraprendimento, in- 
cominciato in comune, e compose 
diversi trattati sopra ì Contratti pro- 
pri ed impropri, i loro accessori, ese- 
cuzione e scioglimento ; sulla pratica 
civile e criminale-, sa i diritti signo- 
rili ; sulle taglie ed altre imposiaioni, 
e sopra i benefizi ecclesiastici: tutte 
queste compilazioni sono state rac- 
colte e spesse volte ristampate col 
titolo di Opere di Despeisses. La mi- 
glior edizione è quella di Lione, 
1750 , 3 voi. in foglio; quella di To- 
losa, 1777, 3 voi. in 4-to, fatta da 
Guido du Rousseau de la Contèe, non 
ne differisce che per le modifica- 
zioni, coi necessarie rendevano i 
cambiamenti successivamente re- 
cati dalla le^slasione nella giu- 
risprudenza. E' stato rimproverato 
a Despeisses il difetto d' esattezza 
nelle sue citazioni e nelle sne ri- 
cerche; ma si pregia la tavola ohe 
termina essa compilazione siocoiue 
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«sosa olio pai) servire per modello 
in queito genere. L’autore mori a 
Montpellier nei i 658 . 

V. S— L. 

DESPENCE (Claudio). K. Es- 
PEirol. 

DESPERIERS (Bohatertura) , 
nato ad Arnay-le-Duc , piccìoia 
città di Borgogna, verso la fine del 
secolo decimoqninto. La sua fami- 
glia era antica e considerata. Stu- 
diò con onore, ed ottenne pei suo 
merito un impiego di cameriere 
della regina di Navarca, sorella di 
Francesco I. A quell’epoca regna- 
va nella corte una grandissima li- 
bertà d’ opinione; Te dispute dei 
teologi, l’ ignoranza o la cattiva fe- 
de di parecchi, un esame troppo 
profondo d’oggetti rispettabili ave- 
vano condotto alcuni spiriti superli- 
ciali all’indifferenza in materia di 
religione. Desperiers, giovine ed 
amante del piacere, adottò avida- 
mente un sistema che gli permet- 
teva d’abbandonarsi, senza ritegno, 
alle sue inclinazioni, e si adoperò 
a formargli proseliti: con questa fi- 
ne scrisse il Cymbalum jnundi; ma 
la neces8Ìtà,in cui si credeva,di dis- 
simulare i suoi principi, lo indus- 
se a coprirli del velo a un' allego- 
ria si difficile da penetrare, che la 
lettura del suo libro non poteva 
produrre ninn effetto. L’ opera fu 
tuttavia condannata per decreto del 
consiglio, poco tempo dopo la pub- 
blicazione di esso. Desperiers non- 
dimeno rimase in corte, dove con- 
tinuò a vivere nell’intimità della 
regina di Navarra, e credesi, non 
senza alcun fondamento, ch’egli 
ebbe parte alle Novelle pubblicate 
col nome di quella principessa. Gli 
eocessi,che si permetteva, rovinaro- 
no la sua salute; cadde ammalato, 
ed in un accesso di febbre si tra- 
fissa con la sua spada, nel i 544 > 
età poco avanzata. Avea tolto per 
impresa; Otio e libertà. I suoi scritti 
sono: I. Prima Commedia di Teren- 
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M, intitolata VAndria (l’Andriana), 
trad. in rima francese., Lione, 1 53 ^, 
inS.vo; Il Cymbalum mundi, in frai.‘ 
cete ; contenente quattro dialoghi poe- 
tici, molto antichi, allegri e faceti (col 
nome di Tommaso du Clevier), Pa- 
rigi, Giovanni JMorin, iSSy, in ti.vo, 
edizione orig. soppressa; Lione, 
i 538 , in 8.VO, rara; -àmsterdam, 
1711, in 12, con una Lettera di 
Prospero Marchand; Amsterdam 
(Parigi), 1732, in 12. con la medesi- 
ma lettera e le osservazioni criti- 
che di Falconet e Lnncclot. L’ ul- 
tima edizione è la sola che aia ri- 
cercata oggigiorno. Debure e Bru- 
net, dietro lui, dicono che non esi- 
ste un esemplare conosciuto della 
prima edizione : tanto fu esatta la 
soppressione, che ne fu fatta; HI 
Raccolta delle opere di Bonaventura 
Desperiert, pubblicata da Antonio 
Dumoiilin, Lione, de Tournes, 
.544 , in 8.V0. Questa edizione è la 
sola, che sia uscita alla luce, delle 
poesie dell’autore, quindi assai ra- 
ra ; IV Nuove ricreazioni e gioconde 
chiacchere, Lione, i 558 , in 8.vo, E' 
1’ edizione originale do’ racconti 
pubblicati sotto il nome di Despe- 
riers ; essa non ne contiene che 90. 
Alcuni critici pretendono che qùe- 
steNovelle non sono di De.speriers, 
ma di Nicola Denisot e di Giacomo 
Peletier ; ed è certo, che parecchi 
de’ fatti, che vi sono riferiti, non 
avvennero che dopo la morte di 
Desperiers: si può consultare in- 
torno a ciò r erudita dissertazione 
di la Monnoye, stampata nell’edi- 
zione di queste Novelle, pubblicata 
ad Amsterdam (Parigi), 1735, 5 
piccoli volumi in 12; ella è assai ri- 
cercata. Questa opera è del genere 
del Mezzo di pervenire e delleòer^s 
(V. BznoALDo DI VznviLLZ e Boo- 
ciizt). Guido Allard nella sua. Bi- 
blioteca del Delfinato dice che De- 
speriers era d’ Embrun; è un erro- 
re : ve ne ha un altro nella Duca- 
tiana, che fa nascere Desperiers a 
Bar-sur-Anbe. W — s. 
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DESPLAC.es (Liner), nato a 
Parigi nel iGtìr, è uno de’ buoni 
incisori francesi. Egli era abile di- 
legnatore, e la sua maniera^ d’ inci> 
dere, senzacbè p.iragonare si pos- 
sa a quella di Gerardo Audran, fu 
(cieirtifica e delicata. 1 suoi ritraiti 
di M.i* Duclos e di Titon du Til- 
let non appartengono al genere del 
bulino propriamente detto, ina so- 
no fatti con molto sentimento c 
precisione. Desplaces lia inciso una 
quantità di soggetti di storia a.>sni 
pregiati, fra i qnali sono distinti 
la Guarigione de' Parnlilicì, /titio- 
ììatte svelto dalle braccia di sua ma- 
dre, Venere che fa lavorar nella juci- 
na armi per Enea, e s. Pruno in ora- 
zione, tratte dai dipinti di Joii re- 
net ; il Trionfo di Vespasiano e di 
Tito, copiato dal quadro di Giulio 
Romano ; la Prudenza compagna di 
Ercole, di Paolo Veronese; Orfeo 
che ottiene da Plutone d ritorno d’ 
Euridice, di Rubens ; V em re sopra 
le acque, l’Amore ricorralo presso A- 
nacreontc, ed Ercole che rende dice- 
ste ad Admeto, di Coypel ; il Fuoco 
e V Acqua, di Boiillongue, e special- 
mente il quadro della galleria di 
Versailles, chiamato il Fasto rielle 
potenze vicine alla Francia, di Le- 
lirun. Desplace-, laboriosissimo e 
spedito, ha pure inciso molte altre 
stampe, da Vanloo, da Parrocel, 
dal Calabrese, da Carlo Maratte, 
dal Tintoretto, da Luca Jordaiis, 
Cazes, Lancret, Vattcaii, le Siieur, 
ec. J1 suo bulino è franco senza 
stento. Sapeva perfettamente rap- 
presentare il movimento de’ mu- 
scoli, di far sentir la testa della 
ossa; di fatto era più assiduo a fre- 
quentare la scuola del modello che 
gli scolari medesimi. Mori a Pari- 
gi nel 1759. 

P — E. 

DESPLACES ( Filippo ), astro- 
nomo, nacque a Parigi nel ib’ip. 
P.icominció le Effemeridi, interrot- 
ta da Reaulieii nel 1711», e nepub- 
)}licò successivamente 3 voi. in 4-io> 
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contenenti tutte le circostanze de* 
movimenti del sole, della luna « 
de’ pianeti, per trentanni, 1715- 
1744. Il primo volume usci nel 
1716, il secondo nel 1737 ed il 
5.ZO nel 1734. ^uest’ ultimo è au- 
mentato d^ una tavola molto estesa 
delle longitudini <le’ diversi paesi, 
ne’ quali erano state latte osserva- 
zioni lino allora. Desplaces è al- 
tresì autore di tre anni delle Effe- 
meridi dell' accademia, 170(1-1708; 
e de’ piccoli calendari ebe per 
lungo tempo sono comparsi col ti- 
tolo di Stato del cieltt. Mori .a Pari- 
gi, noi mese d’aprile del 1738, do- 
poché giovato ebbe all’astronomia 
con calcoli tanto esatti, quanto le 
tavole fondate sopra osservazioni 
antiche ed i metodi del sno tempo 
(lotevano permetterlo. 

N-t. 

DESPLACES (Loreivzo Beive- 
DETTu ), nato a Rniien nel secolo 
pa.'satu, sembra di' abbia formato 
la principale sua occupazione dell* 
agricoltiiia e de’ niezxi di miglio- 
rarla. Le sue opere, alle quali non 
ha posto il suo nome, sono poco 
consultate oggidì ; tuttavia non 
mancava nè di senno, nè d’ istru- 
zione. i suoi scrìtti sono; I. il Pre- 
selvatico contro l'agromania o l’Agri- 
coltura ridotta a veri principi, Pari- 
gi, 1762, in 13 : 1 ’ autore combatto 
quegli agricoltori di gabinetto, i 
quali propongono incessantemen- 
te teorie bellissime e che hanno il 
difetto di non essere praticabili ; 
danno cousigli ai coliìvatorì, sena’ 
aver mai coltivato; ed inventano i- 
strumenti aratori, de' quali è im- 
possibile di servirsi in utile manie* 
ra ; 11 la Storia dell’ agricoltura an- 
tico, tratta dalla Storia naturale di 
Plinio, Parigi, 1765, in 13 : è opera 
superficiale ; perciò quella d'Ada- 
mo Dìdeson, di cui abbiamo una 
traduzione francese, l’ha fatta ob- 
bliare ( V. Dickson ). 

B— o — T- 

DESPONT ( Fmirro ), prete • 
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dottore della facoltà dì teologia 
dell’ università di Parigi, spaccia- 
ti per l’editore della grande rac- 
colta, stampata con qriesto titolo; 
Maxima bibliothfca vtlrrum ixitrum 
tt antiquorum 4 Criptorum ecctesiaili- 
corum, Lione, i(> 77 , 37 voi. in fogl. ; 
almeno ne ha composto la prefa- 
rione e sottoscritta l'approvazione; 
ma sembra che i veri editori sieno 
Giovanili e Giacomo Anìsson, stam- 
patori a Lione. In tal' edizione, la 
più estesa che sia uscita alla luce, 
presero per base quella ch’era sta- 
ta pubblicata a Colonia dal 1O18 
al tùia, in i 5 voi. in fogl., correg- 
gendo parecchie opere dietro nuo- 
vi manii.vci itti od edizioni più cor- 
rette; essi vi aggiunsero un centi- 
naio di autori che mancavano in 
quella di Colonia, ma n’esclusero 
gli opuscoli d’incmaro che sono 
nell’edizione compiuta, fatta dal P. 
Sirmond, gli opuscoli di s. Fran- 
cesco, de’quali erano state fatte al- 
lora parecchie edizioni, ed altre 
piccole opere riconosciute dopo il 
i 6 ai per apocrife o appartenenti 
ad altri autori ohe quelli, al quali 
l'adizione di Colonia le attribuiva. 
Tale vasta raccolta è disposta per 
ordine cronologico; il secolo XVI 
non somministra altro articolo che 
due professioni di fede, una di Mo- 
sè, giacobita di Mardin, e 1 ’ altra 
di Sinfind o Sulaka, patriarca ne- 
storiano. Il volume è un sup- 
plemento che contiene le opere 
scoperte durante la stampa. Vi si 
trovano le liturgie gotica, etiopi- 
ca, inozaraba e quella de' Sirj d’ 
Angamala nel Malabar. I prote- 
stanti rimproverano agli editori 
una grande negligenza d’esecu- 
zione, come sarebbe di aver inseri- 
to nel supplemento (tom.XXVll), 
credendolo inedito, il trattato d’E- 
Vagora del Ponto, De otto vitiosU 
pofniationibus, già inserito alla fine 
del tomo V. Daum, e dietro lui 
Ittig ( De bibliothecis et catrnii pa- 
trum ^ fanno ima lunga enumera- 
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rione delle opere che avrebbero 
potuto essere aggiunte a quella 
raccolta. Onde porla a numero, vi 
si aggiungono di’ ordinario l’Appa- 
ratus del P. le Nourry e le diver- 
se raccolte pubblicate da Sirmond, 
d’Achery, Mabillon, ec. 

C. M. P. 

DESPORT (FtLVNCEsco) è sta- 
to uno de’più grandi chirurghi mi- 
litari, di cui si onori la Francia. 
Essendo scoppiata la guerra nel 
1 754, Desport, il quale cercava l’ 
occasione di studiare le malattie 
degli eserciti, ottenne di servire iu 
quello d’ Italia, come chirurgo 
maggiore, negli ospitali militari. 
Vi si fece in breve osservare pel 
suo zelo, per la sua umanità ed i 
talenti, che mostrò nella cura delle 
piaghe d’armi da fuoco. Questa 
parte dell’arle avea fatto pochi 
progressi dopo Ambrogio Paré; era 
stata anzi abbandonata agli empi- 
rici. Desport, dotato d’nn intellet- 
to giudizioso, scosse, fin dall’entrar 
nel suo aringo, il giogo dell’ uso; 
meglio illuminato, che i più de' 
suoi confratelli, dall’ osservazione 
di quelle specie di ferite, stabili 
i princìpi, dietro cui tali piaghe, 
eminentemente contuse, debbono 
essere curate; provò com’era una 
preoccupazione il credere, siccome 
si faceva generalmente allora, che 
le ferite, prodotte dai prmetti, era- 
no avvelenale; e come i fenomeni, 
che si attribnivano al veleno, non 
erano che I’ effetto dell’ attrizione 
ch’esercitano sopra le parti molli 
i corpi contundenti, violentemente 
spinti dalla polvere. Poìchò tale 
grande questione d’etiologia fu in 
questo modo decisa, Desport otten* 
ne successi costanti ; eseguì con a- 
bilità una moltitudine d’operazio- 
ni, che non erano per ancne state 
tentate in occasione delle piaghe 
d’armi da fuoco; inventò per quel- 
le, che snccedono nell’ addominet 
con uscita considerabile degl’ in, 
testini e dell’ epiploo, un nuovq 
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metodo di gastmrnfìe, molto più fii- 
Torevole al lerito.e piiiiicuro di qne’ 
ck’ erano già conosciuti. Nel 1708, 
la grande riputazione di Desuort 
fece si che gli venne conferito l'uffi- 
zio di cliirurgo primario dell’eser- 
cito francese in Corsica. Là intese 
ai miglioramenti, cui richiedeva i- 
stantcmente il servigio di sanità, e 
provocò la riforma di molti abusi 
eh’ esistevano nell' amministrazio- 
ne degli ospitali. La sua esperieu- 
za gli fece proscrivere I’ uso ecces- 
sivo che si faceva dell’acquavite 
nel medicare le ferite d’armi da 
fuoco; le lavature emoHicuti fu- 
rono sostituite alle spiritoàu; ì no- 
stri abili chirurghi militari seguo- 
no ancora oggidì questa pratica. 
Desport, in tempo delle sue cam- 




importanti Memorie intorno ai fat- 
ti ai pratica che osservava, ed alla 
nuova teoria che propagava: tali 
Memorie, benché approvate dalla 
società, non sono state stampate. 
Soltanto quando si fece la pace 
Despnrt pubblicò il suo Trattato 
delle Jerite armi da fuoco, Parigi, 
1749, in 13 , la sola opera eh’ abbia 
fatta stampare ; quantunque lascii 
da desiderare un poco più d’ordi- 
ne nella disposizione delle mate- 
rie, era in quell’ epoca il trattato 
miglioree più compiuto su tale im- 
portante soggetto. Si rimprovera, 
con ragione, a Desport che troppo 
fosse corrivo a consigliare il tronca- 
mento de’ membri, nelle ferite d’ 
armi da fuoco: le sue opinioni in 
questo proposito, benché giudica- 
te in maniera sfavorevole dai chi- 
rurghi militari illuminati ed as- 
sennati, sono state esagerate, ai no- 
stri giorni, da uomini che non so- 
no senza una sorte di celebrità. 
Desport nacque negli ultimi an- 
ni del secolo XVI 1 , e mori verso il 
1 760. 

F — a. 

DESPORTES ( Filippo ), poeta 
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francese, natoa Chartres nel i 54 Ss 
fu da prima impiegato presso un 
vescovo il quale seco lo condusse a 
Roma, dove imparò |ierfcttam«nta 
r italiano. Tornato in Francia, ac- 
compagnò inPolonia ìlducad’An- 
giò, il quale andava a prendervi 
possesso di quel regno, e ne tornò 
molto disgustato dopo nove mesi 
di soggiorno. Quel, principe, essen- 
do divenuto re di Francia col no- 
me di Enrico 111 , colmò Oesportes 
di favori; gli conferì le b<idie di 
Tiron, Jocaphat, Boiiport, ed altri 
parecchi benefizj, che gli compo- 
sero una renilita di 10,000 scudi, 
Pretendesl che una di quelle badie 
fosse il prezzo d’ un soli> sonetto. 
Balzac diceva, parlando di tale mu- 
sa tanto magnificamente rimune- 
rata, lidie quella agiatezza di dieci 
» mila scudi all'abate de Tiron ac- 
II quistati da’suoi versiera uno sco- 
li glio, contra a cui rotto avevano 
Il diecimila poeti ”. Desportes i- 
stesso pose limiti alla sua fortuna, 
ricusando r arcivescovado di Bor- 
deaux Del rimanente faceva un 
nobil uso de’ suoi beni; la sua bor- 
sa e la sua biblioteca erano a rli- 
sposizione dei dotti. Unicamente 
per un elTetto della sua preoccupa- 
zione era nell’esteriore molto ne- 
gletto. Un giorno che si presentò 
in tal modo dinanzi ad Enrico IV, 
questo principe gli dimandò a 
quanto ammontasse la sua pensio- 
ne, e come udì la sua risposta, sog- 
giunse : Il Io aumento la vostra 
Il pensione d’una tal somma, affin- 
II chè non veniate alla mia presen- 
II za se non siete meglio vestito 
Non era stato sempre tanto li- 
gio con questo buon principe . 
Alla morte di Enrico 111 , fatto si 
era partigiano della lega per affe- 
zione all’unimiraglio di Villars;,fu, 
per questo titolo, molto maltrattato 
nella Satira meitippea-, ma avendo 
contribuito a sottomettere la Nor- 
mandia all’ ubbidienza del re, ot- 
tenne facilmente l’amicizia di esso. 
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Mori nella ma badia di Bonport, 
ai 5 d’ ottobre del 1606, in eti di 
sersant’ anni patsati. Fu zio del 
iamoso latirico Regnìer. Egli ha 
grandi conformità con Bertaut ; 
cora’ euo, fu pagato in beni della 
Ghiera de’moi rerai amorosi ; fu in 
seguito osservatore delle conve- 
nienze, non componendo più che 
versi cristiani. Com’ esso, sliararzò 
la nostra poesia dei guazzabuglio 
pedantesco, di cui Ronsard l’ avea 
sopraccaricata. Boìleau lo ha detto 
nella sua Arte poetica: 

Ce orj;tieillriu, trebneh^ de si heat* 

Bendit piu» n>lrnue Deeportef e Bertaul* 

E La Harpe, nel ano Corse di Lette- 
ratura, ha sviluppato in tal modo 
questi due versi ; n Desporte.s scris- 
» se più puramente di Ronsard e 
j> de' suoi imitatosi. Tolse la rnggi- 
» ne alla nostra versificazione, e la 
n trasse dal caos, in cui era stata 
» immersa. Evitò con molta cura 
>• di connettere fra loro i versi, spez- 
>1 zandoindne versi unastessasen- 
» tenza, e cansò le turgidezze ; ma 
di fiacche idee e languido stile, 
s>non ha potuto nell’età successiva 
Mconservaivi una sede nel nostre 
ss Parnaso. Imitò Marot nelle sue 
» poesie amorose, e rimase a lui 
ss molto inferiore. Fu predecessore 
st di Malherbe in alcuna stanze che 
ss non si possono però chiamare odi, 
ss quantunque i modi sieno in essi 
SI abbastanza spontanei e facili, c 
ss Malherbe lo fece dimenticare ”. 
1« sue poesie ridondano d’ imita- 
zioni dal latino e più di tutto dal- 
}’ italiano; ne fu rimproverato in 
un libro intitolato; Ci mcontridel- 
ìe Muse di Francia e <f Italia., t 6 o 4 , 
in 4'to. Bispose con molta buona 
grazia s' che av-ea tolto dagl’ Italìa- 
s> ni più di quel che se ne diceva e 
SI che se I' autore lo avesse consul- 
s' tato, gli avrebbe somministrate 
ss buone memorie ”. Le sue prime 
ssose, cioè le sne opere galanti, ao- 
pp sfate stampate parecchie volte. 
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iSyS, in 4 -tO; in 4 .to; i 585 , 

in 13; i 6 oo, in 8 .vo; 1611, in la. 
La sua traduzione de’ salmi ha a- 
vnto parimente molte edizioni con 
i titoli seguenti ; Sessanta salmi di 
David, posti in versi francesi, iSgt 
in 4 -to; Cento salmi, ec., con alcuni 
cantici della Bibbia, ed oltre opere 
cristiane e preci, iSqS, in 8.V0; I cen- 
to cinquanta salmi, ec., i 6 o 3 , in 8.vo ; 
1604. in la; 1608, in la; i6a4, in 
8.V0, con la mnsica. Nell’ edizione 
del i 5 ^ hawi un sonetto, eh’ è 
stato tolto nell’edizione del i 6 o 5 e 
che ha dato a Desbarreanx l’ idea 
del suo celebre sonetto. Si possono 
a questo proposito consultare gli 
Aneddoti sopra V abate Desportes e le 
sue poesie, di Dreux-Dnradier, in- 
serite nel Conservatore di novembre 
del 175^, e di cui si legge un ri- 
stretto nelle Ricreazioni storisjie di 
Dreux-Duradier, tomo primo, 
pag. 8g. Sono state raccolte le I- 
mitazioni di alcuni canti dell’ Ario- 
sto, di Filippo Desportes, Saint- 
Gelais, Giovanni Antonio de Baif 
e Luigi d’ Orléans, Parigi, iS^a,^ 
in 8.V0. 

A— G— «. 

DESPORTES ( Fbaivcisco ) , 
pittore. Dipinse il ritratto con lo- 
de, ma è specialmente noto per 1’ 
abilità sua di dipingere gli anima- 
li, principalmente 1 cani, e la nu' 
tura morta. Nacque nel 1661, nel 
villaggio diChampigneul,in Cham- 
pagne. Suo padre, ricco agricolto- 
re, lo mandò a Parigi, allorché 
giunse al dodicesimo anno, ed una 
stampa che disegnò, essendo amma- 
lato, svelò la sua inclinazione per 
l’arte che doveva renderlo celebre. 
Fece studj assidui e ben diretti, ed 
essendosi unito in amicizia con 
tilaudio Aiidran, il quale dipìnge- 
va ottimamente gli ornali, lavorò 
seco Ini nel castello d’Anet e nel 
serraglio di Versailles. Essendosi 
ammoglialo a Parigi nel ifiga, an- 
dò poco tempo dopo in Polonia, do- 
ve dipinse il re Giovanni Sobieshi, 
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la regina e lo primarie portone del- 
la loro corte. Luigi XlV, il quale 
gli area permetto di far quel viag- 
gio, lo richiamò due anni dopo, e 
nel 1699 Des|K>rlet fu ammetto 
nell'accademia. Il tuo dipinto di 
rioevimeiilo, cb’ è una delle miglio- 
ri tue opere, lo rappresenta da cac- 
ciatore, arsito a piedi d* un albero 
ed attorniato da cani di cacciagio- 
ne; fu incito da Joiillain, e ti è ve- 
duto per lungo tempo in una del- 
le sale dell'accademia reale di pit- 
tura. In quell'anno medetiino il re 
gli accordò una pensione ed un al- 
loggio nel Louvre. Quel principe, 
il quale amava i talenti di Uespor- 
tes, gli ordinò di accompagnarlo 
nelle sue cacce, ne abbozzò a ca- 
vallo i principali avvenimenti e li 
dipingeva in seguito in quadri, dei 
quali ti adornavano le case reali. 
Detportes, il quale fatto aveva in 
Francia quadri di fiori, di frutte e 
di caccia pel lord Stanhope, andò 
in Inghilterra nel i^ia, col duca 
d’Anmout, eletto aiiibatciador di 
Francia pretto la corte di Londra. 
Il duca ai Ricbeiiiond,loid Uoling- 
broke e parecchi altri signori fu- 
rono solleciti di procurarti le sue 
opere. Come ne ritornò, Detportes 
continuò a lavorare pel re, e, dopo 
la morte di etto principe, pel duca 
d’ Orléans, reggente, il quale area 
per lui un affetto particolare e pel 
qualcconipose disegni e pìttnre,cui 
quel principe si piaceva alcuna 
volta di copiare ne' suoi ozj. Ete- 
eu'i nel per ordine di Luigi 

XV, otto grandi quadri per la ma- 
nifattura de’ Gobelins. Laboriosissi- 
mo e dipingendo a primo tratto con 
rara facilità, Desfiortet ha lascia- 
to un grandissimo nnmero di pit- 
ture, edoltre a quelle che potsedo- 
no Parigi, Londra e Varsavia, ne 
mandò a Vienna, a Monaco ed a 
Torino. Detportes t’ ò pure occu- 
pato di letteratura ; egli è autore 
della Vedova cirrtta, commedia in 
un atto^ rappresentato nel teatro t- 
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taliano nel t^at, stampata nel 1732 
in 11. ìMor't a Parigi, nel 1743. — 
Suo tiglio, pittore coni’ etto, ina di 
un inerito ben inferiore, è autore 
della Vita di C, Lehrun, inserita 
nella raccolta delle Vite de cinque 
primi pittori del re, 1761, 1 volumi 
in 11. E' a lui parimente dovutoli 
discorso preliminare dell’opera me- 
* dei-ima. 

D^t. 

DESPOllTES (GinvvtvNi BA-rn— 
STA PoupÉ), medico francese, nato 
nel 1704.0 Vitré, in Bretagna, di 
una famiglia originaria di La Flè- 
clie, la quale da parecchie gene- 
razioni in poi si consacrava all’ar- 
tedi guarire. In etàdi -i8 .anni pat- 
sòa t. Domingo in qualità di mo- 
dico del re, ed essendosi fatto cono- 
scere per le sue ricerche sulla sto- 
ria naturale medica di quell’ isola, 
fu eletto corrispendeiite dell'acca- 
demia delle scienze, nel 1758. Fi- 
noallora niiinoaveva fatto uno stu- 
dio continuato delle malattìe ohe 
desolano quei climi; egli fu adun- 
que obbligato ait attingere nell* 
sue proprie osservazioni i mezzi 
di conoscerle, c di recarvi rimedio; 
le raccolse in corpo d’ opera, ma 
non ebbe il tempo di pubblicarle, 
giacché mori nel qnartier Morin, 
ai 1 5 di febbrajo del 1 74U, dopo 1 6 
annidi soggiorno in quella colonia, 
vittima egli stesso de’ flagelli, che 
avea cercato di coiiiliattere. Soltan- 
to molti anni dopo i suoi lavori ven- 
nero pubblicati, con questo titolo; 
Storia delle Malattie di s. DominqOf 
Parigi, 1^70, 5 voi. in 12, l duo 
primi volumi non son che una com» 
piifl/jone popolare, l'atta meno so- 
pra sue otserva7Ìoni,clie sopra quel- 
le d' un medico empirico, che lo a- 
vea preceduto ed il quale aveva i.*»- 
sciato una gran fama nella colo- 
nia : avea nome Minquet, c Oes— 
portes ebl»e la buona fede di confes- 
sare te cose tutte che tolte aveva da 
esso. 11 terzo volume tratta tut- 
to di botanica e conlieoe parecchi 
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<wlalbglii dalle piante indigene di 
a. Doniìngo, che le presentano sotto 
varj punii di rista; il primo com- 
prende tutte quello che possono 
esser utili alla luedicina; sono des- 
te numeriuissiuie e putreliboro da 
aè sole compiere la tùrmacia. Passa 
iu seguito io rassegna tutte lepiaii- 
te che possono servire ne’ diversi 
rami dell’ economia domestica, a- 
lioienti, tinture, legna da costru- 
zione, ec. Le ia romncere col nome 
del paese o creolo, e con quello de* 
Caraibi ; vi aggiunge, quando pnè, 
quelli che sono in uso fra i botani- 
ci ; ma non area cognizioni molto 
profonde in questo genere. Indica, 
alcuna volta, come allignanti iu 
qnella colonia, piatile che invano 
cereale vi furono dappoi. V’ ha ben 
riconosciuto l’ipecacuana, cni egli 
primo connumerò nel genere delle 
violette. Diede pure ragguagli pre- 
cisi sulla coltivazione e la prepara* 
inone dello znocaro c di altre der- 
rate coloniali. L* accademia delle 
scienze avendolo eletto suo corri- 
spondente, mandò a qnella società 
ermiite Memorie intorno allo ziic- 
raro, al caffè, al cacao, al l’indaco, al 
cotone c ad altre produzioni dell’ 
isola. L’ospit.ile del Capo a lui in 
debitore d’ un aumento di z4 lotti. 
.V’edesi, per tale racconto, che que- 
sto medico spese l’ intiera sua vita 
ad esser utile e si condusse confor- 
lae all' impresa che s’era tr.ascclta. 
JEVbn nobu,ted reipuhblicae nati tumin. 
De Juisieu ha ricompensato il suo 
celo per la Imtanica, dando il no- 
me di Portesia ad od genere di 
piante, formato da un albero della 
famiglia delle Meliacee, ch'egli a- 
vea fatto conoscere il primo, e che 
aveva mandato, da lungo tem{H>, 
ran molle altre piante, a llcrnardo 
de Jiissieil. 

D.P— s.eF— K. 

DESPRADES (Gioseppc Gbzl- 
zet), nato a Limoges, nel fjSS, fu 
vicario generale di Die, pvecettore 
de’ tigli del conte d’.Arlois ed abate 
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di La Vernasse. Era membro dell’ 
accademia della Kocella, e mori a 
Parigi, in giugno del 1810. 1 suoi 
scritti Sono ; I. Poema udì’ elettrici- 
tà, stampato neU’. 4 nnoLetr>'ror((> de’ 
18 di novembre del 1 ^ 65 ; II Le quat- 
tro parli del giorno in città. tradaùo- 
tte libera dati' italiano dell’abate Pa- 
rini, l'j'jG, in 12; trailuzioiie ele- 
gante, dice Snlialierili C istres. De- 
spniles aveva intr.i preso una tra- 
duzione del l’jf minta del Tasso; es- 
sa non è stata data alla luce. E' ad 
un altroaiitor che a[>partiene : Sag- 
gio iopra l’ onore, di G. Petpradei, 
i8o:’>, in 12. 

A. U — ^r. 

DESPREALX. P. Boilzau. 

DESPREMENIL. V. EspnzMz— 
KII. (u’|. > 

DESPRES (Lrici), più noto sot- 
to il nome latino di Praleui, occu- 
pò per lungo tempo con onore la 
cattedra di professor di rettorica al 
collegio del cardinale Lemoine nel- 
r universit.à di Parigi, Gli furono 
commesse 1 ' edizioni di Giovenale, 
di Persio e d' Orazio, le quali for- 
mano p.irte della raccolta Ad uians 
Delphini. Il Giovenale od il Persio, 
uniti in un volume, sono uscitial- 
la luce per la prima voltane! i 684 , 
in 4. tu: ne sono state tétte alcune 
ristampe, in 8 .vo,fra le quali si di- 
si ingiiunu quelle di Londra. L’ O- 
razio è del iliqi ; è stato ristampa- 
to in Amsterdam nel itiqS, di for- 
ma in 8.V0, ed a Londra, una ven- 
tina di volte almeno. £' da osser- 
vare che in Francia si fa poco caso 
della maggior parte dell' edizioni 
Ad utum, uè vi sono quasi ricerca- 
te che da quelli i quali ne formane 
la raccolta; menlregritaliani,egl’ 
Inglesi specialmente, loro accorda- 
no un gran pregio, le adoperano 
negl’ istilliti di educazione, e ne 
fanno numerose ristampe. 

B — ss. 

DESPIIEZ ( Luigi Giovapi:»i ), 
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pittore ed ercliitetto^ nato a Lione 
rerio la metà del aecolo pa5sato. 
Dopo di aver lavorato per alcun 
tempo a Parigi ed a Lione, ti recò 
in Italia, ed ebbe parte nel Viag- 
gio pittoresco di Napoli, pubblicato 
dall’ abate di Saint-Non. Gustavo 
III, re di Svezia, avendolo veduto a 
Roma, fu colpito della sua abilità, 
e Io impiegò nella sua corte in qua- 
lità di pittor e d’architetto. De- 
tprez ti fece subito conoscere in I- 
svezia per le decorazioni dell’ope- 
ra nazionale di Gustàro Wasa, in 
cni mostrò un’ immaginazione tan- 
to feconda,quanto ardita, eofae pro- 
dussero un grandissimo effetto. Fe- 
ce, poco dopo, la pianta d’ un pa- 
lazzo, che il re si proponeva di far 
costruire ad Haga, presso alla ca- 
pitale. A giudicarne dai ditegni.cbe 
abbiamo avuta occasione di vedere 
in casa dell’ artista, tale palazzo sa- 
rebbe stato un monumento insigne 
dell’architettura moderna; ma non 
n’esistono che le fondamenta. Gli 
eventi della guerra, che insorse tra 
la Svezia e la Russia nel 1768, som- 
ministrarono a Oesprez il soggetto 
di parecchi grandi quadri, di cui 
il più sorprendente e più ricco di 
composizione è quello della Batta- 
glia di Suensksund. Avendo ottenu- 
ta la permissione di far un viaggio 
a Londra, Desprez si fece conosce- 
re in questa città per nn gran nu- 
mero di disegni. ’Tomato in Isve- 
cia, ripigliò i suoi lavori per la cor- 
to di Stockolm. Formò altresì pa- 
recchi disegni per le corti di Pie- 
troburgo e di Copenhagen, ed il re 
di Danimarca gli mandò una bel- 
lissima medaglia, come un contras- 
segno della sua soddisfazione. De- 
sprez lavorava molto e con una 
grande facilità. Si scorge in tutte 
le sue opere un' immaginazione 
fertile e brillante, una maniera 
grande a magnifica.ma badava me- 
no al finito ed alla correzione, il 
suo fervido ingegno attirandolo 
lempre a concezioni nuove. Il suo 
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soggiorno in Isvezia ha servito a 
spargere in quel paese la conoscen- 
za de' veri principi dell’arte, ed ha 
formato parecchi allievi, tanto per 
la pittura che per l’architettura. 
Questo artista era taciturno ed in 
soggezione nella società; ma nel 
suo studio discorreva con grande 
candore e parlava con pari gusto d 
calore. E' morto a Stockolm, nel 
1804, in età di 60 e più anni. Vi 
sono a Parigi alcuni quadri di De- 
sprez, che av«a fatti prima di par- 
tire dalla Francia. Ha parimente 
fatto alcune caricature spiritose, e 
diverse fogge di vestire del setten- 
trione, delle quali alcune, egnal- 
mentechè nna parte delle sue cari- 
cature, sono state incise a Stockolm 
da Elia Martin. 

C AO. 

DESPREZ DE BOIS8Y. Ved. 
Boissr. 

DESPREZ-VALMONT ( ), 

nato nel 1 ^5^, morto a Lione ai 4 
di marzo del 1813, fu commedian- 
te ed autore. Le tue opere sono ; I. 
Epistola al popolo francese, in 8.vo, 
senza data (anno VI 1^98), di dieci 
pagine, rapsodìa politica che nnll* 
ba di comune con 1’ Epistola al po- 
polo, di Thomas; II il Figlio di 
trentasei padri, romansto serio, comim 
e morale, di D*** A*** 1801, 3 voi. 
in 13: questo romanzo divenne no- 
tabile per l’ ilarità, con cni ò scrìtto 
in nn momento, in cui nn diluvio 
di romanzi tristissimi e neri inon- 
dava il pubblico. L’autore, celato 
sotto le iniziali D*** A***, ci fa 
conoscer egli stesso che il soggetto 
della sua opera gli è stato sommi- 
nistrato daM. D. V. (Desprez Val- 
mort), e che anzi desso letterato 
contribuì alla compilazione della 
prima parte. È probabile che D. A. 
e D. V. non fossero che il medesi- 
mo individuo; IH Epistola aljokey 
di Freron, seguita d’ un Consiglio a 
mia zia, i6o5, in 8 .V 0 ': ò una lette- 
ra contro Geolfroy ; IV la Cena di 
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Enrico ÌV, o V Agricoltore divenuto 
gentiluomo, latto siurico in un atto 
ecl in versi, rappresentato nel tea- 
tro di IHoiuieur, ai 1 2 di ottobre del 
ijUg, stampato nel 1790, in 8.vo; 
fu composto in società con Boutil- 
lier , ( e non Boutellier, siccome 
leggesi nel frontespizio di alcune 
delle sue opere, e siccome lo scri- 
vono varj bibliografi male informa- 
ti). Questo Bnutillier (Massimilia- 
no Giovanni), nato a Parigi, mor- 
to ai S di decembro del 181 1, ave- 
va composto sul medesimo argo- 
mento un’ opera , di cui Bornet 
fatta avea la musica, la quale non 
fu rappresentata cbe in società, ma 
venne stampata nel 1771, in 8.vo, 
con questo titolo; ,l’. 4 gricoltore di- 
ventito gentiluomo. £ probabilmen- 
te l’opera medesima, cui avrà rive- 
duta incompagnia di Desprez Val- 
mont. e di cui poi avranno fatto 
una commedia. 

A. B — T. 

•DESPRUETS(Giovanki), dot- 
tore di Sorltona ed abate generai 
de’Premonstratensi, nacque verso 
l’anno i 5 a 5 . Fece professione nella 
badia dellaGrace-Dieu,nel la diocesi 
' d’Aire, attese alla controversia ed 
alla predicazione, e si formò iioine 
nell’ una e nell’altro. C'Iiiainatoal 
colloquio di Poissy , vi recitò un 
discorso, che Lepaige ha conservalo 
nella Biblioteca de’ Preuionslra- 
tensi , e nel quale Despruets ili- 
mostrava la necessità d una ritòr- 
ma nella chiesa, e del ristahilinien- 
I0 della disciplina negli ordini re- 
ligiosi. fi cardinale do Ferra re, abate 
coniiiicndatario de’Preinon.-traleu- 
si essendo morto nel ló-'a alla cor- 
te di llotna, e la collazione essen- 
do devoluta al papa, il capitolo 
dell ordinc s'inilirizzò a Gregorio 
XIII, onde pregarlo di conferire 
a liespriiets la dignità d abate ge- 
nerale. Il re uni la sua raccoinan- 
da/.iune alla siip[dica de’ n-ligiosi , 
cd ai iodi dcceiiibre dell’anno me- 
desimo Despruets riceve le sue 
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bolle a Bcanvnis, dov’era stato cliia- 
inato a predicare nella cattedrale. 
Prese jiossesso agli 11 di giugno 
del 1575, e tosto convocò il capito- 
lo generalo del suo ordine. Vi espo- 
se i mali, che le nuove opinioni o 
le turbolenze civili avevano cagio- 
nati ne’ monasteri, ed eccitò gli a- 
bati e gli altri superiori a ristam- 
lire nelle loro case la disciplina 
ed a riaccendervi il gusto delle 
lettere. Fece in seguito la visita 
delle abazie della Francia e de’ 
Paesi Bassi, c corresse gli abusi ohe 
si erano in esse introdotti . Obbli- 
gato ad andare a Roma presso Gre- 
gorio XI] 1 , presso cui doveva com- 
piere una missione del re, quel pa- 
pa gli permise di far celebrare la 
lesta di san Norberto , fondatore 
dell’ordine, di cui la canonizza- 
zione era stata differita fino allora, 
e gli commise di comporne l’uffi- 
zio. Fino allora Fallate Despruets 
ci;minciò ad adoperare di far tras- 
portare il corpo del santo dalla 
chiesa di Santa Maria di Magde- 
burgo, antico capitolo dell’ordine, 
divenuta chiesa luterana, dov’era 
stato sepolto, nella badia di Stra- 
bo» a Fraga, traslazione che a ca- 
gione dello guerre e delle difficol- 
tà, che faceva la città di Magde- 
burgo, non ba ]:>otiito succedere 
che nel 1627. Tornato a Fremon- 
Irò, Fallate Despruets fu chiama- 
to ad assistere al concilio di Reinis, 
convoc.ato dall’ arcivescovo Luigi 
di Guisa. Andò in seguito a visi- 
tare le sue badie di Lorena e di 
Germania. Dopo molte fatiche o 
dopo avuta la consolazione di ve- 
der la disciplina ristabilita nella 
maggior parte delle sue case, l’a- 
bate Despruets mori a Premi ntré, 
ai là di maggio del lóqC, avendo 
governato il suo ordine pel corso 
di ventitré anni. 1 suoi scritti so- 
no ; 1 . l.ihiiiU ContrOi.rr<ui, slaitipati 
a Parigi, \evso il in 

essi che non conviene ili»purar con 
gli ereiiciy e vi coiilutn i 
:ao 
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Perocel e Giovanni de Spina, am- 
bedue calviniiti, i quali aveva- 
no scritto contro il sagrilizio del- 
la mes>a e la presenza reale ; Il u- 
na Raccolta di Sermoni e di Discor- 
ri ; IH un Trattato de' Saoramenti ; 
IV brevi Commenti mila liihbia ; V 
Anticaloiniu scu cnU'inianae pra- 
vitatis refutatio. Quest’ultima ope- 
ra è rimasta imperfetta . la morto 
non avendo permesso all’ abate De- 
snriiets di terminarla. 

L-t. 

DESPUNA (Teodora). V. Teo- 
dora. 

DESREY o DESUAY, DER- 
REY o DESREZ ( Pi tuo ), nato a 
Troyes nel secolo XV, d’nna fami- 
glia ricca ed antica. Eioriva sotto 
i regni di Carlo Vili e di Luigi 
XII. Non si sa in qual tempo mo- 
risse ma viveva per anche nel 1 3i4- 
1 suoi scritti sono traduzioni, com- 
pilazioni e continuazioni, le quali 
altro merito non hanno che la lo- 
ro antichità: I le Postille ed es/rnsi- 
zioni delle epistole e ile’ vaniti do- 
menicali, trad. dal latino, Troyes, 
Guglielmo le Roiige, i49^> a voi. 
in foci., ristampate parecchie vol- 
te : Il la Pita de' padri antichi de' 
deserti, trad. dal lutino di s. Giro- 
lamo, Parigi, C. Potit, senza data, 
in fogl.v HI Gcrsealogie, fatti e geste 
de’papi, da Platina tradotte, ristam- 
pate a Parigi, Galeotto Onpré,(5i9, 
in fogl -, IV le Cronacììc di Francia, 
sT Inghilterra e di borgogna, d’En- 
guerrandde Monstrelet, aumenta- 
te fino al i49S»Parigi,Verard, sen- 
za data, 3 voi. in fogl. : vi sono al- 
cuni esemplari stampati in perga- 
mena ; V la Genealogia, geste e no- 
bili fatti d' armi di Goffretlo di Bu- 
glione, e rie' suoi fratelli Baldovino ed 
Eiutachio, Parigi,senza data, in fo- 
glio; ristampata a Parigi, Bonfons, 
senza data, in 4-In > tóoo, in 
4 to; ivi, le Noir, l5l I ; ivi , Petit, 
iSaS, in fogl.; Lione, i58o, inS.vo; 
ivi, i58.3, in la; VI tuia Continua-, 
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zione, fino al i5o8, della traduzio- 
ne francese del Fasciculaj temporum 
di Pietro Farget, iicll’edizione di 
essa traduzione, Parigi, i5i3, ia 
fogl.; VII il Mar delle croiuidie e 
.S’perc/iio istorici) di Francia, tratto a 
tradotto dal latino di Roberto Ga- 
guin, ed aumentato fino al i5i4, 
Parigi , Galeotto Dupré, i3i6, 3 
parti in fogl. ; ivi , Nyverd, i53o; 
i556, in fogl., ed ivi, i558, in 4-to. 

C T— Y. 

DESROBERT ( Il P.) , gesuita 
e missionario francese, nacque nel- 
la Champagne d’ nna famiglia no- 
bile ed antica, la quale sussiste an- 
cora oggidì sotto il nome di Dero- 
sbert dii Chàteict . Da tale fami- 
glia e dalla casa di fieni n-Lietard, 
W>n cui era imparentata,Lnigi XIII 
romper;), nel i()l4, la città di Ro- 
croi. Il p. Uesrobert, il quale uni- 
va lo zelo cd il fervore a talenti 
ragguardevoli, si consacrò alle mis- 
sioni della China, dove arrivò ver- 
so il 1 7 5o. Le mire e le passioni n- 
mane non dirigono i missionari , 
Crederebbesi che la residenza bril- 
lante di Pekin, che impieghi alla 
corte dovessero essere ambiti da 
essi; eppnr sono quel che fuggono 
e paventano maggiormente. L’og- 
getto più costante de’ loro voti, al- 
uirchò approdano in quell’impero, 
è di poter penetrare e tenersi cela- 
ti nelle provincie, dove sanno che 
maggiori fatiche gli attendono, ma 
dove sperano di far maggiori con- 
qiii.vlc alla religione. Idesiderj del 
p. Desrol)erl dovevano essere pa- 
ghi ; gli toccò la provincia di lloii- 
Konang, una delle missioni più 
penose della China. Egli la colti- 
,vò pel rimanente della sua vita, e 
vi lasciò chiese numerose e flori- 
de, le quali benedicono ancora og- 
gidì la memoria dell'apostolo loro. 
Nella raccolta delle Lettere edifi- 
cartti ( tomo 26 , antica edizione), 
ne troviamo una di questo missio- 
nario, con cui ragguaglia de’suoi 
lavori , delle sue corse aunouli e- 
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del genere di rito, ni quale lo as- 
soggettava il sno ministero. La pro- 
vincia di Iloii-koiiang, una (fello 
pili fertili e delle più mercantili 
di tutto l’ impero, è intersecata da 
un nniiiero prodigioso di filimi e 
di canali, e sulla riva di essi sono 
situale le più delle città e de’ vil- 
laggi. Il missionario non viaggia in 
essa clic per acqua ed in barche co- 
perte , nello quali si tiene ascoso, 
durante il giorno. Allorché imbru- 
na in vicinanza di alcuna dello sue 
chiese, invia il suo catechista ad 
infurmarno il principale cristiano; 
questi avverte tutti gli altri, elio si 
adunano presso a lui, ed il missio- 
nario vi si reca quando incomin- 
cia la notte. Siccome egli non puù 
visitar che una o due volte all’an- 
no quelle popolazioni cristiane, u- 
na notte basta appena all’eserci- 
zio delle funzioni del sno ministe- 
ro . Bisogna ch'esamini i catecu- 
meni, elio conferisca il béttesimo , 
che ascolti lo coufessioiiì , che pre- 
dichi, che cèlebri i santi mUterì ; 
che regoli poi i dispareri, e#ikpon> 
da ad una liioltitndine dì questioni, 
che gli fanno i suoi neofiti. Come 
spunta l’nlliadel giorno, è obbli- 
gato a tornare all'asilo segreto dei 
liattello che 1’ h.i trasportato. Al- 
trove iiiigliajn dì barche si raduna- 
no in vicinanza delle grandi città; 
esse coprono i fiiiinì per uno S]ia- 
zio di più d’ lina lega, e vi form.i- 
no strade fluttuanti, regolarmcnlo 
dilineate. Parecchie di tali Ivirchc 
appartengono a famiglie cristiane , 
che non hanno sovente altro domi- 
cilio. Il missionario, che si fa no 
dovere di visitarle, di soppiatto du- 
rante Te tenebro sì reca su quelle 
barche, e vi trova i cristiani convo- 
cati ; spende la notfe ad istrnirli, 
ad amministrar loro i ilagramentì , 
e non si ritira che alPàvTlcinarsi 
del giorno, per andare, nella notte 
snssegiiente , ad esercitare il me- 
desimo ministero in nn’altra parte 
del liiiioe: tale fu il genero ati-le- 
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ro dì vita, che menò costantemente 
il p. Desnsbert. Impiegava nove me- 
si dell’anno a visitare le chiese, cui 
dirl^v^ e tale giro pastorale non 
appenaera terminato che il rico- 
minciava. Fra un gran numero di 
conversioni straordinarie e di trat- 
ti della più sublime virtù, il mis- 
sionario cita r esempio seguente 
della pia semplioità ^ nna neofita, 
n Ho inixintrato, die* egli, nna gio- 
ii vine donna eh’ essendo sola ori- 
li stiana nel suo villaggio, nè sapen- 
ti do leggere, e non avendo persona 
Il che potesse istrnirla de’ giorni di 
» digiuno g di astinenza ordinati 
Il dalla chiesa, si era (xmdannata a 
» non mangiar carne mai, onde non 
Il mancare all'osservanza di questo 
» precetto”. L’abate di la Porte, 
nella sua compilazione sul viaggi, 
introduce il p. Desroliert siccome 
incaricalo di far gli onori delia Chi- 
na al viaggiatore fraricesé ; e dà que- 
sto gesuita per Cicerone a quelle 
stranièro e Fa che Io nocorafpagm 
nelle diverse 'prìovideie dell’ inipe^ 
ro, per fargliene oèservaro tùtte' le 
singolarità. Il contpilatorb fa d^rc 
alruno od all’altro inidlt assitrdr 
sulle leggi e le consuetudini della 
China. Il viaggiatore osserva , per 
esempio, die il p. Parretiìn faceva 
tremare tutti i piccoli mandarhri 
del lo provincie , al lOrchè eomparì^- 
va davanti ad citi con la stia cintu- 
ra gialla. Per altro il gesuita Parre- 
nin non aveva che il semplice ti- 
tolo di mandarino, e noti pottè mai 
la cintura gialla, decorazione riser- 
vata ai soli principi del sangne im- 
periale. S’ignora fa data del la mor- 
te del p. Desrohert. 

G— n. 

DESROCIIERS ( Stepavo Je- 
MAirnirai), incisore del re, nacque 
a Liono; essendosi recato a Parigi 
per dimorarvi, si produsse con al- 
cnnl favori storici, non poco me- 
diocri, copiati quasi tutti dallo 
stampe dì Dnchatige. I,a sua serie 
degli uomini illustri, composta di 
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•j ;kI H<iu rilratti, in 8.vf>, |;li valse 
iiuu coirla ri|>utaziuue ed anciie u- 
II. I sjieoie «li fortiiiia. Le opere di 
Desrix'liers aiiniinziaiiu un iiutiiu 
ijato senza gusto per le arti; sono, 
in generale, crude e predile : tut- 
tavia l’accademia di pittura lo ani- 
mise nel numero dc’siioi iiiombri , 
c l’iiiiperator (lar)o VI lo gratilicò 
di una meilaglia d'oro, per aver 
inciso il suo ritratto. Ocsrocbcrs 
mori a Parigi, nel i^ t'- 

P — B 

DESKOCIIES (M.midaleiv.v Ne 
vEu), nata a Poitiers, verso il i55o, 
goileva «r una riputazione molto 
estesa pel suo spirito e per la sua 
belluz/a. Eblie «lai suo niatrimouio 
c«m Andrea Fradoiinet, signor «bis 
Uoidios, una figlia, chiamataCoteri- 
iKi ; ella stessa attese all eilin^zio- 
jie «li essa. La giovane Dcsru' Iies, 
ilolala de’ niedesiuii vantaggi este- 
griori di sua madre, la snjH'rò per 
1’ abilità sua nella i>oesia ; ella fu 
ricercala in inatrimonio da varj; 
ma ricusò tutti, onde non essere 
obbligata a se[iararsi «la sua tnatfre. 
Oli o7.j loro erano «livisi tra la cul- 
tura «Ielle Ietterò c la società «Ielle 
pcrs«ine, die attirava presso alai la 
coiifoi iiiità delle inclinazioni ; Pa- 
M|uier, Ilarlay, llapin. Scaligero, 
Scovola «li St.-Martbo, iu una pa- 
iola «iiianti la Francia p«)sse«leva 
dotti e belli ingegni. Nel i5ji), in- 
tanUicliè si lunevaiiu i grandi gior- 
ni a Puitierdt), il celebre P.astpiicr 
av«'udo scorta una pulce sul pctt«> 
«Iella giovane Uesrocbes, csclaimi 

()) I prandi fiorili diPuilitr* rc)«- 
1>ri nrllti lt*llrru|iifa «lt*l XV|« <'ltiutn«. 

vasi cu9\ r epura* in coi «i rrcM.VM> in 
ciltà i rumitii»».'ir) tiri pjrlam«ii|t> di Parì(;i* 
ìtt-aMcair <ii «Irriilrrr Jifiiiilivatiirnta <'3U5r‘ ii« 
np|<rllo. KrtI* inl^riralio rite laariavano pii af- 
gli «tvkorali ’clte avrrMn rri't|ucnlalu il 
irtbniialr s*4 I br^r traiti «iallii «'i<> 

c«i*laiicj »ì rirrt'avaiio, i*flin|H>nriulo vrr«i. Th* 
toro pvoduuaui trtauo applanditr o rrnanralc 
l•ubblit.a^KMl«; Vi «onu iti.acenilo bUa /Wra 
Ir 0 |»rrr |> Ile m-Ì ^raii«IÌ t^SoruT Jrl 15^4 l 
crJnti (la Arkillr dr Harlay V>- nr *«>cin di 
Riinon, Bìnrt*. di di Bcalig«;r«|- di 

I I madaujA Dirarot'bc». . 
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clic tjurìLi pulce meritato acrùhbr cC 
es$rr inoahata nelle carte /oro, C clic 
vulciiùeri fatto avrebbe cle*\crai 
sopr.i i|uei soggetto : ciavcimu ap- 
plaiulì a tale idea, e le {Kxtsie, ciie 
nc provennero, 80110 state raccolte 
col titolo di la Ptdcje della De$rodu’$ , 
Parigi, i!)8a, in 4do, rara. Sì trova*' 
no in ipiella raccolta versi greca, 
latini, francesi, italiani e spagiitioli. 
ScrondoLaMi>nnoyo,i migliori sono 
quelli ilella giovane Dcsroclies. Ma 
daino Desroches dcsidcravacliesua 
figlia non le sopravvivesse : questo 
voto si commovente fu esaudito^ 
esse morirono nel iiicdesìiiiu gìor* 
no, della peste clic desul.ivu Poi* 
liers, nei i58^. Le loro Prime <tf>ere 
fHfetichi sono siate stampato a Pari 
gì, noi i5^8 o in 4-to; la se- 

conda edizione è aumentata. Lo 
loro Seconde oliere uscirono alla lu- 
ce a Poitiers, nel i^>85, in 4’i^* 
sono stsite iiiiìly nell* edizione ili 
Uoiicii, itio4, a voi. in li. V*è il 
Hutto di Prostrjùnay ad i^.iitazione 
di Claudlaiio; ^'ohiUf tragicoiiiiiio- 
dia (ijj una Pastorale di sei iM^rso- 
anggj ; epistole, oili, sonetti ed al- 
cuni dialoghi iu prosa ^ quello, die 
tratta ile* che le donne ri^ 

trof^gono dnlh) tftuJioy si legge anco- 
ra con pì.ieer’c, — DcsiiooiiBs (.Mo- 
ria Gioi*amia Congourd), nata a 8l.- 
Malo, ni‘l morta a l’arigi in 

settembre ilei i8i i, venuta era in 
niellila riputa/Ioiie pei suoi t.ileiili 
in piiesin. 1 suoi opuscoli non Si>iio 
stati raccolti; se ne trovano otto 
nelle (^lUiUro stagioni tlel Partuuo -, il 
MercnriOy VjHnuituu co ilelfe Muse e<! 
altri? ra(v.olte nc cotileiigouo am li* 
esse. 

W— 8. 

DFSHOCIIFS (Pipiiid ViiyoKW- 

zo), nato nel ibSG, a Parigi, da un 
capitano di dragoni, fu «lestinato 
dai suoi genitori alla diplomazia, n 

(i) K* »Ula pulì’ cui tioiii.' Al 

- Ir d;m«(* Itrtnchtt la tragcdiif di Ptutro, Hi 
^ di Cai# Giuli# de di Cs* 

{(•riita. . 

... IM 
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% elilx* iin’ edunn/.innn conveniente 
allo loro mire. Accoiii[>agnò in qua- 
lilà <li segretario d’ AndrczeI, inan- 
<latu all' uiiibasceria di (luflantiiio- 
|>oli. Avendo avuta la ditgrazia di 
[lerdore il •no protettore nel ina^, 
si ritirò presso il principeUagotzUi, 
il ipialu gli rsinferi un impiego. 
Passò con quel prìncipe due anni, 
cui spese nel coltivare la sua natu- 
rale ìnelinaziuiie alla letteratura; 
alla line di quel tempo fu ricliia- 
iimtu a Costantinopoli dai nuovo 
ambascindorc dì la Vìlleueuve, e 
seppe meritare la sua confidenza 
per ral>ilìtà,< lic mostrò indifTerentì 
negoziazioni. Mori improvvisamen- 
te a Uoiivonkderé dov* era andato 
n visitar l'inviato ili Venezia, suo 
amico, ai di settembre del 1754, 
in età di qiiaranlott’ anni. Desro- 
r.lies era dotato d’ nnuapiritofaeile 
e dili'l levole ; aveva in oltre cogiii 
rioni e 5 lfsis.HÌnie inturnoalla storia, 
ai l'ustiiinì ed alla letteratura dei 
popoli ileir oriente. I‘ 2 rn in eom- 
niorciu dì lettore con Voltaire, il 
«piale lo stimava e gli ebiese note 
pel suo .foggio uillo spirito ilelle no- 
ctoni. iSoiniiiiiiistri'i materiali e .aerìt- 
tnre ìnijxirtanti al p, Leqiiien [ad 
suo Orieiu chrislìiiiuu. Sono sfate 
stampale, ne’ giornali di quel tem- 
po varie site poesie, sotto il nome 
dell’ ICreinita i/i ll/xtixlo ; rinsriva 
parlicidarineiilo nel genere wiiroll- 
ro. E" pur di Desriwlies una H-ht- 
tiuiif iò 7 /e mn/erence tniitte /ler lo 
fune tra i Turriti eriì /’crrónii, stam- 
pata nel Mrrenrio (.agosto e settein- 
liro del i^Sz). Area lasrinlo in le- 
g.ilo ì suoi niaitosrrilli all nlute 
Piiriy do Neiiville. suo nipolo. il 
quale lui Irasriiralo di lame uso. 
(Giovanni della lliMjiie ba inserito 
ne’ ,t/cmtrii ili aelleiiibre ilei 
e li'uprile «hd due /Wtere in- 
forno allo vìto^ tu eorotit'rr til olir it- 
prre tU Drow Iwr. 

\\~s. 

OESIIOCHES ( Jehaniueii) . 

DcsHoininiit. 
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ItESROCnF.S ( OiovATvivi ) , la- 
borioso scrittore n dotto aec.ademi- 
co di lirnssclins, occupò tutta In 
sua vita di ricorchu sulla storia e 
sulleantichitàdella sua patria. Era 
membro della commissione degli 
stilili, nell’cpocn della formazione 
della società letteraria di Bnissel- 
les nel Ijtig (P. (ionr.nzL). Fu ag- 
gregalo uno de’priini nqitnila dot- 
ta società, od, allorch’nssa fu eret- 
ta in .accademia imperiale e reale, 
ne fu dichiarato segretario perpe- 
tuo nel 177IÌ. Mori ai ao di maggio 
del 1^85. Òli scritti, che di lui sì 
conoscono, sono : I- Memorie sol quesi- 
to: Quoti Josstn-o i .luoghi de' l'aeti 
liotóchr /totpvano essere ntpiitali città 
prima del VII secolo? Urussolles, 
17-0, in 4-to: questo volume, di 
circa 4»n pagine, contenente pnr 
lo due ojiere.cbe riportarono I nc- 
cessit, è il primo frntto,elio prudiiS 
se quella società letteraria; Il Mr- 
morio (premiala dall’ accademia di 
Briisselles) sul quesito : Qtptli sono 
st/iti lini principio del VII secoio fino 
al I X escluso i limiti tirile d'trerse con 
trade, cantoni, ee.. , tir Paesi fiusti e 
flel principato ii< Liegi Brìi nel InS, 
i77i,in4,to,iliGa pagine; 111 Idem. 
Sopra questa dimiaiida: Quote fu lo 
sUito curde etl rrc.lesutstion dette riiriar- 
sette prtk'ineie de’ Paesi B issi tiri pria 
ripato ili ijegi, durante i .tendi V e 
VI? Brussidirs, fn 4 -to: que- 

ste tre memorie .«ono ermltle. ri- 
iluiiilauodi ricerelie, e riescono iio- 
|H>rtaiiti per la storia delle proviti 
eie belgieìie nel medioevo; IV Epi- 
tome historioc helgieac, in iisiim tclui- 
laruWfWt, 1785,2 voi., in latqueslo 
eompeiiilio di storia de’ Paesi Cassi, 
scritto in un Ialino f-icile eil a.ssai 
elegniiie, si stende tino alla morte 
di Mafia Teresii, nel 1780; V Sto- 
rirt antica de’ Poeti Bossi uustriari, 
Anversa, 1787, in .(.lo; ìd. avol. in 
8.V0 : questa opera non si stende 
che lino al temjHi di Giulio Cesa- 
re. Ea iiHirte dell' autore ha im- 
pedito eli’ abbia continualo Lite 
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iiM|iort*»te lavoro ; è arricchito <!’ 
uiiu caria corredala tl’uii’aiialiti ra- 
gionata di 5 ^ [ingine; VI parecchie 
Memorie inserite nella raccolta del- 
t’accadeuiia di Brusselles; le più 
iiutahili, tulle contenute nel to- 
mo I., sono: Esame ilei <iuesilo: 

Se la lingua degli Etruschi abbia acu- 
to ulcasta conformità con qssella de 
Itoftoli belg'sci? Non ve se ne scopre 
ninna; a'*". Spiegazione d’ una lette- 
ra di san Uonifazio, in cui occorrono 
alcune parole sassoni, c Riflessioni 
sull' antica poesia de' popoli belgici 
5 .’" Nuove ricerche sull' origine della 
stampa, nelle quali si fa osservare che 
la prima 'irlea di essa i dovuta ai Dra- 
banzoni. Tuttoché escluda la pre- 
tensione delia città di Harlcm (F. 
Gostih), Desroches cita un titolo 
del i44^> 't* *^*ti gli stampatori 
(prenters) sono menzionati siccome 
iurmantl in Anversa una corpora- 
zione di mestiere : cita una crona- 
ca manoscritta in versi fiamminghi, 
scritta dal iSizal i 3 ào, la quale 
parla della stampa e ne attribui- 
sce l’invenzione a Luigi de Vael- 
hcke, brabanzone ; in somma, pre- 
tende che nel i 54 o si faceva uso 
nelle scuole di Brusselles di Donati 
stampati o incisi in legno. Questa 
memoria è curiosa, e l’ autor vi di- 
fende il suo sistema con altrettan- 
to ingegno ch’erudizione; ina é 
stalo confutato in una maniera che 
sembra vittoriosa nello Spirito de’ 
tìionidli, di giugno del 

DESUUES(AKTowioFnANOK‘co), 
inercadantc droghiere, s’ é re.«o fa- 
moso pei suoi delitti, cui copriva 
col manto della religione. Nato nel 
d’una famiglia onest-a di 
( diartres, suo padre morì tre anni 
ilo|)o; fu allevato da alcuni paren- 
ti ed acconciato onde imparasse 
un mestiere prima da un lavorator 
ili latta, indi presso un droghiere, 
l’.vllido, magro, con gli occhi aflos- 
sali, con nna statura di quattro 
piedi c dicci pollici, aveva, è stato 
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detto, il riso d'una bestia carnivo- 
ra. Fu creduto per lungo tempo 
donzella, e di ventidue anni soltan- 
to, ed in conseguenza di nna ope- 
razione il suo sesso si niauifestù. 
Fino dalla infanzia mostrò le in- 
clinazioni |)iù viziose; rullava ai 
suoi maestri, ai suoi camerati ; era 
battuto, e rideva do’ colpi, che ri- 
ceveva. I suoi parenti lo mandaro- 
no a Parigi, e lo collocarono presso 
un droghiere, dove acquistò la pe- 
ricolosa conoscenza delle sostanze 
mortifero. Finito il tempo del la sua 
scuola, entrò in qualità di garzone 
presso la cognata del suo padrone, 
droghicra, nella strada san Vitto- 
re. In quella casa Desrnes usò di 
tutte le arti della più profonda 
ipocrisia. Frequentava le chiese, 
era incessantemente in orazione, 
avoa due confessori, e portava so- 
pra di sé due ciiizj. Passò la qua- 
resima del I7(x), coricato sulla pa- 
glia o digiunando fino a sera. Nel 
suo quartiere era considerata come 
un santo. Peraltro avea commesso 
diverse infedeltà verso la sua pa- 
drona, le quali la determinarono, 
nel 1770, ad abbandonare il stio 
fondaco, eh’ ella ebbe pur la debo- 
lezza di cedergli. Doveva perciòpa- 
garlc un presente di laoo libbre; 
ma, avendole chiesto un giorno di 
veder il suo conto, lo laceròc negò 
il debito. Fece mille frodi di que- 
sto genero, le quali, tiiiite al frut- 
to deU’usura e del traffico illecito, 
lo misero prontamente in condizio- 
no agiata, e lo indussero a ritirarsi 
dal couuiiercio nel 1775. Andò al- 
ine a dimorare nella parrocchia di 
8. Geruuino 1 ’ Auxerrois, e visse ivi 
da signore. Ma, avendo contratto 
debiti eccessivi, andò a dimorare 
in contrada Beaubourg, o si fece 
chiain.ire Girano Desrues deBury. 
Aveva sposata Maria Luigia Nino- 
lais. Nel 1775 fece la conoscenza 
di Saiut-Faust de la Motte e di 
Maria Francesca Piirrier, sua spo- 
sa . Essi posscdiuano , presto a 
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Vil-cnenve-lc-Roi-iet-Sen», una 
terra <i{;iiurilc, detta il Kuiison-So. 
uef-Dcarnei, il quale avea «aputo 
cattivarsi la loro confidenza, li per- 
suase a vendergliela. Convenne- 
ro, mediante scrittura privata, che 
pagato loro avrebbe la somma di 
i 5 o,ooolire in luglio del 1776. Per 
altro non aveva un soldo, con cui 
cfiettnare talepagamento,cd anche, 
vedendosi perseguitato da’ suoi cre- 
ditori, fu obbligato a ricovrarsi in 
casa di do la Motte, ed ivi dimorò 
dalla Pentecoste fino al mese di no- 
vembre. Tornò allor a Parigi,dicen- 
do che avea considerabili riscossio- 
ni da fare; ma, il tempo scorrendo 
senza pagamento dalla sua parte, 
la Motte risolse di far procura a sua 
moglie e di mandarla a Parigi. Ciò 
avvenne in decembro. Desrnes, in- 
formato dell’ arrivo di questa da- 
ma, le andò incontro e la determi- 
nò ad alloggiare in sua casa con il 
di lei figlio, cui ella poi mise in 
seguito in pensione. Bentosto ella 
si dolse di mali di stomaco; la sua 
salute si alterò sensibilmente. De- 
srues,il quale ostentava cognizioni 
in medicina, la onrava. Finalmen- 
te, ai 3 o di gennajo del 1777, le 
fece prendere una pozione,cui ave- 
va preparata egli stesso, e spirò il 
giorno dopo. Aveva avuto la pre- 
cauzione d’allontanar sua moglie 
e la fante. Mise il corpo in un 
baule, che fece trasportar ila pi ima 
al Louvre, in casa di un falegna- 
me, indi in contrada della Mortel- 
lerie,in una cantina che avea preso 
ad affitto sotto il nome di Ducou- 
dray. Sliarazzato della madre,dissc 
al hglio che ella era a Versailles, 
lo ritirò dalla pensione il martedì 
grasso, ed il giorno dopo lo con- 
dusse a Versailles, dopo di avergli 
fatto prendere il cioccolate. Allog- 
giossi in casa di un bottajo, sotto il 
nome di Bcaiipré, dicendosi zio del 
giovinetto. Il vomito incomincialo 
aveva a quest’ ultimo fin dal suo 
arrivo, Desrues lo curò a quella 
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guisa che avoa curato sua madre, e 
gli porse una medicina, di che non 
vedendo effetto abbastanza decisi- 
vo, gliene diede una seconda. Es- 
sendo la Motte in agonia, Desrues 
chiamò l’albergatore, fece ammi- 
nistrar r estrema unzione al mori- 
bondo, e recitò egli stesso, appiè 
del suo letto, le preci degli agoniz- 
zanti, sciogliendosi in lagrime. Al- 
lorché fu spirato, lo fece seppellire 
a san Luigi, sotto il nomediBeau- 
pré, nativo di Commercy, pagò il 
sno albergatore e tornò a Parigi, 
llecossi in seguito presso la Motte, 
e gli disse di aver terminato ogni 
cosa con sua moglie, mediante un 
rimo pagamento di 100,000 lire, 
i cui gli mostrò la ricevuta, e eh’ 
ella era in quel momento a Ver- 
sailles onde procurargli una cari- 
ca. Lettere di Parigi confermavano 
il fatto; ma esse non poterono cal- 
mare l’inquietudine del marito. 
Risolse di andare a Parigi, e allog- 
giò precisamente nella strada della 
Mortcllerie. Uopo molte inutili 
indagini, ricorse alla polizia. De- 
srues, interpellato, fabbricòuna fa- 
vola a un dipresso simile a quella 
eh’ ora si è letta. Intanto i sospetti 
andavano crescendo. Desrues fu ar- 
restato ai 13 di marzo. Si formava 
il processo; ma il delitto non era 
provato, e Desrues sosteneva sem- 
pre l’esistenza della signora la Mot- 
te. Il caso volle che la proprietaria 
della cantina in contrada della 
Mortellerie palesò un giorno le sue 
inquietudini sul pagamento del 
suo fitto ad una delle sue vicine. 
Correva ima sorda voce che v’ era 
un cadavere sepolto in una canti- 
na di quella strada. La vicina contò 
il fatto ad un amico di la Motte,il 
quale no iiiforiiiò il magistrato. 
Fatta venne una visita sul luogo e 
si rinvenne il cor[>o, che fu rico- 
nosciuto. del pari che le tracce del 
veleno. Desrues negò lungo tem- 
[>o;alla fine convenne che la da- 
ma la Motte era morta di morte 
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naturale,/* die, j»f*r <x>nM*gji«*u7a rii 
un faltn terrore, avea tiiMo ivi traftr 
portare il suo corpo. Dietro a sue 
indicazioni, riirono fatte pen^nisi- 
Kioni H Versaille!*, e si giunse a mio* 
prire (jiiella del tiglio. Ai 5o di 
aprile del 1777» Ìl (7idle/rf condan- 
nò Desrues ad essere arrotalo \i\o 
ed abbrucialo. La senteiir.* fii con- 
fermata per decreto del Parlamen- 
lo de’ 5 di maggio, e Desrues tu 
giustiziato il giorno dopo. Niun 
delinquente mai mostrò piu san- 
gue freddo, più fermezza e costan- 
za nella prigione, intantochò si 
formava il processo, durante la tor- 
turi, ed anelando al supplizio. Avea 
la calma dell’innocenza, la sereni- 
tà d’nn beato, e si pamgmiava a 
Cialas. Vedendo il rroi'itis.so, escla- 
mò; O uontof io odcui^ue a 

soffrire come te. Quindi ingannò al- 
cune persone, le qnali non lo cre- 
dettero, e le sue ossa furono rac- 
colte o vendute a molto caro prez- 
zo 11 nome di rpiestoablKiniiiievol 
uomo h divenuto, come quello di 
Tartuflb, il sinonimo il* nii ipocri- 
ta scellerato. Perciò la sua lamiglia 
sollecitò ed ottenne la permissione 
di cambiar nome. La sua vita è sta- 
ta scritta d’ Amane! { Knculard ), o 
dal libraio Caillcaii, Parigi, 17^7, 
in la. Lo paiiicolarità del suojiro- 
cesso si trovano in tutte le raccolte 
dì cause celebri. 

n. L. 

DESSELIUS f'iW. Aifon*: ( Va- 
lerio). 

DESSENIUS o DESSEN DE 
CUONENBUKG( URKifAnm» ), na- 
to nel i6(o, ad Ainstenlam, studiò 
le belle lettere con moli onore nel- 
la sua p;itria. Avendo scelto la me- 
dicina per oggetto speciale de’ suoi 
studj, si recò all’ universitH di Lo- 
vanio, indi a quella di Bologna, 
dove oiteiino la latircn dottorale 
nel l Do[K)chè girata ebbe 11- 
T1.1 gran parte della lidia Italia, 
Desseii torno in Olanda, o In in 



D ES , 

breve eletto professore nell* iini-k 
versità di (Truiiinga. Eiercitnvii da 
nove anni quelle onorevoli funzio- 
ni, quando^ invitalo dal dottore 
(Giovanni Eclit, andò a dimorare a 
Ddonia. Il Imori successo, con cui 
praticò la sua prufessione,gli attirò 
fa stima e la iìducia. Divenne mein^ 
bro del collegio de’mcdici, ed il go- 
verno gli decretò una pensione, 
'l'ntti quelli, ch’hauuo parlato di 
Dessen, e fra gli altri Mattioli, 
Melchiorre Adam, Ellodio, Chal— 
mot, si accordano in dire ch’egli 
univa a grandi talenti qualità mo- 
rali non meno preziose. Era d’ una 
franchezza inalterabile e d’una ra- 
ra modestia. Nemico della $ogge* 
zione c deir adulazione, fuggiva le 
corti, e ricusò gl’ impieghi \'antag- 
giosi, ohe poteva ottenervi. Questo 
medico, stiiiialnie sotto tulti^gli a- 
spetti, morì nel i574* Le sue opore, 
quantunque poco numerose, atte- 
stano evidentemente ch’egli pos- 
sedeva cognizioni esatte sopra i di- 
versi rami «lell’arte di guarire: 1. 
/h compf»sitione meJUamentorum /so- 
dierno aevo apud phartnacofìolas pat^ 
tim extnntium. et quo artificio eoulewt 
recto parati queunt; cum éimplicium 
atque anmuitufn^ quibus contuUmty 
exposit'wniìnu , ar. ph rorumifue om— 
n'uim tlelec.tu^Uhri tiecvm,etc. Frane- 
lort. i555, in fugl.; Lione, i556) 
in H.vo; Il De peste ^ rommentaritsj 
vere aurcus ec., Colonia, i564t in 
4<to; DI Oejensio metUcinue veterit 
et tntinitnlis, aiioersus Geore imn Pìsas> 
tlronein et sectas Paracelsi ; itetn f/ur^ 
f^atitium metiirafnentorum et pìùsia-f 
rum irs minori pontiere jksrtictifaristli* 
pùio, (/ulonia, in4-t^« Dessen 

è stato un de’ più utili cooperatori 
d«d lhtpenMU*trium isitarrmueuticum 
uUonivnse. 

c. 

DESSI Fané, arciàtetto greco , 
nato nell* isola di Cipro, segnalò i 
suoi talenti iii Egitto ^otto il re- 
gno di Cleopatra. SihuìiuIu Tzot- 
zete e Ccdrerio quella principessa 
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gli oommifp di costruire un faro 
sopra un’ ìsolettn lontana d’ Ales- 
sandria <pialtm sladj . In seguito 
Antonio indusse la regina ad uni- 
re tale isola al continente. Dessifa- 
ne intraprese e terminò tale ope- 
ra , nella quale impiegò migliaja 
d’ nomini e somme immense; ma 
quanto al l'aro è certo che Dessifa- 
no non ha potuto che ristaurarlo. 
E’ desso il famoso faro d’ Alessan- 
dria, costrutto sotto il regno di To 
lomeo Filadelfo dall' architetto So- 
strate, di cui il padre aveva lo 
stesso nume di Dessilanc ( V. So- 

STBATO ). 

L— S— E. 

D’ESTFNDOUX. V . Caiihata 
nel Supplemento. 

DESTOX'^CHES ( AnunEA Car- 

niN.vLE ), comjiositore. nac<itie a Pa- 
rigi, nel tlfj-j!. Da giovane fece il 
viaggio di Siam col p. Tachard, 
gesuita; ma tornato in Francia, in 
vece d’entrar nella compagnia di 
Gesù, come ne aveva avuto da pri- 
ma l’ idea, militò; ma cessiS il me- 
stiere dell' armi. Iientosto per dar- 
si interamente a Ilo studio «fellamu- 
sica. La sua opera d' /sjò, dì cui La 
Motte .avea composto la poesia , fu 
rappresentata ai di deceinbre 
del a Trianon, con grandis- 

simo applauso. Il re, gratiHcandolo 
d’ una borsa <li diigento luigi , gli 
fece dire che ricevesse ciò frattan- 
to; aggiunse che IJestouches era il 
solo che non gli tseesse fatto ricordar- 
si con rammarico di Lui li ; questo 
lieto successo fu tanto più uolabi- 
le, che, ignorando le regole della 
composizione, era stato obbligato a 
servirsi d’ un compositore per gli 
accompagnamenti. Incoraggiato da 
tale accoglienza, 'st udiò con molto 
ardore; ma acipiislando nuove co- 
gnizioni musicali; perde quel gen- 
tile candore die formava l’ incanto 
dello sue arie. Fece [>oi pareccbio 
opere, ma ninna piacque quanto 
Lise. Destouobes fu snccessivameti- 



te dichiaralo soprantcndente della 
mnsic.1 del re ed ispellorn genera- 
le dell’accademia reale di musica : 
impieghi, cui possedeva fino alla 
sna morte, avvenuta nel I749' 

P — X. 

DESTOUr.HES (Filippo Nf.ri- 
oault) nacque aTours nel 1680. Se 
si crede all'opinione generalmente 
sparsa fra i letterati, ond’ evitare 
le persecnr.ionì della sua iamiglia, 
la quale voleva fargli prender la 
toga, fuggi dalla casa paterna e si 
ascrisse ad una compagnia di com- 
medianti di provincia , ma vi con- 
servò sempre la purità de’ suoi co- 
stumi, e SI fece osservare fra i suoi 
compagni per la saviezza del suo 
contegno, per la decenza esempla- 
re della sua vita e 1' affezione alla 
religione. Andò vagando per lungo 
tenqio di città in città, e dirigeva 
la compagnia di Soleiira nell’ epo- 
ca dell’ambasceria di dePuysieux. 
Uestouches, alla testa de’ comme- 
dianti, recitò un’aringa piena d’ 
ingegno e d’acutezza in presenza 
di queU’ambasciatore, il quale, in- 
cantato del suo spirito, volle par- 
largli in particolare; lo prese per 
suo famigliare, e lo educò allo ne- 
goziazioni . Coni)>oiieva già versi; 
ma trattava in preferenza soggetti 
religiosi. I suoi saggi, che sottopose 
a Boileaii, ottennero alcuni inco- 
raggiamenti da quel gran poeta- 
L’ arte drammatica divenne liento- 
sto lo studio suo principale, e face 
rappresentar nella Svizzera il Cu- 
rioso impertinente, commedia in cin- 
que atti ed in veni. 1 parenti di 
Desluuehes persuasi , secondo l' o- 
pinione di quel tein{H>, che la pro- 
fessione di commediante disonori , 
narrarono intorno alla sua gioven- 
tù particolarità ben differeuti da 
quelle che sono state ora lette. A 
dotta loro principiò gli studj a 
Toiirs; suo padre lo mandò in se- 
guilo a Parigi per compierli. Ol- 
ile molta lode nel collegio, atteso 
molto alla i>octia , e la storia dui 
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JHacoaiei gli somminMtrò l’argo» 
mento <F una tragedia ebe nen ò 
(tata conservata Com’ebbe vent’ 
anni, un certo de Frìtshir,(UO com- 
patriotta, lo determinò a militare 
per una campagna in qualità di 
volontario; egli rece quelle del 1701 
e 1702, fu all’anedio di Landau, 
dove lo internò lino alla cintura 
lo scoppio d’ una mina de’ nemici, 
c pngnò nella battaglia di Fridlin- 
gen , in cui venne ferito. I) genio 
per la poesia gli tornò nel quar- 
tiere d’ inverno d’Hnninga; vi com- 
poK il Cariato impeTtinente , di cui 
fece diverse lettore. De Pnysieux, 
ambasciadore nella Svizzera, volle 
loutirlo e fu ai incantato dell’ ope- 
ra e dell’ autore, che lo indusse ad 
abbandonar il servìgio per cam- 
biarlo con r aringo diplomatico. Il 
Curiato impertinente fu applaudito 
ne' tredici cantoni con entusiasmo. 
Rappresentato in seguito sulla sce- 
na francese ( I7 10), vi ottenne un 
lieto successo che non ò sostenuto, 
avvegnaché è cosa fredda, senza sa- 
pore comico, senza verisimìglìanza 
e debolmente scritta , Fra gli epi- 
grammi, che le furono fatti contro, 
se ne distinse uno che finiva con 
questi due versi: 

Peur la Toir un<> foii on n’est <|Uft curirux^ 

Mais (jui la verrà deiu en rcmplira lu titrv. 

L'aiitor di questo epigramma fu 
almeno di tale buona fede che con- 
fessò di averlo composto piuttosto 
per non perdere un’ arguzia, che 
per contraddire all’ opinione del 
pubblico. La seconda composizione 
teatrale di Destonches è l’ Irigrata, 
ili cìiiqne atti ed in versi; vi sono 
leggiadre particolarità ed anche al- 
cune buone scene ; ma I’ opera ò 
malamente condotta. L' Ingrato al- 
tronde non è un carattere da oom- 
niedìa, giacché non è possibile clic 
si rida dì ciò che fa orrore, ed un 
iioinu, il quale si vanta del più o- 
dioso de' vìzj , c che ne dà lezioni 
al suo servo, non è sopportabile sul 
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teatro. L’ IrretohUo, cheDestonebes 
fece in seguito, ebbe scarsissimo 
applauso; è pur desso uno di quo’ 
earatleri indecisi, cui I’ uniformità 
loro rende freddi. Si palesa appie- 
no fin dal principio, e chi I’ ode é 
siouro anticipatamente di ciò che 
sarà per dire o per fare . Per altro 
se r antere si fosse limitato ad un 
solo atto, questo vizio radicale, cui 
uno svolgere brugo fà sentire so- 
verchiamente, sarebbe stato pallia- 
to dalla rapirà dell’azione, e I’ 
opera riuscita sarebbe meglio. Le 
scene dell’ Irretoluto con le due 
femmine, fra le quali esita, sono 
ben condotte, ed ei finisce con un 
verso felicissimo , allorché ammo- 
liandosi con Gìnlìa, una di esse , 
ice; 

J’aaraìami^ax fati, je croia, (Tépooscr Célirntne. 

Il Maldicente, che venne dopo V Ir- 
retoluto (1715), s’ è conservato per 
assai lungo tempo sui la scena, quan- 
tunque fiaccamente scritto. La fred- 
dezza di tale componimento pro- 
viene dal carattere principale, il 
quale non è che una gradazione 
del Maligno. I lieti sucoessì,cui De- 
stonohes otteneva sul teatro, gli 
meritarono la stima e 1’ amicizia 
del Reggerne, il quale, apprezzan- 
do la sua probità e conoscendo la 
sna intelligenza negli affari, gli 
confer'i, nel 1717, una missione per 
l’ Inghilterra, dove accompagnò il 
Cardinal Duboìs. Come questi ri- 
tornò, Destonches rimase solo in- 
caricalo di diverse negoziazioni, di 
cui la più singolare ebbe per og- 
getto di far ottenere aDubois l’ar- 
civescovado dì Cambrai. Fu egli 
che indusse ìi re d’ Inghilterra a 
chiedere tale arcivescovado pel car- 
dinale. — Come volete mai che un 
principe protestinte , disse il mo- 
narca, s’ immischìi di fare un arci- 
vescovo in Francia? Il Reggente 
ne riderà e certamente non vi ba- 
derà. — Perdonatomi, o Sire, egli 
ne riderà, ina farà ciò che vorrete. 
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Tosto gli presenta una lettera pie- 
na delle piò vive islanr.e : V’accon- 
sento, dice il re, o la sottoscrive 
(K. Dtinois). Destonclies spedi da 
Londra a suo padre una soinina di 
^0,000 fr. , frutto de’ suoi risparmj. 
S(>osò in seguito un’ inglese catto- 
lica di nascita ragguardevole; ma 
il matrimonio rimase per lungo 
tempo segreto , e non lo <lichiarò 
che quando parti dal l’Inghilterra. 

Il lleggente, incantato del suo mo- 
do d'operare, gli fece grandi pro- 
messe, di cni la sua morte troppo 
presta impedì Tadempimento. Vc- 
stouches sopportò quella disgrazia 
con fermezza , e si ritirò presso a 
Meinn in una piccola possessione, 
dove passò quasi tutto il rimanen- 
te della sua vita. Il governo fran- 
cese volendo trarlo dalla sua soli- 
tudine ed approfittare de’ suoi ta- 
lenti diplomatici, gli olTerl il tito- 
lo dì ministra di Francia in Rus- 
sia; ma egli lo rìcnsò per applicar- 
si con escTusiva alla cultura delle 
lettere . L’ accademia francese lo 
scelse ai a 5 d’ agosto del 1^25 per 
subentrare a Canipistron , e d’ al- 
lora in poi non ha egli occupato di 
sò il piinhl'Kro che mediante le sue 
ojiere. Un’avventura accaduta, di- 
cesi, nella famiglia dì st.-Aulaire, 
gli ha somministrato l’argomento 
del Triplice matrimonia, eominedìa 
in un atto ed in prosa. Ella è assai 
gnja, quantunque l’autore noiiali- 
bin tratto dalla sua favola tutto il 
partito che poteva, ed è rimasto al 
teatro. UOstacoìo wnpem(7(o,rappre- 
sentato dopo, ha ottenuto il mede- 
simo onore senza meritarlo. I)e- 
slonchcs, al quale fino allora avea 
fatto cose soltanto, di cni la miglio- 
re non è al disopra del mediocre, 
s’ cbfie dì butto una sede distìnta 
fra i nostri autori comici , pel suo 
Filosofo ammogliato ( 1727). E' ceiv 
taiuentc il suo capolavoro; l’azio- 
ne condotta con arte si scioglie fe- 
licemente, i caratteri sono coiive- 
nevolineiite sviluppati , gl’ iiicideu- 
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ti abilmente maneggiati guidano a 
situazioni molto comiche, lo stile 
e elegante e facile, il dialogo natu- 
rale e draminatioo, ed il iiersunag- 
gio di Celiante è una creazione 
nuova ed originale che anima I’ a- 
zione e sostiene 1 ’ interesse. De- 
stonches ne rinvenne il modello 
nella sua cognata, e la dipìnse si 
bene ch’ella si riconobbe alla pri- 
ma rappresentazione; ma non osò 
molto sdegnarsi per tema di som- 
ministrare al poeta un secondo ar- 
gomento. L’ opera provò nella sua 
novità parecchie critiche ridìcole , 
l’autore rispose all’ invìdia con un 
atto in prosa, intitolato l’ Invidioso, 
c la fece tacere . Il Vanaglorioso 
( 1^32), il quale seguitò assai da vi- 
cino il Filosofo ammogliato, crebbe 
anch’ esso riputazione a Destou- 
ches, ed i letterati sono in dubbio 
quale di queste due commedie sia 
il suo capolavoro . Per altro il Fi- 
losofo ci sembra che prevalga di 
molto per la perfezione del com- • 
plesso, e dello particolarità. Vi so- 
no bellezze di primo ordine nel 
Vamtglorioso -, masidircblie choDe- 
stouches non s’ è formato una idea 
ben precisa di questo carattere,giac- 
chò il conte di TiiSìère non è trop- 
pa spesso che un uomo insolente c 
rozzo; Filinto è ridicolo ed ignobi- 
le; lo scioglimento non appaga, 
perchè vi si vede trionfare il Va- 
naglorioso, pel quale nessuno s’ in- 
teressa, ed il dramma non si sostie- 
ne che con l’ aj iito d’ un intreccio 
da romanzo; ma il personaggio di 
Lisimone, ilqnale,è dopo quello dì 
Celiante, la creazione più eccel- 
lente dell’ autore , ha deciso del 
lieto successo d’ un’ opera, in cui 
occorrono alcune scene d’ un pro- 
fondo genere comico c situazioni 
fortissime. E' sorprendente che fra 
le due migliori suo commedie Ue- 
stoiichcs ne abbia com])osta una 
tanto cattiva, quanto i Filosofi in- 
namorult. Fece in seguito il Pis- 
s'spatorv, slaiiqsuto fui dal e 
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ra|iprns 4 !nt&to in provincia noi 
ropei*a sua nriigliorc <lop<» il 
h\l*tsQlM ajrwu^sitUìto ed il Vana^lurio» 
4 Q. U terzo atto di questa coiiiuie- 
dia e lo scioglimento di essa Than- 
no sostenuta ; ina è piena d* inve» 
risimiglianze etl il tondo n* è es- 
senzialmente talso. 1 ruuimedinnti 
l'avevano ricusata, e non tu rap- 
presentata a J*origi che nel i^’o. 
È'cjce suecf*ssivniiiciitc I' AmbizvjtQ 
e rii/r/tfrrrm,tragiroiniiiedia in cin- 
«pie «'Itti ed in versi (175^); In Mia 
Ùriiogliosa o il Fanciullo malv alle^ 
vato, cuDiuicdia in un atto ( 174 < ) > 
V Amore 'wdeOolito^ in un atto cd in 
prosa; I* Ufono singolare, il quale 
non è die nn nojuso; la Forza ilei 
naturale, in cui adopera di pnoare 
che la nohilfà, lieii lungi dal non 
essere che il risultaincnto delle 
con vonrioiii sociali, èiundata sopra 
In iinlura e parecchi intorinozzi , 
ira i (|uali è riguardevole il Matri- 
/nonio ili Colin c di Hagomla , coni- 
fKislo nel 1714» rupprcseiitiito nel 
174^; vi sono niellile belle scene. 
All* età ili sessaiit'anni rinunziò 
alTarte draiuniatira, quaiituiique 
avesse nella sua cartella parecchie 
altro roininedie chi: sono stalo rap- 
presentale dopo la stia morte . Lo 
studio ilelJa teologia occtipii gli uh 
timi suoi anni. Coiiliitò grincre- 
<liili con parecchie dissertazioni 
che sono state piihhlicatc nel A/cr* 
astio, o compose piti di ottocento e> 
pigraniuii, rimasti inediti, ad ecce- 
zione <li alcuni centra i non divoti 
e gli scritturi irreligiosi, liicevasi 
in quel tein|K) come era cosa spia- 
cevole ciTegli iiiostrussc a\ pixxi spi- 
rito nel c<imhilterc gli abusi del- 
lo spirilo. JK'stonchea è morto ai 
4 di luglio del 1754. Due ilelle 
sue commedie [lostuine sono sta- 
te rappresentate con Imoii suc- 
cesso e sono rimaste sul teatro; i.«> 
la Sitffìosta Agnese ( 1739 ), carica- 
tura che la rìdere, quantunque vi 
si rinvengono moiti luaiicaincntt 
contro la coiivenioiiza teatrale; 
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il Tnmhurro notturno, in cinque al-* 
ti ( 1762), in cui non v’iN che una 
buona scena, ipiclla del riconowi— 
mento. Aociocchè questa comme- 
dia fosse sopportabile) bisogneteb- 
be die fosse di un atto solo, e die 
i |iersonaggi appartenessero alle 
nltiine classi «Iella società. Le al- 
tre opere |M>stiiine di Dostoiiches 
sono il Tesoro na»'osto, il iMurito 
confidente^ ì* Arci-Huf 'uirdo, il />c- 
jhìsito, ed alcune scene st>arse dell 
Amabile veet hio, del LitigaOtre , dd 
FendiaUwo, della 7>mj>ejta o di 
Ttoleo, c«>inposizioni non teminalc, 
ma di cui ha messo ifraiinncnti in 
istato d’essere pubblicati. Se nella 
maggior porte dtdle coiiinicdìu di 
JJestouchos non si rimeugono che 
intrci'Xii cuiiiiini, inuuotoiii, ireihli 
o tbrzati, bulh*iierie triviali, perso- 
naggi d’amorosi e «faiiiorosd d ima 
insipidezza ributlaiite, e gross«»la** 
ne imitazioni, che sembrano hi»li 
lefienirt, «pielle dello sue opere, 
die sono buone, gli acoirdano nn 
grado distinto fra 1 nostri autori 
comici. Non lio, |»er vero, nè l.i li- 
losotìa, uè la naturalezza, uè la Ibr- 
za di Molière e di le S.ige, nè 1 ’ a- 
mcnità viva ed originale di Ke— 
gnard e di Dancourt. nè I* estro di 
PiroD, nè relegaii 74 i iliOresscl. uè 
il «lialogo spiritoso di Diifr«v<iiy; 
ma r autore «lei Filosofo amnvt^lia* 
to e del Vanaglorioso brilla pure 
per alcune qualità rhogli «mo par- 
ticolari , e lo colluc;uio in runiiiera 
onorevole fra gli aiiloii del secon- 
do Online. Non si sa dm Ctisa awe- 
nisso di ini commento di IJrstoii- 
ches iniornoa tutle le opere drain- 
niatiche,aiiticho e moderne, laviiro 
che I* autore istesso chiamava iiii- 
inenso ed in cui avea sp4.*so die* 
ci anni. Gli siattrihuiscoiio alcune 
cointneilte iiiauoserilte, Ira le altre 
la SUpjìosta vv'i/um ed il 'Testtro nr»- 
scosto ^ (pio.«l* ultima è una ìiuila- 
zioiie d«d Trìnummui di Plauto. I.<a 
niigliore eilizioiie dello sue 
è «pielln della slniiqmria reale, 
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|iiilibliuil& nel 175^, ila <iiu lìgliu, 
ili 4 luliiiiii in 4 avea l'atta 

egli ste.'so^iel I 74 ’>> nna in 5 voi. in 
1 a ; si scorge eh’ essa è iiiijierfclta. 
Le altre edizioni sono quelle del 
1758, Parigi, in 1 1, io voi ; del 1771, 
iiariiuentc in io voi. in la, e quel- 
la in 6 voi. Ì118.V0, fatta alcuni an- 
ni sono. Stampati vennero in un 
volume in la, con il titolo di Capi- 
lavori ili Destoiiches, il Filosofo am- 
mogliato, il Vanaglorioso, il Dissipa- 
tore ed il Curioso impertinente , cui 
non si sarebbe creduto di trovare 
Ira essi. Anger La pubblicato nel 
181U, 2 voi. in 18, ediz. stereotipa, 
una scelta molto migliore. V’è il 
suo elogio, di J)aleiiibcrt, nella Hoc- 
eolia itegli elogi digli Accademici. 

B.;— C. T. 

DESTRIiE o DESTltEES ( l’a- 
biite Giacomo) priore di Ncnf-Vil- 
Ic, nato a lleiiiis nc’ jirinii anni del 
secolo XVIII, amico e cooperatore 
deir abate Deslbntaùie.s, iia com- 
posto iin gran nninero di opere. La 
sua vita è sconosciuta; iiiu si niet- 
|cr;i qui l’elenco di tutti gli scrit- 
ti, clic bn pubblicati anuuiini, i>er- 
cliè tale elenco non occorre com- 
pililo in iiiiin lijiro: 1 . Osseioasloni 
sugli scritti moilerni, con Desfoiilai- 
nes, Freron, ec. , Parigi, 1755 ed 
anni susseguenti, 34 voi. in la; II 
Qiwlizi sopra alcune opere nuove. Con 
i lucdeeiiiii, Avignone, 1 74')-i 7.{(i, 
I I voi. in la; 111 il Controllore ilei 
l'ifiiiaso, i<er le Suge de T Uydropho- 
ni>-, Berna, 1745. 5 voi. in la; IV 
Lettera ilei s. abate *** ^ priore di 
l\euf-Viile, III s. abate iT Olicet, |>er 
servire di risposta all’ iillìina sua 
Lettera id s, presidente lìouhier, o Con- 
fatalone de’ suoi Jalsi aneddoti e ile’ 
suoigiudizj /etIe,ary,Brnsscllos, 1 73f), 
in I a ; V llisposta, a nome di M. De- 
igrouais alla Ij-ttera delP abate De— 
fjimtuiws inserita nel 6 .® volume de’ 
giuilizj di M. Hurlon de lii Husbiujiu:- 
lie, .\vigiioiie, 1745, in ti; VI l’re- 
fazume del sivondo registro della rapr 
colta generale d’ armi gentilizie di 
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Fram:ia, (armorud) 1741, in ia;Vli 
Elogio storico di llaimondo rie l’avie, 
baron de Futijuevals ( ovvero Four- 
qiicvaiix ), morto governatore di 
ISarbona, nel 1574 ; nel secondo re- 
gistro della Raccolta {armorial) gene- 
rale delle armi gentilizie di M. d’ Ho- 
zier; Vili Lettera sulla Nobiltà del- 
la famiglia iTAnfrie de Chaulieu, 
Brusselies (Parigi), 1745, in la; 
IX Supplica del signor Daldassar 
Francesco IVale, cavaliere, signor ile 
Memes, antico luogotenente net reggi- 
mento delle guardie francesi, e gooer— 
nator di liam in Picardia, orule far 
riconoscere la sua nobiltà, ec. , con la 
genealogia del detto Bald. — Fr. 
Wale (1747) fugl-, X Estrat- 
to liella storia gem alogica della ca- 
sa di Beaumont, Parigi, in 4 'l*^r 
stampato in piccolo numero per 
dira di firistoforo di Beaiimoiit, 
arcivescovo di Parigi, ristainiiiito 
poi nella storia genealogica della 
medesima casa, ed anebe quasi per 
intero nel Moreri del 1759; XI 
Cenealogia storica e critica della ca- 
sa di la Roche- A ymon, Parigi, 177IÌ, 
in fogl. ; Xll Storia del marchese di 
Saint- Mrgrìn, Parigi, I75a, in la; 
XIII Al nusnacco genealogico, stor'uM 
e cronologico, 1747, ed anni susse- 
guenti, 3 voi. in a.{ ; questi aluia- 
iiuccbi erano il saggio dell’opera 
seguente; XIV Memoriale di crono- 
logia, genealogica ed istorica, Pari- 
gi, i 75 a, 55 , 54 e 5 ri, 4 ''•d. in a 4 - 
Fu opera, dio»; l’aliate Deslrées, 
celebre e dùgriuinta ; dispiacque a 
parecchie famiglie jiolenti, e spe- 
cialmente alle dame ilella corte, 
delle quali l'aceva conoscere l’et.i; 
lina di esse ri.-iaise all' ubalo, clic 
cercava di giustificarsi, diceiidoclic 
si pubblicava in ugni anno l'età 
delle princi[>esse; elleno soiu> finga- 
té fier qut'sto ; XV Europa eà a e 
mòribonibs, Brusselies (Parigi ),i75c} 
o l'tio, 3 voi. in a 4 ; è la continii.a- 
zioiiedid Afernoriale. L'.iiitore 1.1 do 
dico al conte di Sl.-Ploreiitiii, se 
grelarin di Stalo; lo riiigr.izia della 
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sua proter.ione. » I lumi, dic’n- 
» gli, che ini sono stnli sommiiii- 
slvali per ordine rostro. Imi) no 
» arricchita Topera. Quasi tutti 
» gli oggetti, ch’essa concerne, sono 
n del vostro dipartimento”. L’aba- 
te Destrécs avea tolto per epigrafe 
delle sue raccolte genealogiche: 
in tenuitatf copia; e verso la. metà 
del seixilo XVIII i suoi volumetti 
in i/\ si vendevano qii.'ui tanto ca- 
ri, quanto i volumi in 8 .vo ch’esco- 
no oggi alla luce. 1 primi autori 
della Francia letteraria attribui- 
scono pure all’abate DestrtSes la 
Hjtccohti di poeiie galanti del caoa~ 
liere ili ***■, con alcune opere dell' a- 
linte di Chaulieu, ie 44 > 8 .vo. 

, V— VE. 

n’ESTUEES. F.ESTREE8 (d'). 

DES 8 IFANE, architetto greco, 
nato nell* isola di Cipro, segnalò i 
suoi talenti in Egitto sotto il regno 
di Cleopatra. Secondo Trezeto e 
tiedmio quella principessa gli 
conimi.se di costruire un faro sopra 
un’isolctta lontana d’Alessamlria 
quattro stadj. In seguito Antonio 
indusse la regina ad unire tale iso- 
la al continente. Dessifane intra- 
prese e terminò tale opera, nella 
quale impiegò migliaja d’uomini 
e somme immense ; ma quanto al 
faro è certo che Dessifane non ha 
lotiito che ristaurarlo. E' de.'so il 
anioso faro d’Alessandria, costrut- 
to sotto il regno di Tolomeo Fila- 
delfo dall’architetto Sostrate, di 
cui il padre aveva In stesso nome 
di Dessifane ( F. Sostrato). 

L .S E. 

DESVIONOLES (Ai.fowso), dot- 
to crnnologista, nato ai 39 d’otto- 
bre del ib.fg nel castello d’Anbais 
in Linguadocca,(runa famiglia an- 
tichissima, ehlie un’educazione ac- 
curata. Compiuti i primi stnd), an- 
dò a passare un anno a Ginevra, 
dove frequentò le Icrionì di teolo- 
gia. Suo padre lo destinava alla 
condizione militare, «na non vo- 
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lendo costringere la sua inclina- 
zione, gli permise di recarsi aSau- 
luur ed in seguito in Inghilterra 
a compiervi gli studj. Tornò ad Aii- 
liais nel ibjS, e fn eletto pastore 
di quella chiesa; la lasciò per quel- 
la di Cailar. e benché e.sercitasse 
con esattezza le funzioni del suo 
ministero, trovava ancora tem|io 
|>cr darsi alla sua inclinazione per 
le ricerche cronologiche, eh’ crasi 
già in lui dichiarata.” La revoca- 
zione dell'edito di Nantes Tobblicò 
a ritirarsi a Ginevra, ma non vi di- 
morò che poco tempo. Fermò stanza 
in seguito a Losanna, indi a Berna 
ed in Gne a Berlino, dove fu elet- 
to pastore della chiesa dì Scliwedt. 
Il suo merito avendolo fatto cono- 
scere, gli, fu data la scelta di pa- 
recchie ciiiess più iin|K)rtanti. Si 
determinò per quella di Brande- 
bonrg, percliè trovandosi più vici- 
na alla capitale, poteva apiironttar 
de’ soccorsi, ch’essa gli oflTriva pe’ 
suoi studj. Strinse allora rcl.izioni 
con parecchi dotti, fra gli altri 
Lenfant, Lacroze, Kirck, ec. , o si 
attirò l’attenzione del pubblico |>er 
diverse memorie inserite ne’ Oiur- 
noli letterari. Fn dichiarato inem-* 
bro della società reale dì Berlino, 
nell’epoca della sua fondazìoue 
{ 1^01 ), e, per istanza di Leibnìzio, 
fu invitatoa Gssar soggiornoin Ber- 
lino, acciocchò l’accndemia nascen- 
te potesse mettere a proGllo i suoi 
lumi. Fu eletto direttore di quell’ 
accademia nel 1727; fualtresl crea- 
to segretario della società, detta de- 
gli Anonimi, nel momento della 
sua formazione (1711). Divenne 
nel 1711 nno de’ principali com- 
pilatori della Biblioteca germanica^ 
ed arricchì tale opera periodica di 
parecchi scritti importanti. Tali 
differenti occupazioni non gli fa- 
cevano però trascurare i snoi dove- 
ri di pastore; predicava froqueii- 
tementc, ed avendo ottenuto la cu- 
ra di fxqienick, presso Berlino, 
chiese la permissione di passarvi la 
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bella itagionr. In qnella solitndi- 
no com|K)sn la granile opera ili cro- 
nologia che Ila po«to il suggello al- 
la sua fama. Ne pubblicò il dise- 
gno nel ijai; ma l’opera non fu 
in grado a’ essere data alla stampa 
che più di dodici anni dopo, il 
successo non corrispose all’espetta- 
zione dell’ autore e de’snoi amici; 
e questa opera, considerata come 
una delie migliori che vi sieno su 
questa materia, ebbe uno spacciosi 
lento, che il libraio fu obbligato a 
rinnovarne parecchie volte il fron- 
tespìzio onde procurarne io smer- 
cio. Desvignoles, pago d’una fortu- 
na molto mediocre, estraneo .alle 
passioni del mondo, passò una vita 
tranquilla in mezzo ai suoi libri e 
ad alcuni uomini d’un commercio 
tanto sicuro quanto diletteVole. 
Sua moglie era morta di parto e 
ninno de’ figli, che gli area dato, gli 
era sopravvissuto. Iticusò di con- 
trarre una nuova unione. Fu in 
procinto di perdere la Ivista per 
dne cateratte, di cui una fu gua- 
rita da un operatore, e l’altra na- 
turalmente ; ne narra partitamen- 
te egli stesso le circostanze nelle 
Miscellanea berolinvnsia, tom. IV. I 
benefizj del re confortarono spon- 
tanei la sua vecchiaja. 3Iori a Ber- 
lino ai 24 di Inglìo del in età 
d’ oltre a novantaquattro anni. Il 
suo elogio, scrìtto da Formcy, è 
stato inserito nel i."“ volume del- 
le Memorie della società reale, c 
nel tomo 11 della Nuova biblioteva 
germanica: si può consultare altre- 
sì su questo dotto il Dizionario di 
Chanfepié, alla parola yignoles. L’ 
opera sua principale è intitolata ; 
Cronologia della storia sagra e delle 
storie straniere dalla uscita dall’ Egit- 
to fino alla cattività di Babilonia, 
Berlino, 1728, 2 voi. in 4 que- 
sta edizione è la sola. Il tomo I."*" 
discorre unicamente la storia sa- 
gra, ed il li la storia profana con- 
temporanea. E' diflìcilo di formar- 
si un’idea del lavoro immenso, cui 
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presuppone quest’ o|>era: tnttaria 
è lungi dall’essere esento da im- 
perfezioni. Il disegno n’ò stata cri- 
ticato dai compilatori delle Memo- 
rie di Trévoax ; e si rinverranno os- 
servazioni giudiziose sopra alcuni 
passi nel Dizionario di Cliaufepìé. 
Vi sono altresì di Desvignoles va- 
rie aggiunte alla storia della pa- 
pessa Giovanna (F. Lutfant), ed 
alcuno dissertazioni,fra le quali ci- 
terémo: I. Disquisitio dsronologica 
de periodica recolutione cometae an- 
norum, 1668, 1702; II De annis ae- 
gyptianis ; III De Cydis Sinensinm 
sexagenariis, (i), stampate nelle Mi- 
scellanea berolinensia, un gran nu- 
mero di scritti nella Biblioteca ger- 
manica e negli altri giornali di Ger- 
mania, e nella Storia critica della 
repubblica delle lettere, di Masson, 
ec. Ha pur lasciato inedita una 
Storia della città di Brandeburgo, di 
cui Lenfant aveva il manoscritto 
sotto gli occhi nel 1727. 

W— s. 

DESYVETAUX (Nicola Vao- 
QUELiit, Signore ), più noto per la 
sua vita epicurea, che pei suoi scrit- 
ti, nacque nel castello di la Fre- 
snaye, presso a Falaise, d’ una fa- 
miglia nobile ed antica. Dnpont, 
avvocato nel parlamento di Parigi, 
la fa discendere dai Vauquelins, i 
quali avevano, dioesi, il titolo di 
principe e di sire, prima di Gu- 
glielmo il Conquistatore. Giovanni 
Vaiiqueliii, padre di Desyvetanx, 
luogotenente generale, in seguito 
presidente del baliaggìo di Caen, e 
che uno fu de’ migliori poeti del 

n) Kellit top aggiunte Al com|>endio ehe 
fa della dìs»ertasione di Dairr* /)• *elipst H- 
n/ca, prova che 1* cccIìmÌ del volcy otservatA 
Dcir anno VII dell’ impero di Qaang«VntÌ 
( Kou4iig.W0Q-ti non pub estere presa per 
recclisvi che si crede essere avvenuta nel gior« 
no della morte del SaKstorc. SI pretese che 
Desvignoles avesse primo fatto conoscere in 
Europa 11 ciclo chinese di scsMOla giorni ; mn 
Uing'Beig ne area gii parlalo, come si pub 
vedere nell’ edicione che ne ha data Graeviiis, 
CIMI una versione latina, uetlr. sue fpoc/uM <€• 
i$briorttf Isoudra, in 4 ^ 0 . 
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«no tempo, (E. Vaiuìuimm), <Uc’ o- 

{;U «te««p nella tua LetUru al «no 

libro: 

Vai» Vanquoliii da Ponl« Vaaquetin de 
terri^rea, 

ra|titaìne»,ituriaipiil gonfanont et bannièrc* 
Kri i* OcAan, qaand Icnr grand- 

dur Normand 
AUa coutre T AiigUU (i). 

Negli ultimi anni del regno d’En- 
rico il Grande, IJesy vetaux recoui 
a Parigi, invitalo dal iiiarescìnl di 
Estréea, il ipialc lo collocò, in qua- 
lil:i (li preeellore, presso al duca di 
Voiidóine, figlio di Galiriella e di 
Enrico. Pel suo allievo IJesyvelaiix 
couiposo il poema dell' /ifruziori* 
ilei priiu ipe, nel (piale si rinvengo- 
no gindiriosi avvertimenti c niae- 
siine cristiane , ma |x>cu estro ed 
ingegno. Lo spirito e le cognizio- 
ni di Desyvetaiix lo fecero eleg- 
gere precettore del Delfino { poi 
Luigi XllI ). Non potè o non volle 
rinunziare ni disornini d* una vita 
dissoluta, e fu licenziato dalla cor- 
te nel i6l I, un anno dopo la mor- 
te di Enrico IV. (Questa disgrazia 
non lo alllisse. Si ritirò con una 
pensione e parecchi benefizj che 
ahlMiidonò in appresso, pei rim- 
proveri che il Cardinal di Iliche- 
licn gli fece di non aver nè lo vir- 
tù, ne l’ inclinazione della sua con- 
dizione (a). Liliero allora da ogni 
soggezione, si appartò in una bella 
casa del sobborgo Sainl-Gcnnain, 
dove visse nell’ cffeniminatezza e 
ne’ piaceri, menando, fino ad una 
O'Irema vecchiaja, la vita che ha 
descritta nel famoso sonetto che 
principia con questi versi; 

(l) .virant «Ignori di nomo Vsu({u<-liit di- 
rroiH-ro in Xnghillorni Io tlìpite dette fBjiiigUe 
(Il Hollinglien e di Herbr. 

(a) Uetrrrtaux »ì ere retto ecetetisilieu. 
Xtin o« lente' tnlti i biogrsS, ronìsndosi F nn 
r alilo, dicono che prima dì patllre i*cr ta cor- 
te era «nbenlraln a «un padre nella carica di 
lifo-ntcDciile generale. F.o confonilono con »uo 
fratello GloTaimi Vani[iielin, il i{ual ebbe rf. 
leltiiamt-nle tale magiklralura, c fu io «egui- 
lo referendaria. 
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Aroir pu de {lareola, moina da Irain que da 
renle; 

Itecherclirr en Ioni temjia 1' himiiCic «olupld, 
Coaleiiter aaa dSaua, elo. 

Il riiiiaiiente della sua filosofia, 
compresa tutta in tale sonetltr, cou- 
siitc in coiuenar la salute, nel non 
astenersi da desideri ambiziosi ■ E- 
gli ama 

Dc« jardina, dea lableaoa, la muaiqne, dea vera, 
Cue laida fort libre et de pcu de courerta ; 

nel farsi stimar dal jirinciiie, e ve- 
derlo di rado-, in fino vuole aver mof- 
to oiior sema petus e /wclii figli sen- 
za mugVus. Un giorno Dcsyvetaux, 
uscendo da casa, trovò svenuta al- 
la sua porta una giotinetla, tanto 
più bella quanto più lacera, dice il 
certosino, ascoso sotto il nome di VI- 
gneul-Marville. Era una soiiatrice 
di arpa, ohiamata Diipuis, sorella 
d'itii soiiatur dataterna; aveva u- 
na leggiadra voce. Desyvctaux, il 
quale univa a molta bizzarria nella 
mente multa stravaganza nel suo 
mudo di comportarsi, sposò quella 
avventuriera, o passò almeno con 
lei il rimanente de' suoi giorni. A- 
inando di vedere, senza uscir di Pa- 
rigi, l’età d’oro nella vita camjn.— 
stre, volle far del suo giardino una 
pitxtola Arcadia. Tale postar /àio, in 
capelli bianchi, passeggiava cuti la 
stia donna, tenendo la verga da pa- 
sture in mano, il paniere a fianixt e 
con un cappello di paglia in testa. 
(Credeva di guidar tran(]uiliamen- 
te, nelle sue gite, greggi immagi- 
narie, e di difenderle dal lii|>o,can- 
tandu, con la sua Ainarilli, versi, 
ohe aveva composto egli stesso. La 
pastorella accompagnata il canto 
coll l’arpa; varj iissignuii, con fati- 
ca istrutti a questo esercizio, usci- 
vano allora dalle loro uccelliere, e 
venivano a posarsi sull’ istrumcnto 
altronde poco pasturale. Dcsyleaiix 
si piactpic di tale singoiar pastori- 
zia per 55 unni. IV ifrl'é non jiose 
mai sulle s|)oitde del làgnoii lauta 
costanza cJ uiiiiuruiilà. Il vecchio 
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ablamionh la verga paitornle, ripi- 
gliava nel snoappai'tanientoscarpe 
ili castoro e berretta dì tnarrocchi- 
no, il che faceva dire che si calza- 
va a ({nella guisa che gli altri si 
coprono il capo, e che copriva il 
capo come gli altri si calzano (i). 
Ki(%vova nn gran numero di per- 
sone e non andava mai a visitar 
nessuno. Mezcrai, suo compatriot- 
ta, trovò in Ini nn protettore ed 
nn amico. D’Olivet riferisce nella 
Storia delP accademia francese, che 
Desyvetauk fece perdere al suo 
nuovo protetto il gusto della poesia 
e lo consigliò ad intendere aliapo- 
litica ed alla storia: in questa gui- 
sa la Francia sarebbe debitrice a 
Desyvctaux.di un cattivo poeta di 
meno, e di un buono storico di più. 
In vano il vecchio epicureo volle 
vivere una vita riposata e ira i pia- 
ceri ; parecchie procelle ne agita- 
rono il corso. Ehi» con tuo fratello 
varie liti, n ed in occasione di esse, 
» dice Segrais, scrissero inilleinde- 
»gnità un contro l’altro ”.II ma- 
trimonio deir unita tua figlia fu 
disgraziato, ed un omicidio, com- 
messo nella tua casa, gli fece teme- 
re per la sua libertà e per la sua 
vita. Hiiet pretende nelle sue O- 
riffini di Coen, che Desyvctaiix si 
penti, prima della morte, de’ tuoi 
traviamenti, ma Segrais c Si. E- 
vremont riferiscono che presso a 
spirare, disse a tua moglie : n Mia 
V amica, .sonami, ti prego, una ta- 
» rabaiida, allincliè trapassi piìial- 
n legraiuente Mori ai 39 di mar- 
zo del iC 4!)9 9** anni, a 

Brianval, pretto a Germigtiy, casa 
di cani|>agna de’ vescovi di Meaux. 
Oltre il poema dell’ Istruzione del 
principe, ri tono di Desyvetaiix 
stanze, lonetti ed altre piccole poe- 
sie nelle Delizie de la poesia Inmce- 
se, Parigi, 1630, in H.vo. Scrii eva, 
dicevi, puramente in latino, in 

(1) r.«> Jf r.iH> frano altura Ir »n> 

]f in tiM ; Ir hrrrcUe di nua reoaero kt 
noda che dopo. 

i5. 
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francese ed in italiano,sia in prosa, 
sia in versi. Le sue poesie francesi 
provano che avea l’ ingegno acnto 
cd adorno ; ma dice l’autor de’ Tre 
secoli: Il £ il canto della capinera e 
n non quello dell’ ussigiiuolo ” 

V VE. 

DETHaRDING (Giorgio), dot- 
tore in medicina, na(R{ue a Stetin, 
in Poroerania, verso la metà del tei 
colo XVII. Allievo e figlio d’ uno 
speziale, il quale occupavasi molto' 
di chimica, Delliarding si applicò 
da prima allo studio di tale scien- 
za nel laboratorio di suo iiadre; in- 
di si determinò per la medicina, cui 
praticò a Stralsiind pel corso di 
pareiKihi anni. Fu in seguito chia- 
mato alla Corte del duca di Meck- 
lenburgo, in ({ualità di suo pri- 
mo medi(x>. Uetharding ha lasciato 
un’ opera intitolata : Nomenclator 
chirurgicus, Gustrow, ibqfi.in 8.V0. 
Vi sono parecchie sue osservazioni 
nelle Memorie de’ curiosi della natte- 
ra. Ha pubblicato, in tedeschi, alcu- 
ni opuscoli di medicina, ma essi e- 
rano senza dubbio di po(x> momen- 
to, giacché più non ti rinvengono. 

F— B. 

DETHARDING (Giorgio), fi- 
glio del precedente,nacqueaStral- 
tiinda, nel 1671, fu [larimeiite dot- 
tore in medicina e professore a Ko- 
stock.iiidia Copenhagen, dove mori 
ai 33 d'ottobre del uomo 

di gran dottrina; ha pubblicato 
molle opere, |>oco voluminose por 
vero, ma le (juali provarlo cogni- 
zioni variate, uno spirito filosofi<R> 
e mollo ingegnoso. 1 suoi scritti più 
importanti sono: 1 Disputatio sisterss 
quaestionem , an expeiiuU peste mori, 
iyo6; Il De modo subveniendi sub— 
mersts in iiqua per laryngotomittm, Ko- 
slock, 1514, in 4-to,' III De rneritis 
Ijstheri in urtem medicam, ivi,i^i-, 
in 4-lu > IV De necessitate medictnae 
ex rUìlnra lermim vilae, ivi, 1^19, in 
^.to; V Talaestra medica echibtns 
themata physiologica: XXX disputtu- 
tiombiss ventilala, ivi, 1720, in 4-to; 

31 
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VI 7 >e obsnsionf^ raqur tpurìa, ivi, 
1 ^ 31 , criticata ila quattro teologi 
proiettanti; VII De varinìarum i- 
nocuta/ione, ivi, 1737, in 4 -lo; Vili 
Srrutinitim phyiico-medicum quo in- 
doles inlellrctui animae iniuti, ab ad- 
vrntitio probe diicernendi, eruitur, et 
medicir rommendatur, ivi, 1735, in 
4.10; IX Medilatio phyùco-patìmlo- 
gUo-theiapeutica de morte, ivi, 1735, 
in 4-*°> ^ Morruductio ad vitam 
'Innpam. ivi, 1734, in 4 'to i XI De 
tnorbir a rpeclrorum adi>aritione oriun- 
dii, I 73 ^ivi; Xll De neceititatein- 
ipectionii fulnerum in crimine homi» 
rida, ivi, 1736, in 4 *'’i XIII Dii- 
lertalioan in cranii depreisione elecn^ 
rio ejui per manum chirurgicam >it 
lemper neceiiaria, ivi, iiSi, in 4 *0! 
XIV De trihui impoitorihui , pota 
theae et coffeae, vita commoda, et of- 
ficinii domeilicii, ivi, iqSi, in 4-*<N 
parecchie volte ritlanipato, e tra- 
dotto in ledeaco; XV An studioiui 
medicinae ritra vieam doctorii vocem, 
propria induitria mfficìentem libi com- 
parare qurnt icientiam,Cjopeiihagen, 

1754, in 4 '*®; XVI Hiitoriam mor- 
borum comcribendi fida et arcana me- 
rliodiu.lloatock,i 754 , in 4 'o; XVII 
Elemento diaetae, tioe regulae medt- 
eo-phyiicae clinicae, Copenhagen, 

1755, in 8.V0 ; XVIII De medendi 

methodii in medicina et chirurgia lu- 
ipectii. Ivi, 175^, in 4 * 0 ! XIX : E- 
nodatio quaestionum ipinoiamm ad 
hiitoricam medicam de miiiionibui 
languinii artificialibui, ivi, 1758, in 
4 to ; Fondamenta lemiologlne medi- 
ca*, ivi, 1740, in 4 l®; XXI Naca 
irrutatin negorii phyiico-mediri per 
virgulam vaciìlantem detegendi oc- 
culta, Copenhagen, 174*'; XXII 
Diiquiiitio phyiica vermium in No- 
teergia qui noci vili, una cum tabulii 
aeneis, ivi, 1743; XXIII Fundamen- 
ta methndi medendi, ivi, 1745, in 
8-to; XXIV De gìandu'a irrgninnli, 
ivi, 17411, 4 *®- Detharding 

aveva pnhblicato. nel 1713, unae- 
diaione tedcica di alcune opere di 
Lutero, eh' erano divenute mollo 
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rare. A lui k dovuta, in aocielli rei 
dottor Kralcevvitz, l' ittitiizione di 
una catta di aoccorsi per le vedove 
de’ letterati, fondata a Roatock nel 
1708. La vita di questo atimnbile e 
laborioso medico è stata pubblicata 
da P C. KaoDiprer,prorettore nella 
medesima cittb, con questo titolo : 
Publiciim virlutii et eruditionii mn- 
numentum G. Dethardingio erectum, 
in foglio, di 34 pagine. — Giorgio 
Cristoforo Da HAnnilSG, figlio del 
precedente, nato a Bostock nel 
i6q<), sotteritn'i a ano padre nella 
cattedra di medicina a Copenhagen 
fino al 1-60: epoca, in cui fu chia* 
matoalle medesime funzioni nella 
iiniversitk eh’ era stata allora fon- 
data a Uutznw. Ivi mori ai q di ot- 
tobre del 1784, dopo di aver pub- 
blicato dal 1733 finn al 1766 qna- 
rantaaette dissertazioni mediche, 
delle quali si possono vedere i tito- 
li nel dizionario di Meusel. 

F— n. 

DETOUIINES, in latino Tor- 
naeiius, nome d’ una famiglia per 
lungo tempo celebre nella stampa 
e nella libreria. Giovanni Uetour- 
nes, il primo che siasi reto rag- 
uardevole, nato a Lione nel i 5 o 4 . 
'una fiimiglia originaria della Pi- 
cardia, lavorò da prima nella stam- 
peria di Sebastiano Grifio. Ne isti- 
tuì in seguito una verso l’ anno 
1 540, a quanto narra tuo figlio nel- 
la di Ini prefazione tulle istituzio- 
ni di Teofilo. Vi stampò molti libri 
sotto il nome e per conto di Seba- 
stiano Grifio, fece porre in tno pro- 
(>rio nome, dall'anno i .'>44 P®'> 

un gran numero di edizioni tutte 
corrette e ben eseguile. Si può ci- 
tare, fra le altre, il Petrarca, in ita- 
liano, 1545. in 16. con una lettera 
di Detoiirnes a Maurizio Sceve,lio- 
nese. nella quale dii particolarità 
importantissime tnlla scoperta fat- ' 
ta nel i 533 della tomba della bella 
Laura in una cappella della chies:i 
de'francetcani in Avignone; il Dan- 
te, 1547, in 16; le Margk-rit* dette 
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tiarglterU» kUlla regina di yfaaam», 
i 547 > in 8.VU; Fitrutno con i Com- 
menti di Gug. Filandro e figure in 
legno molto ben eiegnite, i 53 a, in 
U.to; le Cronache diFroìaMrd i359> 
6i, in foglio, 4 ''ol. Aggiunae a pa- 
recchie delle aue edizioni prefa- 
zioni o dedicatorie ottimamente 
■«ritte in latino. 1 suoi talenti gli 
fecero ottenere il titolo di stampa- 
tore del re a Lione. Mori di peste 
nel i 564 - La sua insegna erano due 
Tipere in cerchio, la femmina di- 
vora la testa del maschio, ed ella 
stessa è lacerata dai viperini eh’ e- 
scono dal suo ventre, con questa e- 
pigrafe : Quod tihi fieri non vis, alte- 
ri ne Jecrrit. Si vede ancora questa 
insegna sulla facciata d' una casa, 
nella strada Raisin a Lione, nella 
qual’era la sua stamperia, ed è sta- 
to datoaqnel quartiere il nomedi 
Giovanni Detournes. — Ebbe per 
snccessore Giovanni GmouaifEs 11 , 
il quale conservò il titolo di stam- 
patore del re. Esercitò l’ arte sua a 
Lione fino al i 585 e 1’ «dizioni, che 
ha fatte in tutto quel tempo, non 
cedono in nulla per eleganza a quel- 
le eh’ erano uscite dai torchi di suo 
padre; ma essendo stato obbligato, 
nel mese di novembre del i 583 , a 
spatriare per cagione di religione, 
andò a dimorare in Ginevra con la 
sua stamperia, e ad esempio degli 
stampatori ginevrini di quel tempo 
usò carta cattiva. Fu ammesso cit- 
tadino di Ginevra nel e fu e- 
letto nel i6o4 membro del consi- 
glio dei dugento. Mori nel iGi 3 in 
età di 76 anni. Avea pubblicato, 
nel 1575, un’edizione di Petronio 
con alcune variazioni, eDiiverdier 
dà i titoli di parecchie opere, cui 
aveva tradotto dall’italiano. I suoi 
discendenti continu irono ad eser- 
citare a Ginevra la professione di 
stampatori e di librai, ed il loro 
commercio era già estesissimo, al- 
lorché nel 1716 Gio. Giacomo De- 
tournes fecero l’acquisto del fondo 
d'Anissoii e Pustiel, celebri lihr.ii ili 
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Lione," ottennero la permiasio&e di 
stabilirsi in quella città, quantun- 
que protestanti, e conservarono la 
foro casa di Ginevra, il che porse 
loro il mezzo di fare un commer- 
cio immenso, specialmente con la 
Spagna e l’ Italia. Nel 1740 il dot- 
to Giovanni Cristiano Wolff loro 
dedicò la sua opera, intitolala : Afo- 
numenta typographica, come alla pih 
antica 0a>a di stamperia e di libre- 
ria che vi tosse in Europa. 11 traf- 
fico loro, che consisteva principal- 
mente in libri di teologia, avendo 
incoiiiinciato a decadere per l’ abo- 
lizione de’gesiiiti, i loro figli che 

g odevano d’iina fortuna considera' 
ile, venderono nel 1780 il loro 
fondo di comineroio, ed abltaudo- 
narono totalmente la stamperia e 
la libreria; cesssando cosi una pro- 
fessione,cui la famiglia loro aveva e- 
■ercitalo con graaJe frutto « lodp 
pel tratto di circa 1^0 anni. 

, C-"*- 

DETllÉ (il P.) gesuita france- 
se, ualo nel 1668, si consacrò allo 
mis.-ioni straniere, e fu ini iato nel- 
l’America spagnuola uel 1706; fu 
eletto nel 1715 siiperior generale e 
visitatore di tutte le missioni del 
Maragnone, in nii’ esteusione di ol- 
tre a mille leghe. Dopo d’ essersi 
resa famigliare la lingua del inca (o 
quichoa), quella eh’ è più diffusa in 
tali regioni, venne a capo di tra- 
durre il catechismo in diciottu 
lingue delle diverse poqiolaaioni 
ch’erano sotto la sua giurisdizione. 
Fu quegli che mandò in Europa la 
carta dal Maragnoné, levata dal P, 
Fritz, ed ei riceveva gli estremi so- 
spiri di questo rispettabile missio- 
nario; nel 1-27 tu promosso retto- 
re del collegio di Cuenqa, dove 
continuò a darsi con zelo indefesso 
alle funzioni del suo ministero. Mo- 
rì molto avanzato in età alcuni an- 
ni dopo. V'é una relazione impor- 
tante, in data del primo di giugno 
del 1731, nella quale' narra curio- 
se particolarità elei pn|K>li selvaggi 
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del Mara^none; è delia iiiierita 
nel loinoXXtll delle Lettele edifi- 
canti, edizione originale. 

C. M. P. 

UETttlANO. y. DEMEn-BiANo. 

< 

DETROY (,FnAifGEsco ), pittore 
della scnola iranceie, Itglip di Ni- 
nida Uetroy, pittore del palazzo di 
Città (li Tolosa, nacque in eiia cit> 
tà, nel 1 O 45 . Fu inviato di bnon’o 
ru a Parigi, volse da prima i suoi 
studj al genere della storia nella 
scuola di Loìr, entrò in seguito in 
quella di Let'èvre, e si dedicò d’al- 
lora in poi al ritratto. Fu pei; altro 
aninie;So nell’accademia reale in 
qualità di pittore di storia. Il suo 
quadro di ainu)>isione rappresenta 
Alercario che taglia la tetta ad Argo, 
ìNon si può non convenire che Ùo- 
truy uno fa de' suoi buoni pittori 
di ritratti della scuola francese, e 
eh’ abbia trattato con molt’ abilità 
il ritratto istoriato. Era pittore gra- 
to alle femmine, perchè soleva rap- 
presentarle come dee, e dare anche 
alle bratto un carattere di beltà, 
conseriaudo nondimeno della loro 
fisonomia quanto bastava per po- 
terle riconoscere. Si vedevano di 
questo artista, prima della rivolu- 
aionc, due grandi quadri nel pa- 
lazzo di Città, e nella chiesa di St.- 
Oonoveifa, ed erano tanto vicini a 
qiitdii di Largillière e di Rigaud, 
<ìa poter agevolmente essere con- 
iroutati fra loro tre artisti. Detroy 
sembra inferiore agli altri due; e- 
gli è morto a Parigi, nel 1750 , in 
età ili anni. 

A — s. 

DETROY ( GiovAwm Pkaivce- 
M.'u), figlio ed allievo del preceden- 
te, nacque a Parigi, nel 1 G 80 ; j>as- 
sò 9 anni in Italia a studiare i 
grandi maestri <><*nz’ adottare il 
gusto loro, e tornò a godere in Eran- 
< ia di grandissima riputazione. Eb- 
be tutti gli onori arcailemici, fu e- 
letto direttore dell’ accademia di 
Roma e decorato dell' ordine di s. 
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Miofaele. Non era uomo comune, 
ina sì Ulto di quegli uomini, di cui 
l’abilità ed i lieti successi possono 
riuscire nocevoli ad una scuola. 11 
suo disegno avea poco carattere e 
correzione, il colorito era piacevo- 
le; egli è piuttosto un brillante a- 
dornatore che un vero pittore di 
storia. Ognuno conosce la sua sto- 
ria di Ester, e la sua conquista del 
vello d’oro, soggetti eseguiti in a- 
razzo nei Gobelins. E' morto a Ro- 
ma, nel iy5i, allorché si apparec- 
chiava a tornare in Frauoia. G. 
Beaiivarlet ha inciso, dalle pitture 
di Detroy, la ttoria d' Etter, in set- 
te soggetti, 6 . C. le Vasseur la 
PunizMue cf Atteone. 

A — s. 

DEURHOFF (Guci.ielmo), na- 
to ad Amsterdam, nel i65o, era per 
parte di sua madre pronipote del 
professore di filosofia Arnoldo Sen-' 
giierd, ed esercitava nella sua cit- 
tà nativa la professione di casset- 
ta io. Pareva che la sua educazione 
non lo avesse preparato ad altro; 
ma venne in cognizione della dot- 
trina di Cartesio, e del sistema di 
Spinosa;le idee metafisiche fermen- 
tarono nella sua meute, e ne formò 
un bizzarro impasto con le idee 
teologiche, dimeoticandq ohe nin- 
na cosa ó più estranea alla dottri- 
na di Cristo, si essenzialmente 
semplice 1 ; popolare. Cagionò mol- 
lo scandalo, fece molto rumore, ma 
ostinato nello sue upìiiiimi ed o- 
gnor pronto a diienderle centra 
tutti, sembra che per io meno fosr 
se sempre di buona fede, e che nel- 
la sua maniera divedere si credes- 
se di riuiauer Icdclniantc ligio alla 
(Musa della religione e della divo- 
zione. Dal itjfi.). finoal I ^oa pub- 
blicò, in sei parti sejrarate in 8.V0 
ed in lingua olandese, la sola che 
possedesse, il suo strano sistema. 
Uni i suoi trattati, sparsi in due 
grandi volumi in 4 *n, col titolo di 
Teologia ili Denrlu,Jf, nel 17 1 5. Vi 
rappresenta la iiuliira divina sotto 
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(■ iilfia d’ una rerta forza o onenpi.i 
«parsa nell’aniversn intero, o che o- 
pcr.i sopra tnlte le parti di tale Ta- 
sta macchina. Wittichius, Andala, 
Tan 'fili, Halina lo combatterono 
con zelo. Giovanni van den Honert 
si segnalò specialmonte fra ì snoi 
antagonìsli. Denrhoff non si tenne 
per battuto, e gli scritti polemici 
si moltiplicarono tra i dne campio- 
ni. Nel 1717 nscV alla Ince il pri- 
mo volume della Mftafuica di hetf 
rltoffl e qnell’ .inno stesso pose fine 
all’ inquieto corso della sna vita. I 
snoi partigiani sono conosciuti in 
Olainla, n almeno lo sono stati sot- 
to il nome di Deuroeiani. 

51— OTT. 

DEUSDKinT, papa. K Adbo- 
nsTo. 

DF.USING (AKToTtioJ.naeqne a’ 

l'i d’ottobre del itila, a Menrs, in 
Ve-tlalia. Sno padre, il qnale ser- 
viva nelle troppe di Olanda, in 
qualità <!’ alfiere, lo lece in ottima 
maniera studiare a llardei vich, in- 
di a Wesel, ma specialmente a Lei- 
da, dove acquisti) cognizioni este- 
sissime nella filosofia, nelle mate- 
matiche e nelle lingue orientali. 
La ginrisj'Tiidenza, alla rfiial’ era 
destinato, avendo per Ini minori 
attrattive che la medicina, frequen- 
tò assidnaroento le iTzioni teoriclre 
e pralichedi Schreteliósedi Heiir- 
nins. Addottoralo nel ibS^, andò a 
praticare la sua proteSsione a M c n rs 
ed occupò con onore la cattedra di 
inatematiche del ginn.ssio di quel- 
la città, di citi espose i vantaggi iiol 
Sno discorso ri’ inaugurazione ; Oc 
Jrlicitate palf 'uir ei symruitin nrqìti- 
lUa,- itì58. Sneeesse nell’ anno sus- 
seguente al eelebre Giovanni Isac- 
co Hontano, professore di fisica e 
di inatematleire nell’ trnivCr.-ità ili 
Harderwirlr. Alntni mesi dopo fn 
dichiarato medico fisico della città, 
e nel i64t professore rlimcilicina. 
Tutti questi titoli onoroM»li non 
gl’ impedirono d’ accettale, nel 
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'la cattedr.i di primo pmfeo- 
sore di medicina .a Groning.r, dove 
si fece dottorare in filosofia. Geu- 
sing vide tosto le dignità arxiimii- 
larsi, in alcuna guisa, sopra il sno 
capo. Fu dichiarato meclico della 
pruTincia, rettore dell’ università, 
archiatra del conte rii Nassan. An- 
dando, con nn freddo eccessivanten- 
te rigido, »-dar soccorsi a quel gu- 
vematore, mortalmente ferilrt.Den- 
sing contrasse il gemte della ma- 
lattia, alla quale soccoinbeva ai aq 
rii gennajo rlel rtì(j6. Le sire opere 
sono numerosi ssi Irte; Nicéron <là I’ 
elenco rii 58, delle qnali Isosterà in- 
dicare le più notabili : I. Oe oerr> 
systemate munili, dissrrtntio tnnfhe- 
mat'mt, qua Cojiernici tyitemti mun- 
di rfiformatur, subÌAitis interim infini- 
tis pene orbihiis, quihus in syiMmafe 
Ptoìemaico mera hmruuui diilraheba- 
tur, ec., Amsterdam, Elzevir, 174^, 
in .4. lo ; fi Natutae thailmm imieer- 
sale, ex monumentis veterurn ad m- 
crae script arae normartt, ftc nttionis et 
experientiae Ubelìam KXtructitnty Har- 
derwick, i645,‘fn 4 to ; III Syrtopiit 
rrsedicinae universali s se^prmpendium 
irutitutiomsm medicarum. pnhlU'i* di~ 
tputatitmibus exhihitum etventilattsm, 
Groningne, iti.4g, in la; IV Ana- 
tome parvorum nnturnUum. sea eter- 
ritationer onatomicne oc physUtìu^ica'e 
de pHrtihìU humoni Cnrpttrit còtuer- 
vatiani Sjierierum ino'rvientihus, <srr> 
ningue, iti5r, in 4-to; V fròvi tuf>ri~ 
cne rorporis humnni. seti intlitulUmes 
anntomicae, a-t circnlnlionem imrgiji- 
nir aliaque rrventiotiwi inventa nero- 
m'xìatne, (ìroningiie, 16 'p, iu 12; 
VI Fasciruhsr dissertntionnm selertn- 
ntm.prirnum per pnrtes editarum.nunc 
cero ah ipso aartnre colìrctarnm ac 
rrr i^nilarnm rum nurtnrio, Grtmin- 
gué, ifitio, in 4 to: qupst.1 r.tcc«lt.r 
li importante sotto il duplice aspet- 
to rlella varietà e riefla scelta degli 
rjpn.«cr>li, fra i qnali si distinguono 
Pe morbo, vulgndirto man«chlachl ; 
Oe lycant/tropia ; Pe sunìis nb or- 
la mistiique ; De rHtUine et loquela 
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brutonim emùn/uUium ; De unicornu; donò la giurìtprudcnia, in cni a-i 
De /ofiide betoar-. De mandragorae Tea ideala un’ opera, intitola-i 
pomu i De agno vegetabili ; De peli- ta : Phihtophta Jàrii, onde darti al- 
cono; De phoerùce. C' italo datoli la teologia. Le attraltivedel cocceio- 
nome ài mantchlacht ad nna ma- nimio (K. Cocceio), lo avevano qiiaii 
laltìa immaginaria, prodotta dalla ammaliato. Il fratto di tale paiaio- 
lola preaen7.a di un omicida. La ne fu la lua Hiitoria allegorica «e- 
maggior piarle de’tradultori e com- leru et noni testamenti, juncta reoela- 
mentatori della Bibbia ai lono in-- rione mysterù sacrosanctae triadot, 
ganiiati, lenendo per mandragore Groninga, 1690, in 4 .to. Densing, 

1 dttdaim,che Rachele chiede a sua facendosi teologo, avea male scelto 
sorella Lia. Oeusiqg pretende che perla sua quiete. Non tardò ad es- 
tale famoso afrodusiaco sia il pie- sere soggetto diodj,di peneeuzio- 
colo popone di Persia odoroso, cucu- ni e di scomuniche. Riparò da pri- 
nus dudaim, di Linneo. £' più ra- ma nel Bramante; ma, tornato in 
gionevole di considerare con Virey patria, continuò a professar il sic 
tl dudaim come nna specie di te- sterna di teologia, che aveva adottato 
sticoli di rane: VII Oeconomia cor- ed a sostenerlo con nuovi scritti. 
poris animalis, in quinque partes di- La sua salute fu alterata dall’ee- 
stributis, Gruningiic, 1660. in 13. so del suo lavoro e dalle contiune 
Le ipotesi, talvolta frivole, di Deu- sue inquietudini. Trovò protezione 
siug, le critiche sovente acerbe, che ed asilo presso a| barone <^'Pa/2andt, 
si ta lecite, contra diversi uomini capo giustiziere del paese di Dren- 
celebri, gli attirarono numerosi ne- thè. La chiesa Vallone di Gronin- 
mlci, e partorirono da una parta e ga gli mostrò minor rigare della 
r altra parecchi libelli scandalosi, chiesa olandese, e lo ammise di 
1 grandi progressi, ch’egli fece sot- nnovoalla participazione delia san- 
to il celebre Giacomo Goliiis nel- ta cena. Mod tranquillamente nel- 
lo studio della lingua araba non la sua città nativa ai 3 di gennajo 
gli furono inutili nel ano stato; à del 1773. Le sue principiali produ- 
a lui dovuta nna tradnzioue lati- zioni, oltre l’opera già citata, sono; 
na delle Istruzioni di medica d'A- I Commenlariw mysticus in decalo- 
vìcena, e degli Aforismi di Mesvé, gam, er., Lenwarde, t700, in 4 -*<> > 
Groninga, i(> 49 , in iti, e lasciò ma- li Allegoria historiarum evangelica-: 
noscritti <le’ lessici aralio. per-iano rum propbetica, Emiiden, 1710, in 
e turco. G- M. Koiiig (Biòliot/t. cet. 4 '*° t III Mysterium sacrosanctae 
et |iov. ). gli attribuisce una versio- triados, 1711. L’autore non vede 
ne latina del Pentateuco persiano ; che un’allegoria, cui spiega alla 
ma Paquut osserva che Deusing sua foggia, nel mistero, di cui si 
non fece che scrivere, in caratteri tratta. Va più oltre a tale riguardo 
persiani molto nitidi e pnnteg- ohene|lapriinasuaoptra;IVAfo- 
ti, la versione persiana di Giacomo ses evangehzans, Utrecht, 1716, in 
Tawiisius, che un ebreo avea fatto 4 *° • ^ scritto sulTardinaroen- 
stampare a (iostantinopoli in ca- todeglianni dell’Apocalisse e sul 
ratteri ebraici. regno dei mille anni un trattato, 

C. da Antonio Driessen confutato nel 
DEUSING (EanANivo). figlia del 1717 ; V’I Vi sono alcune sue dis-, 
precedente, nato a Groninga, nel sertazioni sparse nella raccolta in- 
ib 34 - Dopo eccellenti stud} prepa- titolata; BiUiotheca bremeruis, nel- 
ratorj, esitò per lungo tempo nel- la quale si legge altresì la vita di 
la scelta dalla scienza, alla quale Deusing, scritta da Ini stesso pochi 
intendere definitivamente. Abbaq- giorni prima della sua morte. Ilq 
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laiciato an namero non pocogran- principali città dell’ Europa, dello 
de di manoscritti, de' quali ì se- quali fanno quindi conoscere lo 
guaci soli di Cocceio arrebbero po- stato pittoresco nel secolo XVI. Le 
luto desiderare la pnbblicaxione, più vennero incise per la cosmo- 
secondo 1* osservazione di Paqnot. grafia di Sebastiano Munster, starn- 
ivi— or, pata intedesco ed in latino a Basi- 

DEUTERIA, regina d’Austra- lea, i 55 o, in fogl. Vi sono, fra qiie’ 
sia. K. TzoDEBEaro. diversi intagli di Dentsch, alcune' 

carte geografiche, e tpeoia lineo te 
DEUTSCH (NicoLa Emaitcele), quella della Palestina. Dentsch 
pittore ed incisore, discendeva, te- fece ancor altri intagli per nna se- 
condo Sandrart, da una famiglia conda edizione della medesima co- 
nobile d’ Inghilterra, rifnggiu nel- tmografia dì Mnnster.in latino rol- 
la Svizzera. Giovanni Gatpard Fue- tanto; nel 1573, Basilea in figlio, 
slin, dice all’opposto che esso arti- Finalmente una terza edizione dei- 
sta erad’ orìgine francese, c che il l’opera stessa, impressa a Basilea, 
tuo vero nome era (Jholard. Co- nel i6s8, in fogl. in tedesiìo, oon- 
mnnque sìa, Deutsch nacque a tiene varj intagli di Oeutsch, che 
Berna, nel i 4 S 4 > e mori nella me- non sì rinvengono nelle altre due. 
desima città, nel i.'i 5 o. Le sue pìt- A — s. 

ture sono tanto più rare eh’ è dì- DEUTSCHMANN (Giovaivin), 
venuta cosa difficilissima di distia- teologo protestante, famoso pel fu- 
guerle da quelle degli altri artisti rore, con cui sì gettò in tutte le di- 
tedeschi dell’epoca medesima; i spute teologiche del suo tempo, ha 
suoi intagli, cui ò più facile dì ri- scritto una moltitudine di dister- 
conoteere, sono ancor molto più ri- tazionì polemiche, delle quali i ti- 
cercati delle sue pittore- Non se toiì occupano quasi due pagine in 
ne rinvengono che ne’ più ricchi uella Biografia di Jócbar. Sor- 

aabinetti. L’opera più insigne di prende la singolarità delle sue te- 
Deutsch, ed in pari tempo piùsin- si; non era mai imbarazzato per 
gelare, è una serie di sei st.impe difenderle, avendo in mente una 
rappresentanti le Fargini tagge e le infinità di distinzioni, tratte dalla 
f'ergini filli. Queste opere, di che è metafisica del suo secòlo. Era mol- 
grandissima la rarità, sono contras, to tormentato dal male di pietra;* 
segnate del monogramma dell’ar- suoi dolori cessavano ad un tratto., 
tista; alcune hanno la data del a quaiitoaifermava, tostochèii tro- 
| 5 i 8 . Oeutsch ebbe quattro figli vava impegnato vivamente in una 
che furono pittori ed incisori, com’ disputateologica. Nacque nel ifiaS, 
egli ; ma il solo, che sia stato citato fu dottore e professor di teologia a 
onorevolmente dai biografi tede- Wittenihcrg, duve mori ai lad’a- 
schi è Giovanni Rodolfo Eman ne- gosto del 1706, Ecco nella raolti- 
|e. Era allievo di Maximin, pittore tudìne delle sue opere quelle che 
di Basilea; le sue pittare sono con- ci soào sembrate più notabili ; I. Oe 
fuse con quelle degli altri pittori, Ziòri> scrijMwae apucryphis, Witten- 
snoì contemporanei,ma lesuestain- berg, 1683, ristampila nel Thfitau- 
pe, quantunque incìse, in genera- ras theologico-phiUUogicm distarla^ 
le, in maniera secca e con poca tionum ad JV. T. loca, Amsterdam, 
correzione di disegno, sono mollo 1703, 3 voi, in fogl.; 11 Da Petra 
ricercate da’ raccoglitori, esono de- Ecchsiaa,ad Mail. 16. i8 ( in Thes, 
gne di esserlo meno, è vero, pel Dissert. ad N. T. ); III Biòlicum A- 
merito dell’esecuzione, che per gli Mit Theologiaa compendium , 'Wit- 
Cggetti,che rappresentano. Sono le temberg,i7og; IV Analysu aciarata. 
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et KxegesU compmdii tltenlofjici Lemu 
luirdì Ifuttrri, WitteiiilHrrp, i^op, 
in 8-VO; V Panoplia Cunfestionis 
nu/peitanae, ivi, i^op, in 4 *"; VI 
Theolofiia positwo Alleimi Protopla— 
sii, ivi, inoq, in 4 *'>- 

G— r. 

DEVAINES (Giovahwi), nato 
nella prima metà del XVIII lecc- 
io, fu primo scrivano delle finanze 
sotto Turgot, e strìnse amicizia coi 
dotti più ragguardevoli del suo tem- 
po. Li convitava tutti ì martotil; 
al che aiinde l’ab. Arnaud in que- 
sto verso : 

Doiit Irt nutrHi» Dcvsinr» noli* 

d’un epigramma rap)iortato da La- 
harpe nel sno F.pisloLirio letterario, 
tomo II, pag. ^ 5 . Devaiiies fu suc- 
cessivamente arnuiinistrature de* 
Demani e ricevitore generale ilelle 
finanze, sino alla rivoluzione. Nel 
1^95 fu creato commissario della 
tesoferia; nel 1800 divenne consi- 
gliere dì stato, e fu anche, per de- 
creto dei 28 di gennajo i 8 o 5 , fatto 
membro della a.da classe dell’isti- 
tato, qnantunqne non appartenes- 
se allora a ninna delle antiche clas- 
si di quella società , e non avesse 
appartenuto all’ acrademia france- 
se. Morì ai 1(5 di marzo i 8 o 5 , ed 
ebbe per snccessore nel seggio ac- 
cademico de Parny. Tutti i titoli 
.letterari dìDevain^ssi limitano ad 
ima dozzina d’opuscoK. stampati 
nelle Alijcetó«rtee ai Suard, o nell’ 
Epistolario tetlerario di Lnbarpe, i 
quali erano entrambi suoi amici ; 
aveva pubblicato egli stesso una 
Barcolta dì alcuni articoli tratti ria 
differenti opere periodiche, anno VII 
( 1799), in 4.to, di 220 pagine, di 
cui furono tirati quattordici esem- 
plari. Allorquando si trattò di dar- 
gli un successore nell' istituto, de 

X , poeta in età assai avanzala, 

si mise fra i eoncorrenti , e chiese 
con questi versi i suffragi d’uno dei 
membri della 2. da classe : 
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Se inli accaiiM jxir Ir* «ds. 

La iiiillrase a glac^ ma triur : 

Mai.s fniil'il dfMic lanl dit lalniit * 

PoQr leinplacer mouii<‘ur Devainc f 

A. 

UEVARIS (Matfeo), o DEVA- 
U 1 U 8 , nato a Coriù, d' una fa- 
miglia che professava il rito latino, 
lu, in età dt otto anni, condotto a 
Koina e messo astudiarenella seno 
la greca, diretta da Giovannf La- 
scaris, e nella quale erano educati 
i giovani greci ch'egli aveva, per 
ordine di Leone X , radunati da 
diverse parti dell’Orieiite. Uscen- 
do da quel collegio, entrò nella ca> 
sa del Cardinal Ridolfo, che gli 
commise di leggergli ì greci auto- 
ri, e lo fece suo bibliotecario. Du- 
rante il sue soggiorno presso quel 
cardinale, egli compose l ’ index dei 
Commenti d Eiistazio , opera consi- 
deralàle e per la quale non occor- 
reva meno erudjzìone, che pazien- 
za. il papa Paolo III, in rìiMHnpea- 
sa di (juel grande lavoro, conferì a 
Devaris, I’ uffizio di correttore dei 
manoscritti greci del la biblioteca del 
Vaticano, e gli assegnò una pensio- 
ne. Dopo la morte del cardinale 
Ridollb, Devaris presiedeva, per tre 
anni, aH’edn(»ziune dì Marc’ An- 
tonio Colonna, che fu poscia cardi- 
nale. Le sue funzioni nella Vati- 
cana avendogli impedito d'ac(Mm- 
pagnare il sue allievo a Padova, lo 
lasciò e s’acconcio col cardinale 
Alessaiirbo Farnese, nipote di Pao- 
lo 111 . Ivi leriniuò i suoi' giorni. L’ 
e|io>-a (leila sua morte non è cono- 
sciuta ; ma viveva ancora sotto Pio 
IV, che ristabilì la pensione, che 
gli corris{)ondeva Paolo III; csisa 
in oltre che morì di settant* anni , 
per cui la sua nascita rìsalo agli 
iiltìiiii anni del XV secolo. Deva- 
ris dee la sita riputazione al suo 
tralt.vto De Itngmie graecac particii- 
Hi, pubblicalo do[>o la sua morte 
da Pietro Devaris, sno nipote, Ro- 
ma , 1188, in 4'1°- Ne sono state 
fatte molte edizioni, tra le quali è 
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flailistingnere quella di Renjmnnn 
( Li|i<ia; 1775, in 8.vo) a motivo 
delle aggiunte e «Ielle correzioni 
imi)ortan»i. che l’editore ha fatte 
al lesto originale. 

B— ss. 

DEVAUX (CioT aititi), chirurgo, 
nato a Parigi ai 27 di gehnajo 1649, 
morto nel la -tessa città ai 2 dì maggio 
i-2q. Era figlio d’ un valente chi- 
rurgo della capitale, che si era ac- 
quistato un gran nome per l’ope- 
razione del salasso , cui faceva an- 
cora con singoiar destrezza nell’ e- 
tà di oltre ottant’ anni . Il giovano 
Devaiix , dotato d' ima memoria 
prodigiosa, d’uno spirito giusto e 
penetrante, terminò assai prima 
del tempo ordinario i suoi studj 
scolastici; parlava e scriveva il lati- 
no con pan facilità ed eleganza. Co- 
me usci del collegio, ti abbandonò 
senza ritegno ai piaceri del mondo, 
e ricusò per Inngo tempo d’appli- 
carsi allo studio della chirurgia ; 
alla fine però l’ intraprese ad i- 
stanza di suo padre. Claudio Da- 
vid, figlio, che divenne in segnito 
primo chirurgo della regina, mo- 
glie di Luigi XIV, fu il maestro, a 
cui venne commesso. Egli fece ra- 
pidi progressi nell’ arte sua , e vi 
acquistò cognizioni si solide, che il 
suo maestro sì tenne onorato di prò 
dnrio nel mondo come suo emu- 
lo . Devanx giustificò con felici 
successi elogi ti lusinghieri . In 
ochissimo teinjK) ottenne la pnb- 
lìca fiducia . Chiamato nelle 
principali ca>e di Parigi, obbliga- 
to a stendere moltissimi consul- 
ti in iscritto, non trascurò la lette- 
ratura medica, cui amava di colti- 
vare ; e pochi pratici hanno tan- 
to scritto quanto Ini . Vero è che 
viste assai lungamente, e che (k> 
anni della sita vita furono dedicati 
alla teorìa ed allapralica dell’arte 
sua, senr.achè verso la fine della 
sua corsa le di Ini facoltà intellet- 
tuali sienoslate indebolite daH’ctà 
e dalle fatiche. Devanx fu valente 
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chirurgo ed uno scrittore assai rag. 
guardevole, che arricchì la lettera- 
tura rne<lica di molle buone tradu- 
zioni e dì eccellenti opere tue pro- 
prie. La stima de’ tuoi confratelli 
gli valse due volte l’uSìzio di pre- 
vosto della tua compagnia per pre- 
siedere al ricevimento dei candi- 
dati e regolare grìnteressi del cor- 
po dei chirurghi di Parigi. Eceo la 
lista delle opero com|K>ste o tradot- 
te da Devaux; I. .il Medico di ti 
stesso o l’ Arte di conteroare la saht- 
te per l’istinto, Leida, 1682, in 12, 
ristampato i)iù volte; questo libro, 
pieno d’un'eccel lente filosofia me- 
dica, merita di essere consultato; 
nondimeno si può rimproverare al- 
l’autore alcuna parzialità contro i 
medici ; II. Scojierta senza scoperta, 
Parigi, 1684 t in t^; libro contro 
un ciarlatano, nominato Blegny , 
che aveva pnbblìcato uno scritto 
intitolato ; Scoperta del vero rimedio 
inglese per la guarigione delle febbri: 
il ciarlatano fu smascherato, eia 
sua opera è caduta nell’ obblio; III 
Factum sul parti, Parigi, 1 6 g 5 ; è n- 
na critica in proposito d’ un’ ope- 
razione fatta da Peti, celebre leva- 
tore. Tale opuscolo, che si dice cu- 
riosissimo, è infinitamente raro; 
VI l’Arte di fare i rapjmrti in chiritr- 
gia, ec., Parigi, t7o5, 1730 e i745i 
in 12: questa eccellente opera di 
medicina legale è stata lungo tem- 
po la sola del suo genere ; oggigior- 
no pure che multi autori ne hanno 
pubblicato di assai cnmmendevnli , 
quella di Devaux merita ancora di 
essere studiata; V Index funeretss 
chirurgorum parisiensium ab ansio 
i 5 t 3 ad annum 1714, opera M. J. 
D. V. Trtvoux, 1714- >u di ii8 
pagine; questo volume, frutto di 
qnarant’anni di lavoro, eh’ è stato 
ristampato in differenti forme, o 
che l’autore tradusse poi in fran- 
cese, contiene molto piu di quello 
che non sembra promettere ; vi si 
rinvengono ricerche assai im|»or- 
tanti suir orìgine del collegio di 
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chirurgia Ji Parigi, auHe rivoluzio- 
ni clic vi «onu avvenute in quattro 
secoli, e mi principali membri di 
qnijla celebre società. £' deiao il 
riitretto più sicuro che esista sulla 
storia della chirurgia francese; VI 
Devau^r ha pubblicato diversi scrit- 
ti staccati, e sono: Dutertatione tul- 
V operazione ceiorns : essa occorre 
nel Trattato delle operazioni di Ver- 
duc, edizione del i^ao: edizione 
rarissima e che non si trova alla bi- 
blioteca reale; Disiertazìone concer- 
nente la chirurgia dei parti, tanta tul- 
io tua origine, quanto tui progretsi 
ch’ella ha fatti in Francia fino al pre- 
tente, 1^2‘j ; opera molto erudita. E' 
stampata nella continuazione delle 
Jdemorie di letteratura edittoria, del 
p. Oesmolet, tomo III. Devaux fu 
altresi editore di molte opere, alle 
quali ha più o meno contribnito: 

I I' j 4 rte di cavar tangue, in la, Pa- 
rigi, i68g, t^aS, per Enrico Em- 
mannele BAeurisse Pevauit rifu- 
se intieramente tale opera per la 
tessitura e per lo stile , e vi fece 
considerabili aumenti; a Qtteroazio- 
ni chirurgiche di Saviard, raccolte e 
compilate da Devaux ; 3 Trattato 
compiuto dei parti , Ai liamotte , in 
4.to, i7ia; le più delle osserrazior 
ni e delle riilessioni,che corredano 
tale trattato, appartengono a De- 
vaux; 4 Trattato, compiuto di chirur- 
gia, 3 voi. in ta, i^aa, per Lamet- 
te: la compilazione di tale opera 
appartiene a Devaux , il quale vi 
aggiunse molto del suo; 5 l’Anotoi 
mia di Palfin, composta prima in 
lingua fiamminga, fu tradotta in 
francese dall’autore, che sapeva 
poco la lingua francese : Devaux 
rivide lo stile di tale opera ; 6 nel 
1738 Devaux pubblico una nuo- 
va edizione deir.dnatoniùs di Dio- 
nit,e raumeqtò d*nn buon numero 
di fatti e di riflessioni ; 7 Devaux 
ha avuto la più gran parte nel Chi- 
rurgo dentitta, di Fauchard, Parigi, 
1738,10 13. Devaux à autore di 
molte traduzioni francesi assai ben 
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fatte : t; dei Nuovi elernenti di medi- 
cina, di Cornelio Bontekoe, Parigi, 
1698; 3 della ZVuoca pratica medica, 
di Gladbach, 1 voi. in la, 1704; 3 
dei Trattati della malattia venerea, 
di Maritan, Parigi, 171 1 , 3 voi. in 
13; di Cockburn, ivi, 1731, in I 3 |; 
di Ciac. Vercelloni, ivi, 173Ó, in 1 3; 

4 di due Dittertazioiù mediche e chie 
rurgiche, V una tulle malattie vene- 
ree e topra un metodo particolare di 
curarle coi fregarrUnti ; T altra tulio 
natura e la cura dei tumori, di Oei- 
dier, ec., ec. , Parigi, in la, 1736; 

5 deH'ytnatomia di Heìtter, tradotta 
sulla a.da edizione, Parigi, 1734, 
in la; 6 degli Aforitmi Uppocrate , 
dietro la versione latina di Mecquet, 
3 voi. in sa, Parigi, 173$; 7 del 
Compendio di ogni medicina prati-> 
co ec. , per G. Alien, 3 voi. in 13, 
Parigi, 1738; 8,vo del Trattato del- 
la virtù dei medicamenti , tradotto 
dal latino di Boerbaave, 1 voi. in 
13, Parigi, 1739; gdel Trattato del- 
le malattie acute dei fanciulli, tra- 
dotto dal latino di Harris, Parigi, 
1730, in ta ; io dall'£mnteno{c^ia, 
di Freind, Parigi, 1730, in la. Si 
può altresì annoverare, tra le ope- 
re, di cui si è occupato Devaux, il 
Supplemento al dizionario di Bayle t 
è questo un monumento curiosis- 
simo, posseduto da Sne, professore 
della tacoltà di medicina d> Pari- 
gi, e di cui egli ha pubblicato nn 
sunto nel suo Elogio ttorico di De- 
vauf, con note ed un tommario ragio- 
nato delle differenti tue opere, Parigi, 
1773, in 8.V0 di io3 pagine 

F — K. 

DEVAUX. V. Vanx (nz). 

DEVAUX ( GABBiaLE-PlETBO- 
FitAncEsco Moissoir), nacque a 
Gaen ai 6 di maggio 1743. Suo pa- 
dre, avvocato del re nel presidialdi 
quella città, era insieme con Po- 
rée, Montflenry e col p. André, il 
sostegno d’ un' accademia che ave- 
va contato nel suo seno Segraìs , 
Duet Samuele Bocbart,e cui Baylq 
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cìiiantaTa una delle prime edcietà 
dell' Europa. Il giovane Devaiix, a- 
vendo fatto I>uoni «tuilj a Parigi, 
entrò, in etò di aedici anni, in qua* 
lità di luogotenente nel reggimen- 
to di cavalleria Dauphim itranger, 
fece le campagne dal i^58al 1761 , 
e cestò la milizia quando venne fat- 
ta la pace. Allora lasciò liliero sfo- 
go al suo gusto per la botanica. 
Linneo aveva di recente ridotta 
più sémplice tale scienza, districa- 
ta da Tournefort ; ma Jussieu non 
aveva ancora pubblicato il suo me- 
todo. Si trovano ne’ dintorni di 
Caen pressoché tutte le specie del- 
la flora parigina. Devaux, più in- 
teso alle proprietà delle piante che 
alla loro nomenclatura arida edar- 
hitraria, osservò principalmente i 
vegetabili che servono pel nutri- 
mento all' uomo, quelli che hanno 
alcuna virtù medicinale e quo* che 
si adoperanonelle arti. Formò pres- 
so Bayenx un giardino, divenuto 
celebre sotto il nome di Giardino 
Deoaux. Gli riuscì dì naturare in 
Normandia diverse piante esotiche, 
siccome il sassafras, e primo in 
Francia, con La Galissoniére, ven- 
ne a capo di allevare i magnolj all’ 
aria aperta. Tali altieri, giunti ad 
una grossezza considerabile, fanpo 
oggigiorno uno de’ principali orna- 
menti del Giardino Devaux. La 
città di Bayenx va debitrice anch’ 
essa allo stesso naturalista d’nn 
giardino botanico, ricco di piante 
straniere. Ne’ tempi burrascosi del- 
la rivoluzione Devanx impose so- 
vente silenzio alle passioni umane, 
e potè salvare molte delle loro vit- 
time, facendo loro scudo della pro- 
pria persona. Presidente del diret- 
torio del distretto diBayeux,fu ve- 
duto farei più grandi sagriiìzj per 
soccorrere gl' indigenti. Salvò dal 
iurore vandalico diversi oggetti d’ 
arti e di scienze, tra gli altri quel- 
la famosa tappezzerìa, tessuta di 
tnano della regina Matilde, e rap- 
presentante lo sbarco di Gugliol- 
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mo il Conquistatore nell’ Inghil- 
terra. Tale monumento serve per 
far conoscere lo stato delle arti nel- 
1’ XI secolo ( I ). Chiamato al corpo 
legislativo, Devaux non cessò di 
sollecitare onde si ripigliassero i 
lavori del porto di Caen ed il com- 
pimento del canale dell’ Ornò. Ri- 
tornato semplice cittadino, viaggiò 
nel mezzogiorno della Francia, e 
visitò, erborando, la Provenza ed il 
Dclfìnato; stava per passare leAI- 
pi, allorché fu fatto segretario del 
consiglio generale del Calvados. 
Andò allora a fermar stanza in 
Caen, e formò a Colombelles nn 
iardino più ricco ancora, ohe quelli 
i Vaux e dì Uayeux. Esso giardi- 
no stava sopra un colle, da cui, sic- 
come ha provato Larue, gl’inglesi 
avevano altre volte estratta la pie- 
tra che ha servito a fabbricare gli 
edilizj più notabili di Londra. Le 
vaste scavazioni dì quel terreno di- 
vennero stufe calde naturali, dove 
Devaux depose le piante più rare. 
Fu creato nno dei primi membri 
dell’ accademia e della società d’ 
agricoltura di Caen, allorché quel- 
le due compagnie vennero ristabi- 
lite. Laìr, che ha pubblicato una 
buatta IVotixitf storica sopra Moisson 
Devaut,Caen, i8o5, in 11 , dicecho 
questo modesto dotto, il quale non 
volle mai permettere che si stam- 
passero i suoi scritti, ha lasciato un 
gran numero d’opere manoscritte. 
Cita con lode uno de' suoi discorsi 
sulla necessità di fare piantagioni e 
di formare semenzai ne' dipartimenti 
del Calvados, ed un’ eccellente me- 
moria iui fuchi, di cui r abate Uo- 
zier desiderò vanamente la pubbli- 
cazione. Devaux accoppiava ad un^ 

( 1 ) Tale tappenrrìs, deua la TeitsUr iti 
éme» GmgUttm9, è Qni faccia di lala bianca 
fniMÌmas di divento «eiaanta piedi di lan- 
gUena cao venti pollici d’ alletta ; ai trova in-, 
la^liiita n*\\% MonsTchla del p. Moot- 

fAucon» Ioni. I. e IL E‘«iata deacrìita da Lan>. 
eeliftj nel irvio velame àtWm Mtmòrit 
eademi» AdUt b«lU t nelle 

man dJ Dncarel, i voi. (n fogl. » 

Agur. 
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memorm prodigioia uno spirilo 
sommninente metodico; il latino, 
r italiano e l’ inglese gli eranotaii- 
to tamigliari, quanto il i'rancese.Fa- 
ceva Tersi senza pretensione, non 
senza gusto; colti vara altresì le arti 
amene. Allievo di Krnmpholt nell’ 
.Arpa, aveva veduto più d’nna fia- 
ta Orelry sorridere alla sna esecu- 
zione. Il ili primo della sua morte, 
Devanx aveva invitato i snoi amici 
a vedere i snoi tnagnolj in fiori; 
morì agli 8 di settembre iBoa. 

V — vr. 

IIEVELLES (Claudio Giui.io), 
nato in Autnn nel 1697., passò al- 
eni! tempo presso i gesuiti, poscia 
entrò nell’ordine dei teatini; mori 
nel mese di giugno 1 j(i 5 . Ha lascia- 
to: I. ilelV Immirtaliià deW anima, 
alt ah, B***, i^So, in ii. Questa 
lettera ò stata ristampata nella Con- 
tiniuuiinne delh" memorie di lelteratu- 
nt, di Uesmolets, tom. X, pagi- 
ne i8")-74o; li Ija semplicità della 
fede, fj 53 , in 12; III JSaoeo tratta- 
to sali’ autorità della Chieta, 
i^ 40 t tt> L’abate Papillon nel- 
la sna Bihliot. di linrgo^na dà a De- 
velles il prenome di Giacomo, e lo 
fa nascere verso il i68j. Abbiamo 
preferita di seguire la Francia let- 
teraria del i^tà). 

A. 

HEVENTER (Eirnico) , dottore 
in medicina, nato a Deventer, ca- 
pitale dell’ Oter-Issel, in Olanda, 
prese il nome dalla sna città natia, 
come aveva fatto il primo dei Van- 
loo; tale usanza, di cui si veggono 
parecchi esempj presso gli antichi, 
era allora non ]>oc.o ordinaria nelle 
Provincie Unite. Deventer era sfa- 
to orefice in gioventù, e lasciò tale 
jirofessionc per 1’ arte di guarire. 
Ila goduto di grande rinomanza, 
alla fine tlel XV’If ed in principio 
del XVIII secolo, come valente me- 
dico, e come gran levatore. Era ec- 
cellente nella pratica di tale arte, 
cui esercitò lungo femjjo a Gronin- 
ga eJ in molte altre città di Olan- 
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da. La sna riputazione di somnia 
medico lo fece chiamare più volte 
in Danimarca pel servizio del re 
Cristiano V', da cui ebbe grandi ri- 
compense. Deventer, assai diverso 
dalla maggior parte dei medici del 
suo tem[io, conosceva perfettamen- 
te l'anatomia e la chirurgia ; si oc- 
ctipò molto della parte di essa, eh’ 
è relativa all’ortopedia, ed imma- 
ginò diverse macchine ingegnose 
per raddrizzare le difformità natu- 
rali o accidentali del corpo umano. 
Di tutti i lavori, intrapresi da De- 
venter, quelli, cui Gonsecrò ai pro- 
gressi della scienza dei parti, sono 
oggidì i suoi titoli più commende- 
voli alla stima dei dotti. Le sue o- 
peresono: Novam lumenobstetrican- 
tium quo ostendilar qua ratione infan- 
tes in utero tam obliquo quam recto 
prave siti ertro/iontar, Leida, 1701, 
in 4 I0. In tale opera l’atitore mo- 
stra gl’ inconvenienti cherisnitaim 
dall’ obbliqiiità della matrice, eri 
insegna l’ arte di riinedi.arvi, nei 
parti ; II Ulterius examen partuum 
difficUium, tapis lyilius obitetricum, 
et ile necessitate inipiciendi easiavera, 
ivi, 1775, in lU Operationum 

chirurgicarum nooum lumen exhibi- 
tumobstetricantilnsspars xeciimia, iv», 
1733, in 4 to. Quest’ ultima opera 
contiene tutta la dottrina dell'au- 
tore sui parti ; quindi s’ ebbe nti- 
merose edizioni, cd è stata tradotta 
in olandese, in tedesco, in inglese 
eil in francese ( P. UnumER); IV 
nn’ojiera postuma, scritta in olan- 
dese. sulla chartre, malattia più co- 
nosciuta sotto il notne di rachilvle, 
Leida, icSq, in 4 -to. 

F-a, 

DEVEREUX (G0AJ.T1ER1 ), vi- 
sconte d’ Herefort, d' una casa illu- 
stre d’ Inghilterra, «diesi creile ori- 
ginaria di Normandia, servì la re- 
gina Elisabeta in qualità di mnre- 
sciallo di rampo dell’esercito de- 
stinato a reprimere la riiiellioue 
dei conti di Northnmberlanil n di 
Westinoi datili, e fu in ricompensa 
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crealo colile il’Etsex e cavaliere 
della Ginrrolliera. 1 tuoi nemici 
dcleriniu^iruiio la regina ad inviar- 
lo a cuinliattcre in Irlanda, Tacen- 
dogli accordare mezzi inaiiflicieuti, 
ed o|>erando in modo da far torna- 
re a vuoto tutto le «ue imprese; 
quindi abbandonato dalia corte, 
dalle sue truppe e fino da’ suoi 
amici, fu obbligato di ritornare 
neiringbilerra dopo di aver per- 
duto lina gran parte della sua for- 
tuna . Per anniento di sventu- 
ra, sua moglie, figlia di Francesco 
Knolles, piacque al conte di Le- 
oester, al quale riuscì, co’ suoi rag- 
giri, di Tarlo rimandare in Irlanda 
coi titoli di conte e. di maresciallo 
del regno; e colà divorato dalle 
ambasce, attaccato da una dissen- 
teria e fors’ anche dal veleno, morì 
ai 23 di settembre i 5 ^ 6 : la vedova 
di lui, che era ancora bella, si ri- 
maritò proutamenteal conte di Lei- 
cester, il quale ripudiò la sua se- 
conda moglie per isposarla. Gual- 
tieri Deveraux lasciò multi figli, di 
cui il più cx-lebre fu lo slòrtunato 
Koberto ITeverciix, conte d’ Kssex, 
favai ito o piuttosto amante infelice 
della regina Llisabela (F. £.-«ex). 

B. M— s. 

DEVEREUX (F. Essex). 

DEVIENNE ( ), composi- 

tore francese, fece una fine disgra- 
ziata, e morì a Charenton, in uno 
stalo di demenza compiuta. Era va- 
lentissimo nel sonare il ilauto, ed 
il Metodo, che ha pubblicato per ta- 
le strumento, è assai stimato. Pose 
altresì in musica molle opere, le 
Vuitandiiie, Rosa ed Aurelio, i Com- 
medianti ambulanti, il Servitore rii 
fiuefsadrom. Le composizioni di IJe- 
vicnne sono in generale d’nn can- 
to facilissimo, e piu leggiadre che 
dotte. Ma gli sono state rimprovve- 
rate, non senza ragione, alcune re- 
niiniscoiizo, o |iiutloslu di aver co- 
piato altri ; in i|iusica come in let- 
tigratura, le persone dell’arte- sono 
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severissime su questo {>articulare, 
quantunque gli ostacoli infiniti che . 
uppressano da tutte le parti il po- 
vero compositore, gli rendano l’ in- 
venzione sempre più difficile ; av- 
vegnaché verrà certo un tempo, in 
cui non si potranno più Creare frasi 
novelle. Devienne è morto ai 5 di 
settembre i 8 o 5 . 

D-». 

DEVIENNE (Garu) Giovaisni 
Battista o’ Aoitiacx), religioso be- 
nedettino della congregazione di 
S. Mauro, nacque aParigi nel (738, 
fece professione in età di diciasset- 
te anni nei monastero di san Mar- 
tino di Seez, e merita d’ essere ci- 
tato tra i più laboriosi scrittori dei 
suo ordine. Portava il titolo d’isto- 
riografo della città di Bordeaux, e 
moli verso il 1793. Era stato parti- 
giano dei principi, che hanno ori- 
ginalo la rivoluzione di Francia. 
Le sue opere sono: I. Lettera con 
frema di dissertcuione, contro V incre- 
duliUs, 1756, in la; II Lettere sulla 
religione, tf un religioso benedettino, 
Avignone, 17^7, in la itali lettere 
sono in numero di dodici; III ,$c/ua- 
r menti sopra molte antichità trovata 
a Rordeaux, ifr’], in la; IV Punto 
di vista concernente la difesa dello 
stato religioso, V Progetto di ediss 
cazione e mezzi di metterlo in essere, 
17(10, in 13; VI Storia della città di 
Rordeaux, tom. 1.0 1771, in 4 -to : 
questo primo volume va fino alla 
minorità di Luigi XIV. Doveva 
esservi un secondo volume che 
non è comparso; VII Dissertasione 
sulla religione di Montaigne, 1775, 
in 8.V0 : Devienne, aveva già pub- 
blicalo nella sua 'storia di Rordeaux 
una difesa dell’ ortodossia di Mon- 
taigne; ma giudicò a proposito di 
estendersi più liingameule su tale 
argomento; Vili Elogio storico di 
Michele Montaigne, e discorso salta 
sua religione, 1775, in la; IX Am- 
ministrozUine generale e piirticuslare 
della Efuncits, 1 -ref», in 1 -Js , X /et- 
tcte sulla storia di Fraisi in, 1 783, ili 
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11; l^8^,in ii;XI Nuovo metodo 
per imparare a leggere ed a tcrivere 
correttamente la lingua francete, l ^8i, 
in 11; 1786, in 11; XII Storia d’ 
Artoii, 1785-1787, cinque parti in 
8.V0 ; Xlll Jl trionfo deU’umanità o 
la morte cU Leopoldo di Bntrua/ick, 
poema che fa pretentato al concorto 
pel premio dell’ accademia francese. 
Lilla, 1787, in 8.V0; XIV II trionfo 
del critliano ( Notte di Young ), tra- 
dotto dall’inglese, 1788, in B.vo; 
XV Storia generale di Francia, tcrit- 
ta conformemente i principi che han- 
no operato Ut rivoluzione, 1791, 1 voi. 
in 11: opera, a cui non venne fatto 
ninn’ attenzione, quantunque lo 
stampatore ne abbia fatto tirare 
due esemplari in pergamena. 

A. B— ^ 

DEVILLE (Airroiilo), ingegne- 
re celebre, nacque a Tolosa nel 
1 5 g 6 , d’un’onesta famiglia del Del- 
fiuato, di cui un ramo era passato 
in Linguadocca.nel XV secalo. Do- 
pocb’ ebbe terminato il corsode’ 
suoi stiidj, lasciò libero pascolo al 
suo genio per le matematiche e la 
scienza delle fortiBcazioni. La spe- 
ranza d’un avanzamento più rapi- 
do lo determinò ad entrare al ser- 
vizio del duca di Savoj'a. I talenti 
che mostrò, la sua attività, la sua 
prudenza gli meritarono il favore 
della corte ed il titolo di cavaliere 
di S. Maurizio e di s. Lazaro. De- 
ville era rientrato in Francia da 
poco tempo, allorché gli Spagnuo- 
li penetrarono in Picardia con un 
esercito considerabile. Tale circo- 
stanza fece si che venne impiega- 
to, ed egli contribuì alla ripresa di 
Gorbia nel ib 36 , non che all’attac- 
co delle città dell'Artois, che ten- 
ne dietro a quel primo successo, e 
cui egli eseguì sotto gli occhi di 
Luigi Xlll e del cardinale di Ki- 
chelieii. Fatta che fu la pace, De- 
villc ebbe ordine di fortificare le 
città cedute alla Francia pel trat- 
tato definitivo. Morì verso ri i 65 fi 
o 1657. I suoi scritti sono: I. Fy- 
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ctomadiia veneta teu de pugna Fenea 
lorum in ponte quotannit autumnali 
tempore inter Pficolaotru et Cattella- 
nos (requent ari solita, Venezia, i 655 , 
in 4 -to ; ristampato nel tomo V del 
Thesaurus antiquitatum Italiae, di 
Bnrmanno; Il Descript'so portus et 
urbis Polae ant'rquitatum, Venezia, 
i 6 j 3 , in 4 .to, £g. , ristampato nel 
tomo VI dello stesso Thesaurui: vi 
si trova una descrizione curiosa 
della pesca dei tonni sulle coste d’ 
Istria; IH Obtidio corbeientit, Pari- 
gi, 1637, in fog. , con figure di van 
Lochon ; VI V Assedio' di Landrecy, 
nel tfiSj, in 8.vo; V l'Assedio di 
Hetdin, Lione, ifiSp, in fogl., fig. ; 
VI Della carica dei governatori delle 
piozos, Lione e Parigi, 1639, in fog. .. 
i 655 e i 656 , in 8.vo; l’edizione tjel* 
itiSq è adorna d’un ritratto dell' 
autore intagliato nel 1617, dal che 
si può congniettnrare che l’opera 
era comparsa a quell’epoca; VII 
le Fortificaxioni tf Antonio DrvUle, 
Parigi, 1619, ifiSfi*; Lione, i 64 o, in 
fogl.; Parigi, 16Ò6; Amsterdam, 
1671, in 8.V0; le cinquantatrè ta- 
vole,che servono a spiegare il siste- 
ma di Deville,sono state disegnate 
ed intagliate da lui. Viene consi- 
deralo il cavaliere Deville siccome 
il primo autore che abbia scritto 
sulla costruzione e gli efielti dello 
mine. Il suo sistema di fortificazio- 
ne, perfezionando quello d'Errard, 
suo predecessore, fa il fianco per- 
pendicolare sulla cortina come nel 
metodo di Marolois. Ha l’ inconve- 
niente che non si può applicarlo 
al quadralo ed al pentagono, il che 
r ha fatto abbandonare per quella 
di Pagan, suo contemporaneo e 
suo rivale ( V. Erraro a Paoan ). 
Diceva che, >' quando si tòrtifica 
u una piazza, bisogna chiudere gli 
» occhi ed aprire la borsa ”, Alcu- 
ni autori hanno attribuito a torto 
a questo ingegnere 1’ invenzione 
della macchina di Marly, poiché 
ella non fu messa in attività che 
nel 1683. Essa è dovuta a Rcnkin 
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SiialÀme, nato a Liegi nel i 64 S- 
Deville aveva un fratello, sergente 
maggiore del principe Tomaio di 
Savnja, cni cita sovente con elogio 
ed al quale attribuisce un Trattato 
delle leggi militari. 

W— s, 

DEVILLER 8 (Gabìo), nato nel 
1724, andò, giovanissimo ancora, a 
fermare stanza in Lione, dove in- 
segnò la fisica. Si era formalo un 
bellissimo gabinetto, da Ini vendu* 
to poi per una rendita vitalizia di 
2000 fr. Nel m88 formò un nuo- 
vo gabinetto di fisica, ed ottenne 
una sala nel palazzo comunale di 
Lione, per darvi lezioni di essa 
scienza. La rivoluzione interrup- 
pe i suoi lavori, cni ripigliò non- 
dimeno per interromperli di nuo- 
vo a motivo dell’avanzata età sua. 
Mori nel 1809. S’ignora il luogo 
della sua nascita ed i nomi de’ suoi 
genitori. Ha 'lasciato ; 1 . Cù» note ^ 
fiche, 1761, 2 voi. inS.vo: ò una 
serie d’intrattenimenti con una 
contessa sulle diverse parti della 
fisica. Tale opera è dello stesso ge- 
nere, ed è stata fatta con lo stesso 
scopo che I mondi di Fontenelle e 
ìeLettere ad tuia principessa di Ger- 
mania, d’ Eulero ; II II colosso coi 
piedi d’argilla, 1784, in 8.V0; il co- 
losso, che Oevillers attacca, non è 
che il magnetismo animale. De- 
lenze osserva che l’ antere )> non 
ìs dice ingiurie a quelli, di cni com- 
» batte l'opinione”. Devillers era 
dal 1764 in poi membro dell'acca- 
demia di Lione, e vi ha letto mol- 
te memorie o rapporti sopra ogget- 
ti relativi alle scienze fisiche. Ha 
avuto una massima parte nella 
Teoria dei tre elementi ( K. Tissieb ) ; 
ma il ^irincipale suo titolo lettera- 
rio è I edizione che ha pubblicata 
dell’entomologia di Linneo, col ti- 
tolo : Caroti Linnaei entomologia, 
faunae suecicae descrìptionibus aiictn, 
DO. Scopati, Geoffroy, de Geer, Fa- 
hricii, Schrank, etc , , specie-bus, vet in 
systemnte non enumeralis, vel nnper- 
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rime detectis, vel speciehus Callide 
australis locupletata, generum specie- 
rumque rariorum iconihus ornata, cu- 
rante ac augente C. Deoitlers, Lione, 
1789, 4 '’ol. in 8.V0; Devillers chia- 
mava egli stesso tale lavoro» la sua 
ss grand’opera ”. Era dessa, diceva, 
il frutto di venticinque anni di 
stndj, di viaggi, di ricerche. Le ta- 
vole, che corredano il libro, sono 
stimate ancora oggigiorno. Le de- 
scrizioni, che dà degl’ insetti osser- 
vati da lui nel mezzogiorno della 
Francia, sono esatte, ma non ha de- 
scritto che uno scarsissimo nume- 
ro di specie novelle; egli non ri- 
schiarò la sinonimia di quelle, che 
inserisce nel suo Catalogo, seguen- 
do Fabricius, de Geer, ec. , ed il 
suo libro non può essere conside- 
rato che come un’utile compilazio- 
ne. Devilliers ha posto ti spetto in 
fondo'slle descrizioni la parola vi- 
di, che alcuni entoroologisti dubi- 
tano che abbia veduto realmente 
tutto. La parte entomologica della 
Fauna suecica di Linneo estendo 
qui rifusa, con la sua Entomologia, 
fa oggigiorno il più gran merito 
dei quattro volumi di Devillers. 

A. B— T. 

DEVONIUS. y. Isc.Mtus. 

DEVONSHIRE (Giobciiva Ca- 
vaunisR, duchessa 01 ), dama ingle- 
se, celebre per la sua bellezza, le 
grazie del suo spirito e la nobiltà 
del tuo tratto. Accoppiava a tutti 
questi vantaggi molta istruzione, 
un gusto dilicato e talento per la 
poesia. Si conoscono molli de’ suoi 
componimenti in versi, di cui il 
principale è un poema,intitolato il 
Passaggio del s. Gottardo, nel quale 
si osserva uno stile elegante, nn 
gusto puro, un’immaginazione ad 
un tempo brillante e saggia. Ciò, 
che non contribuirà poco ad assi— 
curare la celebrità di esso poema, 
è la traduzione in versi ohe ne ha 
fatto uno de’più grandi poeti fran- 
cesi ( Ciac. Dclillc), c ch’egli ha 



556 DEV . 

latto itanipare con l’ originale nel 
1802 (Parigi, in 8.vo). Egli aveva 
conosciuto a Londra la duclioMa 
Deronshire. Allorché ella pubbli- 
cò il suo poema, gliene inviò un e- 
semplare con alcuni varai lusin- 
ghieri. Delille premise alla sua 
traduzione un’ epistola a questa 
dama, che non è meno osservabile 
per la dilicatezza delle lodi, che 
per la ricchezza della poesia . 
Giovane, bella, amabile, spiritosa, 
non esente neppure da civetterìa, 
ella contava tra i suoi adoratori 
gli uomini più ragguardevoli dell’ 
Inghilterra; essa gli allettava lutti 
senza incoraggiare le pretensioni 
di nessuno; e, mal grado la gelo- 
sìa, che doveva snscitare tra le don- 
ne una si grande superiorità; mal 
grado il dispetto, che doveva inge- 
nerare in alcuni uomini l’ inutili- 
tà degli sforzi per piacerle, ella ha 
conservato una riputazione di sa- 
viezza immune da sospetto. Una 
circostanza della sua vita avrebbe 
potuto forse dare un’ idea meno 
favorevole della sua indole, se la 
sua condotta irreprovevole , con- 
giunta alle sue grazie naturali, 
non le avesse fatto perdonare una 
maniera di pubblicità, cui I’ opi- 
nione riprova non poco nell’ In- 
ghilterra. La duchessa di Devon- 
shire era amica del celebre Carlo 
Fox, e tale amistà aveva preso il 
colore dello spìrito di partito. Fox 
si presentava come candidato per 
essere deputato al parlamento dal- 
la città di Westminster; aveva due 
concorrenti formidabilissimi, e si 
tenne che sarebbe rimasto perden- 
te in tale lotta, se molte temmiue 
gentili non avessero fatto sforzi 
straordinarj per procurargli de’vo- 
tì. Alla gniua delle belle solleci- 
tatrici stava la duchessa di Devon- 
sliire. Un lieccajo, a cui ella chie- 
deva il suo voto, glielo promise a 
condizione eh' essa gli permettesse 
di salutarla, il che in inglese si- 
gli dica dure uu bacìo. Ella vi ac- 
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consentì di buona voglia, e Ule 
bacio valse un suifrogio di più al 
suo amico. Sì fatta famigliarità of- 
fendeva ancora meno i costumi 
inglesi che la parte troppo pub- 
blica e troppo attiva che prendeva 
una donna di rigoarde ' in aifari 
politici. Pochissime, prima di qnel- 
1’ epoca, avevano dato nn simile 
scandalo. Si è conservata la memo- 
ria d’ un caso ohe prova quanto 
fosse generale l’ impressione, che 
la bellezza della Devonshire face- 
va sugli uomini d’ ogni condizione. 
Era presente un giorno ad una 
corsa di cavalli. Un buon affitta- 
jnolo che le stava vicino, dopo di 
averla contemplata alcun tempo 
con una specie dì rapimento, gri- 
dò lorte ; 11 Ab ! che non sono io 1’ 
>1 onnipotente iddio ! ella sarebbe 
» la regina del cielo Aveva con- 
servalo le sue grazie e la sua bel- 
lezza lino oltre l'età, in cui tali 
doni spariscono d’ ordinario nelle 
donne ; ma perdeva un occhio al- 
cuni anni prima della sna morte, 
accaduta in maggio i8u6. 

S — D. 

DEVOS (Mabtuio), pittore, na- 
to in Anversa, verso l’anno i534, 
studiò primamente sotto suo pa- 
dre, Pietro Dzvos, indi sotto Franck 
Floris. Fece il viaggio di lfoma,do- 
ve costanti itudj sulle più belle o- 
pere e varie ricerche riferibili all’ 
arte sua lo resero distinto c lo fe- 
cero considerare un valente artista. 
Andò da Roma a Venezia, in cui il 
famoso Tintorelto l’associò a’siioi 
lavori, e l’ impiegò a dipingere il 
paese de’ suoi quadri. Ritornata in 
patria, Oevos fu ammesso nella so- 
cietà dei pittori d’ Anversa nel 
i55(). Martino trattava assai bene 
la Storia; i suoi ritratti, quantun- 
que in gran niimero, sono assai sti- 
ntati. Colaert ed i Sadeler hanno 
intagliato molti de’ suoi disegni. 
Tcrinino di vivere in Anversa nel 
i(k> 4. X .vuoi allievi sono Pietro De- 
vo!, sito fratello, Guglielmo Devus, 
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«IO niiMilr e Veiioolao Koober- 
phor. Il Museo «lei Louiro fm»- 
siede due quadri di questo artista ; 
il primo rappresenta i principali 
fiumi dell’ Asia e dell’ Africa, con 
najadi, tipri e coccoih'illi. Si vede 
nel secondo Pane appoggiato ad 
nn albero, in atto di comliattere 
alcune tigri. 

DEVOSGE9 ( PRAircxsco ), nato 
a Gray, ai i5 di gennajo lySa, d’ 
nn padre scultore, imparò da lui 
i primi principj dell’arte sua; si 
acconciò in seguito nell’officina di 
Perrache a Lione, e di là in quel- 
la di Guglielmo Coustou, che col- 
tivò le sue dis]K>sizioni con parti- 
colar cura. Aveva ap|iena diciotl’ 
anni, allorché un tristo accidente 
interruppe il corso do’ suoi studj. 
Egli si trovò ad nn tratto privo 
della vista. Un chirurgo mal pra- 
tico, di cui si diede in mano, gli fe- 
ce perdere un occhio nel fargli I’ 
operazione, e soltanto sei anni do- 
]N) ricuperò I* uso di <[Ucllo che 
gli rimaneva, per la deslrezrji di 
O.iviel. Volle allora riparare il lem- 
ito perduto por la sua istruzione, 
ma la deliolerr.a de’ suoi organi 
non periiielleiidogli d’ applicarci 
alla scultura, entrò nella scuola ili 
De.shayps, in cui fece progressi ab 
liustauza rapidi per fermare l’at- 
tenzione delle persoue più liguar- 
flevoli. L’ atiibasciatorc di Uiissia 
gli fece e.sibire una pensione, con 
Condizione di abitare in Pietro- 
liorgo; ina egli non aderì a tali 
sollicilazioni nè a tutte rs ielle che 
gli furono fatte per lasciare la 
Francia. Il uiarclictc d' Argenson 
indusse Devosges a recarsi a Ifijoii 
]>er comporre, sol lo I’ ispezione 
del presidente di la Marcile, suo 
suocero, i disegni d’nna delle sue 
ojiere ; e tale circoslanza. poco iin- 
]>ortantc in sè stessa, influì su tut- 
ta la sua vita. Meiiire laiorava pel 
presidente di la M.irclic. concepì 
il progetto il’ aprirò una scuola 
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gratuita di disegno; e tale proget- 
to fu da lui messo in esecuzione 
senz’altro mezzo che il prodotto 
del suo mediocre patrimonio, cui 
vendeva per sor venire alle spese 
del suo primo stabilimento. La 
buona riuscita di essa scuola gli 
meritò gl’ incoraggiainenti d’ alcu- 
ni amatori delle arti. Gli stati di 
Borgogna le diedero in seguito u- 
na Ibriiia regolare, ed il princi|ie 
di Coiidé, governatore della pro- 
vincia, se ne dichiarò il protetto- 
re. Lo stipendio di Iferosges, suc- 
cessivamente aumentato, restò sem- 
pre mediocre; ma egli ebbe il pia- 
cere di ledere accrescere i premj 
distribuiti agli alunni, e di deter- 
minare gli Stati a fare un fondo 
annuale per inviare a Boma i sog- 
etti più lodevoli. Devosges deve 
ividere con Vien la gloria d’aver 
contribuito a bandire il falso gusto 
e d’avere sostituito all’ affettazione 
od ai pasticci io studio dell’antico 
e l’imitazione della natura. Molti 
degli allievi, cui ha formati,sosten- 
gono presentemente l'onore della 
scuola francese ; se si avverte alle 
cure ed all’ applicazione costante, 
ch’esigeva la vigilanza sopra i suoi 
allievi, non recherà sorpresa che 
Dciosges non abbia lasciato grandi 
composizioni . Esistono parecchi 
suoi ilisi'gni notabili per la corre- 
zione c la semplicità del ttitto ; 
molti sono stati intagliati : riusci- 
va soprattutto nelle scene di fan- 
ciulli. Voltaire gli aveva chiesto 
disegni per la sua edizione di Cor- 
neilie, mu gli stampatori preferi- 
rono quelli di Gravelot. Multe let- 
tere di Voltaire provano il dispia- 
cere che ne risentiva, e. la stima 
che. faceva dei talenti di Devosges. 
Durante la rivoluzione, privo d'o- 
giii soccorso straniero, noti cessii 
per ipicsto di as-istero con asst- 
tliiità, flegna d'elogj,i suoi ninne- 
rosi allievi, di eòi era il padre, e 
che non lo cliìamavaiio altrimenti. 
l,)neslo artista stimabile è morto a 
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Dijon, AÌ a'k dì dicembre iBif, 
i)niver5Aliiicnte coinpianto. Efa 
membro del Liceo delie erti di 
Parigi e delle accadeniie di Dijon 
e di HefanKone. Il ino ritratto è 
Alato iiilAgliato da Corot, $iil dise- 
gno di Devosg^s Bglio. Fremiet 
IVloDriier ba pubblicato T Eìv»io di 
ììfifpfprs^ Dijt>n, i8i5, in S.vo. Al- 
cuni mesi dopo mi ononiino lia 
stampato un ÙwIi>go ai Campi E- 
Usi p*T servirà di rorif bii/os-iof/e nd 
wo elogio, in b.vo. Frémiet lia pnl> 
hbcato in ri«| osta nlT anonimo al- 
cune Ostf.nraiioni. Dijon, iBi4, in 

8.VO , 
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DEVUEZ (Afnoldo), pittore, 
nacque nd Oppenois, presso St.— 
Omcr, nel d* uii \nlenle tor- 

nitore in metalli, nato a Verona, 
il quale >ed«*ndo le btiniic di^po-. 
siaioni di suo Bglio pfl disegno, lo 
aecouciò a St -Uiuer presso un giu- 
deo, nbl nsianza buon pittore. In 
due anni il giovano D»*vn».7. fece 
progressi sì rapidi che il suo mae- 
stro lo consigliò a recarsi a Parigi 
ondo pcrrezionarsi nell'arte sua, 
e gli diede una coinmendatiria per 
irà Luca, zoccolaiilc, ])iMore d un 
merito riconosciuto. 11 giovane al- 
lievo fu ammesso nell' oBìrina di 
quel nuovo maestro. La sua gran- 
de applicazione al lavoro lo mise 
in breve tem|H) in istalo d* andare 
a studiare con frutto i capoia^ori 
delie .«mole d' Italia ; lo opero, die 
fece a Roma, lortìhcarono ilsno ta- 
lento e la sua riput.iziono. Il ine- 
rito di Devuez era conusciuto in 
Francia. l ebriin, primo pittore di 
Luigi XIV, incaricato di lavori 
immensi, chiamava artisti da ogni 
fwirte che andn.«soro a lavorare con 
lui e ad ajitfarlo nell' esecuzione 
dei vasti progetti, che aveva conce- 
pilli. Fece proporre a Dovuez di 
andare a Parigr,assi< ur&ndo!o d'ii- 
na pensione del re. Un invito sì lu- 
singhiero lo determinò a recarvisi. 
Ma la gelosìa di quelli, a cui i suoi 
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talenti davano ombra, l’ indusse ad 
allvnfanarsi da una corte, dove a* 
veva le più belle speranze. La ma- 
dre del principe Eugenio si di- 
chiarò la protettrice d* Arnoldo 
Devuez ; ella occupò il suo pen- 
nello, ed egli fece per essa molte 
opere che tìirono aiomirate. Loii- 
vais, che aveva saputo apprezzare 
anddcgli il talento di esso artista, 
gli allogò molti lavori. Egli si riti- 
rò a Ldln. <luve fece molti quadri 
di chiesa che giiistiricarono la ri- 
putazione, cli'egli si era acquistata, 
e pei quali iu creato edit to d* u- 
tianiijie consenso. Morì in quella 
città ai 5 di aprile in età di 

ottantadue anni. Devuez ha godiit 
to d’ una gloria meritata nella 
Fiandra, dove le sue opere tono 
colloojte con distinzione aliato di 
quelle dei grandi artisti. La storia 
è il gemere, a cui ha più inteso o 
quello, cui preferiva agli altri. Le 
sue composiziuiiì sono nel gusto di 
Ua faci lo; il suo disegno è corretto; 
sapeva accordare i suoi gruppi di 
Bgnre con liassorìlicvi, imitando il 
marmo in modo da ingannare; me 
non si può far 1* elogio al suo co- 
lorito. 

A — s. 

DEWAAL ( Giovanni ), pittore, 
nato in Anversa nel entrò 

nella scuoia di Francesco Francie, 
detto il Vf'crJiioy e vi fece rapidi 
progressi Soleva copiare con par- 
tirotar cura i disegni dei grandi 
iiiaeslrf,cui Fratick gli prestava. Il 
giovano artista, risoluto di viaggia- 
re onde periez.ìouarsì ancor meglio, 
andò A Parigi, dove con lavoro as- 
siduo appurò il suo gusto. La sua 
ripniarioue si dilatò, e le di luì 
oj*ere furono ricercate. Dopo un 
soggiorno non poco lungo in quel- 
la città, nc partì per andare a stu- 
diare le opere dei grandi maestri 
d’ Italia. Fece uno stadio serio 
d^lle parti, che caratterizzano cia- 
scuna scuoia, e torno in patria, dove 
intese prima a dipingere la stona. 



Digitized by Coogle 



T)E W 

SnGi il ritratto: ppnere rii pitin» 
ra, mi trattava con tutta la <t>- 
niipliaiira e la verità rii' esige. La 
bellez7.a del suo rolnrilu, la dilica- 
tezza del suo {leiinello lo flistin- 
giiono in questa parte dell’arte, 
I li’ egli aveva studiata ne’ migliori 
modelli e die è uno de' caratteri 
disliiilivì del suo taloiilo. Oew.ial 
mori nel i(i53, in età di (i5 anni, 
1 suoi due tìgli liironosnoi allievi ; 
il maggiore, chiainatu Luca Uc- 
waal, clibe pure alcune lezioni da 
Giovanni Ureiigliel, di cui adoltii 
e segui assai da vicino la luaniera; 
Idrs’ alleile In sue ioiii|H,sizioni so- 
jio più ricche di quelle del tuo 
maestioi il secondo, iioiiiinatotàir- 
neliu JDewaal, iliveiinr un eccel- 
lente pittore di Inttaglie. 

A — s. 

DE WAILLY. K. \VAii.i.r (de). 

D’ KWES ( Sir SrMoNDv ), stori- 
co ed antiquario iugle.-e, disceii- 
deiite da una buona ed antica la- 
niiglia, originaria dei i'aesi-Cassi, 
ma stabilita da lungo trnipo nell’ 
Inghilterra, nacipie, l’anno itioa, 
nella contea di Dorset, a Coxden, 
residenza di suo avo iiialernu, llic- 
cardo Symonds. Educato lino a' te- 
dici anni nella cosa di tuo padre, 
fu in seguito inviato a Cambridge, 
dove iucuminciò, lino dall’età di 
diciott' anni, a raccorre materiali 
per la storia del suo paese. Egli 
terminò, piiinacbé toccasse gli an- 
ni trenta, una raccarlta dei Giornali 
di miti i parlammli , durante il retno 
di Eliinheta. opera di grande utili- 
tà per la ttoiia dì qiie' tempi, ma 
che In pubblicata soltanto dopo la 
tua morte (Londra, tbHz, in iogl. ) 
da suo nipote Paolo Bowes. Nel 
Ib3q fu creato seriffii della contea 
di Sullolk, e latto venne cavaliere 
e liaruiietto nel t64<. Essendo sta- 
to |ierò nel i64o eletto, per la cit- 
tà di Subbtirg, nella contea di Stif- 
felk, membro di quel parlamento, 
Goiioscìiito poi Sotto il nome di 
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lungo parlamento, nell’ epoca della 
giiBira civile, si dicbì.iro contro la 
causa reale, e sottoscrisse il coi>e« 
tuint. Le sue opinioni però debbo* 
no essere state moderate, piiichts 
fii del numero dei membri caccia- 
ti dalla rannera nel i64d dai solda- 
ti di Crooiwell Itiprese allora i 
SUOI lavori e |>ose in ordine ì iiia- 
terìali, che aveva raccolti relativa- 
mente alle antichità della storia d’ 
Inghilterra. Tali materiali non so- 
no mai stati pubblicati, o si trova- 
no in gran parte nella biblioteca 
del collegio delle Armi. Aveva pu- 
re ruruiato una raccolta non poco 
preziosa di medaglie romane. liturl 
ai td d’aprile t05u. I suol lavori 
sono stati giudicati utili, qiiantiiii- 
qiie làcciaiio prova più d’esattezza 
e di fatica, che di gusto o di crite- 
rio. Guniiinidava volentieri lesile 
augnizioni: ciò |aitrebb* essere sol- 
tanto un lieve nierilo in un uomo 
ohe venne accusato di vutiilà; egli 
pretese di aver rinvenuto un gran 
numero d'errori da notare in Cam- 
lideii, e gli fu avcritto a delitto 1’ 
aver espressa tale opinione in una 
lettera, scritta contideiizialmente 
all' arcivescovo Usher, e che non 
era destinata a dover vedere la lu- 
ce. Egli si ò altres'i concìtulo I’ o- 
dio degli aiiliquarj d’ Uxlcrd pef 
aver sostenuta in un discorso al 
tvarlamcnio la preemineuza di Cam- 
bridge, almeno quanto alla vetn- 
stà. Tale discorso è stato stampato, 
Londra, ib4i, in 4dn. 1 numerosi 
suoi manoscritti, tra i quali si tro- 
va il giornale della sti.i vita, sono 
passali nella biblioteca del conte 
d’ (.Ixfoi d. 

S— -0. 

DEYLINO ( SALeitoins ), dotto 
orientalista protestante, snpran- 
teodentfl della diocesi di Lipsia, 
nato nel tii^^, mori ai 5 il’ agosto 
1^55. Ecco le più notabili della 
sue opere: 1. Oòierputtonri «icrne, 
iis i/uùiiu multa leriptume duina iole 
runZiir, Lipsia, < -ol^ i -5t>, in 4 'ol-'i 
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H ' miscelUmeau , ivi, 

ili to; III Ot>sen-al ionn rxe 
f.’ticttfi ivi, l'jsi, 17Ì5, in ij-lo; IV 
T’iftìlntùmri yrutien/iur pniluralfi , 
hi, in n.vo. 5 wi edizione ;V 

Prat fatio'iìii Dochtelà bihlia hebrai- 
cn nrcpiituaìa, Lijisia, 1721), in ij.to. 
Esìsiono jojira ditrerenli passi del 
testo ebraico o greco della Sacra 
Sciiltnni molle uìsserlaziuni dotte, 
di i ni si liova il titolo con quel- 
lo delle altre snc opere nella 
continuazione di Jocher per Ade- 
liing. 

G — X. 

DEYNS ( Giacowo), pittore, na- 
to in Anversa nel i(i 45 . l'ii allievo 
d' Erasmo Qiiellino. Fattosi valen- 
te sotto questo primo maestro, an- 
dò in Italia a perfezionarsi nell'ar- 
te sua. Veneiùa, Bologna. Homa, 
Napoli furono a vicenda il teatro 
de’ suoi lavori -, intese da principio 
a copiare le migliori pitture che si 
ammirano in quelle differenti cit- 
tà, e non tardò a mostrarsi nelle 
sue proprie composizioni il rivale 
dei maestri die gli avevano servito 
per modello. Gl’ Italiani gustaro- 
no molto la sua maniera di dipin- 
gere. Si ammirano ancora presen- 
tcmeiitc le onero, ohe dipinse per 
dilferenti edinzj pubblici di Man- 
tova o di Firenze. Ueyns non era 
privo d’ immaginazione ; le sne 
conqiosizioni sono ricche o d’ una 
bella disposizione i il suo disegno è 
puro e corretto, ed il suo colorito 
caldo c vigoroso. Morì in patria 
nel 1704. 

A — s. 

DEYNIJM (Giovauxi Battista 
Van ), pittore in miniatura ed a 
guazzo, nacque in Anversa nel 
iti-’o, di genitori rieeld, e jKitè" in 
tal modo perfezionare il suo talen- 
to prima ili renderlo rn.inifesto al 
|Hiliblico. Le corti di Spagna e di 
tterni.a!iia posseggono il più grati 

■ minerò delle sue pnalnzioni che 
per In più eratio ritratti. DeMviiniw, 

■ be' gir ha 'dedicato alcune righe. 
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non Ila i|Mitiito assicurarsi ' in qual 
anno questo artista fosse morto. 

1)— T. 

IJEYSTER (Luigi de), pittore, 
nacipie a Bruges nel i 65 (i, d’ una 
famiglia considerala nel negozio e 
nella magistratura. Giovanni Maes, 
huoii pitture di storia e di ritratti, 
gli diede le prime lezioni dell’ar- 
te, od in seguito egli fece il viag- 
gio di Roma, abitando ora quella 
città, ora Venezia ; rimase sci an- 
ni in Italia con Antonio Vaii den 
Eeclchunte, pittore di fiori e di 
Iriitiì, di cui s|josò poi la sorella; 
essi lavorarono insieme, e furono 
sempre uniti da un’amistà onore- 
vole per essi. La modestia di Dey- 
ster, spinta ad nn estremo liiasime- 
vole, impedì lungo tempo che si 
facesse conoscere ; tuttavia un qua- 
dro di Rjebenca che Uà da bere al ser- 
ro d' Àbramo, la Storia di GiwJUla 
in multi pezzi, una Morte di Cristo e 
la sua Apparizione alle tre Marie lo 
levarono, suo mal grado, dall’ oscu- 
rità. Nell’ultimo di essi quadri si 
ammirò soprattutto nn CrisUi, che, 
secondo Uoscamps, buon giudice 
in tale materia, non cedeva in nul- 
la a quello di Van Dyok. Le opere 
di Deyitcr fecero epoca nella sua 
citta natia; esse v’introdussero il 
gusto della pittura, sino allora as- 
sai trasciirnt.i, e vi fecero formare 
parcechio raccolte. Un traviamen- 
to di spirito, di cui non si sarchile 
potuto credere suscettivo un uomo 
sì saggio, tolse a IJeyster il modo di 
vivere agiatamente, siccome i suoi 
talenti gli avrebliero di leggieri 
procacciato. Una delle sue figlie 
ei-a valente nella musica ; egli s’av- 
visò d’ imparare la musica in età 
di r>o anni, e poco contento di per- 
dervi una parte del suo temjio, di- 
ventò fabbricatore di stronienli, ed 
intese principalmente a far orga- 
ni, violini, ec. La miseria fu la 
conseguenza inevitabile rii talefoi 
lia , che vi’ artista pregevole lo 
Il isliiriiiava iti operajo, od, anoor 
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p*ggi<*> in oppnjo medior.re; gli 
coiiveiiiip per tugfislero vendere 
«imi i «noi diiegni e lavorare in 
(retta, cioì; male. Un amico volle 
in vano ridurlo a «entimenti ragio- 
tieviili; eglLiion elibe che la eon- 
.lolazione d’ajntarlo nella sua iiidi- 
gciir.n. e Ocvster mori nel 1711, in 
età di 'iS anni. Quella delle sue fi- 
glie, cito fu In causa innocente delle 
sue disgrafie, Anna Deysler, dise- 
gnava o dipingeva nel gusto di suo 
padre, di cui imitava la maniera 
nelle sue copie a tale d’ingannare i 
conoscitori; ella mori nel De- 

soamps, ohe tiene Deysler siccome 
iiguale,per l’ inlclligenw» delchia- 
rosenro. a più grandi artisti di 
Fiandra, spiega egregiamente co- 
me a qnesto pittore rinseisse di 
produrre un grand’ effetto. Del 
pari che i grandi coloristi del suo 
paese, impastava liirtomenle le par- 
ti luminose de’ suoi quadri, e per 
le merre tinte e le umbre non 11- 
sava ohe una leggii-ra velatura. La 
sua maniera di comporre era gran- 
de, e palesava il soggiorno da lui 
fatto in Italia; ma non sapeva sa- 
grifienre allo grar.ie, e qnesto può 
serv ire di spiegn/ionc come con ta- 
lenti reali egli non abbia acr|uista- 
to lina granile ripnta/ione fuori 
del sno paese, il caiidure della sua 
ìndole lo rendeva ognor malcon- 
tento ilelle sue opero, pcriliè le 
Confrontava setfipre coi capolavori 
de’grandi maestri d'Italia. Ha fat 
lo aldini int.aglì nella maniera 
nera ed all’acqua forte. 1 più de’ 
suoi quadri decorano le chiese di 
Bruges. Deseainps gl’ indica nel 
Sno Fùiggifi di Fuiniira e di Unthati^ 
/e, e nell.a «na grand’opera. Sem- 
bra ch’essi sicno d’iin merito multo 
hiegnalc: il che si spiega faeilincn- 
fe, mediante le particolarità, che 
si sono riferite intorno a Deystcr. 

D— r. 

DEYVKUmiN (Gioncio). na- 
to a laisann.a verso il strinse 

aiiiicir.ia con Gi'hlitin.aliurchè qric 
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sto .storico fu iiiviato sul Coni men- 
te nel fjSS; ed essi fecero insieme 
differenti stilli} lettcrarj. Nel c^bi 
y> la rei angaitit doiiit,dioe Gibbune, 
n la dissipazione d’ un patrimonio 
u onesto per opera d’nii padre im- 
» previdente ’ obbligarono Itev-* 
vordun di mettere a pnifittn l.r sna 
industria. Egli passò in Gcrinatiih. 
dove gli venne affidata rediicar.io- 
ne del ai[H)lo del margravio di 
Scliavedt, della famiglia reald di 
Prussia, n Una passione' iiialangii- 
»» rata, sebbene onorevole, gli foco 
u lasciare la corte d’Alemagrm ”, 
ed andò nell' Ingliiltorra con l’ in- 
tenzione e la speranza d'r trovare 
alena impiego lucrativo cd uiieslu. 
Tempo non |kjco lungo, rdiioaiiii- 
ei l.aviimrono l'rattantn in comune) 
Gililion iirucnrò a Deyvordiin uit 
impiego di scrivano negli ufìizi d’ 
uno dei segretari di Stato. Giblmn 
avellilo formato il progetto di scri- 
vere la storia delle rivoluzioni di 
Svizzera, Devverdiin gli tradusse 
dal tedesco differenti opere che do- 
vevano .servire per materiali allo 
storico. Ddyvcnlun fu cre.ilo a}o 
di sir Bicenrdo Worsley ; cui aiw 
coiii{>agnò ne’ suoi viaggi. Foicb’ 
eblie corsa l'Europa con varj In- 
glesi , tornò a fermare stanza a 
Losanna; Giblain andò a ragginn- 
gervelo; ivi perdeva il suo nini- 
en ai 4 di luglio 17K1;. » (’.im 
» l’ ultima sua volontà mi lasciò, 
Il dice ancora Gibhon, la scolla o 
1} dijCoiitperaro la «iw casa ed il suo 
>1 giardino, o di conservarne il pivs- 
>» .sesso lineante la mia vita, sia pa- 
li gandu una somma stipulata, sia 
Il assegnando una rendita moilera- 
11 ta al sno parente eil erede ”. Dey- 
verduti ha lasciato; I. ,Wcm«rii* let- 
terarie lUlla Gran llretagna per ran- 
no fjdji Londra, 1768, inn.vo pic- 
colo. Un volume per Vanno i-()8 
comparve nel i^fii). I materiali d’ 
nn a voi. erano pmnti,qnando De- 
voerdmi particon IlicardoWorsrey. 
il |iriuiu articolo del 1. voi. sulla 



D E Z 

Storia di Enrico II, pel ior<l Lyllle* 
ton, è (li Gibboni l'articulu ie~ 
f;uente, «olla Nuova Guida di Bath, 
è di Deyterdun. Ma da ciò in fuo- 
ri era imposfibile a Gibbon stetao 
di far la parte dei due >ocj ; )i ne’ 
)> nostri oomiini lavori noi .-crivia- 
n nio e correggiamo a vicenda li 
Werther, tradotto dal tedesco, Mac- 
stricht, Dnfour, iyb 4 , a voi. in la. 
Som min istn> alcuni articoli segna- 
li D.... nelle MuceUunte Eh eliche 
dal i'8a al i^bti ( di Bridel ), Lo- 
tanna, <7by, in ra |>iccolo, ed è sta- 
lo editore della Carolina di Licht- 
field, della Montolieu, Parigi, 17H6, 
a voi. in la. 

A. B — T. 

DEZ (CioTAKWi), gesuita, nacque 
y Cdiande-I'oiitaiiie, presso Sle.- 
Mèiie|ion|d,HÌ 3 di aprile i 643 . Poi- 
di’ ebbe prnlessalo lungo tempo 
nella sua società, ed eiercìtaio con 
buon successo il ministero della 
predicazione , lii fatto rettore del 
collegio diSedan.indi |ia.<sò a Stras- 
burgo, dove In adoperato ad isti- 
tuire un collegio reale, un’ uni- 
versità ed nn seminario, di cui iti 
fatto pi'inio superiore. Sostenne In 
|)riine cariche del suo ordine, fu 
invialo due volle a Ituina , accom- 
pagn o, d' ordine del re, il Dellìno 
111 Germania ed iti Fiandra in qua- 
lità di confessore del gimaiie prin- 
cipe, e mori rettore dell' universi- 
tà di Slrasb'irgo, ai t a di settem- 
bre 1713, inetàdi sessanlanove an- 
ni. »' ynesio gesuita, .«econdo il Di- 
ti xionaiio degli autori eccletiastici , 
Il era nomo ardente , nato per la 
» controversia , e clic vi si sarebbe 
» dedicato per una tendenza inviu- 
» cibile, se non l’avesse scelta per 
>1 tnesiiere ", Essendo .a Uonia nel 
1697, scrisse in favore del libro del- 
le Afrissime dei Santi dell’ arcivesco- 
vo di Cauibrai un trattalo ìiililola- 
to : JiiJ Ussioni d' un dottore di Sorho^ 
na, coi léce tradurre in italiano 
dall’ abate Mii», e cui non pubbli- 
cò die tu (aie Jingna a lloioa , nel 
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mese di dicembre dello stesso an- 
no. Vi era aiiiHira u>d i7<>o, in oc- 
casione della disputa insorta nel 
pro|)Oiitò dei riti della Cbiua, e vi 
pubblicò uint scritto ool titolo: £• 
pinola all rirum nobilem ; ma quelli 
de’ suoi scritti, che gli baouo fatto 
più nome, sono: I. \ Unione dei prv 
teitunti di Straiborgo alla Chiesa ro- 
mana, ^Irasborgo, 1687, in 8.«o; 
ristampato a Parigi, 1701, in la, 
aumentatod’nna risposta agli scrit- 
ti di due ministri.» Tale opera 11- 
» iiisoe, secondo il |i. Nicéroo , la 
» chiarezza dello stile c la solidità 
» delle ragioni alla brevità ed alla 
Il precisione"; J 1 la Fede dei criitUf 
ni e de' cattolici giojtifu ata contro i 
deisti, i giudei, i maomettani , i soci- 
niani ed altri eretici, Parigi , 1714 • 
4 voi. in 13; si trova in fronte al 
primo volume I* elogio dell’ autore 
del p. Laubrussel, e l'analisi esat- 
ta ilei suo libro. 

C. T—r. 

DEZ A ( Pietro), nato a Siviglia 
ai 3.4 di febbraju i 53 o, fu allievo 
del collegio di s. Bartolomeo vU Sa- 
lamanca (detto il Vecchio). Fu in- 
signito successivamente delle pri- 
me dignità della Chiesa e dello 
Stato. Era presidente della cancel- 
leria di Granata nel 1567, e quan- 
tunque prete, inquisitore e inagi- 
str.itu civile, fece ancora le funzio- 
ni di capitano generale del regno 
di Granali), durante la sollevazio- 
ne dei Mori di quel paese, sotto il 
regno di Filippo II. Diego di Meu- 
doza, storico che da’ suoi compa- 
triotli fu soprannoiiiinalo ilàW/isittu 
sjiagnuolo, fa i più grandi elogi 
delia condotta di Deza in qiie’uio- 
ilieiiti ddlìcili. GiegorioXIll gl* 
inviò il cappello cardinalizio per 
istanze reiterale del re Filijiponel 
i 5 ; 8 . Tale nuova dignità avendo- 
lo obbligato a trasferirsi in lloma , 
Deza vi fermò soggim iio. Egli (ire- 
siedeva il tribuiiaie della santa In- 
qiiisizioiic, creato ai 33 d’agosto 
)6oo, divenne il decano del saciq 
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cullegìo. e porlò il lilolo di cardi- 
nale protettore della aua iiajsioiie , 
Questo prelato accumulò grandi 
ricchezze. Fondò per la sua lami- 
glia il luaggioràsco dei conti della 
Fiicnte del Salico. Il suo palazzo, 
«endulo dopo la sua morte, truUò 
somme considerabili, che, in con- 
lòrmilà delle sue intenzioni, t'iiro- 
iio impiegate a dare un asilo e soc- 
corsi a qiie’dei suoi compatriotti 
che andassero a studiare le lettere 
e le belle arti nella capitale del 
mondo cristiano. Arriccili col suo 
testamento tutti quelli che I’ ave- 
vano servito. Si sono vantate le co- 
gniaioui e l’ eloquenza ili questo 

{ irelato, di cui Ir. All’ouso Chaeon 
la scritto la vita nella sua Storia 
dei papi e dei cardinali. Oh Spa- 
gnnoli affermano che in parecchi 
conclavi Deza ottenne molti vo- 
ti per essere esaltato al soiuiiio 

Ì Kiiitilicato ; ma non era nato in 
talia. Mori a Ruma ai a-j d'ag- 
osto 1600 , dopo di aver con- 
corso air elezione di setto papi. 
E' sepolto a Toro , nella vec- 
chia Oasliglia, in un convento di 
carmelitani scalzi, ch’egli aveva 
l'atto fabbricare e colmato di be- 
ni. La sua famiglia era origina- 
ria di Gallicia, come quasi tuli** le 
grandi case della Spagna . Quella 
di Deza i stata feconda d’ uomini 
illustri : si trova ad ogni pagina 
delle antiche cronache di quella 
monarchia, 

I — B. E— D. 

DEZaLLIER IVAUGENVIL- 
LE (.\itrojiio Giuseppe), nato a Pa- 
rigi ai 4 di luglio itiHo, era d'iina 
famiglia originaria ili Savoja. Go- 
me usci del collegio du Plessis, in 
cui aveva studialo umanità con o- 
nore, imparò il disegno dal famoso 
Bernardo Picart, la pittura da De 
Piles e l’architettura da Lebloud. 
D’ Argenville non aveva ancora 
trent’anni quando pubblicò un 
Trai lato rulla teoria e la prat ica di 
coltivare i giardini, , i voi. in iz. 
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l'joq. Tale opera fu ristampata i.cl 
1^1 a, i^aa, e 17^^, in i-lo, coU ag- 
giunte considerabili. D’Argeiivlllo 
aveva contrassegnato quest'opera 
con le iniziali del suo nome sol- 
tanto. I librai, sperando di aver- 
ne un migliore spaccio, sostitui- 
rono a tali lettere iniziali il no- 
me di Aless.iiidro Leblond. il qua- 
le non aveva però avuta altra par- 
te in Vio libro elle d’avere som- 
ministrato i disegni della maggior 
parto ilclle tavole, di cui è adorno. 

S'i l'alto errore si trova rinnovalo 
nelle tre edizioni che vennero in 
luce nello stesso tempo all’.\j.i, ed 
ili nn.t Iradiizioiie inglese più vol- 
to ristampata a Londra. Dczallier 
reclamò C€»ritro tale iui|>ojliira> n— 
fuse la sua opera, e la pubblico 
nel 1747, in tf.vo , con aiim.-iiti e 
tavole nuove. Ciò, che clisliugiio 
soprallulto questa edizione dalle 
altre, è un trattato d’idraulica, 
conveniente ni giarditii, che la la 
quarta |>arte dell’opera, Dczallier 
lece, nel 1715, un viaggio in lla-- 
lia che durò duo anni , durante i 
quali studiò con |»artico!aro atten- 
zione ilei capolavori della pittura. 
Rilunialoa Parigi nel 171CÌ, com- 
però una carica di segretario del 
re del gran collegio, fece nel 1728 
nn viaggio neH lugiiilterra, lu ri- 
cevuto ragioniere di Parigi nel 
1755, e 1 ottonile nel 1748 il titolo 
di consigliere del re ne suoi con- . 
sigli . Il cancelliere vrAgiie’Seau 
aveva per esso un’affezione (>arti- 
eolnre. D’Argeiiville avevaforinato 
un licllissitiio gahiuetio di storia 
naturale. Il desiderio di oonosioro 
i differenti oggetti.chc componeva- 
no esso gabinetto, lo fece diventare 
naturalista. La sua prima opera in 
tale disciplina fu la Storia naturale 
riichiarata in due delle me parli prin- 
cipali, la litologia t la cum.hdiologia, 

I voi. in 4 * 74 *» ‘re"*®" 

tré tavole. Delle due parti, che 
compongono tale opera, la p^i^ 
uia tratta delle pietre; lutto vi o 
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pnrtioolari/zato rialln pì«*lra più co* 
ntnne fino alia pietra più prez^ios.i; 
rincresce che l’autore siusi p tiIh l<> 
il» vari»: congliiettiire per impiegare 
tisicamente la tonnaziorie, le qua- 
htà, la vegetarioiie ilellc pietre. La 
sec omlH parte, più estesa della pri- 
ma, presenta un trattalo genera* 
le delle conchiglie di mare, di 
fiume e di terra ; l’autore vi ag- 
giunse nel 1^57 la desci 5 /.iono 
degli aiiitiiaii che le abitano, col 
titolo di Zoomur/oj», e due anni do* 
]K), un appendice. Il tutto fu ri- 
stampato con molti aumenti postu- 
mi nel 1772. Nelle lavole,che ador- 
nano esso volume, e che compren- 
dono più di ihiKi figure, si rappre- 
sentane» le conchiglie, per quanto 
è possibile, nella loro grandezza 
naturah^ 1)’ Argeiiville aveva co- 
piato dulia natura quelle di terra 
e di fiume. 1 de Favaiine de IVIont- 
cervelle, padre e figlio, hanno pub- 
blicato net 17K0 una nuova edi- 
zione <lel)a uonchiliologia di d’Ar- 
genville, in 2 grossi voi. in ^.io, 
con do tavole ed aggiunte consi- 
derabili. Tale opera tu tradotta in 
tedesco (Vienna, 1772, in log. fig.). 
DeZuUicr pubblicòaiicora nel 1731 
Enumerationis fouilinm quae in om- 
nibiLs Goliiae pnAÙuciis rtperiuntur 
tf'ntamirni , Parigi, in H.\o; e nel 
1755, la Storia naturale il hi trota in 
una delle uw parti principali, V orif- 
tologia che traila delie pietre e d’ 
altri fossili, opera in cui si trova 
nn nuovo metodo latino e francese 
dr dividerli, ed una notizia critica 
delle principali o(>ere che sono 
comparse sopra tali materie, Pari- 
gi, in 4*^^) pagine circa con 

ventisei belle tavole disegnate dal 
naturale; l’opera è altronde poco 
stimata. Il genio di Dezallier per 
la storia naturale non fu con e- 
sclusiva; egli aveva fatto della sto- 
ria della pittura un oggetto costan 
tv di stiidj, ed il suo ('ompt odio 
della vita d* alcuni pittori celebri 
comparve nel 174^» 2 voi. in 4 -to. 
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I pittori, di cni d'ArgcnvHle ha 
parlato in tale opera, sono >n nu- 
mero di cerilottauta. Alcun tempo 
dopo pubblicò la vita di molti al- 
tri pittori in un supplemento no- 
tabile coll |Mirecclii versi, i quali, 
inlerriuiipeiido di tialto in tratto 
il filo della prosa, inducono in ta- 
le coiilimiazioTie dell’opera più 
varietà. 1 versi non sono di d’ A r- 
geiiville : I’ autore n* e il cavaliere 
de Laiirè.*}. Le vite dei pittori col 
supplemento formano 5 voi. in 4 >fo. 
La 5 .“ edizione ( 1763), eh* è io 4 
voi. in B.vo. vale assai più in quan- 
to concerne le scuole fiamminga e 
francese. Non si trova nelT opera 
di d’Argeuviile niiiiia indicazione, 
niun dato sulla storia delia pittu- 
ra lauto in Germania quanto nell* 
Inghilterra, -porchè i biografi iu- 
liaui,che l’autore ba sempre messi 
a contribuzione, non ue favellano. 
(Quantunque trattata più estesa- 
mente, la scuola francese non pn>* 
senta sempre particolarità soddis- 
facenti. D' Argciivilie teneva com- 
mercio di lettere con molt^ dotti 
dell Europa. Tale commercio epi- 
stolare gli fu assai utile perlafoi> 
inazione del suo gabinetto. V'eniva 
stimata assai la sua raccolta dì qua- 
dri di stampe e «li disegni. L’amo- 
re delio .studio lu dominò tutta la 
sua vita; lavorava da tlieci in do- 
dici ore del giorno e uon usciva del 
suo gabinetto ebe per adempiere i 
do\eri della propria condizione. 
IMoiì d’iin’ idropi.'.ia 4I1 peth», ai 3^ 
di luiveuibro *705, in età d* ottan- 
tasei anni; era membro «ielle s«>- 
cieià reali delle scienze dr Londra 
e di MuiilptdJier, ed era succedu- 
to n Kéaiimur nell’ accademia del- 
la Koclielle. il ('u£o/ogo de’ quadri, 
delle ^talnpc, coiichigite e<l altre 
curiosità da lui possedute fu pub- 
blicato do^Hj la sua morte da P. 
liemy, Parigi, 1766, in 8.vo — Suo 
figlio (Anto?«io Niccozò), ricevuto 
ragioniere nel i7.{6, fu erede dell* 
amore di suo padre per le belle 
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ani. E' autore il’ una Fila tV alcuni 
unlùti'lti e di aUuai icultarì Junvui, 
Parigi. a voi. in S.vo. Tale 

oliera noli è compiuta. nò esatta; I’ 
autore non si è nenitueno presa la 
liriga (li compilare le uotizie, che 
Ila tolte (lai clilTerenti giornali di 
quel lenipo; egli le iia latte stam- 
|iare come le aveva trovate, senza 
il nieimmo mutauieuto, ma ooii 
lutti i loro falli e le loro scorrezio- 
ni. Allorrliè gli accade di scambia- 
re I’ uffizio di compilatore in quel- 
lo di biogralo, non sorregge i latti 
cbe narra di nessuna autorità; 
sembra clic sdegni la critica cbe 
potrebbe discuterli; o li racconta 
con tutta la loro iiirerisiuiigliaiiza. 
Uczallier ha scritto altresì iiu 
Viaggio piuoretco di Parigi, 
in lu, cb'è stato sovente rislumpa- 
to con diversi titoli da impudenti 
ladri letterarj ; un Viaggio dei din- 
torni di Parigi, cbe ba avuto la stes- 
sa sorte ; un ilanuale del giardinie- 
re, 1^03, in 13; ed un Dizioiuirio 
del giardiniere, 1777, in 13, iìg. ;è 
stato editore della Teoria deli arte 
di collitare i giardini, dell’abate 
ScbalMil, 1771, in 13, e della Prati- 
ca de' giardini, dello stesso autore, 
1770, in 13, 3 voi. Dezallier è mor- 
to nel principio del i7!4- aveva 
sposato una delle sorelle del ce- 
lebre bibliografo Mercier do St.- 
Léger. ^ 

DEZftnE o DEZAIDES. Sotto 
questo iioiiie ti lece conoscere, ver- 
so la fine dell'ultimo secolo, uu 
compositore leggiadro, di cui si è 
sempre ignorato la làmiglia e la 
patria; gli uni 1’ hanno detto te- 
desco, ed altri lionesc Se si giudi- 
ca dalla ricca pensione che riceve- 
va, ap|>arteneva ad una casa opu- 
lentissima. La sua educazione fu 
affidata ad un aliale, il quale, tra 
le altre istruzioni, gli diede alcu- 
ne lezioni d’arpa. Dezèdc andò 
per tempo a Parigi ; ma avendo fat- 
to,uial grado le rappresentanze dol 
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suo notajo, reiterate ricerche por 
conoscere la sua famiglia, gli fu 
tolta la poiisione, e fu obbligato a 
trar profitto da' suoi talenti per la 
musica. Il suo primo lavoro fu I’ 
opera, ohe diede al teatro degl’ Ita- 
liani nel 1773, intitolala Giidia, 
parole di Muovei, e lece successi- 
vamente r Errore iT un momento, lo 
Stratagemma icofierto (1775); i tre 
Affittaiuoli ( 1777 ); Zulima, il Por- 
tatore di seggiola ( 177^ ) ; ad Ingan- 
natore ingannatore e mezzo. Cecilia 
( 1 780 ) ; Diagio e Babet ( 1 785) ; A- 
leuio e Giuslina (1785); la Cinquan- 
tina, i due Paggi, Ferdinando, o la 
continuazione dei due/ Paggi. ìse suo 
com|>osiziuni nel teatro dell’ 0|>e- 
ra sono Fatmf, o la Favella dei fiori 
( '777 )> E^'onne salvata ( 1785), eli 
Alcindor ( 1787). Dnzòde fu creato- 
re d’ uno stile che non è stato imi- 
tato. I più degli argomenti, cbelia 
trattati, sono soggetti campestri, e 
niuuo è meglio riuscito di lui in 
tal genere, sì ohe veniva chiamato 
l’ Orfeo dei campi. Severo osservato- 
re delle convenienze della scena, 
sa|ieva dare a ciascuna parto il ca- 
rattere cbe le conveniva, ed in 
nessuna delle suo composizioni so 
tie troveranno due di somiglianti. 
I suoi quadri sono freschi e con- 
dotti con diligenza. Le sue pastu- 
rellesono civette, i suoi pastori ap- 

f iassiunati, i suoi paesani pieni di 
Kinarìeià c d’ un franco brio. Sa 
trarre nn partito brillante dalla 
sua orcliestru, nella quale si ol>- 
bandona talvolta alla buffimeria. 
Tali qualità faranno credere di 
leggieri ch'egli non dovesse riu- 
scire così bene nell' opera scria ; e 
di fatto le sue composizioni in tal 
genere sono d'assai iiifeiiori allo 
altre. Dezède fu intimo amico del- 
la celebre Bellecoiir, ounosciula 
sotto il nome di Gogo. Aveva la ta- 
glia, i modi, l’acconciamento del 
jiittore Greuzo, e non gli cedeva 
nè in originalità nè in affettazio- 
ne. Morì nel 1793. Fu Moiivel elve 
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eoi|il>vse l<; parole ili qnasi tulle le 
lue eompusÌEÌoni nuticlie, o niiin 
iiiiiiico mai corriipoae meglio alle 
intensioni del poeta. 

D. L. 

DEZOTEUX (Fbaitcesco), dot- 
tore in medicina, nacqne a Bolo- 
gna a Mare nel tn34- Poicli’elibe 

terminato gli itudj classici, si de- 
dicò aH’arte di guarire. La guerra, 
che la Francia ebbe allora a soste- 
nere in Vestfalia, poscia in Fian- 
dra, fu per Dezoleux una scuola, 
dove aumentò la somma delle sue 
cognizioni. Egli vi si fece conosce- 
re negli ospitali dell’esercito, in 
cui era allievo, per la sua attitudi- 
ne, pel suo zelo, per la sua uma- 
nità. Dopo la battaglia di Fonte- 
noy fu proiitosso al grado di chi- 
rurgo ajntante maggiore, ed in 
breve fu creato chirurgo maggioro 
d’ un reggimento di cavalleria. 
Mei 1760 surrogato fu al celebre 
Garangeot in qualità di chirurgo 
maggiore del reggimento del re, 
inlanteria, e tu dottorate in medi- 
cina nella facoltà di Hesanzone. In 
essa città incominciò la riputazio- 
ne brillante, di cni ha goduto. Ue- 
loteux era .partigiano dell' inne- 
sto, ed usava di tutti i mezzi, che 
suggerisce la persuasione per pro- 
pagarlo. Un certo deton (1), gentil- 
uomo irlandese e chirurgo, abita- 
va iq Beranzone, dove esercitava 1 ' 
innesto. Era costui un empirico i- 
gnorante, che usava d' un metodo 
straordinario ed assurdo per inne- 
starl^ Stortali accidenti essendone 
stali il risultamento, l’innesto fu 
d'allora in poi nn oggetto di spa-, 
vento pei genitori; stava esso per 
cadere nel più grande discredito 
senza lo zelo, con cui Dezoteux il- 
luminò il pubblico. Gli convenne 
lare ampiamente manifesta l’ igno- 
ranza d’Acton e gl' inconvenienti 
del suo metodo. Il ciarlatano gli 

(1) It famoso Aclon, primo miiiislro «It*! re 
(I) era Sjjlio tlì questo ioucsiaioro. 
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Intentò nel una causa, cni 

Dezoteux guadagnò ma ciò non 
bastava ; doveva ancora convincere 
il pubblico siccome aveva convin- 
to i tribunali. Pubblicò alcuni 
scritti giustificanti, ne’quali dimo- 
strava in pari tempo l’ innocuità 
delvajuolo, allorché è innestato, e 
tutti! pericoli che dovevano risul- 
tare dal metodo d’ Acton. Questi 
brogliò, ed il parlamento di Beian- 
zone.interveneiido nella lite, indù 
a Dezoteux di stampare a Besanzo- 
ne scritti ulteriori ; ma sormontan- 
do questo nuovo ostacolo, fece com- 
parire a Lons-le-Saulnier i suoi scrit- 
ti giuitificanti concernenti l' innesto. 
Tale memoria, la più notabile di 
tutte quelle che il resultato erano 
di si fatta disputa ridicola, po>e 
termine alla contesa, c tornò in 
credito l’ innesto uellaFraiica Con- 
tea. Informato nel 1766 che nn 
metodo più vantaggioso dell'antico 
era stato messo in opera a Londra 
(quello delle punture e I’ uso dell' 
aria fresca durante lo stadio d’ ir- 
ruzione soprattutto), il nostro ino- 
cuUtore filantropo parli alla volta 
di Londra onde studiare il nuovo 
metodo; non andò guari che ritor- 
nò in Francia, e vi propagò il me- 
todo, chiamato suttoniono ( K. Sut- 
ton). Dezoteux incominciò i suoi 
primi saggi a Nanci, indi a Passy, 
presso Parigi; chiamò per testiino- 
nj lo persone dell'arte più rinoma- 
te, non che l’amico suo, il dotto la 
Gondamine, il quale da luqgo tem- 
po si era dichiarato l’avvocato -del- 
]’ innesto. Legato di stretta amici- 
zia col dottore Gandoger, di Nan- 
ci, gli cesse le sue note e le sue os- 
servazioni sull’inoculazione, e gli 
porse così i più preziosi materiali 
del trattalo pratico dell’ innesto oh* 
esso medico pubblicò nel l'jóS. De- 
zotenx, sempre animato dal desi- 
derio di contribuire ai progressi 
•dell’arte sua, immaginò di fonda- 
re nel reggimento del re una scuo- 
la di chirurgia militare. Il duca di^ 
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Cliàtclet, colonnello di quel coiqio, 
ottenne da Luigi XVI la creazione 
della scuola, e Dezoteux ne tu 
l'atto oa^. Tale istituzione lia go- 
duto d'una giusta celebrità; vi si 
contavano regolarmente sessanta 
allievi, essa ha soniiniiiisirato agli 
eserciti soggetti eccellenti c pro- 
fessori, di cui si'onurano le facoltà 
luedicbe della Francia. In ricom- 
pensa de' suoi servigi Dezoteux fu 
creato chirurgo consulente degli 
eserciti, ed ottenne la decorazione 
dell' ordine di s. Michele nel l'eS. 
Nel fu chiamato presso il mi* 
nistro della guerra in qualità d’ i- 
spetlore degli ospitali militari. Di- 
venuto infermo nel i-qS, ottenne 
di ritirarsi, ma in qne’ tempi di ca- 
lauiita non gli furono pagali gli e- 
luoliimenti. lliJutlo alla più cru- 
dele iiidigen/a, non sussisteva per 
alcun tempo che de! soccorsi dei 
suoi amici. I membri dell’ ispezio- 
ne di sanità militare, suoi antichi 
culleghi, tocchi dalla situazione di 
questo secchio, lo fecero eleggere 
medico della succursale degl’in- 
validi, allora istituita a Versailles. 
Essendo quella casa stata soppres- 
sa, Dezoteiix si recò a gedere del- 
la sua pensione a l’arigi. M.i in ca- 
fra a quindici mesi muri a Versail- 
les, ai a di fehbrajo i8<i3, in età di 
anni. Oezoleiixera valente pra- 
tico, esercitò la sua piufessione con 
dignità e fu disinteressato iiuoai- 
r eccesso. Era buon cittadino, ar- 
dente amico dell’ lunanita, firotet- 
tore cil amico de’ suoi discepoli, i 
quali tutti nvcvaiiD per lui una 
prolouda venerazione. Oltre i suoi 
scritti in proposito tVActun. Dezo- 
teux ha pubblicato, in società col 
dottore Valentin, uno de’suoi più 
dotti allievi, un Trattalo storico sul- 
l’ innesto, in 8 vo, Parigi, anno 8: 
è desso una delle migliori opere, 
che i Francesi posseggano su tale 
niateria. Uezoleu.x era zio di Cori 
nialin (F. Cou.M.VTix). 
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DIIAFER, I a. aw califfo fallinita 
d' Egitto, sali sul trono in djou- 
■nadi a, I’ anno 5.^4 dell’ egira ( ot- 
tobre p.'j'i di Gesù Cristo ), quan- 
tunque. fosse il piu giovane de’suoi 
fratelli; ma fu la tenerezza di suo 
fiadre, l’ inclinazione del pojwlo e 
la politica del primo ministro, che 
gli fecero coiilerire la corona. Du- 
rante uii regno di quattro anni eil 
otto mesi, sì abbandonò .senza rite- 
gno ai piaceri, vivendo famigliar- 
mente con cantatori e Irallerine, 
dandosi tutto in preda ai giuochi 
ed ai divertimenti. Aveva una sin- 
golare affezione per Nasr, figlio di 
Ablms,suo visir; lo colmava ognora 
dì ricchezze, di firesenti e d’onori. 
Tale viva amicizia fu sinistramen- 
te giudicata ; Nasr, trovandosi offeso 
da tali sospetti, s'introdusse nel suo 
palazzo, riiccìse, e si sottrasse pii- 
nia che si conoscesse l'uccisore. Lo 
stesso giorno, ano padre sì recò al 
iialaz.z.u. annunziò la morte di Dha- 
fer, fere morire 1 duo figli di que- 
sto firìncìpe, sotto pretesto che si 
erano bagnati le mani nel sangue 
del lorop.idre,e pose sul trono Faiz, 
figlio di Dliafer, in età dì 5 anni. 
In tal guisa allora i ministri si con- 
servavano l’autorità, ponendo sul 
trono princìpi ìncafiaci di regnare. 
Dhafer fu assassinato alla metà di 
moliarrem. 54r), dell’egira (marzo 
i)6o di G. C. ). Il suo nome era I- 
smail. Sotto il suo regno Ascalona 
fu presa dai Franchi, e la casa dei 
latìmitì s' incamminò a gran passi 
verso la sua rovina. 

J— K. 

DITAIIEH, califfo fatimila 
di Egitto, nacque, secondo Maeriz.y, 
agli II di ramadban, 3q5 dell’egira 
( 30 giugno ioo3), e Al acclamato 
calìilo (lupo r iiccìsìone di suo pa- 
dre, il famoso ILikcm (F. H.vkem), 
ver.-o la fine di cliauiinl4<> ( feb- 
hrajo 1031 ). Se non gareggiò nelle 
follie col [ladre, riuscì tuttavia un 
monarca incapace, dedito ai giuo- 
chi ed ai piaceri. 11 suo regno, cliQ 
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tu (li non poro lunga durata, non 
preFonta ninno avvenimento nota- 
bile, ad eccezione de’cambiafncnii 
friK]uenti di ministri, che danno a 
divedere la leggerezsa della tua in- 
dole, un terremoto che rovesciò 
tnolti edìfìcj, ed una carestia orri- 
bile, di cui gli annali dell' Egitto 
presentano pochi escmpj. f stioi 
sudditi, ad imitazione sua, mante- 
nere un gran numero di cantatori 
e di hnllerini. Dhaher, di cui il 
nome è Ali, mori alla metà di chaa- 
bau 4^-7 (^i'Jgno, io5tì di G. 

Il suo ìm^>ero si estendeva sopra I* 
Egitto, la Siria, l'Hedjaz ola par- 
to deirAlrica. che gli Arabi chia- 
mano Atriky^ah. Ehhc per succes- 
sore Mostanser, suo fìllio. 

J — rr. 

DIIAHEK, SS.»»*" califfo ahhasAÌ- 
da, successe a suo padre Master (F. 
.Nansf.k). nel (hii dellVgira (laaSdi 
G.(». ). Passò dalla prigione al tro- 
no. ed inroiiiinciò a regnare in età 
di 5a anni ; laonde di'^se, quando T 
andaionoa salutare caliifo: l'onvie- 
Jie l’orso di aprire una Iwltoga, al- 
lorché il sole trainoTita P (.)ome, io 
ho pili di io anni, ed impugno lo 
8oeltr<»! Nasser T aveva disegnato 
tuo successore, ina temendo le sue 
grandi qualità, 1* aveva privato del 
trono e della li!>ertà. Nondimeno 
quando si vide prossimo a morire 
senz'altro figlio ohe gli potesse suc- 
cedere che Dhaher, lo fece ricono- 
scere di nuovo per califfo, senza pe- 
rò rendergli la libertà. Dhaher non 
regnò che nove mesi ; egli appar- 
ve siccome nn astro heneOco che 
doveva riparare i mali e le disgra- 
zie del po(>olo; la giustizia, la libe- 
ralità, la rettitudine, la bontà era- 
no salite con Ini sul trono, e I’ c- 
sercizio di tali virtù occupò r brevi 
istanti del suo regno. Dopo il ca- 
liffi) Ommiade Omar ben Alul-el- 
Azyz i Mnssiilmanni non erano 
inni stati governati da un sì buon 
princij)c. Quindi la sua morte fu 
teniUa in conto ilelT avversità più 
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grande. Dhaher, di cni il nomd 
proprio è Mohamincd, morì ai- 
di redjeb. 6ai3 dell’eg. ( io luglio 
i 2 i 6). Sotto il sue regno liti incen- 
dio consumò i sepolcri degl'imamt^ 
Mon<}.i ed Aldjavad. Oli abitanti 
di Bagdad gli andarono debitori d** 
un hellissìtiu» ponte, cui feco get-* 
tare sul Tigri. Ebbe per successore 
Mostanser 

•J !T 

DHAFIER, famoso cheick della 
Palestina, riempiò TOrìente dello 
strepito delle sue geste, durante il 
periu<lo di trent’anni, e seppe far- 
si a vicenda temere od accarezza** 
re dalla Sublimo Porta, di cui hat*< 
tè sovente gli eserciti. Quest* nomo 
straordinario era aralio d* origine^ 
uscito dai Beni-Zyadneh, nna del- 
le tribù più potenti dei Dediiinì 
che errano sulle rivo del Giord.ino 

0 del lago dì Tìb»*rìade. Secondo i 
costumi del paese, i?«noi primrnn- 
iiì erano stati .spesi nella riir.i e 
nella condotta delle greggi. Verso 
il principio del XVill secolo, dopo 
la morte <rOmar suo padre, Safad, 
piccola città, situata nelle monla- 
gneal nord-ovest «lei lago di Til»<S- 
rìade, gli toccò in r etaggio, o vi ag* 
giunse |)Oco dojv> Tiberiade. Tale 
invasione avendogli attìrafn acWos- 
so le armi del bassa di l>amasro^ 
Dhaher stava per soccomliere, al- 
lorché una morte improvvisa colse 
il suo nemico. l.)oj»(y tale avveni- 
mento, cioè dal I74'2> al 177')^ 
epoca della sua morte, il cheick 
non cessò di aver le armi iit mano, 
comlialtendo » suoi proprj narenti, 

1 suoi figli,! suoi vicini o i Turchi, 
spiegando in qualunque circostan- 
za nna rara attività, nna buonafe- 
de scrnpolosa, un valore a tutta 
prova, e conciliandosi rammipa- 
zione generale per doti sì belle. Di- 
venuto padrone del jvotere assolu- 
to, per la morte di suo zio e de'^uoi 
fratelli, coi quali aveva divi.so il go- 
verno, dischiuse un vasto aringo 
nllii sua ambizione. FI commercio 
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< 4 ic taceva, a\eml<ilu cunviiito del- 
la iiuceuilà di procurarsi un (mr- 
lu (li ui3ro,«’ impatlruni il’Arri [>er 
destrezza nel 1749,6 quel paese, il 
quale non era ohe un mucchio di 
mine, un miserabile villaggio sen- 
za difesa, divenne per le sue cu- 
re un punto fortiBcato e conside- 
rabile, di cui fece la sede del suo 
doininio. Quantunque Dlinher a- 
vesso cercato di legittimare tale 
comiuista presso la Porta, con pro- 
testo di rispetto e d'oblwdienz-'i, 
e la distribuzione di forti somme, il 
governo ottomanno non t' ilinse 
per tali pratiche; ma procedendo 
con pazienza, temporeggiò, suscitò 
vicini, parenti, figli. Il divano sa 
per una lunga esperienza che tali 
mezzi son i soli che gli riescano ed 
arricchiscono tosto o tardi il sulta- 
no de’risparmj degli iilBziali ri- 
belli. Do|k> lortificmla la sua città 
principale, Uhaher, diedeopcra al- 
l’ aiumiiiistrazione, incoraggiò l’a- 
gricolliira, represse le scorrerie de- 
gli arabi vicini, esercitò la giusti- 
zia, in breve il suo dominio si po- 
|iolò d’ una iiiollitudino di persone 
che accorrevano da tutte le parti 
della Siria, sicure di trovare, all’ 
ombra della sua potenza, sicurtà 
per sé e pei loro lieni, tolleranza 
per le loro opinioni religiose; che 
anzi una mulliliidine di Greci, fug- 
gendo le vessazioni del bassa ditii- 
prurotteniiero sotlu le mura d’Acri 
ierrcni,cui es.»i convertirono infer- 
tili giardini. In tal guisa la con- 
dotta savia e giusta di Ithaher tor- 
nava in profitto della sua propria 
potenzzi. fin altro tratto dulia sua 
politica saggia e previdente fu d’ 
unirsi alle grandi tribù del deser- 
to, presso le quali ammogliò i suoi 
figli, e di affezionarsi i Moutoiialis, 
|>opolo di settaij che aliita ne’din- 
lorni di Tiro, offrendo ai bascià di 
Saida cmIì Damasco d’essere cau- 
zione |>cr essi e di pagare il loro 
tributo In tal modo si assicurò I’ 
aiiiieizia d' un pu|H>lu in istato di 



1 ) Il A 349 

somministrare diecimila uomini di 
cavalleria. Nondimeno il corso de’ 
suoi successi era rallentato e tnr- 
liato dalle dissensioni de’ proprj fi- 
gli di Ubaher; ora egli viveva in 
guerra con essi, ed ora i fratelli si 
facevano la guerra, ed il popolo era 
quello che sopjiortava i pesi ed i 
disastri di tali ribellioni. Aliruiide 
il cheick diveniva vecchio, ed o- 
gnuno di essi vedeva godere, per 
anticipazione, d’ un trono che do- 
veva quanto prima essere vacante. 
Dhaher, che si era contentalo, lino 
al 1768, di godere del potere, senr.a 
curare ititeli pomposi, sollecitòal- 
lora l’ investitura durevole del suo 
governo, per lui e pe’suoi successori, 
ed i titoli fastosi di cheick d’ Acri, 
comandante di Nazaret, di Tal«- 
rié, di 8afail, e di cheick di tutta 
la Galilea. La Porta soddisfece al- 
le sue domande, senzzi perdere la 
memoria della sua condotta ; essa 
non obhliò nè le sne invasioni suc- 
cessivo, nè il sacco della caravana 
della Mecca, azione empia, di cui 
Dhaher si era bruttato nel 1737, nè 
le relazioni sue cui corsari maltesi, 
che infestavano le coste della Si- 
ria ed andarono a vendere in A- 
cri il prodotto delle loro rapine; 
finalmente vedeva con timore in 
Aly, figlio primogenito di Dhaher, 
un suecesiurc degno d’ un tal pa- 
dre pel suo valore o per la sua at- 
tività. Nel 1760 la Porta aveva c- 
levato al gravio di lussa di D.vma- 
sco Othnian, figlio di Dhaher, che 
aveva tradito suo padre e si era 
sempre dichiarato suo iiciiiico; nel 
I7f)3 confeii a’ suoi figli le digni- 
tà di fiascià di Trì|iuli e di Salde; 
tale inez.zu tornò vano ed Otliinaii, 
che si confidava di sorprendere 
Dhaher,' fu vergugnosamciite bat- 
tuto in vece da Aly ; ma le vessa- 
zioni, le tirannie a’Otlunaii giova- 
roiiu anivira meglio al cheick che 
tale pro-pcro suceessu ; |>areccliie 
rÌMillu iiaiaiucrv a Kainlch, a Ga- 
za, a Gailfa, u la sua |iuteiiza ne 
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ritraue nnoTO ancretcimento; L* 
anno 1^70 operò l’iinione ili Ulta- 
ber e ri’ A ly- bey, maininel liceo cele- 
bre, che aspirò al lilolo rii sultano, 
ai rese padrone dell’ Egitto e della 
Meera, volle dareal iwiiunerciodel- 
l’ India e dell’ occidonte la sua an- 
tica direzione pel mare Ilo^so, e fe- 
ce presagire all’Europa una gran 
rivoluzione nell’ Oriente. Nel 1771 
gli eserciti uniti di questi due ri- 
belli batterono cninpiutainente il 
bassa di Damasco e si sarebbero re- 
si padroni della città intera senza 
la diserzione di Muliainmed-Bey, 
che iinpruv visainente abbandonò I’ 
oste e tornò al Cairo. Dhalier, quan- 
tunque abbandonato da’ suoi al- 
leali, non lasciò di mettere di nuo- 
vo in rotta l’esercito d’Othman, 
liassà di Damasco. filohammed-Rey 
ritornato al Cairo, ruppe guerra 
poco dopo ad Aly-Bey, e questofa- 
moso snanpuielurco, dopoch' ebbe 
ripiena I’ Europa ed una |varte del- 
l’Asia della lutila del suo nome, 
andò fuggitivo a cercare un asilo 
presso Dhuber. Questi due capi 
riportarono un nuovo vantaggio 
contro i Turchi, i quali, sotto la 
condotta di sette bassa, assediava- 
no Saida. Passeremo sotto silenzio 
molti lieti successi ottenuti da 
Dhaher ed Aly-Uey. Quest' nltlmo 
lasciò In Siria, nel 1775, per ritor- 
nare in Egitto, ingannato dalle 
false lettore che gl’ indirizzava 
Mobaoimed-Bey, e vi peri : tale 
morte afflisse profondamente Dlia- 
ber a cui mancava iin alleato po- 
tente. L’ unione, che strinse coi 
Driisi, i vantaggi che riportò con- 
tro il famoso Djezzar bassa, gover- 
natore di Uairont, mitigarono al- 
quanto la Min pena, ma la sua po- 
sizione era d’assai cambiata. Mo- 
liainmed- Bey, sbarazzato d’Aly-^ey, 
Volse le sue armi contro la Siria, e 
la 1 'orla, cunlidaiido in questo tra- 
ditore, rese ad Utiiman l’uffizio di 
Jiassù di Damasco, con nn’ autorità 
assoluta su Ila Siria ; a ciò si aggiun- 
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sero nuove dissensioni, suscitate dal- 
la condotta d’ Ibraim-Sahbagh, suo 
ministro. Dopo il 1774- 1 » fortuna, 
eh’ era stata lino allora favorevole 
a questo cheick incominciò ad ab- 
bandonarlo; alcuni vantaggi, ripor- 
tati da suo tiglio Aly, non si oppo- 
nevano che deliolmonte alla poten- 
za dei Turchi, ed altronde i Russi, 
clic avevano ajiitato Dhaher in 
molte circostanze, concbiudevano 
la pace con la Porta. Dhaher pen- 
sò a fare la sua; fn conveiinlo che 
egli detionesse le armi del pari che 
i suoi iigli; che questi conservasse- 
ro il governotdel loro paese e rice- 
vessero le etnie, simbolo dell’antori* 
tà presso i Turchi ; che Saida fos- 
se restituita ed il tributo pagato 
fidelmenle. Tali condizioni, pro- 
poste c fermate senza la partecipa- 
zione dei liglì di Dhaher, li deter- 
ininarono a ribellare; essi abban- 
donarono il padre e si ritirarono 
ciascuno da una banda oppoatà. 
1 n ipiesto niezzot<-tnpo,ranno 177^^ 
Mohainined-Hey entrò in Palesti- 
na, tutto cospirò alla ruina di Diva- 
her; ì Orusi non osarono muover- 
si, le città non opposero resistenm 
aloiina, i Moutoualis restarono im- 
mobili; abbandonato dai popolo, di 
cui aveva più volte provato la fe- 
deltà, questo vecchio cheick prose 
la fuga verso le montagne, col suo 
ministro Ibrahim, che aveva su- 
scitati tali disastri con le su» 4 ni- 
qnità; i mammelucchi si resero 
padroni d’Acri. La morte improv- 
visa di Mohammeil-Bey rimise per 
verità il cheick in possesso dì quel- 
la città ; ma una lliitta turca andò 
ad assediare Saida ; c Dhaher a’ ac- 
corse troppo tardi, che la pace, ac- 
cordata dallii Porta, non era olieo- 
n'-tstiizia per perderlo. Assediato, 
bomhardatu in s. Giovanni d’ Arri, 
avrebbe ancora potuto salvarsi sen- 
za r av arizia del suo ministro, il 
quale ricusò tii comperare l’ ina- 
zione del capitano bassà con li- 
na Ione somma di danaro. Tale 
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negativa indignò ruffiilaledeibar- 
liareiclii; casi cen'aronodi tirare so- 
pra i Turclii e rimasero ino|)eran- 
ii. Allora Dliaher, non potendo o- 
mai più resistere, volle fiiggire;un 
barliaresco lo feri con nn colpo di 
fucile, ed alenili altri di quella 
tni|ipa gli tagliarono la testa: essa 
fu (lortata al capitan basfà, che la 
imiò a Costantinopoli, dojio di a- 
verla Inngaiiienle contemplata con 
una feroce soddisfar.ione e di aver- 
la caricata d’ ingiurie. » Tale In, 

>1 dice Volney, la tragica Hiie d’un 
» nomo, degno, per molti riguardi, 
t'd’nna sorte migliore. Da lungo 
>' tempo la Siria non ha veduto nn 
Il comandante che mo-trassesi gran- 
ii d’ animo. Negli aff.iri militari 
1) ninno aveva più coraggio, attivi- 
li ta, sangue freddo, e.ipedienli ;ne- 
11 gli affari politici la sua fran- 
11 ihezra non era neppure alterata 
i> dalla tua ambir.ionei non amava 
1' che i mezzi arditi e scoperti, pro- 
li feriva i pericoli delle pugno alle 
>1 astuzie ed ai raggiri. L’opinione 
Il della sua giustizia aveva stabilito 
Il ne' suoi stati una sicurezza sco- 
li nosciuta in Turchia , essa non e- 
11 ra tiirlmta dalla diversità dello 
Il religioni ; egli aveva per tale ar- 
11 ticolo la tolleranza, o, se si vuole, 
Il r indifferenza degli Arabi-Bc- 
11 duini; aveva altresì conservato la 
>1 loro semplicità, le loro preoccu- 
11 pazioni, I loro gusti ; la sua men- 
ti sa non dilferiva da quella d’ un 
1) ricco affitta] nolo, il lusso de’ snoi 
vestimenti non si estendeva oltre 
Il aicnne pellicce, e non porti» mai 
Il gioje ; tutta la sua spesa consi- 
11 steva in giumente da razza, e ne 
Il ba pagale alcune fino ao,ooo li- 
11 re. Amava molto le donne, ma in 
Il pari tempo era si geloso della de- 
li cenza dei costumi, che aveva de- 
li cretato la pena di morto contro 
i> qualunque persona sorpresa iti 
Il delitto di galanteria e contro 
11 chiunque insultasse una donna; 
Il finalmente teneva un mezzo dif- 
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Il ficile da praticare tra la predi- 
li galità e l’avarizia; egli era ad un 
11 tempo generoso ed economo ”, 
Dopo la morte di Dliaher, che pe- 
ri in età di oltre novant’ anni, il 
famoso Djezzar ( K. Djezzar ), di- 
venne bassà d’.Acri, ed ebbe com- 
messione di distruggere i tìgli del 
clieich; impiegando a vicenda la 
forza e l’accortezza, si rese padro- 
ne di tre di essi, Olhman, Seid ed 
Ahmed; ma Aly, il terribile ed in- 
trepido Aly, di cui il nome solo 
jiortava lo spavento fra le truppe 
turche, di cui le geste hanno in al- 
cun modo eternata la memoria, re- 
sisteva un anno circa, e non sog- 
giacque che per tradimento: alcuni 
barbareschi andarono a chiedergli 
il suo appoggio, ed approfittando 
dell’ospitalità, che accordò loro, gl’ 
immersero il pugnale nel seno. Il 
capitan liassà, non guardando più a 
misura, fece allora scannare Seid, 
Ahmed ed ì loro figli. Il solo Olh- 
man fu risparmiato in riguardo del 
suo talento por la poesia, cd invia- 
to a Costantinopoli ; egli era pochi 
anni addietro liassà di Borsa ; i fi- 
gli de’ figli di Dhaher, inviati an- 
eli’ essi a Costantinopoli, entrarono 
al servigio del serraglio, e vi vivo- 
no ancora oggigiorno : tale fu la fi- 
ne della casa di Dhaher. 

J— N. 

DIlAHERY. V. Khalti, Dha- 



DTIANNETAIRE. rllA:v:<K- 

TAIBE (d’|. 

DHELL o D’ HÉLE (Tomaso), 

natonell*lnghilterra,nelÌacontcadi 
Glocester, a una famiglia ragguar- 
devole (inverso l'anno 1 ^ 4 ®- 
la sua gioventù nella marineria in- 
glese. Èu invialo alla Giamniaica, 

(l) li Tsro asme t ZTtf/sz, »-hs 
|,ronnr>s(ano Jitltt, di eni » giomsti frsnr«i 
hannu fatto fìhtU e tf Zfr/r, nomi, sono coi I’ 
aulf.ro S ronosrioto, o «tif; •» lr,;^Oiio in fron- 
te alle sue op,*re. 
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dove restò fino al i^ 63 . Viaggiò al- 
lora in Italia per molti anni, c si 
recò a Parigi nel 1770. Una donna 
gli mandò il resto della sua facoltà; 
egli lavorò pel teatro, e si mise nel 
prim’ ordine tra gli autori d’ opere 
Imfle. Esi'tono tre suoi drammi che 
sono da lungo tempo in possesso 
della scena; tutti tre, è vero, sono 
stati messi in musicarla Gréfry;ma 
qui il merito del niusicoè congiun- 
to al merito dcdl’ autore. IJhell a- 
veva prejmrato, si [lotrcLlse dire 
com]Kjsto, una quarta opera gioco- 
sa, allorché una morte immatura 

10 rapì. Nel tempo, in cui militò, si 
iihhriacò un giorno di |)unch con 
alcuni ufficiali: la notte ehhe una 
alterazione si grande, che si pose 
alla Iwcca una Ixrttiglia d’acqua 
forte, il cui tempellamento del va- 
scello aveva portato presso di lui. 
Tale accidente e gli eccessi, a’qua- 

11 si abbandonò con le donnc,inde- 
Itolirono il suo petto, ed egli morì 
ai 27 tli dicembre 1780. Diteli p.ir- 
lava poco, ma bene. Quando ap- 
provava, inchinava leggermente la 
lesta. Quando si. raccontavano alla 
sua presenza storie conosciute, in- 
terrompeva i ciarloni, dicendo sec- 
ftanicnte : é stumputo. Era lento nel 
comporre, e non iscriveva se prima 
nini aveva in testa il complesso del- 
l’o|ieta. Non poteva scrivere in ver- 
si. Diceva che un verso gli costava 
più d’ una scena. Anseaume versi- 
ficò la parte lirica del Giudizio di 
Muta ; Levasseiir, antico capi tono di 
dragoni, fece la stessa operazione 
per VAmiinU; ge/oio. Grétry, che 
narra tali particolarità e quelle da 
noi riferite, non dice di chi sia la 
jiarle lirica degli Afcenimmii im- 
lirnntuti. Diteli non si prendeva 
soggezione do’ sitoi amici. Un gior- 
tio andò a casa d’ uno di es.si, si ve- 
sti d’ un abito di cui aveva biso- 
gno. ed usci. Il stto amico rientra, 
e nel vestirsi non trova ttttio (jiiel- 
Jo che gli occorreva. Diteli solo era 
entrato tiell’ap|iut tauteitto, ma uon 
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si osava sospettare di luì. .Mia sera 
però l’aittico inoontrò Diteli, o po- 
nettdogli lamanositllacosci.a. oNou 
n sono qiteste le mie brache ? dis- 
)) se. — Si, io noit ne aveva, rispo- 
>t se Diteli ”. .Si è citato Diteli co- 
me un ntoilello il' i tigralitudine ; 
ma, siccome o.sserva Grétry, forse 
obbliava i servigj, che aveva resi, 
conte obbliava i benefizj, che rice- 
veva. Forzato di battersi con uno 
che r insultava, dopo d’ avergli 
prestato ilanaro che tton poteva re- 
stituire, Dhell gli fece saltare la 
spada, e gli disse con tutta la Heiii- 
tna inglese; n Se io itoti fossi vostro 
)i debitore, vi ucciderei ; se avessi- 
» mo testimoni, vi ferirci ; noi sia- 
ti mo soli, io vi perdono ”. Le ope- 
re di Dhell sono: I. il Giudizio di 
lUida, commedia in tre alti con a- 
fie, lappresentata sttl teatro della 
commedia italiana, ai 27 di giugno 
1778; Il le False rip/Hirenze, o l’A- 
mante geloso, in tre atti, rappresen- 
tata a Parigi ai 25 di dicembre 
1778; III gli Aivenimenti imprevedu- 
ti, in Ire atti, rappresentata a Pa- 
rigi ai i 3 dt novembre 1771); IV F- 
gidio roptMre, commedia in un atto 
rappresentata snl teatro ilelle Va- 
rietà nel 177P; questiqiialtro dram- 
mi Sono stampati ; i Ire primi sono 
nel T’entro dell' Opera comica, 181 1- 
1812, 8 voi. in 18; V il Romanzo 
di mio zio, novella, stampata nell’E- 
pistolario di Grirnm, seconda partq, 
tomo IV, pag. 22. 

A. H — T. 

D’HEUMIGNY. E HER.Micm. 

D’ (lOZIER (PrzTno), signore de 
la Garde, gentiluomo provenzale, 
tu il (trimo che districò la storia ge- 
nealogica, c ne fece una scienza. 
Nacque a Marsiglia ai 10 di luglio 
i5p2. Suo padre, capitano Kciguirr 
della città di Saloli, lo destinò ila 
]trincìpio al mestiere tielle armi, è 
servi alcun tempo iie’cavalli leg- 
gieri. Luigi XIII o Luigi XIV l’o- 
norarono dtdia loro cuiiiidcnza, cd 
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egli ne fu debilure alla «ua probi- 
tà, nonmenochè a’ suoi lumi. Fu 
creato uno dei cento gentiluomini 
della casa del re nel ibao, cavalie- 
re dell’ ordine di ». Michele nel 
i6a8, ed ottenne una pensione nel 
1629. Successe l’anno i64t al vi- 
sconte di St.- Maurice, che l'aveva 
disegnato per suo successore nella 
caric.a di giudice d’anni di Fran- 
cia, creata per editto del mese di 
giugno i6i5, ad inchiesta degli 
stati generali. Nel ib/fs fu fatto 
maggiordomo del re ; nel i6{3 fu 
commesso per certiHcare la nobiltà 
degli scudieri e dei pagi della gran- 
de e dellapiccola scuderia; era gen- 
tiluomo ordinario della camera; fi- 
nalmente Luigi XIV gli diede nel 
1654 un diploma di consigliere di 
stato, ss Parecchi veramente gran- 
ss d’ uomini, dice Voltaire, sono 
ss stati assai meno ricompensati. I 
ss loro lavori non erano s'i necessarj 
ss alla vanità umana ”. L’ abate de 
Harelles lo chiama nelle sue Me- 
morie ss l’impareggiabile genealo- 
ss gista, il primo nomo deisnotem- 
(( po in tale maniera di curiosità”. 
Assumeva altresi il titolo d’istorio- 
grafo. Aveva sposato nel iti5u una 
damigella di Cerini, usoita d’ una 
famiglia nobile della Toscana, da 
cui ebbe due figli che furono an- 
eli’ essi genealogisti del re. Il car- 
teggìo, che manteneva nel i4gno e 
ne* paesi stranieri, fu utilissimo a 
Teofrasto Uenaiidot, suo intimo a- 
mico, il quale aveva incominciato 
la Gazzetta di Francia, col titolo di 
Ufficio <f indirizzo, nel i65i. Le no- 
velle, cho d’ Ilozicr fi faceva pre- 
mura di ti'usme^jttergli, furono l'ori- 
gine della voga di esso loglio (Fed. 
Keivaudot). L)' Hozier aveva mia 
memoria prodigiosa. Lavorò, per 
5o anni, nelle genealogie d’iin gran 
numero di famiglie. Era nomo pro- 
bo e religioso, amico sicuro e fede- 
le. Boileau fece questi versi per 
essere scritti in fondo al suo ri- 
tratto : 

l5. 
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De* iUojtrtf nia'fon* iJ puUli« la gioirà •, 

Res taleats sarpreodroiit lou» Ut* aj^es *uit anf*^ 

Il rendi! lou» le* mori* tivanu dani •« memoiro^ 
11 ue mourra jamai» dan« celle de* lifanta. 

Pietro d'Hozier mori a Parigi il 
primo di dicembre 1660. Ha la- 
sciato molte opere stampate e ma- 
noscritte, di cui si trova la lista 
nella Biblioteca storica della Fran- 
cia. Le princinali sono: 1. le Armi 
ed i blasoni delle aruiche case di Bre- 
tagna, nella Storia di Bretagna, di 
Pietro Le Baud^ Parigi, i658, in 
foglio : d^Hozier non fu che l’edi- 
tore ili tale storia, cui Ghandoned 
altri hiograli gli attribuiscono ma- 
le a proposito; Il la Storia e milìzuh 
del benedetto Spirito Santo, conrenen* 
te il blasone delle armi gentilizie di tut- 
ti i cavalieri che sono stati onorati del 
cordone di tale ordine, dalla prima i- 
stituzivne fino al presente,, Parigi , 
i654i in fogl* ; HI Genealogia della 
casa de* signori di Larbour, detti po- 
scia di Combaud, Parigi, id'aq, in 
4-to; {V Genealogia della cosa di 
Roclsefoucauld, Parigi, 1654, 4 **^> 

V Genealogia della principali fami- 
glie di Francia, i5n voi. in fogl, ma- 
noscritti: tale vasta raccolta, nella 
quale Pietro d’ llozier e Carlo Re- 
nalo suo Hgliu Idvorarono^ciascuno 
per 5o anni, e che si può chiama- 
re l’opera d* un secolo, è conser- 
vata nella biblioteca del re. Le al- 
tre G^n^a/og*»*, pubblicate da Pietro 
(i* Hozier, tuono quelle delle case di 
Amanze, Dijon, i6:*)q, in foglio; di 
BeurnumHlle,Parìg\y i65^, in foglio; 
di la Oufft'rie, Parigi, Cramoisy, 
iGaa, in d'iGiUiers, i65a, in 

fogl.; di Rouuroy, in fogl. ; di St- Si- 
mon, i65a, in tògl., cc. D‘ llozier, 
fece altresì stampare alcune Osrer- 
oazioni iomnmrie sulla genealogia d>d- 
lacasa de GunJi, Parigi, in foglio, 
ec. Esistono pure manoscritte e sue 
le Genealogie manoscritte dello ca- 
se di Breauté, di Comminges, di 
Coucy, ec. ; le note, onde livi em- 
piuto pressoché tutti i margini di 
uu eietuplure del NobUiaire de 
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/•ica rdie d’IIanilicfiiier dìBlan court 
(conservati! nella biblioteca reale), 
dimostrano tutte le falsità che fe- 
cero condannare alla galera I' au- 
tore di quell’ ojwra. Il libro inti- 
tolalo JaiHìIr nmliiteuti i numi elfi 
pruvfiiuili iUii.-lri, Aix, > 1 )']'], in fo- 
glio, venne stampato erroneaineute 
sotto il nome di Pietro d’Hozier; 
tale scritto, pieno d’errori e di ri- 
petizioni inutili è di Luigi de Clor- 
mis, signore di Beaurecueil, presi- 
dente nel parlamento di Provenza. 

, V— VE. 

DHOZiEU (CAiua> Renato), fi- 
glio del precedente, scndiere, con- 
sigliere del re, genealogista della 
sua casa, giudice d’ anni, custode 
della generale raccolta d’ armi gen- 
tilizie di Francia, nacque nel iti 4 o 
e mori a Parigi ai |3 di febbrajo, 
i^aa. 6 i rese distinto per cognizio- 
ni estese nell’arte araldica e com- 
pose molte opere per ordine di Lui- 
gi XIV. La principale ha per ti- 
tolo: JUcercìm sulla nobitlà <li Chnm- 
pugne, Chàlons; i<) 75 , a voliiiiii in 
foglio grande (P. CAUMAirriN). Egli 
corresse più di quattrocento errori 
nella Storia di Carlo IX, di Varillas, 
e ne pubblicò una nuova edizione, 
Parigi, Barbio, lOtMi, a voi. in 4 .to. 
Ila lasciato altres’i : in Cenpalngia 
della casa di Conjlnns, C.halons, in 
fiogl. o la Gfneahìi’ia ilella casa di 
la Fare, Montpellier, i(iq 5 , infogl. 
Avea latto delle Ricfrchè gent'duùe 
di Borgogna, nel i 6 qH, composte di 
oltreboo logli e senili coloriti in 
pergamena, in 4. to. Tale manoscrit- 
to eia conservato a Dijon nella bi- 
blioteca di Fevret di Fontettc. — 
D’Hozier (Luigi Pietro), nipote di 
Carlo Renato e suo successore nel- 
la carica di giudice d’armi e gran 
genealogista di Francia,niorì aPa- 
rigi. consiglieredel re ne’ suoi con- 
sigli e cavaliere decano del suo or- 
dine, nel mese di .settembre i 7 (> 7 , 
in età di anni. E principalmen- 
te conosciuto per la Raccolta delle 
armi genliluùf di Francia (cui com- 
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imse oon suo figlio Antonio Maria), 
Parigi, 1738-1768,501 registri in 10 
voi. infogl. Il primo registro, che- 
forma i due primi tomi di tale 
grand’ opera, non contiene che 
semplici notizie, ma i registri se- 
guenti danno genealogie assai e- 
stese con i’ indicazione delle prove; 
e tali genealogie sono particolariz- 
zale, per ordine d’ alfabeto nella 
biblioteca della Francia, tomo HI, 
pagine 731 e seguenti. — o’Hozier 
signore di Sebicnt (Antonio Maria) 
figlio del precedente, gli successe 
nella carica di giudice d’armi del- 
la nobiltà di Francia e di genealo- 
gista della corte: è morto nel 17 . 

Pubblicò nel 1 7'i6 molti scritti, e tra 
gli altri una lìisfida letteraria sulla, 
famiglia d’Alès deCorbet. Tale di- 
sfida non rimase senza risposta. Il 
Mercurio divenne campo di batta- 
glia di quella disputa, di cui il sog- 
getto era il nume J’Alès, che d’ 
Hozier persisteva in cbiamare A~ 
laye. Fece stampare lo stesso anno 
la Storni genealogica della casa di 
Cliastelard , infogl.; compose nel 
1776 atm Memoria sulla casa di St.- 
Rrmy de Vaioli, discesa dai figli na- 
turali, che Enrico II, re di Fran- 
cia, eblie da Nicola di Savigny. Nel 
1785 ne consegnò un esemplare a 
M. de la Motte che la fece stampa- 
re in seguito albi sua memoria nel- 
la causa dell.i collana ( Ved. La 
Motte ). 

V— VE. 

DII Y.\-EDDYN. Sotto questo e- 
pitelo,che significa ioSplendore del- 
ia retigiunr, sono conosciuti molti 
autori mussulmanni, tra i quali si 
lice distinguere Alioù-Mohaiiimed 
Ahd-allah ed Alxni Ifatah Nasr- 
allah. Il (irimo, poeta spagnuolo ce* 
lelierrimo.e tenuto ila Cusiri sicco- 
me il principe dei poeti moderni, è, 
tra le altro opere, autore d’un poe- 
ma sull’ arte metrica, intitolato; 
Cuss'ide’ìi Kìiezerdiy’ieh, che è stata 
l’oggetto d’un gran numero di com-, 
menti, o di cui si trovano molt^ 
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tnanojnrittì nella liililioteca clell'E- 
iRnrial. Guadagiiulì I' ha pubblica- 
to con una traduzione latina alla 
fine della ana grammatica araba, 
tloina 164^1 ( OwADac?roLt ) . 
I^tiianlo ad AIroù ’l fatale Naar- 
ailali ne parleremo al nome Ibn ei< 
AT^rvR. 

J— K. 

UIACCETO. y. Cattawi. 

DI ACONO, y. Paolo. 

DI .^DE, ingegnere greco, impa- 
rò da Polido di Teaaaglia l’arte di 
Coatrnire macriiine da guerra. Fu 
acelto con Oiierea, altro allievo del- 
lo steaso maealro, iter accompagna- 
re Aleaaaiiilro nelle alte apndizio- 
ni. Diade aveva composto alcune 
opere, che non anno giunte fino a 
noi, sulle macchine da lui inven- 
tale. Egli citava eoinc tali le torri 
mobili, che liici-va port.ire disfatte 
dietro gli eserciti, una specie di' 
ponte volante, col cpiale si arriva- 
va al livello dello inur,iglie, final- 
mente un corvo per iainantellarle. 
Aveva scritto altresì sulla maniera 
di eostruìre I’ ariete a niote, di cui 
ai faceva un grand’ uso. E Vitriivio 
òhe ci ha conservato tali p.irlicola- 
rilà intorno a Diade c Cherea. 

L — S— K 

DIADOCO, vescovo ili Fotica/ 
in llliria, verso il 45o , è tenuto 
siccome autore r]’ un trattato della 
perfezione spirituale , scritto in 
greco e di cui restano cento e.ipi- 
foli. Il gesuita fr. Turrien ne fece 
lirta versione, ngiialmenieòliè <l’ 
rtn’ opera di s. Nilo. Tali tradu- 
zioni furono sfainpafe col titolo: 
S. niadochi epìscopi Plioticrs capita 
tentum de perfecHone spirituali, et 3 . 
n'ili capita CL. de nratione, fr. Tur- 
fiano interprete , Firenze, tS^o, in 
S.vo . Q^ueSla traduzione sì trova 
n'el tomi) V dell’ edizione' di Lione 
della Bibiiotheca l'nfram. — Un al- 
tro DtADoto (Marco), mon.ica e 
vescovo in Africa, viveva nel lU 
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secolo, e visse quasi fino a cent’an- 
ni ; fu uno scritture ascetica. Forio 
ne fa menzione nella sua bibliote- 
ca, e Fabrizio enumerai suoi scrit- 
ti nella Bibiiotheca graeca, libro V, 
capitolo z4- Il trattato De pa- 
radiso et lege spirituali, in zoo capi- 
toli, o massime, e quello De bis qui 
putant ex operibut se justificari, sono 
stati stampati in greco , con una 
versione latina di F. Opsopoeus, 
Ilagnenaii, i55i, in'S.vo, e, per cu- 
ra di G. Fuchte, Ilelmstadt, 1616 , 
in B.vo. Il suo sermone contro gli 
Ariani fu stampato in greco con 
una versione latina di Giovanni 
Hodollò Welstein , in seguilo allo 
scritto d’Origene, intitolato: De o- 
riuiiìtie libellus. Alcuni de’suoi opu- 
scoli fanno parte degli Oputc.ubt 
prneclara trissm illiutrium Patrum , 
Iiigolsl.adt, i585, in iti: gli altri 
due pp. sono s. F.frem e s. Nilo. 
Baldassare (Morder ha pubblicato 
alcuni frammenti di Diadoco nel- 
la sua Catena in Ltscam. 

A. B — T 

DIADUMENIANO (Mvnco-O- 
pELio-M.vcBiNo-Aivroiviivo-DìAnr- 
MEtviANo ) , figlio dell’ imperatore 
Macrinoe di Nonnia Gelsa, nacque, 
secondo Lampridio, il dì iq di 
settembre dell'anno iati dell’en 
nostra. Aveva appena nove anni, 
allorché suo padre giunse all' im- 
pero , do(M> di aver fatto' ass.issi- 
nare Caracalla . Il nuovo inipera- 
tore creò suo figlio Cesare, e gli 
diede il soprannome di Antonino, 
perché teneva che questo nome ca- 
ro ai soldati, alTezionati ^li avrebiie 
al giovane principe. Essi piangeva- 
no la morte di Caracalla perché 
non avevano più un Antonino che 
li comandasse. Diadumeuiano fu 
altresì insignito dei titoli pomposi 
che si davano ai figli degl’ impera- 
tori . Fu fatto principe della gio- 
ventù, e fu il ^imo, a Olii venne 
dato sulle medaglie il titolo di no- 
bilitiimus ■ Si é creduto che fosse 
stato creato consolai ma Eckhel 
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Confuta (ìottlssiniamente tale opi- 
nione di Tillemont e di Khell, la 
uale non è confortata che da ine- 
agiie apocrife o mal lette. Gli au- 
tori, che hanno scrìtto la storia di 
Macrino ed hanno raccontalo le 
dissolutezze della madre di Dia- 
dumeniano, hanno fatto cadere so- 
pra questo giovane principe la ma- 
levolenza ,da cui essi erano anima- 
ti contro il padre, cui Dione, suo 
contemporaneo, tratta meno seve- 
ramente ( y. MACBuro). Lanipridio 
non può far a meno di lodare la 
bellezza e le grazie di Diadurne- 
niano; lo dipinge come un fanciul- 
lo celeste {sydereui et caelestis), al- 
lorché per la prima volta compar- 
ve nell' esercito con gli ornamenti 
imperiali ; e quantunque fosse fi- 
glio tl’un alrieano, le medaglie, che 
lo figurano, possono giustificare ta- 
le eiouio. Egli soggiacque alla sor- 
te di Macrino, il quale regnò un 
anno solo, e fu trucidato dai solda- 
ti di Eliogabalo, che gl! tolsero la 
vita qiiandostasa perriparare pres 
so i l'arti. Gli si attribuiscono due 
Iettare, nelle quali esortava suo pa- 
dre a pu idre severamente t iitli qne’ 
che non erano suoi partigiani; ma 
è difficile il credere che un prin- 
cipe d’ età si verde ahhia potuto ec- 
citare Macrino ad ordinare la mof' 
tede'siioi nemici. Le iiicdaglie gre- 
che Kino le sole che gli danno il 
titolo d’Aiigiisto, il quale non oc- 
corre nelle latine, in cni non assu- 
mo che cjuello di Cesare; forse pe- 
ri prima che fosse stato riconosciu- 
to dal senato. In tali moniinientl 
tutti il suo nome è jyuidunieninrutt, 
e non Di'iduinmu!, datogli dai pifr 
degli storici. Le medaglie inoro di 
questo principe sono d’ una rarità 
estrema; esse sono un poco meno 
rare in argento ed in bronzo. 

T — Jf. 

DIAGO (FnAWCEsno), nato a Bi- 
bel o ViveI, pìccola città di Spagna 
nel regno di Valenza, non lunge 
dall'Aragoiia, entrò nell'ordine di 
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s. Domenico nel convento di sant’ 
Onofrio, lungi quattro miglia da 
Valenza. Professò la teologìa a Bar- 
cellona, fu priore del convento di 
saut’Onofrio, prima nel i6o3, po- 
scia dal iGii al 1614. Ma in mez- 
zo alle sue occupazioni il suo ge- 
nio Io traeva mai sempre Verso gli 
sludj della storia. Sì piaceva di fru- 
gare negli archivj , ed intraprese 
multi viaggi a tal uopo. Si eri fat- 
to tanto nome co’ suoi lavori , che 
Filippo III lo creò istoriografo del- 
la corona d’ Aragona. Mori nel i6i5. 
Ha scritto in ìspagnnolo; I. Storia 
delC ordine de' Frati predicatori della 
provincia d’ Aragona , Barcellona, 
iSqv), in fogl. ; Il Storia delta vita e 
dei miracoli di 1 . Fincenzo Ferreria, 
Barcellona, 1600, in 4.to> HI Storia 
di i. Raimon'lo di Pennnfurt, Barcel- 
lona, I 601, in 8 vo ; IV Storia delta 
vita psemplarCy delle opere e della mor^ 
le del p. Luigi di Cranata, Barcello- 
na, i6o5, in 8.V0. Diago fece stam- 
pare in continuazione due tratta- 
ti, inediti fino allora, del p. Luigi 
di Granata, 1’ uno de Mysterio in- 
caruutionis, I’ altro de Scrnpnìis co/t- 
icirntiae. Tale vita è stala tradotta 
in latino da un anonimo, Colonia, 
i6i4, in 12. N'esiste una traduzio- 
ne francese ; V Storia dei conti di 
Barcellona, Barcellona, i6u3, in fo- 
glio; opera che, a giudizio d’Anto- 
nio, è il frutto d’un grande lavoro, 
e di cui l’aiilore della Bddiotheca 
hispanica historico-genealugico-herale 
dica, pubblicala sotto il nome di 
G. E. di Fraiikenan, diceche gode 
di grande riputazione jircsso i dot- 
ti spagnuoli. Si può tiondiiiieno 
censurare l’autore eba sìa risalilo 
fino ai tempi favolosi, e si mostri 
superstizioso. Diago non ha scritta 
soltanto dei conti di Barcellona; dà 
altresì la gene.ilogia dei conti d’Ur- 
gol, della ('erilagri I, del Rossiglio- 
ne, ec.; VI Anwxli del resino di 
ìenzoy tomo I, t6i^, in ìnc«>-» 

ininciando dopo il diinviu, ar- 
mando lino alla iìue dei regno di 
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daoomo o Jaime I , re d' Aragona , 
Valenza e Aliircia nel ii-6. Il to- 
mo Il doveva ginngere lino ai tem- 

f )i, in cui viveva l'autore, il qtia- 
e mori quando era pronto a met- 
terlo sotto il torchio ; VII Kita del 
beato Pietro da Lurembourg , Anto- 
nio ed Echard non dicono te que- 
sta opera è stampata o t*è rimasta 
manusuritta; Vili Pita del beato s. 
Umberto di Romatu : Antonio non di- 
ce che sia stata stampata . Echard 
crede che tale vita sia quella ch'e- 
siste in Ialino in fronte del Tratta- 
to ile Eriulitione praedicatoriun <li 
Emlierto da Romana, di cui Oiago 
piihhlicù la prima edizione com- 
piuta nel i6o^, in 4-to. Echard ag- 
giunge siccome |iossd>ile che osta 
vita sia venuta alla luce in idioma 
spagnuolo. Sembra che Diago aves- 
se scritto in latino nn Catalogo de' 
vetrovidi Gironn, di cui Stefano Cur- 
verà parla con elogio nella sua Ca- 
talonia illuttrala, ed una Deicrizio- 
Tie della Catalogna. E' da credere 
che queste due opere sieno rima- 
ste manoscritte. 

A. B — T. 

DIAGORA, rodio e celebre a- 
tleta, discendeva da Daningete, re 
di Jaliso, e da una figlia d'Aristo- 
mene, niesseno . Riportò il premio 
del pugilato nella oq.ma olimpia- 
de, r anno 464 av. G. C., e la sua 
vittoria ò il soggetto della settima 
Olimpica di Pindaro. 1 suoi tre fi- 
gli si segnalarono egualmente . A- 
cnsilao, il primogenito, fu vincito- 
re nel pugilato; Damagete, il se- 
condo, lo fu nel pancrazio; e Do- 
rico, il più giovine, riportò in tre 
olimpiadi consecutive il premio del 
pancrazio. Callipatira, sua figlia, 
ebbe due figli, cn’esercitò ella stes- 
sa, siccome si può vedere nel suo 
articolo. Diagora, già avanz.ito in 
età, essendo andato in Olimpia con 
ì suoi due figli maggiori,! due gio- 
vinetti, dopo ottenuta la vittoria , 
pigliarono il loro padre sulle brac- 
cia, e lo condnssero.portandolo per 
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tntta l’adunanza de’glnochi, fra 
le acclamazioni de’Creci, i quali 
seco lui si congratulavano, gli get- 
tav.ino fiori. UnoSpartnno,tcstiuio- 
nio di tale scena, gli disse : >> Miio- 
si ri, o Diagora, giacché tu non puoi 
n sperar di salire al cielo ” i quasi 
che dir gli volesse che giunto a tan- 
to apice, più non glLriinanesse che 
morir subito. AuloOnllio narra ciò 
diiferentemente: ci dice che Dia- 
gora vide incoronare i suoi tre (ìgU 
nella medesima olimpiade, eh’ essi 
a lui posero le corone loro sulla 
fronte, e ch'egli morì di g'oja in 
mezzo ni loro amplessi; ma Paiisa- 
nia narra che aveva seco due soli 
de’ suoi figli: il che rende più cre- 
dibile la storia, come é riferita d.v 
Cicerone c da Plutarco. 

C-R. 

DIACOR.A, nato nell’isola di 
Melos, una delle Cicindi, fu,a det- 
ta di alcuni autori, discepolo <Ii 
Democrito. Dicesi altresì che si p- 
plicò con ardore in gioventù all.V 
poesia, e ch’ebbe alcuni lieti suc- 
cessi nel ditirambo, iti aggiunge 
ch’era allora molto piu ed anche 
superstizioso. Taluno, a cui aveva 
egli affidato certo <lenaro o uno de' 
suoi poemi, essendosi appropriato 
si fatto ileposito pel mezzo di nn 
falso giuramento, Diagura, veden- 
do quello spergiuro impunito, ne 
coneluse che non v’erano numi . 
Ma crediamo che sia stato confuso 
male a proposito Oiagora poeta 
con Diagora filosofo. Il primo era, 
a fletta di Suiila, contemporaneo 
di Pindaro e di Bacchilide, e fiori- 
va nella qe.ma olimpiade; il. secon- 
do non fu condannalo che nella 
qi.ina, circa cìnqiiant’ anni dopo. 
Sembra certo che quegli, cui di- 
scorriamo. andò in Atene, dopoché" 
Melos, sua patria, fu rovinata da Al- 
cibiade, l'anno 4<6 av, 6. Cristo. E- 
ra già noto per le sue opinioni ardi- 
te. Trovandosi nn giorno noll'isola 
di .Samotracia, ai volle addurgli, 
siccome riprova della Provvidesira, 
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il gr<in numero d’oflerte fatte nel 
U-iupio de’ Cabiri da quelli che 
at evauo campato dai naufragi, 
ilirizzandosi' agl’ iddi] . » Voi ne 
)i vedreite, rispose, ben più, se vi 
5' fossero quelle di coloro che son 
j) periti I suoi principi lo fece- 
ro ricercar da Alpibiade e dagli al- 
tri giovani dell’età sua, i quali non 
si curavano di mostrar grande ri- 
spetto per le opinioni ricevute Es- 
si si fecero lecito di mettere in ri- 
dicolo i misteri sacri di Eleiisi, con- 
traffacendoli in una casa partico- 
lare : fatto che fu origine ad un’ac- 
cusa celebre. La qualità degli al- 
tri accusali si salvò per alcun 
tempo ; ma Diagora fu subito in- 
quisito. L’accusa conteneva eh’ 
egli area deriso i misteri, che 
gii uvea divulgati, e che distoglie- 
va le persone dal fervisi iniziare. 
Siccome gli Ateniesi non menavano 
buoni gli scherzi in tali materie, 
Diagora iuggl. Fu condannato, 
<piantunqiié assente, e fu scolpito 
sopr.a una colonna il decreto, con 
cui gli fu {Mista la taglia, proiiiet- 
ti-ndii un talento a chi l’uccidesse, 
c due a chi lo consegnasse vivo. 
'J'nttc queste particolarità, tratte 
dallo Scoliaste d’ Aristofane ( I7c- 
rcUi, V. to^5 ) il qnale cita la Rac- 
colta de' decreti fatti da Gratero, 
provano che Diagora non fu con- 
dannalo per ateo, siccaime si cre- 
der iruinunemente j c Lisia, nel suo 
Discorso conti’ Andooido, die’ e- 
gnalmcnte che fu condannato pei 
tuoi di-corsi einpj caiiitro divinità 
partii diari degli Ateniesi, cioè le 
gramii dee. Fcrrciù alcuni dotti mo- 
derni hanno posto il suo ateismo 
III dnldiio, nonostante l’autorità 
positiva di Cicerone, il qnale dice 
ilicr Dlagnra negava. che vi fossero 
dei l'oichè parti d’ Atene, Diago- 
ra andò a dimorare a Curiiilo, dove 
ttruiini’i i suoi giorni. A Ini si at- 
Irllniir ano le leggi molto savie ohe 
r.i lieti Nicaidoro avea date al la città 
li 51;t„iìnea, sua patria. C — a. 
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DIALDIN. E. Dhta Eddyw. 

t 

DIAMANTE, pittore, nacque a 
Prato in Toscana verso la hne del 
secolo XIV ; fu discepolo ed imita- 
tore di fra Filippo Lippi ; prese, 
come il suo maestro, gli ordini; e 
fece per varie chiese di Firenze, 
particolarmente per la chiesa del 
Carmine, un numero considerabile 
di quadri che ottennero raminira- 
zione de* suoi contemporanei. Dia- 
mante dev’ essere annoveralo fra i 
pittori che hanno prejiarato il ri- 
nascimento dell’arte in Italia. A 
questo titolo più che al merito in- 
trinseco delle sue opere egli è de- 
bitore del grado onorevole che oc- 
ciinn nella storia de’ primi tempi 
della pittura moderna. Diamante 
mori verso il i44“- 

A — s. 

DIAMANTINI (Giovakhi Giu- 
seppe ) pittor ed incisore ad acqua 
fnrte,iiatunella Romagna nel i6tio, 
formò stanza a Venezia, dov’ese- 
gui per diversi edifizj pubblici e 
particolari un gran numero di la- 
vori ; dipinse nella chiesa di s. Mo- 
se, in società con i pitturi più cele- 
bri dui suo tem|io, un* Adorazione 
de’ Magi che fu generalmente am- 
mirata. Si riconosce in tale quadro 
un buon metodo di colorire, una 
maniera franca od il gusto della 
scuola veneziana. Siccom’cgli non 
ha segnato quasi ninno de’ suoi 
quadri, sono stati talvolta attribui- 
ti al Tiziano. Sono in geaerale pa- 
ragonabili alle opere migliori di 
Schidoni. Si vede nella galleria di 
Dresda un suo David con la testa 
ed il brando di Golia, in mezza figu- 
ra. Il merito di Diamantini lo fece 
elevare al grado di cavaliere Ba- 
san dice che questo artista ha in- 
ciso ad acqua forte alcuni soggetti 
di sua com|iosizioiie, i quali mostra- 
no più naturale abilità che prin- 
cipi disegno. Strutt aggiun- 
ge : » E' mia opinione che questo 
)> artista ha inciso con uno stile. 
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)) franco e scientifico, con grande 
I) (lilicntezza di bulino; il sno di- 
ti segno è spiritoso, gli atteggiamen- 
t> ti delle sue figure hanno soven- 
ti te molta grazia; le sue teste e le 
Il altre estremità sono rappresenta- 
li te in maniera superiore”. Con- 
trassegnava spesse volte le sue ope- 
re in questa maniera: Dinmanùus, 
in F. Questo artista ha quasi sem- 

f ire inciso sue composizioni. Le di 
ni stampe sono notabili altresì per- 
chè ciascuna di esse ha una dedi- 
catoria. Diamantini morì a Vene- 
zia nel 1733. 

A^"S. 

* Del Diamantini Venezia noQ 
ha in pubblico che la tavola di a. 
Moisè e un soffitto anneritissimo e 
nulla più : i luoghi privati ne ten- 
gono qualche lavoro, ma che non 
viene curato granlatto . Con Ti- 
ziano non sapremmo chi mai lo po- 
tesse confondere, come pure ci rie- 
sce nuovo che T opere di lui siano 
da paragonare con le migliori del- 
lo ochedoni. L’epoca della morte 
si segna comunemente nell’anno 
17080 non nel 1733. Teniamo che 
r autore del presente articolo cre- 
desse di scrivere di qualche altro 
artista, e nè pure vissuto all’e- 
poca del Diamantini ”. 

A. 

DIANA ( BEWEDFrro ), pittore, 
nato a Venezia, viveva verso l’un- 
no i 5 oo. Si vede nella chiesa del 
Carmine un suo quadro rappresen- 
tante santa Lucìa, che fece metter 
Diana da’ suoi contemporanei al 
pari di Giovanni lielini. Si conser- 
va ancora oggidì nella sagrestia de- 
gli in addietro padri Serv iti un bel 
quadro d’altare di questo maestro. 
Ignorasi di chi Diana fosse allievo, 
ma dev’essere annoveralo fra gli 
artisti che hanno più contribuito 
in queir epoca, in Italia, ai pro- 
gressi della pittura. 

A — s. 

* La tavola del Diana nella chie- 
sa del Carmine ofi'eriva s. Luca,e non 
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già s. Lncia : la tavola di s. Lucia 
era nella chiesa de’ss. Aiiostoli. Nè 
l’nna nè l’altra più esiste di que- 
ste opere, come è pure i^oto dove 
sia la tavola che vedovasi nella di- 
strutta chiesa de’ Serviti. L’Acca- 
demia delle Belle Arti ne ha un 
quadro con il nome, opera in qual- 
che parte lodevole, ma in altre vi- 
ziosa, con M. V. e quattro Santi. 
L’altro quadro poi, che ne ha la 
stessa Accademia, con molti con- 
fratelli della scuola di s. Giovanni 
Evangelista, i quali dispensano li- 
mosina, è tanto discosto dall’ anti- 
ca e tanto vicino alla migliore ma- 
niera, che vuol durarsi fatica a dir- 
lo opera del Diana. 

A. 

DIANA (Giovanni Nicola), ge- 
suita, che i PP. Ribadeneira, Ale- 
gambe e Sotvell hanno ommesso 
nella loro biblioteca di quell’ordi- 
ne, ha nondimeno composto un 
sermone sopra s. Lucifero. Fu des- 
so origine di molte persecuzioni 
contro Diana, il quale, condanna- 
to dagl inquisitori di Sardegna, si 
appellò dalla loro sentenza al con- 
siglio supremo dell’ inquisizione, e 
dopo dodici anni e cinque mesi vi- 
de al fin trionfare la sua causa, per 
decreto de’ 19 di decembre del' 
i 6 :'i 3 . Diego Arze Itcynoso, inqui- 
siture generale, elesse anzi Diana 
esaminator generale del consiglio 
supremo dell’ inquisizione. — Dia- 
na ( Antonino ), nato a Palermo in 
Sicilia nel i 5 p 5 , d’ una famiglia 
nobile, entrò fra i chierici regolari 
nel iti 3 o ed applicossi alla teolo- 
gia morale, con tanto ardore e frut- 
to, che salse in breve a grandissi- 
mg riputazione. A polena le sue o- 
pere uscivano alla luce, che si ri- 
mettevano sotto il torchio ne’ paesi 
stranieri. 1 n questo modo le sette 
prime parti delle sue opere furo- 
no, in men di cinque anni, ristam- 
pate due volte a Palermo, due vol- 
te a Lione, tre volte in Ispagna. 
Gatluossi la stima e l’ amicizia dì 
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alcuni autori mollo considerati al 
tempo loro, tra gli altri Caramuel, 
Antonio Cioton ed Escobar. Da pae- 
si lontani ed anche dal Nuovo 
Mondo gli scrivevano per consul- 
tarlo come l’oracolo della teologia 
morale. Il senato di Palermo, i go- 
vernatori della Sicilia prendevano 
il suo parere negli alTari più dili- 
cati j i papi lo accolsero, e fu, sotto 
Urbano Vili, Innocenr.o X ed A- 
lessandro Vili, esaminatore de’ve- 
acovi. Diana morì a Roma, ai al di 
Inglioilel 1 665 : è dimenticato og- 
gidì. Il Dizionario itorico degli auto- 
ri eciles'ia. itici glÌTÌmprovera di non 
essere abbastanza severo. » Il suo 
») stile, aggiung’ egli, è come quel- 
j’ lo della maggior parte de’teolo- 
Jt gi scolastici, cioè d’tina sempli- 
>' cita triviale, stentata e Itassa’’. 
Gli scritti di Diana sono: I. lleso- 
lutiorium moralium pars prima et se- 
cumJa, Palermo, 1610, in fog.L’att- 
tore pubblicò altre dieci parti, dal 
i 656 al 1 656 ; fra le ntimerose ri- 
stampe di queste dodici parti, è ri- 
eiiardevole quella, che fece il P. 
Martino Alcoloa, certosino col tito- 
lo di Diana coordinatus, Lione, 166^, 
in Ibgl. ; 1680. in fogl.; l’edizione 
d’Anversa, i656, 8 voi. in fogl., Ita 
il titolo di Summa Diana ; ella è sta- 
ta fatta da Antonio Coton o Coto- 
iiio, siciliano, del terzo ordine dis. 
Francesco, e da alcune altre perso- 
ne; tuttavia v' barino bibliografi, i 
quali credano che le parole Anto- 
nio Cotonio sono la maschera d'., 4 n- 
tonio JVoctirot. Si conoscono alme- 
no otto compendj diiferenti di tut- 
te le parti dì sì fatta opera, senza 
computare sette compendi che non 
abbracciano che alcune parti. Qar- 
lo Tommasi, chierico regolare, a- 
vendo intrapreso un’edizione ri- 
fusa delle Reioìutiones di Diana, e 
vedendosi prevenuto da Alcolea, 
pnbblicò almeno Tabula aurea ope- 
rimi omnium Antonini Dianae, qua 
reJolutUnum plutquam sex millia or- 
diaanlur, Poma, 1664, in fogl.; II 
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Deprimatu solius D. Petri dtrceptn- 
tiones apologelicae, 1647, in fi' 
stampatone! tomo quarto della Bi- 
hl'iotheca maxima pontificia, di G. 
T. llocaberti. Carlo 3 Iorales, chie- 
rico regolare di Aladrid, ha pub- 
blicato col titolo di A. il. P. D. ’An- 
toninus Diana Panormila, lloina , 
i6f)e, in fogl., la raccolta di ciò eli’ 
esiste in tutti gli scritti di Diana, 
relativo all’ autorità de’ papi, e<l 
ha posto in seguito un’apologià 
di Diana, col titolo Diana viruii- 
catus. 

A. B — T. 

** DIANA ( CmsTOFor.o ) nac- 
que l'anno i 555 nel Friuli. Egli 
fu d iscepolo di Pomponio Amalteo 
nella pittura. Da un quadro, che 
olire il ritratto di Oristilla di Par- 
stinago, dove il pittore scrisse il 
propio nume e la sua età di anni 
venti, si conosce che se aveva una 
maniera dura e senza eiletto, sape- 
va però sin d’ allora ben comporre 
e ben disegnare. A s. Vito vi ha di 
lui una tavola con Cristo in croce, 
con la V’ergine è s. Giovanni, ope- 
ra che il dimostra artista non co- 
mune. L’epoca del suo morire non 
è conosciuta. 

A. 

DIANA 31 ANTUANA. F.Gbisi. 

DIANA. DI POITIERS, figlia 
primogenita di Giovanni di Poi- 
tiers, signor di St.-Vallier, d’ una 
delle più antiche famiglie del Del- 
finato, nacque ai 5 di settembre 
del i 49Q> e non al 14 di marzo del 
i 5 oo, siccome dice Bayle. Sposò 
all’età di i 5 anni Luigi de Brezè, 
conte di 3 Iaulevrier, gran siniscal- 
co di Normandia, di cui la madre 
era figlia di Carlo VII e di Agne- 
se Sorci. Diana, a cui fu dato il no- 
me di Grande tìniicalca, perdè suo 
marito ai i 3 di luglio del i 55 i. 
Fuor di proposito 3 Iezeraì e gli 
storici, che l’hanno seguito, hanno 
preteso che Francesco I. avesse ac- 
cordato, alle preghiere di Diana, 
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la grazia del signor di St.-Vallier, 
condannato a morte per aver age- 
volata la i'nga del contestaliile di 
Borbone, e che Diana avesse pa- 
gala questa grazia, facendo al re il 
sacrifizio del suo onore. La grande 
siuiscalca si condusse in maniera 
scevra da ogni taccia, tantoché vis' 
se suo marito i ella volle anzi mo- 
strar palese la sua tenerezza per 
lui, o perpetuare la memoria. Do- 
po la morte di Luigi de Brezé, el- 
la gli fece erigere un superbo mau- 
soleo nella chiesa della Madonna 
di Rouen, vesti gramaglia per tut- 
ta la sua vita, ed i suoi colori, an- 
che nel tempo del maggior suo cre- 
dito, furono sempre il negro ed il 
bianco. Diana aveva 5 i anno, allor- 
ché rimase vedova. Il duca d’ Or- 
léans non ne aveva che tredici ; 
perciò i loro amori, de’qiiali non 
si può fissar l’ epoca con esattezza, 
doverono incominciar molto più 
tardi. Dopo la morte del delfino 
Francesco, Diana amata dal duca 
d’Orléans, divenuto delfino, si tro- 
vò in concorrenza con la duchessa 
d’Etaropes, amica di Francesco I. 
Ciascuna ebbe il suo partito; e I' 
odio delle due rivali scoppiò più 
di una volta con alcune scene scan- 
dalose. La corte si divise fra esse. 
La duchessa più giovine di io an- 
ni lusingavasi d’ esser più bella di 
Diana, e la derideva incessante- 
mente sui conto dell’età, dicendo 
ch'era nata nel giorno, in cui Dia- 
na si era sposata . Intantochè la 
duchessa d' Etampes ed i suoi 
partigiani prodigalizzavano a Dia- 
na il nome di vtcchia rugosa, sem- 
brava che la passione del delfino 
prendesse nuove forze. La beltà di 
Caterina de Medici, che allora ave- 
va appena sposata, non indebolì I’ 
affetto suo per Diana, e la stessa 
principessa fu obbligata a ben trat- 
tare la favorita. Diana, la quale , 
intantoch’ era vivo Francesco I. , 
non era stata in corte che un per- 
sonaggio secondario, vide tutti i 
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cortigiani accorrere intorno a lei 
dopo la morte dì qnel principe, 
avvenuta nel 1647. Da qnel mo- 
mento ella regnò in Francia sotto 
il nome di Enrico. Il primo uso, cho 
fece del suo potere, fu d’esiliar la 
duchessa d’ Etampes, a cui lasciò 
nondimeno tutti i suoi beni, con- 
tentandosi di privar de’ loro im- 
pieghi coloro che n’ erano debitori 
al favor della duchessa. Non an- 
dò guari che Diana tutto riinutò 
nel consiglio, nel ministero e nel 
parlamento. Tolse a l’ietro Lizet 
la sua carica di ]iriino presidente 
del parlamento di Parigi; scacciò 
dalla corte il cancelliere Olivier, 
e fece consegnare i sigilli a Ber- 
trandi . Il contestahile non poli 
conservare il sno potere ed il suo 
credito, se nen che corteggiando 
vergognosamente la favorita. Nel 
mese di ottuhrc del i 54 K, il ze le 
concesse a vita il ducato di Valen- 
tinois; ella prese allora il titolo di 
duchessa di Valentinois. Ottenne 
da Enrico II il dono del diritto di 
conferma; era un diritto che pri- 
ma dell’istituzione della paiUetle, 
tutti quelli che possedevano cari- 
che in Francia erano obbligati di 
pagare all’esaltazione al trono di 
ciascun re onde farvisi conferma- 
re. Questo ultimo favore, che Fran- 
cesco I. non aveva accordato che a 
sua madre, foce mormorare il po- 
polo. Diana impiegò il denaro, che 
le produsse tale liberalità,’!! far ab- 
bellire il castello d’ylner,che i poe- 
ti celebrarono sotto il nome di Din- 
net. Filiberto Delorme ne diresse 
l’architettura, e mal grado la di- 
stanza de’ tempi, A net sosteneva 
per anche a’ nostri giorni l’ idea 
che se ne aveva allora. L’età di 
Diana, la quale rendeva il suo im- 
pero sul cuore del re si straordi- 
nario, fece credere ad alcuni de’ 
suoi contemperanei eh’ eli’ aveva 
avuto ricorso alla magia per inca- 
tenarlo; e fu rinnovata a questo 
pro()osito la vecchia favola dello 
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anello incantato di Carlomagno. 
Autori accreditati, come ]>er ap- 
punto Teodoro Beza e PaMjuior 
non hanno idegnato d’ adottare 
questa anperstizione popolare, e I’ 
ultimo ha di più cercato di pro- 
varlo con esempi. La Vera magia di 
Diana fu l'incanto dillo spirito, 
de’ talenti e delle grazie; le lodi 
de’ begl’ ingegni,che protette, pro- 
vano eh’ era sensibile ai piaceri 
della poesia e delle belle lettere: 
le Muse non offrono il loro incenso 
che a quelli che sanno gustarlo, e la 
gratitudine sola non ha inspirato i 
versi di dn Bellay, di Ronsard e di 
Pelletier. Del rimanente la beiti 
di Diana si conservò per lungo 
tempo ; ella adoperò con ogni tua 
cura di tardare l’oltraggio degli 
anni, e vi rintcì. Non fu mai am- 
malata; e nel più gran freddo si 
lavava il viso con aci|ua di pozzo. 
Desta la mattina a sei ore, caval- 
cava, faceva una o due leghe, quin- 
di tornava a letto e vi leggeva fino 
a mezzodì. I suoi lineamenti erano 
regolari, aveva la più fina e la più 
bella carnagione che si poteste ve- 
dere, i capelli inanellati negri co- 
me^litaiitrace. Brantóme, il quale 
la vide poco tempo prima della sua 
morte, assicura eh’ era bella anco- 
ra. Mezeray, che tratta pessima- 
mente le favorite de’ nostri re, non 
risparmia Diana. Il presidente de 
'Thou le attribuisce tutte le dis- 
grazie del regno di Enrico II, la 
rottura della tregua con la Spagna 
che seco trasse la perdita della 
battaglia di St.-Quentin e cagionò 
mali infiniti alla Francia, e le per- 
secuzioni che soffrirono i prote- 
stanti. Pare di fatto, dall’ odio che 
dimostrano contro di lei tutti gli 
scrittori calvinisti, che Diana con- 
tribuisse ad inspirare ad Enrico 
quelle crudeli idee d’intolleranza 
che sembravano spinte all’ eccesso 
sotto quel regno. Nemica ajierta 
della riforma. Diana, nel suo te- 
stamento, discredita le sue figlie 
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nel coso, in cui abbracciassero le 
nuove opinioni. Pretendesi, ma è 
cosa non comprovata, clic la du- 
chessa di Valentinois ebbe lina fi- 
glia da Enrico II, e che questo 
principe avendo voluto legittimar- 
la, Diana vi si oppose con alterez- 
za : Io era nata per aver figliuoH le- 
gittimi da voi ; sono stata vostra a- 
mica perchè vi amava ; non soffrirei 
che un decreto mi dichiarasse vostra 
concubina. Questa ritjHHla, in cui 
vi sarebbe un poco di jattanza, è 
riferita da Brantóme, di cui 1’ au- 
torità non ci sembra sufficiente per 
provare la nascita della pretesa fi- 
glia. Enrico II, ferito in un tor- 
neo, mori ni io di luglio del i,55g. 
Da che la situazione di questo 
principe più non lasciò speranza, 
Caterina de Medici ordinò alla du- 
chessa di Valentinois di ritirarsi, e 
le fece richiedere le gemine della 
corona. Il Re è morto ? dimandò 
Diana a quello che avea l’ incarco 
di questa commissione. No, mada- 
ma, rispose quegli ; ma non passe- 
rà la giornata. Io non ho adunque 
ancora padrone, replicò ella; che i 
miei nemici sappiano eh’ io non li te- 
mo ; quando questo priTwi/se non esi- 
sterà più, sarò troppo occupata del 
dolor della sua perdila perchè jtossa 
esser sensibile ai disp'saceri che vnr— 
ranno darmi. Diana conosceva trop- 
pe bene la corte per credere che la 
gratitudine fosse costante nella dis- 
grazia ; senti che quanto più il suo 
credito Taveva innalzata, più la sua 
caduta sarebbe orribile. Di fatto 
tutti gli amici suoi I’ abbandonaro- 
no, tranne il contestabile di Mont- 
moreiioi che a lei era debitore del 
suo richiamo alla corte. Come il re 
spirò. Diana ai ritirò ad Anet, ove 
morì, ai ai d’aprile del i5(it>, in 
età di tifi anni. Il re avea vestito i 
colori di Diana in tutto il tempo 
della sua vita. Alcuni autori pre- 
tendono che la divisa di questo 
|>rincipe: Donec totani impleat or- 
bem, e la luna falcata, cui fece 
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incidere nelle sue monete, fuMero 
un contrassegno dell’ amor suo |>er 
Diana, di cui tale emblema facev* 
allusione al nome. Esistono ancora 
alcune medaglie, in cui la duches- 
sa di Valentinoìs è rappresentata, 
calpestando un amore, con queste 
parole; Omnium victorem vici. Ho 
vinto il vincitor di tutti. Ella fondò 
parecchi ospedali ed istituì ad A- 
net un ospedale per dodici povere 
vedove. La sua tomlia in marmo 
con la sua effigie era in una cap- 
iscila del castello d’Anet; è pre- 
sentemente nel Museo de’ monu- 
menti francesi. 

B— T. 

DIANA DI FRANCIA, du- 
chessa d’ Angouléme, figlia d’En- 
rico II, allora delfino, e d’una pie- 
montese, chiamata Filippa Due, 
nacque nel i^SB. Suo padre la fe- 
ce allevare con diligenra. Imparò 
l’ italiano, lo spagniiolo, ed anche 
il latino; sonava il liuto c parec- 
chi istrnmenti, ballava con grazia, 
amava la caccia cd i cavalli. »lo 
» peiisb, disse Branlóme, non esse- 
I) re |Missibile che niiinu dama inai 
ss sia stata meglio a cavallo; ed era 
js bellissima di volto e di statura, 
>icr. Il suo spirito e la sua bellez 
za piacquero alla corte di France- 
sco 1. Era dì tutti i figliuoli di En- 
rico 1 1 quel la che maggìorinente gli 
somigliava. Leggasi nelle Otsena- 
zioiii lopra la vvnjetsionc di Sanrj, 
cap 6: nll contestabile di Mout- 
j> inorcnci aveva, per una specie di 
» scherzo, osato di dire ad Enrico 
ìì 11 che Diana, sua figlia natura- 
li le , era dì lutti ì figlinoli di 
>1 quel prìneijie I’ unica che gli 
Il somigliasse, ii Questo discorso fa- 
ceva poco onore a Caterina de 
Medici. Perciò ella si vendicò cru- 
delmente del contestabile. Que- 
sto è pur quanto riferisce d’ Au- 
liigné (tomo I., libro a.do, cap. 
io). Duvìla pretende che il con- 
testabile aifronlasse in questo mo- 
do indirettamente l’onore o la fe- 
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deità della regina; ma lo storico 
de Tlioii aiferma che quel signore 
era trup|K> prudente e troppo di- 
screto per tener discorsi tanto te- 
merarj, e che Caterina immaginò 
tale rimprovero, allorché volle rom- 
pere con esso ( Ved. libro XXIV ). 
Diana, essendo stata legittimata, 
sposò nel i553 Orazio Farnese, 
duca dì Caistro, secondo figlio di 
Luigi, duca di Parma e Piacenza. 
Francesco!, aveva negoziato que- 
sto maritaggio col papa Paolo IH, 
fin dal Fu celebrato alia cor- 
te con feste pubblìebe. Sei mesi 
erano appena scorsi, quando Far- 
nese lu ucciso, difendendo Hesdìn, 
col fiore della nobiltà di Francia. 
Il secondo m.itrìmonio di Diana 
con Francesco di Moutmorcnci, fi- 
glio primogenito del contestabile, 
fu occasione alla pubblicazione 
dell’editto del l55-^, il quale in- 
giungeva che i figli di famìglia, i 
quali sì legassero in matriuionj 
clandestini contro il consenso de’ 
loro genitori, perdessero ogni dirit- 
to alla loro eredità, e che tali ma- 
trimotij fossero dichiarati nulli, 
purché non fossero stati consuma- 
ti. Francesco dì Montmorenci ave- 
v’ amato e sposato la damigella de 
Pieniies. Il contestabile irritato la 
fece rapire, e cbiudere in un con- 
vento. I teologi consnltati furono 
favorevoli ai due sposi, ma la corte 
di Ruma pronunziò la nullità del 
matrìiiiunìo, per sollecitazione del- 
lo stesso Montmorenci, il quale s’ 
arreso ai fine alle istanze di suo 

1 >adrc, e diede la mano a Diana dì 
-'■ancia, ai 5 di maggio del iS.'i^. 
Enrico li aveva desiderato tale pa- 
rentela. Il contestabile e suo figlio 
se ne promettevano grandi van- 
taggi ; ma la morte troppo celere 
del re ( l'iSf)) rese vane le loro spe- 
ranze. Diana mostrò molta pru- 
denza e fermezza nelle guerre civi- 
li. Nel 1 5^3 il maresciallo di Munt- 
iiiorcnci, inviato a Londra in qua- 
lità dì amliasciadorc, fu rìchiauiato 
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da Caterina, la quale volerà, di* 
cesi, farne una delle vìttime del- 
la notte di S. Bortolomco. Ma Dia- 
na, clic vegliava sui suoi giorni, lo 
sollecitò a ritirarsi a Cliantilli, il 

f iorno prima dell’orribile strage. 

iO perdè nel dopo aa anni 

di matrimonio, non avendo avuto 
da lui che un figlio, morto in te- 
nera età. Costantemente affeziona- 
ta ad Enrico HI, suo fratello. Dia- 
na non lo abbandonò mai ne’ suoi 
disastri. Ella, dopo I’ uccisione dei 
Guisa, trattò (i5bB) la riconcilia- 
eione di Enrico HI col re di Na- 
varca. In questa guisa lo stato fn a 
lei debitore della sua salvezza e la 
casa di Borbone della corona di 
Francia. Il buon Enrico, tanto so- 
vente ingannato dalla corte,diceva 
a Diana: n Madama, se voi mi da- 
» te la vostra parola eh’ io non 
n debbo avere niun motivo di dif- 
r> fidenza, e che si vuole trattar 
5) meco sinceramente, tutte le sti- 
n pulazioni sono inutili; io credo 
9> più alla vostra parola che, a mil- 
s> le pagine di scrittura ”. Asceso 
al trono, questo principe la con- 
sultò spesse volte, e le attestò sem- 
pre la più sincera stima. Carlo di 
Valois, conto d’Angouléme, figlio 
naturale di Carlo IX, fu a lei de- 
bitore della sua fortuna e della vi- 
ta. Era fortemente prevenuto d’ a- 
ver avuta parte nella cospirazione 
dei maresciallo de Biron. Diana 
rappresentò al re che l’esempio 
di' egli darebbe contro il figlio d’ 
uno de’ suoi predecessori, potreb- 
be un giorno servir di titolo contro 
i suoi propri naturali, e la gra- 
zia di Carlo di Valois le fu accor- 
data. Dimandò la permissione di 
far seppellire il corpo di Enrico 
HI , depositato a Compiegne, o 
quello di Caterina de Medici, eh’ 
era a Blois. Enrico IV permise che 
quella regina fosse sepolta a s. De- 
nis; ma temè che l’essequie di 
Enrico HI raccendessero funeste 
discordie. Finalmente, nel i6io, 
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dopo l’assassinio del migliore de* 
principi. Diana ottenne dalla reg- 
gente che i funerali di Enrico HI 
fossero celebrati alcuni giorni pri- 
ma di quelli del suo successore. 
Luigi XIII era il settimo re, che 
Diau.i vedeva sul trono di Francia. 
Dopoché preseduto ebbe alla sua 
educazione, ell.i si ritirò dalla cor- 
te, e mori, senza posterità, agli i ■ 
di gennap del ibiq. in età d’ oltre 
8o auni. L’autore di que.sto arti- 
colo possedè parecchi atti originali, 
ne’ quali questa principessa pren- 
de sempre i titoli di ftgUn e sorella 
le/’ittimata di re, ditclu-ssa d’ Aneou- 
lé/ne, vedova iisufruttuaria di Mont— 
moreiici, contessa di Pontlùeu. De- 
vila loda la sua rara prwìenza, e di- 
f;e: »clie univa a molta abilità una 
J) esperienza consumata negli alfa- 
>> ri di stalo ”. Si vedeva il suo 
mausoleo nella chiesa de’ Minimi 
della piazza reale. Avea fatto fab- 
bricare il palazzo d’Angouléme, 
nella via Pavée, e che poi appar- 
tenne ai Lamoignons. V’è 1’ Ora- 
zione funebre di Diana di Francia, di 
Matteo de Morgues,siguor di Saint- 
Germain, Parigi, 1619, in S.vo (1); 
e Duina di Francia, novella istorica, 
di Vaumorìère, Parigi, if>74» 

13, ristampata nel i 6 -)Ci e 1678. 

V VE. 

DIANNYERE (Giov/vnivi), dot- 
tore in medicina, nacque a Donjon 
nel Bonrbonnais, ai 3 di marzo dei 
1701 ; fu debitore della sua educa- 
zione ad un de’ suoi zii, al quale 
sacrificò inseguito parecchi impie- 
ghi onde starsene presso di lui a 
Moulins. „ Colà, dice Vicq-d’Azir, 
„ la sua vita fu uniforme ; i suoi 

(i) Il pftf«o pn>> dare una idea 

dalle tirili della principessa, e di qual falla 
l’ eloqurnta fotse dri palpilo net principio (^1 
aeroio XVII j „ li paloxio della ducht-ssa era 
,, un f(Ìneero di pudore, in una |>arola, la ea> 
„ aa di Iliana, 1’ entrata della qual* era inibi- 
U ai Fauni ed ai Satiri lascivi ; che se aU 
„ turi temerario avesse voluto tentare la pudi- 
,, ctzia dell» sue figlia, il gaslif;o d* -tllcon^ 
,, naila sarebbe stalo in comparaaione dei 
,, sno ”, f 
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„ giorni furono ngnxlmente occii- 
,, pati, in ugual maniera tessuti di 
,, opere buone. Era il medico del- 
„ le prigioni, in cui ha eifuttuati 
„ utili cambiamenti, e quello de’ 
„ jsoveri, ed in favor di essi avea 
„ compilato una serie di tbrinide 
„ semplici e poco dispendiose, del* 
„ lo quali si serviva, e di cui avev’ 
„ a loro insegnato a far uso con fé- 
„ licissimo successo. E' inutile d’ 
,, aggiungere cbe loro prodigaliz- 
,, rava soccorsi in un coi consigli”. 
Diannyere fu assalito alla fine de’ 
suoi giorni da una malattia di lan- 
guore cbe rendeva tutti i suoi mo- 
vimenti penosìjma allorché usciva 
sostenuto dn’suui figli, le acclama- 
zioni e le benedizioni de’ poveri lo 
accompagnavano da per tutto. Egli 
è morto a Mouliné ai i 3 di agosto 
del i^ 8 a. I suoi scritti sono: I. A- 
luiUsi delle acque minerali di Bardali^ 
nel tomo II dell’antico Giornale 
di medicina per l'anno 174^1 
Ossercazioni sulla cura d' una specie 
di colica ventosa e periodica, nel 
Giornal di Trévoux, di maggio dei 
I^ 4 ^i Sapgio sulla miglior ma— 
mera di usare i vermifughi. Giorna- 
le di medicina, tomo V ; vi fa os- 
servar come non conviene unire i 
purganti ai vermifughi, e consi- 
glia piuttosto di purgare alcun 
giorno dopo; IV Considerazioni sul- 
la paralisia deW estremità, pubbli- 
cate nel tomo VII del medesimo 
Giornale; avea pur indirizzato pa- 
recchie osservazioni curiose alla 
Società di Medicina, della qual’ e- 
ra Corrispondente. 

15 — o — T. 

UI.MVNYERE ( Antonto ), figlio 
del precedente, nacque a Monlins 
ai 26 di gennajo del 1762. Studiò 
da prima la medicina, e fu anche 
addottorato; ma non la praticò mai. 
Ea sua inclinazione lo trasse alla 
letteratura ed allo studio dell eco- 
nnmia politica. La prima sua ope- 
ra è un Elogio di Cresset ( 1784, in 
8,vo); tradusse in seguito dall' in- 
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glese, d’Ottohah Cugoano, alcune 
Riflessioni sulla tratta e schiavitù de 
negri ( 1788, in 8.V0), operetta tan- 
to più curiosa che 1' autor era ne- 
gro ( F. Cugoano). All' approssi- 
marsi della rivoluzione, Diannye- 
re ne adottò i principj, e si uni ai 
repubbi ica ni, e specialmente a Con- 
dorcet, di cui ha in seguito com- 
posto un elogio ( F. Condorcet ) . 
Nel momento della creazione del- 
r istituto nazionale, fu eletto mem- 
bro associato della classe delle 
scienze morali e politiche, e lesse 
a quella società cinque Memorie 
che sono state date alla luce nelle 
raccolte della classe. La prima ha 
per oggetto la necessità d’incorag- 
giare l’agricoltura, lasciando la 
cura di provvedere i grani alla li- 
bertà del commercio. Diannyere 
sostiene la sua opinione con calco- 
coli, ed i risultamenti delle sue 
prove sono stabiliti con precisione 
aritmetica. Nella seconda dimo- 
stra , ognora pervia di calcolo,! 

E ericolosi effetti delle leggi proi- 
itivc e de’ regolamenti sopra il 
commercio e l'industiia; nella 
terza applica i suoi principj alla 
manifattura de' tappeti ed arazzi 
d’Aubusson, e ne confronta i pro- 
dotti prima e dopo della rivoluzio- 
ne ; la quarta tratta del divorzio, 
ma soltanto nelle sue relazioni con 
la popolazione e con 1’ economìa 
sociale: tale scritto formava parte 
d’ una grande opera sulla legisla- 
zione, la quale non è mai stata pub- 
blicala; la quinta è intitolata: Ri- 
flessioni sulla fortuna . Diannyere è 
morto nel 1802, molto compianto 
da'suoi amici. Oltre le opere, di cui 
abbiamo parlato, scrisse: 1 . Elogio 
di Dapaiy, corredato di note sopra 
parecchi punti importanti dell’or- 
dine pubblico, in 8. vo, Napoli o 
Parigi, 1789; II tiogno d' un buon 
cittadijw intorno alle leggi, ad un co- 
dice naziowtle ed ai parlamenti , ad 
isso di quei che vegliano, >789; IH 
maggi di aritmetica politica, in 8,vo , 
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Parigi, 1799 : questa raccolta com- 
preude tutte le memorie dell’aulo- 
re soli’ economia, tranne una sola, 
intitolata; Prone aritmetirJie delie re- 
lazioni eh’ esistono tra la libertà del 
commercio de’ grani, il loro prezzo e 
la moitalità, la quale si trova nella 
raccolta di Lavoisier, Lagrange, ed 
altri ; IV le Memorie della ladis Cor— 
temane, ovvero i Costumi del tempo 
passato, due parti che formano un 
volume in la, Parigi, 1800: ro- 
manzo inoralo e fdosoRco che ha 
avuto poca voga, nè pili si legge 
oggigiorno. 

B— G T. 

DIAS (BALDAssAnr.), poeta porto- 
ghese, era cieco dalla nascita. Si re- 
se principalmente ragguardevole 
nella composizione ili quelle opere 
drammatiche che i Portoghesi e gli 
Spagnuoli chiamano autoscatti. Le 
più note delle sue (mere sono ; V At- 
to del re Salomone, Evoca, itili; I’ 
Atto della Passione, l.isliona, i 6 i 5 ; 
l’Atto di s. Alessio; l’ Atto di santa 
Caterina; l’Atto della maUzui delle 
tlonne ; Consiglio per ben ammogliar- 
si, Lisbona, i 653 ; Storia delC impe- 
ratrice Porcina, moglie flell'imjserato- 
re Lodnnio di Roma, Li.shona. 1660 ; 
Trageilia del marchese di Manttn'a e 
detv imfierator Carloinagno, Lisbona, 
| 665 . Óiiesto autore nacque a Ma- 
tlera. — • Dias (Odoardo), nato a Por- 
to, abitò per lungo tempo in Ispa- 
gna, ed ivi acquistò una cognizio- 
ne perfetta della lingua castiglia- 
na. I suoi scritti sono: I. Varias o- 
bras ; Saragossa, i Sqti. E' una raccoi- 
la di versi spagnuoli e portoghesi ; 
If La Conquista que hizieron , ec. ; 
cioè la Conijfsisla che fecero i re cat- 
tolici nel regno di Cranata, poema di 
ventun canto in ottave, Madrid, 
1598. — DiAkS ( Giovanni ) , nato a 
Cea in Portogallo, era sottocanto- 
re della cattedrale di Coiìnbra, e 
peritissimo' in musica, specialmen- 
te nel canto tèrmo. Gitasi coti elo- 
gio il suo Eitchìrùlium missartim so- 
lemnium , ec., Càjimbra , l 58 o — 
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Dias (Filippo), nato a Braganz.a itt 
Portogallo, abbandonò la sua pa- 
tria onde fissar dimora in Imagna, 
dov’entrò nell’ ordine de* france- 
scani. A ve\a,a quel chedicono i suoi 
biografi, rari talenti per la predi-' 
cazione. I loro elogj son conferma- 
ti dall’autorità di s. Francesco di 
Sale.s . 11 Fra tutti que’ eh’ hanne» 
» scritto prediche ”, dice quel bea- 
to vescovo, n Diez mi piace infini— 
Il tainenle. Tende alla buona fede. 
Il ha lo spirito di predicazione; in-' 
Il culca bene, spiega bene i passi, 
li fa belle allegorie e similitudini , 
li ipotiposi di nerbo, coglie l’occa- 
11 sione di dire ammirabilmente, ed[ 
Il è molto divoto e chiarissimo. Gli 
Il manca ciòch’è in Osorio, cioè 
li ordine e metodo ”. Le prediche di 
Dias sono state stampate parecchio 
volto, fralealjrea Lione, nel 1676. 
Ve n’ è una traduzione in lingua 
messicana. Non indicheremo le al- 
tre sue opere di divozione. Morì a 
Salaraanca ai 9 di aprile del 1601. 
— Dias ( Emanuele ) entrò nel ge- 
suiti di Balda, ai 5 d’aprile del 
1681. Fu professore di teologia nel 
collegio di quella città, e di filoso- 
fia in quella di Rio-Janeiro'. La 
giurisprudenza è a lui debitrice di 
nna raccolta utile, intitolata : Prom- 
ptuariism juris, 2 voi. infogl. — Dias 
DE Lima ( Emanuele ), nato a Faro' 
nel regnodi Algarvia, nel 1669, fu 
ammesso, nel i^a'z, neri’accademia 
reale di Lisbona. Avea tolto a scri- 
vere alcune memorie storiche sul 
regnodi Emanuele, ma' mori a Por- 
to, ai 6 di settembre del pri-; 

ma d’aver condotto a fine essa ope- 
ra. Vi sono alcuni suoi scritti ne' 
tomi II, III c V delle raccolte' del'; 
l’Accademia. — Dias (Marct^, fi**; 
ccscano, nato ad Elvas e mortota 
Roma, ai 24 di decènihre del ifM'J, 
fu un abile computista. La .sua o- 
pera è : Orda perpetaus offtrii dieint, 
ec. , Roma, iCi 58 . — Dias (Miche- 
le ), gesuita , nato a Lisbona, inu-^ 
ri d' ottantotto anni, agli 8 di 
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aprile «lei 1734» <l°pe * 1 ’ aver occu- 
palo i primi impieghi del atto or- 
dine, e «l’estere stato confessore 
della regina Isabella. Ha scritto o- 
pere ascetiche . — Dxas I’imeuta 
(Michele), nacque a Frequesia, 
itorgo delia diocesi di Braga. In un 
lungo soggiorno a Fernamboiic eb- 
l>e occasione d'osservare una ma- 
lattia che desola gli abitanti, e eh’ 
essi chiamano la malattia del oerme. 
La descrisse, ed indico i nior.zi cu- 
rativi, in un’opera intitolata : JVo- 
tiirnu de que }ie o achaque do bicho, 
ec. , Lisbona, 1707. — Dias (Nico- 
la), nato a Lislxma, vesti l’abito di 
t. Domenico ai a di giugno del iS 4 >> 
Si rese ragguardevole come profes- 
sore e come predicatore. Il suo ze- 
lo religioso gli fece intraprendere 
il viaggio di Gerusalemme; come 
ne ritornò, trovò il Portogallo sot- 
tomessoa Filippo II, re di Spagna. 
Ligio al partito di don Antonio, pro- 
ruppe in invettive più calde «Tira 
patria, che discrete contro 1’ usur- 
patore . Ne fu punito, facendolo 
partir per Salamanca, dove rimase 
in uno stretto e rigoroso carcero 
tino alla sua morte, avvenuta ai 6 
di febbrajo del 1Ó96. Passiamo sot- 
to silenzio' lo sue opere ascetiche, 
e ci contenteremo d indicare la sna 
Storia della princmesra Giovanna, fi- 
glia d' Aljomo V, Lisbona, i 58 (i- Ve 
n’ò un’edizione corretta, Lisbona, 
1674. Aveva scritto una relaziono 
del suoviaggio di Terra Santa:sem- 
bra eh’ essa non sia stata stampata. 
— Dxas (Pietro), nato a Gonvea 
nella diocesi di Viseu, nel i6ai, 
si fece gesuita nel Brasile. Morì, 
nel collegio di Bahia, ai a 5 di gen- 
najo del 1700, dopo una vita pie- 
na di buone azioni. Ila scritto li- 
na grammatica della lingua d’An- 
gola, Lislmiia, 1(1^7. Essa è stata 
dimenticata dall’ autore recente 
della Bibliografia glossografica. — 
Dias CAnnoso ( Antonio), inquisi- 
tore di Coimbra, nato a Santareiii, 
morto a Lisbona ai 26 di gennajo 
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del 163.4. Il-'t scritto; Regimento, eo., 
cioè. Regolamento del santo uffizio di 
Portogallo, Lisbona, i 6 i 3 : non ò 
questo un grande titolo di gloria.— 
Dias Ramos ( Alessandro), nato nel 
1687 a Frebuesia, nella diocesi di 
Evoca, servì nel reggimento d’El- 
vas. Cessò la milizia nel 1705 per 
darsi all’agricoltura. Ha pubblica- 
to, nel tqbq, Tbesouro de lauradores, 
il Tesoro degli agricoltori. Vi tratta 
dell’ agricoltura, de'bestiami, del- 
le loro malattie, ec. L’ autore del- 
la Bibliografia agronomica ha oin- 
messo quest’ opera. — Dias Sefxas 
(Domenico), nato a Santa-Ma- 
rinha, nella diocesi di Coimbra, ha 
pubbi irato, in quel la cit tà,uel 1 74», 
Memorias , eo. , cioè Memorie della 
vita e delle virtù di suor Anna di san 
Gioachino. Questa religiosa era mor- 
ta a Lisbona, ai a8 di deoembre del 
1757, con sentimenti di grande 
pietà. 

B— ss. 

DIAS (Enrico), negro del Bra- 
sile, vedendo che il generale poi^ 
toghese avev’alEdato armi agl' In- 
diani del capo Camaram onde «aim- 
batter gli Olandesi, i quali s'erann 
impadroniti di Fernambuco andò 
ad offerirsi nel i 653 ai generai Mat- 
tia d’Albiu]uerqiie, imiedendo la 
permissione di far leva di una sol- 
datesca del suo colore ; il che essen- 
dogli stato accordato, si formò un 
reggimento di schiavi e negri lilveri 
sotto il comando di Dias: spiegi'i e- 
gli ben tosto i suoi talenti militari 
in quella lunga guerra; Usua trup- 
pa era altrettanto prode, che }>en 
disciplinata. Il re Giovanni IV sep- 
pe apprezzare il suo merito, e nel 
1644 gl' conferì lettere di nobiltà, 
lo innalzò al grado di colonellodel 
suo reggimento, e lo decorò dell’ 
ordine del Cristo. Quando queste 
grazie giunsero a Fernambuco , il 
negro Dias era stato appena allora 
ferito nella man sinistra da una 
palla di moschetto; ma impazien- 
te della lentezza della guarigione^ 
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egli (e la fece tagliare onde tornar 
di nuovo ai combattimenti, non vo- 
leiide ornarli coll’ordine del Cri- 
ato, prima d’aver fatto una qual- 
che azione itrepitoia ; il che non 
tardò lungo tempo. Onde conier- 
vare la memoria de'iervigj di En- 
rico Diai, esiste ancora a Pernain- 
buco un reggimento di milizie di 
negri che porta il suo nome, e nel 
qnale hanno militato parecchi de* 
suoi discendenti : essi non si sono 
mai apparentati con i bianchi, vo- 
lendo ili tale guisa perpetuare una 
razza rii’ è onorevole nella colonia. 
Grégoire ha consacrato un articolo 
a Uias nella sua Letteratura de Ne- 

«'■*> pag- 94- 

C. M. P. 

DIAS DE LUGO (Giovxmn 
BznKAnoo ), nato a Siviglia alla fi- 
ne del secolo XV, era raslardo d* 
una famiglia illustre . Ottenne di 
buon’ora un benefizio ad Huelva, 
cui aicnni considerano anzi come 
sua patria. Studiò a Salamanca, ed 
intese al Ialino ed al greco ; dioesi 
anche ch’egli insegnò pubblicamen- 
t« quest’ ultima lingua e ohe col- 
tivò l’ebreo; ma si applicò soprat- 
tutto allo studio della legge, a cui 
il suo genio lo traeva; divenne vi- 
cario del vescovo di Salainanca ed 
in seguito fu chiamato presto all’ 
arcivescovo di Toledo . Carlo V lo 
elesse membro del gran consiglio 
delle Indie, e dopoché soggiorna- 
to ebbe per tredici anni nel Nuo- 
vo Mondo, Dias fu provveduto del 
vescovado di Calahorra. Assistè al- 
la quinta, sesta e settima adunan- 
za del concilio di Trento, sotto Pao- 
lo 111, ed alle altre sotto Giu Ilo III, 
fino al i55a. Tornò in seguito nel- 
la tua diooesi, dove mori nel i556. 
Il dottore Navarra, Covarriivias ed 
altre parecchie persone di inerito 
liaiino parlato di lui con encomio. 
Luigi Lipoman a lui dedicò il pri- 
mo volume delle sue Vitar San- 
ctorum, ed è opportuno d’ osserva- 
re che la 3. da e la 4-ta parte di 
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questa opera sono dedicate al pana 
Giulio lll.e la 3.za a Giovanni 111, 
re di Portogallo. Dias de Lugo ha 
lasciato varii scritti in latino ed in 
ispagniiolo ; Antonia ( Bibl. hisp. 
nova) dà il catalogo degli uni e de- 
li altri. Ecco i titoli de’ più nota- 
ili che sono in latino; I. Practica 
criminalu canonica in gua omnia fe- 
re Jlagitia, quae a clerici» committi 
possunt, cum eorum poenir detcribun- 
tur. Antonio, il quale non indica la 
data della prima edizione, cita lo 
ristampe di Lione, i554 e i56<), in 
8.V0; d’Alcala d’Henarez, iSSij, in 
8.V0; Ingolstadt, iS^'j; Venezia, 
i38i ; Ignazio Lopez Salcedo no 
pubblicò un’ edizione con alcune 
glosse, ad Alcalà. Giovanni Hel- 
vetius fece pur ristampare questo 
libro con note, Anversa, i568; II 
Regulae juris cum sui» ampliationi- 
bui, et rejlrictionibus, stampato da 
prima ad Alcalà, ristampato nella 
medesima città nel i56g; a Lione 
con l’opera precedente nel i554- 
Salcedo ha in oltre fatto varie ag- 
giunte a questo trattato; III Anti- 
dotum deiperationis , ac chrlstianae 
tpti robur ex varils lacrae jcripluraa 
et sanctorum locis excerpffon , Sala- 
manca, i533, in 8.V0. 

A. B — T. 

DIAS GOMES ( Fbancesco ), 
poeta portoghese, nacque a Lisl>o« 
na, nel mese di marzo del i^4^> 
Il suo padre faceva un piccolo 
commercio di mercerie, ma aveva 
idee più elevate della sua con- 
dizione, ed avendo osservate le 
belle disposizioni che Dias, ancora 
fanciullo, mostrava per le lettere, 
gli diede un'educazione classica. II 
suo progetto era di procurargli, mi 
qualche giorno, un’impiego nella 
magistratura civile. Francesco Dias 
avea compiuto i suoi studj leftera- 
rj ; già principiava a studiare la 
legge, allorché suo padre, cedendo 
ai consigli d’ un fratello, il quale 
venuto era in grandissimo ascen- 
dente nella famiglia, lo trasse dalla 
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unÌTertità, ctl in vece del cono o- 
nurevole d’iinpieglii, al quale lu 
arca da prima destinato, lo collocò 
nel minuto traCBce, cui egli stesso 
esercitava. Dias si sottO)K>se senza 
resistenza. 1 buoni stndj già da 
lui fatti, avevano avutoii tempo di 
produrre alcun frutto ; la sua in- 
clinazione per la letteratura e per 
la poesia si era sviluppata, fortifi- 
cata, e le nnove circostanze della 
sua vita potevano bensì nuocere al 
suo ingegno ed impedirne il volo, 
ma non estinguerlo affatto. In mez> 
zo alle faccende d’nn negozio non 
poco attivo, Dias trovava il tempo 
di compor ver;!. Quantunque sem> 
pre occupato degli oggetti più mi- 
nuti e più proprj a soffocare I’ im- 
maginazione, non esercitava la sua 
musa che intorno soggetti nobili ed 
elevati; e forzato per condizione a 
continue relazioni con le persone 
dell’ultima olasse,seppe preservar- 
si dal Contagio del cattivo loro i- 
dioma, ed il suo stile ò sempre di 
una purezza notabile. La raccolta 
delle sue Opere poetiche, ebe l’acca- 
demia delle scienze di Lisbona ha 
fatto stampare, nel a benefi- 
cio della sua vedova e de’suoi figli, 
è Composta di. sette elegie, dodici 
odi e tre cantici. La correzione ed 
il gusto classico ne formano il ine- 
rito principale;vi si vede un poeta 
pieno della lettura de’ grandi mo- 
delli in tutte le lingue,e le note e- 
stesissime, che vi ha aggiunte, atte 
stano dell’ eccellenza e dell' am- 
piezza de'suoi studj. Dias è altre- 
sì autore di due tragedie, Elettra, 
ed Ifigenia,c\iì noi non cono.-ciaino, 
ma delle quali sembra che jl me- 
rito non sia grande. Non vi sono 
che tre sue scritture in prosa. La 
prima è un esame ragionato dello 
stile di Sà de Miranda, Ferreira, 
Beriiardes, Caminlia, e ('.amoens. 
L’ accademia delle scienze premiò 
nel tale eccellente disscr- 

tazipne, e la fece stampare nel 
quarto volume delle sue memorie 
|5. 
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di letteratura. Il seixmdo scritto è 
una coui|tara 7 Ìone della storia di 
dosi Giovanni de Castro, di Freire 
de Andrade, e della vita di don 
Paolo da Lima, di Diogo de Couto; 
il terzo tratta del buon gusto in 

J ioesia. Dias mori ai So di settem- 
>re del 1795 , senza aver avuto il 
tempo di condurre a fine un poe- 
ma descrittivo e didascalico intito- 
lato, le Stagioni e l' Enricheide, epo- 
pea di cui il soggetto era la con- 
quista di Ceuta. Non è stato tro- 
vato, nelle sue carte, che il secon- 
do canto dell’£nricù«ide ; e sembra 
che sia da credere, non convenisse 
si fatta Oliera al l’ingegno del poe- 
ta e che fatto gli avrebbe poco o- 
pore; si ha più favorevole opinione 
delle Stagioni. Questo poema dove- 
va aver a4 canti, in ottave. I sei 
canti della Primacera, e l3 ottave 
del primo canto deli’ Eitate, sono 
tutto ciò che r autore avea scritto, 
quando la morte gli sopravven- 
ne. In fronte delle poesie di Dias, 
stampate a spese dell’ accade- 
mia, v’ò un ragguaglio intorno al- 
la sua vita, ed alle sue opere; 1 ’ 
autore di quella biografia, benissi- 
mo scritta, è per quanto a noi pare 
Gar^am Stockler, segretario dell’ 
accademia. Ivi noi abbiamo attinto 
i materiali di questo articolo. 

U — ss. 

DIAZ (Bartolomco), navigante 
portoghese, era cavalier della casa 
di Giovanni II, re di Portog.vllo, e 
godeva la fama d’essere abilissimo 
nell’ arte nautica. Egli lo provò 
quando fu inviato, in agosto del 
i 4 Ub, con due navigli di cini|uan- 
ta tonnellate cia.vclieduno ed un 
avviso acuipiniiare le scoperte lun- 
go la costa d’Africa, veleggiando a 
mezzogiurno. ed a cercare gli stati 
del Prete Gianni. Arrivato a Sier- 
ra-Parda, situata versoi aS.° 5o'. di 
latitudine australe, ed a lao leghe 
al di là del punto visitalo dagl' ul- 
timi navigatori che lo avevano pre- 
ceduto, vi eresse una croce, con le 
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ormi <11 Porlogallo,5nili,con ima ri- 
to! uzionr dngna tlelToggetto chea» 
Teva in mira, si allargò, nè afferrò 
più. Batlnto dai venti impetuosi, 
passò a vista di nna baja ch’egli 
chiamò Jrs Vaqueroi, o de’ Pastori, 
a cagione della grande quantità di 
greggi coi pastori loro che vide 
ivi ani lito; era allora a leghe a 
ievanto dal <»po cui oltrepassalo 
aveva senza scorgerlo. Proseguen- 
do il sno cammino a levante, giun- 
te ad una isoletla ches’el>he il no- 
me di El Pennol df la Cruz, o di 
Santa Cruz, perche ivi si eresse la 
se<»nda croce. Diaz avea frattanto 
di tem|)o in teinpo'sbarcato a terra 
alcuni negri ch’erano stati in Por^ 
togallo, e eh’ egli avea riccamente 
vestiti, affinchè si attirassero il ri- 
spetto degli abitatori. Donava ad es- 
si altresì mercanzie onde rnr<»nibi, 
e loro raccomandava specialmente 
<li prendere informazioni intornoal 
Prete-Gianni. Ma i naturali erano 
troppo selvaggi e troppo tiniiui per- 
chè scoprire sì potesse alcuna cosa 
pel mezzo loro. Quando la flotta, al- 
lora ridotta ai due vascelli, si trovò 
dirimpetto alle piccole isole situate 
nella liaja di Lagon, le <]uali por- 
tano ancor oggidì il nome <!’ ilheos 
da Cruz.la cìiirma mormorò e chie- 
se di ritornarsene ; le provvisioni 
erano consumate; l’avviso coman- 
dato dal fratello di Diaz, e che po- 
teva a loro somministrarne, era spa- 
rito. Diaz ignorando tuttavia che 
avesse oltrepassato il capo oggetto 
delle sue ricerche, esultò le sue 
genti a navigare aS leghe più lun- 
gi, dicendo loro Come sarebbe stata 
cosa vergognosa il fornareal sovrano 
loro senz’essere rinscitt. La spiag- 
gia procedeva sempre verso il le- 
vante. 1 Portoghesi arrivarono alla 
foce d’un fiume, cni chiamarono 
Rio del Infante, eil è oggi di la Croa- 
te vis-ricer, o la grande fiumana dei 
Pesci. Quali furono la gìoja e la 
sorpresa di Diaz e de’ suoi compa- 
gni, scorgendo, mentre ritornarorro 
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in mezzo ad una burrasca spaven- 
tevole, il promontorio che cercava- 
no da sì lungo tempo ! V' innalza- 
rono una croce e la dedicarono a s. 
Filippo. Percolino di contento rin- 
vennero il loro avviso non vi rima- 
nevano più ‘che 4 nomini, il rima- 
nente era stato trucidato dai negri. 
Diaz, dopo che determinata ebbe la 
posizione del cajw e riconosci nto le 
baje ed i porti circonvicini, si rav- 
viò verso Dìslrona, dove ginnse in 
decemhre del i4d7,nvendo pxiper- 
to più di 5oo leghe di lito. e ricon- 
ducendo i suoi vascelli sfrusciti a 
più alto grado. Nella relazione, 
che fece del suo viaggio a Giovanni 
II, si estese molto sulle difficoltà 
cui aveva dovuto superare onde ol- 
trepassare il capo immenso scono- 
sciuto primadi fui, ed aggiunse che 
le tempeste, ilalle quali erastaloas- 
salito, l’avevano indotto a chiamar- 
lo Cabo tormentoso. Capo dello tem- 
peste. Il re lo chiamò Capo di Buo- 
na Speranza, persuaso che l’aver 
superato esso capo dovesse apricela 
strada delle Imlie. Diaz comandò 
una caravella nella spedizione di 
Vasco de Gama, nel i4f)7, ed eb- 
Im commissione d’ accompagnare 
quel navigatore fin<t a Ila Mina sul- 
la costa di Guinea ; ina Gama, par- 
tendo dalla baja di Santa-Marìa 
nell’isola di San-Jago, una delle 
ìsole del Capo-Verde , rimandò 
Diaz in Portogallo. Allorché Ca- 
brai fu spedilo nelle Indie, Diaz co- 
mandava lino de’ vascelli della flot- 
ta. Dopo che scoperto ebbe il Bra- 
sile, essa veleggiava pel Cajio di 
Buona Speranza,allorchèiin vento 
furioso. ohe succedeva a bnrrsiche 
violenti, sommerse, ai uq di mag- 
gio del i5oo, quattro vascelli co" 
le ciurme loro; di questo nomerò 
fu quello di Diaz. Il Caiiioens fa^ 
cendo allusione alla fine infelicedi 
queir ardito navigatore, pone que- 
ste parole nella bocca del genio del 
Cajso delle Tempeste : ir lo <latò iin 
» esempio per sempre terribile 
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» sulla prima Rotta eli* passerà ri- 
M cina il questi scogli, e tia cele~ 
SI bre la mia vendetta sopra colui, 
s» che primo è venuto a bravarmi 
st nella mia dimora 

E— s. 

DIAZ (Mickele), nato in Arago- 
na, accompagnò ('.ristoloro Coloni-' 
bo nel suo secondo viaggio al Nuo- 
vo Mondo. Incaricato nel i4S5 d’ 
andare alla ricerca delle miniere d' 
oro d’ispaniola, scopri quelle del 
fiiinio d’Havna, le quali suinmi- 
iiistrarono grandi riocher.r.e. Alcun 
teiiqj^o dopo, avendo pericolosamen- 
te lerito un'altro Spagnuolo, liiggi 
non alcuni de’ suoi amici, e fu trat- 
tenuto dall* inibnrcatnra d' un Ku- 
me dove era fabbricato un borgo, 
di cui gli abitanti lo accolsero. Uà 
ria donna, che loro comandava,pre- 
sa d’amore per Diar,, gli scoprì al- 
cune miniere d oro vicine, e gli 
propese d’ indurre gli Spagniioli a 
ìerinar dimora nelle sue terre. Itiar, 
cogliendo tale occasione d’ottener 
grar.ia, presentossi a Bartolommeo 
(ìolomiM, il qnale lo seguitò all’ 
imboccatura del fiume, dove si po- 
sero le fondamenta d’ una città che 
s’ ebl>e il nome di Nnua-IsaMla-, 
ma fu poi rimiitato in quello di 
Santo- IMiminfO. Diaz, fu coman- 
dante della fortezza. Allorché, nel 
ifioo Uovadilla andò ad assumere 
il governo dell’ isola, Diaz, affe- 
zionato ai Colombo, ricusò di con- 
segnargli la piazzai, e si mostrò 
con la spada in mano su i inerii^ 
mentre era presa a viva forza. Fu 
partecipe della disgrazia de’ suoi 
protrftturi. Diego ('.olombo lo asse- 
gnò nel iSoq per luogotenente al 
governatore di Porto-Rico . Diaz 
non conservò liingainenle tale uf- 
fizio e fu mandato prigioniero iti 
Ispagna. Oli venne latto di esservi 
ristabilito, nel i'jìh, ina morì poco 
tempo dopo. 

E — ». 

Diaz (OrovANivi), novatom »pa- 
gniislo, studiò la teologìa a P.iiigi; 
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nel iSSo, ivi diuiorò da l5 anni evi 
i suoi pnigresSi nell’ eliieo gli ave- 
.vaiio meritata l’ainicizia de’suoi 

f irol'essori. Sedotto in seguito dalla 
ettnra delle opere dr Lutero e de’ 
suoi discepoli, abbracciò le nuove 
opinioni, and.'i a visitare Calvino in 
Ginevra, e finì, affezionandosi a 
Martino Ducer, ministro della re- 
ligione protestante a Strasburgo. 
Diaz l’accompugnò nel t54tìal roÌ- 
loquio di Ratisboiia, ivi trovò Pie- 
tro Malvenda,3pagiiiiolo incaricato 
degli affari del papa in Germania, 
il quale non potè dissimulare il 
suo stupore di vedereG. Diaz par- 
tigi.vno delle nuove opinioni. Diaz 
si recò poco dopo a Neubourg on- 
de correggervi un libro che Du- 
cer vi faceva stampare sulla nuo- 
va dottrina, ed ivi vide arrivare uno 
de’siiui fratelli, cbiaiiiato .Alfonso, 
avvocato presso alla corte di Roma, 
il quale avendo udito del sito cam- 
biamento di religione, si era posto 
in cammino onde procurare di tar- 
lo ravvedere, o per ucciderlo se 
persistesse nello seism.v. Alfonso 
Diaz si era fatto accuìnpagoarH 
da un nomo ch’era stato rariietìce 
a Roma. Giunto a Nenl>onrg, con- 
segnò a suo fratello alcune lettere 
di Pietro Malvenda, es|>onendogli 
l’unico motivo del suo viaggio, e 
gli offrì una pensione di ftoo duca- 
ti da parte della corte di Roma, se 
voleva rientrare nel grembo della 
chiesa) ma non avendo jHituto far- 
gli abbinrare le sue opinioni, lo 
fece assassinare con un coI|mi di a- 
scia sulla tempia, ai zti di marr^ 
del i54fi. Di questo fratricidio si 
fece grande rumore in Germania, 
dove gli spiriti erano già divisi per 
le contese di religione. 1 protestan- 
ti iinpngnamim le armi, sdegnati 
della p.irz.ialità di Carlo Quinto, il 
quale aveva impeslito il processo in- 
trapreso contea gli uccisori di Dìa/., 
fingendodi voler conoscere egli ste,». 
so di quella faccenda nella prossi- 
ma dieta (F. DltVASinKB). H — r. 
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OIAZ'(BcKitAiu)o). y. CAnuxo. 

DIAZ (Ekkanoele), nacque ad 
Alpalbam, nella dioceai di Portai- 
legre. in Portogallo, ed entrò fra i 
gesiiitì nel in età di i-j anni. 

(^onMcroMÌ alle fatiche delle mis- 
sioni, e parA per l’ India nel ■'>85. 
Dopo passato il capo di Buona Spe 
raiir.a, soprarrenne una tempesta 
orribile cne lo fece naufragare tra 
l’isola di Madagascar e la costa di 
Solala. Alcuni avanzi del suo va- 
scello lo aiutarono a salvarsi dal 
furor delle onde, e lo fecero giun- 
gere alla spiaggia con uno de’ suoi 
compagni di viaggio, il P. Pie- 
tro Martina, vescovo del Giappo- 
ne. Ivi furono fatti schiavi. Li- 
berati alcun tempo dopo, si re- 
carono a Goa,' dove il P. Emma- 
nnele Diaz esercitò le prime fun- 
zioni di missionario. Vi fu succes- 
sivamente preposto alle residenze 
di Tana e di Cbanl, ed aggiunto 
in seguito, per 5 anni, al P. Vali- 
gnan, visitatore delle missioni del la 
China. Governò il collegio di Ma- 
cao in due epoobe differenti, ed 
alla Hne attese alla missione di 
Nan>kin, cui coltivò per un gran 
numero di anni. Giunto ad un’età 
già, molto avanzata, fu fatto visita- 
tore generalo della China e del 
Giappone, e moria Macao ai iodi 
luglio del iòSq. 1 suoi scritti sono 
li‘ IMlenusanmtar, scritte dalla Chi- 
na per gli anni i6i8 gi6a5;qne> 
Sté ultime sono stato tradotte in i- 
taliano, Roma, Bart. Zanetti, i6aq 
,in 8.VO. — La storia fa pnr menzio- 
ne di altri due Emmanuele Diaz, 
entrambi portoghesi, gesuiti e mis- 
lionarj. Il primo, nipote del pre- 
cedente, nacque nella medésima 
città d’ Alpalbam nel i-’ipo, Am- 
messo al noviziato de’ gesuiti d'E- 
vora, nel i6o8, parti per l’ Indja, 
nel i6i4- Gli ordini de’ suoi supe- 
riori lo fissarono sulla costa del Ma- 
l.iliar. Ivi attese ai lavori delle mis- 
sioni, iiisegaò la hluoiìa, e la tae- 
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log’ia a Cochin, e fu rettore del 
collegio., di s. Tommaso. D. Die- 
go Barbosa, autore della Biblioteca 
portoghete, narra che il p. Eno» 
manuele Diaz, accompagnato dal 
p. Giovanni Cabrai, intraprese di 
penetrare nel regno del Tibet, an- 
’cora poco, noto alsno tempo.e che, 
dopo sofferte incredibili fatiche in 
tale corsa, mori in quella regione 
del l’Asia) ai i3 di novembre del 
itìDo. Questo missionario, il quale 
avea sopra ogni cosa coltivato lo 
studio uelle matematiche, osservò 
la cometa del i6i8a Cochin,e scris- 
se in quell’ occasione l’opefa se- 
guente : Tractàliu contro poi quipu- 
lunt cometas tue tuhluaaret et eie- 
mrntarei. — -L’ ultimo Emmanuele 
-Diaz nacque a Ca.<.tel-Braiico, dio- 
cesi di Guarda, iu Portogallo, d’u-r 
na famiglia differente da quella 
de’ pi ecedenii. Entrò fra i gesuiti, 
nel l'ina, e parti per la China, nel 
i^ioi. Dopo che lavorato ebbe per 
luogo tempo rpial missionario nel- 
le pnivìiicle della China, passò per 
tutti le cariclia onorevoli della tua 
società. Professò per 6 anni la teo- 
logia a Macao, fu vice provincia- 
le pel corso di aa anni, e venne e— 
letto In seguito visitatore generale 
di tutte quelle missioni cui dovea 
sì ben ooiiotcere. Dopo che abitato 
elibe nella China per 5o anni, vi 
mori ai 4 di marzo del ibSp, in età 
di 85 anni, lasciando di té la fama 
d' un missionario indefesso, d’ un 
’ «uperiore di grande aifabilità e di 
eccellente religioso. Ha scritte, in 
lingua cliinese, |e opere seguenti ; 
1. Istruzioni iiUonus a tuttigU eaan~ 
geli dell' anno, iq un gran numero 
di volumi, de’ quali dodici, secon- 
do che narra il p. Martini, erano 
già usciti alla luce nel i654; II le 
litanìe de' tt. Angeli, ad um delle 
cristianità cbinui; 111 Della ma- 
niera d annunziar il vangelo ai gen- 
(ili; IV nn Trattato deUa sfera. 

G— B. 

DIAZ '( Fimnchoo ) , religiotq 
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iloinpnicano, nato in vicinanaa di 
Toro in Gattiglia, pattò nel i 65 a 
alle Filippine, onde operare alla 
salvezza delle anime. Tre anni do- 
po ai recò alla China, dove imparò 
prontamente la lingua in uso fra 
i Mandarini, ed i dialetti di pa- 
recchie provincie di quell’ impero, 
il che lo pose in grado di predi- 
car la fede con maggior frutto. Il 
tuo zelo ardente, lungi dall’ettere 
rallentato dalle ardue prove'ciii 
uopo gli fu sostenere, diveniva cia- 
scun giorno più vivo. Il p. Oiaz fu 
involato alle sue pec.orelle ai 4 di 
novembre del i64^da un violento 
colpo di pietra che lo colte nel pet- 
to. Aveva composto in lingua chi-* 
nese, cui possedei a a fondo ; I. Ky- 
miing, cioè Dnttrina de’ principianti; 
questo eateciiismo impresso venne 
nella China la prima volta, nel 
iti'io; vi fu poi ristampato parecchie 
Volte; Il diverti scritti di divozio- 
ne. Ma la più importante delle tue 
opere, e la sola che sia conosciuta 
in Europa, è il suo grande dizio- 
nario cliinese-spagnnolo intitolato f 
f'ocaiuJario de tetra China, ec., con- 
tenente settemila cento sessanta ca- 
ratteri, e che è stato descritto da 
Lacroze nelle Miscellanea Heruli- 
nensia (t c ì pag. 84), dietro un e- 
semplare conservalo nella biblio- 
teca pubblica di Berlino. — Don 
Ginseppc Diaz fn inviato in am- 
basciala dal re di Marocco presso 
la regina d’. Inghilterra, nel 1709. 
La relazione del viaggio di que- 
sto ambasciatore, incominciato nel 
1707, scritta da lui me<lesimo iti 
isp.7gniiolo, è stala ttampala nell* 
Inghilterra; è desta un o^mscolo 
di cui non tono stati tirati che 100 
esemplari j>er farne presenti. 

E — s. ■ 

DlAZ(PfETRo). gesuita spagnno- 
lo, nato a Liipia, diocesi di Toledo 
nel 1546, entrò nella societù di ao 
anni. Fu, nel 1576, uno de' primi 
iriistionarj inviati al Messico, dove 
si rese distinto pel sue talento per 
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hi predicazione e per 1’ ammini- 
strazione degli affari delia compa- 
gnia, di cui esercitò molti impieghi 
importanti. Fu creato due volte 
procuratore per Jindare a Roma. 
Morì a Messico, ai la di gennajo 
i 683 . Lasciò questi scritti : Lettere 
delle mistioni della compagnia di Ge- 
sù alle Indie Occidentali, negli anni 
iSgo e iSqi ; Epistolae duae de Sa 
gesuitii interfectis in Bratilià, Anver- 
sa, i 6 o 5 , in 8.V0. 

E— S. 

DIAZ (Gasparb), pittore porto- 
ghese, fn allievo di Ualfaelio e di 
Michelangelo, li suo pennello è 
soave, disegna con grande correzio- 
ne, ed esprhne maravigliosamente 
le passioni. Viencdetto.il Raffael- 
lo portoghese. L’autore del Quadro 
di ‘Lisbona dioe con la solita sna 
lialdanza che u il Portogallo non 
uba mai avuto pittore il quale 
Il abbia meritato di figurare tra gli 
tt artisti medioori, che non si cono- 
ti sce un solo quadro di cui si pos- 
ti sa gloriare,mentre tutti qiia’^che 
11 si vedono a Lisbona, fattura di 
11 pittori nazionali, sono senza di- 
ti segno e senza correzione Tali 
asserzioni sono tanto poco esatte 
quanto sono mordaci. Diaz ed A- 
lohzo Copilo sono stati grandi pit- 
tori. 8i loda altresì mollo il talento 
di Benedetto Coelho.che fioriva nel 
principio dell’ nitimo secolo. Viei- 
ra, di cui l’epoca è ancora più vi- 
cina aggiorni nostri, è tenuto no- 
me un prodigio di correzione : pres 
sochè tutte le pittare della chiesa 
di 8. Francesco di Paola a Lisbona 
sono di questo artista. 

B-ss 

DIBALYG SOUPY. P. EnF.BAt.t. 

DIBIL ALKIIOZZAY, poeta a- 
rabo celebre, nncqne a Koufah, 
nel 148 dell’ egira ( 765 di G.-C. ). 
Contemporaneo di Haroun Al-ra- 
chid e di Mamonn, i più grandi ca- 
liffi che abbiano avuto gli Arabi, si 
fece da essi amare, per la leggiadria 
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il*l filo ipirito e pel tuo talento- 
per la Terfificazioue. Riiitciva ec- 
cellente fuprattutto iieirepigram- 
nia, e<l i grandi non erano al salvo 
dai tuoi tratti satirici. ILraliim si 
lamentava un giorno a Mamuiin, 
suo nipote, d’ alcuni versi mordaci 
che Diliil aveva fatti contro di luì; 
il principe lo racconsolò recitando- 
gli un epigramma in cui egli pure 
era attaccato dallo stesso poeta, llm 
Khilcan dice che DibiI abitò Uag- 
dad, la rapitale dei caliih abbassi- 
ili. Sembra tuttavia die viaggiasse, 
giacché d’ Herlidot narra che ac- 
compagnò rimano Ali al rìdha, 
dnranto il suo viaggio nel Coras- 
tan, sullo stesso cammelo di quel 
tanto riertoiMggio, cui egli diverti- 
va coi tuo spirita, e, secondo A- 
huulteda, citato da Reiske, avrelv 
lie tenuta la dignità di governato- 
re dì Semciidjan, città del Toklia- 
ristan. Questo pietà morì altronde 
a Th^li, città situ.vta tra Vacith, 1 ’ 
Irac e I* Abvaz, nel 246 dell’egira 
( b 6 o di G.vC. ), Ibii Kliilcan rac- 
conta .altresì ch’era sordo, ed ave- 
va atr occipite un' escrescenza di 
carne considerabile. Vibil è un so- 
praiiiiouie di cui t’ignora l’'orìgi- 
110, e che signiiica vecchio cammelo. 
Fino ad ora tale nome è stato ‘scrit- 
to e pronunziato male. U' lierbelot 

10 scrive Danboul, Doglùl e Dabid; 

11 traduttore d’ FImacin Dail, e 
Reitke Dahal: ma si dee pronun- 
ziare 0 scrìvere DibU. Pton sono 
concordi le opinioni sul vero nome 
di questo poeta, chiamato Abdel- 
rahman dagli uni, ed lla^an da 
altri, e sovente Mohammed ; il tuo 
prenome era Abou-Djafar. Il so- 
prannome d' jilbhoz^ai ìndica ohe 
^parteneva alla tribù araba di 
Khozza, dalla quale sono usciti 
molti uomini celebri. Esìste di Di- 
luì un Ditano, o Haecolta di Poeiie, 
composto, secondo Hadjì Kbalfa, 
di Catiideh, o odi, e di poesìe Icg- 
giero, 



DIA 

DIBON (Ruccero), chirurgo or- 
dinario. del re nella compagnia dei 
cento svìzzeri della guardia, morì 
ai 17 di novembre 1757, poi ch’eb- 
be pubblicato un gran numero di 
rapsodie sulla preemìnenza d’uiia 
specìfico antivenereo segreto da lui 
composta. Incapace di scrivere per 
sé stesso, trovò un medico ablu- 
stanza vile per vendergli la tua 
penna, ed abbastanza audace per 
reclamare in faccia ai tribìinalì la 
somma promessa, cui l’ empirico 
negava di pagare. La prima opera 
stampata sotto il nome di Dìbon è 
intitolato: Ditiertaziune tulle malat- 
tie veneree, con una Lettera icritta 
da un dotto fuico chimico, rulla cau- 
ta e la natura delle malattìe, e rulla 
preparazione dei rimedj atti a guari- 
re blaitdamente, prontamente, radicrU- 
mente e tenza pericolo, tutt’ i mali 
venerei, /ter guanto inoeterati portano 
ettere, Parigi, 1724» >2. Una con- 

tinuazione di esso pessimo libro 
comparve l’anno seguente. . Nel 
Dibon osò mettere il suo no-, 
me ad una critica spietata del dot- 
to Trattato De morbit venereit, d’A- 
struc, cui probabilmente non cuna- 
prendeva. Nel mise alla lu- 

ce un opuscolo sulle Hilenzioni d' 
orina e le Malattie delf uretra. Nel 
1 ^ 35 , pubblicò una Con/utazione^ 
nel 17.36, una Lettera, nel 1775, al- 
cune Otiervazioni destinate a di— 
sprezzare gii arcani de’ suoi con- 
fratelli Torrés, Keysqr e Rafont, 
onde stabilire rcccellenzzi del suo, 
Dibon non è il solo ciarlatano che 
ahbia avuto parte nei benefizi del 
governo, ed a cui siano stati con- 
feriti uffizi distìnti. La scelta sola 
imbarazzerebbe vòlendo citare mil- 
le simili esempi, 

C. 

DIBUTADE, era un vaiajo di 
Sicione, al quale i Greci attribui- 
vano r invenzione dell’arte dì mo- 
dellare. Sua figlia, la quale non e 
indicata cha sotto il nome del- 
ia l'ergine di Corinto, esseudo ii^ 
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procinto (li »opararii da un giorane 
cU’alla amava, acunc l'ombra ed il 
proRlo 'del *up amante, diatinta- 
luente segnati sopra una muraglia 
j>er l’effetto d’una fiaccola; l’aiiio- 
re ed il doloro le suggerirono l’i- 
dea d’ intagliare subito gli amati 
contorni sul muro stesso su cui 
arano adombrati. Oibutade trovò 
tale impronta ; immaginò di em- 
piere di terra il tratto disegnato 
da sua figlia, e di porlo nel fuoco 
come le altre stoviglie. Certamen- 
te tale saggio lia dovuto produrre 
o il primo bassorilievo, o quelle pit- 
ture di terra incrostata di cui gli 
antichi decoravano i vasi d’argilla. 
Venne conservato prcr.iosamente a 
Corinto, fino al tetnpoincui lacittà 
fu saccheggiata dal console Mnm- 
mio. £' impossibile di fissare l'e- 
ptx'a nella (piale vivea Dibutade; 
alla resterà sempre dubbia co(ne 
iiHclla dell’ origine delle arti. 

• L— S— E. 

DICEAIlCO,di Messina in Sici- 
lia (i), filosofo, oratore, storico e 
geografo, aveva pubblicato un gran 
numero d’ opere cui non abbiamo 
più; non possiamo dnmpie apprez- 
zare questo autore che dietro la 
norma de’giudizj che gli antichi 
ne hanno fatti. Cicerone, che face- 
va le sue delizie della lettura de- 
gli scritti di Uicearco, lo chiama 
un uomo ammirabile, un grand’ 
uomo, un eccellente cittadino, un 
saggio, uno dei discépoli più elo- 
({uenti d’Aristotele , uno storico 
valente. Plinio lo dice uomo e- 
riidilissimo. Leggiamo in Suida 
che fu statuita a Lacedemone una 
legge la quale ordinava che I’ upe-' 
ra di Diceareb s.iilla repubblica 
degli Spartani fosse letta ogni an- 
no, nel palazzo degli Efori, in pie- 

fi) La t«<tSmoniaiT7-« «li €uiila b petitira in 
UW proiettilo. Hager (^iieogT4aìtitcf»« Racktr* 
tfi, lom. II, |•a]r. 434 5uido «• 

vMtr ronfoto Àltatnma in Sicilia «Miit Afeas*~ 
n* noi PclopAnn«>to. ma il p>«so di Ckerone 
4 cui t tpi»og|U eio i^yo provo. 
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senza della gioventù, e site tale 
legge fu liingamenteosserraia. Di- 
cearoo era materialista, negava l’e- 
sistenza dell’anima nell’ nomo e 
negli animali, e pretendeva che la 
materia avesse per sé stessa la fa- 
coltà di percepire e di sentire.'Non- 
dimeno, per una contraddizione 
strana, diceva che non conveniva 
rigettare né le predizioni di coloro 
eh’ erano agitati da un furore di- 
vino, nè i presagi destati dai sogni, 
peroliè nelle estasi e noi sonno I’ 
anima è sciolta da ogni commercio 
col (airpo. Bayle, grande controver- 
sìsta, dice in tale pniposito: » Era 
» un mal passo per Dicearco (jncl- 
» la eccezione in favore dei sogni 
» e delle alienazioni di spirilo, ed 
n io vorrei sapere il modo con cui 
lise ne traeva”. Tali dive.rse opi- 
nioni (li Dicearco si trovavano svi- 
luppale in due opere sull'anima, 
entrambi diviso in Ire lìbri,enlrain- 
bi (om forma di dialògliì, I’ uno 
intitolato i Corintiaci e I’ altra i 
Lethiaci. Sendira pure che sotto ta- 
le foroia sia stala scritta un’ altra 
opera di Dicearco. intitolala: Di- 
scesa nell’ antro di Trofonio. Cicero- 
ne vi osservò nn’ asserzione che lo 
sorprese molto: ella è, che tutte lo 
città del l’eloponiieso fossero città 
iiiarittiine, la (piale circostanza sa- 
rà stata vera iie’ tempi ri;muti, a 
(piando la Grecia ha incominciato 
ad incivilirsi. E' probabile che Ci- 
cerone non abbia avvertito all’epo- 
ca in cui viveva I’ interloculora 
cui Dicearco faceva (larlare. Nel 
suo Trattalo sulla morte drffli uijmi- 
iii, citato (la Cicerone, Dicearco, 

' dopo (fiscorse tutte le cause di di- 
striiziuiie della specie umana, la 
peste, le iuiioiiilaziuiii, le devasta- 
zioni e I’ improvviso sopravveni- 
re di bestie leroci, leriiiiiiava di- 
mostrando che l’uomo, per le guer- 
re e le sedizioni, ò stato pei suoi si- 
mili una causa di distruzione più 
potente che tutte le altre. Sembra 
che Vairone e Ceusoriuo abbiano 
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avuto conoaoenza di taloopora, n la 
nitino. Cicerone ed Ateneo citano 
altre.') un' opera di Dioearco, inli- 
tcdala : Tri/m/ùirot, perchè, aecoiiilo 
Doilwell, vi era trattalo di Tripoli 
nella Doride j ma, secondo altri, è 
appunto tale opera di cui parla Ci- 
cerone in un altro luogo delle sue 
lettere ad Attico, e nella quale si 
favella di tre repubbliche, quelle 
dei Pelienei, de'Corintj e degli 
Ateniesi. Sappiamo da Ateneo e 

I ier lo scoliaste d’ Aristofane, che 
Jicearco aveva com[>oslo quattro o 
cinque opere sopra la musica ed i 
giuochi della Grecia: ma non si 
jMissoiio nemmeno accennare i ti- 
toli ili .esse con certezza. Secondo 
Sesto Empirico, sarebbe l’autore 
d’argoineiiti per le tragedie di So- 
locle e d' Euripide. Cicerone addi- 
ta ancora una sua lettera ad Ari- 
stosseno, ed Ateneo tre brevi trat:» 
tati : r uno sui sagrifìcj che si fan- 
no ad Ilio, irsecondo sul poeta Al- 
ceo, ed il terzo sul poeta Aicniano, 
Un’opera di Dicearco, più iui)>or- 
tanto e di cui la perdita è più grave 
di tutte quelle ohe abbiamo nomi- 
nate, erano le sue Fite degli Uomini 
U/ui(ri, alle quali Diogene Laerzio 
ha molto attinto. Ci restano di Di- 
cearco tre frainmeiili tutti e tre a- 
vanzi preziosi de’ suoi scritti sulla 
gcogralia, ma che a torto vennero 
considerati siccome parte d’nna so- 
la opera ch’egli aveva composta, col 
titolo : d’ FMàJof /3lx; lettenalmen- 
te : yUa della Grecia, e citat.a da A- 
tuiieo, Stefano di Bisanzio, 'Porfi- 
rio, 8. Girolamo, Snida, e dallo 
Scoliaste d’ Apollonio di Rodi. Il 
primo di tali frammenti è una no- 
menclatura geografica in versi, del- 
la Grecia e delle città che ne di- 
|>enHoiiu, di cui sembra che l’auto- 
re l’ abbia composta per corredare 
alcune carte geografiche da Ini 
compilate; tale frammento, che 
senza ragione viene separato in 
due, aggregandovi un altro fram- 
mento di cui siamo per parlare. 



Die 

non ha potuto appartenere all’ope- 
ra intitolata yUa della- Grec^; pa- 
re che il suo véro titolo sia stato 
Deicrizione della Grecia, indirizzata 
a Teofraito. Tale poema è in versi 
giambici, ed è il primo che sia sta- 
to composto sulla geografia. Il se- 
condo frammento è in prosa, e con- 
tiene una descrizione, leggiadra- 
mente scritta, delle città del la Beo- 
zia e dell’ Attica, del pari che de’ 
costumi dei loro abitanti: ditale 
frammento sembra, che realmente 
abbia fatto parte dell’opera intito- 
lata yUa della Grecia, e ci mostra 
che il titolo corrispondeva a quel- 
lo di Geografia civile fra i moderni. 
Pare cJie Dicearco avesse trattato 
separatamente delle geografia na- 
turale e delle montagne della Gre- 
cia, dì cui aveva misurato le altez- 
ze ; ciò che concerneva le montagne 
del Peloponneso formava il*soggetto 
d’ lina delle sue opere, ed in una 
seconda descriveva quelle del ri- 
manente della Grecia e della Mai-^ 
cedónia: a quest’ ultimo trattato* 
pertanto appartiene il frammento 
non compiuto che ci retta sul mon- 
te Pelio, e che Fabrizio ha t^ado^- 
to-in latino ed inviato ad Hudson, 
il quale lo pubblicò primo. Erato- 
stene, Polibio e Straboue ostano 
Dicearco, sia per confortare le loro 
asserzioni, sia per rettificarle. I 
frammenti che rimangono bastano 
siccume prova . che questo auto- 
re aveva considerata la geografi* 
.-otto diversi aspetti, c che ave- 
va scritto su tale scienza assai va- 
lentemente. Tali fi iiiiiiifiiifli sono 
stati prima pubblicati con eocel- 
*lenti illustrazioni da Enrico Ste- 
fano, e corredati di note da Catau- 
bono, Parigi, i.Sfb), in 8.vo; indi 
nella Itacmha dei Geografi greci, 
di Davide Hoeschelius, Augusta, 
ifioo, in 8.V0; una terza volta, nel- 
la Raccolta dette Antidutà grecite, di 
Gronovio, Leida, 1697-1502, to- 
mo XI ; e finalmente una quar- 
ta volta nel tomo. Il dei Geografi 
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grff.i minori, con nnà trailuxione 
latina <li Hiiilson, alcune note eil 
una cliasertazione di Dodwoll ut 
.quetto autore : tale ultima edizio- 
ne è la migliore ; ma sarebbe utile 
di pubblicare una nuora edizione 
critica di que’ frammenti, da di- 
8 |>or!ii in miglior ordine, aggiun- 
gendo gli altri che si trorano spar- 
si negli autori antichi che abbia- 
mo citati (i). — Vi Sono stati nell’ 
antichità molti personaggi celebri 
che hanno portato il nome di Di- 
cearco, e tra gli altri si distingue 
Diciarco il Lacedem^^nr, discepolo d’ 
Aristarco il Grammatico, citato da 
Snida. 

W— n. 

* Quanto ai Frammenti che ci 
rimangono tli questo illustre greco, 
pare che nulla avremo a desitlera- 
re quando sarà compiuta l'edizio- 
ne che ne sta facettdo 1 ). Celido- 
nio Errante de’ Baroni di Vanella 
e Cainsia, e de’ quali nel decorso 
anno, iHa5,si è pubblicato il pri- 
mo volume a Palermo, in forma di 
4to. Nella lunga Dissertazione an- 
teposta ad esso primo volume il 
sig. Errante si sforza di spiegare il 
sistema psicologico del filosofo di 
•Messina, che-secondo l’opinione di 
Raylc e di altri sembrava assurdo. 
La tVaduzioiie è fatta col testo gre- 
co a fronte, e corredata di dottissi- 
me note, sì filologiche per notare 
varie lezioni, come storiche per ri- 
schiarazione del l'originale.! Fram- 
menti contenuti in esso primo vo- 
lume consistono; i. sopra lo stato, 
ossia i costumi de’ Greci, a. una 
bella descrizione del monte Pelio. 
Quelli che sono promessi pel se- 
condo volume sono I. Frammento 
in versi giambici intorno alla de- 
scrizione della Grecia, a. Ottanta- 
sei altri piccioli Frammenti, ed un 
discorso sopra il coltalo, antico 

( i) Filippo Labbr ( SihUtkecm nova libro* 
rmm m mnt u triplorttm, poc. 169 V paria d* un 
maneacrìUo della (ìtogrv^ il lìiererco die t- 
sifCeva nella liiblUlaca di Fugger. 
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ginoco dei Siciliani. La edizione à 
fatta con isplendidezza. 

G— A. 

DICETO '( Kaopl di ), inglese, 
poi eh’ ebbe visitato molte accade- 
mie dell’ Europa, divenne diacono 
dì Londra, c, nel iz83, decano di 
s. Paolo. I suoi scritti sono ; I. Hi- 
stOTia vompmdioia de regibut Rrito- 
num luque ad taccuhini trpffmum, 
stampata nel tomo I. degli //irto- 
riae Jirilanmcae, Saxonicae, anglo~ 
danicae scrìptores, di T. Gale ; II 
Abbrrviationes cArorucorum.Taleope- 
ra,che incomincia dall’anno 38q e 
termina nell’anno i i 47 ii> trova nel- 
le Hiitoriae anplicanae tcriptom, di 
Tsvyrden; III Imaginefhùtoriarum, 
continuazione dell’opera prece- 
dente, fino all’anno i-ipq, nella 
stessa raccolta ; IV Serici cauisae in- 
ter Hmricum regem et Thontam, ar- 
chirpiscopum Cantuariauem ( dal 
I i(ij al 1173 ), nella stessa raoeol- 
ta ; V Indiculai de lucceitione archie- 
pitcoponun Cantuarieniium et a qui- 
biu apottolicii pallia, suiceperunt, 
stampato nel tomo I. delidaglia 
sacra, di Wharton. Diceto aveva 
composto alcune opere che sono ri- 
mante manoscritte. Vossio racconta 
che Eduardo I, re d’Inghilterra, 
allorché gli sì contendevano i suoi 
titoli al reame di Scozia, fece ri- 
cercare nelle biblioteche le opere 
di Dicelo, che, dice lo stesso Vos- 
sio ; Praeclare omnino de historia me- 
ritai est. 

A. B— T. 

DICKINSON o DICKENSON 
( Enivioifon ), medico inglese, na- 
cque nel i6'i4, in Appleton, nella 
contea dì Berks. e fece gli ultimi 
stud} in Oxtòrd. Ivi pubblicò la 
prima sua opera, intitolata : Delphi 
phamicixantei (Oxford), ifi'iS, in 
8.V0, ristampato a Franefurte, 1899 , 
in 8.V0, ed a Ilotterdain nel 1691 , 
da Crenìo, nel i.° volume del Fa- 
scicului dissertationum lùstorico-cri- 
tieo-philolngirarum, in la); intende 
in essa a provare che la favola del- 
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1’ Apollo pitio tollero i Greci 
dalla Scrittura Sacra, (e parlico- 
larineiiiie dal libro di Giosuè. Co- 
muuqoe si posta pensare di tale 
paradoMO, Uickinton ha dato a di- 
vedere, pel moda onde l’ ha soste- 
nuto, una grande conoscenza delle 
lingue orientali e dell’antichità. 
Tale opera gli valse tanta riputa- 
zione, che li tentò d’ involargliela, 
Wood |)retende che il vero autore 
del Delphi phaenicizantef sia un cer- 
to Enrico Jacob, uomo talmente 
inteso a'iuoi lavori letterarj, cheti 
prendeva poco fastidio se gli altri 
ne approfittavano. Una prova al- 
meno che, nella pubblicazione di 
tale opera,' Dickinson non aveva 
operato per nessuna vista d’ inte- 
reste,è if rifiuto cui Dickinson op- 
pose alle sollecitazioni del dottore 
Sbeldon, poscia arcivescovo di Can- 
torbery, if quale voleva indurlo a 
farsi ecclesiastico , condizione in 
cui il nome acquistatosi gli pro- 
metteva un avanzamento conside- 
rabile. Si era fatto nel i656, dot- 
torare in medicina . Ebbe l' in- 
cumbenza per molti anni di re- 
citare, nel collegio di Merton, i di- 
scorsi conosciuti sotto il nome di 
Linacre t leetwes-, ma nel 1684 , alla 
morte del dottore Willis, il quale 
era in grandissima voga in Londra, 
fu invitato a voler assumere il suo 
uffizio, ed egli esercitò lungo tem- 
J» la sua professione in quella cit- 
tà, e con molto buon successo. La 
guarigione del conte d’Arlington, 
ciomberlano di Carlo IF, cui salvò 
da una malattia disperata, Io fece 
conoscere ad esso principe, che lo 
creò uno de* suoi medici ordina- 
rj e medico della sua casa, e si 
piaceva di farlo chiamare sovente 
nel suo laboratorio di chimica. A- 
veva fatto conoscenza in Oxford 
con un alchimista francese, Teo- 
doro 3Fundanns, il quale gli aveva 
talmente afiascinato gli ocelli, che 
pubblicò, nel i6d6, in 8.vo, un’ o- 
pera sulla filosofia ermetica, col tj- 
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tolo d’ Epistotb Edmundi Dickinson, 
etc. ad Tlieod. Mund. , preceduta d’ f 
alcune lettere scritte realmente 
a Mundanus, in una delle quali 
gli dice in. precisi termini ; Eoi sni 
avete tolto il. potere di dubitare. Si 
pretese che avesse fatto alla sua 
presenza due getti ; ma forse 
gli avrà mostrato la sua scien- 
za, senza comunicargli il suo se- 
greto; giacchè,contento di credere, 
non pare che llickinson, per sua 
buona ventura, abbia mai tentato 
simili sperimenti. Non sembra ebo 
il senno adegnasse perfettamente 
in lui il sapere: la sua mania di 
tutto vedere nella scrittura lo ha 
tratto in alcune opinioni bizzar- 
re. Pubblicò, tra le altre, nel 1703 , 
un’ opera intitolata : Physica oetur 
et vera, ec.: l'oggetto di tale opera 
è di provare che gli scritti di Mo- 
sò c’ insegnano la fisica della crea-» 
zione deU’universo, conformemen- 
te ai principi della vera filosofia j 
Fu ristampata a Rotterdam, qel 
rjo5, in 8.V0, ed a Leoborgo, i^o5, 
in 13. Dopo l’ espulsione di Gia- 
como II, Dickinson si ritirò dal- 
la corte per darsi intieramente a' 
suoi studj. Morì nel 170 ^, inetàdt 
ottantatrè anni. Oltre le opere 
citate, ei scrisse la Parabola jAuo^ 
lophica, seu iter Plv.lareti ad montem 
Mercurii, una Diatriba de Noe adr- 
ventu in Jtaliam, et de origine Druim 
dum, alcune Oratiunculae prò philo- 
soptiia liberando, ed un trattato la- 
tino sui giuochi greci, pubblicato 
nel 1 74 g, in 8 ,vo, con la sua vita, ec, 
S-— D, 

DICKSON (Adàmo), scrittore d’ 
agricoltura, nato in Albennaly nel- 
la contea di Est-Lothiaii in iseozia, 
fu diligentemente educato nell’ u- 
niversità d’ Edimburgo, c fu sino 
dall’infanzia destinato allo stato 
religioso da suo juidre, che era mi- 
nistro atich’ esso. Ecli mostrò da 
giovinetto un genio deciso per 1 ’ a- 
gricoltiira, di cui osservava i metodi 

con cura, ed i progressi che fecq 
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furono rapidi, poìclii uni uinpre 
la pratica alla teoria. Creato, nel 
1-50, luiirutro di Dunte, noi Ber- 
wickshire, vi rìiiedeva ao aliiii.du- 
rante i quali la 'tua vita fu diviia 
tra i auoi doveri di pastore ed i la- 
vori campestri. ») Osservando con 
» pena, dice il suo liioprafo. chele 
>■ opere pubblicate nell’ Ingliilter- 
jr ra sull’aericoltiira erano mal cal- 
»colate pel suoloe pel clima di Sco- 
» r.ia, c ebe consistevano piuttosto 
» in teoriche tpec,ulazioni che ìi) 
n falli confortati dall’ esperienza, 
» si determinò a comporre un trat- 
n trato d’ agricoltuna di un uuo- 
» vo disegno. Il primo volume fu 
>1 pubblicato nel 1764, ed il secoh- 
I» do alcuni anni dopo. Tale opera 
>1 è sempre stata considerata poi sic- 
n come il libro meg’ììo adattatoalla 
V pratica di coltivazione scozzese, ed 
» anche come il più giudizioso che 
9) sia stato pubblicato in tale pro- 
si posilo nella Gran Brelagna Do- 
po 30 anni di soggiorno a Uùose fu 
traslerito nell* Est— Lothian, suo 
paese nalio,e vi morì ai a 5 di marzo 
d’una caduta da cavallo. Ven- 
ne pubblicato 13 anni dopo la sua 
morte il suo Trattalo delfapricoltu- 
rn drith antichi, che è stalo tradotto 
da Paris, 1803, 3 voi. in 8.vo. E 
desso il miglior commento che aia 
stato ancor fatto sui Rei.rutticae 
tcriplom. e le conosoenzu dell' au- 
tore in agricoltura 1’ hanno messo 
in grado di rischiarare molte dif- 
bcollà di cuj gli altri commenta- 
tori non avevano potuto venire a 
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B— r.— T. 

DICQUEJIARE (Giacomo Fbaiv- 
CE5Co), professore di fisica e di sto- 
ria naturale all’ Ilàvre, nacque in 
essa città ai ij di marzo i^SS. Poi 
cb’ ebbe vestito l’abito ecclesiasti- 
co di anni 31, l’amore delle scieii- 
ze e delle arti lo condusse a Pari- 
rigi. Tosto che ivi ebbe acquistato 
|e cognizioni di cui il suos[iirito 
fifft avic(u, ritornò j)cr collivafle in 
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patria. Do studio degli animali ma- 
rini senza vertebre lo tenne prin-» 
cipalmente occupato: egli vi st 
applicò con ardore inconcepibile. 
Non contento d’avere in casa sua 
una raccolta di tali esseri singolari, 
pasaavA lovente ore intiere iniuier^ 

•o neiraci^ua permeglio osiervarli, 
o ai affondava nel mare con la teita 
innan/.i onde icguiiarli ne’ loro na- 
tcondiglis Egli narra che ha fre- 
qiientcmi^ute n notato intorno ad or- 
tiche marine, groj&e quanto la testa 
d’un uomo, o a quelle che hanno 
membra 1 ungile quanto il braccio, 
e ch'egli ha vivamente sentito lo 
loro punture. Il lurore delle tem- 
peste o lo tenebre della notte po- 
tevano loleallonlanarlo dalla sjiiag- 
gia del mare e dalli scogli. Tale 
zel(^ infaticabile fu ricompensalo 
con la scoperta di fatti nuovi e cu- 
riosissimi sulla rigenerazione dello 
attinie o anemoni di mare, sulla 
loro proprietà di far presentire,pel 
grado della loro estensione, lo stato 
futuro deir almosfora, sui ‘mezzi 
die usano onde attaccarsi ai corpi 
ai quali si veggono aderenti, e per 
distaccarsene. Le sue ricerche suU 
le meduse o ortiche di mare liliere, 
sul gran |>olÌpo e sulle lumache di 
mare, e sui verrai (rarets) si fiiucsti 
perla navi e le dighe di cui forano 
il legno, hanno altresì rivelalo fatti 
curiosi. Egli fece primo conoscerò . 
con esattezza quanto concerno la 
vita* e le abitudini di multi di e^i 
animali, e ne indicò alcune specie 
novelle. Destinalo dal governo ad 
esaminare le cause del deperimen- 
to delle ostriche nella haja di Can- 
cale, aggiunse alla memoria cho 
scrìsse onde proporre migliorauieii- 
ti nel modo di metterle in chiuso, 
la loro storia compiuta, e pel com- 
plesso di falli cui presentò, le rial- 
zò dal grado iiihino in cui I opi- 
nione le collocava nella scala degli 
esseri organizzati. Le scoperte (fcl- 
I* aliale iJicquemare gli meritaronq 
il lilolo di confidente della naUtr^^ 
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fa«0 gU valsero alcune ricompense. 
L’accademia delle scienze lo creò 
suo corrispondente, molte società 
dotte lo ammisero tra i loro mem-> 
bri. Egli accettò tali contrassegni 
di onore; ma il sno disinteresse gli 
fece ricusare i benebzj semplici e 
le pensioni che gli proferse il go- 
verno. L’ assemblea del clero di 
Francia rese, nel 1786, per 1 ’ or- 
gano del suo presidente, un omag- 
gio pubblico al suo merito. La sto- 
ria naturale non ocenpava tutto il 
sno tempo. La geograba, l’astrono- 
mia e l’ arte nautica ebbero [larte 
anch’esse nelle sue veglie. Compilò 
per d’Apròs, suo compatriotta ed 
amico, tre carte marine inserite 
nellaaeconda edizione del Nettuno 
Orientale.- Finalmente coltivò an- 
che il disegno e la pittura. Si ve- 
dono nella chiesa dell’ospitale del- 
r Hàvre cinque grandi quadri ad 
olio, notabili per la purezza del 
disegno. Rifinito da 5 o anni d’as- 
sidue fatiche, Dicqueuiare fu at- 
taccato d’ una malattìa di languo- 
re,alla quale soggiacque, dopo due 
anni di patimenti, ai zq di marzo 
ijBq. Le sue opere sono; I. Idm 
geticra/o f/e//’zlsfronomta, Parigi, I -6q, 
in 8 vo. con z 4 tavole. Tale opera 
fu ristampata nel 1771, col titolo: 
Cognizione drll' AsI ronomia re»o facile 
alle ppTione d' oeni portata. Tale e- 
dizionepiii estesa è aumentata con 
un ristretto storico e cronologico 
dei progressi dell’astronomia. Vi si 
trova Un compendio di quanto vi 
ha dì più cnrìoso nell’ astronomìa , 
ma senza dimostrazione; II Descri- 
zione dal Cosmoplano, incenlato e co- 
strutto dall’ abate Dicqnemare, de- 
dicata all’ ah. Nollet, in 4 to. Tale 
strumento di geografia e di cosmoe. 
grafia^ composto di due piastre, di 
cui runa gira concentricamento 
nell’altra, e che ha venti jwllìci di 
diametro, serve per risolvere pres- 
soché tutti i problemi d’astrono- 
mia nanticay ma con poca prcci.sio- 
ne; III Più dì 70 Memorie inserite 
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nel giornale di fisica, dal 1771 fino 
al 1789. Independentemente dalle 
scopeiìe di Dicquemare sugli ani- 
mali marinatali diversi scritti con- 
tengono importanti note sulla cit- 
tà di Hàvre e sopra i suoi contorni, 
e sui fenomeni che la marea vi pre- 
senta all’osservatore, sulle conchi- 
glie fossili, finalmente sopra infini- 
ti oggetti pertinenti alla fisica ed 
alla storia naturale. Il resultato 
delle ricerche e delle osservazioni 
di Dicquemare lo aveva fatto av- 
vertito che debhonoesisterein mol-» 
ti bracci del mare due fondi diffe- 
renti, di cui i’vino copre sovente I’ 
altro per intervallo, il fondo anticor 
o permanente,che si può nominare 
fondo genera le, ed il fondo acciden- 
tale o particola^. Come prima.es- 
posta ebbe, nel 1 775, tale idea nuo- 
va ed importante, la sviluppòin n-< 
na memoria susseguente, per a}>- 
pagare i voti dei navigatori e di 
tutti quelli di cui aveva fermato I’ 
attenzione. Le memorie tutte che 
descrìvono animali sono corredate 
<li tavole disegnate dall’ autore. 
Bnc’hoz, a cui aveva ceduto nn di- 
segno. rappresentante differenti a- 
nemoni di mare da lui osservati, lo 
fece intagliare in una tavola aHsi 
14 pollici e larga zi, cui agginnsa 
alle sue raccolte; La società reala 
di Londra fece inserire nel LXIII 
volume delle Transazioni filosofi- 
che il resultato delle osservaziodi 
di Dicqnemare sugli anemoni di 
mare, con una traduzione inglese a 
fronte. Ne furono tinti alcuni e- 
semplari col titolo: An essay tousard 
elucidating thè histury of sea anemo- 
nies, Londra, 1774, 1 voi. in 4. fo fi- 
gurato. Ne furono inviati molti e- 
seniplari all’autore. In quello di 
cui egli ha fatto omaggio alla bi-' 
blìoteea reale, mi.se una nota per 
avvertire che In stile aveva sofferto 
alcuna leggera alterazione, perchè 
dopo la traduzione una parte dell’ 
originale essendosi perduta, era 
stata supplita daH’inglese. L’opem 
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di Dicquemare comprendeva al- laacoo ,Vouio, Azdnino, 

lora lOo pagine e 30 tavole ìu 4'to i Scbaepflin. Un’ ecidio prince/uè do- 
Tautore l’accresceva continuamen- vuta al zelo di Walckenaer, Parigi, 
te di fatti e di disegni novelli. Gli i8o^, in d.vo. Questo dotto geogra- 
artìcoli che ne inviava al giornale fo ha creduto di dover fame stam- 
di fisica erano intitolati : Estratti pare il testo come esiste nei dne 
del Portafoglio. La ouricuità dei dot- manoscritti della biblioteca feale 
ti, vivamente punta da tali sunti, di Parigi. Riserbava per un altro 
attendeva <x>n impazienza la pub-' tempo le ricerche necessarie, sia 
blicazione dell’ opera da cui essi e- per correggere tale testo, estrema- 
rano tratti. Luigi XVI aveva ordi- mente corrotto, sia per risohiara- 
nato che si apprettassero i denari re il senso dell’autore, e*per rica- 
occorrenti per l’impressione del te- vare da tale monumento alcuni 
sto e l’intaglio delle tavole del sud- lumi su diversi punti della geogra- 
detto Portafoglio. Gli avvenimenti fia. Letronne ha di recente giovato 
frapposero ostaroli'alla piena esecu- di tale secondo servigio Dicuil; il 
zione di tale provvedimento ; non commento che ha pubblicato su 
furono incise ebe 5a tavole. Ri- di esso autore, e che va corredato 
mangono ancxira disegni per inta- di un testo corretto (Parigi, i8i4 in 
gliarne altre 58. Tali materiali pre- 8.vo), non lascia più che da spi- 
ziosi sonc;, del pari che il mano- golare a que’ che vorranno corre- 
scritto, rimasti nelle mani della Le re tale arido campo. Letronne ha 
Massun Le Golft, allieva di Die- fatto valere tutt’ i raggi di luce 
qneroare, che a lei gli aveva lascia- cui Dicuil porge tanto per rettifi- 
li in legato. care i |iassi degli autori eh’ egli ha 

E — s. Copiati, quanto per fissare lo stato 

DICUIL, geografo del IX seco- delle oognizioni geografiche del IX 
lo. La sua patria fu l’ Irlanda, al- secoloi La prima scoperta dell’Is- 
lóra chiamata Scotio. Era monaco, landa e dello isole Feroe per alcA- 
ed aveva avuto per precettore uh ni coloni Irlandesi,e la rotturadel 
certo Snibno : ecco quanto sappia- canale Ira il Xilo ed il mar Rosso 
mo sulla sua persona; solamente si sono comprovate da tale oscuro 
vede da un passo del suo hbro ohe compilatore. Letronne ha proines- 
l’autore l’ ha coui{> 08 to nell'anno so alcune ricerche sulle misure 
8a5, e siccome vi parla delle osser- prése dagl’inviati di Teodosio, e 
vazioni che gli erano state coinu- di cui la conservazione è il primo 
niente 5o anni prima, doveva allora merito di Dicuil. Nel momento' 
essere in età di 5o a fio attui.' Sem- stesso in cui la prima edizione di 
lira che avendo posseduto o trovato Dicuil comparve a Parigi, un dot- 
uu manoscritto contenente un suu- tu tedesco, Bredow, si proponeva di 
to delle misure dell’impero roraa- pubblicarne mia, ed è rimasto as- 
no fatte sotto Teodosio, egli ne sai doletite d' essere stato prevenu- 
facesse un compendio, nel quale tu. Boissonade si è Mcb’cgli ocou- 
ipeastrò parecchi passi tratti da So- pato del libro di Dicuil, ugual- 
lino, da Orosio, da Isidoro e da al- mente ohe Viltarelli, il quale iia 
Clini altri scriftori, del pari che pubblicato una lettera in italiano, 
cinque o sei osservazioni eh’ egli a- indiritla al primo editore di Oi- 
veva raccolte dalla bocca dei mo- cuil, Torino, in 8.vo, i6<o. Tozzet- 
naci viaggiatori. Da tale lavoro di ti e Morelli hanno pubblicato al- 
cximpilazione è risultato il libro De _ctini sunti dai manoscritti di qne- 
mensisraorbis terrae, lungo tempo ci- sto autpre, conservati a Firenze ed 
tato polpe manoscritto da Velsef, a Venezia. M. B— H. 
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DIDEROT (IhoTfiot), tiacqne 
a Langivf, nel 1713, d’ nn col- 
tei lina jo di quella città. Aveta 
nn fratello cadetto che jai fece ec- 
cleaiaatico, e che divenne in segni- 
to canonico di Langrea. Quanto ad 
eaao'eì pretende che reaiatendo egli 
al desiderio della sua famiglia, la 
qnale volle da principio fagli im- 
parare il mestiere del padre, fosse 
acconciato poscia presso un procu- 
ratore. Ugualmente disgustato di 
quelle due professioni, e guidato 
da nn amore deciso per lo studio e 
Ig letteratura, il giovane Diderot si 
recii a Parigi, dove si abbandonò 
alla sua passione. Arante e labo- 
rioso, divorava i libri, e cercava ogni 
mezzo d’ istruirsi : tali principi fn- 
rono difficili. Suo padre malconten- 
to cessò, dicesi, di pagargli la pen- 
sione, e Diderot fu obbligato a dar 
lezioni per vivere. Per colmo di 
sciagura menò moglie, il che ha 
dovuto vieppiù accrescere ì suoi 
imbarazzi di lìnaiize. 11 genio ed 
il bisogno lo indussero dunque 
entrambi a scrivere. Tradusse dal- 
1 * inglese la Storia della Grecia, 
di Stanyan. 174^, tre voi. in 12; 
ai associò con Toussaint ed Ei- 
dons per fa compilazione del Di-' 
■zionario di Medicina, fi volumi 
in foglio; e, nel 1745, pubblicò il 
Saggio sopra il Merito e la Virth : 1 ’ 
opera era annunziata come tradot- 
ta dall’ inglese di ShaResbiiry; si 
pnò nondimeno considerarne Di- 
derot come autore. Egli dichiara in 
un aevertimento che ha quasi chiu- 
so il libro di Shaficsbury quando 
lia preso la penna, e si è solamen- 
te empiuto d^ suo spirito. Ripete 
più volte nel Saggio, che non v' ha 
virtù senza religione, vi combatte I’ 
ateismo come quello che lascia la 
proh'stà sensi appoggio, e che spirile 
miirettamente alla liepravazione. L’ 
opera ha in oltre uno scopo mora- 
le, e se vi si trovano alcuni tratti 
contro il cristianesimo, essa non so- 
no nè diretti nè numerosi. I Hen- 



D I C • 

sieri filosofici, che comparvero nel 
i74fi, non hanno ornai più lo stessè 
colore. Non vi sono che 62 pensie- 
ri, di cui i più sono anche non po- 
co brevi ; ma ve n* ha di arditi, ed 
il modo con cui sono dettati è in 
generale non poco piccante: essi 
non annunziano idee ben ferme, e 
si direbbe che I’ autore non sa per 
anche per cui parteggi, giacché se 
fa alcune obbiezioni contro il cri- 
stianesimo, biasima qnc’ che la 
religione dominante combattono. 
Distingue tre maniere di atei; 
i veri, gli sceltici, e quelli che vorreh- 
bero non vi fosse Dio, che fanno sem- 
biante d" esserne persuasi e vieono co- 
me se lo fossero : sono dessi gli smar- 
giassi del ]>artito. Diderot li detesta 
perchè sono falsi. Compiange i veri 
atei, ogni consolazione gli sembra mor- 
ta per essi. Prega Dio per gli scettici, 
essi mancano di lumi. Tali Pensieri, 
fecero multo strepito. Una senten- 
za del parlamento di Parigi, dei 7 
di luglio 1746, avendoli condanna- 
ti al tuoco, ciò fu un esca maggiore 
per la curiosità, e vennero ristam- 
pati col titolo di Strenne agli spiriti 
forti. Diderot, ancora poco cono- 
sciuto, ebbe il piacere o il dolore di 
vedere attribuita la sua opera a 
Voltaire, di cui la riputazione era 
già stabilita. Reso ardito dalla vo- 
ga de’ suoi Pensieri, vi fece nna giun- 
ta, che contiene 72 pensieri nuovi: 
essi sono ben altramente forti che 
i primi ; ló erano anche troppo per 
essere pubblicati in qneirepoc.i, e 
sembra che fossero stampati per la 
prima volta nel 1770, nella Raccol- 
ta filosofica, di cui N.vigeon fu l’e- 
ditore. Nel I 749 < .Diderot stampiV 
la lettera sui ciechi, ad uso di quelli 
che vedono. Vi mette in isceu.v l’ in- 
glese Sauiiderson, cieco nato.il qua- 
le nel punto della morte, pressato 
da un ministro di ricoiiosccre un 
Diocreatore.ricnsa, .iddiiet-ndo che 
non ha veduto nulla mai ili quanto 
si vuole che ammiri netta natur.i. 
L’autore rivolge in ogni verso tale 
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'flrgoinento ch’egli giudicaT» aisai 
concludente. Pretende che la mo- 
rale dei ciechi sia assai differente della 
nojfro, e.c/ie quella et un sordo dif- 
jerisse pur essa da quella di un cieco. 
Insorte la pubblica opinione con- 
tro asserzioni allora nuore, e lame- 
moria dei Pemieri filosofici mischian- 
dosi a quest’ ultima dogliaii7.a, in 
un tempo in cui le genti non erano 
ancora arvezze a si fatto stile ed 
a tali principi, Did.erot fu manda- 
to a Vincennes, dove rest^» tre me- 
si e mezzo. Aveva giri numerosi a- 
mici e strette relazioni con molti, 
de’ letterati più conosciuti di qnel- 
1’ epoca. Aveva fatto, verso il 174^, 
la conoscenza di Uousseau, arrivato 
recentemente a Parigi, eia loro a- 
mistà durò fino verso il 1768. V”ha 
ragione di credere ch’ella sarebbe 
stata pili permanente senza l’ in- 
dole sospettosa di Koussean, il qua- 
le siip[)flse Diderot complice delle 
trame, cui credeva di scorgere dap- 
pertutto macchìnarglisi contro. È- 
gli si disgustò seco nel modo più 
clamoroso, e poscia si maltrattarono 
reciprocamente. Diderot era soprat- 
tutto amico' di d’Alcmbert,e fu con 
esso che il progetto concepì dell’ 
Enciclopedia, impresa eh’ ò stata 
la principale sorgente della sua ri- 
putazione. L’ idea di tale Diziona- 
rio era grande c lodevole. Si trat- 
tava di raccogliere in una stessa o- 
pera gli elementi delle scienze, i 
principi ' metodi di tut- 

te le arti, e d’ elevare in tal guisa 
come un monumento compiuto 
dello stato delle cognizioni nei dif- 
ferenti generi che hanno esercitato 
l’intelligenza umana. Ma più ta- 
le disegno era vasto, più occorre- 
vano difficoltà nella sua esecuzio- 
ne. Si poteva sperare di trovare un’ 
unione di uomini perfettamente i- 
strutti di tutte le materie che si 
dovevano trattare? Uopo è dirlo. 
Si commisero subito due falli gra- 
vi. La scelta dei cooperatori non 
fu abbastanza severa, ed all’opera 
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fu dato un colore troppo risentito 
sopra alcuni oggetti. Non è oppor- 
tuno qui il di^imulare quanto og- 
gi è pienamente riconosciuto. L’ 
Enciclopedia fu, in origine, un li- 
bro di partito ed un mezza) di pro- 
pagare idee novelle. So con impe- 
gno si provvide alla sua compila- 
zione, con impegno maggiore si 
volle compilarla nei senso delle o- 
pinioni cui si aveva in animo di far 
prevalere. Tali erano p'articolar- 
mcnte le mire^i Diderot. Fieno d’ 
ardore e di zelo, egli fu il principa- 
le architetto di si fatto grande edi- 
lizio. E' suo il Qs^adro ed il Sistesna 
delle cognisùoni umane, che è stato 
lodato sotto l’aspetto dell’ ordine. 
Si assunse gli articoli delle arti o 
dei mestieri. Doveva rivedere gli 
altri articoli con d’Alembert, e trat- 
tò quasi solo intere ^rti, come la 
Storia della filosofia antica. I due 
primi volumi di tale vasto Dizio- 
nario comparvero nel 1751, e fer- 
marono l’attenzione. 'Vennero giu- 
dicati agevolmente poco favorevoli 
alla rejìgionc. In aonfomiità delle 
doglianze che furono mosse, un de- 
creto del consiglio del re, ai 7 di 
febbrajo irSi, soppresse i due vo- 
lumi, e la stampa degli altriTu so- 
spesa pel corso di 18 mesi. Ma gli 
intraprcnditori erano attivi e per- 
severanti : essi ottennero di conti- 
nuare, promettendo più circospe- 
zione, e non si tennero obbligati a 
mantenere una promes.sa cui con- 
sideravano siccome estorta. Ginqtio 
nuovi volumi comparvero succes- 
sivamente ed eccitaròno lagnanze 
più vive ancora. Le persone reli- 
giose suonarono all’ armi, ed un de- 
creto del consiglio del re, degli 8 di 
marzo i759,rivocò il privilegio. O- 
gniino tenne allora che l’iinpresa 
tósse fallita. D. Alembert si ritirò. 
Egli amava il riposo e temeva che 
essere gli potesse perturbato. Dide- 
rot,rimasto pressoché solo,lottò con 
perseveranza contro gli ostacoli e le 
opposizioni. Fece valere svantaggi 
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che il commercio dotava ritrar- 
re da tale impresa , e uppre- 
■entò r onore della ^lazione come 
interesiBto perchè si conduces- 
se a fine. Il direttore della libre- 
ria se ne persuase. Mediante la 
roterìone sua e quella del duca 
i Choiseiil,sì ottenne che il re- 
stante dell’ Enciclopedia non an- 
dasse soggetto a censura. Il fronti- 
spizio solo fu mutatole fopera ven- 
ne stampata a Parigi con piena li- 
bertà. O’ allora in |^i i cooperatori 
si abbandonarono a tutto I’ ardore 
del zelo loVo. Facevano a gara a chi 
inserisse un maggior numero di ciò 
che si chiamava idee nuove e filo- 
sofiche. In oltre, si accettarono ar- 
tìcoli d’ogni mano, e molti argo- 
menti furono trattaticon precipizio. 
Diderot, aggravato d’ un lavoro e- 
norme, non j^tè addurre in ogni 
sua parte la diligenza necessaria, e 
se terminò l’impresa con abbastan- 
za prontezza, il fece con detrimento 
della perfezione. Del resto^ l’Enci- 
clopedia non fu tanto utile alla sua 
fortuna ijuantosaveva potuto spera- 
re (i).'I suoi amici si sforzarono di 
compensamelo esaltando il suo me- 
rito ed estendendo la sua riputa- 
zione. Griinm, suo .amico e corri- 
spondente letterario di molti prin- 
cipi stranieri, non ne parlava loro 
die come d’un ingegno sommo,dis- 
conosciuto nel suo paese. L’impe- 
ratrice di Russia, Caterina II, che 
cercava d’, illustrare il suo regno 
con la protezione cui accordava al- 

( I ) Egli ntn ebb« che so^ooo lire ana 
Sol «olla, e a, 5 oo lire |>rr ognano «ieì 17 vo* 
lumi àli Uì»r<jrii. Uu fallo |torhit>Ìmo nolo b 
la contesa coi Diderot ebbe con de Dretony 
atam|>alore ilell' EMÌcIop*dta^ in propotilo He* 
li ultimi ToJumi. I>o tlampatoroy tbigulHto 
eli' ardtiena ognor ricreteente degli articoli, 
etfendosi Catto lecito, dopo T altjma prova e 
prima di tirare, di fare aironi motamenii al 
tetto ue‘ tili rlie )>otevano pih metterlo in coni* 
promettOy DìJernt, il quale ti accorte troppo 
tardi di tale infedellb, montb In grandittima 
ira « e te ne lantenlb come d‘ nn* ottone 
Me, matumtétoyun mitjattox tono tue etpret- 
tioni. .Ma riti era in cib pib biatimetole, e< 
gii u lo ttampaterc ^ 
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le lettere, si assunse di riparare i’ 
torti della Francia . Ella comperò, 
nel 1765, la biblioteca di Diderot, 
per 13,000 lire, a condizione che 
continuasse a goderne. Vi'aggiunse 
una pensione annua pel manteni- 
mento e la custodia della bibliote- 
ca; ed avendo risaputo, l’anno sua- 
seguente, che il legamento di tale 
pensione era stato ritardato,ella gli 
fece contare cinqiiant’anni di essa. 
Fn questa la sorgente del l’agiatez- 
za in cui visse Diderot nella suaveo 
cbiezza. L' imperatrice volle pur 
godere de’ colloqui col filosofo. Lo 
invitò a Pietroburgo, ed egli fece 
in elTetto tale viaggio nel 1775, in- 
sieme col suo amico Grimm . Esai 
passarono molti mesi a Pietrobur- 
go, colmati dei favori di Caterina . 
Si era sperato che Federico, re di 
Prussia, non avrebbe loro fatta un’ 
accoglienza meno graziosa ; ma il 
monarca filosofo noti mostrò che in- 
dilferenza e freddezza pel moderno 
Platone (1). Egli s’esprima sul sno 
conto, con un disdegno notabilissi- 
mo , in una lettera a d’Alembert 
del giorno 7 di gennaio 1774 : si di- 
ce che a Pietroburgo vi sia Diderot, ra- 
gionatore stucchevole. Egli rissienasem- 
pre le stesse cose, lo questo so, che non 
saprei sostenere la lettura de’ suoi li- 
bri, con tutto che intrepido lettore io 
mi àia. Vi regnano ws tuono sufficien- 
te ed un’ arroganza da cui ripugna V 
istinto della mia libertà (a) . Diderot 
tornò dunque a Parigi, pochissima 
contento del re . Sernbi'a che tale 
viaggio alterasse la sua salute. Le 
sue infermità aumentarono. Egli 
si ritirò da I la società, e si limitò ad 
un breve circolo d’ amici. La com- 
pagnia loro, quella di sua figlia, eh’ 
egli amava molto, ed i suoi libri e- 
rano le sue sole distrazioni. Aven- 
do infermato, si foce trasportare in 

(1) Didvrol i «orviita indicato sotto quo* 
•lo nome iivl carivggie di Voltaire. 

(a) Op»re jS/ofoJtcA*t »lorirhv o IrlteraiHa 
di »!’ Airmbori, ioino XVll, nel tuo carlogcio 
col re (ti Priuiìa. 
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tuia casa cbe l’imperatrice diRnt- 
•ia aveva fatto disporre per lui, e 
vi morì ai 3 o di luglio 1^84, in età 
di anni. Non aveva avuto dal tuo 
matrimonio che una figlia, o alme- 
no fu questa il solo figlinolo che 
gli sopravvisse. Si dice che menò 
giorni |di pace con sua moglie, la 
quale, buona e semplice, conservò 
i suoi sentimenti di religione . Si 
arroge che faceva leggere la hiÙia 
a sua figlia, e forse a questo fa al- 
lusione Voltaire in una lettera dai 
3 o di gennajo 1767 a Damilaville : 
io non sono contento di Tonpla (ana- 
gramma francese dì Platon) ; ti di- 
ce che Ituci educare tua figlia in prìn~ 
dpi ch’ali detetta (1). Venne consi- 
derato Diderot come il capo d’una 
tcuola particolare . £glì oltrepassò 
disfatto i confini che i primi od i 
più celebri filosofi avevano rispet- 
tali. Professava l’ateismo, cui Vol- 
taire ha sempre combattuto con o- 
gni sua possa, e si piaceva a soste- 
nere tale dottrina nelle sue conver- 
sazioni . Allora si abbandonava al 
suo entusiasmo, e parlava con pari 
veenienra e facilità. I suoi priuci- 

f tali amici, che erano suoi ditc^o- 
i, furono Grimm, Naigeon e Da- 
milaville. Ora noi rianderemo leo- 
pere di Diderot, da che non abbia- 
mo finora parlato che di uno scarsis- 
simo numero. Comparve, nel in-5, 
una raccolta detta compiuta delle 
sue opere; ma l’editore ti è ingan- 
nato attribuendo a Diderot scritti 
di cui non e I autore, siccome il 
Codice della natura, i Principi di fi- 
losofia morale , la Giustificazione di 
molti articoli dell*Knciclopedia e la 
Lettera al R. p. Berthier sul materia- 
lismo. Alcuni continuano ad attri- 
buire a Diderot il Codice dell'a aa- 
Ittra^j è uii errore ( K. ìMomelly). 
Un edizione piu veramente com- 
piuta e più esalta delle opere del 
filosofo, è quella che Naigeon pub- 

f ’ì Orrre H VotSaire, rdiiioiK- di Beau. 
■(.ìr.'luia, (Olmi LX deli’ «dii, jn S.ro, 38. 

1 5. 
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blicò a Parigi nel i-gS, in . 5 voi. 
in 8.vo(i). II primo, oltre una pre- 
^zione dell’editore, contiene il 
Sagpo sul snerito e sulla virtù, i Perù 
sieri filosofici e l'aggiunta a tali pen- 
«eri , e di più altri cinque scritti 
di cui non abbiamo favellato, cioè- 
Della su^iensM della religione na- 
tsuale, di cui il titolo solo annun- 
zia I oggetto; V IntrorUszione aigrasu 
di principi, o Recezione d'un filosofo; 
in quattro discorsi, in due dei qua- 
li Dulerot fa parlare il suo prose- 
lito da nemico dichiarato del cri- 
stianesimo; la terza parte dell’A- 
wlogia deir abate de Prades ; nna 
lettera a suo fratello, ed il DmUgo 
a un filosofo con Ja tnarescialla di..,, 
L’Afsologia ha relazione alla tesi 
che J abate de Prades aveva soste- 
nufo in SorlKiuanel ijSi, e che 
tece tanto rumore. Diderot prese la 
sua difesa contro un’istruzione pa- 
storale del vescovo d’Aiixerre ; ma 
li suo scrittoi tanto in favore del 
discorso preliminare dell’Enciclo- 
pedia, quanto della tesi. Vi parla a 
nome dell’ abate de Prades, e so- 
stiene il sistema di Locke. Non si 
cura di trar vantaggio dalla condot- 
ta del vescovo d’Auxerre nelle di- 
spute che agitavano allora la chie- 
sa.di f rancia.e finisce con nu tratto 
abbastanza ben ragionalo , curioso 
eU anche eloquente su tali dispu- 
te, e sulle conseguenze funeste che 
ne derivavano per la religione. Nel- 
la lettera a suo fratello, che ha la 
data dei 29 di deceinbre i-6'o, lo 
persuade schiettamente a rinunzia- 
nd USI sistema atroce; così egli 
chiama il cristianesimo. Rifuse in 
seguito tale lettera per farne I’ ar- 
«colo Jntolleronea nell’ Enciclope- 
dia. Il dialogo d' un filosofo con la 
marescialla di .... è sotto il nome di 
Crudeli, poeta italiano ; è pur esso 
uiia-dicena contro la religione. L’ 
autore dura tanto minor fatica a 
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vincere, clie non mette le^mipUori 
ragioni in biacca ridia inarcsnalU . 
Il tomo li rrct liiude l iioiuc incmr>- 
rio so|ira rlifl'rrpnti mggelli ili ii>a> 
tematiche, la Letn-ra ruir ó'c/ii.inn I- 
la sai Sordi-Uuti , ed alcuni altri 
scrilti di poca iinpniianr.n. Il tomo 
ili incomincia col lUa'uut'cAto dctT 
Enciclopedia, c da rif1ov«ioni sul 
ptogetto d' una Eticu l>jpf^ha , di cui 
l’autore lece in seguito il suo ar- 
ticolo I:.n(iclopedìa. Vengono poscia 
due lettere al p. Berthier, cui non 
Kisogtia conl'ondere con la Lettera 
al p. Berthier sul materialiymo. Que- 
sta, con la data del 1759 , non è di 
Diderot ( E. Cotfji); le altre due 
sono del i^5i : »ono desse risposte 
ad aienne osservazioni critiche che 
il gesuita avova fatte «uirCnciclo- 
pedia nel giornale di Tn^oux. I Pen- 
sieri sull" interpretazione della iiatu^ 
ea, che tengono dietro alle lettere, 
comparvero nel trattano 

dello studio della natura e de’suoi 
fenomeni Vi occorrono di buone 
viste, principj saggi , congliiettiire 
felicf; ma tnlvolta pure una lisina 
strana ed assereioni bizzarre Chi 
|M)lreld>e, per esempio, compren- 
dere il turgido dire che segue P La 
vera maniera di filnsofnre »arel>be tta* 
ta e saie.bbe quella d* applicare I m- 
tendimenfo ali' intendimento^ C m/en« 
dimento e V espeiicnza ai sensi, i s> rt- 
n alla natura, la natura aìV 
gaziofié degli stromenti ,gU stromenti 
alia ricerca ed alia perfezione delle 
arts , che sì getterebbero al popolo per 
in*egnartili a rispettare la filoutjia.ì^ei 
Pnut ipj filosofici sulla materia e sul 
moto Diderot presuppone il moto 
inerente alla materia^ e combatte il 
sentimento opposto. Unoscrìtto più 
notabile di tale volarne è il Sap^ 
pletnenèo ai viaggio di Bougaimille , 
o Dialogo tra A e B sulTineorwenierr^ 
te d' applicare idee mornli ad citioni 
ohe non ne comportano. L-’autore pre- 
leoHe ivi t hè i costumi d*Otaiti so- 
no nella natura. Tratta da chime- 
ra la lìtenntezza ed il pudore, • 
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non vede nella fedeltà conjngalar 
che una capatlàerin ed un supplì-^ 
zio. I ome Platone, si dichiara per 
la r<miiinità delle donne. Accusa 
tutte le legislazioni d*a\er violen- 
tato ed oltra giaio la natura. La 
licenza delle espres>ioni corrispon- 
do all’ indecenza dell* argonionto . 
Diderot affetta in quello scritto ino*, 
di sconci che ribnlfano e si dà il 
piacere di mettervi in isrona uu 
prete al quale fa tenere nn discorso 
ridicolo ed una condotta indecen- 
te. Il torno IV riempiono i coinpo- 
nimenft teatrali. Diderotne ha fat- 
to due : il Figlio naturale ed il Pa^ 
dre di famiglia ( V . Deletrk ). Sono 
dne drammi piagnolosi genere eh* 
egli oonsideraxa come il più affet» 
t DOSO ed il più utile; ma ne* suoi 
non v’ ha nè dignità, nè costumi, nè 
verisimiglianza e nemmeno stile. 
Tutti i suoi personagi!! parlano con 
enfasi. Diderot è ricorso ad un mez- 
zo comodo; quello di non 6 iiim 
le frasi e di sostituirvi punti che 
dicono tutto ciò che si vuole. Paiv 
ticolarizza assai minutamente le 
menome qualità della pantomima 
é del movimento degli attori. Ag- 
giunse a tali drammi un trattato’ 
della Poesia drammatica e lo scrit- 
to intitolato : Dorval ed io, o Dialo^ 
ghi sul figlio narurale. Le regole che 
vi <)à non sarebbero sempre confes- 
sate dal gusto, e la sc^na francese, 
abbellita da tanti capolavori, non 
dee riolersi che tale genere uonahf' 
bia preva so. Jl figlio naturnie noir 
potè rs-er# recitato più dì due \ol- 
te. // punire di fimigì'pì ha più JtfFet* 
to e meno goiitìe*z.i, ma nemme- 
no desso va esente dai \Ì 7 .j ineren- 
ti alla maniera dell* autore. I to- 
mi V, V'I e VII racchiudono gli 
articoli che Diderot axeva futi per 
rEnciclopedia sulle Opin'ismi degli 
antichi filosofi, e questo è il titolo 
che loro ha dato l'editore, quan- 
tunque vi si discorrano molti filoso* 
fi nif>derDÌ, come Montaigne, Huet, 
Bayie, Leiboizio. Uavvi altresì un 
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articolo «ai gesuiti, che nonaveva> 
tio però sistema di filosofìa a parte. 
Ve n' ha parimente uno so^ra Ge- 
sù Cristo, e l’editore, infastidito 
del la maniera mezzo rispettosa con 
Cui è l'otnpilato, ha cura di preve- 
nire che Diderot ha in esso una 
dottrina ex'iierico, e che, lungi dal 
credere ai dogmi del cristianesimo, 
fra un ateo frrmUsimo, e tale per rt- 
flessioui projonde. Parla sovente di 
ti fatta dottrina exoterica del tno a- 
mico; nè sembra che sia stato in 
ciò animato da un zelo ben inteso 

f ier la sua gloria. Imperocché iiul- 
a sarelilie più contrario alla con- 
dotta aperta e leale d’ un onest’ uo- 
mo, ed alla sincerità e franchezza 
d' un vero Blusulu, che la doppia 
dottrina, r una pubblica, l’altra 
Segreta, e niuna cosa somigliereb- 
be pili all’ ì|wcrisia cui Diderot ed 
i suoi aiiiioi hanno rimproverata ai 
loro avversar]. Il tomo Vili e la 
metà del tomo IX contengono il 
Saggio lai regni di Claudio e di Ne- 
tone, scritto, pieno, dice Grimra, d’ 
originalità, d' estro e di follia. E' pro- 
priamente I’ apologia di Seneca , 
pel quale Diderot s’era preso di vi- 
vo entusiasmo. Si abbandona senza 
misura, in tale Saggio, a qne’ mo- 
vimenti di calare di cui è sì prodi- 
go, e vi esce, contro i detrattori di 
Seneca, in tale foga d’indignazione 
che talvolta fa ridere. E' noto che 
un letterato celebre ha conliitalo 
tale opera. Dandogli ragione per la 
sostanza, uopo è convenire che la 
sua confutazione è assai lung.i e 
minuziosa. 11 rimanente del tomo 
IX contiene diversi scritti . Sono 
dessi miicetlanee , in cui non v' ha 
che due componimenti i quali sia- 
no d’alcun momento. Il primo è un 
Colloquio d' un padre co' suoi figli , O 
del Pericolo di Jarii supeiiori alle leg- 
gi. E‘ una conversazione cni Di- 
derot suppone di aver avnta nella 
sua famiglia e Con alcuni amici . 
Vi premette alcune siiigolari et- 
stjrzjoni : rigorosamente , vi è detto. 
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non v’ ha leggi pel saggio. Essendo 
tutte soggette ail ecceiioni , tocco a 
lui il giudizio dei casi in cui uopo è 
lottnmettervisio francarsene. Goiiilur- 
rebbero lunge molto tali principi, 
ed il saggio, o quello che ti credes- 
se tale, potrebbe, secondo un sì 
fatto raziocinio, trovarsi male alle 
prese con la giustizia. Quindi non 
possiamo essere che deiravvìto del 
padre mesto in itcena da Diderot, 
il quale dice iinendu, che non vor- 
rebbe abitare in una città dove mol- 
te persone si guidassero con la nor- 
ma di cali massime. L’ altro scritto 
notabile di esso volume ha per ti- 
tolo: Principi di poluioa dei sovrani . 
Sembra che sia stato composto ab 
irato, ed era da principio intitola- 
to : iVute scritte di pisgno d'un sovra- 
no, in margine di Tacito. Tale so- 
vrano era Federico. Diderot, che 
non era stato contento di lui nel 
tuo viaggio del nord, distese, nel 
tuo primo trasporlo di dispetto, ta- 
li massime ch’egli supponeva al re, 
di cui le più non sarebbero state 
confessate da esso principe. Dopo 
cangiò l’opera, e la trasse a gene- 
ralità. Ma tosse per obbi io, foste per 
un resto di malizia, vi lasciò alcune 
note in cui Federico parla tuttavia 
in prima persona. L’autore vi cita 
soventeTacito e Seneca, ma non tem- 
pre esattamente ( ■ ). I tomi X, XI e 

(t) DHorot ra ,, Ineapacer dira Xai* 
,, di aMoggettarai a aen vedere m tu 

M irhro che qoauto vi ai trova, ragiona taU 
volta ìiiiortio a Talti i quali non haiiao reai* 
t 4 elle nella sua imniaginasìone: egl) ini* 
g, broglia e coofonde tuttu . . . • Tien $Ì saprcb* 
,, b'* abbatlauta dìAdare di Uiderot qaaudo 
f, fila. Nuli conoKro in tale ^etiere mia |>eg> 
yy ?ior faida. Rarr> rh* e^li si vaì^a d*nn 
Fallo «rKa' alterarlo jVnfa de// tdiior* tuiiù 
stesso volume . Uh iUsimiii tono le tue pa* 
roti* net Dtsrorsu pr.iiminarr che ha premet- 
to al Ditioiiarìu di fi osufia antica e inoderna, 
ueii’ £ne/c/e^d/a metolice, lem. 1. ^ pa^. 5: 
Diderot , «lice , era incapace di pauenta 
e di etatteaaa nell' etame dei fatti. F.gli a- 
„ doperava preritaraenlc eoa gli antichi come 
,s coi moderni ; li leg];eva nella tna teata, ei* 
,1 lava i loro pentieri nella forma orìgiaalr 
t, cbt vi avevano prova «et* immadoMmava 
Ulmei^e «tu eaM« ohe acaaa .aecerguotoor. 
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XII coiitengong i rumnozi. Gioiel- 
li iudifcrHi, Giacomo il fataluta,e la 
Htlifiiuta. 1 primi (lue sono assai li- 
cenziosi. Vi ha. suprattiitto ne’Gio- 
ieiti viilia reti, un sito in cui Dide- 
rot sembra che si sia proposto di 
ammassare tutte le oscenità. Vi 
parla a vicenda latino, inglese ed 
italiano, e pare che si piaccia di 
strascinarsi nel fango. La decenza 
ed il gusto non riproverebbero 
meno Ginciimo il fatalista, di cui 
Naigeon osserva che si avrebbe do- 
vuto gettare i tre quarti nel fuoco. 
Avrebtie voluto del pari che si fos- 
se sofipresso nella Heligiosn un trat- 
to disgustoso, o dice che le redole 
del gusto e dell'oisestà esigerebbero ta- 
li sngrijaj ; il che non toglie eh’ e- 
gli inserisca s\ fatte opere nella sua 
edizione, e ve le inserisca con tutta 
la licenza loro di stile. I tomi XIII 
e XIV contengono i Saloni del 
l 'jbS e del 1767, cioè, i gindizj 
di Diderot snile pittore e scoltu- 
re eh’ erano state esposte al Lou- 
vre in quegli anni. Tali giiidizj 
tono indiretti al suo amico Grimni, 
pel quale erano fatti, e che gl’ in- 
viava ai principi stranieri,di cui e- 
gli era il corrispondente letterario 
in Parigi. Essi gìudizj presuppon- 
gono cognizioni nellearli; ma non 
M>no esenti nè da prevenzione, nè 
da parzialità, siccome sembro che 
il riconosca lo stesso Grimin. L’au- 
tore fa altronde, in tale scritto, pa- 
recchi trapassi, a materie le più e- 
si canee al suo argomento. Si trova, 
per esempio, nel Salone del 1767, 
mi trailo di due pagine in cui il 
gusto e la verità sono ngualimtiite 
feriti dalla falsità de’ rimproveri , 
dalla licenza delle immagini edal- 
la bassezza delle parole. Si applau- 
dirà più volentieri ad nii passo nel 
quale il filosofodanna con vigore le 
pitture disoneste. Il suo zelo, in ta- 
le proposito, è lodevole; soltanto 

,y itTcìiava loro lalrolta le idety e s’ 
à|)|iio|triaTa |>«ri le loro”* 
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non si sa conciliarlo con le compo- 
sizioni licenziose di cui ba imbrat- 
tato la sua penna. Nello stesso pasto, 
ti dà formalmente il nome d’ ateo. 
Il^omoXy è aneli’ esso pieno, in 
parte, dal Anione del 1^67, e termina 
con alcuni scrìtti staccati ; giacché 
ve n’ ha molti tra le opere di Di- 
derot. Il più piccante è una tpacìo 
di ditirambo intitolato: gli EUute-e 
romani, o i Furiosi della libertà. Ta- 
le |voetìa, di cui si conoscevano da 
lungo tempo alcuni versi, non è 
stata pubblicata che nel 1796, pri- 
ma nella Decade filosofica, indi nel 
Giornale d’ economia politica . Una 
circostanza frioola, dice Diderot nei- 
r avvertimento, fu origine ad un poe- 
ma sì grane. Per tre anni consecutivi 
la sorte mi fece re nella stessa società. 
s\el primo anno pubblicai le mie leggi 
sotto il nome di Codice Dionigi, fiiel 
secomlo, mi scatenai contro V ingiu- 
stizia del destino che deponeoa anco- 
ra la corona sulla testa meno degna 
diportarla. Nel terzo, rinunziai, e ne 
dico le ragioni in questo ditirambo . 
Tale poesìa è dì circa duecento 
versi. I più sono lina forte invettiva 
contro la tirannia. ]l poeta danna al 
dispregio ed all’ odio i brigands op- 
presseurs du monde, cioè i re in gene- 
rale, avvegnaché tutti gli avvolge 
ugualmente nella stessa proscrizio- 
ne. Chiama la Ribellione, e la in- 
vita a piiiiirlì. Go là occorrono que* 
due versi che tanto gli furono rim- 
proverati : 

El maitis otirdiraipnt lai vniraillas da pràtrr, 
A dSfaul d'uii cordon, |ioar Slrjnglar tea rei». 

Uno de’ primi editori di tale poe- 
sia dice che la particolarità della sua 
origine, Soggetto che l'autore si è pro- 
posto nel comporla, il mosio di furore 
a cui si è creduto autorizzato in tale 
genere di poesia , spiegano, scusano , 
giustificano que' due versi che hanno 
esasjiernto un gran numero d'animi ( ■ ). 

(l) Giornale (T aronamla polilioa, dei so 
•miKoir» anno 5. 
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Altri pretendono che siinili Imma- 
gini aiann sempre orribili, che at- 
trista il trovare tali idee, echepiiò 
riuscire pericoloso il produrle. lEs- 
si osservano che Diderot i lungo 
dallo scherzare in tale componi- 
mento, e che vi si mostra, per 
lo contrario, eccessivamente serio . 
Giudicano che le sUe apostroti sia- 
no altresì troppo sanguinose , s le 
■ne provocaaioni troppo sediziose. 
Comun(|ue sia, tali sono i princi- 
pali scritti che l’editore di Dide- 
rot ha inserito nella raccolta delle 
tue opere. ìNon si sa perche aven- 
dovi uniti tanti tirammenti stacca- 
ti, non v’abbia aggiunto quelli di 
cui allargò l’articolo Diderot, nel 
Dizionario di filosofia arstisM e mo- 
derna, che la parte dell’ Enciclo- 
pedia metodica. Sono dessi riflessio- 
ni sopra differenti soggetti. Ve n’ 
ha aicnno in cui la metaBsica del- 
rantorc non è nè lien esatta, a nè 
mollo inorale . Vi combatte diret- 
tamente la libertà.e vi professa un 
materialismo freddo e desolante . 
Sembra che si fesse proposto di fa- 
re un Dizionario universale e fiUuofi- 
eo della lingua, ed i materiali ti tro- 
vano dispersi nell’ Enciclopedia . 
Finalmente egli lavorò in molte 
delle opere più famose pnbblìrate 
nel suo tempo, n Chi non sa , dice 
ts Grimm nel suo Carteggio, che 
n quasi un terzo della .Storia filosn- 

s) fica di Raynal, gli app.trtie- 

n ne? Egli vi lavorò per due anni, 
tt e noi lo abbiamo veduto coiupor- 
» ne una buona parte sotto gli 
)s occhi nostri; egli stesso era so- 
» vento spaventato dell’ arditezza 
19 con cui faceva parlare il suo a- 
19 mico. M.a chi, gli diceva, oserà 
1 ) sottoscrivere questo? — lo, gli 
>1 rispondeva l’abate, io, vi dico; 
91 fate pure. Quale fìa altresì quel 
» letterato che non riconosca facil- 
91 mente, e nel libro dello spirito a 
99 nel Sistema della rustura, tutte le 
99 belle pagine che non sono, nè 
«• possono essere ohe di Diderot? 
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99 Se noi togliessimo a fare una e- 
99 numerazione più compiuta, po- 
li tremoto nominare troppi iiigra- 
» ti (i) ”. Griinin dico .ancora al- 
trove che Diderot compose molte 
delle pagine del Sistema della na- 
tnra, e ohe lavorò altresì, quantun- 
que assai meno, nel Sistema sociale 
e nella Morale unkersale, opere pub- 
blicate ugualmente dal barone di 
Holbach. Tali sono tutti i titoli let- 
terari di Diderot. Riepilogando 
quanto abbiamo narrato di lui, di- 
remo corno fatto non si è un nome 
lodevole.nè come scrittore, nè come 
lìlosolb. Sotto il primo aspetto,è un 
cattivo modello. Niun disegno, niun 
legame, pretensione nelle cose co- 
muni, osonrità, voci nuove, una ma- 
niera dottorale ed enfatica, e tut- 
tavia estro,talvolta anche eloquen- 
za, tratti felici o verità che ri- 
salterebbero più se fossero dette 
semplicemente. Diderot appare so- 
vente cattedratico; ricerca formolo 
«Indiate, e stanca coi suo stile sten- 
tato, con la profnsione de’ suoi vo- 
li e con tm entnsiaimo che non 
sembra naturate . Come filosofo si 
Scorge che scriveva sotto il detta- 
me d' un’ immaginazione intem- 
perante, pinttosto che sotto quella 
d'una ragione saggia. Egli è sem- 
re esaltato; oltrepassa la misura , 
suoi amici hanno celebrato U sua 
Itontà, la sua lealtà, la sna indole 
gentile e facile, l’impelo e l’incan- 
to della sua conversazione. Griinm, 
che lo ha lodato con effusione nel 
suo carteggio, lo reputa siccome la 
testa piis naturalsnerue enciclopedica 
che abbia forse mesi esistito. Ammira 
la sua energia, il suo calore, la va- 
rietà delle sue idee, la moltìnlicità 
delle sue cognizioni,il tumulto im- 
petnoso dalla sua immagìnaziotie, 

(l) Cmruggto letterarìù, jUtssfìgee t ari. 
tico, 3.XJ psrtr, tomo IV, pt-, 8S, Dolo. Or- 
corrono io tale CartcKijio, almeno nelle (toe 
prime parli, molti aerini Ji Diderot, die anp- 
pUra talora al ano amico, qoaado qoasii era 
, akbllsata d’ aaoeatarai. 
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I:i ileli^ia «(] il diaoriline de’aaoi 
ci>llcM{ui . Poscia aggiunge: Per 
)s quanto <Vi huun grado io per- 
’> <luiii a lutti gli uomini di non 
1' credere, mi sembra cbe si sareb- 
i? lie dovuto ilesiderare per la ri- 
si piilarioiie ili Diderot, t'ors'aiictie 
» per r onore del suo secolo, ch’e- 
ri gli non fosse stato ateo. Laguer- 
>1 ra ostinala cui si tenue obbliga- 
si lo di fare a Dio, gli fece pei de- 
si re i moineuti più preziosi delia 
ss sua vita (i)”. Conferma altrove 
tale giudizio, die ci sembra assai 
ragionevole. Naigeon, che non è 
tanto iiioderato. loda il suo amico 
senza ni una restrizione, aggiuii- 
geiido altresì cbe il suo leculo nun> 
gli ha jmto giustizia. E' possibile, 
si, che alcuni abbiano troppo de- 
presso il merito di Diderot; ma al- 
tri ancora l’esaltavano tropjio. L’ 
opinione generale sembra oggigior- 
no ferma sul suo conto, e la poste- 
rità l’ha messo nel luogo che gii 
spetla,Egli aveva talento, era capace 
di calore e d’elevazione,nia manca- 
va di saggezza, di misura e di gu- 
sto. Ha scritto di belle pagine, dice 
Marmontel nelle sue Memorie, e non 
Ìm mas saputo fare un libro. Adottò un 
sistema desolante e distruttore, e 
disonorò la sua causa con l’esage- 
razione di molli de’ suoi principi e 
con la licenza de’ suoi scritti, tion 
•iò si spiega perchè non fu ammes- 
so nell’ accademia francese , di cui 
gii fu sempre negalo l’ingresso, 
malgrado il vivo desiderio che ave- 
vano i suoi amici di farvelo ascri- 
vere. Voltaire,che aveva sollecitalo 
egli sic-so la sua elezione, parve in 
seguito menu preso del merito di 
Diderot, e biasimò foniialinenle al- 
cune delle sue ujiere. Lo consi- 
(leiava siccome iiouio esagerato e 
p ricoloio. Stordito un poco della 
sua estrema volubilità nel coiner- 
sare, diceva all' uscire d’ un collo- 
quio III cui Diderot aveva parlalo 

f I j Cstlecgio, 3 oa parte, Uimo IV, pag 87- 
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sempre : Colui non è fatto pel dialo- 
go. D’Alembert stesso,altre volte si 
amico di Diderot, si raffreddò mol- 
to; essi non si vedevano più . Ho 
parlato della rottura di Diderot o 
di Rousseau ; questi incominciò la 
guerra; ma il primo, che nell’£:,i- 
csclopedÀa lo aveva chiamato non 
poco mala a proposito siiocamaini 
co, inserì contro il caro amico , nel 
suo Saggio sui regni di Claudio e di 
Nerone una nota lunga e veemen- 
te. L elogio e la crifie.i fnrono tro- 
vati inopportuni. Diderot si man- 
tenne più costante in amistà col 
baione d’ Holbacli, di cni i sen- 
timenti si accord.ivanu molto co' 
suoi in parecchi punti importanti. 
Era gradito ed ammirato nella so- 
cietà del barone, per l:i sua facili- 
tà di parlare sopra ogni maniera d’ 
argomenti, è certo anche per la sua 
antipatia por una credenza e per 
istitiiziuni che non vi erano rispet- 
tate. Quando si abbatteva in tale ar- 
tìcolo,non fìniva più, ed i suoi amici 
si divertivanu a porgergli l’occasio- 
ne di lasciare in tale guisa libero 

campo alla sua immaginazione. Al- 
lora non era più lo stesso uomo. 
» In una situazione di spirito fred- 
” da e tranquilla, dice Grimm, si 
» poteva sovente scorgere in esso 
ss dello sforzo, della sgraziataemno, 
>1 della timidità, anzi una specie d' 
s» affettazione. Non era veramente 
ss Diderot che allor juando il suo 
ss pensiero lo aveva trasport.ato fno- 
» ri di sè . . . L’ entusiasmo era di-, 
ss venuto il modo più naturate del- 
i> la sua anima, della sua voce, ili 
tlitli i giioi lineamenti*'. Lo stes- 
so acrìtiore gli rimprovera d’aver 
consumato in colloquj fu«»‘»ilivi un 
tempo che avrebbe potsito spen- 
dere in lavori più durevoli ; ma 
Diderot amava di chiaccherare. Vi- 
sitalo da’ suoi amici, dalla gioven- 
tù. dagli stranieri, si ahhandonava 
alla sua immaginazione, 
fili fnrono condotti sotto nomi sup- 
posti il principe Perdi nand^ di 
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BruDiwich ed il principe eredita- 
rio di SataoDÌa Gota. Gli renne 
detto eh’ etti erano viaggiatori i 
-quali deaideravano d’iairnirai. 11 
£loaofo ai poae toato a tavellare, 
e a\ilnppò loro tutte le aue idee 
con ujoito candore ; fu aaaai con- 
tento dì eaai, e ne parlò a’ anoi 
amici aircome di bravi giovani , 
che facevano onta ai Franreai. Po- 
co dopo eaaendoai trovato in una 
aocietà in cui vennero preaentati 
rotto i veri loro nomij non parve 
ziè imbarazzato nò dolente di non 
aver maacberato la aua dottrina , 
quantunque ella non doveaae tem- 
pre piacere ai princìpi. Enaeh. Sal- 
verte ha pubblicato un elogio di 
Diderot. Naigeon aveva annunzia- 
to alcune .W> morie storiche e filosòfi- 
che per leroire alla vita di Diderot. 
Non ci dobbiamo più aapettare di 
vederle atampaie , ae , come vìen 
detto, le aue carte aono alate Intte 
abbruciate dopo la aua morte dai 
tuoi eredi, de’ quali aembra, che e- 
glino non adottaaaero le aue opi- 
nioni. 

P— C--r. 

DIDIA CLARA, figlia di Oidio 
Giuliano, imperatore romano, e 
di Maiilia Scaiitilla. Suo padre, 
durante un regno di aeaaaiiiaaei 
giorni, ai affrettò a dichiararla au- 
gnata, ed il .-enato fece coniare al- 
cune medaglie in auo onore ; ma 
la cataatrofé che precìpiti Oidio 
dal trono, l’anno ipS di G.-C. , 
fece rientrare Oidia Giara nella vi- 
ta privata. {V. Scantilla.). Ella fu 
aporata a t^ornelio Repentino, cui 
Oidio Giuliano creò prefetto di 
Ruma in luogo di Sulpìcìano, nel 
tempo ch'era imperatore. Le me- 
daglie di questa principessa sono 
ataai rare al in uro che in argento. 

T — N. 

OiniMO, detto il Oramm itico, 
figlio d’ un mercatante di pc- 
ace aalato in .A leaaandria. viveva 
aoltoii regno d’Augusto. Il ano ar- 
dore infaticabile per lo stadio lo 
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fece auprannominare Chalantses, 
cioè interiora ili rafino. Niun au- 
tore antico o moderno è alato a 
Ini pari in prodìgioaa fecondità. 
Ateneo conta tre mille cinquecento 
trattali da Ini composti-, ne aveva 
scritti quattro mila, secondo Sene- 
ca ; eri Origene, andando più lun- 
gi ancora, gli alirìhuisce sei mila 
volumi. Qiiantumpie sìa ricono- 
sciuto che i volumi degli antichi 
avessero assai niìiiur estensione che 
i nostri (i), -vi dura fatica a conce- 
pire come un solo uomo abbia po- 
luloscriveie tanto. Si narra che Di- 
dimo era sovente imbarazzato egli 
stesso allorché veniva richiesto su 
quali nialerìe avesse lavorato. Lo 
aue opere dovevano essere, almeno 
le più.fi isole e poco corrette. Mol- 
te contenevano ricerche sulla pa- 
tria d’ Omero sulla madre d’ E- 
nea, sui costumi d’Anacreonte, su 
quei di Salo. Didimo compose un 
trattato contro Giulia, contempo- 
raneo d’Aiignalo. Eua- biocìta una 
sua storia straniera. Stefano di Bl- 
aantio gli ,-iltrihniace una storia 
della città di Cabasao; e, tra i pro- 
verhj dìTarrea.ve n'ha alcuni che 
sì dicono di Didimo. Temerario 
ceusore,critico più severo che giu- 
dizioso, trovava cose da riprendere 
nello stile ammirahilc di Cicero- 
ne, e pretendeva d’avere scoperto 
fino a tre falli grammaticali nel 
primo verso dell* Ilìade la). Gli an- 
tichi hanno trascurato di conser- 
vare il catalogo delle opere dì Dì- 
dimo, di cui ninna è venula fino a 
noi, e tale perdita sembra di poco 

(i) In lat ^niia, prr stempio, i quindici 
libri tirile Mnamorfrai i Ovidio formi*.-ino 
tiuìtiiliri volumi. i|ua:ido pretentemenle non 
ne fanno che uii solo IVon bìao|;na dani|ne 
credere etre la biblitileca d'.VIetaaii Iria.inal pia* 
do i aeltecentu mila volami i-lie la eumponevane 
foste pìb rontiderabile dalla bibliolera del re. 

(al I*lutareo e 8. Ginstinn hanno arri,* 
ossi Iri.valu tale verao irreiiolare VTedi -*e..o 
Mrmorie doli .drcodamio dille belli lettere. 
toin.i XII, p. Ina e l, , con le tre diPicoìItl 
projtohlt: da Didimo, una rìspotta a ciasci-. a 
d' east, di de Cliarubort. 
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momento. Alcuni autori gli attri- 
buiscono però delle rhiosf sull I- 
lutde e V OJisseu, cui Scicselio ha 
pubblicate nella sua edizione d’ 
Onieru, Aiusterdani, i65ti, 2 voi. in 
4 lo; esse vanno unite ad altre e- 
dizioni, e Bonicliio le troia s<iui- 
»ite per la più parte, (ju.inl inique 
altronde troppo brevi. Ma Didimo 
«tendo citato in tali chiose, elle 
eenibrano di un autore più recen- 
te. Taiiiiegui le Fèire iiou esita a 
credere che il iioine di Didimo è 
ivi sujipotto ( F. le P'ite dei poeti 
fireri, cap. y. ). — Snida cita molti 
altri autori del nome di Didimo : 
1. Didimo d'Aletsandria, {rottcrio- 
le al precedente, e grammatico 
atich'esto. Insegnò a Roma, ecom- 
pose , AuW orto/^rajin e sopra altri 
arguinenti, alcuni trattali cui Sni- 
da diceva tutti eccellenti ; 11 Didi- 
mo rJ’Aletsaiidria, che aveva .-crit- 
to XV libri tuli’ agricoltura, da’ 
quali si trovano alcuni sunti nei 
Ceoponica di Cassiano Basso; 111 
Didimo, soprannominato Claudio, 
autore d’un trattato sui falli di 
Tiscid'sde contro V analogia, d’ un £- 
pitome d' Emchone, e d'alcune al- 
tre opere; IV Didimo, sopranno- 
minato Attejo, (ilosofo accademico, 
a cui viene attribuito, tra le al- 
tre opere, iin Trattato in due li- 
bri, contenente soluzioni di pro- 
babilità e di sofìsmi ; V Didimo, fi- 
glio d’Eraclide, graininatico e mu- 
sico che per tale abilità fu arric- 
chito da Nerone; VI Didimo, ma- 
teuiaticu. nato a Criido, che aveva 
scritto .1101110 Commenti sopra Ara- 
to. — Esiste d’ un altro Didimo un 
trattato de re Veterinaria, in greco, 
Basilea, iSSn, in 4-ù>. 

V— VE. 

DIDIMO, celebre dottore della 
chiesa d’ Alessandria, nacque in 
quella città verso l'anno 5oS di G. 
C. Fu soprannominalo il Cieco. X- 
vevH perduto la vista lino dall’età 
di quattro o cinque anni; ma, a- 
mante dello studio e delle lettera. 
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intervenne alle lezioni della cele-v 
bre scnola d Alessandria, impari^ 
perfettamente la grammatica e It 
rettorica ; indila dialettica, la mu- 
sica, l’aritmetica; finalmente, la 
geometria e l’ astronoinia, scienze 
delle quali, come dicono s. Girola- 
mo e Uuliuo, sembra, cke non poa- 
sano tara meno del soccorso degli 
occbi. Didimo studiò la filosofia, fa- 
cendosi leggere le opere d’ Ariste- 
tele e di Platone. Quando i suoi 
lettori s’addormentavano, medita- 
va lungamente sopra quanto aveva 
udito, e lo imprimeva co^ nella 
sua memoria. La religione in-ìstia- 
na e la teologia divennero il prin- 
cipale oggetto della sua applica- 
EÌone e delle tue veglie. >1 L'acce- 
n carneo to del corpo- che si oonsi-v 
n dera, dice Palladio, siccome una 
n delia più terribili disgrazie del- 
)) la vita, fu per Didimo un mez- 
1 ) zo di far rivolgere, senza niu- 
)> na distrazione di oggetti stranie- 
n ri, tutte le sue facoltà inteliet- 
)) tuali verso lo studio delle scien- 
1 ) ze ”. Era tenuto per un prodi- 
gio; si andava in Alessandria per 
vederlo e per udirlo. Era stato in- 
caricato delia scuola cristiana di 
quella città, ed era citato come uno 
de’ più illustri successori d’ Ori- 
gene. Dotato di gran talento per 
la parola, aveva, dice Fleiiry, una 
grazia particolare nel suono della 
voce. S. Girolamo, Rnfino, Palla- 
dio e s. Isiiloro furono suoi disce- 
poli; s. Girolamo aveva già i capel- 
li blaiirlii. ed era tenuto ili coniò 
•i’iiiiu de’ dottori più sapienti del- 
la Chiesa, allorehè si recò, l’annu 
585, hi Alessanilria, per istruirsi 
presso Didimo. Durante un inesQ 
intero, gli propose parecchie diffi- 
coltà sopra liiverti piinló della scritr- 
tiira. 9. .AiiIoiih) lasciò la sua soli- 
tudine per visitarlo: n Siete voi 
1 ' afllitto d’ esser ceco?”chi«e a 
Didimo, e Didimo tacque. Alla 
stessa inchiesta ripetuta una se- 
conda «d una terza voltai risjiose 



O I D 

«Ila fine : »Sì; io sodo afflitto d*ea- 
f> ter cieco”. Allora il santo anaco- 
reta gridò; 11 tonni stn|iisco che un 
Il uomo saggio s’ affligga d’ aver 
Il perduto ciò che posseggono le 
11 fòrmiche ed i moscherini.in vece 
Il d’allegrarsi d'aiere ciò che han- 
II no i santi e gli apostoli. E' meglio 
11 vedere con gli occhi dell’ intel- 
II letto che con i(uesti occhi, di cui 
Il un solo sguardo pnò twrdere I’ 
Il uomo eternamente”. S. Atana- 
sio era amico di Didimo. S.'> Mela- 
nia lo visitò dorante il suo viaggio 
nella Palestina. Fu stimato dagli 
occidentali,' particolarmente da s. 
Eusebio di Vercelli, da s. llario e 
da Lucifero. Palladio narra di aver 
udito dalla stess»lK>eca di Didimo, 
che l’anno 365 , il giorno della mor- 
te dell' imperatore Giuliano, dopo 
di aver digiunato e pregato per in- 
vocare la fine delle persecuzioni 
della Chiesa, s' addormentò, assiso 
nella sua cattedra, e gli parve di 
Vedere alcuni cavalli bianchi cor- 
rere ne’ cieli, montati da persone 
che gridavano ; if Dite a Didimo : 
Il oggi a sette ore Giuliano è stato 
Il ucciso- Levati dunque, mangia, 
11 e mandalo a dire al vescovo Ata- 
i> nasio”. Didimo aggiunse che o- 
Veva segnato l’ora, il giorno, la set- 
timana ed il mese ip cui aveva a- 
vnto tale rivelazione, e eh’ ella s’ 
avverò. Didimo aveva composto un 
gran numero d’ opere cui dettava 
ad alcuni scrivani. S. Girolamo ci- 
ta dei Commenti mi Salmi, Dieciot- 
to libri mpra Tioia, Tre sopra Osea, 
Cinque sopia Zarxaria, dei Commen- 
ti sopra Giobbe, sugli Eeangelj di s. 
Matteo e di s. Giovanni, e molti al- 
tri scritti, infinita alia. 1 libri sopra 
Osea erano indiritti a s. Girolamo, 
ed i libri sopra Zaccaria erano siati 
composti ad istanza sua. Di tutte 
ipieste opere non rimangono ohe : 
I. tre libri De spirila «aneto, contro 
i Macedoni, tradotti in latino da s. 
Girolamo ( F. le sueoparef; stam- 
pati anche nella Biblioteca degli an- 
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tichi Padri, tomo qo; li tre libri del- 
la Trinità, pubblicati con note, in 
greco ed in latino, da Miiigarelli, 
Roma, 1764, in 4 -to; III ContraMa- 
nichaeos, cui Tnrrien voltò in la- 
tino, nella Biblioteca dei Padri, to- 
mo 4 -to, e separatamente, Parigi, 
1600; Ingoldstadf, 1604, in 4 -to; IV 
Enarratio in Epistolas canonicas, ed 
In primam Epiitolam s. Johannisf 
tradotta in latino da s. Girolamo, 
nella stessa Biblioteca dei Padri, to- 
mo pe> Non si conosce precisamen- 
te I' epoca della morte di Didimo; 
ma era giunto al 83 .o suo anno 
quando s. Girolamo lo scrisse sut 
suo cntalc^o degli scrittori eccle- 
siastici. Molti autori credono che 
morisse verso 1 ’ anno 3 g 5 . Egli era 
caduto negli errori d’ Origene, di 
cui spiegatoaveva il librò dei Prin- 
tipi, e fu condannato dopo la sua 
morte dal secondo oonoilio di Ni- 
eea {■). Raillet lo ha collocato neT 
suoi PaneiulU celebri. Si trova la sna 
vita nella Magna Bibliotheca vele- 
rum Patrum, tomo i 3 . Il camaido- 
iense Mingarelli ha raccolto, nella 
sua edizione dei tre libri sulla Tri- 
nità, tutte le testimonianze degli 
antichi intorno Didimo. Giacomo 
Basnageha inseritene! tomol.° del- 
le Lezioni di Canisio alcune os- 
servazioni sopra Didimo e le sue 
opere. Si possono altresì consulta- 
re Socrate, Sozomene, Tsodoreto^ 
Palladio, Rnfino; ec. 

V— V*. 

OIDIO GIULIANO SEVERO 
è il solo uomo, conosciuto nella 
storia, il quale abbia comperato 
un impero ad un incauto pubbli- 
co. Venne al mondo in Milan'o, ai 
39 di gennajo dell' anno i 33 dell’ 
era cristiana. Suo padre si chiama- 
va Petronio Oidio Severo, e sua 
madre, Clara Amilia. Dbmizia Lu- 
cilla, madre di Marc’ Aurelio, prese 

(1) Dilla iruol» appunto d' Aleiiamhia lOs 
no prinripalmrntv oicitì |li antttri drltc cria* 
di pr<*«i« chr liafiao di%Ì5a la cbitsa gr««a nel 
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cura della Mia educazione. Efii 
P" »fò |ier le dignità ordinarie; ebbe 
de* couiaiidamenti. Fa desso «he 
rispinse i Cautsi, [jopolo di Ger- 
mania, die falla aveia nn’ invasio- 
ne sulle terre dell’ Impelo: ne fu 
ricumponsato col consolato. Soggio- 
gò i Calli. Sotto Guuimodu, fu ac- 
cu-ato di complicità in una prete- 
sa co-pirazione di Salvio Giuliano 
suo ZIO: ma l'imperatore, vergo- 
gnandosi di aver tallo spargere il 
sangue ili molli senatori e di per- 
sone considerabili, per simili ac- 
cuse, rimandò Oidio assoluto. Fu 
in seguito console con Pertinace. 
Quando questo imperatore venne 
tagrificato dai pretoriani, ai a8 di 
marzo ip5, Sulpiziano, ch’egli a- 
veva inviato nel cam|>o loro per se- 
darvi la rivolta, ebbe l’ impuden- 
za di chiedere I’ impero agli ucci- 
sori di suo genero, e di esibire lo- 
ro danaro. I pretoriani, che vola- 
vano trarne il maggior prezzo pos- 
sibile, fecero bandire che l’ impe- 
ro sarebbe venduto al più offeren- 
te. Allorchò tale bando giunse a 
Ruma, Oidio ch’era uno de’ più 
ricchi cittadini, si trovava a mensa 
oon alcuni amici, i quali, nell’al- 
legria del convito, lo persuasero a 
projiorrc un prezzo. Egli si reeò 
tosto al campo, rappresentò ai sol- 
dati che Sulpiziano, smo competi- 
tore, nonavrebbe mancato disenen- 
do imperalore,di vendicare un gior- 
no la morte di Pertinace. Si obbi igò 
per iscritto di ristabilire la memoria 
di Cumuiodo, e le f-ose com’ erano 
quando viveva quel principe. Ciò 
non tolse die dovesse offrir prezzo 
nell’ iriraulo Siil|>iziano eil esso 
rinear.irono più volte a viceiid.i ; 
ina Didio essciiilo ail uo tratto .sa- 
lito ila òooo dramme per ogni sol- 
d.ilo a (ii5o, pagabili sull’istante, 
fu accUm vt • imperalore . Onde 
gradire .li sol lali. a-suiise il n- me 
«li Coiii'uo lo La “u.irdla preio 
riaua lo i > rlu-se i i «'"nato, «love 
fu Uidtiaratu iinparalore. La do- 
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mane andò al Campidoglio per far- 
vi i sagrifizj consueti. Il popolo, 
che aveva amato Pertinace e che 
irritato era delta sua morte, colmò 
Didio. nel passare che lece, di 
rimproveri e di iqaledizioni. Gli 
stessi insulti gli furono fatti ai 
giui.clii del circo. Egli udì risuo- 
nare i nomi dì Pescenio Nigro e di 
Settimio Severo, ì quali comanda- 
vano eserciti, l'uno iu Siria, e l’al- 
tro in Illiria. Quei due generali 
Inrono salatati augusti dai loro 
soldati. Severo s’avanzava verso 
Roma Didio io fece dichiarare dal 
senato nemico pubblico. Poi eh* 
ebbe pagalo ai pretoriani quanto 
aveva loro promesso, volle far loro 
prender l’arini eil esercitarli per 
prepararli al coinbattinienlu; me 
quelle truppe, corrotte dalla mol- 
lezza e scioperataggine, non coiri- 
sposero alle sue intenzioni. Didìo 
vedendo appieno che non poteva 
farne conto, tene fortilicare il sua 
palazzo, come per dilendervisi do- 
po di etere tutto penluto. Fero 
uccidere Marcia e Leto, che aveva- 
no avuto la più gran parte nella 
morte di Oimuiudo, supponendoli 
fautori di Severo: in' ìò anzi assas- 
sini ad incontrarlo. F.s-o generale 
essenilo eulralo in Italia anilò lino 
a Ravenna, dove s’ iiiipadroui del- 
la flotta che vi era. L’ imperatore 
non teggendo più espedienti, fece 
pregare il senato d’iii'iarc le ve- 
stali eil i sacerdoti itironiroal ne- 
mico per ottenere da loi che si ri- 
tirasse Faii.-to Qiiiiilillo, augura 
consolare, fece rigettare tale pro- 
posizione, siccome mutile non ma- 
no che ridicola. Didio, in collera, 
cliiedeta soldati per forzare u tru- 
cidare i senatori ; ma discese pre- 
sto a partiti più miti, ed andò in 
persona al senato per doinznJaro 
elle gli fos.se associato Severo al— 
rìiopeiìo. Il dei-relo fu steso ed 
invialo a Severo, il quale non so- 
lainente ricusò la piulerla asso- 
ciaziune, ina fece anzi uucidere 



•-M>y 



DID 

Crispino, cortianrlante dèlie gnardie 
pretoriane, latore del decreto, o 
lospetio che aresae commisaione di 
ai’assìnarln. Didio allora, non la- 
‘ risolverai, fece armare 
eh’ erano in Capua, ed 
;ro a Pompejaiio, genero 
di Marc’Anrelio. Questi lo riRutù, 
addiicendo in ìscusa l’avanrata età 
«Ila e la debolezza della sua vista. 
Nel medesimo tempo, le truppe 
dell’ Umbria che dovevano custo- 
dire i passi degli Apennini si di- 
chiararono per Severo. L’impera- 
tore si vide fino abbandonato dai 
pretoriani. Allora si ritirò nel suo 
palazzo con Bepentino sito gene- 
ro. Il console Messala adunò il se- 
nato: iri fu risoluto di togliere a 
Didio l’ impero e la vita ; di dichia- 
rare Severo imperatore, e di de- 
cretare gli onori divini a Pertina- 
ce. Furono inviati alruiii soldati al 
palazzo per uccidere Didio. Essi 

10 trovnrono piangente, pronto a 
rinunziare all* im^iero, purché gli 
fosse lasciata la vita. Un semplice 
soldato gli tagliò la testa. Il suo 
corpo fu es[>Osto alla vista del pub- 
bl ico. Severo.arrivalo a Roma, per- 
mise che fosse portato nella tomba 
de’ suoi antenati. In tal guisa fini 
tragiratuente Didio Giuliano, ai 3 
di giugno tp5, non avendo regnalo 
che iltie mesi e cinque o sei gior- 
ni. Aveva spo'ata Manlia Scantil- 
ia, di cui non ebbe che una figlia 
( F. Didi.s <’LAn.\). L’ indole ed i 
costumi di Didio sono diversamen- 
te rappresentati dagli storici. Si 
può dire ch’egli si mantenne male 
Del passo ardito a cui l’ ainbiz.iotie 

11 trasse quando comperò a si caro 
prezzo l’ impero. La Bastie osserva 
che fu il primo che corruppe il ti- 
tolo delle medaglie d’ argento, e- 
sempio cui i successori non imita- 
rono che troppo. 

Q.R. 

DIDONE o ELISA, regina e fon- 
datrice di Cartagine, figlia di Belo re 
di Tire, doveva regnare congùtnla- 
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metile con suo fratello Pigmaliona, 
giusta il testamento di suo padre; 
ma Pigmalione si fece conferire dal 
popolo tutta l'autorità sovrana. La 
bellezza diDidone cattivò il cuora 
di Sicheo, zio della principessa, il 
quale la sposò. Sicheo, sommo sa- 
cerdote d* Ercole, possedeva im- 
mense ricchezze e la seconda di- 
gnità dello stato ;isnoi tesori ecci- 
tarono la cupidigia di Pigmalione 
il quale, volendo s|>ogliare suo co- 
gnato, lo fece trucidale appiè de- 
gli altari. Ma riuscì a Didone d’in- 
gannare la crudele avarizia di tuo 
fratello, ella a’ impadronì dei teso- 
ri dell’ infelice suo sposo, li po- 
se in un vascello, e mise alla vela 
accompagnata da molti grandi del 
regno che fuggivano la tirannia del 
re di Tiro. Favorita dai venti, Di- 
done giunse in breve all’ isola di 
Cipro con la sua flotta, e, dirigen- 
do poscia il corso verso le coste d’ 
Africa, approdò presso Utica, co- 
lonia tirìa non lance dalla Sicilia. 
Ella vi fa accolta dagli abitanti, a 
comperò, dicesi, da oasi oppure ot- 
tenne lo spazio di terreno cui poto- 
va in torniara il cuojo d’ un boa. 
Didone, avendo fatto tagliare il 
cuojo in coregge sottilissima, potè 
far descrivere con tale stratagemma 
una circonferenza spaziosa, che la 
culla divenne della famosa Carta- 
gine Tal’ è l’origine,favolosa certo, 
di essa città, si celebre poscia per 
le immense sue ricchezze, per la 
grande sna potenza, la lunga lotta 
che sostenne per l’impero del mon- 
do, e fiaalmente per la sua terri- 
bile distruzione. Carlhada n Carta- 
gine, dì Olii il nome in lingua fe- 
nicia significa la città nuova, fu 
fondata da Didone 8H‘i anni avan- 
ti G. C. ma. secondo .Appiano, Di- 
done trovò Cartagine fabbricata, e 
non fece che dare un nuovo lustro 
ad una colonia chn già esìsteva. Vi 
aggiunse soltanto il quartiere a cui 
dato fu il nome di Byrsa, che in 
greco significa cuojo, pvrallusiono 
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allo itratagama di cui ella »’ era 
\alsa, il che Virgilio eaprime con 
queati due verai : 

9!rrcatJqne solum, facti dn nomine Bjmam 
Taurino quaiitam poaacnt circnimlare tergo. 

Appiano e Tito Livio ai accordano 
eoi poeta a questo proposito ; ma 
Polib io, il più esatto di tutti gli 
storici e che la una deacrizione di 
Cartagine, nulla dice della atoria 
del cuojo. Diodoro, Strabone e Pau- 
aania hanno imitato au questo pun- 
to il silenzio di PoliÙo. Alcuni 
dotti ne hanno inferito che il quar- 
tiere fabbricato da Didone aia sta- 
to nominato Byrm, non per allu- 
sione al cuojo favoloao onde si dice 
che avesse segnato il primo ricinto, 
ma perchè il sito di esso era di posi- 
zione il più forte che vi fosse in- 
torno alla città nuova, quindi Bjtr- 
aa divenne in seguito la cittadella 
di Cartagine. Gomnnque sia, Di- 
done avendo fondato la sua colonia 
fu ricercata in matrimoniodaGiar- 
ba, re dei Getuli, vicini a’ suoi 
stati; ma ella non potè risolversi a 
violare la fede giurata aSicheo,suo 
prinm- sposo. Il re diGetulia, pun- 
to dal rifiuto, risolse di costrìnger- 
la con la forza a dargli l.i mano, e 
mosse tosto alla guida d’ un eserci- 
to contro Cartagine. Didune, non 
potendo opporre ninna resistenza, 
chiese tempo per placare I’ ombra 
di Sicheo. Spirato tale termine, el- 
la monta sopra nu rogo preparato 
d’ordine suo, trae nn pugnale na- 
scosto sotto la sua veste, e si dà la 
morte. Tale è il racconto di Giu- 
stino. Si vede quanto differisce da 
Virgilio, il quale suppone Enea, 
suo eroe, contemporaneo di Dido- 
ne, quantunque sembri certo che 
ella non abbia vissuto che tre seco 
li dopo I’ eroe dell’fneidc, ma da 
tale ingegnosa finzione venne al 
poeta quell’ episodio sì lusinghie- 
ro pei llomani. in cui fa profetiz- 
zare da Didone morieiite la lunga 
rivalità di Roma e di Cartagine. 
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Gli antichi storici parlano tutti di 
Didone siccome d’una donna d’ in- 
gegno superiore e di rara bellezza. 
Elisa era il vero suo nome, e I’ e-' 
pitelo di Didone, che in ebraico si- 
gnifica vngatio, gli fu dato dai Fe* 
nicj, a motivo de’ suoi viaggi e del- 
la sua vita errante. 

B— p. 

DIDOT (Fbancbsco Ambbocio), 
nacque a Parigi, in gennajo i^^o, 
di Francesco Didot, primo stampa- 
tore di questo nome, che era li-^ 
brajo ed amico del l’abate Prevost. 
Devtinato alla professione di suo 
padre, s’ebbe una buona educa- 
zione, sì necessaria in tale condi- 
zione, )) che, diceva egli stesso, do- 
ti ve fare la gradazione tra il lette- 
ti rato e l’artista ”. Si dedicò on- 
nimamenta all’arte sua, cui portò 
al più alto grado in Francia. Nulla 
ateva trascurato per riuscirvi, e non 
aveva disdegnato di scendere lino 
ai più piccioli accessori. Immagini 
ì margini di getto, e, nel 179^, il 
torchio d’ una sola stretta ( yed. A- 
nissoTt ), di cui non si fa però un 
frequente uso. Aveva istituito una 
fonderìa dalla quale sono usciti di 
assai belli tipi. Alla denominazio- 
ne, insignificante oggigiorno, ma. 
rafferma dall’ uso, di caratteri cice- 
rone, lant’ Sgottine, eo. tentò, ma in 
vano, di sostituire una nomencla- 
tura semplice e metodica, nella 
quale ogni carattere è distinto dal 
numero di pnnti o sesti di linea che 
lo compongono. Nella sua stampe- 
ria fnrono fatti, nel 1 780, i primi 
saggi, in Francia, di stampare su 
carta velina. Ma se intendeva alla 
bellezza delle sue edizioni, Dìdot 
vegliò ancora più alla loro corre- 
zione, il primo dei meriti, e senza 
cui gli altri sono nulla. Lnigi XVf 
commise a Fr. Ambr. Dìdot di ri- 
stampare, per r educazione del 
Delfino, una scelta dei classici fran- 
cesi, di forma in 18, in 8.vo ed in 
4-to: la raccolta in 18 è di 18 voi., 
la raccolta in 8.vo ne ha 1 7, quella 
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in 4 to ne aveva compreta la 
Bibbia sacra -, esaa è stata continua- 
ta ed eatcsa a 5 i volumi da «no fi- 
glio maggiore. Il conte d’ Artois vo- 
lendo tare stampare nna icelta, 
fatta da lui, d’ opere francesi, le 
commise ai torchi di Fr. Ambr. Di' 
dot; ne sono comparsi 64 volumi 
in i8. Tali edizioni, e molte altre 
di questo ralente stampatore, sono 
conosciute o ricercate da tutta 1’ 
Europa. Fr. Ambr. Didot, è morto 
ai IO di luglio i8o4, lasciando due 
figli, Pietro Didot.a cui ceste la sua 
stamperia nei Firmino Di- 

dot, suo successore nella fonderia, 
in quella stessa epoca, entrambi già 
distinti nell’ arte loro vivente il 
padre. 

A. B. — T. 

DIDOT GIUNIORE (Premo 
FaAitcEsco), fratello del preceden- 
te,, successe a tuo padre nel com- 
mercio della libreria, e vi si rete 
distinto per le tue cognizioni bi- 
bliografiche. Fu ricevuto stampa- 
tore nel 1777, cd ebbe una massi- 
ma parte nc’ cambiamenti che ti 
fecero ne’ caratteri di stamperia. 
Ha contribuito altresì all’illustra- 
zione del suo nome. Molte edizio- 
ni, uscite da’ tuoi tipi, tono ricer- 
cate dagli amatori, tra le altre, I’ 
Imitazione di G. C., 1788, in foglio. 
E morto ai 7 di dicembre 1 795, la- 
sciando due figli: cioè, Pietro Nic- 
colò Firmino lìidot, che gli succes- 
se nella sua stamperia, ed ha pub- 
blicate le edizioni dei Viaggi d'A- 
nacarti {V . B,\BTHELEMr),ec. ed En- 
rico Didot, valente intagliatore e 
fonditore di caratteri, il quale ha 
testé inventato mio stampo a rical- 
camento con cui fonde d’ un tei 
getto centocinquanta caratteri o 
segni tipografici. 

, A. B — T. 

die ( S. ) vescovo di Nevers nel 
VII secolo, è chiamato Deodatusin 
alcuni dittici rapportati da de Saint- 
Marie nelle sue Ricerche storiche to~ 
praNacers, 1810, in 8.ro. Elette va- 
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scova, di Ginevra dal popolo di quel- 
la città, Dié tale dignità dimise al- 
cun dopo per ritirarti nei Vosgi ; an- 
dò poscia in Alsazia, indi nel vesco- 
vado di Basilea, e tornò alla fine nei 
Vosgi, dove fondò il monastero di 
Jointures. Ivi mori nel 679 secondo 
gli uni, nel 684 secondo gli altri. 
La città di Saint-Dié in Lorena ha 



preso il tuo nome. L’abate Rignet 
ha pubblicato alcune Memorie per 
la vita di s. Dié, in seguito al tuo 
Sistema cronologico e storico dei ve- 
scovi di Totd, fino al tempo di Carlo- 
magno, Nanci, 1701, in 4 .to. 



A. B— T. 



DIECMANN (GioTAinvi), teolo- 
go luterano e filologo, nato a Stada 
ai 5 o di giugno 1647, studiò aGies- 
sen ed a Witlemberg, e tornato in 
patria vi fu eletto, dal senato, ret- 
tore del collegio. Divenne poscia 
soprantendente delle chiese dei 
ducati di Brema e di Verder, indi 
professore di teologia a Kiel. Mor- 
nof lo chiama vir veneranda dignita- 
te et varia eruditione conspicuus. Gio- 
vanni Fabrizio conferma tale giiv 
dizio. Diecmann mori ai 4 di lu- 
glio 1730. Egli ha premetto d’assai 
belle prefazioni a cinque edizioni 
che ha pubblicate della traduzio- 
ne tedesca della Bibbia di Lutero. 
Ha composto un gran numero di 
dissertazioni enumerate nel tomo 
VI della Historiae hibliothecae fabri- 
cianae. Tra i suoi scritti ti dee di- 
stinguere : I. Il suo trattato de na- 
turalismo {V. G. Boom), stampate 
prima a Kiel, nel i 683 , ristampa- 
to a Lipsia, nel 1684, in 12, e con 
r HUtnria naturalismi di Adamo 
Tribbechovlu*, Jena, 1700, in 4 to. 
Diecmann era stato abbastanza for- 
tunato per procurarsi due mano- 
scritti dell’opera di Bodin ch’egli 
confuta, e che tante persone ave- 
vano cercato invano; li Inquisitio 
in gemsinos natales vocis Kirche, qua 
eos nots in Graecia sed Germania con- 
stituenJos esse probatur, Stude, 1718 
in 4. tu,' U 1 Specimen glossarii MSS. 
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ìaUno-theotifci, quod Rabano Mauro 
inicrihitur, Brema, 1721,111 4-10, cui 
Satsio tiene per nlilisiitno. 

A. B— T. 

UlEDEaiGHS (Gjwvwfiri Cai 
(TiASo Cdglielmo), oric nlal iata 
ragguardevole, nacque a Pvrmout 
nel 1730, e mori nel fiore liell’età 
-Ila, ai 28 di marzo 1781. Uicevuto 
dottore in filosofia e proleaaore pri- 
valo dell’ uiiiveraità di Gottinga, 
nel 1 77fi, aveva ottenuto la catte- 
dra di prui'e'sore ordinario di lin- 
gue orientali nell’ università di 
Koenigiberg, nel 1780. Esistono di 
questo dotto molte opere, di cui si 
trova la nomenclatura in G. (ì. 
Mensel ( DU. degli teritt. tedeschi 
merli dal 1760 al 1800). Non indi- 
cheremo qui che le principali ; I. 
Specimen oariant. lection. cod. he- 
Inxuc. manuter, Eijurtensium in ptal^ 
mas, Gottinga, 177^, in 4 -to; in 
coBtiuoasioiie di tale Specimen, si 
trovano ordinariamente le Ohseroa- 
tiones philolugico - .-ìriticae al loca 



iiuaedam N. T. dello stesso autore; 
il Spicslegium obtereationum quorum- 
dam arabico-syrarum ad loca non 
nulla V. T. ivi, 1777, in 4 -to; IH 
Crammatica ebraica ad uso dei prin- 
cipianti, in tedesco, Lemgow, 1 778, 
in 8.V0. Hezel ne ha pubblicatone! 
1782 una nuova edizione. La Bi- 
khotera orientale di Michaeli.v ed i 
l'ogli letterarj di Gottinga, d’An- 
nover, ec., contengono diversi arti- 
eoli enriosì diOiederichs, tra i qua- 
h si distinguono le sue osservazio- 
ni sul viaggio di Bruee in Egitto 
ed in Aliissinia, inserite neW Hn- 
noper magasin per l’anno 1777. 

J— n. 



DIE DO (PaAiVaEsco), nobile ve- 
neriano, coltivò con frutto la filo- 
sofia e la ginsisprudenza nel XV 
secolo. Fu dottorato nell’ universi- 
tà di Padova, e vi recitò, nel 1 4 ’> 8 , 
I’ orazione funebre di Bariolom- 
meo Pagliarini. Conferitagli una 
cattedra di professore di diritto, 
compilò, nel i48o, una raccolta de- 
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gli statuti dell' università, e 14 
corredò d'una prefazione di erti 
.Apostolo Zeno parla con elogio. 
Hitornato in patria, fn mamlato in 
ambasciata, nel i 474 > presso Mattia 
Conino, i« d’ Ungheria, per solle- 
citare la sua alleanza contro ìTur- 
ehi. Nel 1481, fu deputato presso 
il papa Sisto IV, ed il suo ingresso 
in Uoma fu sì magnifico, che \'ola- 
terreno ha preso ciir.i di ilariie 
un minuto rcgguaglio nel suo Dia- 
rium. Diedo fu creato nel liftiì |K)-- 
desta di Verona, e morì in essa cit- 
tà, non lo stesso anno, come dice 
Tritemio, ma m 2'i di marzo i 484 s 
secondo Michele Cavichia, autorO 
coiitemporaiieu. Il suo corpo fu tra- 
.«porlato a Venezia per l'Adige on- 
ci’ essere deposto nel sepolcro de* 
Suoi avi. Esistono ili Diedo alcuni 
Oiscorei, alcune Lettere rimaste ma- 
noscritte od una l'ita di s. Hucro) 
stampata nelle Filae Sanctorum pub- 
blicale da Hareus (Colonia, itì 3 o 
in fogl. I, ai 16 d'agosto. I bollan-i 
disti l'hauno stampata nella loro 
raccolta, dietro uii manoscritto piò 
esatto e più compiuto che quello 
di cui si era valso Har..-ns. Manti 
ne possedeva iin esemplare d’ im’ 
antica edizione in 4-*u, cui suppo- 
neva stampala a Brescia, o almeno 
in favore degli abitanti di quella 
città meiilr’era afflitta dalla peste. 
— Diedo (Giovanni), religioso ago- 
stiniano, nato a Bats.a no nel i 4 %, 
sostenne con onore le prime cari- 
che del suo ordine, e morì a Bolo- 
gna rie! 1 555 . Esiste una sua open» 
intitolata ; Catechismus tie arte Nea- 
politana, Hoiua, 1 547 ; alcuni Com- 
menti stélle epistole di s. Pault a Tv- 
moteo, ed alenili Utschiaramenli so- 
pra quelle th s, Pietro, s. Giacomo o 
s. Giu la. — Diedo (Girolamo),'^^ 
la stessa famiglia cho Francesco hs» 
pubblicato Lettera in cui si descrive Im 
Battaglia navate seguita l’anno 1671, 
Venezia, i 588 , in 4 -io. — Diodo 
(Gian Giacomo), vescovo di ConiOv 
ha pubblicato una raccolta degli 
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Statuti $inodaìi dalla «la diocesi, 
Brescia, i 5 ^i,iii 4 -to- — Duou (Gia- 
coma,, senatore, nato a Venezia nel 
1684, è r autore d* una Storia (ìelUi 
repubblica di Veìiezia dalla sua fon- 
dazione fino aWanno Venezia, 

1 ^ 5 1,4 'cl. in 4-tO' lale storia, 
stimata dagl Italiani pel merito 
dello stile • per I’ aggiustatezza 
delle ritlessiom onde I' autore a- 
dorna i mioì ra(«onti, è pressoché 
sconosciuta in Francia, c si dura 
fatica a credere come l’abate Lau- 
gier,che ha cooiposto una storia di 
Venezia posleriorinente alla pub- 
blicazione di quella dì Diedo, non 
■le faccia la menoma menzione nel- 
la lista degli autori consultati. Si 
attribuisce ancora a Diedo (èìaco- 
mo alcune Poesie moraii e racle, una 
Raccolta di peuriari, ec. Moti nel 
1 ^ 48 . 

W— a. 

DIEGO DE YEPES, cosi nomi- 
nato da un borgo di Spagna dorè 
era nato, entro nell’ ordine religio- 
so di s. Girolamo, ottenne in segui- 
to il rescovado d'Albarazin, e id 
confessore del re Filippo II, indi 
Teacoio di Tarragona dove mori, 
nel i 6 i 4 , in età di tt 5 anni. Ha 
composto in ispagnnolo: I. attoria 
delle pertecHÙoni d' Inghilterra, Ma- 
drid, i '99, in 4 -to; Il La vita, le 
firtù ed i miracoli di santa Tereia, 
Sarragozza, 1606, in 4 -to, M.tdrid, 
i 6 i 5 , in 4 -tu;lll Relazione cumpen- 
sfioso della morte del re di Spagna Fi- 
lippo 11, Milano, 1607. 

C. T— a. 

DIEGULI, sovrano di C^nne, 
in un cantone della Tracia, regna- 
Ta verso la i 5 ^.* olimpiade. A det- 
ta di Diodoro, Falaride ed Apollo- 
doro turano meno liarb.iri di lui; 
imi eroché, arando sospettalo che 
Attalo. re di Pergamo, avesse con- 
tribuito alla morte di Prusia, suo 
genero, ed essendo eccitato alla 
vendetta dalle lagrime di sua tìglia, 
assediò la citl.i di Lisimachia, ed 
essendosene impadronito, ne trattò 
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gli abitanti con una crudeltà fino 
allora inaudita nella storia. Si nar- 
ra. tfa le altre prove della ferocia 
di Diegnii, che, doj>o di aver fatto 
tagliare la testa, i piedi e le mani 
di tutt' i figli degl’ infelici abitan- 
ti di Lisimachia, fece sospenderò 
tali membra sanguinose alcollode' 
loro genitori, sui quali esercitò mil- 
le altre atrocità ugualmente orri- 
bili. Una il nefaoda ferocia indi- 
gnò quegli stessi dei sudditi di Die- 
giili eh’ erano stati ministri dello 
sua vendette, i quali temerono di 
divenire vìttime di esso tiranno, in 
modo che, mettendo in opposizio- 
ne la moderazione con la quale At- 
talo trattava i prigionieri cui fatti 
aveva. i principali signori della sua 
corte si ritirarono a quella di esso 
principe, che li colmò di benefiz], 
e venne a capo col loro soccorso d’ 
ìm[>adroiiirsi del regno di Dieguli, 
il quale cadde vivo nelle mani de' 
vincitori. 

B.M-s. 

DIELDYN. F. Dhta Edotit. 

DIELHELM (Giovairm Ermai<c 
no), geografo antiquario tedesco, o- 
sercitava la professione di parriic— 
cliìere a Fraiicfurte sul Menu, di 
cni eia cittadino, e dove mori in 
un’età assai avanzata, nel 1764- 
AllorchèDiel beliti, per conformar- 
si agli usi ossenati dagli artigiani 
che vogliono ottenere il grado di 
maestro, faceva il suo giro di Ger- 
mania, notava diligentemente tut- 
to ciò che incontrava degno d’ os- 
servazione. Il desiderio d’esser u- 
(ilo a’ suoi coinpainotli che fosse- 
ro per viaggiare ne’ paesi cui egli 
aveva visitati, gli fece concepire 
il disegno di mettere io ordine le 
note ehe aveva raccolte. Aggiunse 
a tali materiali diversi documenti 
{seninenti alle origini ed alla sto- 
ria (Ielle città, cni trasse dagli au- 
tori de’ quali gli scritti trattato a» 
vevano gli stessi oggetti, e compo- 
se in tale guisa, successivamente 
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nella sna lingua materna, le opere 
seguenti : I. V Antiquario del Reno, 
utile e memorabile, o Curiosità e deli- 
zie geografiche di tutte le citta, regio- 
ni, ec., siunte sulle rive di esso fiume. 
Franeforte, 1 »ol. in 8.to; 

seconda edizione, ivi, terza 

1 ^ 4 ^< ' ^'* 1 - in 8-'0;II I Antiquario 
del Necker, del Meno, della Lahn e 
della Moiella, Franeforto, I 74 n> • 
voi. in 8.V0 : seconda edizione, 1 780, 
I voi. in 8.V0 ; III Dizionario Oro- 
grafico gmerale di tutt’i fiumi di Ger- 
mania, Franeforte, < 74 t, • voi. in 
8.V0; IV l’ Antiquario deW Elba, uti- 
le e memorabile, che presenta tutte le 
curiosità storiche politiche più notabi- 
li di esso fiume, dalla sua sorgente fi- 
no-olla tua imboccatura nel mare, ec. 
Franeforte. 1748, inS.vo; 1774, in 
8.V0; V il Geografo oetteraoiono, o 
Descrizione delle signorie, delle città, 
dei castelli, borghi, citte, conventi, ec. 
Mia Vetteravia, Franeforte, 1748 
in 8.V0. Tali opere tutte sono or* 
nate di picciole carta dove il corso 
dei fiumi è delineato, e di picciole 
stampe che rappresentano le città 
principali o i siti più curiosi. V’Iia 
nel testo più cose riferibili allasto- 
ria ed alle antichità delle città e 
degli altri luoghi, che alla descri- 
zione de’ paesi. Alcuni dei libri di 
Dielbelm essendo stati ristampati, 
si può supporre che siano stati fa- 
vorevolmente accolti dal pubblico. 
Dielhelm ò autore esatto, ma sin- 
golarmente prolisso. Non ha mai 
messo il suo nome nelle sue opere. 
Una tavola, collocata di fianco al 
frontespizio, contiene un cartello 
ohe dà il titolo dell'opera in ri- 
stretto, con le lettere iniziali dell’ 
autóre. Quanto al titolo, il tcrini- 
nanoqueste parole ; Di un uomoze- 
lante per le ricerche storiche. 

E— s. 

DIEMEN ( AwTonio vai» ), go- 
vernatore generale degli stabili- 
menti olandesi nelle Indie orien- 
tali, nacque nel l'.pS a Cuylen- 
bourg, di cpi suo padrp era bor- 
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gomastro. Si applicò da princi- 
pio al commercio; le sue imprese 
non avendo sortito un buon effet- 
to, fu obbligato, per sottrarsi a' 
suoi creditori, di passare alle In- 
die , in qualità dicadetto, il che 
non lo distingueva dai comuni 
soldati ; ma non tardo ad elevarsi 
per la sua abilità nella calligra- 
fia. 1 memoriali che scriveva Ipe' 
suoi com[>agni furono talmente 
ammirati per la bellezza de’carat- 
teri,che il governatore lo preso per 
scritturale ne’ suoi ufiicj. 'Non an- 
dò. molto che l’impiego di tenitore 
generale de’ libri essendo rimasto 
vac.vnte, ti pubblicò un liaiido per 
invitare fino i semplici soldati a 
proferire i loro servigi in tale ge- 
nere. Van Uiemen fu solo trovato 
in grado di esercitare i’ iificio va- 
cante. Salì in seguito non poco ra- 
pidamente di grado in grado fino 
a quello di consigliere ordinario. 
Nel ifì 3 i condusse in Olanda, co- 
me ammiraglio, la flotta delle In- 
die ; ritornò alle Indie in qualità 
ili primo consigliere e direttore ge- 
nerale. .Alla fine il i." di geniiajo 
it> 36 , fu creato governatore gene- 
rale; durante la sua amministra- 
zione, conchiiiso un t,raltato vau- 
taggioso col re di Tarliate, fece li- 
na guerra fortunata a quello d’ 
Amborni, s’ imiiadronl degli stabi- 
limenti (Mirioghesi di Ceilan e di 
Malacca, ricevè un'ambasciata del 
viceré di Goa, che domiindava la 
pace, gliene inviò una per confer- 
mare il trattato conchiuso in Eu- 
ropa, ed una al re di Eaos per gl’ 
interessi della compagnia, stabili 
il commerciò degli Olandesi nel 
Timqiiin, e regolò diverse diffi- 
coltà intorno a quello del Gi.qi- 
poiie, il quale provò una riduzione. 
Seiiipie animato dal desiderio dì 
ampliare i possedimenti della com- 
pagnia nelle regioni incognite, spe- 
dì nel ibqa Abel Tasman nel sud, 
con due vascelli. Il navigatore die- 
de il nome dì Van Dieiuen ad una 




• 

r» I E 

terra che fu lungo tempo ' presa 
er una parte della nuova Olan- 
à, ma cui scoperte recenti hanno 
• fatto conoscere per lina grande iso- 
la; ei scoperse altresi la Nuova Ze- 
landa. L'anno snccessivo, Van Die- 
Dien spedi al nord del Giappone i 
vascelli il Cattricum ed. il Bretket, 
sotto il comando di Devrie.s, che 
fece 'scoperte compiute poscia da 
La Pérouse, Bronguton e ICrusen- 
stem. Van Diemen non guardò con 
occhio meno attento raraministra- 
rJone interna. Fondò chiese e scuo- 
le, s’accinse primo alla raccolta de- 
gli statuti di Batavia, èd intese a 
Ben regolare tutte le parti del go- 
verno. Oppresso sotto il peso di tan- 
te fatiche e sentendo le sue forze 
venir meno,aveva chiesto di essere 
richiamato. I direttori della com- 
pagnia gli risposero con le istanze 
più pressanti onde continuasse i 
suoi servigi. Essendosi mostrato in- 
flessibile, fnrono obbrigati a mal- 
incuore ad accordargli la sua di- 
manda, ma a condizione che nomi- 
nerebb^il suo sticcessore per mo- 
do di provvisione. La sua morte a- 
venne prima che arrivasse Questa 
risposta. Durante la stia malattia 
elesse, in presenza de’ consiglieri. 
Uno èli essi a succedergli, *coì tito- 
lo di presidente del consiglio del- 
le Indie, e loro raccomandò la sua 
sposa. Mori ai 19 di aprile del 
iti44> Itisciando fama di governator 
abile ed integro, liidependente- 
mente dalla terra di Van Diemen 
nel mare del snj, i libri di geogra- 
fia e le carte ne indicano un’altra 
nella parte del settentrione della 
Nuova Olanda, ed aggiungono eh’ 
essa fu scoperta nel 161H da Van 
Diemen, governatore generale del- 
le Ind ie olandesi. Abbiamo ora ve- 
duto, dalle date della vita di Die- 
tnen, che quest’asserzione é priva 
di fondamento. L’autore di questo 
articolo non ha potuto, ad onta dì 
tutti gli sforzi, rniseire a conosce- 
re la data precisa di tale scopetta ; 

I J. 
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per altro, a forza di ricerche, egli 
■crede di poterla fissare alT'aniio 
i644 ; il che ha sviluppato in una 
memoria particolare, in cui dimo- 
stra come, secondo tutte le appa- 
renze, Ahele Tasman ha fatto an-^ 
che tale scoperta. 

g 5 

DIEMEllBKOECK ( IsBRAono 

DI ), celebre professore di medici- 
na nell’ università di Utrecht, n.i- 
to a Moiitfort, in Olanda, ai i 5 di 
deceinlire del itìoq, morto in U- 
trecht, ai 17 di novembre del 167.4. 
Studiò le lettere, la filosofìa e' la 
medicina, sotto i più abili profes- 
sori di Leida . Avendo compiuto 
gli studj, viaggiò in Francia, o 
prese nell’. università di Angers, 
in quel tempo riuomatìssima, la 
laurea di dottore in medicina. 'Tor- 
nato in patria, Diemerbroeck an- 
dò a dimorare in Nimega, dove la 
pesto mieteva una moltitndine di 
abitanti ; consacrò sé stesso alla sal- 
vézza de’ nuovi suoi concittadini, 
negli anni i 636 e 1637, ed ebbe la 
buona sorte di contribuire aH’estìa- 
zione di quel flagello. L’ uso della 
cura cald.v gli riuscì oontra la pe- 
ste, com’egli narra nel suo libro 
di; peste. I talenti di oui aveva fatto 
prova, in tempo di quella epide- 
mia, diederoprincipio alla ripiita- 
. zionp di-che ha goduto per tutto 
il corso della sua vita, come gran 
pratico. Dopo 1 | estinzione della 
peste, tornò nella sua città nativa, 
dove ambiva una cattedra. I suoi 
desiderj furono appagati alla pri- 
ma vacanza. Ottenne da prima la 
cattedr.a di professore straordina- 
rio, indi quella di professore^rdi- 
nario di anatomia e medicina. La 
sua pratica, e più di tutto le sua 
lezioni, attirarono la folla degli 
studenti ad Utrecht. L’ unìvergi- 
tà, la quale si onorava d' un nomo 
di tanta vaglia, lò elesse due volte 
suo rettore. Diemerbroeck ha con- 
tribuito con alcune scoperte ai prò- 
• gressi dell’anatomìa'. I critici gli 
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rimproTPrano di essrre troppo pro- 
lisito lift’ suoi scritti, ili non .i-_ 
ver sempre adoperato con veracità 
scrnpoloja r»cll’ esposizione de’ lat- 
ti cni assictira di aver osservati, 
ed in fine die sovente alihia an- 
nmiziato scoperte le quali non ha 
niai fatte che nella sua iuimagiua- 
zione. (^munque sia, la posterità 
lia conservalo il iinine di Diouier- 
liroeck fra quelli de’ medici che 
hanno illustrata I' ai le, siccome 
abile pratico e dotto scrittore. Si 
leggono per anche le tue opere 
seguenti; I. De peste libri qtsntuur, 
Arnheim, i 644 > tu 4 -to. La miglior 
edizione è quella di Ginevra, i^ai, 
in 4'to ; essa contieno parecchi al- 
tri trattati di medicina. Diemer- 
broeck, dopo di aver consiglialo 
centra la peste i rimedi che crede 
più efficaci, aggiunge che la cosa 
migliore da farsi onde ottener la 
gnarigione di si fatta terribile ma- 
lattia è d* invocare Iddio che ce 
ne ha afflitti: questo consiglio ci 
sembra buono in tutte le malattie,' 
e non dev’essere liservato nella 
peste sola ; li Oratio de reducervla 
ad medicinam chirurgia, Utrecht, • 
1649, in fog]io; III DUputationam 
practicarum pars prima et secunda, , 
de mtirbis capitis et thoracis, ivii, 
i6G4v in 13; IV AtuiUsme corporis 
humani, ivi, iC^a, in 4 -to, Di que- 
st* opera furono fatte diverse edi- 
zioni ; è stata tradotta in francese 
da Giovanni Prost, Lione, in 

4 -to. Le prefate opere sono state 
unite con qiieato titolo; Opera o» 
miiia Itila fornica et medu.a, Utrecht, 
iti8'., in foglio; Ginevra, 1687, a 
volumi in 4-^u, pubblicati e rive- 
duti 5 la Timan de'Diemcrbrocck, 
suo figlio, speziale in .Utrecht.' 
Questa raccolta contiene altresì i 
seguenti suoi scritti, fino allora i- 
néiliti;: 1."“' Traetatus de jxiriolis ac 
murbitlis; a.**” Observotiorusm ceriti^ 
rUs . Disputatioruun pracHcorum 
pars tertia de morbis infimi ventris. Il 
trattato de Fariotis à, ih quanto al . 



DIE 

metodo curativo del vajno)o, infe» 
riorc molto a quello di Sydenhain, 
il quale viveva a un di presso nel 
medcsiqio tempo. Vi esalta il ipfv ^ 
lodo riscaldante, riconosciuto si fu- 
nesto oggidì; ha liscialo, in quel- 
la relazione, l’arte nel punto ip 
cui egli l'avea trovata presso i me- 
dici arabi. Groeviiis ha recitata la 
sua orazione funebre. i 

F-p. I 

DI ENEL (Michele), falegna- 
me tedesco, nato nel 1744» ^ rrle- 
dersdorf presso a Landskron ncll^ 
«Ita Lusazia, si rese ragguardevolp 
per un' industria singolare ne’ la- 
vori della sua condizione. Fra i ca- 
polavori usciti dalle sue mani, è 
insigne un modello del tabernacop 
lo del tempio di Salomone e tJeV 
la città di Gerusalemme, pezzi la; 
vorati cen una non concepibile di- 
licatezza. Quest’ ultimo lavoro ^ 
stato desn-ittu dal p. Knauth prà 
grande particolarità. L’ ingegno oU 
tale artista indiistre si fece ancotr 
più osservare in tre macelline a- 
stronomiche, iiellq quali,niediantp 
alcune mote, si vedevadb fedeli 
meni* tutti i movimenti de* corpi 
celesti. Ve ne aggiunse una quar- 
ta la quale, senza niuna incastra- 
tura di Mila ruota nell’altra,^rap- 
presentava perfettamente il mec- 
canismo dell’ecclissi del so|e e del- 
la luna. P. iMiras ha fatto stampa- 
re una descrizione di que' capola- 
vori di meccanica. L artista, il 
quale non aveva mai avuto altro 
mai .viro chif il suo iugegno e la sua 
applicazione, ed ft soccorso di al- 
cuni libri, fu poco incoraggialo 
nella sua pallia, e si vide costret- 
to a far il giro dell i Germauia mo- 
strando le sue iniiccbiiie, che ot- 
tennero da per tutto gli applauet 
degli amatori istruiti. Mori, a X»u- 
nebeurg, ai 3 i di luglio del noS, 

C. M. P. 

* DIENHEIM (GiovAB'ni Vol*>- 
CAnco), dottore e professore dime- 
dù^na a Friburgo in Brisgovia, nel 
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principio del secolo XVII, avea da 
prima studiato la legge ; era an- 
cbe divenuto dottore in essa facol- 
ta, quando abbandonò la professio- 
ne d'-avvocato per quella di medi- 
co ; si vantava d’avere scoperta n- 
na medicina universale, e di poter 
guarire ^iitte le malattie. Onesta 
pretensione, che avrebbe dovuto 
nuocergli nell’opinione, delle per- 
sone assennate, gli formò nn gran 
credito cui .sostenne a forra di ciar- 
lataneria. Dienbeim alzò molto 
grido al suo tempo; ma ò del tut- 
to obbliato nel nostro . L’ opera 
principale, in cui fa l’àpologìà del 
•no preteso rimedio universale, 
preparati) con acqua di pioggia, è in- 
titolata; llediciiui univfrsaìis, icu de 
generali morborum omnium remedio 
libtr, quo veritns facilitnique medici- 
rute cujusdam cathulicae, omnet ornai- 
no mOrbos ruranlis, ortenditur , ad 
eamjemque nihpitceruìam adilut ape- 
riiur, Strasburgo, lòto, in 8.vo. La 
mcdesiiita opera è stata tradotta 
in tedesco nel Kestner at- 

tribuisce a Dipnheiin un’ altra o- 
pera, scritta iti lingua tedesca, in- 
titolala: Drejfuchechimitche.Fnckelj 
cioè Triplice face chimica, Norim- 
berga, H.vo. 

P — H. . 

DIEPENBEKE ( Abbamo), pit- 
tore della scuola fiamminga, era 
di Boi.ss-le-Duo. Nacque verso il 
i 6 on, fu uno de’ migliori allievi, 
di llubens, e viaggiò in Italia. Di- 
pingeva ad olio e sul vetro: eser- 
citava già quest’ ultima arte pri- 
ma cb’entrasse nella sCiio'a d' llu- 
beiis. Il suo disegno, troppo cari- 
co. era del gusto di quell’ artista . 
aveva nna maniera di com|iorrc 
facile, un colorito vigoroso, un bel- 
1 ’ accordo di chiaroscuro Avrebbe 
forse maggior fama nella pittura, 
se non si fosse sovente' distra t(p da 
tale arte onde far disegni desti- 
nati all’ ornamento de' libri, o ad 
essere distribuiti alle confraterni- 
te. Furono inciso molte pitture di 
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questo artista ; noi ci oon tentere- 
mo di citar qui il Tempio dette Mu- 
te, in 58 pezzi, conosciuto e ricer- 
cato : basta per far conoscere il suo 
gusto di disegno e di composizio- 
ne. Egli fu, nel i 64 i, eletto diret- 
tore dell’accademia d’ Anversa, do- 
ve moti nel 167 5 . 

A — s. 

DIEREVILLE ( ), viaggia- 

tore francese, era nato a Pont-Lé- 
véqiie, in Normandia. S’era fatto 
conoscere per parecchie poesie, in- 
serite nel Mercurio galante, allor- 
ché s’imbarcò alla Rocella, ai ao 
>lì agosto del 1699, sopra un navi- 
glio di cui doleva condurre il ca- 
rico. Giunto a Porto Reale nell’ 
Acadia, in 54 giorni, vi cambiò la 
maggior parte delle sue raercatan- 
zie con i coloni, i quali in sei me- 
si pescarono per lui più pesce, che 
le compagnie privilegiate ne aves- 
sero pescato in venti anni. La so- 
cietà de’ 3 nercatanti per la quale 
operava avendo ceduto ad un altra 
le merci ohe rimanevano, Diere- 
ville, il quale avea trovata l’ Aca- 
dia ben differente dalla pittura 
che glien’ era stata fatta, ne parti 
con piacere ai 6 d’ottobre del 170^ 
ed entrò alla Rocella ai 9 di no- 
vembre . Pubblicò : Relatinnè del 
viaggiq del Porto Reale dell’ Acadia, 
Nuova Francia, nella quale ti legge 
uneipoiizione particoìarizzata de' di- 
rerà moc'unenti del' mare in un tra- 
gitto di lungo corso ; la descrizione 
del paese, le occupazioni de’ Franceti 
che vi dimorano , le maniere delle 
varie nazioni teliagge, le loro super- 
ttizioni e le loro cacrie, _ con uno dii- 
tertazione etatfa sul castoro, Uoiien, 
in il) Amsterr^m, 1^08. in ti. L’ 
autore aveva, richiesto da Begon, 
scritta la sua relazione in versi. 
Allorché la -mostrò a suoi amici, 
essi gli dissero che tale forma ìa 
farebbe considerare per favolosa, e 
lo indussero a metterla in prosa ; 
onde conciliarli, mescè la prosa -ed 
i versi. Non si può dir ohe quei 
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versi *ia no |Kiesia: sono linee ri- 
inate,alcuna volta assai male. Die- 
reville descrive l>cne I’ Acadia ; fa 
giustizia all’industria degli abita- 
tori ed alla loro affezione inaltera- 
bile per la madre patria, die non- 
dimeno lì trattava da madrigna. 
Osserva, con ragióne, che la pover- 
tà del paese è cagionata dalla man- 
canza di commercio, al quale i| go- 
verno metteva ostacoli i più ca- 
pricciosi. Doveva naturalmente ri- 
snllare da tale stato di cose la per- 
dita di quel paese, cui gli Acadii 
vollero piuttosto ablrandonare che 
passare sotto il dominio inglese, 
Llierevijle parla dej zucchero d’ a- 
cero, delle anitre a branche che si 
appollajano .sbgli alberi, e di tutti 
gli animali dell’ Acadia. Trattan- 
do de’ costumi e delle consuetudi- 
ni de’ selvaggi, fa menzione della 
loro maniera di tornare gli anue- 
.gati alla vita mediante il fumo di 
tabacco. Non impiega fhe scarse 
linee pei vegetabili dell’ Acadia, e 
finisce dicendo «che gli era stato 
}s cpmmess o di raccoglier piante 
» pei giardino del re , e che lia sa- 
>7 pitto dare alcuni contrassegni 
» del piacere che avea avuto nell’ 
jt abbellirlo ”. Trasportò, fra gli 
altri, il grazioso arboscello che 
Tournefort chiamò Uieieoillq, e che 
si fa os.servare pei belli suoi fiori 
gialli. Linneo ha poi formato del 
l/iermilla una specie del genere Lo-_ 
ìùcera, conservandogli il nome spe- 
cifico datogli dal suo predecesso- 
re. Jusiicu ha ristabilito il genere 
itiereiye.-Touruofort diceche Die 
reville era chirurgo di professio- 
ne; Ualler’ ne fa un negozi. iute: 
yedesi, da ciò che precede, come 
t.ili due opinioni possmio andar d’ 
accordo. 

E— s. 

DIES ( OAsraai: ), pittore pocto- 
gliesc, viveva nel principio del se- 
colo XVI; D. Emmauueie incan- 
tato delle felici dispusizitpii'.^e il 
giovine Oies anpunziai* peg la 
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pittura, lo mandò a studiare in 
Koina i capolavori de’ grandi arti- 
sti. Michelangelo lo ammise nel 
suo studio, l’onorò delle suè lezio- 
ni : Dies si mostrò degno dì Ascol- 
tare e d’imitare quel grande uomo. 
Compose parecchie opere che fu- 
rono ammirate dai Roiiuni. Ter- 
nato in patria, dipinse .ad olio, per 
ordine del re, vacj <{uadri nel chio- 
stro della chiesa di Bélem, ed in 
parecchie altri edìfizj innalzati da 
quel monarca. Nel i554, fece, nel- 
la chiesa della Misericoniia, il fa- 
moso quailro della Discesa dello Spi- 
rito SatUo, che nel i^34 è stato ri- 
staiirato da Pietro G.iiarienti. Di« 
morì a Lisbona, nel i3^i. 

A—#. 

DIESBACH (Niccolò dk), d’iin’ 
antica famiglia nobile, la quale a- 
veiido servito la casa imperiale di 
Svevia, seguitò'Barbarossa nel suo* 
passaggio per la Svizzera, vi otten- 
ne terre da quel principe, fermò 
stanza nei paese, verso (a line del 
'XII secolo, e fu poi feconda di uo- 
mini celebri come guerrieri e co- 
me magistrati . NìcColò nacque a 
Berna nel ti divenne mem- 

bro del consiglio nel i454, ed a- 
peyer nel i4b3. Non meno ragguar- 
,devula per la siia bravnra che per 
la sua prudenza e per le sue rjiia- 
lità d' uomo di stato, figurò nel 
■nodo più brillante in tutti gli 
affari della Svìzzera del suo tem- 
po. Fu deputato per le confe- 
renze della pace con Sigismondo 
d’Austria, conchiusa a VValdihnt 
nel i4fi'f Deputalo in seguito pres- 
so Luigi XI, utieuue pensioni e fa- 
vori da quul principe, e fin d'allo- 
r.( era considerato pel ca|>odel par- 
tito francese nella Svizzera. Diea- 
bach fu quegli cui Luigi XI, smI 
ì 474> aveva aggiunto ai si^oidepu- 
tatij onde negoziare, in Isviazera, 
il trattato con 1’ Austria, conosciu- 
to col nome dell’ Unutrn eredilarimf 
contro il duca di ^Borgogna. Niooo— 
lè.di Diesbacb ebbe in fine isna- 
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parte attWUsiiua nelle prime cani- tempo critico dell.a riforma in f- 
paglie di Borgogna. Ferito dinanzi svizzera, e suo mal grado si trovò 
A blacuont, morì di peste a Poren* alla testa delle trnp|)e bernesi con* 
trai nel — Diesbach (Gio- tra i cantoni cattolici. L’ esito del- 

vAff XI DE ), terzo fìglit del prece- la guerra gli fece perdere una par* • 
dente, era stato allevato paggio te del suo credito, e fu accusato d* 
la corte di Francia. Tornato inpa<* intelligenza col partito nemico, al* 
tria. 111 scelto per comandare gli lorchò fu veduto, nel i 534 >abban* 
Svizzeri nel Milanese, ed ivi si se- donar Berna, onde ritirarsi a Fri- 
gilalò alla* battaglia di Marigna- borgo. Servì ancora in Francia, e 
DO, nel i 3 t 5 . Due ayni dopo fece morì poco dopo. — Dicsbach ( Gio* 
leva di truppe pel servigio del pa* vanni Federico dì), nato a Fribur* 
pa, cuntra l'ordine del suo sovra- go nel 16^'^, fu da prima in Fran- 
ilo, il quale lo fece porre in pri- eia uffiziaie nelle guardie svizzero, 
gione,e proibì 1 * uscita degli .uomì* in seguito .nel reggimento di Pfyf* 
ni assoldali. iSel i 5 ai,di^nne con* fer, l'eco prova di coraggio nella 
dottiero e colonnello delie truppe difesa di due posti presso a Ni me- 
che gli Svizzeri spedirono a Frati- ga, fu ferito e chiuso in Li)la nel 
cesco !. in. l’icrarclia : questo prìii- 1708. Due anni dopo, per disgusto, 
cipe lo coiinù dì favori, io lece ma* abbandonò il servigio di Francia, 
fescìallo di.carnpo e consigliere <li tornò ncll.a Svizzera, e, conosciuto 
stato. Si narra rh*essendosi tro- dal prìncipe Eugenio, ottenne per 
vate alla battaglia di Scssia, volle sua interposizione, nel 1711, la 
d(/po raziono che i suoi soldati corivmìssione per la leva d* un reg- 
porta.'sero vìa. il cavaliere Bajardo, girnento svizzeroai soldo degli stati 
ma questi ricusò di acconsentirvi.* generali. L* ambasciatore di Frcn- 
Accornpagnn il re in Italia, e co- eia alandone mosso' querela, il go- 
mandò alla battaglia di Pavia un verno di Friburgo cancellò il no- 
corpo di Bernesi. Essendo «apposta* me di Giovanni Federico dal cala- 
to a qualche distanz.a da quella rit* logo de* membri del gran consi- 
tà, fu avvertito della marcia de* alio; gli Olandesi lo promossero 
nemici, ed a\ endo osservato dai loro brigadiere. 11 suo reggimento es- 
muvimeuti che stavano per ischie* scrìdo stato riformato ; come latta 
rarsi in iin luogo molto vautag- venne la pare d* Utrecht, entrò al * 
gìoso, esibì dì'ass.'ilivii prima ohe servigio dell* ùmicratore, il quale 
avesì»ero presa posizione, non dii- lo creò generai thaggiore n*el 
hitaiido che ciò riuscito sarebbe Con tale qualità tniiitò nelle oam- 
opportunn ine/zo di scunliggeriì ; pagne deli* Ungheria, si segnalò 
nou gli si })adò, c la battaglia fu. nella battaglia di PeterwaraMin , 
perduta: egli pure vi perdè la nell' assedio di Temeswar, nella 
vita. — Die^ BACiT ( Sellisi iarlo dì ), battaglia di Belgrado, egualmente 
militò da giovane in Francia, e che nell’ qssedio di essa piazza. L* 
si trovò nel i 5 i 5 alla battaglia imperatore, nel 1718, lo creò con- 
dì Novara. Nel i 5 i 4 divenne con- te deli* impero. Dopo laconchiu- 
sigliere a Berna ; nel Ih de* sione della pace coi Turchi, fu 

putato al re di Francia, onde sol* spedito nel regno di Napoli con 
foscrivere il trattato d'alleanza, un corpo dì truppe imperiali^ si 
cunchiiiso tra quel monarca c gli gettò nella piazza di Melazco, as- 
Svizzeri. Comandò nell’anno dopo sediata 'dagli Spagnuoltj sei setti- 
due mila Bernési, di cui questi fé mane vdopo, V esercito austrìaco 
cero leva pel servigio di Francesco sbarcò e gli Spagniioli levarono 1 * 

J. Nel 1Ò19 divenne aix)y<'r, nel assedloeiade rìtirarsiaFrancavilla. 
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KelU battaglia eh’ ivi fn com- 
battuta, il cunte <li Di>*9bacìi nio- 
btrò iinroraggio straordinario, e ri- 
cevè cinque ièrite. Nel medesimo 
giorno gli lu conterilo il reggimen- 
to d’ Uolstein BevV. Nel 17 ly si re- 
cò all' asseilio di Messina, ed iii- 
terveiine a due assalti, di cui l’ul- 
timo fece capitolare la piazza. E- 
levato, nel i^aa, alla dignità di 
principe dell’ impero, soMo la de- 
nominazione di ioni’ Agata , col 
privilegio di tramandar questo ti- 
tolo ai suoi jiosteri, o al suo erede, 
fu eletto poco dopo governatore di 
Siracusa, *uel gentiluomo di 

camera e ciambellano, generale, 
feld-iuaresciallu generale e nel 
1^26 consigliere aulico di guer- 
ra. Nel 1753 il principe di Die- 
shacli fu mandato in Italia, dove, 
nel 1729, avea com.andato per un- 
dici mesi l' esercito imperiale, ed 
ai aq di giugno del 1731 ebbe nel- 
la battaglia di Parma l’ala dritta 
sotto i suoi ordini ; li segnalò nuo- 
vamente in quella giornata, e vi 
iu |ìericolosameute ferito, il che I' 
obbligò a ritirarsi aFrihtirgo. Sul- 
la falsa nuova della sua morte, nel 
■ 74^, Maria Teresa area disposto 
del suo reggimento; onde ris-arcir- 
lo di tale perdita, quella prìn- 
'cipes:a lo dichiarò generale d’in- 
fanteria Con la pensione di 4 uoo 
fiorini. Mori nel 1751, senza la- 
si'iare figli della contessa Vittoria 
de F'arauiie, che aveva sfalsata a 
Mesfìna, nel 1723, e lo quale mo- 
ri, nel 1770. in età di centoqnal- 
tro anni. Il princi|ie oli Diesbach 
fu il primo che ottenne. dalia re- 
pntihlira di Friburgo la distìiizio- 
ue d’iina sedia a biarcisioli nelle a 
dniian/.e del consiglio supremo, (di 
cni altre volte era stato cancellalo 
dalla lista ), col lilolu di consiglie- 
re unoraiio di stalo e di guerra. 

DlESBAt H (Fbanokso Koma- 
No liarone Ul ), d’ ima laiiiiglia an- 
tica ed illustre del cantone di Fri 
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hnrgo, fn snccessìvamenle capita- 
no e maggior^ del reggimento sviz- 
zero del suo nome ; ne divenne co- 
lonnello proprietario alla morte di 
suo cognatt^ e fu pericolosamente 
férito nella battaglia di Lavzfelt 
( n 47 )• Servi con grandissimo co- 
raggio in tutto il tempo della guer- 
ra de’sette anni, e si .-egnalò parii- 
colarmenle nelU-batlaglia di Ber- 
gen e nel combattimento di (Jur- 
back. Oomatidara a ('assel nel 
i-tS.e la difesa di tale piazza, per 
la quale ottenne due pezzi di can- 
none, gli recò mollo nuore Univa 
ad un coMggio freddo una presen- 
za di spirito ammirabile nel peri- 
colo. Egli è morto lui>gotenente ge- 
nerale e gran cioce dell' ordine di 
8. Luigi, nel 1786. , 

• D. L. C. 

DlESBACIf ( Giotawwi ), dotto 
gesuita, nanpie a Praga nel 1729; 
fu professore ad Olinutz, aBrunn, 
a Praga, a Vienna, ed insegnò le 
niatematirhe all’ areiduca France- 
sco, oggi imperator d’Austria; mo- 
ri ai 2 di decembre del 1792. Ij« 
site opere principali sono; I. Insti- 
tutionet pìùlosophicaf de corporum 
attributU, Praga, letii, in 8.vo, ri- 
stampata nel <7^4; II Exegesis en- 
Ìomuliìgica de Ephemerarum oppari- 
tione, ivi, 1765, in 8.vo ; III Tabu- 
larinm Uwmu grneológicnm Bohuslai 
Balbim, '\\\, i770,in4 lo; IV BuhuJr 
lui Balbini iyìUugma Knlotvratiacum, 
Praga, 1767, in 4 -to. 

G — r. 

DIEST ( Enrico von ), nato ad 
Allena in Vestfalia ai ly di deceni- 
bre del 139.5, principiò gli stiidj a 
Dnrmunda, li continuò a Sigen, 
ail llelbome, a Basilea, in Hctdel- 
bergz II Palatinato essendo dive- 
nulo il teatro della guerra, tornò 
a ronifiiere lo studio della teologia 
a Uasilea, dove ricevè la lanrea dot- 
torale nel ibai. Ritornato nel suo 
paese, lu trovò in cuuibnstione, per 
eonspgnenza della guerra, e si ri- 
tirò a Leida, dove diede lezioni 
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domeitii'he fino al i 6 j 4 - I" quell’ 
epoca fa clctuy tniniitro ad Emme- 
rich, enei ifiag professore di teolo- 
gia e di lingua ebraica nell’ uni- 
versità di Harderwyck. Dopo che 
occupato ebbe essa cattedra pel 
corso di dodici anni) ne ottenne a 
Deventer una simile, cui tenne 
per oltre a trent’anni. Morì ai in 
di giugno dei i 6 ^ 5 . Paquot dà il 
catalogo delle sue «mere (tomo III, 
in fogl. , pag. ag. ). Le sole notabili 
sono; I. De ratione ttudii theologici 
necessaria ihstructio, Narderwyck, 
1634, in i 6 i II OratUf inauguralis 
deanimae slalu postmortem, Deven- 
ter, 1640, in 4 -ìo; IIJ Funda Da- 
vidis instructa quinque Itsevihus lapì- 
dibus, 1646, in a4- E* compen- 
dio di teologìa ad asoda’ protestan- 
ti ; i cattolici nan vi sono rispar- 
miati ) IV Pedum Davidis opposilum 
hdstae Goliathi, i 65 i, in 4 -to. E* una 
comparazione' delle dottrine cat- 
tolica e riformata; V Grammati- 
ca hebraea, fum rudimentis Urtguae 
Chaldaìcae et Syriacsse, Deventer, 
i 665 , in la. Questa grammatica ha 
avuto poca voga. 

A. B— T. 

DIETENBERGER (Giovanni), 
teologo t-'desco, nacque nell'elet- 
torato di Magonza, nel villaggio di 
DietenberE,.da.cui i)re?e il nome, 
entrò nell ordine di s. DomcBico, 
Bivenne canonico di Magonza, 
grande inquisitore in quella città 
ed a Colonia, e morì ai 3 o di ago- 
sto del I '>54 E' principalmente. no- 
to per la* sua (radnzioue tedesca 
della Bibbia, la prima che sia u- 
scita alla luce aa uso de’ cattolici ; 
Mpgonza, i 534 , in foglio gran- 
de Fu ristampata a Colonia, nel’ 
iS 4 oi i 55 o, e parecchie volte ]«>i. 
L’edizione d’ Angusta, iti 

8.10 grande, è stai# ripulita per 
Instile, e*niiitate li •furono pa- 
recchie espressioni diventate i- 
nutili e quasi non intelligibili. 
Questa traduzione, di cui la pri- 
ma edizione era corredata di glose 
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contro i luterani, eccitò vivi recla- 
mi dal loro canto. Pretesero che il 
P. Dietnnliergcr doveva essere «»n- 
siderato reo «li furto Jetterario, im- 
perciocché la* sua traduzione non 
era latta sopra i testi originali, ma, 
sì per l’antico testamento, con- 
forme a i]uella di Lutero di cui 
pon avea fatto ohe cambiare le e- 
spressioni dovumjue ella deviava 
dalla Volgata, e pel nuowsi testa- 
mento copiata da quella di H. 
Emser. Le antiche edizioni di tale 
versione sono rare e ricercate dai 
bihliogralì, ma le altre «spere d’ 
esso domenicano sono «piasi dimen- 
ticate. 

C. M. P. 

DIETE RICH ( Elvioo ), dottore 
di medioina, nato negli stati di As- 
- sia-D.irmstadt, nel 1601, morto ai 
i 5 di decembre del i 655 , fu dap- 
prima professore d’ ebraico ad LTl- 
ma; lasoiò in seguito la sua «»ttte- 
(Ira per la medicina, cui andò a 
studiare successivamente aTiIbin- 
gn, ad AltorlT, a Witteniberg, ed 
in varie città d’ Italia, indi final- 
mente a Strasburgo, dove prese la 
laurea dottorale, in età di 36 anni. 
Dieterìch amava i viaggi, e questa 
inclinazione ohe lo avea, fatto mu- 
tar sì spesso università, durante il 
corso de’ suoi studj, fu cagione eh’ 
egli non f«!rraò stanza se non se 
do|>o di aver praticata la sna pro- 
fessione in parecchie corti del Set- 
tentrione; an«lò dapprima a Darn> 
st#dt, a Berlino, in Danimarca, a 
Brandabiirgo. poi finalmente ad 
Amburgo, dove ottenne la cari«» di’ 
mediiNi della città. Ivi terminò il 
corso di una vita che aveva onora- 
ta con talenti cospicui e con nobi- 
le carattere. Le sue opere hanno 
g«xluto di alcuna celebrità nell’e- 
p«i«;a in cui furono pubblicate. Ve 
11’ è una nella quale assicura di a- 
vere scoperto, primo, la circolazio- 
ne del sangue, cui dimestró, egli 
dice, nel’ 1633, sopra un cane. 
Questo fatto e troppo inverisimìla 
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perchè po<»a i*pirarfi'(lo,gi.ico)iè in 
(piell’e(K>< a l>iol»*i icli inscenava la 
liy^na i hiaiiua, e non a\eva « he I' 
cu di vciitiin’ anno ;■ dunque non 
a^ern per anco acquietate le co» 
*gtiì/ioni anatouiiche che eole pote- 
vano condurre all’ importante seo- 
perla di cui si tratta. E pussiliile 
tuttavia che notoiui/.7.ando un ca- 
ne vivo, Dieterich sla stato colpito 
dai tenqmeui della circolazione del 
sangue i ma in tale i|iotcsiavrehl>e 
egli avuta (piesta cosa comune con 
. tutti coloro eh’ hanno potuto, in 
tutt'i tempi, aver sotto gli occhi 

10 spettacolo d’ un animale di cui 

11 corpo era aperto prima che a- 

vesse perduto la vita. V* è molta 
distanza da ciò alla scoperta delle 
leggi della circolazione del sangue, 
la cpial’è incoutrastahilmente do- 
vuta al celebre llarvey. Le jnin- 
cipali opere di IJietcrich sono ; I. 
Elogium planetnrum caelettium rt ter- 
restrium macroroimi et inirroro'mi ; 
Straehurgo, itìf], inH.vo; li Ri— 
spotisa medica de prohatione, facuUa- 
te et usa acidiJonm font 'mm SduvaU 
baci tuturranliumx Franefort, iÒ5i, 
iG44>’t Vindiciae aiicer- 

fuj Ottonem Titcketùamf Amburgo, 
iG55, in i^.to. In questo libro a[>- 
punto Dieterich si appropria la sco- 
pcita della cinVolazione nel sangtie. 

F — a. 

DIETEIUCII (GiovANifi Cob- 
rado ), nato a Uutzbach in Vete- 
ravia, al ir) di gennajo del 1613, 
morto a Giessen ai 34 di giugno 
del Studiò la teologia c la. 

letteratura, ed insegnò il greco a 
Marburgo, nel |65(), indi a Giessen, 
nel mouteuto delia i'ondazionc di 
queir università, nel iG55. Si ap- 
plicò con <;:alorc nell’ ultima città 
. alla cultura, delle scienze medi- 
che, e le studiò con tale ardore, 
che, senz’aver retai praticata la me- 
dicin.i, si mise in grado di scrivere 
libri ciii,i medici del suo tem- 
po uoii avrebbero dicoufessati. Le 
sue opere isloricbe « filologiche 
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non tono meno pregiate : tutte an- 
iiiinziaiio vaste cuguizioui ed uno 
spirito giudizioso. Gli scritti, che 
di lui si conoscono, sono : I. Diatri- 
ba de usit, abusa, et negìectu lectUmis 
scripturum secularinm et antiqisitatU, • 
Copenaghen, . i65b, in 4>4u> 
treuin hippOCraticum, cbntsnens mir— 
thecium medirinae veteris et noc.ie, 
fuxta ductusn aphotismortan Hippo- 
cratis ailornatum, Ulma, ititii, in 
4. lo. Quest’ opera, ridomlante di 
erudizione, attesta che Dieterich 
era un dottissimo ellenista. Ripor- 
ta il tetto greco degli aforismi d’ 
Ippocrate, e pone a fronte la tra- 
duzione ch’egli no ha fatta, in la- 
tino. Sotto ciascun aforismo metto 
un commento latino ‘molto conci- 
so. Il Jatreum tien dietro agli afo- 
rismi; è un lavoro immenso, ma 
puramente lessico; III Hippocratis 
aphorismi illustrati, Genova, i656, 
in 4-to, Ulma, i6tì5*, IV Disierta- 
tionum misceli anearum pentas, Zuri- 
go, 1G54, in 4-to, contenente cin- 
que dissertazioni pie^e di eru- 
dizione sopra diversi punti di sto- 
ria antica e moderna; ^ Hilaria 
Liconica, Giessen, i656, in 4d‘’> 

VI Rreviarum pontificum romanu— 
rum, ivi, i665 ; in 8.vo. Leggen- 
do 'in quest’ opera si scorge fa- 
cilmente che l'autore era prote- 
stante; VII Histoha' imfieriitorum 
germanicorum faihiliae Saxonicae f 
ivi, itìfifi. in 4-to> contenente bi 
storia di Enrico l’Ucella'ore, dei 
tre.tUtoni e di Enrico II, scritto 
slovii'o jircgiato. Siq'retese che fos- 
se solt.anto editore di si fitta ope- 
ra, uig che in sostanza fosse di En- 
rico de Uuiian. Dieterich area p^r- 
•tanlo grandi cognizioni intorno al- 
la Germania, essendo .rtato chia- 
mato alla corte di Giorgio II, lan- 
gravio di As.'ia, onde mettere in 
ordine gli arcliit j di CiKsef ; Vili 
Historia Augusti, Tiberii, Caligulae, 
Clawlii et Neronis, ivi, 1649, in 4-l°> 

IX Graecia exulans, seu de infelicità- 
tate saecisìi superìofis in graecarum 
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liltramm ignorationr, Marburgo, in 
4.U>. Ditserlazioue ' iirioia e rieer-> 
cata; X SpeciUum chrrstnmathiae gra- 
cae, ivi, i64f), in 4-'n- ^ progèt- 
to d’iina grande ed importante ope- 
ra, di cui a Morhol rincresce mol- 
to clii; non avvenisse la pubblica- 
zione. Dictorich avev’allresi com- 
posto un snppliraento lAucfariuni), 
al tesoro della lingtia greca di En- 
rico Stefano, nel quale prometteva 
«li jpostrare errori, materiali ; non 
potè trovare libraio che togliesse 1’ 
assunto della stampa di tale opera, 
e sembra che dopo la sua morte il 
manoscritto anilasse perduto. Altre 
opere, cui non avea potuto- fare 
stampare, non sono uscite alla luce 
che'dopo la sua murte,rome appun- 
to le site Antiquitates bihlicae, pub- 
blicate da l’istorius, Giessen, i6^t, 
in foglio, e le sue Antiquitates novi 
testamenti, Franefort, iliSo, in fogl. 

, F— R. 

DICTERICH (GioYArim Gioh- 

cto Niccoi.ò ). y. Weinmarw. 

DIETRICH ( Cristiano Gu- 
glielmo ÈiiWESTO ), uno de’ miglio- 
ri pittori della scuola tedesca, na- 
cque a Weimar ai 3o di ottobre del 
i^a; suo padre il quale avea fer- 
mato stanza a Dresda, gli diede le 
prime lezioni del disegno, e lo po- 
se in seguito sotto la direzione d’ 
Alessanciro Thiele. Ivi lo studio 
de’ grandi mpdelli divenne in esso 
il germe della più eccellente imi- 
tazione. Per l’intelligenza de’ prin- 
cipj generali appropriandosi tut- 
te le maniere, fu un protro nella 
sua arte. Il conte di Bruiti, essen- 
dosi accorto di buon’ ora quanta 
fosse in lui ricchezza di primaticci 
talenti, provvide Dietrich, io età 
•li diciotto antii, di una pensione 
di i3oo lire. Nel tr54, qttesto arti- 
sta essendo amlato in Olanda, ai>- 
proBttù si bene di tale viaggio, che 
quando ritornò, il re di Polonia lo 
chiese’ al suo illii.stre mec«mate. 
Dietrich lece, nel 1 75 g, per la gal- 
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leria di Dresda, varj quadri che 
passarono poi nel gabinetto dèi re. 
La atta Adorazione de’ magi, qua- 
dro da cavaletto che fu velluto nel 
musco del Louvre, nell’ esposizio- 
ne dell’anno g, è una delle sue più 
belle opere; tì carattere delle te- 
ste, il colorito e la ftnitezza pre- 
ziosa non vi lasciano quasi che de- 
siderare. Fece un viaggio in Italia 
'nel t745. Qttantnnque fosse abile' 
ad imitare tutt’ i ceneri, «piello di 
Rembrandt lo d^inò senza sog- 
giogarlo; vi si attenne con buon 
successo, aggiungendo alle bellez- 
ze storiche che imitava da mae- 
stro, perfezioni di paesi che man- 
cavano al suo moueilo. Perciò dopo' 
che si è ammirato, in una crocifis- 
sione del gabinetto della regina di 
Polonia, la sublimità del soggetto 
principale, gli occhi posano con 
piacere .mpra un inonticcllo di ter- 
ra, in cui si vede la fusione de’ixi- 
lori, ed i tratti di petinello d’ un 
BAh o d’ un Wouwermans, cqp 
tutte le dilicatezze dell’ arte cho 
rende ragguardevole la scuola (i.-im- 
minga. I toci;hi magnifici e pasto- 
si caratterizzano in generale le 
pitture di Dietrich. Rivale di Ber- 
ghem, nelle figure ile’ paesetti, di 
Desjardiu, pel colore vago «Ielle 
zolle e delle piante, di Poelera- 
botirg, pei casolari e per le rovine, 
e «r Blzbeimer, in ciò che si chia- 
ma i suoi risvegliamentì ; imitò di 
questo la grande maniera d' intrec- 
ciare gli alberi, e di dipingere si 
che produca ellcttii di «entrasti il 
fogliame. Quantunque per confes- 
sione ile’ conoscitori avesse bene i- 
mitate le grazie di VVatteau, fi- 
nnnziò a quella’ maniera per l’al- 
tra di Salvator Ro.«a. Riuscì come 
questi a dipingere i tagli delle ro«> 
«lecon gli strati di pietre e «li sab- 
bie collocati alternativamente, e 
le cave «li pietra arenaria con le 
loro screpolature. Tali imagini ste- 
rili sono allegrate da strati «li ver- 
dura, di cui Claudio Lorrain non 
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dlMyiproverebbè la peil'cftione . 
Diefrich é forte ancora più variato 
ne’ suoi intagli ari acqua finte che 
nelle sne pitture. La raccolta di 
etti comporta di circa cento tetsan 
la rami, di grandezza e di soggetti 
Cariati, si trova di raro compiuta, 
pietricli area per lungo tempo 
Contrns.regnato le sue pitturi col 
nome di Ditterici o Dùftricj', I veri-, 
ditori ne trassero argoménto, oniie 
spacciare le sneo^ere per urodiizio- 
ni d’Italia, morto a DrVsda, nel 
l^^ 4 ' galleria di Vienna |KMse- 
de parecoFii de’ suoi quadri stori- 
ci, di grande e ricca composizione. 



. A-s. 

DIETRICH (PitifK» Eederico 
barone di), nato a Strasburgo, nel 
1^481 fe®c stndj cccellenti,e mostrò 
inclinazione decisa per la minera- 
logia. Parecchie memorie sparsero 
la sua fama in Germania ed in 
Francia, girò nna parte dell’En- 
rw>a, ond’esàminariie il suolo, ^le 
pindnzioni e l’ industria, tradusse 
in fmocese diverse opere tedesche, 
e divenne membro dell’accademia 
delle scienze, della società de’ cu- 
riosi biella natura di Berlino e di 
quella di Gottinga. S’ebbe varj 
impieghi sotto r antica monarchia, 
fra gli altri quelli di commissario 
regio alla visita delle miniere, del- 
le bocche da fuoco e de’ laischi del 
regno. Fu in oltre segretario gene- 
rale degli Svizzeri e de’Grigioni, 
inter{>rete dell’ ordine militare del 
merito, membro del corpodella no- 
biltà immediata della bassa Alsa- 
zia e consigliere nobile nel magi- 
strato rii Strasburgo. La sua con- 
dotta politica ha dato origine ad 
accuse talmente contradditorie,che 
pochi uomini sono stati tanto di- 
versamente giudicati tini contem- 
poranei. Io qualità di primo pside- 
stà costituzionale di Str.Vsboiirg, 
propose e compilò 1^ indirizzo de’ 
i 5 ri’ agosto del 1702, nel quale il 
consi;:liu iniiriicijiale chiedeva e I’ 
inviolabilità dell* autorità reale e 
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la punizione degli autori delle gior 
Viaté de’ IO di giugno e de’ 10 di 
agpsto. Un decreto lo citò àlla slsar- 
ra. prese allora la fuga, e rifuggi 
nella Svizzera, donde scrisse all’as- 
semlilea nazionale che la sola sua 
sienrezz.a lo avea forzato a spatria- 
re. Giunto a Parigi iu nosemhre 
del 1792, si costituì prigioniero iiel- 
I’ Abnaye. Ai 2osdel medesimo me- 
se, Riinl lo fece trarre dinanzi 
al tribunale di Strasburgo, e lyeve 
tempo do[>o a (ptello dì Besaiizone 
dove fu assolto da^tntte le colpe 
che gli sì ap|K>nevano, per dichia- 
razione del iur^, con sentenz.u rie’ 
7 rii marzo del 1795; ma i suoi ne- 
mici avendolo fatto inscrivère sul 
catalogo de’migrati, Dietrich fu 
trattenuto nelle prigioni dì Ouubt, 
donde non nsc'i che |>er comparire 
dinanzi al trihiiiiale rivoluziona- 
rio, il quale lo Condannò a morte 
ai 28 di decembre deb 179?. Scris- 
se prima del suo supplizio una let- 
tera alla sua, famiglia, che RioiilTe 
ha raccolta nelle iiiemoiàe d' uii 
carcerato (F. Riouffe) ; ella è ispi- 
rata dalla rassegnazione più corag- 
giosa: ìt l’avvenire mi giiistiRche- 
n rà, egli dire; attenrlo la mìa fino 
)i rion lina calma che rieve servire 
>■ a voi per cuiisnlaziune : l' iniitv- 
u oenle può solo rigiiarrlarla a que- 
ll sto modo ". Dietrich amava mol- 
to la musica, e nel tempo dì quasi 
mi anno di cattività .-ha coinjKzoto 
varie cose cui mandò a sno tìglio 
prima di andare alla morte. I suoi 
scritti sono : I. Vindicinr dogmatu 
firo/iani da lajcriptione, Stravburgo, 
in 4-fO) '7f’7i H la traduzione del- 
le lettere di Ferber mila minara- 
ìttgia a sopra riiverii altri soggetti di 
storia naturale, Strasburgo, in 8.vo, 
177G. II. trarliittore ha arricchito 
quest’opera di un gran numero di 
noto erudite e rii osservazioni cu- 
riose; III La trarlnzìone ddl Tniz— 
tiiln rh mica deW aria e del fuoco di 
Schéele, Parigi, 1781, in 8.V0; IV 
Supfltmento al trattalo dell’ urta e 
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del fuoco, Parigi, i' 85 , in ii. Que- 
at’ opera cuiitieoe I' e»|K»izione 
delle acoperle di Leonardi ; vi sono 
‘state unite varie note di Kirwan 
ed lina lettera di Prieitley ; V De- 
ir.riziune de* siti contenenti minerali, 
delle jucìne e delle saline de’ Pirenei , 
con ossenazioni siil ferro mfté e sulle 
miniere de’ sardi in Poitou, Parigi, 
1^86, 1 voi. in 4 -to-, E‘ il principio 
di nna grande opera che dovev’ali- 
bracciare tutta quanta la Francia; 
la 5 . za e la 4 -ta parte, che forma- 
no il 3.ZO volume, uscirono alla 
luce nel lydp, Parigi, in 4 -to ; que- 
sto volume contiene la descrizione 
dell’alta e bassa Alsazia. L-’ auto- 
re annunziò, pubblicandola, che la 
parte della Lorena era sotto il tor- 
chio; ma le turbolenze politiche 
ne hanno impedita la pubblicazio- 
ne. I tre volumi sono adorni di car 
te, di disegni e di fìgiire delinea- 
te e disegnate con molta accuratez- 
za. L’accademia delle scienze ac- 
cordò il suo privilegio all'autore, 
ed egli lo meritava perchè fino al- 
lora ninno avea descritto si bene e 
con t.vnta estensione, i siti di mi- 
nerali, le fabbriche di feiro, le mi- 
niere di .-ale, le vetrnje, le fabbri- 
che di latta, di porcellana e di ma- 
jolica. I progressi delTe scienze fi- 
siche , chiraiclie e mineralogiche 
hanno tolto alla parte teorica dell’ 
opera di Dietrich tutta P impor- 
tanza che poteva avere, ma la par- 
te descrittiva non è stati per an- 
che sorpassata.e lo sarà dimcilinen- 
te; VI la traduzione delle O.oer- 
oazioni di de Trebra sulla parte infer~ 
mi delle montagne, i 787, Parigi, in 
foglio, con carie bellissime e figu- 
re colorite. Il traduttore ha posto 
in fronte di questa opera, a cui ha 
aggiunto un erudito commento, u- 
Ha lunga prefazione la quale ri- 
donda d’ idee nuove sulla geogra- 
fia fisica, e la traduzione d’ nn 
progetto d'iina storia generale dal- 
la mineralogia , disteso da Vélt- 
heim , intendente della miniere 
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deirilart^; VII Parecchie disler- 
tazioni, in terlesco, sulla minera- 
logia, che sono state inserite nelle 
Memorie della società de’ curiosi 
della natura. Il volume del t^SS 
ne contiene tra le altre n.na sui Pi- 
renei. V'è pure una sua memoria 
sullo scavo delle miniere del Uer- 
ry, in una raccolta tedesca, pub- 
blicata nel 1789, ed intitolata l’Ar- 
te di jcavare le iHiniere ( der Barg- 
baukunde ). 

B— G. T. 

DIETRICHèTEIN (Adamo, si- 
gnomi ), d’ una illustre famiglia di 
Garintia, nota dal X secolo in poi, 
e discesa dai conti di Zeltschach , 
nacque nel iSac. Fu onorato della 
confidenza di Massimiliano 11 , il 
quale gli commise parecchie nego- 
ziazioni. Fu deputato nel iwi 
presso Pio V, onde chiedergli il ri- 
stabilimento della oommunione sot- * 
tu le due specie, il matrimonio de’ 
preti e la diminuzione de’ voti do’ 
cavalieri dì Malta. Il papa rimise 
tali domande alla decisione del con- 
cilio di Trento, da cui furono ri- 
gettate. Eletto, nel 1 56 g, ambascia- 
dorè a Madrid, Adamo riuscì a far 
acconsentire il re di Spagna alle 
mire dell’ imperatore, determina- 
to ad accordare la libertà di co- 
scienza a’ suoi sudditi d’Austria; 
ma fece vani sforzi io favore de’ 
protestanti di Fiandra. Stimato dal 
.suo sovrano per la sua franchezza 
e fedeltà, ne ottenne contrassegni 
splendidi di soddisfazione, e mori 
a Niklniisbourg, ai i 5 di gennajo 
del i 3 <)o. Il suo corpo fti traspor- 
tato a Praga, e sepolto appiè di 
Massimiliano. — Fraivcf4co, car- 
dinale di Dietrichstein. figlio del 
precedente, nato a Madrid, nel 
i 57€), iiicoiniiiciò gli stisdj a Pra- 
ga, e li terminò a Roma. Il papa 
demente Vili lo creò suo came- 
riere ; [loce dojH) fu eletto vescovo . 
d’Olmiilz, ed in fine decorato ven- 
ne della (lorpora. Francesco fu im- 
piegato ju parecchie ambascerie- 
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Essendo governatore dellh Moravia te di questo artista lianno ottenu<» 
nel i6’0, Tu fatto prigioniere lUi to e meritano i medesimi suffragi ; 
ribelli, i quali lo librarono poco sono graziosi paeselti abbozzati con 
dopo. Il contegno che tenne in T ago, con molto ingegno. La cele-* 
quella guerra, gli meritò elogi. Fat- bre Caterina Preste! ha incìso del- 
lo gli venne d’ottenere che fosse le di lui pitture una serie di sei 
restituito ai vesoosi d’Olinutz il pezzi. Uietzsch possedeva un ga- 
privilegio di liattere moneta, e fu binetto prezioso di storia naturalo 
dirbiarato priìjcipe dfdrimpcro, e di oggetti di curiosità. — Gio- 
coli la facohà di trasmetterò que- vauiii Alberto I^ìktscit, suo fralcl- 
8to titolo ad uno»de*suui nipoti, lo, ha inciso una Serie di V^e- 
M<mi ìiiiprovv isanieiite a Brunii » dnte di Norimberga, in venti 
in Moravia, ai ip di settembre del paesctti, pubblicate nel fjbo, iti 
ib 5 b. Zclaiitissimd nell’ esercizio 4 -^*^ • 

delie sue funzioni episcopali,, te- A— s. 

liuto era uno de* migliori predica- DIEU (Amorfto), piltcre, nato a 
tori del suo tempo, e le sue pre- Parigi .nel 1G62, uvea molta facilT- 
diclie, alle quali l’imperator e gli tà di pennello, ma il suo disegno 
arciduchi assistevano j^pesse volte, era stentato, l’ordinanza de’pan- 
fecero rientrar nel grembo della neggiamentì intricata, il colorito 
chiesa 1111 gran numero di eretici , debole e lo stile delle coinpostzio- 
Intese pure con atlcpzione parti- ni senza fìsonomìa; nonostante ta- 
^ colare ai progressi dell’ istruzione lì difetti, che vennero anche esage- 
pubblica, c la Moravia a lui è de- rati da una critica troppo severa, 
bitrice della fondazione di parcc- Dieu ha saputo imprimere nello 
obie biblioteche e stabilimenti Hi- sue opere un carattere che è loro 
pografìci, e della introduzione de* particolare. Fatto venne a parecchi 
scolopiy 'ì frati- delle sci/o/e pie, cui de'suoi quadri l’onore di attribuir- 
fece venir d’Italia nel i 65 i. Avea li a pittori della scuola d’Italia giu* 
compo.«to differenti opere, varj Ser* staiucnte celebri. Giovanni Arnold 
memi, un Trattato di Controversia^ ha incìso alcune delle sue coiiipo— 
statuti per la rilonna del clero e slzioni; il migliore dì tali intagli 
poesie latino. La sua vita ò stata rappresenta «Luigi XfF" sul tnmo^ 
scrìtta (in tedesco) da A. N'^oìgl, Antonio Dieu mori a Parigi, nel 
ciiii note ed 1111 siipplimcnto di 1727, in età disettantaciuque anni: 
Fulg. Schwab. Lip.sia, 1792, inS.vo. * A — s. 

AV-s. DTEU(I jUrci ne.), dotto orieii- 
DÌETZSCII (Giovanni Tristo- ' talista e ministro della religione 
pomi), pittore ed incisore adacqua riformata, nato a Flessiiigit, ai 7 di 
forte, nato a Norimberga nel 1710, aprile del 1^)90, fu fi.giiodi Danie- 
e morto nalla medesiiiia città nel le de Dieu, il quale fermò dimora 
i7(>9, godè in tutta la Germania la iu Flessinga <iopo la conqiibta di 
• ripnia/ione di buon pittore di paé* Brusselles fatta dal duca di, Par- 
setti; [xjclii artisti hanno saputo ma, e nipote di Luì"i de Dieu, al 
meglio accordare in questo genere ^ quale Carlo V avev accordato let- 
di còm|>osizione i principj dell’ar- tcre di nobiltà, in guiderdone de’ 
te Con le verità della natura. Il suo suoi servigi. Luigi ue Dieu, oggel- 
pcnnello è facile e svelto, il suo to di questo articolo^ studiò sotto 
tocco gr.T/ioso ed il colorilo, di va- DanieleColonius.stio zio, piofesso- 
go effetto. Quindi le pitture di* re nel collegio V^allone a Leida, 
Diet/scli sono molto ricerchile «lai ed •intese con ardore allo studio 
Tedeschi; gl’ inUgli.'ul acqua fur- delle lingue orientali. Fu ministro 
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della cliiesia francese di Flessioga, 
pel corto di due anni. Nel ibi^, 
entrò nel collegio Vallone, e divise 
con tuo rio le cure dell’ insegna- 
mento. La tua affezione per la cit> 
tà di Leida, in cui la cultura delle 
lingue antiche era floridissima, lo 
inmisse a ricusare una cattedra di 
professore di teologia e di lingue 
orientali nell’università di Utre- 
cht. Il gusto dello studio, ed una 
certa ripugnanza per le maniero 
della corte, gir avevano già fatto ri- 
cusare le offerte del principe Mau- 
rizio, thè lo aveva chiamato alla 
corte ond’ eserpitarvi il suo mini- 
stero . Mori a Flessinga , ai di 
dooeinhre del età di cin- 

qn.antadue anni . Luigi de Dieu 
coltivò particolarmente il persiano 
e l’ehreo. Esistono parecchie sue 
opere, le più intorno- alla critica 
del testo sacro; noi indicheremo 
soltanto le jjrincipnii : L Cotnpen- 
Jium grammaticae hehjaicae et di- 
ctumariolum praecipuarum radicum, 
Leida,. i6-i0, in .{.to; li Apocaiy- 
psu juiicti Jtiliatinis editti duiractere 
lyro et hebrneu cum wriione latina et 
uotis, Leida, Elzeiir, in 4-to. 

Questa versione siriaca dell* A|>o- 
calisse non era per anche stata stam- 
pata. e mancava nelle poliglotte , 
ma era stata conosciuta in Oriente, 
cri Aulirà ne cita varj passi nel- 
la sua grammatica puhlilicata nel 
i5<i() . Ili Grani inatii'-a trilingui}, he 
htaica. fyridt'aet chatdaica. ivi, i6z8, 
in 4-to; IV' Animadtrriionet in qua- 
tuor evangelio, ivi, i65l, in 4’.*r* ■ V” 
Aninuidi eniunri in -D. Pauli epixtu- 
lam ad Romanot, ivi, iti4(i. in 4-to- 
opera postiiina, puhhlicatadai suoi 
fin* tigli, Onniele e Luigi, come 
una continuazione della preceden- 
te. Hs6Ì V* lian/to aggiunto uno spi- 
cilegio clelle osservazioni del me- 
desimo autore sulle altre epistole 
di s. Paolo e sopra le epistole cat- 
toliche. In rpiesti (’ainimonti. Lui- 
gi de Dieu discorre meno il testo 
sagro di quello che le differenti 
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versioni rdie ne furono fatte, e le 
confronta sempre ; VI Birtoria Chri- 
sti et t. Retri pertice ronscripta ab 
Hier. Xavier , rum latina versione et 
animadveriionibits, ivi, i(>5q, in 4-to 
( R. Gir. Xavier); V’II liudimenta 
lingime persicae, ivi, lOSq, in 4.to ■ 
Questa picrxvla grammatica si tro- 
va quasi sempre in seguito all’ o- 
pera precedente. Essa è chiara, sem- 
plice e di poca estensione, ed è sta- 
ta per lungo tempo la sola opera 
nella quale fosse possibile di stu- 
diare la lingua persiana; Vili Cri- 
tica sacra, rive animadeersiones in lo- 
ca quaedam difficiliora vetéris et no- 
vi Testamenti, Amsterdam, i6q5, in 
foglio. E" un’edizione corretta ed 
anmeiitata di tutte le opere intor- 
noiillaSdiittiira Sacra, ch’egli avea 
precedentemente pubblicate ; IX 
Aphoriimi teologici, Utrecht, iliqJ; 
X Trattato contro V- aparizia ( in 
fiammingo), Ueventer, in 

8.VO; XI Rhetorica sacra. Questo 
tre ultime opere sono state pub- 
blicata do|H> la morte di Luigi de 
Dieu, da Leyilecker. D. Clodiiis 
ha tatto ristampare i a Franefort , 
nel i6U5, in i voi. in 4-fo> tutte lo 
grammatiche orientali preceden- 
leinente pubblicate da Luigi do 
Dieu. 

J— IV. 

DII ZE ( GtovAtnvi Akii^ea ), 
dotto tedesco, professore a Gottin- 
ga, e primo conservatore della bi- 
blioteca dell' università di Alagon- 
za, nacque a Lipsia nel >739, è 
mori ai i4 di settembre del 1785. 
Ila lasciato alcune o|»ère in tede- 
sco, fra le altre la Storia di .Spagna 
e di l'urtugalb), nella Storia iiniver- 
sali^secondo Giithrie, Lipsia, 17^4, 
in S.vif, tomo XII. Ha tradotto dal- 
lo sp.igiiaolo in tedesco, con note, 
le opere seguenti : I. Storia della 
poetiti spagniitda , di L. G. Vclaz- 
qiiez, Gottinga, t7tic), in 8.vo ; Il 
biagg} in hpugna, di don Veilro 
Antonio de la l’neiite o fjtttere sul- 
le cose più nutiibdi che si trtnano in 



<1? D I F 

tuo Liptia, 1775, 1778, a voi. 
in 8.»o; III ISotizit fisiche e stori- 
clse sull America merUiionalt e set- 
tentrUsrusle, di don Antonio de Ul>’ 
lua, ivi, 1781, a voi. in S.vo. 

G — T. 

DIFILO,poeta comico greco, un 
poco più giovane di Meiiandro, fu 
suo roti leinfiora neo. Era dì Sinope, 
e fiori nella 1 18. "■» olimpiade. A- 
veva rompojto cento romtnedie. Oc- 
corrono in Fabriaio, dietro l’auto- 
rità di Ateneo, Arpocrar.ione, Sto> 
beo ed altri, il titolo di 46 di tali 
dramiui ; gli Adelji, il Mercasanle, 
i Facitori di Funeruli, eo. Terenzio 
ne’ «uni Adolfi y Flauto nella sua 
Casina e nel suo Rudtns, hanno i- 
niitato commedie di Difilo. Tra i 
drammi dj Plauto rbe sotto perda- 
ti, ve n’era un terzo cui tratto 
aveva dallo stesso autore. Clemen- 
te Alessandrino cita Difilo. Non ri- 
mangono delle sue opere che bre- 
vissimi frammenti ; si rinvengono 
nelle raccolte di G. Morel, d’ Er- 
telio e di Grozio . Coupé ha pub- 
blicatouna traduzione ai tali fram- 
menti nel tonioV della sue Soirées 
litUraires. — Un altro Dirito, che 
scrìsse prima d’Eupoli, si era dato 
ancU’ esso a scrivere commedie. — 
Un altro Difilo aveva composto 
alcune tragedie. Cicerone gli rim- 
provera di avere maltrattato Pom- 
/ico.Quantuiujuegreco,seml>ra che 
({ttesto Difilo, abbia scritto in la- 
tino. — Vitruvio [tarla d’ un Di- 
Filo che aveva composto una mec- 
canica. — Dirito di Laudicea scris- 
se sul poema di Nicandro, intito- 
lato, Thtrica. 

A. B— T. 

DIGBY (Evsa ardo), genti lu([uio 
inglese tristemente celebre* per la 
parte cb’ ebbe nella cospirazione 
delle polveri. Suo padre. Evcrardo 
Digby, commendevole pel suosape- 
re.avea pubblicato divrt-se m,ere.E- 
verardo nacque nel i58i. Educato 
con accuratezza, ma affidato a pre- 
ti cattolici cui le circostanze ave- 
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vano resi nemici del gov’erno, ebbe 
la sventura iu età d’ undici anni di 
erdere il padre. Fu presentato di 
uou’ ora alla corte d’ Elisabetta , 
vi sì fece discernere, ed ottenne 
parecchi contrassegni della bene- 
volenza di quella principessa. Co- 
me ascese al trono Giacomo I, egli 
si uni ad altri cattolici che pre- 
starono oioaggiq a quei monarca . 
Fu accolto con bontà, e creato ca- 
valiere La sua^fortuiia, i tuoi ta- 
lenti lo facevano considerare coims 
Ain nomo di cui la vita doveva 00- 
stantemeute essere felice % tran- 
quillai ma le tue relazioni con sir 
Tommaso Trctbam, cattolico d’ u- 
no zelo eccet'ivo, furono cagiono 
che si perdesse. Questi riuscì ad 
in.-pirargli avversione pel tuo re, 
dipingendogli con falsi colori i trat- 
tamenti provati dai cattolici, e dan- 
dogli ad intendere eh’ essi sareb- 
bero e-posti a [lerseciizioni ancora 
più violenti. Digby prestò orecchio 
alle proposizioni di Ruberto Cates- 
by, quando qpesti gli venne, a rive- 
lare,con giuramento di segretezza, 
la trama che avea per ìtcopo di bal- 
zare in aria^mediante la polvere da 
schioppo, le due camere del parla- 
mento nel giorno in cui il re vi an- 
drebbe. I cospiratori avevano pen- 
sato che, dopo r esecuzione di tale 
colpo, uopo fosse fomentare una sol- 
levazione, ed istituire un governo. 
Gatesby disse a Digby che si facesse 
capitale di lui per impadronirti 
della persona della principessa E- 
lisabetta, allor assente ila Londra , 
e che dovevasi acclamare regina. 
Digby accontenti a tutto con calo- 
re, ed offerì i'5oo lire di sterlini per 
supplire alle spese che doveva co- 
stare l’esecuzione della trama; al- 
loggiò in casa tua OuidoFauwkes, 
destinalo ad appìcire il fuoco allo 
polveri ; e siccome il tempo era pio- 
voso allorché questi ritornò a Lon- 
dra, gli raccomandò di bene invigi- 
lare perchè la polvere non fosse n- 
mida . Prato con molti de’ suoi 
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complici nel StratTord«faire, dorea- 
veva dato già dr piglio alle armi, fu 
coudottu alla Ione di Londra.Megò 
dappriii.a rhe aTaate arulo la me- 
noma cognisione della cospirazio- 
ne, o di quelli die riavevano avu 
to parte, ad eccezione delle perso- 
ne uccise n prese prima del suo ar- 
resto, e persisteva in tale dichiara- 
zione; ma qiiandocomparve dinan- 
zi ai giiidioi, il giorno 2^ di.gen- 
najo itiDl}, e si udi accusalo d’ a- 
ver avuto conoscenza della cospi- 
razione e d’averla tenuta segreta, 
all’ ultimo d’aver operato d’accor- 
do con -gli altri traditori presi in 
aperta rioellione, si confessò colpe- 
vole, e cerco di scusare il suo de- 
litto con l’ intolleranza onde i cat- 
tolici erano trattati , dichiarò eh’ 
egli era solo r^o, e che doròva so- 
lo sopportare la pena . ^)uando 
gli fu letta la sentenza di morte, 
ne parve profondamente compreso, 
e salutamio cupamente i giudici, 
disse loro : » Se alcuno di voi, si- 
ti gnori, mi dicesse che mi perdo- 
t> na, io andrei cosi minore cordo- 
li glio al supplizio — Il Iddio vi 
Il perdoni, risposero i giudici, noi 
Il vi perdoniamo! Ai 3o fa, eoo 
altri cospiratort, condotto dietro la 
chietH di S. Paolo, chiese perdono 
a Dio, alla famiglia reale ed a tut- 
to il parlamento, e protestò che se 
avesse saputo in principio che ve- 
niva fatto compjice di sì nero tra- 
dimento, non avrebbe esitato a ri- 
velarlo, e chiamò il popolo in te- 
stimonio eh’ egli moriva penitente 
e pentito. Venne, ugualmente che 
i suoi correi, impiccato, poscia 
squartato. Lasciò due figli in età 
aisai verde, ILenelin e Giovanui, e 
fece conoscere il sno affetto per es- 
si con uno scritto sommamente pa- 
tetico, cui l'aecomandò di oomuni- 
ear loro giunti ^he fossero in età 
di capirlo. Mentre stava nella tor- 
re, aveva scritto con succo di limo- 
ne alcune note sopra peMÌ di car- 
ta, e pregò la persone che avevano 
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la 'permisswne di visitarlo che le 
consegnassero a sua moglie. Tali 
note furono conservate nella sua 
famiglia fino al’ifi^S, che si rin- 
veiiqero nella casa dì Carlo Coroe 
nailis, esecutore testamentario di 
Kenelui Digby ; furono unite ia 
seguito alle carie pertinenti alla 
congiura, che verniero stampate 
nel 16^8. Il primo di tali fram- 
menti conteneva le espre.-sìoni se- 
guenti -, 11 Debbo dirvi che, se a- 
11 vessi creduto che vi fosse il me- 
li nomo peccato nella cospirazione, 
i> io non avrei ad essa comparter 
» ci|iato per qualunque cosa del 
11 mondo, limolo motivo ch».m’ ha 
Il «trascinato ad avventurar» la mia 
Il fortuna e la mia vita è stato il 
ikzelo della religione • 

I E— 1. 

• DIGBY (KiuTEai»), figlio del 
precedente, nato nel i6o3, non a- 
veva che tre anni allorché moti 
suo padre. E' da ascrivere nel bra- 
ve numero d’uomini ai quali la 
natura ha accordato quella brìi— 
Unta uoione di qualità fisiche a 
murali che abbagliano prima di 
convincere, e che impongono la sti- 
ma-e 1 ammirazione prima di aver 
soggiaciuto agli esperiiqenti neces- 
sari per provare che sono meritate. 
Durante il corso de’ suoi stiidj, U 
sua vasta memoria e la stia sagacità 
‘gli fecero una tale riputazioile che 
venne paragonato a Pico della Mi- 
raudola. Non appena entrò in mez- 
zo al mo§do, l’antica sua nobiltà.U 
sua grandò ricchezza, il suo bell’ a- 
s|ietto,U grazia e la dignità del suo 
portamento, la sua gentilezza pre- 
venente, la sua eloquenza natura- 
le, la sua voce piena e sonora, che 
dava peso ed un’energia singolare 
a tutti i suoi discorsi, la grande pre- 
senza di spirito cni attingeva in una 
giusta fidanza in sè stesso, contri- 
buirono a lorpfendere e ad incan- 
tare le persone che l•dBtequenta-. 
vano, ed a rendere lapidi i {noi 
lieti successi. Si diceva cm se fosse; 
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caduto dalle nuvole in qnoluni{ue 
parto del mondo, ai sareblie latto 
riapettare. Gli stesai suoi nemici 
erano ferrati a convenire dell'ag- 
ginstater.ra di tale osserrar.ione , 
nVa aggiungevano: n purché non 
SI restasse più di sei settimane nel- 
» lo stesso sito Fino dal princi- 
pio del regno di Carlo 1. , Dighy 
fu creato gentiluomo della came- 
ra, commissario della marineria 
e governatore del palazro della Tri- 
nità. Nel itìaS, gl’ Iwglesi avendo 
avuto alcun’ altercazione coi Ve- 
neziani c con gli* Algerini , Digby 
allestì una squadra a tue proprie 
si>ese, e con I' autorizsuzione del 
re feoe vela pel Mediterraneo, e 
batto le due potenze nimiche. Egli 
era stato educato nella religiorm 

? iratestante -, ma in un viaggio che 
eoe in Francia, nel i6j6, fu con-* 
vertito alla fede cattolica , ch’era 
qnella de’ padri suoi. Allora mo- 
strò il zelo d' un nuovo convertito, 
ed il talento di un .valente e giu- 
dizioso autore, in due scritti in- 
titolati: Conferenze con una dama 
rulla scelta della religione, e Car- 
teggio tra il lord Giorgio Digby e 
sir Kenelm Digby, concernente la re- 
ligione , Londra, i65i, in la. La 
sua devozione alla causa del re lo 
fere chiudere nella prigione di 
Winchester, per ordine del parla- 
mentò. Egli mise a profitto il tem- 
po della sua cattività, e scrisse di- 
versi opuscoli, tra gli altri una con- 
futazione, ad un tempoeforte ed 
iirbaiia.dellafamusa opera di Tom- 
maso Browu, intitolata ; Religio Me- 
dici. Finalmente, ad *inchiesta del- 
la regina reggente di Francia , fu 
messo in libertà, e passò sul oon- 
tineiito. Venne accollo alla corte 
(li Francia con premura, e tutti 
i letterati ricercarono la sua so- 
cietà . Allora fu- che . vide tUir- 
tesìo . il quale , <]i<^nsi , lo rioe- 
nobbe udendolo parlare soltanto. 
Eb^e con quel grande filosefo di- 
versi co lloipii, e pubblicò |ioco do- 
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pò il suo proprio sistema filosoficit, 
contenuto in dueopere o due parti 
d* una stessa oliera, cui fece stam- 
pare a Parigi, nel titoli 

seguenti : Trattato della natuih dei 
corpi, e Trattato nel quale si espon- 
gono le operazioni e la natura delV 
anima umana, e per cui V immorta- 
lità delle anime ragionecoli si. dimo- 
stra. Finalmente pubblicò aiKx»- 
ra, nel i65i, un’ opere intitolata: 
ln.<titutionnm prripatelicnriim libri 
V, cum appendice theolngica de ori- 
gine mundi. Allorché il partito del 
re fu interamente distrutto, Digby 
ritornò nell’ Inghilterra por ado- 
prare di rientrare in* possesso de’ 
snoi beni; ma il parl.amcnto gli or- 
dinò di nscire del regno, e lo con- 
dannò ad un bando perpetuo, sot- 
to ]>eiia di morte. Tale rigore di- 
pemlcra dalia parte che prete tuo 
figlio primogenito nelht sedizione 
de’ reali che divam(>ò nel i4(id, di 
cui il lord Uollaiid era capo, e nel- 
la quale il giovane Kenelm perde 
la vita. Dighv ritornò in Francia, 
fu inviato in Italia a visitare molte 
delle curii di esso paese, fu rice- 
vuto e considerato (lappertutto co- 
me nn nomo di un merito straor- 
dinario. Allorché Cromwell si fu 
impadronito d’elle redini lìA go- 
verno, Dighy ritornò ancora nell’ 
Inghilterra, e contiuiiò a risieder- 
vi durante la più gran parte deli’ 
anno i655. Oltre Igiccoiiiodamenlo 
de’ tuoi affari personali, formò il 
progetto di ricoiiciliare i cattolici 
col protettorato, a condizione che 
ottenessero il libero esercizio della 
loro religione. Cromwell, che ave- 
va adottato il principio d’ una tol- 
leranza nnirersale, tàvoreggiisvn I’ 
eseenzisne di tale disegno. Sem- 
bra che a quell’epoca Dighy aves- 
se ottenuto la tna confidenza ed il 
suo favore. Una lettera ohe scrisse 
al segretario Thnrlon, prov.i che 
non risparmiava, onde conseguire 
talmicopo, le umili proteste ai de- 
vozione, tanto è vero eh’ è difficile 
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ai più granili animi di resistere al- 
r influenza del |x>tere sovrano, 
anche quando la esercita un u- 
surpatore colpevole. Nel i656 e 
i65?, Dipby stanziò nel mezzogior- 
no della Francia, frequentando la 
società dei dotti, tra i quali amava 
di sviluppare le sue opinioni sopirà 
diversi punti tli iilosona. In un as- 
semblea pubblica a Montpellier, 
lesse un discorso tulio guarigione 
delle ferite con la polvere di timpatia, 
che fu pubblicato in francese, indi 
tradotto in lingua inglese da To- 
maso White. Passò in Germania i 
due anni seguenti, tornò a Parigi 
nel i(i6o,e nel 1661 era già ritorna- 
to nell’ Inghilterra, poiché vi pub- 
blicò quell’anno un Discono tulio 
vegetazione delle piante, cui aveva 
recitato nel collegio di Gresliain. 
Digby, dopo la restaurazione, ti 
presentò alla corte, e vi fu ricevu- 
to con queir indulgente urbani- 
tà di cui ti usò verso tutt’i par- 
tigiani del re i quali, come egli, 
per le loro condiscendenze ver- 
so l’ usurpature, avevano reto la 
loro fedeltà dubbia. Ma egli non 
fu impiegato, e passò il rimanente 
de'tuoi giorni in uno studioso ozio, 
assiduissimo alle assemblee della 
società reale, di recente creala, e 
di cui egli era membro; ricevendo 
in casa sua i dotti, e piacendosi del 
loro colloquio. Mori dalla pietra a 
Londra, agli 1 1 di giugno i663. Ne’ 
tuoi diversi scritti fìlosoBci, ha mo- 
strato più spirito e sapere che cri- 
terio ed ingegno. Ila comparteci- 
pato, in fisica, a tutti gli errori 
del suo tempo ; spiega tutto cui 
corpuscoli, le cause occulte, la fer- 
mentazione,le emanazioni ed i flui 
di. Una lettera d’Oldenburgli, se- 
grelario della società reale, a llo- 
bcrto Boy le. prova che Diahy pre- 
stava fede a tutt’ i sogni degli al- 
chimisti. Tolte a guarire tutte le 
ferite mediante mia polvere sim- 
patica. Fu qnesto-rargumeiilod' 
uno dei discorsi di cui abbiamo ri 
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portato il titolo, nel quale si Iru- 
vaiio altronde parecchi fatti curio- 
si. Si dice altresì che indusse Car- 
tesio ad indagare il mezzo di pro- 
Inngaro indeRnilamente la vita 
umana. £* anzi probabile che an- 
eli egli si mettesse a tentare sì fat- 
ta scoperta. Di fitto, aveva mosato 
renetta Antulatia, figlia di Eduar- 
do Stanley, celebre per la sua sor- 
prendente beltà. IJigby inventò, 
per conservare la freschezz.1 della 
sua s[>usa, un gran numero di co- 
smetici. Fece per lo stesso ogget- 
to, molte csjterienze bizzarre, e tra 
le altre non la lasciò mangiare, por 
uii certo tempo, che capponi nu- 
triti unicamente di vipere . Ve- 
netia Anastasia morì nondimeno 
nel fiore dell’età, e si conservano 
ancora, nell' Inghilterra, molti ri- 
tratti sculti o dipinti di quella bel- 
tà perfetta. Il ritratto di Keiielin 
Digby, iiilagliato in rame, si trova 
premesso al Catalogo dei mano- 
scritti delle biblioteche d’ Inghil- 
terra o d’ Irlanda, pubblicato da 
Eduardo Bernard (Oxford, 1697, 
in fogl. ) tra quelli dei irenefatt'ori 
della biblioteca Budieiana, alla 
quale Digby aveva donato, nel 
i(i34, dnceiito trentotto manoscrit- 
ti preziosi. Non lasciò du[>u di sé 
che un solo figlio, il quale non eb- 
be prole maschile, e con cui si e- 
stiiise tale antica ed illustre fa- 
miglia. 

W— a. 

DIGBY (GiovAitNi), Conte di 
Bristol, della stessa famiglia dei 
precedenti, nacque nel i58o, e si 
fece conoscere come poeta fino dal- 
l’età di i5anni. Ritornato dai tuoi 
viaggi fu presentalo a Giacomo I.°, 
di cui fermò in breve l’attenzione 
pe’snoi talenti e per l.a sua fedel- 
t^il^^sso monarca, che l’aveva fatto 
membro del consiglio, vedendo la 
cattiva piega che (irendevano gli 
affari dell’elettore palatino, suo ge- 
nero, inviò, nel iOao, Digby all’ 
arciduca .\lbcrio, all’elettore di 
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Baviera ed all’ iinperatore Ferdi- 
natidu II, (lerriireoltHume 1 1 |^acr a 
nel principe sventurato : ma il re 
ella Gran Brettagna godeva di si 
fKica considerazione tiell’ estero, 
elle le negoziazioni di Dighy furono 
inutili. Ciò non tolse però che an- 
tieipasse per zelo dieci mila lire di 
stenini, del suo proprio peculio, per- 
chè le truppe ausiliarie inglesi 
dell’ esercito di Mansteld, che da 
lungo tempo non toccavano soldo, 
fossero al la Kne pagate. Ostacoli che 
aumentavano ai giorno in giorno 
impedivano da cinque anni il ma- 
trimonio progettato tra Carlo, prin- 
cipe di Galles, e l’ infante di Spa- 

f na, sorella di Filinfio III, re di 
pagna. Giacomo, desiderando di 
farlo riuscire, inviò, nel itiiz, per 
la seconda volta, a Madrìil, Digby, 
cui à\«tà-cnaio conte di Biistol. 
La franchezza, la prudenza, lo spi- 
rilo conciliante del negozi.itore 
concludevano già l’allare, alloicliè 
Je stravaganze di Bnckinglialn lo 
fecero andare a vuoto ( K. Buckin- 
CHAM ). Questo insolente favorito, 
indignato perchè Bristol aveva reso 
al re un conto troppo fedele della 
sua condotta in Ispagna, lo calun- 
niò presso quel principe. Giacomo, 
stanco dell’ alterigia di Buckin- 
gham, alleiuJeva cmi impazienza 
il ritorno di Bristol per opporlo a 
qnesF nomo arrogante, e aeporre 
il suo duolo nel suo seno; la sua 
debolezza lo fece ce<lere alle insi- 
ti nazioni perfide di Buckii^ham. 
Diede ordine d'arrestare Bristol 
quando arrivasse nell* Inghilterra. 
Filippo scoperse tdtte queste pra- 
tiche a Bristol ; gli proìerse gran- 
di vantaggi Se tolera fermare stan- 
za in Ispagna. Bristol li rifiutò, 
rappresentando a quel princ^ 
che aocetMiidoli darebbe »A\dMtà 
alle oatuonie de’ suoi nemici. Fi- 
lippo insisteva perchè accettasse ai- 
menu un^Uòno di dieci mila dneà- 
ti, dicendo che sarebbe rimasto se- 
greto per tutto 1’ nairisrto. No, ri- 
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spose l’ inglese, sarlr conosciuto id* 
alcuno, dal conte di Bristol, che lo 
rivelerà certamente. Appena sbir- 
cato nell’ Inghilterra, un ordina 
del re lo inviò alla torre, e poco 
dopo lo rilegò nelle sue terre, in- 
giù ngemlogli di non Comparire più 
alla corte, nè in parlamento. ìnfino 
a tanto òhe non avesse risposto al- 
le domande che gli sarebbero indi- 
rizzate dai commissari del consi- 
glio. Allorché fn informato dello 
aocnse intentate eo itro di lui non 
dnrt'i fatica a giustificarsi; ma non 
ottenne nè la libertà, uè la per- 
missione di presentarsi al re. Bu- 
ckingham gli fece dire che tale 
onore gli sarebbe accordato quan- 
do avesse acconsentito a confessarti 
colpevole dei fatti ohe gli s’ impu- 
tavano. L’anima fiera ed elevata 
di Bristol ricusò il favore else gli si 
volea vendere a tale prezzo. Giaco- 
mo non potè, malgrado la sua de- 
bolezza, far a meno di dire a Bu- 
ckingham oh’ era un’ orribile ti- 
rannia quella di volere obbligare 
un nomo innocente a dichiararsi 
colpevole; non fu però in potee 
suo di vedere Bristol, peroM il 
principe di Galles ed il favorito s^ 
opponevano sempre a taje abboc- 
camento. Non è da sorprèndersi sB 
Bristol non ottenne giustizia al- 
lorché Carlo I.o sali sni trono . 
Chiese, nel i6z6, di estere chiama- 
to al parlamento con gli altri park 
Avendo ricernto in pari tempo la 
tua lettera di convocazione ed una. 
Icllcra del gran sigillo che gliene 
interdiceva I’ uso, inviò all» cimie- 
ra alla, con la lettera del gravi ai- 
gillo, una seconda memoria iiellu 
quale esponeva che ciò era open» 
dell’ aniorità di Bnckingbam, il 
quale temeva che i tuoi delitti 
non fossero rivelati, e fini col sol- 
lecitare r ammissione d** un’ accu- 
sa contro il favorito. Il Ve, offeso dsl 
tale arditezza, fece accùsare Bri- 
stol d’ alto tradimento. II contù 
okI vittorioso da tale lotta, coi la 
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tnrìe non osò continnare, perché 
sitie ch’etsa tornata sarebbe in sua 
coufiisione. Messo in libertà e nel- 
1' eserciaio de’ suoi diritti, Bristol, 
cui il procedere iniquo di Carlo 
Terso di esso aveva esasperato, si po- 
se tra i malcontenti del parlamen- 
to. 1 suoi talenti lo fecero brillare 
in tale partito, di cui gli eccessi 
non tardarono a disgustarlo. Egli 
divenne uno dei più zelanti parti- 
giani del re, gli diede consìgli ri- 
gorosi, sopportò per lui le persecu- 
zioni e la perdita delle sue sostan- 
ze e r esìgi io, e mori a Parigi nel 
i653. Esistono del conte di Bristol 
diverse poesìe, alcuni trattati poli- 
tici e mscorsi riferìbili agli affari 
di quel tempo. Nei primi momen- 
ti del suo soggiorno in corte, tra- 
dusse dal francese l’opera di Pie- 
tro Diimoulin, ìntilol-rta ; Difesa 
della fede cattolica, contenuta nel li- 
bro del re Ciucumo con'ro la rispoita 
dt in coiò Coeffetau, 1610 . Si assun- 
se tale cura penosa, si può dire an- 
che spiacevole, ad inchiesta di Gia- 
como, e col disegno di guadagnare 
il favore di quel monarca pedan- 
te. Nondimeno l’epistola dedicato- 
ria indiritta ad esso principe ò sot- 
toscritta daG. Saudiord, cappella- 
no del traduttore. 

E-s. 

DIGBY (Gioaoo), conte di 
Bristol, figlio del precedente, na- 
cque nel i 6 i’ 2 , a Madrid, srcondo 
alcuni autori, ed annunziò per 
tempo le piòfelici disposizioni. Al- 
lorché ano padre fu inviato prìgìo 
ne alla Torre, Dìgby presentò in 
suo favore una petizione alla ca- 
mera dei comnni ; l’aspetto infin- 
tile, la fiducia modesta del giova- 
netto oratore produssero nn’ini- 
picssione vantaggiosa alla sua can- 
oa, e fecero bene augurare di lui. 
Nel parlamento del 1640 , il calore 
che mostrò contro il re, gli gn.Tila- 
gnò la confidenza de’ malcontenti , 
per cui venne creato uno dei sette 
commissari destinati a stendere I’ 
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acensa contro il conte di StraSiird ; 
ma egli rifiutò di dare il suo voto 
al bill d’ attainder. La camera dei 
comuni dannò al fuoco il discorso 
veemente cui Digby recitò in tale 
occasione; ella stava per espellerlo 
dal sno seno, allorché il re lo chia- 
mò alla camera alla. Il partito po- 
polare non perdonò mai tale defe- 
zione a Oìgby, ohe dal lato suo 
manifestò contro di esso il più vi- 
vo furore. La presenza di Digby 
nella camera alta vi rese vigore al 
partito del re, ma la sua indole 
presontnosa e troppo ardente vi 
nocqiie alla causa reale. Fu desso 
che diede a Carlo 1.° il consìglio 
imprudente di far accasare d’alto 
tradimento sei membri del parla- 
mento, pratica di cui le conseguen- 
ze furono si funeste per quel prin- 
cipe sventurato. Vedendo che la ca- 
mera alta disapprovava tale prov- 
vedimento, recitò un discorso per 
biasimarlo, e disse in eonfidenza 
al suo vicino che il re era perduto 
se non {scopriva que’ che l’ aveva- 
no indotto a tale passo perkidoso. 
Lungi dall’essere abbattuto quan- 
do vide tutta la città di Londra 
sollevata per difendere gli accusa- 
ti, Digby conoscendo il luogo dove 
si erano rifuggiti, propose al re di 
andarli a prendere morti o vivi. 
Tate partito violento fu rigettalo. 
Il parliniento, informato, poco do- 
po, ohe Dmhy era andato a King- 
ston, sul 'Tainisi, con dneenio ca- 
valli, suppose (me fosse ito per im- 
padronirsi di Portsmouth, e man- 
dò ai scert 6 B delle (Contee vicine cho 
adunassero truppe onde rispingtre 
le aggressioni dei malevoli. La ca- 
mera altaordinòa Dìgoy di tornare 
ad cKXnpare in essa la sua sede; e- 
gli usci dal regno, e tragittò in 
Olanda. Le lettere che scriveva da 
quel paese ai suoi amici furono in- 
tercettate, vennero trovate piene 
dì espressioni si dure e A ingiurio- 
se, e (K progetti si violenti contro 
il parlamento, che fu dichiarato 
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reo il’ alto tradiuiento. Gli riuscì 
(li guadagnare il j^irincipe d’Oran- 
ge alla causa di Carlo 1. , e dopo 
di essere aodalo a ragguagliare es- 
so principe del huoii successo del- 
le sue praliche. ritornala in Olan- 
da travestito da uiarinajo, allorché 
fu preso dalle navi del parlamen- 
to. Coiidoito ad Unii di cui il go- 
vernatore era suo nemico moriale, 
gli riuscì per la conliden/.a che 
gli diiiioslr.i di trarlo nel parlilo 
del re. l'osto che la guerra divaui- 
jiò, giunse nell’ , iighillerra, levò un 
regg-uiento di cavallerie, ed alla 
gu.da di esso coiubatlèi lo lasciò in 
•■eguito. ina ciò non tolse che pren- 
desse pai le a tuli’ i fatti dell.i guer 
ra. Uopo la morie di Falkland, nel 
i64jj tu crealo segretario di sialo; 
ma tutti gli nffiriali dell’esercito 
avevano conceputo per lui una sì 
grande avversione, che rinunzio a 
tale impiego. Intanto il parlamen- 
to, in tutte le proposizioni d’acco- 
modamento che inviava al re, ne 
escludeva formalmenie Digby, il 
(piale passò in Irlanda, nel mo- 
mento in cui i,successi dei ribelli 
l'orzavano il principe di Galles ad 
uscire di quell isola. Dopo avervi 
reso alcuni servigi al re, andò con 
due fregale a Jersey per indurre 
esso pripeipe a rilornarc in Irlan- 
da; lo trovò sordo alle sue istanze, 
e si recò a Parigi per lar approva- 
re tale progetto dalla regina Enri- 
cbetla. Le sue maniere insinuanti 
gli guadagnarono la confidenza di 
Maria Anna d'Austria e del cardi- 
nale Maezarini ; la perdeva in se- 
guito per le sue relazioni coi par- 
tigiani della Iroiule, e nel iG.'y eb- 
be ordine di uscire di Francia. Si 
ritirò nei Paesi Bassi ; le grazie del- 
la SUB conversazione e le sue co- 
gnizioni in asliologia, gli valsero il 
favore di don Giovanni d' Ausi ria, 

f ovcrnalore di quelle proviiicie. 

lupo la restaurazione di Carici 11 , 
Digby, divenuto conte di Bristol 
per la morte di tuo padre, adope- 
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rò con ogni suo sforzo per intro- 
durre nell’ Inghilterra la religione 
cattolica cui aveva abbracciata du- 
rante il sno esigilo. Siccome preve- 
deva che il cancelliere Glarendon 
li sarebbe opposto a tale progetto, 
risolse di perderlo, e di accusar- 
lo presso il parlamento. Carlo II, 
CUI il conte di Bristol governava, 
perchè aveva saputo bene insi- 
nuarsi nell'animo di qual princi- 
pe favorendo il suo genio pei pia- 
ceri, cercò, per riguardo a (llaren- 
don, elle conservava sopra di lui u- 
na grande influenza, di dissuadere 
Bristol da tale disegno; questi ri- 
s|K>se in modo minaccioso che si sa- 
rebbe pentito di oiqmrsi in tale 
guisa alle sue mire. La camera alta 
non vide nella denunzia fatta da 
Bristol che l’astio d'un brigante 
ambizioso. Poco tempo do[>o ordi- 
no di arrestarlo, per una lettera cnt 
scrisse dicendo che la vita del re 
era in perieuiu, perchè il duca di 
'Vuri'k aveva una guardia. La fuga 

10 sottrasse a tale pericolo. Nel 
diede voto in favore della legge del 

asserendo eh' egli far ciò do- 
veva come membro d’ un parla- 
mento protestante, benché la sua 
qualità di cattolico l'obbligasse ad 
opiiiare altrimenti. Morì a Ghel- 
sca, nel iGyd, lasciando la riputa- 
zione d’iin uomo prode, ardito, do- 
tato di grandi talenti, focoso e col- 
lo, ma turbolento e stravagante. E-, 
sistono di Giorgio Digby ; I. Ducor- 

11 tenuti al parlamento e lettere 
pertinenti agli afi'ari politici ; II 
L 'tterK cuntru la reiigtow cattolica , 
indirizzale a Kenelin Digby suq 
cugino ; ili Elvira, oommeaia. 

E—s- 

DIGGES (Lso nardo), dotto geo- 
metra inglese del XVI secolo, na- 
to d’ una famiglia antica, a Bar- 
ham nella contea di Rent, morto 
verso l’anno i5y4- Esistono le se- 
guenti sue opere : I. Toctonicum, in 
mi li (Umoitra in pocheparolt il modo 
di muuroreaialrtofnenCe e dioomputam 
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prontamente la grandezza di ogni tor- 
ta dt trrre, piazze, legname da ope- 
ra, pietre, altezze., ec. , |556, in 
4 . lo ■, aumentata e ri;tampala da 
Tom. JJigges, »uo figlio, nel iSgj. 
3Se comjMirve una leconda edizio- 
ne nel i04t> Il Pantome- 

tria, ili tre libri. £ detta un tratta- 
to di geometria pratica, il quale fu 
pubblicato ioltanto dopo la morte 
dell’ autore, per le cure di tuo fi- 
glio nel i%i, in foglio; 111 Prono 
atitu perpetuo e d’ un uto certo, o Pe- 
gole icelte per giudicare del tempo 
mediante il toleja Iurta e le stelle, ec., 
|555, t55fi e ti64, in 4-*o; ristain 
nata Con correzioni ed aggiunte da 
Tom. Digget, iSga, in 4-to. 

X — t. 

DIGGES ( ToMXAto ) , figlio del 
precedente, fu erede del genio del 
padre per le matematiche, ed a[>- 
prolittò tl bene delle tue lezioni, 
che divenne uno de’ più grandi 
geometri del tuo tempo. Oeato 
committario generale delle truppe 
mandate ne’ Paeti liatti dalla re- 
gina Elitabetta, ti trovò, per tale 
impiego, in grado d’ ittruirti più 
particolarmente nella loìenza del- 
le operazioni militari, e le più del- 
le tue opere t’aggirano iiiU’appli- 
eazione delle matematiche all ar- 
te della guerra. Mori nel i595. 
Scritte oltre le aggiunte di cui ha 
arricchito le opere di tuo padre i 
I. Aloè «re tcalae mathemaiicae , 
i5^5, in 4-to. Tale libro contiene 
diverte dimottrazioni per trovare 
le |>aral latti d’ una cometa o di 
qitaiunq.ie altro corpo reiette ; li 
Trattato (t aritmetica miUtare, i 5^q, 
in 4.to; 111 Strutioticos, trattato g -o- 
metrico necessario al perfezionami-n- 
to del soldato, iSjg, in^.to; irtlain- 
pata nel iSgo, con agg: unte. Tom- 
mato Digge* non è autore che del- 
l’nltinia parte di tale trattato. Si 
trovano in .‘egnito dne tratlatelli , 
di cui l’uno ha per iscopo di giu- 
atiticare il conte di Leicetter, con- 
>tro r accula di aver male difeta la 
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città di Sluce, e di cui l’ahro ha 
per oggetto d'e-aminare (jtatli sa-t- 
rehbero i migliori m-zzi di rispiogere 
le truppe nemiche se fttcersrro un gior- 
no uno sbarco per nutre nella contea 
di Kent o altrove j I V Descrizione com- 
piuta degli orbi cel sti, secondo la ilot- 
trina dei pitagorici, ttampatu in se- 
guito al Pronostico perpetuo, di Leo- 
nardo Digget, 1592 , ili 4-to; V Di- 
fesa dell’ fnglùl terra, o Trattato con- 
cernente l’ invasione , 1686 ; VI Al- 
cune opero di jioca estenvioue, e 
molte altre cui non ha avuto il 
tempo di pubblicare egli slesso; i- 
gnoriamo se siano state stampate 
dopo la sua morte. 

X— t. 

DIGGES (Sta Dudlet ), figlio 
di T’iinmaso Digget, iiaoque nel 
i5B3, e si applicò principalmente 
allo studio della legislazione. Il re 
Giacomo lo inviò, nel ifiiB. eoi ti- 
tolo d’ ambasciatore presso l'impo- 
ratore di Russia. Eletto membro 
del parlamento convocato da Gia- 
como 1 a Westm instar nel itìai, «i 
inostròabbaslan/.a in opposizione al 
provvedimenti della Corte per me- 
ritare d’ estere conniimerato tra 
quelli che il re chiamava spiritidi 
mal tempra{Hi tempered). Fu inetto 
nella Torre, sotto il regno di Carlo 
I, per la parte attira che aveva pre- 
sa contro il duca di Bnckingbain; 
rintesso poco dopo in libertà, si re- 
se distinto iti differenti orcvsioixi 
nella camera dei couinni pe’suoi 
talenti e pel sco zelo per difende- 
re i privilegi della nazione. La cor- 
te per affezionarselo gli conferì, 
nel i 6 ' 6 , 1 ’ ufficio di de’ 

ruoli ; ina ne godè poco. La tua 
morte avveniit.i nel iti5fi fu consi- 
derata còme nna calamità pubbli- 
ca, e fu Forse, in quell'epoca, una 
fortuna per lui. 1 suoi scritti sono: 
\s Difesa del commercio, l6i5 in 
4.to; Il Discorso roncemente i privi- 
legi ilei sruidilo, recitnto in una coo- 
ferenza tenuta ad utanza dei lord 
da una giunta delle due camere del 
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fmr lamento, ai 3 d’aprile 1638. Tal* 
discordò non è «lato stampato che 
dopo la morte dell'autore, nel tb4>i 
in 4't^», III molti disrorsi inseriti 
nelle raccolte di (Insliwurth u nel- 
la raccolta intitolata : Eph-m'-ru 
parliamentnria ; Il perfetto amba- 
sciatjre, itifió, in fogl E' dessa la 
raccolta delle lettere del lord Bur- 
leigb, di sir Fr. WaUingliaiu, ec. , 
in occasione de’ inatriinonj proget 
tati dalla regina Elisabetta col ilu 
ca d’Angiò nel iSjo, o col duca d’ 
Aleni^n nel i 5 Si. — Digces(Tuiii- 
maio) , fratello di Dudiey, morto 
nel i 635 , era \ersatissimo nella cu- 
gnir.ioiie delle lingue. Ha tradotto 
dallo Bpagniiolo in lingua inglese 
l’opera di Gonzalo deCetpedes, 
intitolata: Gerardo, o \o SJortunalo 
spagnuolo, ibaa, in 4 Ao; e dal la- 
tino in versi inglesi, il Ratto di Pro 
serpina, di Glaiidiano, 160^, in 4 -to. 
— Digces (Diidley ) , ligtio disir 
Dudiey, morto nel t64^> b anfore 
d’ un’opera, intitolata : Illegittimi- 
tà della ribellione dei iodditi contro 
il loro focrarto, in qiudimque tiati cir- 
costanza, con risposta a tutte le obbse- 
zioni che potessero esser fatte, Lon- 
dra, 1643. 

X— s. 

** DIGNA o DUGNA, donna 
coraggiosa di .^quileja, città altre 
\olte lioridìssimu, ed oggi revinata 
del Friuli, volle piuttosto darsi la 
niorle,che acconsentire alla perdila 
del suo onore. La città sua natia es- 
sendo stata presa da Attila re degli 
Unni l’anno di G. C. 4 , questo 

priucipc voleva disonorarla. Ella 
Io pregò di montare sopra una gal- 
leria- tingendo di volergli comiiui- 
carc qualche segreto d’ importan- 
za ; ma testo ch’ella si vide in 
quel luogo, che rigii:irdava il ma- 
re, si gettò a basso gridando al 
barbaro: t'sieguimi, se vuoi pos- 
ti sederini ”. 

D. 8. B. 

DIGNE. V. Le Dicns. 
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DIKMANN (Pieito), assessore 
della corte di giustizia di Jonkò- 
piiig, in Isvezia, intese molto allo 
studio dell’antica lingua gotica, e 
morì nel i^tS. Ha lasciato: 1 . Os- 
servazioni sulle monete degli Sveo-Go- 
ts, Stocolm, 1686; H Antichità ec- 
clesiastiche degli Sveo-Goti, dal pa- 
ganesimo fisso al rpgno di Gustavo l , 
Stockholm, 1704 ; HI OsseroazUsai 
storiche sopra unagraa parte delle pie- 
tre risnwhe che sono nella Svezia, per- 
tinenti alia storia antichi civile ed ec- 
clesiaituys di quel paese, 1725, in 
4 .to; IV Osservazioni filologiche sui 
nomi di alcune città e di alcune vil- 
le , siccome Sala, ec.; stampate 
nel tomo r, n." 6 della biblioteca 
svedese. Esiste altresì manoscritto 
nn suo Lessico runico, uno Specimen 
grammaticale Sveo-Gothicae linguae, 
ed una raccolta per servire alla sto^ 
ria ecclesiastica di Svezia. Tali o- 
pere sono tutte piene d’ un’eritdi- 
rione profonda, e danno acono.<ce- 
re qminto Dikinann avrebbe fatto 
se tòtse vissuto più a lungo, e se 
fosse stato più ricco. 

E— s. 

DIL AVEZ-BASSA' , fu fatto 
gr.in visiredal sultano Ottomano II 
nel 1620. Creatura di Vinez-Ef- 
fendi, precettore e consigliere di 
quel giovane principe, si astenne 
d opponi ai progetti guerreschi 
cui meditava, e cooperò' all’ inva- 
sione della Polonia nel 1621, quan- 
tunque Iòsie lontano dall’ ap- 
provarla. Il cattivo successo di ta- 
le impresa mal conceputa addusse 
la catastrofe dell’ infelice Ottoma- 
no; ma la morte del gr.an viaìr 
quella precedeva del suo giovane 
padrone. Dilavez fu a parte dell’o- 
dio che il sultano attirava sopra di 
sè, ed il disgusto, degenerato in 
furore, disegnò il gran visìr per 
una delle sue prime vittime . La 
sedizione del 1622 incorni nei 6 con 
l’attacco del suo jialazzo. La sua 
guardia fece fuoco sopra una mol- 
titudine senz’ordine, e che pareva 
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per tanto una plelaiglia «ollevata: 
fu quello il segnale che mise in 
colmo il disordiue ed il furore de' 
ribelli i si chiese ad alte strida la 
testa di I)ilavez,e tali sinistre voci- 
ferazioni io inseguirono fino entro 
al serraglio dove aveva riparato se- 
gretamente presso il suo padrone. 
Non è senza pregio la fermezza e 
la devozione di questo gran visir in 
pericolo si imminente, il popolo ed 
1 giannizzeri armati empievano le 
corti del serraglio : grida di morte 
ed il nome di Dilavez si facevano 
udire da ogni parte; il gran visir, 
fatto certo , della sua proscrizione, 
fece aprir le porte che, fino allora, 
erano rimaste chiuse : egli si pre- 
sentò ai ribelli seguito soltanto d’ 
alcuni chiaussi e dal bostangi bas- 
ai : appena comparve che fu mes- 
so in pezzi da quel popolo cui a- 
Teva creduto che la sola sua pre- 
senza avrebbe dissipato e torna- 
to ubbidiente. Questo gran visir, 
che non meritava tale sorte , di 
cui il miuislero fu senza splendo- 
re m.t forte senza rimprovero, e del 
quale la morte fu gloriosa, peri nel 
ifiaa, e la tua fine deplorabile non 
precedeva che d’ un giorno la sor- 
te funesta del sultano suo padrone. 

S— r. 

DILHERR (Giovanni Miciik- 
ix), dotto filologo e teologo prote- 
stante, nacque nel i6i>4a Fliemar, 
nella contea d’Henneberg . I suoi 
genitori avendo perduto le loro so- 
stanze, si vide ridotto assai giota- 
sie a servire in qualit.à di dome- 
stico a Lipsia, poscia a correggere 
prove per gli stampatori, e talvol- 
ta a far versi per vivere. A forza 
di fatica e di buona condotta gli 
riuscì d'ester fatto professore d’ e- 
loqueiiza a Jena nel i6ìi, di sto- 
ria e di poesia nel ib 54 , e di teo- 
logia nel i(i 4 ‘’- Ottenne in segui- 
to la stessa cattedra a Norindierga, 
dove fu creato primo pastore nel 
i(i46 ; ivi mori agli B d’aprile 1669, 
bibliotecario di quella città, dopo 
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di aver pubblicato moltissime ope- 
re, pressoché tutte intorno alla fi- 
lologia s icra ed alla teologia mo- 
rale : le più sono in tedesco. Se ne 
può vedere il ragguaglio nel Di- 
zionario di Jocher. Indicheremo 
soltanto: 1 . Gnomulogoi etìlica, No- 
rimberga, 1660, in iz;II Atriiim 
linguae tanctae, ivi, ifiCo, in B.vo: 
la seconda parte di tale gramma- 
tica ebraica comparve lo stesso 
anno col titolo di l‘erutylium-. III 
Commentntio de hiil<iria priicae Ger~ 
maniae, pubblicata dopo la sua 
morte, col Trattalo di G. Hagel- 
gaus, de prisca Cermaanrum neta- 
te, Franefort, 1718, in 8.vo; IV I 
suoi tre libri £/ectorum, Norimber- 
ga, i 644 - in la; ■ due primi erano 
già comparsi alena, i 633 , in 13. 
£' questa una raccolta di note filo- 
logiche, senza nessun ordine , che 
spiegano un gran numero di punti 
oscuri d’antichità mediante diver- 
si passi della Bibbia o di varj au- 
tori profani. L’ autore vi mostra 
grande conoscenza del greco e del- 
P ebraico; quattro tavole che ter- 
minano l’o|>era ne facilitano le ri- 
cerche; V Dialogi philologiei, ivi, 
1661, in 12; VI Eclogae tacrae novi 
testmwnti sir'iacae, graecae, latinae , 
adliibitls grammaticae tyriacae riid^^ 
mentis et tnanuaii lexici syriaci , Je- 
na , i 638 , ivi, iCbi , in 12; VII 
Hudisnenta grammaticae lyriacae , 
Jena, i 63 ^, in 8.vo. Ha pubblica- 
to altresì un’edizione aumentata 
ed arricchita di note dell’Orlogrn- 
fia di Giusto Lipsie, col titolo Ap- 
paratiti philul'igiciis, Jena, i 632 , in 
12 ; Norimberga, lÒbi. 

C. M, P. 

DILLENIO (Gian Giacomo), 
medico tedesco, uno dei più dotti 
botanici del XVIII sècolo, nato a 
Darmstadt nel i6Be. Il suo tritavo 
si chiamava Dill eu il suo bisavo- 
lo Dillcn ; ma la sua famiglia es- 
sendosi dedicata alle scienze, lati- 
nizzò il suo nome, secondo I' uso 
ancora conservatoal suo tempo nel 
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nord, e malgrailo il dnsiderio olie 
Uilleniu ne aveva, non |H>iè •op- 
primere tale lerininiiziuiie srienti- 
£ca. Sliidiò nell’univcriiità di Gies- 
sen, dove due <le’ suoi parenti si 
farevano dìslìngucre, 1 uno come 
primo medico o po/«/fer, l'alivo co- 
me I •Voi 'essere di medicina. Dille- 
nio si lece osservare per la sua ap- 
plic.irione alio studio, s'i che gic^ 
vanissimo fu ricevuto dottore e 
membro del l’accademia dei curio- 
si della natura. Non tardò ad ar- 
ricchire le memorie di quella so- 
cietà co’ suoi scritti, e pubblicò, in 
torma epistolare, due dissertazioni 
nelle quali fece presentire il gene- 
re per cui doveva illustrarsi, cioè 
presentando alcune ricerche sulla 
propagazione delle piante In ge- 
nere, ed in particolare sulle più 
piu picciole. sojvrattutto quelle che 
dopo Linneo sono state conosviute 
sotto il nome di crittogame, sicco- 
me i muschi ed i junfiermani. Indi 
cò altresi il carattere e la figura iH 
molti generi nuovi, i quali, ancor- 
ché formati di piante a fiori inatti- 
iésli e comuni, erano stati trascu- 
rati prima di lui. V’ inserì pure 
molte osservazioni sull’uso dei pe- 
tali e degli stami, e sul sesso delle 
piante; erano corredate di ligure 
disegnate e<l intagliate da lui me- 
desimo; furono questi i suoi primi 
saggi in un’ arte in cui doveva se- 
gualarii ; finalmente nella Centu- 
ria IX, osserv. 45 , espone le spe- 
rienze da sé fatte sull’nppio, cui 
ricavato aveva dal papavero d’Eu- 
ropa. e fece vedere come si pote- 
va surrogarlo a quello che veni- 
va dall’ oriente. Dopo di ave- 
re in tal guisa incominciato, ten- 
tò di' (arti conoscere più diretta- 
mente, pubblicando un’opera più 
roitsideridiìle ; ma non potè trova- 
re libraio che ne volesse fare le 
spese; fu dunque obbligato a prov- 
rederv i del proprio, malgrado la 
tenuità della sua fortuna, ed esso 
libro comparve a Franeforte col ti- 
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tolo : Cataìngus plantarum circa Giét» 
snm imscentium , in S.vo, 1^19. Le 
piante vi sono disposte secondo l’or- 
dine delle stagioni in cui fioriscono. 
Le ridij.'Se in geueri, de’quali pub- 
blicò il carattere e la figura; uni 
parimente, in un’appendice, il ca- 
rattere e la figura di tutti i generi 
di piante che erano state pubbli- 
cate dopo le Irutitutiones rei herl'o— 
riae di Tournefort , in modo che 
era desso un supplemento neces- 
sario a tale opera eccellente ; le fi- 
gure furono pure disegnate ed in- 
tagliate da lui medesimo; non era- 
no perù che saggi, quindi non pos- 
sono, dal lato dell’esecuzione, ve- 
nire a paragone coi lavori di Au- 
briet, i quali ornano le Irutitittio— 
nei; ma supplivano a ciò ehe loro 
mancava dal lato della diligenza, 
per la fedeltà dei particolari ; final- 
mente in lina dotta prefazioBe pas- 
ta in rassegna i dinerenti metodi 
di botanica eh’ erano stati pobbli- 
cati fino allora, e cerca di apprez- 
zare i vantaggi e gl’inconvenienti 
di ciascuno d’essi, ed in generale 

10 fa con molto discernimentó od 
imparzialità . Tutti però non oon- 
veniranno nella sentenza per coi 
pone il metodo di Railòrt al diso- 
pra di quello di Tournefort , e 
(|uando ciò foste vero in sostanza, 

11 che non accorderemo , bisogne- 
rebbe considerare che l’autore in- 
glese lia perfezionato il suo dietro 
la scorta del tuo degno emulo. Dii- 
len disprezza altresì troppo il me- 
todo di Kivin. Questo autore, che 
viveva ancora ed in un'età assai 
avanzata, sopportò impazientemen- 
te tale attacco, fatto da nn giovane 
Rincora poco ronoscinto; gli rispo- 
se mollo duramente. Dilien gii re- 
’plicò coi medesimi modr. Non .sem- 
bra che i felici successi di Dilien 
abbiano influito sulla sua fortuna; 
essa era mediocrissima, B non po- 
teva sperare d'ottenere in Germa- 
nia un’ independenza che gli per- 
mettesse di applicarsi Goncscluaivsk 
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alle *ne occnpazioni semplieamen- 
tc scientifiche, laonde si deter- 
minò ili ascoltare le proposizioni 
che gli faceva Guglielmo Sherard 
per indurlo a passare nell’ Inghil- 
terra : er.i questi un ricco partico- 
lare, amatore appassionalo della 
botanica, il quale, senza che nulla 
abbia pubblicalo da sè, può essere 
considerato come unodi qnelliche 
hanno maggiormente contribuito 
a* suoi progressi, in quell’ epoca, 
per gl’ incoraggiamenti che dava 
a tulli que che la coltivavano, di 
qualunque paese ti fossero. Dilien 
era in relazione continua con lui, 
ed a persuasione sua arrivò a Lon- 
dra nel mese d'agosto i^ai. Appe- 
na fu sbarcato, che un libraio gli 
\ commise di pubblicare una nuova 
edizione della Synopiù plantarum 
Augliae. Dilien si assunse tale in- 
cumbenza tanto più volentieri, che 
essa gli dava occasione di conti- 
nuare le sue ricerche tulle piante 
crittogame perché, dovendo intro- 
durre, nel lavoro del suo predeces- 
sore, le scoperte cb’erano stato fat- 
te dopo di lui , esse occorrevano 
principalmente in tale genero più 
numerose; entrò pertanto in co- 
municazione con tutti quelli che 
coltivavano la botanica nell’Inghil- 
terra, e che si aifrettarono di som- 
ministrargli i materiali cui aveva- 
no raccolto. Arricch'i tale edizione 
di molte tavole disegnato ed inta- 
gliate da lui stesso; ella rompar- 

ve nel 17*4» ' *4 

tavole, ed ornata d’ un ritratto di 
Roy; essa gli attiro un attacco vi- 
vissimo d’ un certo Tbrelked, il 
quale pubblici) altresì ursn Sinopsu 
plantarum AvgUae, 171K. 'Eisso au- 
tore rimproverò assai duramente a 
Dillenio, dall’ un lato di aver tra- 
scurato molte specie, e dall’altro 
d’ aver mesio molte varietà nel nn- 
mero delle specie. Disprezzò' Dillo- 
nio tali grossolane accuse, e si con- 
tentò, in una lettera rimasta ma- 
jioscritta, di far vedere che nna so- 
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la pianta d’irlanda gli era sfuggi- 
ta; ma nondimeno avendo ricono- 
sciuto in seguito un buon numero 
di piante nnove, sia per le proprie 
ricerche, sia per quelle de’ suoi a- 
inici, si proponeva di fare una niit^ 
va edizione, nella quale voleva in- 
serire i nomi brettoni delle piante 
i quali egli si era piaciuto a racco- 
gliere: era ciò il frutto de’viaggi 
che fatti aveva nelle differenti par- 
ti dell’Inghilterra, soprattutto nei 
paese di Galles; ma le altre sue 
occu|>azioni gl’ impedirono di da- 
re a tale progetto eseenzione. E- 
gli dimorava abitualmente a Lon- 
dra, in casa del console Guglielmo 
Sherard, o presso suo frateflo Gia- 
como Sherard, nella sua campagna 
d’Eltham nella contea di ICent; 
colà, eccitato dalla numerosa rac- 
colta di piante vive che quel ricco 
amatore manteneva con molte ca- 
re, tolse a descrivere, disegnare ed 
intagliare le più notabili; inco- 
minciò tale lavoro fino dal I 7 ’s 4 ì 
ma siccome non vi lavorava cho 
ne’ suoi momenti d'ozio, non com- 
parve che nel 1752, col titolo di 
Hurtus Elthamentii , Era nna dello 
più magnifiche opere che fossero 
state fatte fino allora. Nondimeno 
gli amatori d’ intagli non vi trova- 
no ancora tutta l’ eleganza che nn' 
artista di professione vi avrebbe 
messa; ma il liotanico ammirò la 
fedeltà con la quale la forma del- 
le piante era espressa, e I’ esattez- 
za nelle uienome particolarità, 
guanto al testo non v’ebbe cho 
una voce sul conto di esso ; conside- 
rate furono le descrizioni checón- 
teneva siccome le più compiute 
che fossero ancora venute alla lu- 
ce ; erano corredate di discnssioin 
profonde sulla distinzione d’alcu- 
ne specie dubbie e d’iina sinoni- 
mia etnttissini.v; nundimcno gli si 
rimprovera di non aver citato le 
centnrie di Martyn, le quali erano 
comjiarse tre o quattro anni prima 
dell opera sua. Egli v’ istituì moIA 
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generi, fece conoicere meglio che 
l6o piante intiei amente nuove, le 
più caotiche; in oltre pubblico la 
aerie compiuta delle tpecie cuiio- 
tciute allora d’alcuiii generi nota- 
bili, •iccome i uiesembriantemi , ai 
che il libro n’è la monografia com- 
pinta. Tale pubblicazione aasicu- 
rava già un grado distinto aDillc- 
nio fra tutti que'che coltivavano 
la botanica; ma l'ultima sua ope- 
ra pose in culmo la sua rijiutazio- 
ne: è desso I’ Huloria muteorum , 
trattato il più compiuto che l'uaae 
stato stampato sopra una parte del 
regno vegetabile. V’ aggiunse al- 
tresì alcune felci ed anche pian- 
te riconosciute ora siccome di fio- 
ri distinti, ma non dà la classe com- 
piuta dei crittoganii. Nello descri- 
zioni tenue un andamento unifor 
me; consisteva esso nel l'epilogare 
aopra ciascuna specie tutto ciò che 
poteva coiupierne la storia. Nel- 
le figure, che furmauo 85 tavole, 
egli superò sé stesso come disegna- 
tore e come intagliatore, a tale che 
rappresentando piante le quali per 
la loro picciolezza sfuggono soven- 
te all’ occhio, n’ espresse con tanto 
nitore le più minute particolarità, 
eh’ ebbe ai rado bisogno di rappre- 
sentarle ingrandite mediante un 
vetro. In tale guisa ha descritto e fi- 
guralo da mille piante di cui la me- 
tà circa era sfuggita alle ricerche 
de’ suoi predecessori. Linneo le ri- 
dusse a ooo, confinandone un gran 
numero tra le varietà , ma poscia 
le ha ristabilite pressoché tutte. 
Tale opera era un modello che do- 
veva andar per le mani di tutt’ i 
botanici; nondimeno, malgrado l’e- 
itrrroa tenuità del prezzo, ima li- 
ra di sieriini, quantunque ne fosse- 
ro tirati aSo esemplari soli, ebbe 
|iuro spaccio. Dillenio volle luau- 
dare I’ edizione in Olanda ; ma il 
bastimento sul quale ella era perì, 
)iè si trovò più che lo scarso nume- 
ro d’ esemplari eh’ erano stati esi- 
gali nell' Inghilterra ; quindi sono 
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divenuti d’un prezzo eccessivo; par 
buona sorte le tavole erano rimasle 
in Inghilterra, ed un librajo, Gio- 
vanni ftlillan, ne pubblicò nti' edi- 
zione nel i'^68. con due semplici 
cataloghi de’ b>ro numi, l’uno in la- 
tino c l’altro in lingua inglese, ed 
una breve notizia sul loro paese na- 
tio. Giseke ha pubblicato la con- 
cordanza dei nomi di Dillenio con 
quelli di Linneo, unendola ad un 
lavoro dello stesso genere die ha 
latto sopra Pluckeiiet. Comparve 
nel i 7 ”<|. Vaillaiit e Micheli aveva- 
no già fallo conoscere con molta 
precisione un gran numero di tali 
piante, e Micheli aveva già tentato 
di ridurle a generi ; ma Dillenio, 
unendo i luto lavori li siijierò an- 
cora. e ne fece la nomenclatura 
perfezionando i loro generi. I più 
Inroiio adottati da Linneo, e sus- 
sisterono iusiiiu a tanto che Hedwig 
sor>e,con grande stupore dei dotti, 
a dare un aspetto iiileraniente nuo- 
vo a tale parte ilei regno vegetabi 
le, rouijirovaiido, con niimero.'e ri- 
cen iie, come ciò che Dillenio e 
dietro a Ini Linneo avevano preso 
pe’ fiori maschi, erano le feiniiiine, 
e vicewrm. M.ilgrado ciò la storia 
dei muschi è rimasta un’opera fon- 
damenlale, e elio sarà sempre con- 
sultata. Sembra che Dillenio aves- 
se preparato un lavoro simile sui 
funghi, e si vede da una delle sue 
lettere, rimaste uiaiiosrrille, che 
fino dal suo arrivo nell’ Inghilter- 
ra gli stava disegnando. Egli rima- 
te presso i Sherard, fino alia mor- 
te di Guglielmo. Sembra che que- 
sti fondasse, col suo testamento, 
una cattedra di professore di bota- 
nica in Oxford, in latore di Dllle- 
nio. Da ciò deriva il titolo di ^'be- 
tanìiamu profestor, eh’ egli prese. 
Ma non pare clic,uialgraìlo la pub- 
blicazione delle sue opere e la ge- 
nerosità vantata dei Sberard, ab- 
bia mai goduto di grande agiatez- 
za. Egli fu amicode' principali bo- 
tanici del suo tempo, soprattutto 



Digìtizf- 



D I L 

di Haller. La luro ainittà era tanto 
più grande, elle Ili actMidavanu per- 
fettameiile nella loro maniera d’e- 
eaininare la tcienza.^oii fu cosi con 
Linneo. Questi si presento a Dil- 
lenìo con una . commendatizia di 
Boeiliaaxe. Ala Dilleuio, vinto dal- 
le ahitudiiii nelle quali a\eva in- 
Tccciiiato, non gustò i cangiamenti 
numerosi die il naturalista svede- 
se cercava d’ introdurre nella scien- 
za. Nondimeno seppe apprezzare i 
suoi talenti, c citò con gli elogi che 
meritavano, la Flora laponica, e I’ 
Hortaa clijfortianus. Dal suo canto 
Linneo tu uno di que’ che hanno 
maggiormente esaltato i lavori di 
Dillenio. Gli dedicò la sua Critica 
botanica, e poscia in memoria di es- 
so istituì, sotto il nume di Dillenia, 
un genere nuovo che racchiude 
parecchi altieri dell'India, ugual- 
mente notabili per la bellezza de* 
loro fiori e per la soavità degli odo- 
ri che esalano. Tale genere fa par- 
te della superba famiglia de’ Ma- 
gnolieri Qiiantiique d' un’indole 
dolce ed eitremamcnie modesta, 
Dilien frequentava poco la società, 
ed evitata soprattutio le nuove co- 
noscenze. L.i sua applicazione al 
lavoro gli faceva preferire il suo 
gabinetto al tumulto del gran mon- 
<lo; quindi aveia raccolto un gran 
numero di materiali, di cui è sol- 
tanto Uscita alla luce la piùpiccio- 
la parte. Si era molto occupato, ad 
istanza di Sheiaid, della continua- 
zione del Pinax, ui Gaspare Baii- 
liiii, e filo dal i^a^ scriveva ad 
uno de’ suoi amici, che con tale in- 
tenzione aveva esaminato tutti gli 
autori di botanica; ma disperando 
di poter eseguirla da sè, indusse 
Ilaller a tersene l’assunto. Aveva 
comune con quel grande naturali- 
ala una pinguedine eccessiva. SI 
fatta grassezza divenne tale, che 
non poteva più darsi a’ viaggi bota- 
nici ; la vita sedentaria che fu ob- 
bligato a condurre, coiilribnl mol- 
to ad abbreviare i suoi giorui. Fn 
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collo d’ apoplessia, e morì in Ox- 
ford, ai 4 d’aprile 1747» di 60 anni. 
F.siste nella galleria a’ Oxford un 
ritratto di questo dotto, ma nou è 
stato intagliato. — Dillek ( Giusto 
Federico), nato a Gies.-en, dove mo- 
ri, nel 1710, fu prolessore di medi- 
cina in quella città. Non ha pul>- 
blicato che alcune Ouervaziani, co- 
municate all'accademia dei curio- 
si della natura, di cui era membro. 
— D11.1.EN (Filippo Everardo), del- 
la stessa famiglia che i due prece- 
denti, medico pensionarlo della 
città di Giessen, ha ancb’ esso co- 
municatoalcuneOfsen-azioni aquel- 
l’ accademia. 

D— p— 5. 

DIL LON (W EX rwoBTH). Feti. Ro- 

SCOMMOX. 

DILLON (Abtdbo, conte), nac- 
que in Irlanda nella contea di Ho- 
scommon, nel 1670. Era il terzo fi- 
glio di Teobaldo txird Dillon, pari 
d’ Irlanda, settimo visconte di Ca- 
stello-Gallen. Teobaldo parteggiò 
con ardore per Giacomo II, nel mo- 
mento della rivoluzione del 1688, 
c, guerriero nello stesso tempo cha 
legislatore, si rese distinto sul cam- 
|>o di battaglia, come luogotenente 
colonnello del reggimento delle 
guardie, comandato da suo cugino 
lì conte di Clanricard. Fu messo 
fuori della legge nel 1690, per la 
sua devozione allo sfortunato mo- 
narca, e Mari.i Talbot, sua sposa, 
fu uccisa l’ anno seguente dalla se- 
conda bomba che il re Guglielmo 
fece gii tare in Limerick. Enrico, 
secondo figlio di Teobaldo, e che 
diveniir il maggiore, rappresentò 
da|ipriina la contea di West Meath 
nel giarlamentoche fu detto del re 
Giaciimo, tenuto a Dublino ai ^ di 
maggio 1689 Nello stesso anno di- 
venne lord-luogoteneiite della con- 
tea di Koscominoii, governatore di 
Galivray, e colonnello d’un reggi- 
mento il’ infanteria, che suo padre 
aveva levato a sue spese ne’ suoi 
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vasti duminj. La conteM non e«- 
sondo ancora terminata nel i&)0, e 
Luigi XIV volendo avere truppe 
irlandesi in Francia, per surrogar- 
le alle truppe iranoesi inviate a 
Giacomo II in Irlanda, il reggì- 
niente Dillon fit uno dei primi de- 
stinati al cambio. Il lord Teobaldo 
risolse allora di tenere in Irlanda 
suo figlio primogenito, per ricupe- 
rarvi il suo grado se il principe d’ 
Orango prevaleva, e d'^inviare in 
Francia Arturo suo cadetto, per i- 
stradarsi nell’aringo delle armi, e 
seguirvi la sorte del re Giacomo, se 
questo prìncipe era ancora obbliga- 
to a cercarvi un asilo. Arturo Dil- 
lon, quantunque in età di soli ao 
anni, fu dunque messo alla guida 
del reggimento cbe aveva coman- 
dato fino allora Enrico. Il lordTeo- 
baldo aveva cinque nipoti d*nna 
sorella cui amava molto, vedova al- 
lora di Tomaso Lally, prima O-Mul- 
Lally, capo d’ un ehm irlandese e 
barone titolare di Tolien Lally nel- 
la contea di Gallwaj. Egli ritenne 
il più giovane de' nipoti per bada- 
re alle sostanze della sua famiglia, 
e volle che gli altri quattro passas- 
sero in Francia, con suo figlio Ar- 
Ibro. Essi avevano levato delle com- 
pagnie franche pel servizio del re 
Giacomo. Ne fece il nocciolo d’un 
sci.'oiido battaglione cui aggiunse 
al reggimento Dii loti. Tutti sbar- 
carono a Brest, ne’priini giorni ilei 
mese di maggio i6qo, c Con diplo- 
ma del primo di giugno, Arturo 
, Dillon fu fatto colonnello proprie- 
tario del reggimento del silo nome, 
e Jacopo Lall^, comandante del se- 
condo battaglione. Questi fu ucci- 
so fino dall’ anno dopo, dorante il 
blocco di Uommeliano. Arturo Dil- 
lon, cnl il più brillante valore pre- 
cipitò sempre ne’ più gravi penco- 
li, e che, sul fine della sua vita, 
contava da cinquanta assedj, batta- 
glie o zuffe nelle quali aveva corso 
^rìcolì, non era stato ferito mai 
«Ina sola, volta ; si potreMse dire che 
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in tale proposito egli esaurisce ìm 
fortuna della sua famiglia. Il suo 
avanzamento fa rapido, e guadagnò 
ogni grado fuori della linea, per 
alcun'azione clamorosa. Brigadiere 
di 5 z anni, maresciallo di campo di 
54 , 1 iiogotenente generale di 56 , fe- 
ce le (.auipagiie de’Noailles e di 
Vendóme, in Ispagna ; di Villeroì, 
in Germania; del duca di Vend 6 -> 
me e del Gran Priore, in Italia. Fu 
gloriosa per lui la difesa di Moscoli- 
noe, col marchese di Saint-Patern, 
fu principale strumento della vit- 
toria di Castiglione, nel iyo 6 . Iinpi»v- 
gaio sotto il maresciallo di Tessé,nel 
i-oy, sotto il maresciallodì Villarss 
nel 1^08, sotto il maresciallo di Ber- 
wick, nel 1709, comandava incapo, 
in quell’ ultimo anno, nn corpo di 
troppe presso Briancon; avendo ri- 
saputo che il generale R-hbinder 
muoveva per sorprenderlo, gli andò 
incontro, e (juantunque inferiore di 
numero, lo rovesciò e lo inseguì fi* 
no al monte Genèvre, dopo di avef— 
gli uccìso pressoché il terzo di tut^ 
ta la sua gente. Nel 1715, il conte 
Dillon fece l’assedio di Kaisers- 
lautern, e se ne impadronì; espu-* 
gnò il castello di Wolfstein. L’ ul- 
tima sua campagna fu quella dell’ 
anno seguente, àervl agli as-ed} di 
Lnndan, di Friburgo, ed a quello 
di Barcellona, cui il maresciallo di 
Berwirk prese cf assalto. Nel mese 
di maggio i‘^ 5 o, in età di 60 anni, 
non penai più che a rììirarsi, e ri 
dimise dal suo reggimento in favore 
dì SQo figlio primogenito. Soldato 
valoroso, grande iimeiale, il gene- 
rale Arturo Dillon era in pari tem- 
o il migliore ed il più rispettabile 
egl’ nomini. Buon marito, bnoa 
padre, buon amico; colto, senza o— 
stentazione; gajo, senza malizia/ 
religioso e soprattutto caritatevole, 
offerse alla numerosa sna famiglia 
il modello di tutte' le virtù. Mode- 
sto del pari che meritevole, giuste 
apprezéatore' de'lle cose, e troppe 
noDÌle per esser vano, egli ricusò 
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rispettosamente gli onori d’ una 
nuova dignità di pan superiore a 
quella di suo fratello^ di cui Gia- 
como II gli rimise la patente a 
Saiiit-Germain. Non isuientiva la 
bellezza del suo sangue. Si sapeva 
che più d' nna volta, nelle sue cam- 
pagne, aveva congiunto alle con- 
quiste delle sue armi conquiste d’ 
altro genere, e che non era sempre 
stato al salvo dalle impressioni cui 
destava. Permetteva talvolta a’suoi 
amici intimi di scherzare su ciò 
lievemente, ed allora rispondeva 
con un mescnglio di ritenutezza e 
di candore, di naturale tenerezza 
e di un cristiano pentirsi che riu- 
sciva propriamente curioso. Sopra 
i suoi viaggi, le sue guerre, e gli 
interessi politici di cui era stato in- 
caricato, noi abbiamo |iosssduto al- 
cune sue memorie e preziose let- 
tere, cui ci avevamo pro{>osto di 
mettere in ordine cd in luce, ma 
ci sopo state involate, come tante 
altre, dai predoni della rivoluzio- 
ne. Il generale conte Dillun ave- 
va s|iusalo Cristiana Sheldon, da- 
migella d’onore della regina d'In- 
ghilterra, nipote del generale Do- 
menico Sheldon, prude uffiziale, 
cb’ era passato in Francia, nel 
colonnello del reggimento 
del Ile cavalleria. Questa donna, do 
tata di tutte le virtù del suo sesso, 
ebbe il dolore di sopravvivere a4 
anni al snn sposo, cui non cessò di 
piangere. Ella morì ai 5 d’agosto 
1 jOj, nel convento delle dame In- 
glesi, dove sì era ritirata tosto che 
i suoi figli non ebbero più bisogno 
di lei. Il generale Dillon era mor- 
to nel palazzo reale di Saint-Ger- 
znain-en Laye,aì 5 di febbrajo 
lasciando del suo fortunato matri- 
monio cinque figli e quattro figlie. 
£gli aveva distinto per tempo, tra 
i suoi figli, Giacomo, cavaliere di 
Blalta, che peri tanto gloriosamen- 
te dappoi, alla guida del suo reg- 
gimento, nelle pianure di Fonte- 
Boi ; Eduardo, che doveva succede- 
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re a suo fratello, e muri aLaiifeld, 
come quegli a Fontenoii Arturo,cbe 
doveva un giorno sostenere le pri- 
me cariche della chiesa e presiede- 
re con tanto splendore ora agli sta- 
ti d’ una grande provincia, ora al 
clero di Francia intero (i),era anco- 
ra troppo giovane quando mori sno 
padre, perchè questi potesse pns- 
vedere il destino brillante dì esso 
figlio. Delle sue figlie, il conte Dil- 
lun amava partìcol.irniente la mag- 
giore di tutte, Maria Elisabetta Dil- 
lon, la quale, in effetto, doveva so- 
migliare al padre nelle vìrtii mo- 
rali, e che per la forza della sua a- 
nima, per la costanza e la purità 
de’ SUOI affetti, per la sua eroica fe- 
deltà alla voce del sangue e dell’ 
amicizia nelle più crudeli prove (F. 
Lallt), meritò di vìvere e dì mori- 
re confortata dall' amore, dall’ am- 
mirazione, dal rispetto, e dai più 
teneri come dai più giusti senti- 
menti. — Noi abbiamo veduto il ni- 
pote del generale Dillon, cliiainatp 
aneli’ esso il conte Arturo, colon- 
nello dal na.«cere, ai 3 di settembre 
1750, impiegato nelle isole col sno 
reggimento, l'anno 1777, contri- 
buire efficacemente alla presa della 
Granata, di sant’ Eustachio, di Ta- 
bago, di 8. Cristoforo, e governato- 
re dì quest’ ultima ìsola, dopo di 
essersi ritirato da Savannah. Una 
testimonianza assai lusinghiera gli 
fu resa pubblicamente dal celebre 
lord Thnriow, gran cancelliere d’ 
Inghilterra. Allorché per la pace 
s. Cristoforo tornò agli autìchi suoi 
padnini, il conte Dillon fece un 
viaggio a Londra, ed il giorno del- 
la sua presentazione alla corte, il 
cancelliere, traversando il circolo 
per andare difilato a Ini, gl’ indi- 
rizzò queste parole; » conte, noi 

( 1 ) Artaro nierarJo Dillon, «ncreoffivamea* 

TrsTOvo d* tTH'UX, areivriiroTQ di Tolosa, 
poscia Hi Narbona. prcsidcnle nato degli sta- 
li di MiiiiuaJoca, cummcmJaloirc deU’ ordine 
dello 5|>iririi Santo, due solfe membro dell* 
assf>mblt‘3 dei notalwli e due pretidei4« 

dtU’asscaiiilea del clero. 
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» ti cbnoiccTàmo per valente e 
» prO<ie militare, ma non ti lape- 
» vaine »\ buon ginreconaulto. Ab- 
jibiamo riveduto e confermato tnt- 
)> t’ i voitri giudizi e tutte le ro> 
v «tre ordinanze Ritornato in 
Francia, il conte Dillon ebbe la 
proihc»ia dèi governo della Marti- 
nica, ma uopo gli fu pattare in pri- 
ma per quello di Tabago. Poi che 
ti fu riina^b 3 anni, venne eletto 
depbtato agli «tati generali, del 
vi diféte tempre gl’ interetti 
delle colonie, e trovò cbe la corona 
difendeva troppo poco i tuoi. Scel- 
to nel 17^3, per la riputazione tua 
come militare,a comandare ntt Cor- 
po d'etército, combattè con buon 
esito nelle pianure della Champa- 
gne e nella foresta d’Argone. Più 
uerriero cbe politico, non potén- 
o nè resistere all’ atirattiv# delia 
gloria militare, nè loppottare il gtt- 
VeHio pii qnèlèoòittrattèva, agita- 
to a vicenda dairawertione ad un’ 
invationeétranièTa e dal dolore del- 
la monarchia roveteiata, impottibt- 
le era cbe la sua cond<itta non si 
risentisse della contraddizione dei 
principi e dei sentimenti che lo 
dominavano a gara. Egli fu richia- 
mato, privato dell’impiego, impri- 
gionato, ed ai 14 d’aprile 1794 
rv «ni palco rivoinzionario, poi eh’ 
ebbe gridato viva il re con voce tan- 
to forte quanto te aveste comanda- 
to nn esercizio militare. E indubi- 
tato che tale sentimento fosse sem- 
pre stato nei fondo del suo cuore, 
ed essere vi doveva. Esiste di A. 
Dillon nn Ragguaglio al minuterò 
dalla guerra, corredato di atti gUuti- 
ficanti, e conrenente alcune partit ola- 
rità militari di cui la conoteenza i 
necettaria per valutare la parte pih 
importante della memorahile campa- 
gna, del 1793, Parigi, Migneret, 
1793, in 8.V0 di io6 pagine. 

D. ’T— et/. 

DILLON ( OioVAitivi Talbot ), 
cavaliere inglese, visitò nel XVIII 
secolo molte parti dei continente en- 
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nipeo. Dimorò pareoohianni aVien- 
na d’ Austria, vi godè del favore di 
dne imperatori di Germania, e fn 
creato barone del Sacro Romano 
Impero. Come ritornò dall’Ilalia, 
nel 1778, fece nn terzo viaggio in 
Ispagna, e travetsò tutto quel re- 
gno, dove aveva precedentemente 
couoseinto molte persone ragguar- 
devoli per le loro dignitè e pel lo- 
ro sapere, e resi ti era &migliari I' 
idioma egli nsi del paese. Arrivan- 
do a Madrid, si avvenne nel libro 
di Bowles (F. Bo«i.b.<). Lo prete per 
guida principale nell’ opera cbe 
progettava, considerandolo sicoo- 
me quello che poigeva maggiori lu- 
mi snila storia naturale di quel pae- 
se, A poco conoscinto sotto tale a- 
spetto, Come fa ritornato nell’ In- 
gniiterra, andò a finire l’opera sna 
a Riminghaai, e la pubblicò in 
lingua inglese eoi titolo: Viaggio in 
lipagna, destinalo ad iUustrare la 
Storia naturale e la geografia finca 
di quel regno, in una serie di lettere 
contenenti i soggetti pUs importanti di 
don G. Botvles ed altri scrittori spa— 
gnuoli, con framnàrte particolarità 
storiche, ornato di tacole, con note ed 
osservazioni riferibili alte arti ed alle 
miglioraztoni moderne, scritto duran- 
te un viaggio recente in esso regno, 
Londra, 17W, i voi. in 4-^”' GiHua 
inserendo nel «no libro le più del- 
le osservazioni e delle note di Bos/ 
«lei, le ha poste in nn miglior or- 
dine. Oiride la sua opera in dne 
parli, la prima comprende il viag- 
gio a Madrid per la Navarra. De- 
scrìve in tale proposito il setten- 
trione della Spagna, e fa (conoscere 
molte cose notabili in Aragona, in 
Biscaglia, in Castìglìa; nella te^ 
conda, parte da Ma^ìd, traversa lU 

f irovìncìe d’Estramadnra, d’ .Anda- 
asta, di Granata, di Binreia, <Ii 
Valenza, di CatalogttA. Quando la 
sua opinione differMce da quella di 
Bowles, lo dice in una nota. Ha at- 
tinto altresì nelle opere di Ponz,d’ 
Ortega,di Quer, ec. Le osservazioni 
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topra la itoria e li* antichità tono 
tue . Le tavole che fregiano ta- 
le opera tono bt;ne intagliate ed e- 
tattifsitne. I^illunmort nel mese di 
marzo iHob. 

E— a. 

DfMAS DE LA CROIX, car- 
melitano scalzo, di cui il nome era 
Jaco|»o Tonelli, nacque a Monte- 
leone in To cana. Fu, nel itìiS.in 
viato come mivsiunario in Persia, 
dove le tue esortazioni contribui- 
rono molto a far persistere nella fe- 
de alcuni poveri Armeni,e«pesti al- 
la dura alternativa di rinunziare 
al cristianesimoo di solTrire lainor 
te, se non rimborsavano al governo 
certe somme ch’egli aveva loro an- 
ticipate. I carmelitani porsero a 
qua’ meschini, onde liberarli da ta- 
le persecuzione, tutto il daiiaroche 
avevano. Il re ammirò tale genero- 
sità, e sgravò del debito gli Arme- 
ni. Quando gl’ Inglesi, uniti ai 
Persiani, presero nel i 6 aa Ormot, 
dove Dimas era vicario, andò ad 
esercitare le stesse funzioni ad I- 
tpahau,potcia divenne priore, e fi- 
nalmente vicario provinciale di 
tutta la missione di Persia e delle 
Indie. Nel i634, il papa Urbano 
V]II,informatodella carità arden- 
te del p. Dimas e delle profonde sne 
cognizioni nelle lingne orientali, 
lo creò vescovo di Babilonia, e g^li 
inviò gli ornamenti pontificali L’ 
nmiltà di Dimas non gli permise 
d’ accettarli. Amato, venerato dal 
sovrano, dai grandi e dal popolo di 
Persia, e dagl’inviati e mercatanti 
europei, passò la sua vita in Ispabam 
a dare nella sua persona un model- 
lo della piùalta pietà e della benefi- 
cenza più attiva.e mori ai a5 di di- 
cembre iti5p. Il viaggiatore Oleario 
dipinge il padre Dimas come un 
vecchio integro, pie, cortese, che 
fn giovevole all’ ambasciata di cui 
esso autore era eonsigliere. Il pa- 
dre Dimas aveva composto un Vo- 
cabolario persiano-italiano, di cui 
fece dono ad Iiubof, uno de’gen- 
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tiluomini dell’ ambasciata . Que- 
sti promise di farle stampare; lo 
tradusse in latino, e lo comunicò 
ad Oleario; le circostanze gl’ im- 
pedirono certamente di mantene- 
re la sua parola. 

E — s. 

** DIMITRONiriO ( Basi- 
lio), generale d’annata del gran 
duca di Moscovia, maltrattò aicnni 
officiali d’artiglieria. Due fra loro 
presero la fuga, e furono fermati 
sopra le frontiere della Lìtnania, e 
condotti al gtan-dnca. Per salvare 
la loro vita ebbero ricorso alla ca- 
lunnia, e dissero a questo princi- 
pe che Basilio aveva disegno di 
passare ni servizio del re di Polo- 
nia, e che egli li aveva inviati pelr 
questo nelle Lituania. Il gran-du- 
ca preso dalla collera mandò tosto 
a chiamare il generale, e. ad onta 
delle proteste eh’’ egli faceva di 
sua innocenza, gli fece soffrire de’ 
crudeli tormenti. Dopo comandò 
che forno legato sopra un giumen- 
to cieco attaccato ad un carretto, e 
che si cacciasse qnest’animale nel 
fiume. L’ infelice essendo sopra là 
rive dell’acqua, il gran-duca gli 
disse ad alta voce che poiché ave- 
va disegno di andare a trovare il re 
di Polonia, egli vi andasse con que- 
st’ equipaggio; ed in tal guisa peià 
Dimitronicio quantunque inno- 
cente. Quest’ è una lezione per gli- 
nomini in posto, che si credono 
dei, e che trattano i loro inferiori 
Come be-tie da soma. 

D. 8. B. 

DIMSD.\LE (Tommaso), medicò 
inglese, nato nella contea di Esiex 
nel 1713 , era d’ una famiglia di 
qiiacheri, e suo avo fu uno de’fon- 
datori dello stato di Pensilvania, 
con Guglielmo Pen». Dimsdale 
incominciò la sua professione me- 
dica con la chirurgia militare, oi 4 
praticò in Germania, sotto il dnea 
di Cnmberland. Concliinsa che fa 
la pMe tornò nelP Inghilterra, do- 
ve esercitò la madteinain Hertford. 
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Si re.'e celebre pei felici succeui 
die ottenne nell’ innesto ilei va- 
inolo, di cui fu il più ardente pro- 
pagatore. La sua grande riputa/io- 
jie Irre sì che fu chiamato iu Rus- 
sia, nel per innestare il va- 

juolo all' imperatrice Catteriiia ed 
al gran duca l’aolo. L'imperatrice 
gli teslilìrò la sua riconoscenza, 
creandolo liarone, consigliere di 
stato e suo primo medico : ella lo 
colmò di pre.'enti, e gli assegnò una 
pensione vitalizia allorché ripassò 
nell’ Inghilterra, dote la società 
reale di Londra lo accolse nel nu- 
mero de’ suoi membri. Ditnsdalc ri- 
tornò in Kassia, nel 1781, per in- 
nestare il vajuolo all’Imperatore at- 
tuale di Russia,ed al gran duca Co- 
stantino. Dimsdale fu dne volte e- 
letto membro della camera dei co- 
muni. Cessò di praticare la medi- 
cina, nel 1784, avendo perduto la 
vista per due cateratte. WenzeI 
gli fece l’operazione in seguito, ed 
egli ricuperò l'uso degli occhi. Mo- 
rì in Herford, ai So di dicembre 
1800. Ua motti anni viveva ri- 
tirato, avendo cessati gli affari c 
rinunziato all’esercizio della sua 
professione. I suoi scritti sull’ in- 
nesto del vajuolo hanno goduto di 
grande stima, ed hanno contribuito 
alla propagazione di tale pratica. 
Ha pubblicato: I. The pretent me- 
thod of inoculating for thè Mmallpox, 
ec. Tale opera è stata tradotta in 
francese du Fonquet, col titolo : 
Metodo attuale d' inneitare il vajuolo 
ed alcune esperienze fatte con la mira 
di provare gli effetti di tale metodo, 
applicato alla cura del lajitolo notu- 
le, in 8.V0, Amsterdam e Montpel- 
lier, 1--2. Fouquet unì a tale tra- 
duzione, e nello stesso volume, 
quella d'un’ altra opera di Dinisda- 
le, sulla cura del vajuolo de’fan- 
ciulli ; II Thoughit ori cenerai and 
pattini inoculation, Londra, i-C6,in 
o.vo ; cioè : Petuieri mlP innesto ge- 
nerale e- .parziale, e schizzo di due 
progetti : r uno fier T innesto genera- 
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le de’ poveri, nelle città e ville', I’ al- 
tro per Pinnesto generale dei poveri, a 
Londra ed in altre città grandi e po- 
polate ,\\\ Ostervaziuni sulT introdu- 
zione al progetto d’ un Oispemit re per 
un innesto generale, 1^58, in 8.vo; 
IV Osservazioni sulla lettera del dot- 
tore Lrttsom, suìP innesto generale, 
1^79, iu8.vo; V Esame delle Os- 
scnazioni del dottore Lettsom, sulla 
Osservazioni del barone Dirnsdale, 
1779, Ì118-V0; VI Trattati sull’ in- 
nesto, 1781, in 8vo. Tutte queste o- 
pere sono iu lingua inglese. 

F — B. 

** DINA, figlia di Giacobbe e 
di Lia, nacxjne circa il 1748 avanti 
G. C. Sichein, figlio di Einor, re di 
Salem, avendole fatta violenza. Si- 
mone e Levi per vendicare l’af- 
fronto della loro sorella indussero 
Sichein a circonridersi unitamente 
al suo popolo, fingendo che |k>ì 
gli darenliero Dina in matrimonio; 
ma dopo alcuni giorni uccisero 
Ini con tutti i Sicbemiti. e diede- 
ro anche il sacco alla città di Si- 
chem . 

D. S B. 

DINARfiO, figlio di Sostrato, 
'nato a (ioriiito verso l'anno 5 (ìo a- 
vanli G. C., era in patria uno de’ 
capi dei partito dei re di Maredo- 
iiia, per quanto ne dice Demoste- 
ne nel suo Discorso delia corona. 
NeH’e{Hica del passaggio d’ A lessan- 
dro iu .Asia, andò a fermale stanza 
in Atene, forse per servire ai pro- 
getti di esso principe, eqoi|)onde- 
rando il potere di Demostene, che 
era alla guida del partito [lopolare. 
Dinarco, come arrivò, si unì 4 Teo- 
frasto ed a Demetrio Falereo, i 
quali erano anrh’essi ligj ad A- 
lessandro. Benché la sua qualità di 
forestiero non gli desse adito a par- 
lare in pobhiiro.gii acquistò grart- 
de riputazione d’ eloqiien-za lo 
scrivere pel foro; si fece conoscere 
soprattutto nel perseguitare coloro 
che avevano ricevuto danaro da Ar- 
pa lo, e compose, in tale occasione. 
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un’arringa coni i o Demostene. L*e- 
pora lidia sua [»iù grande celebri- 
tà Ili doi>ola morte d’Alessandro: 
siccome Dcinustene c gli altri ora- 
Uri erano siati esiliali il’Atene, e- 
gli si trovò senza rivali, e guada- 
gnò mollo danaro. Demetrio Po- 
lioreete avend.i ristaliilitu la damo- 
cra/ia in Atene, l’anno 5 o^ avanti 
G. C., Dinarco, nuaritunqiie fore- 
stiero. venne accusato, dei pari che 
i principali cittatlini d'Atene, d’a- 

* ver corilrilmito a mettere il popo- 
lo sotto il giogo dei 3 Iacedoiii; ve- 
dendo la moltitudine irritatissima 
contro di lui, non giudicò conve- 
niente di presentarsi in giudizio, 
ed, avendo vemliitì i suoi Leni, an- 
dò a dimorare a Caleide in Eubea. 
Fu richiamato in capo a quin- 
dici anni ; era allora vecchissimo, 
e la sua vista divenuta era delxt- 
lissima. Fu licevufo da uno de* 
tuoi amici, nominato Prusseno, ed 
in casa di esso gli venne rulxito 
tatto il suo avere, e siocume Pros- 
seno non adoperava con molta 

* diligenza per iscoprire i lacjri, Di- 
narco l’ accusò di esser I' autore 
del furto. Egli trattò in persona la 
sua causa, e fu quella la prima 
volta che parlò in pubblico. S’igno- 
ra il resto della sua vita; ma è pio- 
Labile che morisse poco do]>o. A\ e- 
va scritto sessantaquattro discor.l-, 
nc’quali aveva imitato abbastanza 
felicemente Lisia, Iperide, e soprat- 
tutto Demostene. Perciò, quantun- 
que non. fosse d’ un’ eloquenza- 
particolare, era stato annoverato 
tra i dieci principali ora lori, e 
Dionigi d' Alicarnasso, celebre cri- 
tico, non ha creduto le sue opere 
indegne (lei suo esame. Non riman- 
gono che tre sue accuse, tutte e 
tre in proposito delle ricchezze d’ 
Arpalo; r_una di esse'è contro De- 
mostene. Si rinvengono negli Ora- 
tori greci di KeisUe ( Lipsia, 1770, 
iti 8.V0), e tradotte in frauceSQ da 
Alao..Auger. 

’ C— II. 

.« 5 . . 
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DINET {Fn.vivcr>cai), zoccolante 
della provincia d’,-\qnitaiiia, nato 
a la Ìto< belle nell' incominciare 
del A\ Il secolo, ha lascialo; I. O- 
r'i'ioiif /uiifhre d' Alimi if Anghirr \a 
avo. Il lì ti'nfro lìeilii nofillfà fratta 
cete, in cui somi iJesrritt- le virtù che 
Jiinno gli uuinini illu trt. con le Baio- 
ni più mrmnnihili d-i re e d ile regi- 
ne, dei prìncipi, dei sigmiri, delle da- 
me ed uh re fier/one che sono state in 
riputazione nel regno di Francia, la 
Rocbclle. 1(148. in loglio, voliiine 
poco cumiine.dice Leiiglet Diifres- 
lioy, e che il p. Ai-còre trova i- 
strnttivo e piacevole; III Le isti- 
tuzioni dilla vita morale, t(i4-, in 
/j fo. — Gaspare Di-VEr," vescovo di 
Màcon nel principio del XVII se- 
colo, ha puLbIlcato; 1. Discorso al 
re, recitato il dì8di giugno 1617, e 
sl.iiiipato nel tomo V del Sfkrciirio 
francese; II Ordinanze sinodali di 
Macon, 1G02, in 8.vo. — Duvet (Ja- 
co|H>J ha .romposto I’ Idea d' una 
Mila morte, o Raccontò della fine di 
Luigi xm, Parigi, stamp. reale, 
i 656 , in fogl. — DtivET (Pietro) ha 
stampalo un libro de’ Geroglifici, 
Parigi, 1614, in 4.(0. 

A. B — T. 

DINI (Besedetto). ecclesiastico 
di Messina nel XVII secolo, colti- 
vò la poeda, l’eloquenza, la giu- 
risprnden/a e la lingua greca . 
Moiigitore dice ch’ebbe il dono 
di profetare, e che aveva predetta 
il giorno della sua morte, di cui s’ 
ignora la data. Si crede ch’essa av- 
venisse verso il 1680. Benedetto Di- 
ni ha pubblicalo, sotto il nome di 
Theopnilus Piits sacerdos messanen- 
sis : I. Oratorium fidelis animae ad 
excitnndam devotionem , 1670, in 
S.vo; II Fasciculus myrrae piarum 
medilalionum, 167 1, in 8.vo. Mon- 
gitore, che rapporta in tale for- 
ma questi titoli, cita alcnn,e al- 
tre opere di devozione dello stesso 
autore scritte in italiano. — Un al- 
tro Benedetto Dttn, canonico «Iel- 
la stessa città, ha lascialo: 1. le 
28 
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Esemplare della feda, panegirico (Iella 
taira leftrra, |<»^|. in .j.lo ; Il alcu- 
ne Poesie nella racculu iiilitnl ila : 
Duello ilelle muie rJepli ad adeinirà 
é lla fucina, iGji, in 4 '<> 

A. B — T. 

lilNI ^naKcrsCo), a\ vof.ii(i, ita- 
lo nel XVII secolo, s’ a|i|>licò allo 
studio della storia e rlelleantielii- 
tà ecclesiastirlie, e coiii|iose inulte 
o|)ere itiniuhili |jer le ricerche e lo 
•|)irito (li critica, ina che non han- 
no acquistalo grande riputazio- 
ne al loro autore. Le principali 
sono: I. De sita Clanarum, Siniga- 
glia, iGqh, in 4 -*®> Vìndtriae 

marlyrolngii nc bnxiarii romani, sicc 
ohienritionet in oda s. Venantii et 
alioram mariyrum ad ersut Dan, Pa’ 
pehrochinm, Venezia, i^oi, in q.'o. 
Ili Della origine, /Mitria. famiglia di 
C Mecenate, dissertazione, storica, 
Venezia, i^o-f, in 4 -'“- autore 
toglie particolariiieiite in tale ope- 
ra a mostrare gli errori incili sono 
caduti Giusto Lipsio e McilKiniio, 
parlando di Mecenate; IV De atu- 
tiquitatihiu Umbrvrum, Thutcoram— 
que sede nc. imperio, deqne Camerio 
oc Camerlibus a Svila excis'u disser- 
talio liistorica, Venezia, 1704, in 
4 -to, ristampata nel tomoVIll The- 
saur, antiquit. /t«/soe di Grevio Ta- 
le iqiera è scritta contro Flavio 
Biondo, Sigonio, CInvier e Pape- 
hrochio; V Disserlatio historico-cri- 
tica de tronslatione et collocatione 
eorporis s. Baìtholvmnei in insula ly~ 
raonia, teu viivliciae breciarii romani, 
ec., agitur inridenter de translafione 
tujrpnrist. Bened'ctt in Galliam et de 
monarhatu D. Cregoriipapae, Vene- 
zia, 1707, in 4 -*n; VI drs poeticain 
pluribus disserlationibus coniiccu, pa- 
strfrituu, tragicas, tragico - comico s 
Tarsi, Bonarelli, Quinot, Petri Cor- 
ntlii, Guarini, alìorumque, ad crysim 
recocantibus perquisita et vitidicata, 
Lucca, |ci 5 , in 4 -te. 

W— 8. 

DINIZ DA CRUZ (Airromo), 
poeta lisico portoghese, nacque a 
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Castello de Vide, nella provincia 
d’Alentejo in Portogallo, l’anno 
1730. Poi ch’ebhe studiato le uma- 
ne lettere presso i gesuiti d'Evora, 
andò a studiare il diritto nell’ U— 
niversità di Coimhra, dove conti— 
unii a coltivare le . belle lettere, 
dandosi alla lettura dei classici, so- 
prattutto dei poeti greci e Ialini, 
tra i quali Pindaro divenne il suo 
autore favorito. Uno studio pro- 
fuiidu de’ migliori scrittori porto- 
ghesi, soprattutto di Camnens, lo 
irritò si fortemente contro la spe- 
cie di gongorismo, allora dominante 
nella letteratura portoghese, che 
si associò altri (xtmpagni di studio, 
con r animo di raddurre il gusto 
nazionale all’imitazione pura de* 
Irei modelli del XVI secolo. Quan- 
tunque fosse destinato alla magi- 
stratura, non cessò, durante il suo 
soggiorno nella capitale, di comn- 
nicare a' suoi amici quello stesso 
entusiasmo per la riforma Terso 
i buoni stndj,cui aveva giò prepa- 
rata la loro unione a Coimhra. Per 
buona,sorte il buon gusto e la bel- 
la letteratura si trovavano già col- 
tivati dai padri dell’ oratorio di Li- 
slwna: alcuni de’ suoi amici essen- 
do entrati in tale <x>ngregazione, 
che incominciava a rivaleggiare (u>i 
gesuiti, Diniz doppiò gli sforzi, e 
si decise a formare una società let- 
teraria, di cui ogni membro assun- 
se un nome arcadico, e tutti in- 
sieme adoperarono, con le loro com- 
po^izi(mi in veni ed in prosa, a dif^ 
foinl((re il buon gusto od a iissar- 
iie i principj. Essi ebbero l.v sag- 
gezza di prevenire i .«o«petii olio 
poteva eccitare tra i loro rivali un’ 
unione di letterati, in un paese 
soggetto al domìnio ombroso dell' ' 
inquisizione . Tra gli 'argomenti 
poetici che ripai tirono fra sé, ve ne 
aveva di devoti per inni ed odi sa- 
cre. Frutti) di tale regelamento so- 
no gl’ inni ebe si trovarne nella 
raccolta dellè poesie di , Gar^am, 
sotto il nome arcadico di CafUione, 
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ilei pari cbe quelli del prete dell’ 
oratorio Candido Lusitano, e so- 
prattutto la bella ode alla conce- 
zione della Vergine, scritta da Di- 
ni7., sotto il nome arcadico il’ Eìpi- 
n<>, la quale è degna dell’autore d' 
d'Ataliii. In tale guisa qne’ lette- 
rati, per un sistema compiuto di 
opere eleiui'ulari di letteratura, e 
la mercè d’ imitazioni felici de’ bei 
modelli- vennero a capo di ristora- 
re il buon gusto, l’eleganza ed una 
dizione pulii, dopo di aver intro- 
dotto una nuova poetica cbe estir- 
pò gli eccessivi ornamenti, la gon- 
fiezza dello stile edii barbaro neo- 
logismo cbe avevano smarrito gli 
scrittori della inetò del XVII se- 
colo. In occasione dell’ attentato 
commesso, ai 5 ili settembre 
contro la persona del re Giuseppe, 
gli arcadi di Lisbona tennero una 
pubblica adunanza per celebrare 
la conservazione dei giorni del lo- 
ro sovrano: allora tu cbe Dioizven- 
ne considerato siccome il Pindaro 
portoghese, per la bella ode cui 
compose in tale occasione Vi si 
rinvengono tutte le forme del poe 
ta greco, la pompa, la maestà e I’ 
estm deir ingegno tebano, traspor 
tati in una lingua viva con quell’ 
arte perfetta che appartiene solo 
all’ ispirazione coulortata da studj 
profondi. Duvendo lasciare la cor- 
te per esercitare le funzioni d’ u- 
djtore di guerra a Eltas. I>inìz 
non si fermò in un aringo che a- 
perto si era con un capolavoro la- 
mico sempre di Gan;am, e d’altri 
poeti de'quali divenne il modello, 
tolse a celebrare i grandi capitani e 
gli nomini di sisflo della sua patria. 
Tale raccolta d-’ eroidi la-trreb- 
be sola per dimostrare l’estensione 
del sno ingegno, se non avesse svi- 
Inppato la varietà e la pieghevo- 
lezza de’ suoi talenti in poesie ero- 
tiche, epistole, ditirambi, sonetti 
ed idillj, sotto il nome di IWcfdmor- 
/iui. come quella del Topazo: tale 
universalità di talenti le fa' oonsi- 
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derare siccome il più gran poeta 
della sua nazione del XVIII seco- 
lo. Durante il suo soggìiiruo in Cl- 
vas, una disputa ridicola tra il ve- 
scovo ed il decano didla cattedrale 
gli somministrò l’ argomento d’ nn 

P zema eroitioinico, ch’egli intitolò 
Aspenorio, gia'cchè ‘la presenta- 
zione dell’acqua benedetta al pre- 
lato diventò un pomo di discordia, 
quamlo il decano s’avvisò di non 
usargli piu tale atto d'omaggio. 
Malgrado la somiglianza dell' argo- 
mentoeoi Leggio di Boihsau.si può 
dire imparzialmenrté che Diniz tes- 
seva il suo poema senza ruberie e 
senza imitazione servile negli epi- 
sodi ^ maraviglioso della favo- 
la ; però che percnotono il ridicolo 
nazionale, e ne formano Veri qua- 
dri. La versificazione in versi non 
rimati è perfetta, l’ ironia è fina e 
la dizione pura. Diniz non i un 
poeta lirico nel genere di Gartptm 
e di Francesco Ma- 
noel, i quali, imitando Orazio, sep- 
pero congiungere alle grazie della 
poesia, la morale e l’antabile filo- 
sofia del poeti latino. Diuizmii^va 
sempre al sublime, sèuz’ allonta- 
narsi mai dalle furine pindari- 
che; perciò riesce iiionotouo nel- 
le invocazioni, nelle transizioni, 
nella costruzione de’ ver-i. Non- 
dimeno tale difetto nou occorre 
nelle odi sull'attentato contro la 
vita del re Giacomo, sull’erezione 
della statua equestre dello stesso 
principe, c su quelle ch'egli indi- 
rizzò al maresciallo conte della Lìp 
jeedal marchese diPoinbal Ncl- 
e altre rnpisrono la grandezza e 1’ 
elevazione dei |>ensieri, la' forma 
delle immagini e l’ arditezza de’ 
concepimenti, senza che lo spirito 
sìa tocco o il cuore commosso da 
alcun tratto o pensiero morale. Ve- 
ro ècheDinitz nou ha pubblìca- 
tò cosa niuna mrntr’era in vita, 
quantunque lasciasse facilmente 
trar conia delle sue o^re; con la 
scorta US tali ot^ie poi un librajo 
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sluiiiiiù aCoiulhra una raccnlta del- 
le Mie udì, un altro {iiildilicò in 
l'raneia il poema dell’ i4jperiorjo, 
cd un terrò lece altrettauto di a 
volumi di poeaic alaccate stampate 
a Id-lmna, dopo la morte dell au- 
tuie l utto perù noli ù ancora alani- 
palo, e 4 uello elie il In non è cor- 
letto dall'autoie. avvi-gnaclie egli 
aveva latto alenili lunimenti in cui 
raggiiagljava dell’ imitazioni claa- 
siiliee delleaiie varianti. laleiion 
ciiraiira è ine-plicaliile iu un no- 
mo in cui non inaneavano amor 
proprio cd andii/ione, però che 
I aringo corre della in.igialraliiru 
acdeinio ne’ Irilninuli del regno c 
delle eolunie, e tei iiiiiiaiidolu con 
gl' impieghi di cancelliere della 
Rchi(;am d> Kio Janeiro, e diniciu 
bro del conaiglio supremo delle 
Colonie; in cavaliere dell^oidi- 
nc leale d’Aviz, e ineinhio dell’ 
accademia reale delle scienze di 
Lislaiiia ; morì a R.o Jam;iro, verso 
la line del XVI 11 secolo. E' desi- 
derabile che il jio-sessore de snoi 
ruaiiosciilti s’anretli'i.i pubblica- 
re un’edizione scelta e pm corret- 
ta che quelle sta e pubblicate, per- 
chè la I oaterilà possa lare giusti- 
zia a tale poeta. 

B-o. 

DINO, in latino Dinut, nato nel 
XII 1 secolo a iMiigello nel territo- 
rio di l ireii/e, oscurò con la «iia 
riputazione t|iiella ili tutti i giure-* 
con-iilti die ravevaiio precediilo. 
l’ro:éssiì il diritto a i.'ologna.'i- «li- 
vepiie celebre per grande t'acililà 
iresprimerai, per la riv.ic^à del 
snospiiito e la i hiarez/a ilella sua 
dizione. Il pap,i lluiiìta. io V 111 I’ 
adojierò, insieme con Iticcardu d.i 
Siena, nella t oinpilazioiic del .Vrfo, 
Così rhianuto perche roiinavu il se- 
sto libro della raccolta delle De- 
cretali, di cui esislcvaiio già cin- 
que. Dino non era pero molto va 
lente in diritto canonico; e nel 
coinmenlo che lece sul titolo del 
«Sedo, iutitolato delle liegole del <if- 
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ritto, o|iera lungamente stimata, 
non cito che le leggi civili. Du 
Monliii, che vi fece alcune note 
(Venezia, i ì85 ; tiolonia, i5<)4r 
i(ii Lione, ibia, iti^a, in 8.\o, 
con le note di Nicolò. Boyer, Ci. 
Dumonliii ed altri g ne ha scoper- 
tomolti errori. Dino morì nel i3i3, 
gli uni dicono d’ un lento veleno, 
gli altri dal dolore di non aver ot- 
tenuto la porpora roin-ino, di cui 
venne insignito Kiccardo da Siena 
suo cooperatore. Aveva latto alcu- 
ni trattali sopra diverse p.irti del 
diritto,lc iucc^tsiuni ab inleshito, le 
l'rcicuzioni, ec. Antonio Lei-onte 
areva prunie.vso lui* edizione delle 
open* di'Diiiu ; ma non inaiileiiiie 
la promessa. 

B— I. 

DINO. r. CoMPAcm e (sardo. 

DINOI'IIA l'E, architetto gre- 
co, cui gli sturici hanno indicato 
sullo ilillerctili nomi, viveva in Ma- 
cedonia nell*i*pui;a delle conquiste 
d Alessandro in Asia. Dinucrate, 
avido d’ esercitale i suoi talenti» 
d' .icquislar gioì i l, la ciò la patria, 
munito di curaiiiendaiizie pei cor- 
tigiani e pe’ ministri. Bene accol- 
to da essi, chiese loro soltauto di 
essere ‘(ireseiilato al inunarc.i. Lo 
piomesse che gli lecere in tale 
prup silo avendo laidato di giorno 
111 giorno ad ellelliiarsi, Dinmirate 
si tenne deluso, o l'isuise di ottene- 
re solo la tanto disiala udienza. 
Sperò che la sua statura alta, le 
sue lunne, il suo bello aspetto lo 
iacesscro lacilmcnte disliiiguere,e 
per rrmlfci le più maiiil'esle. de|JO- 
sc le ve li, iin.-e il cor|>o alla log- 
gia degli alieti,. cinse il capo di ra- 
mii.-celii di piop|io, si gettò sugli 
omeri una pelle ili liune, presc-in 
inailo, una clava, c s’ avanzò verso 
il luogo dove il re sedeva sul su» 
Irihnnale. La mollitiidine stnpe- 
lalla' lo attorniò. Alessandro lo 
scor.«e, lu preso d’.iamiiraziuiie, ed 
avendolo l'atto approvaìnuire gli 
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cllìew» chi fosse ? Il Dinocrate, ar- 
n cliitetlu macedone; ris|>ose ; io ti 
« reco il progeUo d*un moniimen- 
to degno d 1 tuo gran nome e del 
*i tuo ingegno; io taglierò il moli* 
)i te Alo» 111 torma di statua lima» 
na ; la Mia mano destra conterrà 
V uiid citta immensa, e n»dia siiii- 
iistra una vasta taz^a riceverà le 
giacque della montagna e le ver- 
terà nei mare’', 'late |irogetto pia 
eque all’ei'oe; ma dubitò non to-'se 
dilticiie di prm vedere una simile 
Città, e Uiiiucrate non potè toglie- 
re tale ditìicoità. AlessaiifSro peto 
Jo tenne presso di sè. e gli promi- 
se d’ impiegarlo j lo coiidu'<so in E* 
gitio, dove gli , commise <li disegna- 
re e coslruire Alessandria, che tii 
fondata nella 1 1 a. ^ olimpiade, 5aa 
anni prima di (r. C.Fu por Di- 
nocrate die restaurò il tempio d’E- 
feav, abbruciato da Rrosiralo. 8otto 
il regno di l oloiueo^ Dinocrate eb- 
be oriiine di costruire un tempio 
io onore d* Arsinoej voleva, me- 
diante una volta di calamita, soste- 
nere ili aria una statua di terrò; 
ma la morte lo tèrmò ne’ suoi lavo- 
ri. Questo ertista e nominato tal- 
volta Dinocìuirvs da Pjinio, Chiro^ 
mocrate* o Chiroc'utes da J^trabone, 
A’£a>icro/e* da Plutarco, Dlocìfrs se- 
condo Lusiazio; venne altresi con- 
fuso con Clooineno, preietto d’E- 
gitto ( r. CtCOME^TE). 

L. S — E. 

DIKOMENE, o DINOMKUE, 
scultore greco, tioriva nella qò.-* o 
liuipiade, i)oo auni prima di O.-C. 
Plinio lo Cita tra i celebri artisti 
di qii^H'ejioca. e gli attiibnisce 
mia statua dei lottatore Pitod<iro, 
e quella di irrotesilao. il primo de' 
Greci che salto sulla spiaggia tro» 
jana, dove fu ucciso da Ettore. Di- 
nomeiie aieva latto anche le sta- 
tue d’ Ino e (li ('alisto, collocate 
nell' acr<»poli d’ Atene; Hnalmente 
molte altre opere, di (?ni la piò no- 
tabile era una statua di Be>aiitide, 
regina dei Peoni, a eoi era stata 
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decretata, percUe aveva partorito 
un bambino ne^jro. 

E. 8 -e. 

DINOSTU.VTE. goometrn gre- 
co di mi non rosta opera .ninna. 
Proclo, nel hb II, cap. 4 de' j.iioi 
(’oininenti sopra Euclide, citi il7e- 
ncraro e suo liatello Dino^trtUe sic- 
come amie ib^inio di Platone e exi- 
me quegli che hi Contribuito a 
[lerleziomire tu’ta la geometria. 
Pappo, nel IfbrolV delle sue Rac- 
colfe mu/em'/tb'/ie, [irèp. 25, dice 
che Dinustnite. Nicomede ed al- 
cuni apri geometri più giovani, a- 
vevdno impiegato per U quadra- 
tura del circolo una crrfo Hnpa al- 
la quale, per tale ragione, avevano 
dato il nome di Quaìlratrii e. Pappo 
là vedere che la descrizione di ta- 
le curva presuppone la soluzione 
stessa eh’ ella dovrebbe dare Non 
dii^e espressamente eh* egli ne fu 
l* inventore; ma fra qne’ che ne 
hanno fatto uso. Dinoslrate è quel- 
lo mi nomina il f>cimo, e la 
driifricp ha conservato il nome di 
(|uc8to geometra, del quale non 
sappiamo niiiti’ altra cosa. 

n. L — E. 

DINGTH (Ricòàbdo*), storico 
protestante, nato a Coutances, ri<^ 
fuggito a Moutbelliird, e morto 
versq la line del XVI secolo. Ha 
lasciato: I. Op fpìms et factU mpmo- 
rafuìibus htci rornmunfi hittoricL et 
sentenf iae historU'orarn, Ba3Ìtea,( ^>8o, 
in 8.VO, Il Adi^^saria òijforicu, Ba- 
silea, I 58(, in 4 *0; III De bello ci- 
l'i/i g-ìllico ìibti r/,’Basilea, i582, 
in 4 *<>- Tale storia si stende dai 
i555 finoàl 1^77; essa è scritta con 
bastante imparzialità ; ma l’aiitore 
non si è servito, serorido che con- 
fessa egli medesimo, che delle sto- 
rie di IVodoro Beza e (fi la Pope- 
linière; IV D*> bflln cwili Beigtoo li‘ 
bri P/, Basilea, i58(>, in4 to, dedi- 
cati al senato ed all'accademia di 
Strasburgo, dove 1’ autore ai era 
soggiornatq aleun tempo. 

C. T— T. 
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DINOUART (Gii:«epp« Atnv- 
Nio ToL'.'JAiwrs ), canonico di ». Be- 
nedetto «li Parigi, e membro dell’ 
accademia degli arcadi di Roma, 
nacque il) Amieiis, il i.» di novem- 
bre 1716, e In uno de’ numerosi 
scrilluri ri|>ru\ali da A|>oilo. Si 
unì da princij^iio con l’ab. Juannet 
per compone il 6'iom.i/e criiliano. 
Ma, avendo attaccato senza inisn- 
ra l’irascìbile Saint-Foix, questi 
gl’ intento una cauta criminale, 
ed i due preti furono obbligati a 
chiedergliene scusa nel loro loglio. 
Poro dopo, Dìiioiiart iiilrapre.-e 
solo il Giornale ecrles'iastico , cui 
lonliiiuò lino alla sua morte, av- 
venuta ai i5 di aprile 1786. Le me- 
no cattive opere di questo autore, 
ha detto Sabbai ìer de Castres, so- 
no le tue traduzioni, perché la so- 
stanza non è ‘sua. Ha lasciato! (. 
Inni latini, ed una Lettera all’ ab. 
Guujel sopra quelle di Santcìil, 
cui fu lontano dall’ uguagliare, 
1748, in Fumacchio., ri- 

spoita all* abate de la Varde^ 
in dell* edizioni dell* In- 

diculu* unwenalii, di Putuey, 17JJ, 
in 12 i dei Commentari di Cesare^ 
con noie tmiu'ed, 175Q, in 12; di 
Quuito Curzio di Vaugelat, <7^9> 

13, 3 voi. ; del Piccolo Apparato reo- 
7/», Lione, *7<>7i in 8.vo, aumenta- 
to; del Compendium tractutus m/i* 
trimonii, di Sanchez, 1*^56, in 13 ; 

la traduzione delle OrusUmi di 
(cicerone contro V^erre e por Mu- 
rena, »75-, in 13; del Santoli, t>oe- 
ma di Maaeuio, in 12; detta 

Repubblica dei jiiurecoruiilti di Geu* 
iiaro, 1768, ìnH.vo; della iiettorica 
del predu atorn, di Valerio, 1749» 

1-3; [' EìoquenzMi^ dèi ror/x), 17^4» 
1^61, in 13, opere nelle quali ha 
aparto i pièretti più ridicoli; del 
Comperai dell* embrioli>fiia sacra (F. 
Cangiamila ); V Santoliana^ *7^^4* 
in 13, raccolta nella quale Oi- 
uouart ha mesto un |>ò t roppo a con* 
tribuzione la SatUeuUUana VI al- 
<^nne edizioni aumentate del Trai- 
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tato dell' autorità spirituale, 1768, in 
12, 5 voi., del Metodo per istjtdiare 
la teoìo(;ia, 176S, in 8.vo, di L. E. 
Dnpìn; e delta Storia eccles'uist'icn 
di JMnequier, 1768, 5 voi. in 8.vo; 
VII Manuale dei pastori, 1764, in 
12, 2 voi.; Vili Mannaie per alfa- 
beto dei predicatori, in 8. so, 2 vol.f 
IX Abuso delC eloquenza nel furo, 
1 789, in 1 « ; X P ita di Giwnnni di 
Pniulux, 1767, Ì118.VO; XI il Trion- 
fo del sesso, 1769, in 12; XFI l'Arte 
di tacere, principalmente in materia- 
di religione, iqqi, in 12; XIII Par- 
tii ulurità ecclesiastiche, in società 
con Jaiibert, 1772, in H.vo, 2 voi., 
cd alcuni altri opuscoli insignilì- 
ra liti. 

p. L. 

DINTER, o DINTERI S ( Ed- 
MosDO ), COSI chiamato da un vil- 
laggio dov’era nat,i. presso Boìs-le- 
J)nc, tu o.norato della oontidenza 
d’Antonio 1.», Giovanni III, Filip- 
po !.•• e Filippo il Buono. Nojato 
della corte, vestì l’abito ecclesiasti- 
co, e I n prò) ve4liito d’un canonicato 
a s. Pietro di Lovauio; si ritirò in 
età di cinqiiant' anni in un mona- 
stero deH’ardiiie di Sant’ Agostino, 
jiresso Tiirnau, nel- |>aese di Lie- 
gi. Richiamato a Brn.-selles da Fi- 
lippo il Buono, gli fu ordinato da 
esso principe di compilare le cro- 
nache del Braliante., con la scorta 
ilegli atti originali che gli furono 
comunicati Era occupato dì tale 
lavoro, quando morì a Brusselles, ai 
17 di febbraio i448. Il suo ritratto 
è stato intagliato: Auberto Lemìre 
h.i collocato appiè quattro versi la- 
tini che contengono un elogio as- 
s.)i esagerato di Dinter. Ha scritto; 
1. Genealogia Oucim Burgunstiae, 
lirabantiae, Flandriae, eo. , Frane- 
forte, i 52 i], in loglio. Tale genea- 
logia è stata ristampata nel tomo 
Ili degli .Script, rerum german'ico- 
rum, di Freber, e nella Raccol- 
ta di Struvio; è piena di tàvo- 
le: l’autore fa risalire i duchi di 
Borgogna fino ad Ettore; 11 una 
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Cronica dei rluchi di [crena e di Bra- 
bante, che arrivava liuo al >44^ > 
originale si conservava a Corscn- 
donck. Quantunque pei primi se- 
coli Dinter abbia spacciato favole 
come gli scrittori del suo tempo, 
essa cronica merita di venire alla 
luce. Paqnot, ch’era di tale opi- 
nione nel 1^65, annunciava eh’ es- 
sa doveva comparire sotto gli auspi- 
cj del conte ( jirlo di Cobenel, in 
una raccolta di opere importanti 
per la storia belgica. .Sembra che 
da tale cronaca manoscritta e dal- 
la sua parte più utile, siano stati 
estratti gli annali del Brabante, dal 
ia55 fino al i425. La Bibl. ttor. del- 
la Francia erra nell’ indicare un’e- 
dizione della Cronaca di Diuter 
sotto la data di Franeforte, i5a9, in 
4 to,( he precisamente è quella del- 
la Genealogia di cui si è detto; IH 
Lovanieniium renan Ubri. Tale ope- 
ra è citata da Sander. Foppens at- 
tribuisce ancora a Dinter, Fila Phi- 
Bppi Burgundi, ultrajectensie epuco- 
pi; ma la BibUoteoa storica della 
Francia attribuisce tale opera a Ge- 
rardo Geldenhauer di Mnnghen, 
presso Treveri. 

W— 8. 

DIO { 8. Giovawhi di ), fondato' 
re dell’ ordine della Carità o de’ 
Fate bene fratelli, nacque a Mon- 
te-Major-el-Novo, piccola città di 
Portogallo, nell’anno i4o^, d’ una 
famiglia ignobile e povera. La bra- 
ma di viaggiare gli fece abbando- 
nar, nella prima giovinezza, la pa- 
tria ed i ge^iitori . Alcuni gior- 
ni dopo la sua partenza, sua ma- 
dre ne morì di dolore. In breve, 
sprovveduto d’ogni soccorso, Gio- 
vanni si trovò costretto d’ingaggia- 
re la sua libertà al inayoral o capo 
pastoie del conte d’Oropesa, nella 
Castiglia. Il conte avendo fatto le- 
va d’nna compagnia di tanti nel 
i 522, Giovanni vi si arruolò, e mili- 
tò nelle guerre di quel tempo fra 
Carlo V e Francesco 1 Combattè 
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in seguito nell’ Ungheria contro i 
Turchi. Avea perduto nella disso- 
lutezza de campi la purità de'suoi 
costumi ed il timor di Dio, allor- 
ché la sua compagnia fu licenzia- 
ta nel i556. llltirossiin Andalusia, 
ne' dintorni di Siviglia, ed entrò 
al servigio d' una dama ricchissi- 
ma, in qualità di pastore; era al- 
lora in età di quarant’anni. Lon- 
tano dal tumulto delle anni, riflet- 
té sui traviamenti della sna gio- 
ventù, e risolse, ond’ espiarli, di 
consacrarsi alla preghiera, alla pe- 
nitenza, e di dedicarsi a servir egl’ 
infelici. Passò in Africa, con la mi- 
ra di consolare i cristiani schiavi e 
di soccorrerli. Essendo a Gibilter- 
ra, incontrò un gentiluomo porto- 
ghese che Giovanni III avea spo- 
gliato- de’ suoi beni e condannato 
all’esilio; gli nISziali del principe 
avevano commissione di condurlo 
a Genia, sulle coste di Barberiu , 
con sna moglie ed i suoi Agli. Gio- 
vanni si pose, per ispirilo di cari- 
tà, al servigio di quella famiglie 
sfortunata, e vendè tutto ciò che 
possedeva onde tarla sussistere ; au- 
dav’a travagliare ai lavori pubbli- 
ci, e recava al suo nuovo padrone 
il salario delle sue giornate. Spe- 
rato aveva in segreto di trovare in 
Africa la corona de’ martiri; ma il 
suo confessore avendogli rappre- 
sentato-che v’ era illusione in ta- 
le desiderio, determinò alla fine 
di ripassare in Ispagna. Dopo fat- 
to per alcun tempo a Gibilter- 
ra un piccolo commèrcio d’ im- 
magini e di libri di divozione, si 
recò a Granata, dove aprì una bot- 
tega, nel 1 558 ; era in età di circa 
qnarantott’ anni. Giovanni d’ Avi- 
la, il più celebre predicatore spa- 
guuolo del suo tempo, essendo an- 
dato a predicare a Granala , Gio- 
\anni l’nd'i e pianse ; empiè la chie- 
sa delle sue grida, de’ suoi gemiti, 
e corse le strade strappandosi i ca-> 
pelli La plebaglia, ulte lo teneva 
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f* (ti Im5-!oiio, ìhÌ ej^li rientrò 
ìli rasa coperto di tango e di ^an- 
gue. IJ.i «|iic! ifioineiilo diede ai 
yitncri quanto |>0'5edf*\ a »• cercali* 
do le miiitiai^ioiii . eoMiinclò «ii mio 
vo a rurrein par !e vie, e tu tosto 
chiuso nell ospitale come Ireneti- 
ro : i riinedj più violenti furono 
impiegati per guarirlo. Giovanni 
d'Avila essendo andato a visitarlo, 
lo tro»ò spo'‘>ato di torre, e coper- 
to di piaghe fatte dalle sferrate 
che aveva ricevute ; riconobbe in- 
contanente che Oiòvaiini non era 
quale appariva dall’esterno: lo con- 
sigliò a mutar il suo genere di vi- 
ta, ed ei tornò in breve nel suo sta- 
to naturale. Volle assistere per al- 
cun tempo i inalati, r*d n*ci dall* 
ospedale nel i^i5o: andò allora in 
pellegrinaggio alla Madonna di 
Guadatnpa nell’ K«trem»dura , e 
tornò a Granata, dove atieie a ven- 
der legna sul mercato, distribuen- 
do tutto il suo guadagno ni poveri. 
Nel i5{», prese a lìUo una casa on- 
de accogliervi gli ammalati indi- 
genti, e provvide ài loro bisogni 
con un'attività, una vigitanra ed 
una economia die divennero sog- 
getto di stupore. Ivi fu la culla 
dell’ordine della ('>arità che poi 8* 
è s|>drso nei momlo cristtuiio. Gio- 
vanni passava i giorni pressai gli 
ammalati, ed impiegava l(rnotti a 
trasportarne altri nel suo ospizio, 
(vii abitanti di Oianata sì mo:>tra- 
Toiio sollerili di provvedere ai bi- 
sogni ilei niiovo istituto. J) (jrii er- 
rerò , arrivesrovo di Granata, pe- 
netrato «la stima e da venerazione 
pel santo, gl’Hnpose il nome di Gio- 
runni di nin, egli prescrisse la for- 
ma dell’ abito che floveva vestire. 
Giovanni non avea mai avuta l*in- 
tenziofie di fondare un ordine reli- 
gioso: perciò non diede ai compa- 
gni delle sue opere di misericordia 
tiiuiia regola scrìtta; quella che 
porta il suo nome non fucompìla- 
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ta che nel sei anni dopo la 

sua morte, ed i v'oti non furono in- 
trodotti fra i suoi discepoli che nel 
i*ino. Un giorno prese timco all’o- 
spizio: Ginvanni.spaventaiodal |>e* 
ricolo che c<irrevano ì srioi poveri 
amiii.ilati,se li caricò sulla schiena 
gii uni dopo gii altri, e i» portò via 
a traverso lo ftamine . Egli amava 
la runtempUziorie ; univa ad una 
Vita attiva una preghiera continua, 
grandi austerità, iiiniità prolbmia. 
Gli scrittori di cose, di pietà rife- 
riscono che una donna avemfo^di 
nn giorno «lette ingiurie, le diede 
aegrotaiiiente denaro per indurla 
a ripeterle nella piazza puhhiica. 

I suoi affari, o piuttosto quelli de’ 
poveri , avendolo chiamato a ('a- 
gliadolid, il re ed i principi gli die- 
dero attestati di stima e di consi- 
derazione, cni egli ricevè come uo- 
mo già morto a tè stesso, e lo pre- 
sentarono di somme considerabi- 
li, le (piali distribuì ai poveri di 
Vngliadolid e dei dintorni/ La sua 
carità non si concentrava nel re- 
cinto del suo ospitale. Fece una ri- 
cerca esatta de’ poveri del regno di 
Granata; procurò lavoro agli uni^ 
e provvide ai bisogni degli altri : ‘ 
aveva una cura particolare delle 
giovanotte cui la miseria avesse pc»- 
tiito gettare nel vizio. Più d’ una 
volta entrò, con la croce in mano, 
nelle c.ise di prostituzione, e«l eb- 
be la ventura di ricondurre alla 
virtù feuiuiine di cattiva vita . Di- 
ceva spesso ai siioi diàcejadi : n Pra- 
,, tirale senza interrpr.ione tutte 
,, le buone opere che sono in vo- 
,, stro potere, intanto che ne avete 
5 , tempo Il marchese di Tarifa , 
aviMido voluto mettere alU prova* 
il disinteresse di Giovanni di Dio> 
si travesti, andò a visitarlo , egli 
chiese denaro onde finire una lite 
cui diceva giusta «;d indispensabi- 
le. Giovanni gli diede venticin- 
que ducati. 11 marchese non tardò 
a restituirgli quella somma, e vL 
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nggìnnse cinquanta scadi d^oro. 
Da dieci anni il tanto sottenexa 
coti cora^'^io' le latiche intepara- 
liili del &ervi;<ìo del buu ospedale, 
ailurcliè radde ammalato per a\er 
salvata la vita ad un uomo che 
fti annegava. Una dama, chiamata 
Anna Osoi io, andò a visitarlo, e lo 
troxò coricato con gli abiti in dosso 
nciln sua piccola cella. £rasì con* 
tentalo di sostituire, in tempo cleU 
la tua inalatila, alla pietra che gli 
seriiia per guanciale, il paniere di 
cerca nel quale ricevé^a le timosì- 
ne. Onde ubbidire all’arcivescovo 
di Granata, Giovanni di Dio accon* 
senti ad uscire «lai la sua rasa, ed a 
lasciarsi lra9)K>rtare in quella di 
Annu Osm io, la quale volle curar 
lo olia stessa. Ma, prima di sepa> 
rnrsi eia’ suoi fratelli, die ie loro ie 
sue istruzioni, ed elesse loro supe» 
riote Antoniot 31artìfi. 1 progressi 
dei male iuronu rapidi, in breve 
ogni spcraii/a di guarigione svanì, 
eia città di Granata fu iniiuersa 
nella c«>steriia/iorie . I magistrati 
visttriruno il ^d^lo, e Io pregarono 
a benedire la cìità. (^onteutossi di 
raccomanda t loro i |K)veri ed i suoi 
compagni. i>la rarcncscovo gli or- 
dinò «li arrendersi ai voti de’pri- 
iiiavi alòtanti, ed allora diede la 
bencdi/itine alla città. Il prelato 
ceiehio i .«acri misteri nella came- 
ra del moiilvondo; gli amministrò 
gli nlltmi sagraiiieiiii, e gli promi- 
se di prendere i^ suo olirlo ed i 
suoi iliscepoli sotto la sua protezio- 
ne. Gio\aiiiii di Dio ora ancor 
inginoccbiorie davanti all’ aitare 
quando spirò, agli 8 di marzo del 
i55o, in età di cìnquant’aniiì . La 
corte, la nobiltà e tutto il clero di 
(rranata assirti^roiio ai suoi funera 
li. Urbano V ili lo beatifìrò nel 
ib3o, e In canonizzato nel iCìpo da 
Alessandro vili. G Rrardo (le Vil- 
lelbierry ha jcritlola sua vita, Pa- 
rigi, 1601, in 4 '<>■ Antonio de Go- 
Tea ne aveva pnhhiicala la sua vi- 
ta in ispagnuuiu, Madrid, i(>39,. in 



DIO 44t 

4 lo ; v’è nn’ altra vita del santo, 
in italiano, d’ llarione Perdicaro, 
Palermo, i6(i6, in 4-to (i). 

V TI. 

DIOGLE, soprannominato Cha^ 
rystiu!, i\a Caristo, città dell’Ea- 
bea sua patria, celebre medico del- 
la làmiglia degli Asclepiadi, cni 1* 
anticliità pnm^va per la riputazio- 
ne innuediat.tinente dopo Ippocra- 
te. Ha V istillo al tempo di Teofra- 
sto. se la lettera che si dice sua non 
à supposta , giacché è indirizzata 
ad Antigono, il quale non può es- 
sere che il successore d’Alessandro, 
poiché Diocle è vissuto prima di 
Pro-sagora, Aveva scritto un’opera 
intitolata ; Rizotomomoumfna , se- 
condo lo scoliaste di Micaiidro, e di 
cui alcuni passi sono citati da dif- 
l’erenti autori, Plinio e Péularco 
tra gli altri. Aveva scritto altresì 
alcuni libri De lanitate tuenda, di 
cui Oribaso ha conservato alcuni 
frammenti, del pari che di qne’ da 
lui composti sulla preparazione 
degli alimenti. Gome i suoi prede- 
cessori, non traeva riniedj che dal- 
le piante. La lettera che abbiamo 
citata contiene varj precetti sol 
modo di vivere secondo le stagioni, 
e p.nrecchi pronostici snllc inalat- 
tie; l’aiitore vi parla pressoché del- 
le stesse piitnie che Ippocrate, le 
quali sono le più comuni ue’ giar- 
dini. Ess.i fu stampala più volte 
in greco in differenti raccolte, spe- 
cialmente nella biblioteca gr.-'ca di 
G. AlhcrtoFahrizio, tomo 12, p. 535. 
Mizaiild ne ha pubblicato una tra- 
duzione, o piuttosto, come dicean- 
ch’ egli, una parafrasi latina, reci- 
dendo una parte dell’originale. 

n— p— s. 

DIOGLE, sconietra greco, è co- 
nosciuto per iin.i soluziono inge- 
gnosa del famoso problema della 

( 1 ) I.*ord{n^ de* fratini delta rarità, itti- 
luilo i>e| serrizia degli amtitalat), Ot approva* 
lo tia Pio V itel i5ya CCItalìaiu cliiamaiio I 
religiosi detta Carili Fau btn /rateili, perchè 
CiuTatiiii di rio loro diceva temprt: », Fal^ 
bene, o miei frateiU’*. 
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(laplUsazione del cubo, la quale ai 
riduce , come si sa, a trovare due 
medie proporrionali tra due date 
linee. Fntocio, ne’ suoi Coininenti 
sopra Archimr<Ie (della sfera e del 
cilindro, p i58, edii. d’Oxford ), 
ri ha cniisarvato tale soluzione di 
Diocle, la quale consiste nel de- 
scrivere in un cerchio una curva 
alla quale ri è dato il nome di cit- 
soide (siiiiile all' edera). E' da no- 
tare che Eiidocio nou la dinota 
che coi tei'ioini vaghi di certa cur- 
ra, o delta curva descritta coinè ala 
biamn detto , in iiioriu che ri può 
dubitare se ria Diocle che abbia 
dato il nome di cissoide alla corra 
di cui è inventore. Eutocio non 
paria che dell’ uno dei rami della 
curva i è cosa ev idente eh’ essa ne 
ha dnevperfettamente uguali e si- 
mili, i quali hanno per tangente 
comune l’uno dei diametri de) cir- 
colo ; sembra anai ohe Diocle non 
ne segnasse che la parte la.quale è 
interiore al circolo. S’ ignora in che 
tempo sia vissuto qnesto filosofo: 
Si suppone che vivesse nel VI sc- 
loco, posteriormente a Pappo, e 
la ragione è che questo geome- 
tra, rapportando diverse solneio- 
ni dei problema delle due medie 
proporzionali, nulla dice dèlia cis* 
l'Hiié. Diocle aveva composto un 
trattato delle macchine da fuocox 
ciò narra Eutocio, il quale ne a- 
veva tratto la descrizione della cis- 
soide. Dalla stessa opera, per ma- 
la sorte (verdnta, avev'a egli altresì 
estratto una bella e dotta soluzio- 
ne ilei pioblema di cui l'oggetto è 
di tagliare la sfera in due segmen- 
ti che siano tra sé in una data te- 
lazione .\rchiuiede aveva promes- 
so la soluzione di sì fatto prohlema, 
• non ne aveva più parlato. Molti 
autori sì erano proposti di ripara- 
re a tale ommissione. Eutocio ne 
ba seriiato tre soluzioni dilfereiiti : 
dubita che la' prima potesse ap- 
punto essere il’Archiiiiede, perché 
e in dialetto dorico; la seconda e 
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di Dioniiodoro; la terza è quella 
di Diocle; qnesto è quanto rimane 
di tale geometra ; i nominali due 
frammeiili fanno desiderare l'ope- 
ra intiera. 

D. L — E. 

DlOtiLEZlANO ( Caso Vale- 
rio Aurelio Diogleziaro ) . nac- 
que secomlo A. Vittore, a Dioclea, 
o piuttosto, come la chiama Tolo- 
meo, a Ooclea, presso Salona in 
Dalmazia. 1’ anno ^4'^ D. C. L’ 
epoca del regno di questo principe 
è una delle fiiù inlere.>saiilì della 
storia li potere sfugge di ninno agli 
usurpaturi che se n' erano impa- 
droniti, i tiranniche si disputa- 
vanoalcuni brani dell’ impero spa- 
riscono, i barbari sono ributtati ol- 
tre ai loro ( oniìoi , -gli eserciti ri- 
prendono la loro altitudine trion- 
fante, le leggi riiiaseoiio, e Diocle- 
ziano restituisca al trono l’intero 
suo splendore . La sua nascita era 
oscura, quantunque si pretendesse 
discendente dell' imperatoreClau- 
dìo il Gotico. Era, secondo gli uni, 
liberto del senatore Aniilino, se- 
condo altri, figlio d’ un cancellie- 
re. Il nome di suo perire non è no- 
to; sua madre si chiamava Dioclea, 
laonde fu apprrllato Diocle, al qual 
nome egli aggiunse una termina- 
zione latina per farti chiàiiiareDio- 
clezinno. Entrò dì buon’ora nelle 
milizie, ed era semplice sohlato al- 
lorché una donna druìda gli pre- 
disse, aTongri, nella Gallia bel- 
gica, eh’ egli sarebbe stato itnperav 
ture allorché avesse neciso un cin- 
ghiale . Vopivoo narra tale predi- 
ztiHie(i) siccome confidata a suo 
avo ria 'Diocleziano stesso, dì cui 
tale presagio svegliò rRuibiziona, 

(i) Dior-etiano non «Ufiido au<y)ra rii* 
DI»' ^radt ÌJir«riort dell' Mirrilo. rr((«lata ua 
gioinA il »uu conto th con u a <ionua 

drnida, che riinjirovcrava la tua p>trrma 
avarisi.i. t. Sarò più grneroao, le diate, ^aan» 
,, doaarb imperatore. —Credi aita mia predi* 
yt tiu.te, ella §lì rìaitote^phr non è Uno >cher« 

to', tu »:iraì imperatore (piando avrai ncei»6 
,, ui} ri-naie”. 
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e ohe, fino <la quel momento, «en- 
ea aspirare preoisamente al trono, 
cercò di rendersene degno. Militò 
con onore sotto Aureliano, ìndi sot- 
to Probo, che gli diede il comando 
delle truppe della Mesia. Fu ele- 
vato agli onori del consolato, ac- 
compagnò Caro nella sua spedi- 
zioue contro la Persia, ed, alla mor- 
te di esso principe, era insignito d’ 
una delle prime cariche del palaz- 
zo ( Dometticut rege/u ). Dopo I’ uc- 
cisione di Numeriano. assassinato 
da Arrio Aper, suo suocero, l’eser- 
cito si uni a Caloedooia , I' anno 
iU4, e diede in pari tempo un prin- 
cipe all’ impero ed un vendicato- 
re a Numeriano (t). Diocleziano, 
assiso sul suo tribunale, con la spa- 
da in mano, con gli occhi fisi verso 
il sole, giurò ch’egli non aveva a- 
vnto ninna parte nella morte del 
suo predecessore, ed il primo uso 
che lece del potere tu di trafigge- 
re il vero uccisore, applicandogli 
queste parole; Gloriara Aper, ma- 
gni JEneaedertra cacUi. Sì potrebbe 
credere che il desiderio solo di pu- 
nire la perfidia d'Aper lo induces- 
se ad ucciderlo; ma siccome sog- 
giunse che mera finalmente ucciso 
il fatale cinghiale, si vede allora eh’ 
«li commise tale atto di rigore on- 
de compiere la predizione della 
druìda ( è noto che cinghiale in la- 
tino si cliìaina nper )\ senza ciò, 
osteria Vopitco, si sarebbe astenu- 
to d' esporsi a rimproveri di cru- 
deltà il primo giorno del sno re- 
gno. Fino al momento in cui fu 
chiamato al trono ilul voto dell e- 
sercìto, sì era particolarmente da- 
to alla caccia del cinghiale, e Sic- 
COtne aveva veduto mqlti princìpi 
giungere sticcesajvamente all’ im- 
pero, senza che si pensasse ad in- 
nalzarvelo, non cessava di ripetere: 
yi Io ammazzo i cinghiali, e gli al- 

(i*) Da qtipst’ anno iiicomittcia P era di 
Diorletianu o dei marlirì, lungo temuto in nati 
•fila (d>ifsa,e di oai »i valgouo |>re»eatemei^ 
la i crìatiaiù cobiti. 
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» tri ne hanno il profitto Anr. 

Vittore s’ inganna quando dice che 
Apier fu ucciso dsq» il oombatti- 
mento di Margo , Le circostanze 
narrate da Vopisoo, e la testimo- 
nianza-dei più degli storici rendo- 
no tale fatto anteriore più verisi- 
mile. Diocleziano , insignito degli 
ornamenti imperiali , fece poscia 
il suo ingresso a Nicomedia Cari- 
no, che sì trova vtL allora in Italia, 
riseppe in ptri tempo la morte di 
Numeriano suo fratello, e^Weva- 
zìone dì Diocleziano ; egli si dispo- 
se a muovere cont ro questo perico- 
loso concorrente, il quale dal can- 
to ano si era messo in viaggio per 
combattere Carino, di coi i vizj e- 
ranoodiosi al popolo non meno che 
alle truppe. I due rivali si scon- 
trarono nella Messa, e vennero a 
giornata presso Margn. Carino, vin- 
citore, godeva ^ià insolentemente 
della sua vittoria , allorchò i suoi 
proprj soldati, persuasi che i loro 
mali non farehMro che aumenta- 
re, se usciva vittorioso, si rivoltaro- 
no contro di Ini, e se ne sbarazza- 
rono ( F. Cabiko ). Diocleziano, pa- 
drone dell’ impero, accolse fiivore- 
volmente quelli che avevano tenu- 
te le parti di Carino, perdonò a 
tutti, e conservò gl’ impieghi ai più 
di essi. Aristobiilo, prefetto del 
pretorio, nomo d’ un merito distin- 
to, ebbe dal monarca l'ac(»glimen- 
to dovuto alle sue virtù ed al suo 
talento. Egli restò prefetto e con- 
sole . Non sembra certo, siccome 
giudica Tillemont, ebe Dioclezia- 
no abbia fatto in quell’epoca un 
viaggio a Roma. La prima enra di 
Diocleziano, gingnendo al trono, 
fu dì pacificare i movimenti se<li- 
zìosì che insorti erano nelle Gallìe. 
Una fazione di paesani , detti Ba- 
gandi, si era sollevata, e vestito a- 
veia della porpora Elìano ed A- 
niandn? Poche notizie si hanno ge- 
neralmente intorno a tali Bagau- 
di ed ai loro oapi,'ui cui le me- 
daglie, citate in molte raceolttb 
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non sono rortaniente aiitenticli» . 
Oioclor.iano pensò per tempo a re- 
primerli Conteri a Ma>simiaiio 
Eraolìo, suo aulico amico, il titolo 
d'Au^usto, e gli aHid'i la spedizio 
ne delle Gallie. Lo spirilo di ribel 
bone agitata ancora gli e-eiriti , 
sempre disposti, al menomo disgit 
sto a scegliersi per imperatori i 
capi die li roinandatano. Diocle- 
ziano ebbe la saggezza di proveni- 
re tale inronTeniente*a.siociandosi 
Mas.'iniiaiio, e fu senza dubbio I’ 
interesse dell’iìmpero, del pari ebe 
1* amicizia cui |K>rtara al snu nuo- 
vo collega, die gli lece addottare 
tali pruvvcdinienli, e ebe più lar- 
di I’ indusse a conferire anche a 
Costanzo ed a Galerio il titolo di 
Cesari, allorché diede loro il co- 
mando degli eserciti. Quantunque 
Entropio ed Orosio affermino che 
Massimiano non avesse da princi- 
pio che il titolo dì fresare, dobbia- 
mo dire die non conosciamo niiin 
inonuiiiento che confermi tale as- 
serzione . Il medaglione citalo in 
Baiidurì,' non semiira più autenti- 
co , e lino dall’anno 'idtS, in cui 
MossiiDÌano esercitò il suo primo 
potere tribunizio, e nel quale fu 
disegnato console, é nomi nato su Ile 
sue medaglie Augusto ed /m/x-nitore, 
non Cesare. La presenza di Mas- 
simiano Erciilìo nelleGallie spen- 
se tutte le sedizioni: ma fìvraiisìo, 
die si era fatto salutare ìm|ierato- 
re nella Gran Brettagna, se|ipe re- 
sìstere alle armi del nuovo .Augu- 
sto, e la sua costanza ed il suo co- 
raggio gli valsero d’ essere ricmio- 
scìiito da Diocleziano «oime uno 
ile’ soni colleghi all’ impero ( Ved. 
Caral'sio). Non ci resta nulla de- 
gli autori che hanno scritto la sto- 
ria particolare di Diocleziano, in 
modo che ignoriamo molti de’prin- 
cipali avveiiimeiitì del suo regno. 
Int.into che M.issimiann pacificava 
leGallie. e domava le nazioni bar- 
bare che penetrate erano sulle ter- 
re dell’impero, Diocleziano uon 



D I O 

restò inoperante: marciò contro! 
Saraceni ed i Tebani d’ Egitto che 
ai erano ribellati; riconqiii«tò la 
Mnsn|K>tanila. togliendola al. re di 
Persia, indi tonfò nell- Occiden- 
te per sottomettere alle sue armi 
quanto sta tra la Rezìa ed il Da- 
nubio. I soprannomi di Britanni- 
co, di Germanico, dì Gotico, di Sar- 
inatico, che gli furono dati, fanno 
vedere ch’egli trionfò di tali na- 
zioni o per sé o col mezzo de’ snoi 
generali-. Nuove turbolenze divam- 
parono nell’ impero verso l’anno 
zpa. Il re di Persia sì dispose ad 
entrare sulle terre dei Romani, i 
Qiiinquegentj d’ .Africa (i) sì ri- 
bellarono, ed .Achilleo, approfit- 
tando del maltalento degli Egizia- 
ni , vesti la jiorpoi a. Per far testa 
a tanti nemici , Diocleziano creò 
due Cesari I Costanzo Cloro e Ga- 
lerio; il primo fu obbligato a ripu- 
diare Elena per ìspo-are Teodora , 
figliastra di M.vssimiano. e Galerio' 
sposò V'aleria figlia di Dioclezia- 
no Si vide allora, per la primi vol- 
ta r impero governato da quattro 
principi, tutti Illirici Diocleziano 
conservò nondimeno sovr es-i una 
grande «npremìlà; e questi princi- 
pi, che a lui dovevano la loro ele- 
vazione, ricononbero la tua snpre-- 
mazia, insino a tanto che C ambi- 
zione di Galerio ebb* ridotto il suo 
benefitiore a rinunziare, ed a cer- 
care alcun ri|Ki-o lungi dal mon- 
do e dai pubblici affari . Ognuno 
d’essi fu destinalo a governare n- 
iia porzione dell’ impero : l.i Gal- 
lia, la Spagna e la Gran Brettagna 
formarono gli stati di Costanzo , 
cb«* fermò revìdenza a Treveri ; la 
Paiinonìa inferiore, I’ IHìria, la 

(l) t.a rotmo-rafii di Gf-iltr Onorio, rtir 
occorra in tin manosrritto in Mirfp rubitaK 
dflla mal#, nnmpralo ^ 8 a 3 . rlm »L. 

rrpnta il#H' anno 700, 'ile# i QoiiiuaPe 

srano tra vSaMi» nuaiirrurru n«Ua Man- 
rUania Traar^a, il rh** por i!n# a intt# Io 
rìr^rrhf* rh«* at «enn fati# Infamo a qn#i po« 
noiif #h^ li collo«‘a?ano a raao atila |i«‘afap*» 
li cesarea. ( De ^ 
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Tracia, fino al Ponto, toccarono 
a Galttrio: Sirmio cliveniie la capi- 
tale del Mingo\ernu; Mas-imìaiio, 
che risiedeva a Milano, chi»- tutto 
ciò cl\e rimaneva al di qnà delle 
Alpi, con la Bezia , la Pannonia 
«uperioie, la Sicilia e In provin- 
cia d’ Africa; e Diocleziano con- 
aer\ò tutto il restante, ferinando la 
•ode del suo impero a Nicomedia. 
Tale divisione non era talmente 
rigorosa, che un principe non po- 
tesse comandare nel dipa< tiuierito 
assegnato al suo collega, e le leggi 
promulgate da ciascuno di essi e- 
rano eseguibili in tutto l’impero . 
Fu scopo di Diocleziano che vi fos- 
sero sempre due angusti, due Ce- 
sari e quattro eserciti, onde anti- 
venire ogn’ idea di rivolta in favo 
re de’capi. Egli considerava tale 
ordinamento siccome il capolavoro 
della sua politica, e teneva di aver 
assicurato, con .'1 fatta provviden- 
za. il ripo.so dell' impero. Nondi- 
meno Lattanzio osserva, in tale oc- 
casione, che ogni principe volendo 
avere un’ e-crcito numeroso al pa- 
ri di quello degl'imperatori c.hé 
go^einavaiio soli le gravezze dello 
stato erano quadruplicate; rim- 
provera altresi a Diorlrziaiio di a- 
ver dìs-ipato le sue finanze, crean- 
do un gran numero d'impieglii in 
una nuova divisione che fece delle 
provinole M.i Lattanzio è del nu- 
mero di qiw’che inchinavano a bia 
siniare le miglioii istituzioni del 
regno di Diocleziano. Lo stato di* 
ribellione in cui questo principe 
trovò li ut pero nel momento ebo' 
gli fu conferito, lo determinò a 
provvedere In modo acconcio a 
sostenerlo ed a tornarlo alla sua 
dignità. La sua amministrazione 
ferma e vigorosa ha dovuto pare- 
re .straordinaria ad un popolo av- 
vezzo a cangiar padroni, ed a crear- 
lene di nuovi, come più gli talen- 
tava . Non bastava a Dioclezia- 
no di aver tolto alle truppe ogni 
psezzo di ^edizione, volle ailieis 
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diatruggere l’autorità, già estre- 
mamente- ìudeliolila del senato.Po- 
se la sede del sno iii;pero a Nico- 
media : lloiua Cessò d’ essere la ca- 
pitalo del mondo, e fu questo il 
primo colpo scagliato alla sua po- 
tenza; l'ombra di libertà di cui pa- 
reva che godesse ancora disparve, 
per far luogo al governo monarchi- 
co pili assoluto. Allorché Diocle- 
ziano ebbe provveduto alla sicu- 
rezza dell impero, si recò in Kgit- 
to |)er punire i ribelli della Te- 
baide, e combattere Achilleo, che 
vestito aveva la porpora; com’eb- 
be distrutto le città di Biisiride e 
di Copto, si rese padrone d’ Ales- 
sandria, dove si era ohiii-o il tiran- 
no ribelle. Secondo alcuni antori,. 
la condotta di Diorlezipno disono- 
rò i suoi trionfi: Acbilleo-fn espo- 
sto alle fiere: le proscrizioni, là 
strage, il saccheggio hriitlarono la 
sua vendetta; ma il sno panegiri- 
sta Mainertino preteMe che u- 
sasse della-vittor» con molta mo- 
derazione, e che 'pani soltanto i 
princì^vali capì -della ribeliiono : in 
tale guisa la verità della storia non 
può mai giungere serena alia po- 
sterità . Non parleremo qui delle 
ronqiiiste di Diocleziano sui Ba- 
stami, sui Qnadi, sui Marroman- 
iii e sili Persiani . Gli storici non 
hanno lasciato ninn ragguaglio del- 
le prime, ed egli ha oovnti a Ga- 
lerio i suoi felici successi sopra 
Nar.«ete: fa anzi detto che non a- 
veva fallo in persona tale guerra , 
per tema di provare la sorte, di 
Valeriane. Rimase in Mesopota- 
mia con un esercito di riscossa, on- 
d essere in grillo di vegliare all’ 
amministrazione de’ suoi vasti sta- 
li. e di sostenere gli sfòrzi di Ga- 
lerio, che non sempre riuscirono 
bene; essendo stato disfatto con I’ 
esercito suo in uno de’ primi com- 
iMttimenti, ne portò in persona la 
nuova a Diocleziano, il quale gli 
fece l’accoglienza più umiliante, 
e lo lasciò camminare per molta. 
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uii^lU, a pi«<li, allato al ino carro. 
I.’ orgoglio di'Galerio ne fu oftnso; 
Diocli'Ziam^gli accordò a steiilu al- 
tri Mcrorai per ricnettersi in cam- 
pa^^na; ma quella Volta il nuovo, 
reaare ne tornò trionfante; egli ai- 
tuom preaie Diocleziano quell’ at- 
tìtiiiliiie 6em cui dà la vittoria, e 
parlo in breve da padrone a quello 
che prima cliiainava ino padre, suo 
imperutore e fuo dio. Approfittò 
(li tale influenza per trarlo nel de- 
litto, attenendo il ino auenio alla 
periecuztone dei cristiani. Tale fu 
Desta proscriaiooe appunto Ita tii- 
icitato contro questo monarca tan- 
ti scrittori che diMonoscendo le 
•Ile belle qualità, non fanno ri- 
saltare che i suoi falli. L'uomo im- 
parziale n<;n dee prestar cieca fe- 
de nè ai panegiristi che lo col- 
mano di lodi, nè agli storici che 
disonestano la sua memoria . Dio- 
cleziano fu piuttosto il protettore 
che il nemK;o del cristianesimo; a- 
veva ne’ suoi eserciti e nella sua 
easa linciti cristiani ohe possede- 
vano tutta la sna (xmfidenza ; eli 
aveva esentati dal giuramento che 
si dava all’imperatore; ma l’ac- 
cortezza di Gaterio strascinò la ve- 
chiczza superstiziosa di Dioclezia- 
no ad nu atto di crudeltà eh’ egli 
non avrebbe mai lasciato commet- 
tere, <e non avesse seguito che le 
sue sole inclinazioni. Furono ac- 
onsati i cristiani di delitti di cui e- 
rano lonoceotì: due volte ai appi- 
cò il fiio(N> al palazzo di Nirume- 
■ liu, e tale incendio fu loro impu- 
nto; si commise agli auguri di fir 
credere che la loro presenza era 
discara agli dei: si ebbe ricorso al- 
r oracolo. Lattanzio stesso dice che, 
non potendo resistere nè a’ suoi a- 
mici, nè a Cesare, nè agli dei, Dio- 
cleziano eessc alle importunità di 
Galerio. e diede alla fine il suo as- 
senso. si a lungo negato. Volle pe- 
rò che lo sdegno si limitasse a pri- 
vare i cristiani de’ loro impieghi, 
c che si (Mcoiassero soltanto dall’ 
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esercito; vietò che fossero dati alle 
fiamme: ma nulla |K>tò calmare I’ 
odio di Galerio, il quale comunicò 
a tale persecuzione tutta la sua fe- 
rocia ( F. Galezio ) . Diocleziano 
aveva qualità eminenti . Nato di 
genitori oscuri , il suo merito solo 
. lo alzò agl’ impieghi più cospicui. 
La scelta dell’esercito, cui egli ooa 
brogliò, è un elogio cho non poh 
indebolire ninna testimonianza sto- 
rica. Eletto imperatore, seppe re- 
stituire alla corona tutto il suo 
splendore, al |Hitore tutta la sua 
forza ; I’ imparo non fu mai più 
tranquillo dentro e più rispettato 
fuori . Era vivo ed impetuoso; ma 
sapeva reprimere i suoi trasporti’. 
Una grande saggezza, una pruden- 
za giustamente misurata, furono 
la regola della sua condotta. Ilgraa 
numero delle sue f-ggi, che si tro- 
vano in-erite nel G.»iice (tÌusIì- 
niano. ci provano l'eccel lenza del- 
la sua amiiiinistrazione . l’mtHsser 
le lettere, e'gli storici che vissero 
sotto il suo regno furono incorag- 
giati da' suoi benefizi . Molti mn- 
uiimenti, a Koina, a Spalatro, a ,Ni- 
couieilia, attestano ancora oggigitir- 
no la sua magnificenza ed il suo 
gusto per le arti ; e senza la per- 
secuzìuiie dei cristiani, alla quala 
non ebbe il coraggio d' opporsi , il 
suo gran nome sarchile giunto fino 
a noi cinto di tutta la sua gloria. 
Eusebio confessa anch’egli che,fioe 
al momento della persecuzione, il 
’sqo regnoera stalo tolice e fiorente. 
Non vogliamo però nascondere le 
'debolezze ed i difetti che gli sono 
attribuiti da aldini storici. Lat- 
tanzio lo chiama raittivo uomo 9 
gran principe . Si pretende che 
tosse inchinata alla crudeltà, oh* 
avesse I’ accortezza di nivuliaro 
i suoi vizj , facendo fare da al- 
tri quanto iioteva <e<nbrare odioso. 
Alcuni scrittori I’ accusano d' a- 
varizia, altri di prodigalità; gli 
ti appone ad un tein|H> timidità 
ed orgoglio. Tante contraddizioni 
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«lelilwno tenerci in guardia ountro i 
dettrattnri ili (|uesti> pi inripei nim 
ai può dissimulare di’ essi hanno 
malignaineiile siiiiiacate fino le sue 
menonie azioni. Viene paragonato 
a Domiziano, a Caligola, perchè si 
lece chiamare , com' essi, Dominut 
e Pi-us. Può darsi che gli adulato- 
ri d.i cui era inlorniato I’ abbiano 
talvolta chiamalo il loro signore ed 
il loro Dio; ma non ha poi iaiita- 
to i suoi predecessori Aureliano e 
Caro, i quali entrambi hanno as- 
sunto tali titoli sulle loro meda- 
glie: non si trova in nessuna delle 
sue thè vi sia qualificato per Dio , 
e furono Costanzo Cloro e Galerio 
che, dopo la sua rinunzia, ne fece- 
ro coniare in ano onore, dandogli 
il titolo di Dominai noiter, il quale 
appare in tale guisa per la prima 
volta sulle monete. Questo titolo 
fu adottato da Costantino, trasmes- 
so da Ini ai suoi successori, senza 
che siasi pensato a fargli rimprove- 
ro di essersene fregiato. 11 fasto che 
spiegò Diocleziano nello sue vesti, 
il rispetto eh’ esigeva da quelli che 
avvicinavano la sua persona, s' ad- 
dicevano al sistema del suo gover- 
no.Kgli aveva distrutto il potere del 
senato, indebolita o annientata 1’ 
antorità de’pretorìani.i quali tante 
volte avevano disposto dell’ impero, 
ed uopo gli fd altresì d’imprime- 
re al sovrano un carattere di gran- 
dezza e di maestà che imponesse 
al popolo, e io tenesse nel dovere. 
Diocleziano, vincitore dei Persiani, 
volle adegnare la magnificenza dei 
loro re, e stimò di trovare nei loro 
usi lue/zi acconci a crescere .-plen- 
dore alla corona. Quanto alle cen- 
sure che avesse amato di fabbrica- 
re, si può fino ad nn certo punto 
giiistificarrielu ; nè lice ai posteri, 
che ammirano ancora le reliquie 
de’ moouniehti eretti sotto il suo 
regno , biasimare si fatto lusso d’ 
un gran principe. P' eoe ricostruire 
il teatro abbruciato sotto .Carino, 
a le rese più magnifico; fece tàb- 
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bric-ire circhi, basiliohe, zecche, 
arsenali , e fortificò le frontieiu 
dell' impero. Deprimerebbe senza 
fondamento U memoria di Diocle- 
ziano chi attrihuis.se I’ elevazione 
di tali monumenti piuttosto al sue 
orgoglio, .die alla nobile ambizione 
d illustrare la nazione cui gover- 
nava con tanta gloria (1). In occa- 
sione delle prime vittorie riporta- 
te da Diocleziano e dal sno colle- 
ga, nel principio del loro regno, il 
senato aveva loro decretato il trion- 
fo; ma la ceremonia ne fu difièri- 
ta, e non si fece che dopo la disfat- 
ta dei Persiani. Sembra che Di<^ 
cleziano volesse congiungere U so- 
lennità dei vicennali a quella del 
trionfo, che fu tanto più liaminoM, 
quanto che la moglie ed i figli di 
Narsete, re di Persia, seguirono il 
carro del vincitore , ed il numero 
delle nazioni vinte ohe vi assiste- 
rono era considerabile; era desio in 
effetto il solo trionfo di vent'anni 
di regno e di vent' anni di conqui- 
ste: i Romani videro per l’ ultima ' 
volta queir angusta ceremonia, 
che presso a quel popolo gnerrìera 
ora il più alto premio dei valore. 
In talh occasione. Diocleziano die- 
de giuochi pubblici; ma, biasi- 
mando il lusso inseusat» diCarmo, 
non volle imitare la sua prodigali- 
tà, ed incorse perciò nel rimprove- 
ro d’ alcuni censori. Malcontento 
dei Romani, che sì erano fatto lo- 
cito di scherzare sopra la sua spi- 
lorcerìa, coni’ essi dicevano, si mi- 
rò a Ravenna per celebrare il suo 
nono consolato, e non cesse alle sol- 
leeitasioni di quelli che volevaho 
ritenerlo a Roma . Avendo infer- 
mato per viaggio, non potò recarsi 
a Nioomedìa che a mala pena. La 
tna salute, e, secondo alcuni sto- 
rici, la sua ragione medesima' (i 

(1) fc terme di Dioctesisno, di cnj lese* 
perbc suine renneiio siicorn ooo dei mona* 
mentì più grandi dì Ruma, aeno pinttoeta •- 
pori di IfMsimieK», ijuMitBn^a partine U 
nptne dei sno rnUege. 
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indebolirono ; per lungo temi>o 
non comparve in pubblico ; dopo 
un’anno soltanlo si inoslri». (>or 
®ppa(j;i^ I* esercito, iuipsizienle 
di rivedere il »uo cajiu. L avido 
Galerio, avuta noliria delio stalo 
dell' imperatore, si affrojló ili an- 
darne a lui onde accelerare il ino- 
nienlo in cui» (ladroiie dell’aiito- 
rità;|iole8se goilerne solo ; consegui 
qaantuni|iie cosa volle dalla debo- 
lc7,za di DiiK-.lekiano. Questo mo- 
narca, nojaio di regnare, nojato 
delle minacele di Galerio, leuieii- 
do altresì di noli avero più la .for- 
za di sostenere l’ impero noli’ api- 
€«; di gloria a cui l'aveva alzato, 
preferì una riiiuuzia al dolore di 
vedere i suoi stali in preda a tutti 
i mali da cui aveva saputo preser- 
varli durante il suo regno. Svestì 
la porpora ( I' anno 3o5 ), a Ire mi- 
glia da Nicomedia. L« stesso luogo 
dove, per le benebeenze di Dio- 
cleziano, Galcrio era stato creato 
cesare undici anni prima, fu pur 
' teslimoiiio della sua elevazione al- 
la dignità d’augusto. E’ nolo che 
lo stesso giorno Massimiano Ercii- 
Uo rinunzib parimente 1’ iiui>cro 
a Milano. Diocleziano si ritirò a 
S.iloiia, sua patria, e 4i mostrò tan- 
to grande in una condizione |iri- 
vata, quanto lo era stato alla guida 
ilei governo. Volle abbellire il suo 
ritiro di monumenti che rammen- 
tassero la sua dignità, conservas- 
sero ai posteri la memoria della 
stia grandezza ( I ), indi non attese 
che al coltivameiilo de suoi campi. 
Allorché Massimiano Erciilio lo 
itìtnolò a ritorsi lo scettro : » Vie- 
nulaSaloiia, gli rispose, vedrai 
» se la cura c.b’ io prendo delle mie 
n pi.intc non mi renda più felice 

•(,) L- i«in« iWI (isUmo di piiwlMÙnn » 
SpsUoo fufDoo dissonar- da Cl/TÌts-au,v pali- 
biical- in lingua inclnaa da Adam, I.ondra, 
nS’ . In «"!>'«* *"••• '• i’"*’ 

aurati cnnaullara il € Ito- 

Tito itU Itirlo • drtfa (i«*oMÌa, coiuinlalo 
cn la ainsrta «VII' il.-ntraria diCaasa», JaOio- 
teppe Lt«tU^- 
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Il che un’ impero, ed apprenderai 
>1 tu ancora ad apprezzale la fell- 
» cita eh’ io gusto coltivando il mio 
Il giardino”. Kieusò d’ intericiiire 
alle nozze di Licinio, adduoenilo 
per isciisa 1’ avanzata età sua e la 
risol iizioiie dio aveva presa di non 
uscir» dalla sua solitudine. Diocle- 
ziano i-so in tale guisa nel riposo 
per alcuni anni, aodislnllo di ve- 
dersi tolto di dosso un peso di cui 
non si sente la gravezza cheipt.in- 
du si è in necessil.à di sopjxjrtarlo, 
e pili contento ili passare la vita in 
mezzo ni campi, che di coinaiidare 
al mondo. E désso d primo monar- 
ca che abbia saputo rinunziare al 
potere supremo, e forse che non 
r abbia pianto. Non In però sem- 
pre esento da molestie . Dorante i 
primi tempi del suo ritiro, fu trat- 
talo con lutti i riguardi dovuti al- 
l’antica sua dignità : i principi elle 
primi successero alla siM poIcnzA 
sovente ricorsero a’ suoi csoisigli, e 
la face dell’ingegno di Dioclezia- 
no illoniinò ancora la sua patria 
do |)0 la sua rinunzia; ma gli ulti- 
mi anni della sua vita furono lur- 
liati da quegli stessi che eredi era- 
no della sua autorità . Massbiiiiio 
D.iza e Licinio lòl-ero a tormen- 
tare r illu.slre vecchio nella sua 
solitudine, ed il grande Costantino 
non va esente dai fimproven che 
gli fa la storia. Massiiiiino Da/a fo- 
ce mettere in piigimie la iiioglie e 
la tiglia di Dioclezianó, il quale, 
senza tozze e senza potere, le chie- 
se ind.i.riio . I mali inauditi a eiii 
furono esposte quelle due priuci— 
pi sse, eil il l'ero cor.lpglio eh’ egli 
ne risentì atfreltarono la sua fine; 
lu.ilgradn le dilferenli opinióni sol 
genere della suo morte, sembra elio 
il veleno non vi avesse ninna parte,- 
e die morisse, dopo una inalallia 
non poco lunga, in etti di 08 anni 
in maggio 3i3). Prisc.a, ina ino- 
glie,Gulcria V.vleria. sii,i figlia, elio 
sposato asma Galeiio allorché la 
crealo Cesare, vennero aiiimeuduo 
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«pietatumeiile mrtte a morte a 
Tessalonica, per ordine di Lici- 
nio, nel 5i5. Vopisco narra die 
Claudio Eustenio.segretariodi Dio- 
cleziano, aieva scrino |a storia del 
suo regno e quella di Massimiano, 
sno collega; ma non è giunta fino 
a noi. Ciò die possediamo delle o— 
pere della storia Aiieiista arriva 
precisamente fino a Diocleziano. 
Ninno degli storici di quel tempo 
ci ha lasciato particolarità intorno 
al suo regno. Le pagine scritte da 
Zosimo e da Ammiano Marcellino 
sono sceinparse dalle loro opere . 
Qual’ è la inano che ci ha privato 
di tali documenti preziosi , e che 
ne forza a ricorrere a notizie sMr- 
se per raccòrrò alcuni tratti della 
vita di questo principe ? E' proba- 
bile che un eccessivo zelo dei cri- 
stiani di qiie’ tempi abbia soppres- 
so i capitoli che verisimilmente ci 
farebbero conoscere le virtù di Dio- 
cleziano. Si avrà voluto che la iio- 
sterìtà giudicasse di lui dall edit- 
to di jiersecuzione, il quale però 
non è che opera dell’^ imperatore 
Galerio. Sarebbe difficile, in effet- 
to , di supporre ohe il caso solo ci 
occultasse ciò che gli storici hanno 
scritto su questo principe, e le stes- 
se laCiiiie,nii pare, annunziano che 
il testo è scomparso perchè era in 
favore del monarca . Esiste mi ri- 
levante numero di medaglie di Dio- 
cleziano. di cui i tipi e le leggende 
ricordano i principali avieniinenti 
del tuo regno; ma l’arte delle mo- 
nete spira con lui, e le medaglie 
cessano a poco a poco d’ essere mu- 
nùmeiiti storici. Di mano in niano 
che ti allontanano dal tem|>o di Dio- 
cleziano, non sono più, in gener.de, 
che monete più o meno grossolane, 
sulle quali si distinguono a stento 
i lineamenti del principe, nè pre- 
sentano che leggendo pn^o vuri.ite 
o di |K>ea importanza. Dal regno di 
Settimio Severo in poi, il titolo del 
l’argènto .(n alteralo a tale, che sot- 
toAurelian o. Frollo, Caro, ec. non 
l5. 
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esiiteiano cjie medaglie coperte d' 
lina foglia d' argento di bas.-u tito- 
lo; il ilio si chiama volgarmen- 
te in trancese inuilaglie taucéef, e 
qnantiiiiqné se ne trovino molte 
citate come d'argento puro in dif- 
ferenti gahinctii, si tiene di poter 
affermare che non n’esistano. Dio- 
cleziano ristabilì l'ordine nelle mo- 
nete, e fece di nuovo liihbrioar me- 
daglie 'it\ 'trgento fino, ieqiiali si so- 
no conservate finn ai Palcologhi . 
Vi assume talvolta il titolo di pro- 
console, che non si vede sopra nes- 
suna moneta prima di lui; vi oc- 
corre altresi il nome di Giovio, cui 
cesse a Galeriu. come Massimiano 
cesse quello d* Erciilio a Costanzo, 
eo. Fu sotto il regno di Dioclezia- 
no che scomparvero in Egitto lo 
medaglie con la leggenda greCa ; 
ne abbiamo che portano la data dei 
dodici primi anni del suo regno: 
Diocleziano privò qnella'provincia 
del diritto di coniare una moneta 
particolare, onde punirla senza 
diihliiu di aver favorito la rivolta 
d’ Achilleo, che vesti, per quanto 
sembra, la porpora nel 393, e neri 
nel 396 , senza che si possa fidare 
nelle medaglie di e«so tiranno, che 
huiiiio indotto in errore gli storici 
moderni, perchè sono tutte lalse(i). 
Quantiiuipie Pelleriii faccia men- 
zione di medaglie coniate in Egit- 
to fino alla data del i5.v anno del 
regno di Diocleziano, non ne ab- 
biamo trovato di simili nel gabi- 
netto del re, dove sono de^iosle tut- 
te le raccolte formale da Pellerin, 

( 1 ) Eo««>bie dicf* nella tua CrQoaca« oha 
il tirauoo AcUllvo »i «otlanne In Egilto dal 
i.to anno dn di Diacletlano fino all* 

Il mo, t tnir;ivia e«i«(ono ntrdaglio di Dior'e- 
<lauo coiiute io ^illo doraalr lai! oporlic ; 
iiu|>o è (iBuqur cicero o ebe tutto I* Egitto 
'non foste soggetto ad AcliÌUeo« o rito questo 
tlr4ruio ridn nt reststs# padrone lA luogo teti«- 
|so. Sembra a’tre*^ rhe la guerra di Diocletia» 
ilo runtro i ribelli drlia Trliaidej nella quain 
distrusse dalla cima al l'oudo ('opto e Pusirt^ 
fla aittrriore alla ritolta «T Arhille». ToMu rlh 
ciM na leiÉiùouv alla storia dèi suo regno P 
asfai ineerlu. 
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e iiui non no Coiioiciaiiio in nettiin gioiie è delitto particolare a Ma- 
^ibiiietto. Le medaglie romane di simiano, corine parleremo nell’ qr- 
Diocleziaiio fono pili rare in oro ticolo di queèto principe. 

die negli altri metalli. E«iiiteva a 'J' 

Paridi no liullls.iimo me laglione niODATI (GiovAWjri). d’ una 
cui Mionnef ha di recente tatto in famiglia nobile di Lncca, rifug .i- 
lagliare, etso è di puro arg. ufo, di ta a Ginevra per motivi di reli >h>- 
tredici linee di diaim lro, con la ne, nacipie in qnell.i città, ài C di 
te.-ta di quoto principe a rove- giugno 1 5^6. S' applicò allo studio 
SCIO di quella di Massimiano liitm delle lingsie dotte con tale riu- 
lioj esso è il solo che si coiioH:a ili scila, che Bére lo giudicò in ina- 
tale grandezza. Eutropio dice che lo di leggere dalla cattedra ebrai- 
Diocleziano fu | osto nel novero co in età di anni ventuno .Agire’, 
degl'iddii; le medaglie non con- gaio al corpo dei p.istori nel t(ìo3, 
fermano tale apoteosi. La perfetta tu f.in,, prolessore di Icoloiia l’in,! 
somiglian/a delle medaglie ri’ un no seguente. Parlava in publiliqo 
imperatore chiamalo Domiziano con molta grazia e facilità; mi la- 
con quelle di Diocleziano fa cono- sciava scorgere asprezza ’ne’ tuoi 
scere che insorse sotto il regno ili discorsi ed uno spirilo d’ intolle- 
queslo un tiranno di cui gli stori- ranza che fu biafimato dauli stessi 
ci non parlano, benchò ne abbiano suoi confratelli In un viaggio che 
indicalo uno dello Stesso nome che fece a Venezia , eblie fnolti collo- 
si ribellò sotto Aureliano ( T. Do- qi,j col celebro Paolo Sarpi e col 
Mizio Di.MiziAivo). Aurelio Vittore p. Fulgenzio, e convennero tra sè 
parla altresì d’ un Giuliano che d’ introdurre la rifuj-ma a Venezia- 
prese la porpora sotto Diocleziano, uia la jirndeiiza di Sarpi maitdò a 
cd è il solo scrittore che ne faccia vuoto tale progetto. Fn deputato 
nieiizione. Si |>otrebbc credere clic dalla chie-a di Ginevra al sinodo 
vi fosse alcun errore in tale propo- di Dordr.-. ht nel i(ii8, ed incari- 
sito ; giacché nell’ opera De Ce^ari■ calo di stendere le deliberazioni di 
lus, egli parla di Giuliano come quella famosa assemblea, onore da 
imporporatosi in Africa, e nell’ E- cui pareva lo escludesse la sua quà- 
pitome è dello che ribellato si era liià di straniero, e di clic fu dehl- 
iii Italia (i). Nelle dotte ricerche ture alla grande stima de’ tuoi la- 
di Tillemonl sulla storia ili Dio- lenti. I diversi viaggi che gli veii- 
eleziauo sonocorsialcuni errori. L’ nero ordinati per r interesse della 
opera del p. de Hivaz, pubblicala ma coiniihioiie non furono capaci 
a Parigi uel i^ep, contiene varie di disim lo da’ suoi tludj. Goniérvà 
illustrazioni preziose sui regni di il suo grado di professore kno aì 
Diocleziano e Mas-imiano. L’au- 1 645, anno in cu! riiiuuz.iò a ca- 
lore ha discusso con molla sagacilà gione dell’ avanzata età sua, e mo- 
e mollo S.ipere tutti i punti crono- ri nel ib.fq Le sue opere sono;. I. 
logici della storia di questo [.rin- La sacra Bibhia, trmlottn in italUuiò 
due, Tale opera ha per titolo: /li- (Ginevra), i6o;, in 4.to, a.da edi- 
tdiiaramenti sul Mirtillo della Ug'.o- zioiie, aiimentafa, Ginevra, i6{i , 
ne tehaica, e sulla persn-u^one delle in fog| N’ é comparsa tin’ edizion* 
Calile sotto Diorleziantì e Massimiae rifejnla da fiiovanni Divide Miil- 
no. Siccome il martirio di essa le- ler, Lipsia. 17 H- '» d.vo. Il .Vuooo 
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Testamento C stato ristampatila par- 
te a Ginevra nel i6odj in Amster- 
dam ed H.irlern nel l6()5, in la. 
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Yenioné toverchie occorrono Icpa» 
rafrasi. e che le note, da cui è cor- 
redata' «ono più d’un teologo che 
d'iiii critico; li la Bibbia, tradotta 
In /rancise, Gioe\ra, fogl , 

con note. Diodati ne aveva già pub- 
blicato alcune parti se|>aiaiainén- 
tc; i pastori di Ginevra vollero op- 
porsi alla piibblicarione deU'opera 
sotto dilVeienti pretesti ; egli lotlù 
contro di essi per tre anni , ed all’ 
nitìnui la vinse. Il cattivo stile di 
tale versione nocque più alla sua 
toga, che le censure del concisto- 
rio ; 1 1 1 la Storia del concilio di Tira 
to, di l’nolo Sarpi, trad. in france- 
se, Ginevra , i6al , in ^-lo ; i655, 
medcs. foinja, i655, lòtiS,' in fogl. 
E' dessa la prìina traduzione di 
quella famosa opera , cd è tenuta 
per esatta; ina quella di leCoura- 
yer è di mollo superiore ; IV fie/n- 
mione dello itolo della religiuiie inoa- 
cidente, tradotta dalC ingletetT Edcvin 
Saiidyt, Ginevra, i6;sb, in 8.vo; e- 
sisteia già tradotta in italiano. Frà' 
Paolo gli aveva comunicato aggi on- 
te considerabili pei dieci primi ca 
piteli ; V i Salmi messi in rima fran- 
cese, Ginevra, i6/(6, in la; VI al- 
cune Piisertitstioni teologiche, in nu- 
mero di diciannove^ delle quali si 
troveranno i titoli nel tomo 11 della 
Storio letteraria di (Unnsra, di Sene- 
bier. — Diodatt (.Alessandro), me- 
dico'del re. ha piihblicato una rao 
Colta intitolata ; Valetwlinanum tea 
obieroittionum, ruratinnum et coiiii- 
liorum medic/nalium lotora, •Amster- 
dam, 1662 e itìbh, in 12. — Dio- 
(IATI (Francesco), intagliatore nel 
XVII secolo, ha piihblinato le /’ro- 
speltice di molti edifizf di Ginevrn . 
Senebier cita di questo artista un 
ritratto di Mayctne Turquet. 

W— I. 

DIODaTOoDRUSDEDIT (S.J 
«letto papa ai |5 <li novembre del 
6l4; sncce-se a Bonifazio IV. Era 
romano, e tìglio di Stefano siiddia- 
iBono. La stona non altro ci fa caw 
noscera delle azioni di quest» pa- 
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pa, se non ch’era affezionatissimo 
al clero* e ristabilì in esso l'ordine 
antico. Morì in uovetribre del 61 -j, 
du|io un pontificato di tre anni cir- 
ca. La chie.a onora la sua raemor 
ria agli 8 di novembre . Ebbe Bo- 
nifazio per successore. 

.D — s. 

DIODORO SICULO celere sto- 
rico, nato in Agirio (oggiorno Sait- 
Filippo d’.Agirone ). nella Sicilia , 
avendo formalo il progetto di scri- 
vere la storia universale dal prin- 
cipio del mondo, impiegò dappri- 
ma molti anni a viaggiare nei prin- 
cipali paesi deH’Enropa e dell’A- 
sia. Fermò indi stanza a Roma, e, 
do|K) treni’ anni di lavori e di r't- 
rerclie. mise alla luco la sua Bi- 
Idioteia stor'ca, che conteneva in 
quaranta libri la storia uiiirersa- 
le dal principio del mondo fino al 
primo anno dell’olimpiade cwx*, 
l’anno 60 av. G. (L Non ne riman- 
gono che quindici libri ed alcuni 
sommari degli altri venticinque. I 
Ire primi contengono la .•tòria del- 
l’Egiito, deH’Assiria e degli altri 
popoli barbari. Il quarto ed il quin- 
to presentano qumla della Grecia 
e delle sue itole durante i .secoli 
eroici. I cinque susseguenti man- 
cano. L’nndecimo incomincia dal- 
la spedizione di Serse contro i Gre- 
ci , ed i libri ronliniiano fino al 
ventesimo, .che fini,-ce un poco pri- 
ma della battaglia d’Ipio, dorè 
.Aiiligotni fu ucciso. Questa tturi- 
co non brilla dal lato del giudi- 
zio. Ha sorente attinto in cattive 
sorgenti, siccome Efuro, Efesia e 
(Jlitarco, nè ha saputo disporre i 
materiali che aveva raccolti. Rap- 
pm ta in vero con assai esattezza gli 
anni ilelle olimpiadi, gli arconti 
d’ Atene ed i con.soli dì Roma; ma 
avviene spesso die pon« sotto una 
data ciò eh’ è accadutopriina o do- 
po. Niilladinieno noi ignoreremmo 
un’infinità di cote senza dì lui, e 
dee riuscire molto gravala perdita 
dei venticiaqnc ultimi libri , nei 
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quali si leggeva la storia degli sta- 
ti liirniali dupuln nuirle d'Alessan- 
dro. prima «di<siuiie cunijiiiita 
di quaiilu rimane di Diudoro i> di 
E. Stefano, tutta greca. iS'iq, info- 
gl. La migliore é quella di Wesse- 

liiigiu, Gr. Lai., Amsterdam, 

in tugl., 3 volumi, con us.senaaiu- 
nì erudite e giudiziosissime . Essa 
e sUta ristampala con aggiunte im- 
portanti dalla società dì l)ue-l’o i- 
t‘i l^l) 3 -l 8 oi . ili 8.VO, Il vol.fi. 
Eichstaedt ue aveva intrapreso un’ 
altra edizione tutta greca, di cui i 

t irimi due volumi sono comparsi in 
lai le, I Hoc- 1 Kos. in 8. volessi non 
vanno che lino alla li ne del quat- 
tordicesimo libro. Sarebbe deside- 
rabile che Con t i II ii.isse . La tradu- 
zione latina del Poggio. Ilologna, 

• 473, in fugl. , è impel l'eitissima , 
nè viene ricercata che per la sua 
rarità. Esistono di essa multe ri- 
stampe. Uiodoro Siculué stato tra- 
dotto in francese da Turra«son, Pa- 
rig‘> 1757, in 13 , 7. voi. Tale tra- 
duzióne, ristampata più volle, è 
scorrettissima ( P. pure Aiavor ). 

C— R. 

* Va oggidì l’Italia più dovizio- 
sa delia Francia in traduzioni di 
questo storico greco. Un primo ten- 
tativo si era fri noi fatto ne’pri- 
mordj del lecoloXVI rlairAiioniiiio 
che ci diede la versione de’ primi 
V libri ( allora divisi in VI ), e che 
si leggono in ima rara slam|>a di Fi- 
renze, Giniili, i 5 a(), in 8.\o, pro- 
dottasi poi uuoraineiite in Venezia, 
Gi<dito,i543,ed ivi, 1547,1118.10. In 
iiinliìssimo conto si è sempre tenu- 
ta la versione di Francesco Baldelli, 
pubblicatasi la prima volta in Vene- 
zia, Giolito. 1575, voi. 3 in 4 tu,e nel- 
lo scorso secolo ridonala alla luco 
nella Collana de’ Greci impressa a 
Vernila oda Roma. IJ Ualdelli con- 
fusò di avere fallo il sito lavoro so- 
pra una Iradiiziunn latina, il che 
parve ad a leu 110 difficile da credere, 
trovata essendosi qua e là esaltiui- 
ma . L’opera sua però, nella quale 
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rimane anche il pregio d’es.'ersi a- 
doporata ima sempre corretta di- 
zione italiana, è ben lontana dal 
{solersi dire degna de’preseniì tem- 
pi, ne’qsiaii e il testo di Diodo- 
ro ha ricevuto tante rischiaiazio- 
iiì.'e la critica è salita a tanta fi-' 
uezza. Ora volle il cav. Cniii|ia- 
gnixii accignersi ad ima nuova 
versione, che condusse eziandio al 
suo nuijqiimento. Entra questa nel- 
la Raccolta degli Storici Greci volg.i- 
rizzali, che si sta pubblicando in 
Milano, Sonzog'no 1830-33, ed è 
compresa in 7 voi. in 8.vo. Va co- 
piosa di note, di bei rischiaramen- 
ti, ed anche di ornamenti di tavo- 
le in rame, ed è preceduta da una 
lunga latterà del traduttore a suo 
nipote, in cui dà ragione di un 
lavoro, il quale merita in generale 
la riconoscenza dei dotti. 

G— A. 

DIOnORO d’ANTIOCHIA, ve 
scovo di Tarso e metiopolilano 
vlella prima Cilicia, abbracciò pri- 
niieramenle la vita ascetica, ed eb- 
be per discepoli S. Giovanni Cri- 
sostomo, Massimo, {soscia vescovo di 
Seleuc.ia, e Teodoro che fu vesco- 
vo di Mopsuesta. Diodoro era si {>o- 
vèro, che non {lossedeva nè casa , 
nò tavola, nè lelto. 1 suoi amici lo 
nutrivano. Aveva studiato in ,Ate- 
iia la filosofìa, la rettorìe*, e spen- 
deva tutto il Ilio tempo nello stu- 
dio e nella preghiera Propugnò 
fortemente la fede di Nirca, du- 
rante le ville persecuzioni degli ,\- 
riaiii. loltq Costanzo e -otto Va- 
lente. L’imperatore Giuliano in- 
veì violentemente coiilru di lui in 
una lettera scrìtta l’anno 5<>3 all’ 
eresiarca Fotino. cui lodava che ne- 
gasse la divinità dì G. f'- Dioduro 
era allora {'rete della chiesa d’ 
Antiocliia. (Toveriiò quella chiesa 
quando Valente. esiliò ;l suo vesce- 
icvivo (1. Melezio), nel 570. Eleva- 
to alla sede di Tarso, Diodoro in- 
tervenne al concilio generale di 
Costantinopoli , I’ anno 38 i . Fu 
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deiM eh* disegnò Nettario a pa- eìtsnti al tempo dell’ imperatore 
triarca di quella eittà(^.NF.TTABio). Giuliano, e per conseguente verso 
Nel 38a, gli Orientali cessarono di il 36o. Di tale nninero è Gerardo 
commanicare con Diodoro, perchè Meerman. il quale, nella piefajio* 
aveva ordinato Flaviano patriarca ne del suo Specimen calculi fluito- 
d’Autiocbia. Morì nella oomunio- nalii, porge alcune particolarità 
ne della chiesa, e lasciò di sè gr.sn- intorno a Oiofanto Lo storico del- 
de riputazione in lutto l’oriente . le matematiche, Montucla , adotta 
Aveva scritto de’ Commsnti su qua- anch’egli quella data; ma (.À>s>ali, 
ti tutta la Scrittura Sacra,attenen- ohe ha ripigliato la ditcussion». 
dosi al senso letterale ; se ne trova- per intero ( Origine e tmspoi to in /- 
no alcuni Frammmri nelle Catene talia dell' algebra, cap. T ), non ve- 
dei pp. Greci . Si dice, ma forse de ninna ragione per tissare nna 
senza iòndamento, che la rejezio- data precisa tra gli anni 200 av. 
ne del sento allegorico aveste con- G. C., e 4oo dopo La prima epo- 
dotto Diorloro a negare le profe- ca essendo indicata dalla citazione 
zie sopra G. C. Aveva altresì scrit- del matematico Ipsicle. cheti leg- 
to un libro mila Trinità ; uno con- ge in nno dei libri di Diolànto, e 
tra gli Apollinarul'i, nno contro il De- la seconda dall’ articolo in cui Sui- 
etino e gli Aitrologhi, alcuni altri da mette nel novero degli scritti 
Trattati e molteLettere. Tutte qne- della celebre Ipazia, che perì nel 
ite opere tono perdute. S.Giovan- cominentointorno a questo 

ni Crisostomo, s. Basilio, sant’A- autore. Tale intervallo di 600 an- 
tanasio ed il primo concilio di Co- ni sarebbe diminuito di quasi 4oo, 
stantinopoli hanno lodato le virtù se si adottaste l’opinione di quelli 
di Diodoro ed il tuo zelo per la In- che fanno vivere Ipsicle sotto An- 
de. S.Cirillo però lo ooiitidern tic- tonino. Il oocnento d’ipazia, che 
come il precursore di Nestorio, e avrebbe potuto darci alcun lame 
lochiamo nemico della gloria di in tale proposito, non è giunto lì- 
G. C. ; ma I. Cirillo SI è, per qiian- no a noi, e l’opera di Diofantonon 
to sembra, ingannato. è stata conosciuta in Europa che 

V — va. nel XV secolo, i5o anni dopo che 

DIOFANTO, d’ ALESSAN- l'algebra era stat.i trasportai , 1 d’ 
DHIA, è l’autore del più antico Oriente in Italia da Luca Paccio'- 
trattato che ci sia pervenuto sull’ Io. Diolànto fìa egli l’ inventore di 
algebra, Il tempo in cui questo questa scienza? Sembra che ciò 
geometra è vissuto è molto incer- primamente indichi Una frase in- 
to. Bombelli afferma , senza che si serita nell’invio ch’egli fa della 
sappia sa quale fondamento, che Sua opera a Dionisio, Lagraoge è 
Diofanto fioriva verso l’anno itio di quest’avviso nella 3 za tornata 
dell’era cristiana. Barhet de Mé- delle Scuole normali, <lorc indica 
ziriac, uno de’siior editori, confoii- in poche parole, ron la rhiarezza 
dandolo con un Diofanto astrono- che lo distingue, la forma e lo sco- 
ino o astrologo, sul quale un |>oeta po dei lavori di Diofanto. Monta- 
nominato Ltu-Uui ha fatto un epi- da tiene, del pari che Wally a 
gramma greeo, il fa contein|K>ra- Meerman, che le cose cui egli ti 
neo <ii Nerone,' altri dotti, che mole attrìbnire nella sua opera ai 
rigettano tale opinione, si fon- fondano più sulla «posizione dei 
dano sopra nn passo della Sto- metodi che sulla sostanza della dot- 
ria delle ilinatt 'ie, di Abullàragio, in trina, prohabilmenlo coltivata Ina- 
cui ò detto che Diofanto, del pa- go tempo prima di lui. Tale opera 
ri che il filosofo Temisto, arano non ha che il titolo d' Aritmet'tsoj 
ifi> ag * 
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ugiialtnenle che quelle Jegli au- 
Jori del XVI seeo'o. [‘erclie l’alge- 
bra nriii era allora rii» la parte più 
alla dell’ aritmetica. Newton «te»so 
non III coneideiata che come mi’ 
aritmetica universale. Ma i primi 
algelni.iti erano assai lontani dall' 
usare tanti segni quanti se ne veg- 
gono nei trattali reeenti. Tali se- 
.giii sono Itati da principio iinina- 
ginali con la sola rista d’accorciare 
le frasi del ragionamento, onde 
mettere in pari tempo sotto gli oc- 
chi un più gran numero di propo- 
siaioni, ad efletio di rendere più 
facile e più rapida la romhinazìo- 
ne di quelle che contengono espli 
citamente o implicitamente l’espo 
sizione del qiiisito e delle conse- 
guenze che seron possono dedur- 
re. Siccome tali proposizioni sono 
concepilein terniinidicui il ninne- 
rò è non poco picciolo, e di cui al- 
cuni ricorrono spessissimo, si scorse 
in breve di quale comodità pote- 
vano essere i segni abbreviativi . 
L’ algebra ne somministra di due 
specie; gli uni indicano operazio- 
ni da efiettuare, gli altri disegna- 
no le giandez/e che si considera- 
no: questi, che sembrano i pruni 
messi in uso non sono impiegati 
da Diulanto che per le incognite. 
( on numeri determinati rappre- 
senta le quantità eonosciiite quan- 
to alle operazioni ; non si vale d’iin 
soglio che per la sottrazione; in 
tutto il rimanente nrlopera la via 
del discorso; con tutto ciò si eleva 
con tal mezzo fino alle equazioni 
del secondo gr.nlo, ma riduce sem- 
pre i qoes'ti di tale grado a sonipli- 
ci estrazioni di radici, la menò di 
considerazioni accortissime, rercan- 
d'i, in vece delle incognite imme- 
diale del problema, altre quanti- 
tà c he ne dipendono, sotto relazio- 
ni tali, che dalla loro determina- 
zione si passa agevolmente a quel- 
la delle incognite. La questione 3o 
del primo libro ]>orge un esempio 
molte sorprendente e semplice di 
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tale metodo, e Lagrange I’ ba scel- 
ta per dare un’idea del cammino 
tenuto da Diofanto. Nota con ra- 
gione, siccome una singolarità os- 
servabile, che la regola dei segni 
per la moltiplicazione dei fattori 
negativi sia collocata nell' opera di 
Diolante come una semplice defi- 
nizione. E' di parere che, se i co- 
pisti non avessero alterato il testo, 
essa dovrebb' essere presentata co- 
me un assioma; sembra però ch’el- 
la sarebbe pur tuttavia nu* im- 
perfezione; giacché i principian- 
ti non possono comprendere la 
verità di tale redola che me- 
diante ragionamenti ed applicazio- 
ni parlicolarizzate ; quindi Cessali 
trova, nelTommissione che ha qai 
fatta Dioianto, la prova ch’esisto- 
vaiiu prima di lui dei trattati in 
cui tale ri’gola. del pari che molte 
altre, era solidamente stabilita, 
e stima che le scoperte del nostro 
autore si riferiscano, almeno per 
la loissima parte, all* analisi in- 
determinata sulla quale s’iaggira 
priiKipalmente l’opera sua. Per 
Il ala ventura, dei i3 libri di cui 
era composta non sono giunti a 
noi che i primi sei, ed nn libro 
contenente i numeri inultangolari 
o poligoni. Tult’ i manoscritti co- 
nosciuti suno ugualmente imper- 
fetti. Baelirt de Méziriao. già cita- 
to, narra, nella prefazione della 
sua edizione, clie il cardinale Du- 
perron gli ha detto di aver posse- 
duto un manoscritto compiuto di 
Diofanto. che gli fu chiesto in pre- 
stilo da Gosselin per prepararne 
una nuova edizione con un oom— 
mento, e che questo dotto essendo 
morto d’ una malattia pestilenzia- 
le, il manoscritto era scomparso. 
Non si é più ritrovato. Forse esìste 
in arabo, se non una versione, al- 
meno un compendio dell’opera in- 
tera di Dioianto. Qiiantiinqiie non 
ti convenga generalmente che gli 
Arabi abbiano avuto dai Greci i 
primi elementi dell'algebra, cui 
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Kiolti dotti fanno venire dall’ In- 
dia ( y. IMohammed Ban Mouua), 
non pertanto è vero che gli Ardili 
hanno tradotto Diofanlo | f. la Btr 
bliotli. anibico-hupana ili Caiiri, to- 
mo 1, p. 3^0, col. a ). E da deviilo- 
rare che gli orientalisti non per- 
dano di vista tale oggetto nelle lo- 
ro ricerche, |ioirhè è ancora per- 
messo di sperare che la sorgente 
dove abbiamo attinto ciò che man- 
cava ne* manoscritti greci d'Apollo- 
nio i’ergeo. ci somministri il c m- 
pimentu di quelli di Diofanto. 1 
soli particolari cb'esistano sulla vi 
ta di questo autore sono contenuti 
in uno degli epigrammi dell’anlo- 
dogia greca, se pure esso epigram- 
ma non è un puro giuoco di spiri- 
to, sii cjime inulti altri, i quali non 
sono che enunciativi di problemi 
sui numeri. Eccone la traduzione 
latina di Bachet de Méziriac: 

Sic Dinphaiilut habel tumuluni, qai tempora 
vitae 

llliui mira denotai arte tibi* 

«ttaai.lem juTeniat laim';inc malte 
Veitire hinc rorpit partr daodfcima. 
taptjintr HjKori polì hae eecìalur, el anno 
Formoias quinto iiaeoiiur imie puer. 
Setnissem ai‘tati« poalquatn atlif^U ìlle patemae, 
IntHix mbita mort<' |>t>reniptue obit 
Qiuutuor aeeiatoi genilor iO)Hrratec 

Cogilor; hinc atmea illiua au^qucrcs 

il che vuol significare che » Dio- 
tt fanto passò la sesta parte del tem- 
» po che visse nell' infanzia, una 
» dodicesima neiradotescenza ; iti- 
ti di sì ammogliò, e durò in tale u- 
f) ninne la settima porzione della 
» sna vita, aumentata di cinque 
n anni, prima d’avere nn figlio, al 
n quale sopravvisse da quattro an- 
si ni, nò questi arrivò che alla me- 
li tà dell' età aggiunta dal padre. 
SI Qnal’ età aveva Diofanto quan- 
ti db mori?” La soluzione di tale 
problema fa conoscere che ha vis- 
suto ottantaquattro anni; siccome 
si .verifica facilmente dal sopra e- 
sposto. Le principali ediziuni del 
Trattalo dì Diofanto sono: I. Dio- 
phanti Alexandrini rerum arithmeti- 
earum fióri tex, quorum primi duo 
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adfecta habent siìmlia Mimimi ( ut 
conia tura est ) Planudis, item lil/er 
de numerii polygonis seu midlangw 
lit, opus incomparabile, lerae aritìtme- 
ticae logiiticae perfectionem cuniinent, 
paucis udhuc vuum, a Gusllelmo Ky- 
landro rtuguitano, incredibili labore 
bitiue reddilum et commenlariu ex- 
planatum, inque lucem editam, Ba- 
silea, i5^3, in fogl. Innesta prima 
edizione, difettosissima in certi as- 
posti, fu fatta con la scorta d’ un 
manoscritto cui Sìlandro trovò nel 
■ 5^1 a Vitteniherg; Bombelli, d’ 
accordo con Pazzi, aveva incomin- 
ciato una traduzione conforme- 
mente a quello del Vatìc.vno; ma 
non ne terminò che i primi cinque 
libri, e non li pubblicò. Era quel- 
la la prima volta che si faceva men- 
zione dei manoscritti di Diofanto, 
dacché erano stati veduti da Regio- 
montano, allorché venne in Italia 
nel l4fio; II Diophanti Alexandrue 
ni, ec. , nunc primum graece et latte 
ne editi, atque absolutissimii commene 
tar'iu illustrati, aurtare C. G. Bache- 
to Meziriaco, Parigi, i6ai, in fogl. 
In questa edizione il testo è stato 
riveduto diligentemente, la versio- 
ne latina di molto migliorata, ed i 
commenti sono istruttivi e giudi- 
ziosi; III Diophanti A lexandrini, ec. , 
Clini commentariis C. G. Barheti, et 
obiervntionibus Petride Fermai, To- 
losa, i6^o, in fogl. Questa edizio- 
ne, cui le noto di Format ren- 
dono preziosissima, fu pubblica- 
ta da suo figlio, conforme ad un 
esemplare della precedente, di 
cisì sui margini l’ illustre geome- 
tra a\eva sommariamente indica- 
to le tue Ixdle soojierte nella teu 
ria dei niiineri. Il P. Billy’vi ha 
aggiunto un sunto delle lettere di 
Fermat ; ma duole che la prefa- 
zione di Bacile! sia stata soppres- 
sa. I primi sei libri di Diofanto to- 
no stati piiiUosto ristretti e talvol- 
ta paral'rasati che tradotti in fran- 
cese, i quattro primi da Siinone 
Slévio, e gli altri due da .Albert* 
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Girard ( f'. sia l’jlritmetica di 9i- 
Aione Girard, in 8 .vo, i6a5, sia l’e- 
dizione compiuta delle opere di 
Simone StéTin). F. Dtophantui ù- 
ber die Polygonaltahlen , ùbrrsrtxt 
mit Zuiaetaen von Frìed. Pmlrger, 
Lipsia, 1810 ; cum excerpta ex Theo- 
nit icriptit de numera, ec., BuUialdi. 

L^x. 

* I Problemi di Diofanto tradot- 
ti in italiano ed analiticamente di- 
mostrati si trovano nelle Opera iii- 
tit. Elementi di Pùica del P. Gio- 
vanni Crivelli. Ven. Occhi 
voi. a in 4 -to. 

te G' . -A. 

DIOGENE, soprannominato il 
Cinico, nato a Sinope, città dell’A- 
sia minoro, e figlio d'nn cambiato- 
re. Esercitò la stessa professione; 
ma essendo stato convinto d'aver 
alterato la moneta, d’ accordo con 
ano padre, Diogene fu^gì, ed andò 
in Atene. Antistene, di cu i voleva 
essere discepolo, ricusò da princì-- 
pio di riceverlo, e lo minacciò fino 
col ba.-tune ; ma Diogene avendo- 
gli detto che non avrebbe trovato 
bastone tanto duro da cacciarlo, il 
filosofo, tocco dalla sua perseveran 
za, gli permise di segnitarlo. Anti- 
stene era di tutt’i discepoli di So- 
crate quello che aveva più confor- 
mità col suo maestro, per la sua 
dottrina e pel suo modo di vivere. 
Diogene conservò la di Ini dottri- 
na in tutta la sua purità ; ma spin- 
se all'eccesso il disprezzo delle ric- 
chezze e delle cunsuetndini socia- 
li, di cui Socrate aveva dato l’e- 
sempio fino ad un certo punto ; lo 
y sono, diceva Diogene, «x>me i inae- 
y stri dei cori, che forzano il tuo- 
)< no |ter ricondurvi i loro allievi”. 
Essendosi provveduto d’un mantel- 
lo abbastanza grande per potere, 
S|>iegandolo, iti esso avvilupparsi la 
notte, e d’nna bisaocia per riporvi 
il suo Dutriroeuto ed i suoi libri, 
non si prese cura d’altro. Non gli 
era dimcile d’ottenere dalla carità 
de’ possaggeri il poco ohe gii bae 
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stava per la sna snssistenoa, e dora 
riiiva dovunque si avveniva. Teo- 
irasto nutra che diceva, mostrando 
il portico reale, che gli Ateniesi SÌ 
avevano pigliata la Irriga di fabbri- 
cargli un palazzo. Non bisogna pr*s 
star fede a quanto gli antichi raos 
contano deli^ sna bntte. E' possw 
bile che siasi coricato talvolta in 
quella che stava nel tempio della 
madre degli Dei ; ma non era ivi 
la sua dimora abituale; I’ indole 
sua era tropfio independente per- 
chè volesse astringersi! a dormire 
sempre nello stesso luogo. Tutte le 
imprecazioni dei tragici, egli dico* 
va, si erano avverate sopra di lui; 
giacché era esule, seusM patria, 
senz’ abitazione, errante, mendv 
cante nn tozzo di pane, e vivente 
alla giornata; ma la sua costanea 
sprezzare gli faceva le ingiurie 
della fortuna. Si Vedeva taholta 
chiedere l’ elemosina. a statue; e 
questo, come diceva, per avvezzar- 
si ai rifiuti. Faceva un grornosfor- 
zi per entrar- nel teatro allorché 
tutti ne uscivano; venne richiesto 
jverchè andasse co.«ì trr verso con- 
trario alla folla: "Ella è la co-a,ri- 
» spose, che taccio ogni giorno ”. II 
ricco Midia, si famoso per la sua 
insolenza e per la lite di Demostea 
ne contro di lui, avendogli dato de- 
gli schiaffi, gli disse ; V i sono3ooo 
" dramme per te dal mio banohie- 
" re ”. Diogene la domane, niunM 
tosi d’nna manopola da atleta, bat- 
tè Midia, e tornò a disptnizionesue 
le 3ooo dramme. Un giovane pro- 
digo a cui domaudò una mina (go 
franchi), dicendogli: "Perchè u- 
IV na somma si considerabile men- 
" tre utm domandi agli altri che un 
"obolo? Perchè, ris|>ose Diogene, 
" spero dagli altri alcun’ altra cosa 
" ancora, ma tu è incerto che mi 
" pos-a, regalare una seconda vol- 
ta Uiiicoioieute inteso alla mo- 
rale, rideva le vane speculazioni de- 
gli altri filosofi. Platone avendo de- 
finito r nomo, un animale bipede 
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ien?a penne, Diogene peli* nn 
gallu-e glieli gitti dinanzi, dicen- 
do: 1' Ecco r uomo di Platone”, 
liefiata eltiesi e«M> filosofo sul suo 
giisHi per le akraziuui e per l’ami- 
cizia rou Dionigi, il Tiranno. Plato 
Ite lo ave'» soprannominato Socra- 
te in (telino. Non ti liuirelibe mai 
se discorrere ri volessero tutte le ar- 
guzie L-hegii antichi attribiiisrano 
a Diogene, e tutte le particolariti 
che ne raccontano^ tra le quali ve 
n' ha d’assai indecenii,ma non so- 
no da credersi di leggieri, avvegna- 
ché gli .antichi, siccome abhi.'uno 
già osservato nell’ art. Grate, si so- 
»«.piaciiiti di sopraccaricare la sto- 
ria (lei principali filosoti di mille 
racconti puerili. Noi faremo me- 
glio conoscere Diogene, raggua- 
gliando del metodo che tenne per 
l’educazione dei 6gli di Siuiade. 
Questo Klosofo, già avanzato in età, 
essendosi imbarcato per l’ isola d’ 
Egina,fn preso dai pir.vti i quali lo 
condessero nell’ isola di Greta, e 
lo mìsero in vendita siccome schia- 
va. Fu comperato da Seniade, ricco 
Corintio.il quale avendo saputo di- 
scernere il suo merito, gli commi- 
se di educare i snoi figli. Diogene 
fece loro imparare a montare a ca- 
vallo, a trar d'arco, a lanciare il 
giavelolto. li fece altresì esercitare 
nella ginnastica, ma soltanto per 
formarsi il corpo, e non per diven- 
tare atleti. Gli avvezzò a cammina- 
re scalzi, ad avere la testa 'rasa, a 
non bere che aoqiia- a vivere degli 
alimenti più grossolani, ad essere 
semplici nclKe loro vesti, « ad ave- 
re un contegno modesto e silenzio- 
so. Fece loro imparare a memoria 
i più bei tratti dei poeti e degli al- 
tri scrittori, ed alcuni delle pro- 
prie Mie opere Li conduceva egli 
stesso alla caccia, e seppe talmente 
farsi amare da essi, che non cessa- 
vano di lodarlo in presenza de’ lo- 
ro genitori, e Seniade che gli ave- 
va affidata la cura di tutta la sua 
casa, diqeva dappertutto come gli 
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sembrava che alcun bnon genio 
foste andato adgltitar seco; perciò^ 
gli amici di Diogene avendo volu- 
to riscattarlo, questo filosofo ricusò 
la loro offerta. Sembra altronde clw 
Seniade gli lasciassegrandissìmali- 
bertà, soprattutto allorché l’edu- 
cazione ae’tuoi figli fu terminata. 
Sulla fine della sua vita Diogene 
passava l’ inverno in Atene é latta- 
te a Gorinto, e viveva tanto con- 
tento quanto al re di Persia, che 
divideva il tempo tra Suaa ed Ecba- 
tana. Quando era a Gorinto, abita- 
va d’ordinario nel Granione, gin- 
nasio vicino alla città; quelli che 
volevano godere della sua conver- 
sazione si recavano colà ; in tale si- 
to Alessandro, sul punto di parti- 
re per l’Asia, ebbe seco quel collo- 
quio si celebre, ma di cui i partico- 
lari non sono forse esattissimi. Ha 
egli potuto bensì conoscere a Gorin- 
to la celebre Laide; ma essa non era 
più in età d' ispirare amore poiché 
era nata primrai lui,come vedremo 
nel suo articolo. Si spacciano molto 
novelle sulla sua morte. La rota 
che sembra più certa, é che fu tn^ 
vaio morto nel Granione, e ti sup- 
pone che avesse affrettato la sua fi- 
ne ritenendosi dal respirare ; ma, 
siccome aveva allora 90 anni, é da 
credere elie si spegnesse natural- 
mente. Fu sepolto presso la porta 
di Gorinto, sulla via che condnee- 
va al Granione, e venne collocata 
sul suo sepiolcro.nn cane di marmo 
pario. Morì l’anno 5 z 3 avanti G. 
C., nello stesso anno in cui morì 
Alessandro il Grande. Aveva scrit- 
to molte opere che si tenevano mol- 
lo io pregi». Non ne rimane nin- 
na; giacché le lettere che si trova- 
no tolto il suo nome nelle raccolte 
d’ Eputolari greci, sono evidente- 
mente snp)tOi>te, siccome ha egra- 
giamente provato Bubsopade, in 
una memoria letta alla terza classa 
dell’Istituto, e nella quale fa cono- 
scure Tentidne di tali lettere ancora 
inedite. Diogene ebbe no numerq 
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grande di dìscr|xili, di cui i piti 
celebri furono Crate e Menanoro. 

C— R. 

DIOGENE , loprannominalo 
Laerr.ìo, perrhè era della rii là di 
Eaerte, in Cilicia, viveva, a quan- 
to si crede, sotto gl’ imperatori Set- 
timio Severo e Caracalla. La sua 
vita ei > assniutamenle ignòta. E’ 
opinione però die ap|iartenesse al- 
la .setta d' Epicuro. Rimane di Ini 
un’opera in dieci libri, contenen- 
te la vif.T, i dogmi ed i detti memo- 
rabili degli antichi filosofi. Sareb- 
be stato mestieri di molto criterio 
per eseguire lodevolmente si fatta 
impresa. Gli antichi scrittori della 
storia filosofica appartenevano tut- 
ti a sette, e per ispi'rito di |>artito, 
avevano frequentemente adottato 
senza esame, u anche inventato no- 
velle ingiuriose alle altre sette. Dio- 
gene L ierzio non aveva bastante 
critica per sceverare il vero dal fal- 
so; ha dunque tutto raccolto, e so- 
vente rapporta le tradizioni piu 
contradditorie. Lo fa poi con catti- 
vo metodo. Non manca mai dì ri- 
ferire gli epigrammi, dà lui com- 
posti sui differenti filosofi, epigram- 
mi che sono ancora più cattivi del- 
la sua prosa. Nondimeno, malgra- 
do i suoi difetti, tale opera è ^lla 
massima utilità, pel gran numero 
di fatti e di dogmi che ci ha con- 
servati. La prima edizione greca 
fu pubblicata a Basilea, presso Pro- 
ben, i 535 , in 4 -to.-La migliore fino 
ad ora è quella di Meibomio, con 
fe note di Menagio e di molti altri 
doitj, Amsterdam, ifipa, in 4 -to> ^ 
voi ; ma non corrisponde alla sua 
riputazione. Il testo è stato sovente 
alterato da conghietture adottate 
male a prnposito, e le osservazioni 
di Menagio, che riempono presso- 
ché tutto il secondo volume, altro 
non sono che una vasta compila- 
zione, la quale ha la sua utilità pur 
essa, ina in cui si trova di rado la 
spiegazione dei passi difficili. Il 
testo di tale edizione, con la tra- 
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dnzione.Iatina, è stato ristampata 
ad Hof (Curiae Rfgnitintiae), 
in H.vo, i voi., e Lipsia, in 

K.vo. La traduzione latina d’Am- 
brogio il Camaldoldtise fu sovente 
ristainjiala sola nel XV secolo enei 
principio del secolo XVI. Ma è da 
distiiignere, da tali ristampe, l’e- 
dizione ohe ne fu pubblicata da G. 
Sambuco, in Anversa, pre-so Pian- 
tin, lòtìti, in 8.VO, con un gran nu- 
mero di correzioni sul testo greco, 
delie quali sembra che siano stato 
ignote a quelli che hanno fatto le 
eitizioni susseguenti. Il decimo li- 
bro, contenente la vita ed i dogmi 
d’ Epicuro, è stato pubblicato a par- 
te con un comento filosofico este-* 
sìssimojdal celebre Gassendi,Lione, 
1649, e recentemente, con 

note critiche e varianti da Nnm- 
berger, Norimberga, 1808, in 8.vo. 
Schneider ne ha estratto due lette- 
re d’ Epicuro che contengono ìi 
compendio della tua dottrina. Vi 
ha unito alcune note critiche, e le 
ha fatte ristampare a Lipsia, t 8 i 3 , 
in 8.V0 Diogene Laerzio é stato 
tradotto in francese da de Fonge- 
rolles (Lione, 1601, in 8.vo), da Er- 
gidio Boilcau (Parigi, 1668, in ta 
a voi. ), e da un anonimo, Amster- 
dam, 1558, 5 voi. in la, Parigi, 
a voi. in 8 vo. Si trovano molti pas- 
ti di Diogene Laerzio, ilinstrati • 
corretti in Ignatu Rosili commi-ntat • 
tiones LtuTtianofi Roma, su88, in 
8.V0. • 

C-«. 

* Delle versioni italiane, per 
quanto sìeno, a veroVlire, spregi 
voli, è tuttavia necessario ai dare ■ 
Conio, come ri é fatto più sopra del- 
le francesi. Sin dal secolo XVI ti 
pubblicò una serie di Vite scritte 
in italiano, ed estratte da Laerzio 
e da altri antichi, e rarissima è la 
prima edizione di Venezia, Ber- ' 
nardi no Celere de Liiere, 1480. in 
4.10. Non volgarizzamento di Laer- 
zio, ma vero guazzabuglio ti ù 
questo fatto sopra alcune veraioni 
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latine di Ambrogio Camaldoleie; I’ 
operetta tuttavia è stata lurtaAatis- 
siina, mentre sene replicarono le 
edizioni multe e molte volte ne' 
tempi *uvcessivi,così in Firenze, co- 
me in Milano.in Bologna ed in Ve- 
nezia, edizioni che pcco meritano 
di essere particolarmente ricor- 
date, se non si eccettui quella |di 
Venezia, Gioachino Brugniiolo, 
i 5 p 8 ,in 4 *0, rli’é forse la prima-la 
quale porti le figure disegnate da 
Giuseppe Salviati con grande niae- 
itria. Le stesse figure furono inse- 
rite anche in poesteriifri ristampe. 
Nuova versione delle Vite si è u- 
na che diedero i fratelli Rositini 
di Prat’ Alboino, impressa in Ve- 
nezia, Valgrisio, 1545, in 8.V0, ed 
ivi, i 56 i e i 566 , in (f.vo I tra- 
duttori,- nella dedicazione a Gio. 
Francesco Oamtiara, protestano di 
avere volgarizzato dall’ originale 
greco, e di avere alcuna volta a- 
dottate parole che non sono punto 
in uso presso gli scrittori della lin- 
gna italiana. Pare die più confor- 
mfc al testo avesse viovoto riuscire 
una nuova versione fiuta da Gio. 
Felice Astolti iMilognese,. e pubbli- 
catasi in Venezia, Bertoni, itiotì, in 

4. tOj ivi, itii 1, in 4*0, ma il tra- 

duttore vi ha ora aggiunte oraoin- 
messe Vite a capriccio, essendosi 
proposto di parl.vre di tiitt’ i più 
il/u lri Ornlori e Poeti che iieno fiori- 
ti ni morirlo. Il volgariz.zameiito,che 
può sopra ogni altro, raccomandar- 
si si è quello del solo libro VI fat- 
to da Anton > 1 . Salvini, e che si 
legge ne’ suoi Discorsi accailemi- 
ci, Firenze, Ma uni. in 4-to. 

Certo GiainbaUista Viaroli ci ha 
dato la sola Vita di TeofrojtOf tra- 
dotta poi testo a fronte, e impres- 
sa ìli Milano, Agnelli, 1^66, in 

5. To; ma è lavoro anche questo po- 
co stimabile. 

G— A. 

DIOGENE, d' A|)ollonia, città 
delP Isola di Creta, fu discepolo d’ 
Anassumene, e -diTtnna ubo ija* 
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sostegni della setta johìca. Andò 
a dimorare in Atene, insieme eoa 
Anassagora, di cui era contempo- 
ramro; tu, ugualmente che quel fì- 
Josufo, accusato d* empietà, e corse 
rischio della vita. Taii accuse, co- 
ro è noto, non erano che un prete- 
sto di cui i nemici di Pericle, non 
osando attaccarlo direttamente, u- 
sàvano onde nuocergli , facendo 
dannare opinioni eh’ egli professa- 
va. I principj di Diogene erano 
jjressochè gli stessi che quelli d*A- 
nassimene; considerava l’aria come 
principio d'ogni cosa. 

C— R. 

DIOGENE, celebre stoico, a- 
veva asspnto il nome di Babilone- 
se, perdiè Babilonia era più cono- 
sciuta cheSeieucia dov’era nato, e 
stava a quella vicina. Essendo an- 
dato a fermare staiiza in Atene, fu 
uno dei discepoli di Crisippo,e di- 
venne in seguito uno dei capi del- 
la sua scuola, (giunto era a tapta 
riputazione,, ohe gli Ateniesi lo 
scelsero con Cameade e Gr-itolaoi 
per andare aml^sciatore presso i 
Rmnaiii, in proposito della città d’ 
Oropo. Durante il suo soggiorno a 
Roma, aperse una scuola di dialet- 
tica, e non oontrihuì poco ad ispi- 
ran* ai Romani il gusto della fifo- 
soBa. Visse fino all’età di 88 anni, 
e continnò sino all* ultimo momen- 
to a professare la filosofia. 

C— B. 

DIOGENE. {Fc Romano). 

DJOGENIANO, grammatico & 
Eraclea, città del Ponto, viveva, se- 
condo Snida, sotto il regno dell’ 
iuiperalnre Adrì.iuo. Aveva fatto 
un dizionario delle voci piu diffici-> 
li usate dai preti, dagli oratori o 
dagli altri autori greci; o piutto- 
sto aveva compendiato quello di 
Zopiriorie, tenuìnato da Pamfilio. 
Esìchio, nella sua prefazione, dico 
che ha inserito tale lessico per in- 
tiero noi suo. Rimane altresì, setto 

li nomo di Diogeuiano,qna raccolta 
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di proT«rbi grecì,che sembra estrat- 
ta dal suo grande dizionari»; si tro- 
va nell* opera intitolata ; Adagia 
tue procerbia Graécorum, gr. lat., ab 
And. Schotto , Anversa, itila, in 
4.to. Siccome Luciano, vi è citato 
si suppone questo Diogeniaiio ]iiù 
moderno che noi fa Smela ; ma può 
darsi ohe tali .citazioni vi siano 
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state aggiunte da qualche copista, 
il che è accaduto ai più de' grani- 
matici. 

r, — ». > 

DIOGNETE. F. CALtta 
DIOGNETE. F. Marc’ A URBI IO. 
DIOGNETO. F. Clitomacó. 




Digilized by Google 



Digitized by Google 




Digiliz^ by Google 




